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§ 1. 

Convitti  nazionali. 

1. 

Regio  Decreto  18  dicembre  1898,  u.  588,  ebe  approva 
il  Regolamento  per  i Convitti  nazionali. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vedute  le  disposizioni  contenute  nel  capo  VI  del  titolo  III  della 
legge  organica  13  novembre  1859,  n.  3725  (1); 

Visto  il  nostro  Decreto  11  novembre  1888,  n.  5878,  col  quale  fu 
approvato  il  Regolamento  pei  Convitti  nazionali; 

Udito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E approvato  il  Regolamento  per  i Convitti  nazionali 


(1)  Voi.  I,  pag.  1. 

1.  — Codice  Pubblica  Is  ruz^m-Ay «TN. 
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unito  al  presente  decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Sono  abrogati  il  Regolamento  per  i Convitti  nazionali, 
approvato  col  Nostro  Decreto  11  novembre  1888,  n.  5887,  ed  ogni 
altra  disposizione  contraria  a quelle  del  Regolamento  approvato 
col  presente  decreto. 

Rimane  in  vigore  il  Decreto  reale  11  agosto  1896  pel  R.  Collegio 
«:  Maria  Luigia  » di  Parma  (1). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  18  dicembre  1898. 

UMBERTO. 

P.  Baccelli. 

REGOLAMENTO 

PER  I CONVITTI  NAZIONALI 


Art.  1.  — I Convitti  nazionali  hanno  per  fine  di  dare  ai  giovani 
una  educazione  atta  a renderli  cittadini  virtuosi,  colti  e forti. 

Art.  2.  — Oli  alunni  dei  Convitti  nazionali,  che  abbiano  compiuti 
gli  studi  elementari,  devono  seguire  i corsi  secondari  classici  e 
tecnici  di  1°  o 2°  grado.  Altri  insegnamenti  avranno  nel  Convitto 
stesso,  dei  quali  alcuni  obbligatori  e gratuiti,  altri  facoltativi  e a 
pagamento. 

Sono  obbligatori  e gratuiti  gl’insegnamenti  dei  corsi  elementari, 
della  calligrafia,  del  disegno,  della  educazione  fisica,  degli  esercizi 
militari,  compreso  il  tiro  a segno,  e del  nuoto. 

Sono  facoltativi  e a pagamento  gl’insegnamenti  delle  lingue  stra- 
niere, della  musica,  e gli  esercizi  di  scherma  e di  sport,  non  com- 
presi tra  gli  obbligatori. 

L’orario  degli  studi  interni  viene  stabilito  dal  capo  dell’Istituto. 

Art.  3.  — L’istruzione  religiosa  è affidata  ad  un  sacerdote,  il 
quale  ha  l’obbligo  di  celebrare  la  messa  nei  giorni  festivi  nel- 
l’oratorio del  Convitto,  e di  compiere  tutti  gli  altri  uffici  religiosi 
propri  del  suo  ministero. 


(1)  Vedi  oltre,  § 2,  Istituti  e Collegi  femminili. 
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Per  gli  alunni  non  cattolici  provvederanno  le  famiglie  a loro 
spese,  presi  all’uopo  gli  opportuni  accordi  col  rettore. 

Art.  4.  — Ogni  Convitto  deve  avere  una  biblioteca  per  uso  degli 
istitutori  e degli  alunni. 

Càp.  I.  — Del  Bettore . 

Art.  5.  — La  direzione  e il  governo  del  Convitto  sono  affidati  al 
rettore:  a lui  appartiene  tutta  l’autorità  disciplinare. 

Nei  Convitti,  ai  quali  è annesso  un  istituto  d’istruzione  secon- 
daria, il  capo  deiristituto  può  anche  tenere  l’ufficio  di  rettore. 

Art.  G.  — Il  Rettore  risponde  del  buon  andamento  del  Convitto. 

Vigila  sopra  tutto  ciò  che  riguarda  gli  studi,  i costumi  e la 
disciplina;  è investito  dell’autorità  esecutiva  d’ogni  legge,  regola- 
mento e ordine  superiore. 

Come  presidente  del  Consiglio  d'amministrazione,  ha  la  rappre- 
sentanza giuridica  dell’istituto.  Vigila  su  tutti  i servizi  ammini- 
strativi, e ne  riferisce  al  Consiglio  stesso. 

Ha  obbligo  di  alloggiare  nel  Convitto  e,  se  non  abbia  famiglia 
o non  sia  esentato  per  causa  d’infermità,  deve,  insieme  col  cen- 
sore, sedere  a mensa  coi  convittori. 

Salvo  il  caso  d’infermità,  è vietato  ogni  trattamento  di  mensa 
speciale  pel  rettore,  pel  censore,  e per  qualunque  altra  persona 
addetta  al  governo  del  Convitto. 

Art.  7.  — Il  rettore  compila  il  regolamento  interno,  adattandolo 
al  luogo,  alle  persone,  ed  alle  circostanze;  lo  sottopone  al  Con- 
siglio scolastico  provinciale,  che,  dopo  averlo  esaminato,  lo  rimette 
al  Ministero  per  la  definitiva  approvazione. 

Art.  8.  — Propone  al  Ministro,  sentito  il  Consiglio  d’amministra- 
zione, il  sacerdote  incaricato  deH’insegnamento  religioso,  e propone 
al  Consiglio  scolastico  la  nomina  delle  persone  idonee  per  gl'in- 
segnamenti del  disegno,  dell’educazione  fisica,  degli  esercizi  mili- 
tari, della  scherma,  delle  lingue  estere  e della  musica. 

Nomina  e licenzia  le  persone  di  servizio. 

Art.  9.  — Il  rettore  può  ammonire  e sospendere  sino  ad  un  mese 
il  personale  di  governo  del  Convitto,  salvo  il  ricorso  al  Ministro, 
ohe  dovrà  sempre  essere  informato  dei  provvedimenti  presi. 

Il  Ministro  potrà  in  ogni  caso,  d’ufficio  o in  seguito  a rapporto 
del  rettore,  prendere  i provvedimenti  disciplinari  che  giudicherà 
necessari  pel  buon  andamento  dell’istituto. 
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Art.  10.  — Per  gravi  ed  urgenti  bisogni  di  famiglia  il  rettore 
può  concedere  al  personale  del  Convitto,  in  una  o più  volte,  fino 
a dieci  giorni  di  licenza. 

Art.  11.  — Il  rettore  corrisponde  col  Ministero  per  mezzo  del 
Regio  Provveditore  agli  studi,  salvo  casi  urgenti,  nei  quali  può 
corrispondere  direttamente,  purché  ne  informi  con  sollecitudine 
il  Provveditore  stesso. 

Art.  12.  — Stipula  i contratti  e ne  vigila  l’esatto  adempimento. 
Per  mezzo  dell’economo  provvede  alle  spese  giornaliere  e alle 
provviste  necessarie,  già  deliberate  dal  Consiglio  d’amministrazione. 

Ha  cura  della  biblioteca  e d’ogni  altra  suppellettile  scientifica 
del  Convitto. 

Raccoglie  ogni  giorno  le  informazioni  verbali , ed  ogni  mese  le 
relazioni,  scritte  dal  censore,  degli  istitutori  e dei  maestri  interni. 

Art.  13.  — Il  rettore,  o altro  ufficiale  da  lui  designato,  ammae- 
stra gli  alunni  nei  doveri  e nei  diritti  del  cittadino. 

Alla  fine  dell’anno  manda  al  Ministero  una  relazione  particola- 
reggiata sul  profitto  degli  alunni  e sull’andamento  morale,  disci- 
plinare ed  economico  del  Convitto. 

Art.  14.  — Il  rettore,  nei  casi  di  assenza  o di  malattia,  è sosti- 
tuito dal  Censore. 

Cap.  II.  — Del  Censore  e del  Vice  Censore. 

Art.  15.  — Il  censore  è nominato  dal  Ministro  fra  gli  istitutori 
più  segnalati  per  serietà  e condotta  esemplare  e per  bontà  di 
servizio. 

Per  conseguire  la  nomina  a censore  occorre  aver  dato  prova  di 
possedere  una  conveniente  coltura  generale. 

Art.  16.  --  Il  censore  vigila,  secondo  le  istruzioni  del  rettore, 
sull’ordine  del  Convitto,  sulla  disciplina  degli  alunni,  degli  istitu- 
tori, delle  persone  di  servizio  e sull’osservanza  dei  regolamenti  e 
degli  orari. 

Visita  di  giorno  e di  notte  le  camerate  ed  i dormitori;  assiste 
al  coricarsi,  al  levarsi  e alla  mensa  degli  alunni;  ispeziona  la 
cucina. 

È presente  agli  esercizi  militari  e ginnastici,  agli  uffici  religiosi, 
all’andata  degli  allievi  alle  scuole  ed  alle  lezioni  interne,  ed  al 
loro  ritorno. 

Sorveglia  i bagni,  curando  che  si  facciano  di  frequente. 
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Interviene  alle  ricreazioni;  designa,  d’accordo  col  rettore,  le 
passeggiate. 

Tiene  nota  dei  castighi  inflitti  agli  alunni,  e ne  cura  l’esecuzione. 

Provvede,  presi  gli  ordini  dal  rettore,  alle  richieste  ed  ai  reclami 
dei  convittori  e delle  famiglie. 

Art.  17.  — Il  censore  ha  sotto  la  sua  dipendenza  immediata  gli 
istitutori;  da  lui  dipendono  pure  le  persone  di  servizio,  per  cia- 
scuna delle  quali  determina  l’opera  da  prestare. 

Si  accerta  che  nell’ora  stabilita  siano  chiuse  tutte  le  porte  del 
Convitto,  indi  ne  consegna  le  chiavi  al  rettore. 

Art.  18.  — Al  censore  è permesso,  solo  in  casi  eccezionali,  di 
alloggiare  temporaneamente  fuori  dell’istituto. 

Art.  19.  — Nei  Convitti  più  numerosi  un  vice-censore  aiuta  il 
censore,  compiendo,  sotto  la  sua  dipendenza,  gli  uffici  che  gli  ven- 
gono assegnati,  e,  dove  occorra,  supplisce  il  censore  assente. 

Yigila  in  particolar  modo  alla  conservazione  ed  alla  distribu- 
zione del  corredo  degli  alunni,  e custodisce  l’armeria  e gli  attrezzi 
di  ginnastica. 

Art.  20.  — E scelto  a tale  ufficio  l’istitutore  più  segnalato  per 
condotta,  serietà,  diligenza  e cultura  ; la  scelta  dev’essere  notificata 
al  Ministero  per  la  sua  approvazione. 


Cap.  III.  — Degli  Istitutori. 

Art.  21.  — Gli  istitutori  sono  scelti  o nominati  dal  Ministero, 
fra  persone  di  condotta  irreprensibile , e di  provata  attitudine 
educativa. 

Art.  22.  — Per  essere  nominati  istitutori  occorrono  le  condizioni 
e i requisiti  seguenti: 

1°  la  patente  elementare  di  grado  superiore,  oppure  la  licenza 
dal  liceo  o dall’istituto  tecnico  ; 

2°  il  certificato  di  nascita,  da  cui  risulti  l’età  non  minore  di  21, 
nè  maggiore  di  30  anni,  al  31  dicembre  dell’anno  in  corso; 

3°  il  certificato  medico,  nel  quale  siano  indicate  l’altezza  e la 
capacità  toracica,  e da  cui  apparisca  essere  il  concorrente  di  sana 
costituzione  ed  esente  da  ogni  imperfezione  fisica,  che  gl’impedisca 
il  pieno  adempimento  de’ suoi  doveri; 

4°  il  certificato  di  buona  condotta  civile  e politica; 

5°  la  fedina  penale  di  data  recente,  immune  da  pene. 
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Art.  23.  — Coloro  che  sono  nominati  istitutori  debbono  compiere 
un  anno  di  prova,  dopo  il  quale  possono  conseguire  la  nomina  di 
istitutori  effettivi. 

Art.  24.  — Gli  istitutori  vigilano  gli  alunni  loro  affidati,  curando 
in  particolar  modo  quanto  riguarda  l’educazione  morale  e fìsica 
di  essi. 

Devono  essere  prudenti  ed  energici,  adoperare  sempre  modi 
affabili,  e studiare  il  carattere  degli  allievi  per  correggerne  i difetti. 

Presentano  al  rettore  una  relazione  mensile,  con  le  note  singole 
e caratteristiche  riguardanti  il  temperamento,  l’inclinazione,  il  con- 
tegno, l’operosità,  l’obbedienza  di  ogni  alunno. 

Nei  casi  di  grave  mancanza  ne  riferiscono  in  iscritto  e senza 
indugio  al  rettore. 

Art.  25.  — Ogni  istitutore  vigila  una  camerata,  di  regola  non 
maggiore  di  venti  alunni  ; da  lui  immediatamente  dipendono  i came- 
rieri che  vi  prestano  servizio. 

Art.  26.  — Gli  istitutori  dormono  nelle  camerate  dei  convittori 
e siedono  alla  stessa  mensa. 

La  mattina  si  levano  primi  ; la  sera  si  coricano  ultimi , e non 
lasciano  mai  soli  gli  alunni  nè  di  giorno  nè  di  notte. 

Distribuiscono  ai  convittori  i libri,  gli  oggetti  di  cancelleria,  di 
corredo,  ogni  cosa  insomma  che  loro  occorra,  tenendone  nota,  assi- 
curandosi che  nessuno  ne  consumi  più  del  bisogno,  ed  avvezzando 
i giovani  alla  economia,  all’ordine,  all’accuratezza. 

Art.  27.  — Il  vice-censore,  o un  istitutore  incaricato  dal  ret- 
tore, ha  cura  speciale  dell’infermeria,  assiste  alle  visite  del  medico; 
vigila  che  le  ordinazioni  siano  esattamente  eseguite  ; provvede , 
d’intesa  col  capo  dell’istituto,  a quanto  occorre  per  i malati. 

Art.  28.  — I maestri  elementari  interni  sono,  di  regola,  scelti  tra 
gl’istitutori  più  abili,  preferibilmente  di  la  classe,  che  siano  muniti 
di  patente  d’insegnanti  di  grado  superiore. 

Art.  29.  — Gli  istitutori-maestri  hanno  l’ufficio  dell’insegnamento; 
ma  qualora  necessità  lo  richiegga,  sono  tenuti  a compiere  anche 
quello  d’istitutori  di  camerata. 

In  questo  caso  il  rettore  proporrà  al  Ministero  un  compenso 
adeguato  all’opera  prestata. 

Agli  istitutori-maestri,  e all’aiuto-economo  può  essere  consentito 
di  vivere  fuori  del  Collegio,  con  dispensa  perciò  dal  pagamento 
dell’indennità  di  vitto. 
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Cap.  IV.  — Bel  Medico- chirurgo  e del  Dentista. 

Art.  30.  — Il  medico-chirurgo  e il  dentista  sono  nominati  dal 
rettore. 

Il  medico  visita  ogni  giorno  il  Convitto,  cura  i malati  e dà  le 
istruzioni  necessarie  per  l’osservanza  esatta  delle  norme  igieniche. 

Quando  trattisi  di  gravi  malattie , le  famiglie  degli  alunni  pos- 
sono chiamare,  a proprie  spese,  medici  di  loro  fiducia. 

Art.  31.  — Il  medico  e il  dentista  dipendono  direttamente  dal 
rettore  o da  chi  ne  fa  le  veci  ; ad  essi  è assegnata  una  retribu- 
zione annua  dal  Consiglio  amministrativo. 

Cap.  V.  — Degli  Insegnanti  delle  materie  obbligatorie 
e facoltative. 

Art.  32.  — I maestri  di  disegno,  educazione  fisica,  esercizi  mili- 
tari, scherma,  calligrafia  e musica  sono  compensati  con  una  rimu- 
nerazione annuale  determinata  dal  Consiglio  d’amministrazione  e 
pagata  in  rate  mensili. 

Art.  33.  — L’insegnamento  della  educazione  fisica  è affidato,  di 
regola,  al  maestro  che  lo  imparte  in  uno  degli  istituti  secondari 
governativi  della  città. 

Art.  34.  — Per  gli  insegnamenti  indicati  nell’art.  32  sono  prefe- 
riti gli  istitutori  che  hanno  i titoli  relativi,  se  non  ne  venga  pre- 
giudizio alle  esigenze  del  servizio  speciale  loro  affidato. 

Cap.  VI.  — Dei  Convittori. 

Art.  35.  — Xei  Convitti  nazionali  sono  ammessi  convittori  e semi- 
convittori. I primi  pagheranno  la  retta  annua  prescritta  dai  rego- 
lamenti interni,  quando  non  godano  posti  gratuiti  e semigratuiti; 
i secondi  pagheranno  una  retta  ridotta,  che  verrà  essa  pure  fissata 
dai  regolamenti  interni,  e saranno  trattenuti  in  convitto  la  giornata 
per  lo  studio  e per  le  lezioni,  con  diritto  di  prender  parte  anche 
ad  una  refezione  in  comune  con  i convittori. 

Art.  36.  — Le  domande  di  ammissione  di  convittori  o semicon- 
vittori debbono  essere  indirizzate  al  rettore,  corredate  dalla  fede 
di  nascita  rilasciata  dall’ufficio  dello  stato  civile,  da  un  attestato 
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medico  di  sana  costituzione  fìsica,  e dal  certificato  di  vaccinazione. 
Quest’ultimo  documento  è esente  da  tassa  di  bollo. 

Art.  37.  — Gli  aspiranti  devono  avere  , a tutto  il  mese  di  set- 
tembre dell’anno  in  corso,  non  meno  di  sei  anni  compiuti  di  età» 
nè  più  di  dodici. 

Nessuna  limitazione  di  età  è stabilita  per  i giovani  che  escono 
da  un  altro  Convitto  nazionale,  o da  altri  Convitti  pubblici  desi- 
gnati dal  Ministero  ; ma  prima  di  accoglierli,  il  rettore  deve  assu- 
mere accurate  notizie  sulla  loro  condotta. 

Nella  condizione  di  semiconvittore  non  si  ammetteranno,  di 
regola,  giovanetti  in  età  maggiore  di  10  anni. 

Art.  38.  — Prima  che  l’aspirante  venga  ammesso  nel  Convittori 
medico  ne  accerta  lo  stato  di  salute. 

Art.  39.  — Per  i convittori,  che  non  hanno  la  famiglia  nella  città 
in  cui  ha  sede  il  Convitto,  una  persona  bene  accetta  al  rettore, 
dimorante  nella  città  stessa,  può  rappresentare  i genitori  o chi  ne 
fa  le  veci. 

Art.  40.  — 11  giovane  che  entra  in  Convitto,  deve  pagare  l’intera 
rata  trimestrale,  se  la  sua  ammissione  segua  nella  prima  metà  del 
trimestre;  mezza  rata  soltanto,  quando  vi  entra  nella  seconda  metà. 

Le  rate  trimestrali  si  pagano  anticipatamente  e decorrono  dal 
1°  ottobre,  1°  gennaio,  1°  aprile  e 1°  luglio. 

Deve  anche  depositare  una  somma  conveniente,  che  sarà  indicata 
nel  regolamento  interno,  per  le  spese  straordinarie. 

Art.  41.  — Si  paga  la  rata  di  pensione  per  il  solo  mese  in 
corso,  quando  il  convittore,  avendo  compiuti -gli  studi  del  liceo, 
dell’istituto  tecnico,  del  ginnasio  o della  scuola  tecnica , abban- 
doni nello  stesso  mese  il  Convitto;  però  negli  ultimi  due  casi  le 
famiglie  sono  obbligate  a dichiarare  al  rettore,  per  iscritto  e prima 
degli  esami,  di  voler  ritirare  definitivamente  dall’istituto  i loro 
figliuoli. 

Si  paga  pure  la  rata  del  solo  mese  in  corso  per  gli  espulsi  e 
per  gli  alunni  che,  per  malattia,  attestata  dal  medico  del  Convitto, 
siano  ritirati  definitivamente  in  famiglia. 

Art.  42.  — Quando  nel  Convitto  siano  più  di  due  fratelli,  per  due 
si  paga  l’intera  retta  e per  gli  altri  la  metà. 

Si  pagano  solo  i nove  decimi  della  retta , stabilita  dal  regola- 
mento interno,  per  i convittori  di  età  inferiore  ai  dieci  anni;  si 
incomincia  a pagare  la  retta  intiera  dal  primo  del  mese  successivo 
a quello  in  cui  l’alunno  compì  dieci  anni. 
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Art.  43.  — Il  convittore,  che  abbia  denari  ed  oggetti  preziosi, 
deve  consegnarli  al  censore,  che  ne  farà  la  restituzione  alla  famiglia. 

Art.  44.  — Gli  abiti,  sia  di  casa  che  di  uscita,  dovranno  essere 
uniformi  per  tutti  i Convitti,  secondo  il  modello  che  sarà  prescritto 
dal  Ministero. 

Art.  45.  — Gii  alunni  meritevoli  per  la  condotta  e per  lo  studio, 
possono  ottenere  dal  rettore  di  recarsi  nelle  proprie  famiglie,  e 
di  rimanervi  l’intera  giornata,  nelle  solennità  seguenti  : Ognissanti 
- Capo  d’anno  - giorno  dello  Statuto  - Tenti  Settembre  - gene- 
tliaco del  Re  e della  Regina  - Patrono  della  città  - e nei  giorni 
dell’onomastico  o del  genetliaco  dei  genitori,  quando  ricorrano  in 
giorni  di  vacanza  scolastica. 

I convittori,  che  siano  nelle  condizioni  sopra  accennate,  possono 
fruire  a Natale  e a Pasqua  delle  vacanze  stabilite  nel  calendario 
scolastico  della  provincia. 

Art.  46.  — Il  rettore  ha  facoltà  di  dare  speciali  premi  ai  con- 
vittori più  degni  per  singolare  bontà  di  costumi,  per  diligenza  e 
profitto  negli  studi. 

I premi  sono: 

a)  iscrizione  del  nome  del  convittore  nell’elenco  dei  meritevoli, 
che  si  esporrà  ogni  bimestre  nella  sala  d’udienza; 

b)  dono  di  qualche  libro; 

c)  gite  campestri; 

d)  visite  straordinarie  alla  famiglia  nei  giorni  di  vacanza  sco- 
lastica ; 

e)  attestati  di  lode  consegnati  alla  presenza  della  compagnia 
o delle  compagnie  riunite  ; 

/)  viaggi  d’istruzione  nelle  ferie  di  autunno. 

Art.  47.  — Il  rettore  applica  ai  convittori,  che  mancano  ai  propri 
doveri,  i castighi  seguenti  : 

a)  privazione  parziale  o totale  delle  ricreazioni  ; 

b)  privazione  della  visita  alle  famiglie  o ai  rappresentanti  delle 
famiglie  ; 

c)  ammonizione  al  cospetto  della  camerata; 

d ) isolamento  temporaneo  dai  compagni  per  non  più  di  tre 
giorni; 

e)  ammonizione  innanzi  a tutte  le  camerate  riunite; 

/)  espulsione  dal  Convitto. 

Art.  48.  — Per  l’applicazione  della  pena,  di  cui  alla  lettera  /. 
dovrà  essere  sentito  il  Consiglio  di  amministrazione. 
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Contro  di  essa  il  padre  dell’alunno,  o chine  ha  la  tutela  legale, 
potrà  ricorrere  al  Ministero  entro  trenta  giorni  dalla  notificazione 
del  provvedimento. 

Tale  ricorso  non  sospende  l’applicazione  della  pena. 

Art.  49.  — L’alunno  non  promosso  negli  esami  per  due  anni  di 
seguito  è rimandato  in  famiglia. 

Cap.  VII.  — Del  Consiglio  cP amministrazione. 

Art.  50.  — L’amministrazione  è affidata  ad  un  Consiglio  composto: 

a)  del  rettore,  presidente; 

b)  di  due  delegati,  Funo  del  Consiglio  provinciale  e l’altro  del 
Consiglio  comunale  del  luogo  in  cui  ha  sede  il  Convitto,  scelti  dai 
Consigli  stessi  anche  fuori  del  loro  seno  ; 

c)  di  due  persone  nominate  dal  Ministero  ; 

d)  di  un  funzionario  dell’Amministrazione  finanziaria,  designato 
dall’Intendente  di  finanza  della  provincia. 

Alle  sedute  del  Consiglio  assisterà,  in  qualità  di  segretario,  e 
senza  voto,  l’economo.  Quando  debbono  trattarsi  argomenti  che 
si  riferiscono  direttamente  alla  personale  gestione  dell’economo, 
funzionerà  invece  da  segretario  il  più  giovane  dei  consiglieri 
presenti. 

I membri  elettivi  del  Consiglio  e quelli  di  nomina  governativa 
durano  in  ufficio  tre  anni,  ma  possono  venire  rieletti  o rinominati, 
dopo  scorso  un  anno. 

Art.  51.  — Il  Consiglio  d’amministrazione  si  aduna,  di  regola, 
almeno  una  volta  al  mese,  e straordinariamente  quante  volte  il 
rettore  lo  stimi  necessario,  o due  consiglieri  ne  facciano  domanda 
scritta. 

Le  deliberazioni  sono  valide  quando  siano  presenti  almeno  tre 
consiglieri,  compreso  il  presidente. 

A parità  di  suffragi,  preponderà  il  voto  del  presidente. 

In  ogni  adunanza  si  legge  e si  approva  il  processo  verbale  della 
tornata  precedente,  il  quale  viene  sottoscritto  dal  segretario,  dal 
rettore  e da  un  consigliere. 

Art.  52.  — Il  Consiglio  esamina  e discute,  a tempo  opportuno,  il 
bilancio  di  previsione,  che  sarà  stato  compilato  dal  rettore,  e il 
conto  annuale  dell’economo. 

NelFesame  di  questo  deve  particolarmente  notare: 

a)  se  tutte  le  entrate  siano  state  riscosse  con  regolarità  e alla 
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scadenza  già  da  esso  Consiglio  determinata,  e se  siano  stati  com- 
piuti a tempo  e bene  gli  atti  prescritti  contro  i debitori  morosi; 

b ) se  tutte  le  spese  siano  state  fatte  con  la  debita  parsimonia  r 
secondo  gli  ordini  dati,  per  provvedere  ai  bisogni  materiali  del- 
l’Istituto. 

Non  più  tardi  del  giorno  8 di  ciascun  mese,  delibera  sulla  situa- 
zione mensile,  esaminando  i registri,  le  carte  di  contabilità  e nume- 
rando il  denaro. 

Alla  fine  dell’anno  esamina  e discute,  secondo  le  norme  date 
dal  Regolamento  di  contabilità,  lo  stato  di  chiusura  di  cassa , le 
variazioni  avvenute  durante  l’esercizio,  per  ogni  singola  categoria, 
così  nella  parte  attiva  come  nella  passiva  nel  bilancio  di  previ- 
sione, rilevandone  le  cause,  e stabilisce  la  competenza  del  bilancio 
definitivo. 

Spettano  al  Consiglio  l’esame  di  tutte  le  proposte  di  restauri  e 
di  nuove  opere  e l’approvazione  di  tutti  i contratti  di  forniture. 

Art.  53.  — Il  Consiglio  non  ha  facoltà  di  fare  storno  di  fondi 
da  capitolo  a capitolo,  nè  di  anticipare  stipendi,  rimunerazioni  o 
sussidi. 

Le  spese  straordinarie  devono  essere  autorizzate  dal  Ministero. 

Art.  54.  — Il  Consiglio  d’amministrazione  invia  il  bilancio  pre- 
ventivo non  più  tardi  del  10  novembre  al  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale, il  quale  con  le  sue  osservazioni  lo  rimetterà  al  Ministero 
per  il  primo  giorno  di  dicembre. 

Entro  il  mese  di  gennaio  manda  all’autorità  scolastica  provin- 
ciale il  verbale  di  chiusura  dell’esercizio  debitamente  discusso  ed 
approvato. 

Alla  stessa  podestà  invia  il  conto  consuntivo  annuale  non  più 
tardi  del  1°  marzo,  affinchè  essa  possa  esaminarlo  e trasmetterlo 
col  proprio  parere  al  Ministero  per  il  primo  giorno  di  maggio. 

Il  Ministero  quindi  lo  sottopone  al  giudizio  della  Corte  dei  conti. 

Art.  55.  — Nessun  mandato  di  pagamento  avrà  valore  legale,  se 
non  è sottoscritto  dal  rettore  e da  un  consigliere,  delegato  dallo 
stesso  Consiglio  amministrativo. 

Art.  56.  — Il  presidente  e i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente verso  l’Istituto  per  i danni  che  a questo  derivassero  o 
dalla  loro  azione  o dalla  loro  trascuranza. 

Art.  57.  — I consiglieri  decadono  di  pieno  diritto  se,  senza  giu- 
stificato motivo,  invitati  per  tre  volte  di  seguito,  non  intervengano 
alle  adunanze,  o nel  corso  dell’anno  non  prendano  parte  almeno 
alla  metà  di  esse. 
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Cap.  Vili.  — Deir  economato,  della  mensa , 
guardaroba  ed  infermeria. 

Art.  58.  — L’economo  è scelto,  di  regola,  fra  gli  istitutori  di 
prima  classe,  ed  è nominato  dal  Ministro. 

L’economo  darà  la  cauzione,  secondo  le  norme  e i modi  pre- 
scritti, nella  somma  che  sarà  fissata  dal  Ministero. 

Art.  59.  — Spetta  all’economo  la  responsabilità  dell’esecuzione 
delle  deliberazioni  del  Consiglio  amministrativo  e degli  ordini  del 
Rettore  in  materia  amministrativa. 

L’economo  è il  consegnatario  dei  beni  mobili  e immobili  del 
Convitto.  Egli  ne  riscuote  tutte  le  entrate,  esegue  gli  ordini  di 
pagamento  sottoscritti  dal  rettore  e da  un  consigliere  ammini- 
strativo, rispondendo  dei  pagamenti  fatti  in  altra  maniera;  tiene 
il  giornale  di  cassa  e il  conto  corrente. 

Art.  60.  — L’economo  fa  tutte  le  provviste,  così  generali  del- 
l’Istituto, come  particolari  dei  convittori,  notando  tutto  in  appo- 
sito registro,  a tenore  del  regolamento  di  contabilità  dei  Convitti 
nazionali. 

Provvede,  in  tempo  opportuno,  all’occorrente  per  il  vitto;  cura 
che  le  masserizie,  gli  arredi  e il  casamento  non  deteriorino;  vigila 
le  riparazioni. 

Sotto  la  sua  responsabilità  deve  procurare  che  qualunque  esa- 
zione sia  fatta  nel  termine  preciso  della  scadenza. 

Ogniqualvolta  egli  non  riesca,  coi  mezzi  di  cui  dispone,  a riscuo- 
tere in  tempo  qualche  somma,  ne  riferisce  immediatamente  per 
iscritto  al  rettore,  il  quale  prenderà  di  propria  iniziativa  o pro- 
muovei dal  Consiglio  d’amministrazione  gli  opportuni  provve- 
dimenti. 

Propone,  per  mezzo  del  rettore,  al  Consiglio  amministrativo  il 
modo  e il  tempo  migliori  per  gli  appalti,  le  provviste  e tutte  le 
altre  spese,  studiando  di  procacciare,  in  ogni  atto,  vantaggio 
all’Istituto. 

Art.  61.  — Tutte  le  somme  riscosse  per  conto  del  Convitto  devono 
essere  rinchiuse  in  una  cassa  forte,  dove  si  conservano  pure  i titoli 
di  rendita,  gli  altri  valori  di  proprietà  del  Convitto  stesso  ed  un 
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elenco  di  tutti  i beni  immobili  con  l’indicazione  precisa  dei  relativi 
titoli  d’acquisto. 

La  cassa  deve  avere  tre  diverse  chiavi,  di  cui  una  è tenuta  dal 
rettore,  l’altra  dall’economo  e la  terza  dal  consigliere  delegato 
dallo  stesso  Consiglio  amministrativo. 

Il  rettore,  sotto  la  sua  personale  responsabilità,  disporrà  che 
le  somme  di  denaro  eccedenti  il  bisogno,  siano  depositate  presso 
qualche  istituto  di  credito  di  provata  solidità,  designato  dal  Con- 
siglio d’amministrazione. 

Ai  bisogni  giornalieri  serve  un’altra  cassa.  Il  Consiglio  ammi- 
nistrativo stabilirà  quale  somma  potrà  essere  contenuta  in  questa 
cassa,  ma  in  niun  caso  la  somma  stessa  potrà  essere  maggiore  di 
L.  2000:  la  chiave  ne  è conservata  dall’economo. 

Art.  62.  — Nei  Convitti  che  hanno  rendite  di  non  facile  esazione, 
può  essere  destinato,  sentito  il  Consiglio  amministrativo,  come  aiuto 
all’economo,  uno  degli  istitutori,  che  abbia  attitudine  a tale  ufficio. 

Art.  63.  — Al  refettorio,  alla  guardaroba  e all’infermeria  il  ret- 
tore delega  le  persone  che  giudica  più  adatte. 


Cap.  IX.  — Belle  persone  di  servizio. 

Art.  64.  — Per  il  servizio  del  Convitto,  il  rettore  nomina  persone 
adatte  scegliendole  fra  quelle  di  specchiata  condotta,  sane  e che 
preferibilmente  siano  celibi  e abbiano  fatto  parte  dell’esercito  o 
dell’armata. 

Art.  65.  — Il  numero  delle  persone  di  servizio  deve  essere  in 
rapporto  coi  bisogni  dell’Istituto,  a giudizio  del  Consiglio  d’ammi- 
nistrazione. 

Art.  66.  — Alle  persone  di  servizio,  oltre  il  rimprovero  da  parte 
di  qualunque  superiore,  possono  essere  inflitte  dal  rettore  le  puni- 
zioni seguenti: 

a)  ammonizione; 

b)  multa  non  eccedente  in  complesso  lire  dieci  mensili; 

c)  allontanamento  temporaneo  dal  Convitto  con  sospensione  del 
salario; 

d)  espulsione. 

Art.  67.  — Al  personale  di  servizio,  oltre  il  salario  assegnato  dal 
Consiglio  amministrativo,  è dato  il  vitto  in  natura. 
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Cap.  X.  — Dei  posti  gratuiti  e semigratuiti . 

Art.  68.  — I posti  gratuiti  e semigratuiti  mantenuti  nei  Convitti 
nazionali  con  i fondi  del  bilancio  dell’istruzione  pubblica  e quelli 
istituiti  dai  Convitti  stessi  con  i fondi  propri  si  conferiscono  per 
esame  di  concorso  a giovani  di  scarsa  fortuna,  che  godano  i diritti 
rii  cittadinanza,  abbiano  compiuto  gli  studi  elementari  e non  supe- 
rato il  dodicesimo  anno  di  età  a tutto  il  mese  di  settembre  del- 
l’anno in  cui  segue  il  concorso. 

Al  requisito  dell’età  è fatta  eccezione  per  gli  alunni  dello  stesso 
Convitto  o di  altro  Convitto  pubblico,  conforme  a quanto  c pre- 
scritto all’art.  37. 

Il  candidato  proveniente  da  pubbliche  scuole  non  è ammesso  al 
•concorso,  se  non  abbia  superato  nella  sessione  ordinaria  gli  esami 
di  promozione  dalla  classe  che  frequentò  durante  l’anno;  come  non 
-è  ammesso,  se  voglia,  esporsi  ad  esame  non  corrispondente  alla 
classe  da  cui  proviene. 

Art.  69.  — Il  concorso  si  fa,  al  termine  dell’anno  scolastico,  nel- 
l’Istituto secondario  governativo  frequentato  dai  convittori,  innanzi 
.ad  una  Commissione  scelta  dal  R.  Provveditore. 

La  Commissione  sarà  composta  di  tre  esaminatori,  compreso  il 
presidente;  ma  quando  tra  i candidati  sianvi  alunni  di  liceo  o di 
istituto  tecnico,  la  Giunta  esaminatrice  sarà  formata  di  cinque 
membri,  compreso  il  presidente.  Questi  nell’uno  e nell’altro  caso 
sarà,  di  regola,  il  rettore  del  Convitto  nazionale. 

Il  Ministero  può  inviare,  ove  creda , un  commissario  per  assi- 
stere o presiedere  agli  esami  di  concorso. 

Art.  70.  — Il  rettore  del  convitto,  entro  il  mese  di  aprile,  farà 
noto  al  R.  Provveditore  il  numero  dei  posti  che  saranno  vacanti 
al  termine  degli  studi;  e il  Provveditore  entro  il  mese  di  maggio 
bandirà  il  concorso  con  avviso  che  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta 
della  provincia  e rimesso  al  Ministero,  perchè  sia  inserito  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 

Gli  esami  avranno  luogo  di  regola  nella  seconda  quindicina  di 
luglio. 

Art.  71.  — Il  candidato  per  essere  ammesso  al  concorso  deve 
presentare  al  rettore  : 

a)  un’  istanza  in  carta  legale  scritta  di  sua  mano,  nella  quale 
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sia  anche  detto  in  quale  scuola  ed  in  quale  classe  abbia  fatto 
gli  studi; 

b)  la  fede  di  nascita  ; 

c)  un  attestato  di  frequenza  alla  scuola  e di  promozione  rila- 
sciato dal  direttore; 

d)  un  certificato  di  moralità  rilasciato  dal  capo  dell’ Istituto, 
da  cui  proviene; 

e)  una  dichiarazione  della  Giunta  municipale  sulla  professione 
del  padre,  sul  numero  e sulla  qualità  delle  persone  che  compon- 
gono la  famiglia,  sulla  somma  che  questa  paga  a titolo  di  contri- 
buzione, attestata  dall’agente  delle  tasse,  sul  patrimonio  dei  genitori 
e del  candidato  stesso. 

Tutti  i documenti  sopra  indicati,  scritti  su  carta  legale,  dovranno 
presentarsi  entro  il  termine  stabilito  dall’avviso  di  concorso. 

Ogni  frode  in  tali  documenti  sarà  punita  con  la  esclusione  dalla 
gara,  o con  la  perdita  del  posto,  quando  questo  già  sia  stato  con- 
ferito. 

Art.  72.  — Il  Consiglio  di  amministrazione,  esaminati  i docu- 
menti, ammetterà  al  concorso  i candidati  che  siano  nelle  condizioni 
richieste  per  l’ammissione  dei  convittori. 

ISTel  determinare  lo  stato  economico  del  candidato  si  avrà  anche 
riguardo  al  numero  delle  persone  componenti  la  sua  famiglia. 

Art.  73.  — Il  rettore  comunicherà  la  decisione  ai  concorrenti 
entro  tre  giorni  e al  R.  Provveditore  entro  sei  giorni  dal  termine 
stabilito  per  il  concorso. 

Al  R.  Provveditore  trasmetterà  pure  l’elenco  degli  ammessi  con 
la  dichiarazione  della  classe  a cui  appartengono,  e l’elenco  degli 
esclusi  con  la  indicazione  dei  motivi  della  esclusione. 

Gli  esclusi,  ricevuto  l’avviso,  possono  entro  sei  giorni  richia- 
marsene al  Consiglio  scolastico,  il  quale  ha  facoltà  di  giudicare 
definitivamente. 

Art.  74.  — L’esame  di  concorso  segue  per  doppia  prova,  scritta 
e orale. 

Art.  75.  — La  prova  scritta,  per  i candidati  provenienti  dalle 
scuole  elementari,  consiste  in  un  componimento  italiano  e in  un 
quesito  di  aritmetica;  per  gli  allievi  delle  scuole  classiche  in  un 
componimento  italiano  ed  in  una  versione  dal  latino;  per  gli  alunni 
delle  scuole  e degli  istituti  tecnici  in  un  componimento  italiano  e 
in  un  quesito  di  matematica. 

Art.  76.  — I temi  per  le  prove  scritte  saranno  conformi  ai  prò- 
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grammi  governativi.  La  Commissione  esaminatrice  ne  preparerà 
tre  per  ciascuna  delle  prove  scritte.  Essi  saranno  chiusi  in  altret- 
tante buste  perfettamente  eguali,  suggellate  e date  in  custodia  al 
presidente.  Al  momento  dell’esame,  in  presenza  dei  candidati,  il 
presidente  estrarrà  a sorte  uno  dei  tre  temi  che  sarà  immediata- 
mente aperto  e dettato.  Gli  altri  due  saranno  distrutti. 

Art.  77.  — Sono  assegnate  cinque  ore  alla  trattazione  di  ciascun 
tema,  in  giorni  differenti;  durante  la  prova  due  degli  esaminatori 
assistono  di  continuo,  curando  che  nessuno  estraneo  al  concorso 
entri  nella  sala  degli  esami. 

Il  candidato  non  può  valersi  d’altra  carta  da  scrivere  all’infuori 
di  quella  fornita  dall’istituto,  col  bollo  d’ufficio  e con  la  firma  del 
presidente  della  Commissione;  nè  è permesso  l’uso  di  scritti  o libri, 
tranne  il  vocabolario.  Durante  la  prova  non  può  avere  comunica- 
zione di  parole  o di  scritti  coi  compagni  del  concorso,  nè  con  altre 
persone;  contravvenendo  a quest’ordine,  sarà  escluso  dall’esame. 

Compiuto  il  lavoro,  il  candidato  vi  appone  il  proprio  nome,  e lo 
rimette  ai  professori  incaricati  della  vigilanza,  i quali  lo  firmano 
notando  l’ora  della  consegna. 

Scorso  il  tempo  assegnato,  uno  degli  assistenti  consegnerà  tutti 
gli  scritti  al  presidente  della  Commissione,  la  quale  nel  più  breve 
tempo  possibile  dovrà  esaminarli  e classificarli. 

Art.  78.  — La  prova  orale  ha  luogo  nei  giorni  che  seguono  imme- 
diatamente alla  classificazione  delle  prove  scritte  e comprende  tutte 
le  materie  proprie  della  classe,  dalla  quale  provengano  i candidati. 

Tale  prova  sarà  data  pubblicamente  e per  quindici  minuti  sopra 
ogni  materia. 

Art.  79.  — Il  giudizio  della  Commissione  deve  cadere  su  ciascuna 
disciplina  ed  essere  dato  da  ciascun  professore  separatamente,  con 
punti  da  uno  a dieci,  tanto  sulle  prove  scritte  quanto  sulle  prove 
orali  (per  ciascuna  delle  prove  scritte  ed  orali).  Il  complesso  dei 
voti  su  ciascuna  materia  sarà  notato  negli  atti  d’esame. 

Art.  80.  — Terminato  il  concorso,  la  Commissione  compila  una 
particolare  relazione,  corredandola  di  un  prospetto,  nel  quale  i 
concorrenti  sono  classificati  per  ordine  di  merito. 

La  relazione  ed  il  prospetto,  sottoscritti  da  tutti  gli  esaminatori, 
insieme  con  gli  scritti  dei  candidati,  saranno  trasmessi  per  mezzo 
del  Provveditore  al  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  81.  — Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  esaminati  gli  atti, 
proporrà  al  Ministero  il  conferimento  dei  posti, per  ordine  di  merito , 
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ai  candidati  che  hanno  ottenuta  l’approvazione  in  tutte  le  parti 
dell’esame,  secondo  i regolamenti  scolastici  in  vigore,  e comples- 
sivamente non  meno  di  otto  decimi,  preferendo,  a parità  di  merito, 
i più  bisognosi  e tra  questi  i figli  degli  impiegati  governativi  o di 
chi  rese  in  altro  modo  servigi  allo  Stato. 

Art.  82.  — I posti  gratuiti  e semi-gratuiti  istituiti  nei  Convitti 
nazionali  dalle  Provincie,  dai  Comuni  e da  altri  enti  morali,  saranno 
conferiti  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  con  le  stesse  norme 
fissate  pei*  i posti  governativi,  salvo  le  particolari  norme  stabilite 
dalie  rispettive  amministrazioni  o da  speciali  tavole  di  fondazione, 
osservate  peraltro  le  condizioni  prescritte  dal  presente  Regola- 
mento per  Tammissione  degli  alunni  nei  Convitti  nazionali. 

Art.  83.  — Il  Ministero  può,  salvo  le  norme  generali  relative 
all’ammissione  dei  convittori,  concedere,  per  l’anno  in  corso,  i posti 
rimasti  disponibili  a giovanetti  bene  avviati  negli  studi,  apparte- 
nenti a famiglie  di  scarsa  fortuna,  preferendo  tra  essi  i figli  degli 
impiegati  governativi  e di  chi  abbia  reso  in  altro  modo  servigi 
allo  Stato. 

Art.  84.  — I vincitori  del  concorso  godranno  il  posto  fino  al  compi- 
mento degli  studi  secondari,  e sempre  nello  stesso  Convitto  nazionale. 

Il  beneficio  non  potrà  mutarsi  in  sussidio  a domicilio. 

Art.  85.  — I convittori  che  godono  un  posto  di  studio,  non  pos- 
sono ripetere  la  stessa  classe , salvo  il  caso  che  per  cagione  di 
malattia  debitamente  comprovata  non  abbiano  potuto  presentarsi 
a nessuna  delle  sessioni  d’esame. 

Art.  86.  — Oltre  il  caso  di  espulsione  dal  Convitto  e dalla  scuola, 
coloro  che  fruiscono  di  un  posto  di  studio  lo  perdono: 

a)  per  un  anno,  se  non  superano  gli  esami  della  classe  cui 
sono  ascritti; 

b)  del  tutto,  se  per  due  anni  di  seguito  non  sono  promossi  alla 
classe  immediatamente  successiva. 

In  questo  secondo  caso  l’alunno  sarà  rimandato  in  famiglia. 

Quando  il  convittore,  per  i motivi  espressi  nell’articolo  prece- 
dente, sia  incorso  nella  perdita  del  posto,  il  rettore  deve  riferirne 
immediatamente  al  R.  Provveditore,  e questi  al  Ministero. 

Cap.  XI.  — Disposizioni  generali  e transitorie. 

Art.  87.  — Il  capo  dell’Istituto,  il  censore,  l’economo  od  ogni 
altro  funzionario,  che  abbia  in  custodia  oggetti  di  proprietà  del 
Convitto,  dovrà  personalmente,  o per  mezzo  di  delegati  speciali, 

2.  — Codice  Pubblica  Isiruz.  — IV. 
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farne  la  consegna  al  successore,  sotto  l’osservanza  delle  norme 
date  dal  Ministero. 

Art.  88.  — Q-li  stipendi  del  rettore  e degli  altri  ufficiali  del  Con- 
vitto sono  determinati  nel  ruolo  che  verrà  approvato  con  altro 
Nostro  Decreto,  e sono  aumentati  di  un  decimo  ogni  sessennio  a 
norma  della  legge  7 luglio  1876  e del  regio  Decreto  31  dicembre  1876. 

Rilasciano  sul  proprio  stipendio,  per  il  vitto  e l’alloggio,  il  ret- 
tore lire  mille,  il  censore  e l’economo  lire  ottocento,  il  vice- 
censore, i maestri  elementari  interni  e gl’istitutori  lire  cinquecento. 

L’economo,  l’aiuto-economo  e i maestri  elementari  interni , che 
abbiano  famiglia,  possono  essere  dispensati  dall’alloggio  e dalla 
mensa  dell’Istituto. 

Art.  89.  — Il  personale  del  Convitto  Principe  di  Napoli  in  Assisi 
è ammesso  a far  parte  del  ruolo  organico  dei  Convitti  nazionali. 
Ad  esso  personale  sono  applicabili  tutte  le  norme  stabilite  dal 
presente  Regolamento,  per  le  nomine,  le  promozioni  e la  disciplina. 

Art.  90.  — I direttori  spirituali  che  sono  in  servizio  alla  pro- 
mulgazione di  questo  Regolamento,  con  nomina  od  incarico  gover- 
nativo, conservano  tutti  i diritti  acquisiti. 

Art.  91.  — I Convitti  che  non  hanno  un’infermeria  adatta,  do- 
vranno provvedere  all’impianto  di  essa  entro  cinque  anni  a comin- 
ciare dal  corrente. 

Art.  92.  — Il  presente  Regolamento  andrà  in  vigore  il  1°  gen- 
naio 1899. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 

2. 

Regolamento  di  contabilità  pei  Convitti  nazionali  appro- 
vato con  Decreto  ministeriale  15  dicembre  1888. 

Articolo  unico.  — L’unito  Regolamento  per  la  contabilità  dei 
Convitti  nazionali  è approvato,  e sarà  eseguito  dal  1°  gennaio  1889. 

Cap.  I.  — Pel  patrimonio  dell* Istituto. 

Art.  1.  — AH’Amministrazione  del  patrimonio  dell’Istituto  prov- 
vede il  Consiglio  istituito  col  Regolamento  approvato  dal  R.  Decreto 
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Il  dicembre  1898,  n.  558,  secondo  le  facoltà  che  gli  accordano  gli 
articoli  69  e seguenti  (1). 

Art.  2.  — Il  patrimonio  è descritto  in  un  inventario,  o registro, 
il  quale  è diviso  in  tre  parti: 

lo  Beni  immobili; 

2°  Beni  mobili  fruttiferi; 

3°  Beni  mobili  infruttiferi. 

I beni  immobili  comprendono  tutti  i beni  stabili  urbani  o rustici 
di  proprietà  dell’Istituto,  servano  essi  a uso  del  Convitto,  o siano 
dati  in  affitto  o tenuti  a economia.  La  loro  registrazione  sarà  fatta 
dopo  sicuro  accertamento  sul  modulo  1.  A.  annesso  al  presente 
Regolamento. 

I capitali  attivi,  le  rendite  pubbliche,  le  azioni  o prestazioni 
di  ogni  genere,  spettanti  ai  Convitti,  verranno  iscritti  nel  registro 
modulo  I.  B.  in  seguito  aH’accertamento  fatto  e riconosciuto  dai 
singoli  debitori. 

I beni  immobili  infruttiferi,  i quali  comprendono  tutto  il  mate- 
riale delPistituto,  sono  divisi  in  X categorie,  cioè: 

I.  Mobilio  ad  uso  convitto  ; 

IL  Utensili  di  cucina,  refettorio,  dispensa,  magazzino,  ecc. 

III.  Biancheria; 

IV.  Mobilio  per  le  scuole  ; 

Y.  Materiale  scientifico  e suppellettili  del  gabinetto  di  fisica; 

YI.  Id.  del  gabinetto  di  chimica; 

VII.  Id.  del  gabinetto  di  storia  naturale; 

Vili.  Libri,  carte  ecc.,  suppellettili  della  biblioteca; 

IX.  Attrezzi  di  ginnastica; 

X.  Attrezzi  per  la  scherma  e per  gli  esercizi  militari. 

Questi  oggetti  dovranno  essere  iscritti  sul  registro  modulo  1.  C . 

Ogni  registro  dovrà  essere  firmato  dal  rettore,  dall’economo  e 

dal  consegnatario  designato  dal  Consiglio  amministrativo. 

A ciascun  oggetto  sarà  attribuito  un  valore  da  desumersi  o dal 
prezzo  di  acquisto  o da  apposita  stima,  che  sarà  segnato  sull’in- 
ventario. 

Art.  3.  — Saranno  registrati  negl’inventari  gli  aumenti  e le  dimi- 
nuzioni che  per  qualunque  causa  avessero  luogo. 

Art.  4.  — Entro  la  prima  metà  di  gennaio  d’ogni  anno  sarà  redatto 


(1)  Vedi  pag.  1. 
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un  prospetto  delle  variazioni  (Modulo  2)  che  sarà  allegato  al  ver- 
bale di  chiusura  dell’esercizio  precedente. 

Art.  5.  — Allorché  trattasi  del  patrimonio  mobile,  gli  acquisti  e 
le  diminuzioni  dovranno  volta  per  volta  essere  giustificati  dal  buono 
o scontrino  di  carico,  da  staccarsi  dal  bollettario  (Mod.  2.  A .),  che 
sarà  tenuto  da  ciascun  consegnatario. 

Art.  6.  — Non  si  pagheranno  le  note  degli  oggetti  portanti  varia- 
zioni alPinventario,  se  non  sono  accompagnate  dal  relativo  scon- 
trino di  carico  firmato  dal  consegnatario  e vidimato  dal  rettore. 
Il  Consiglio  di  amministrazione  e quello  provinciale  scolastico  adde- 
biteranno all’economato  i mandati  che  egli  avesse  pagati  per  fat- 
ture non  munite  dello  scontrino. 

Art.  7.  — Le  stipulazioni  e le  esecuzioni  dei  contratti,  contem- 
plati dal  capitolo  primo  art.  37  e seguenti  del  Regolamento  gene- 
rale di  contabilità  dello  Stato,  si  faranno  nel  modo  prescritto  dal 
detto  Regolamento. 

Art.  8.  — Tutti  i valori  vengono  conservati  in  una  cassa-forte 
che  abbia  tre  chiavi  diverse. 

Di  queste  chiavi  il  consigliere  delegato  ritiene  presso  di  sè 
quella  della  cassetta  interna,  volgarmente  detta  il  Tesoro,  nella 
quale  si  conserveranno  i titoli  del  debito  pubblico,  della  cassa  di 
depositi  e prestiti,  i buoni  del  tesoro  ed  ogni  altro  titolo  di  cre- 
dito, nonché  le  ricevute  di  deposito  della  Banca  incaricata  del  ser- 
vizio di  cassa. 

Art.  9.  — Le  riscossioni  devono  essere  depositate  nel  giorno  in 
cui  sono  fatte,  o,  al  più  tardi,  nel  giorno  successivo,  presso  la 
Banca  incaricata  del  servizio  di  cassa,  ed  il  rettore  del  Convitto  è 
particolarmente  responsabile  dell’osservanza  di  tale  prescrizione. 

Art.  10.  — L’inventario  generale  dell’Istituto  sarà  rinnovato  almeno 
ad  ogni  decennio. 


Gap.  II.  — Dell’anno  finanziario  e del  bilancio  preventivo. 

Art.  11.  — L’anno  finanziario  comincia  col  primo  giorno  di  gen- 
naio e termina  coll’ultimo  di  dicembre. 

Art.  12.  — Sono  materia  dell’anno  finanziario  le  riscossioni  e i 
pagamenti  che  hanno  effettivamente  luogo  nelTanno,  tanto  per  la 
competenza  propria  dell’anno,  quanto  per  i residui. 

Art.  13.  — In  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  il  rettore  presen- 
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terà  al  Consiglio  di  amministrazione  il  bilancio  preventivo,  prepa- 
rato dall7  economo  per  l’esercizio  seguente. 

Non  più  tardi  del  15  novembre  il  bilancio  sarà  inviato  al  Con- 
siglio scolastico  per  l’approvazione  (Art.  17  del  Regolamento  appro- 
vato con  R.  Decreto  3 novembre  1887)  e da  questo  nei  primi  giorni 
di  dicembre  inviato  al  Ministero. 

Art.  14.  — Il  bilancio  preventivo  comprende: 

a)  le  entrate  che  si  presumono  riscotibili  nell’anno  in  corso,  a 
cui  il  bilancio  si  riferisce; 

b)  le  spese  occorrenti  per  l’anno  medesimo. 

Gli  stanziamenti,  così  per  le  entrate  come  per  le  spese,  dovranno 
essere  discussi  dal  Consiglio  amministrativo  e deliberati  sulla  base 
degli  stati  patrimoniali  e della  previsione  reale. 

Art.  15.  — Il  bilancio  dell’  entrata  (Modello  2,  parte  I)  è diviso 
in  capitoli  con  cifre  complessive. 

Yi  sono  riportate  le  cifre  approvate  nei  bilanci  precedenti  colle 
rispettive  differenze. 

Tali  differenze  saranno  motivate  negli  allegati , e giustificate 
con  deliberazione  del  Consiglio  di  amministrazione. 

Art.  16.  — La  previsione  delle  entrate,  che  vengono  dalle  rette 
dei  convittori,  dovrà  essere  fatta  con  la  massima  esattezza  e si 
terrà  conto  solamente  degli  alunni  presenti  e degli  alunni  ammessi 
effettivamente  in  Convitto. 

Art.  17.  — Ogni  capitolo  sarà  corredato  di  un  allegato  in  cui 
saranno  descritte  le  entrate,  come  risultano  dagli  inventari  e dal 
registro  dei  contratti. 

Art.  18.  — Le  entrate  sono  divise  in  ordinarie  e straordinarie  ed 
in  partite  in  giro. 

Art.  19.  — Fanno  parte  dell’entrate  ordinarie  le  rendite  di  ogni 
specie,  come  affìtti,  censi,  canoni,  interessi  di  capitali,  pensioni  di 
allievi,  ritenute  sugli  stipendi  del  personale  pel  vitto  ed  alloggio. 

Sono  rendite  straordinarie  i rimborsi  di  capitali , le  affranca- 
zioni e simili.  Sono  considerate  come  partite  di  giro  le  ritenute, 
risultanti  dall’allegato  G sugli  stipendi,  per  conto  Entrata  del  Tesoro 
e per  tassa  di  ricchezza  mobile  : e le  somme  che  vengono  dal  Con- 
siglio di  amministrazione  assegnate  all’economo  per  le  spese  minute 
e giornaliere. 

Art.  20.  — Per  le  rendite  in  natura  sarà  inscritto,  oltre  la  quan- 
tità, il  prezzo  corrispondente,  il  quale  solo  dovrà  riportarsi  in 
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bilancio,  ragguagliato  alla  media  di  un  decennio  delle  mercuriali 
di  tre  mercati  designati  dal  Consiglio. 

Art.  21.  Nella  parte  delle  entrate  ordinarie  sarà  aperto  un 
apposito  capitolo  per  le  entrate  eventuali. 

Art.  22.  — Non  dovranno  essere  segnate  nel  bilancio  le  rendite 
che  non  siano  amministrate  dall’economo  dell’Istituto. 

Art.  23.  — Il  bilancio  della  spesa  (modulo  3,  parte  II)  sarà  diviso 
in  capitoli.  Le  spese  vi  saranno  descritte  per  articoli. 

Per  gli  stipendi  sarà  iscritta  la  cifra  complessiva,  in  somma 
lorda , che  sarà  per  risultare  da  appositi  allegati  descrittivi. 

Le  ritenute  sugli  stipendi  e la  corrispondente  somma  da  ver- 
sarsi al  tesoro  debbono  iscriversi  nelle  partite  di  giro,  tanto  nel- 
l’entrata che  nell’uscita,  come  è detto  all’art.  19. 

Yi  saranno  riportate  le  spese  approvate  nei  bilanci  precedenti 
colle  relative  differenze. 

Art.  24.  — Le  spese  sono  divise  in  ordinarie  e straordinarie. 

Delle  prime  fanno  parte  tutte  le  spese  occorrenti  per  il  ser- 
vizio dell’Istituto,  comprese  le  riparazioni  ordinarie  dei  mobili  e 
dei  fabbricati. 

Delle  seconde  fanno  parte  le  riparazioni  straordinarie  dei  fab- 
bricati e di  altre  proprietà,  l’acquisto  dei  mobili  e il  reimpiego  dei 
capitali. 

Alle  spese  ordinarie  di  giro  sarà  provveduto  dall’economo  dietro 
ordine  del  rettore. 

Per  le  spese  straordinarie  occorrerà  sempre  preventiva  deli- 
berazione del  Consiglio  di  amministrazione  (art.  66  del  Regola- 
mento 11  novembre  1888). 

Art.  25.  — Sarà  aperto  apposito  capitolo  per  le  partite  di  giro 
di  cui  all’art.  19. 

Art.  26.  — Sarà  aperto  un  capitolo  tanto  nella  parte  delle  spese 
ordinarie,  quanto  delle  straordinarie,  per  le  spese  casuali  e impre- 
vedute. 


Cap.  III.  — Entrate  e spese  delVIstituto 
e servizio  di  cassa. 

Art.  27.  — Il  Consiglio  di  amministrazione  del  Convitto  determina, 
a seconda  del  bisogno  e della  entità  dei  crediti,  il  sistema  da  adot- 
tarsi per  le  riscossioni,  compilando  all’uopo  e in  conformità  dei 
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registri  di  consistenza  i ruoli,  o liste  di  carico,  da  consegnarsi 
all'economo  o a chi  è incaricato  della  riscossione. 

Art.  28.  — La  compilazione  dei  ruoli  o liste  di  carico  è obbliga- 
toria per  tutti  i Convitti  indistintamente,  e sarà  redatta  nel  modulo  3 
allegato  D da  unirsi  al  bilancio  della  previsione. 

L’economo  consegnerà  ai  singoli  esattori  l’estratto  di  detta  nota. 

Quando  anche  le  esazioni  siano  affidate  ad  esattori,  l’economo 
rimane  sempre  responsabile  della  esatta  e pronta  riscossione  nelle 
rendite  dell’Istituto,  e dovrà  denunziare  per  iscritto  al  rettore  i 
debitori  che  al  tempo  prescritto  non  eseguissero  i versamenti. 

Il  rettore , su  denuncia , provocherà,  entro  quindici  giorni , le 
deliberazioni  del  Consiglio  di  amministrazione  (art.  84  del  Rego- 
lamento 11  novembre  1888). 

Art.  29.  — Per  ogni  riscossione,  nessuna  esclusa,  sarà  rilasciata 
una  bolletta  staccata  da  un  bollettario  unico  a madre  e figlia 
(mod.  4). 

Un  solo  bollettario  dovrà  essere  tenuto  a mano,  gli  altri  volumi 
saranno  custoditi  sotto  chiave  per  cura  del  rettore. 

Art.  30.  — Eseguita  la  riscossione,  ne  sarà  subito  presa  nota  sul 
giornale  di  cassa  (mod.  7),  e quindi  riportata  nel  libro  mastro 
(mod.  5 A),  il  quale  sarà  diviso  per  capitoli  ed  articoli. 

Art.  31.  — Le  somme  riscosse  saranno  depositate  nella  cassa- 
forte dell’Istituto,  e nel  giorno  stesso,  o,  al  più  tardi,  nel  giorno 
successivo,  versate  presso  l’istituto  di  credito  incaricato  del  ser- 
vizio di  cassa. 

Art.  32.  — Quando  trattasi  di  riscossione  di  rendite  in  natura, 
ne  sarà  addebitato  all’economo  il  prezzo  relativo  a norma  dell’ar- 
ticolo 20. 

Art.  33.  — Esaurita  la  vendita  dei  generi,  l'economo  presenterà 
il  conto  dettagliato  di  vendita , in  base  alla  quale  verserà  come 
entrata  eventuale  il  di  più  ricavato,  o,  con  apposito  mandato  da 
rilasciarsi  sul  capitolo  delle  spese  eventuali,  sarà  rimborsato  della 
differenza,  per  il  meno  ricavato. 

Art.  34.  — Alle  spese  approvate  nel  bilancio  preventivo,  sarà 
provveduto  a senso  dell’articolo  81  e seguenti  del  Regolamento 
11  novembre  1888. 

Art.  35.  — Le  spese  tutte  sono  pagate  in  base  a mandati  indi- 
viduali o collettivi  (mod.  6 A,  B,  C e D). 

Art.  36.  — Del  pagamento  delle  spese  sarà  preso  nota  sul  gior- 
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naie  di  cassa  (mod.  7),  e quindi  riportata  sul  libro  mastro  della 
spesa  (mod.  5 B),  il  quale  sarà  diviso  in  capitoli  ed  articoli. 

I mandati  emessi  non  potranno  oltrepassare  le  somme  stanziate. 

Art.  37.  — I mandati  saranno  segnati  con  numero  progressivo 
sul  libro  mastro  di  cui  si  è parlato  più  sopra.  Saranno  firmati  dal 
rettore  e dal  consigliere  delegato. 

Art.  38.  — Per  forniture  ed  opere  d’arte  non  potranno  essere 
emessi  mandati  a favore  dell’economo  o di  altra  persona  del  con- 
vitto, se  non  in  quanto  è consentito  dall’articolo  44  del  presente 
Regolamento. 

Art.  39.  — Il  pagamento  dei  mandati  quietanzati  sarà  fatto 
.mediante  il  rilascio  di  un  buono  (chèque)  sulla  Banca  incaricata 
del  servizio  di  cassa,  firmato  dal  rettore  e dall’economo. 

Art.  40.  — Il  Consiglio  di  amministrazione  non  ha  facoltà  di 
ordinare  spese  straordinarie,  non  previste  in  bilancio,  senza  averne 
prima  ottenuta  l’approvazione  del  Ministero. 

Nel  richiedere  l’approvazione  dovrà  sempre  indicarsi  da  qual 
capitolo  del  bilancio  di  competenza  saranno  tolte  le  somme  occor- 
renti al  pagamento  di  tali  spese  straordinarie.  * 

La  lettera  ministeriale,  che  dà  il  consenso  per  la  spesa  straor- 
dinaria, sarà  annessa  al  mandato  di  pagamento. 

Art.  41.  — Non  saranno  autorizzate  spese  straordinarie  che  non 
possono  essere  sostenute  coi  fondi  del  bilancio  di  competenza. 

Art.  42.  — Il  conto  dei  residui  sarà  tenuto  sempre  distinto  da 
quello  della  competenza  dell’anno. 

Art.  43.  — I mandati  emessi,  e non  pagati  alla  chiusura  dell’eser- 
cizio, saranno  annullati. 

Art.  44.  — Per  le  spese  minute  giornaliere  verrà  dal  Consiglio 
di  amministrazione  assegnata  all’economo,  con  mandato  di  antici- 
pazione sul  capitolo  12  della  spesa  una  somma  da  conservarsi  in 
una  cassa  separata. 

Esaurita  la  detta  somma,  l’economo  presenterà  la  nota  delle 
spese  fatte,  e gli  sarà  tratto  mandato  di  rimborso  per  reintegrare 
il  fondo  messo  a sua  disposizione. 

L’economo  risponde  ad  ogni  richiesta  della  somma  anticipatagli; 
e,  alla  chiusura  dell’esercizio,  verserà  nella  cassa-forte  del  Con- 
vitto la  somma  avanzata,  della  quale  sarà  dato  scarico  con  bol- 
letta da  registrarsi  al  libro-mastro  dell’entrata  capitolo  12. 

Art.  45.  — Il  servizio  di  cassa  sarà  fatto  dall’Istituto  di  credito 
indicato  dal  Ministero. 
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Art.  46.  — Tutte  le  somme  riscosse  dovranno  essere  versate  alla 
cassa  della  Banca  per  cura  deH’economo,  che  ne  ritirerà  ricevuta 
su  apposito  libretto  di  conto  corrente. 

Art.  47.  — Il  libretto  di  conto  corrente  sarà  giornalmente  vistato 
dal  rettore,  previo  accertamento  che  tutte  le  somme  riscosse  furono 
versate  alla  Banca. 

Art.  48.  — Il  pagamento  dei  mandati  quietanzati  sarà  fatto 
mediante  emissioni  di  buoni  (chèques)  sulla  Banca,  e di  essi  sarà 
presa  nota  sul  libretto  del  conto  corrente. 

Art.  49.  — Ogni  quindici  giorni  il  direttore  della  Banca  rimet- 
terà in  busta  chiusa  al  rettore  del  Convitto  l’estratto  del  conto 
dell’Istituto  in  doppio  esemplare,  e il  rettore,  accertatosi  perso- 
nalmente che  il  detto  conto  corrisponde  esattamente  con  i registri 
dell’Amministrazione,  ne  restituirà  alla  Banca  un  esemplare  munito 
del  suo  visto. 

Art.  50.  — I versamenti  alla  Banca  saranno  fatti  a favore  del 
Convitto  ed  intestati  al  rettore  prò  tempore. 

Art.  51.  — ìsei  Convitti,  pei  quali  non  fosse  possibile  stabilire 
un  accordo  con  qualche  Istituto  di  credito  riconosciuto, il  servizio 
di  cassa  sarà  fatto  dall’economo  nei  modi  indicati  dal  Regolamento 
precedente.  In  nessun  caso  però  potranno  tenersi  nella  cassa  del- 
l’Istituto somme  superiori  ai  bisogni  ordinari. 

Cap.  IV.  — Mantenimento  del  convitto . 

Art.  52.  — Alle  spese  di  vitto  è provveduto  possibilmente  a eco- 
nomia e mediante  appalti  parziali  coi  singoli  fornitori.  Solo  in 
casi  speciali,  e quando  circostanze  eccezionali  lo  rendessero  neces- 
sario, si  adotterà  il  sistema  dell’appalto  generale. 

Art.  53.  — Col  sistema  dell’appalto  il  pagamento  viene  fatto 
all’appaltatore  alle  scadenze  stabilite  dal  contratto,  sulla  presen- 
tazione della  nota  delle  razioni  somministrate,  certificata  dal- 
l’economo e vistata  dal  rettore. 

Art.  54.  — La  richiesta  delle  razioni  verrà  fatta  con  bollette  stac- 
cate da  un  bollettario  a madre-figlia  col  visto  del  rettore. 

Queste  bollette  saranno  unite  alle  note,  di  cui  all’articolo  pre- 
cedente. 

Art.  55.  — Per  la  fornitura  del  vitto  a economia  il  pagamento 
verrà  fatto  ai  fornitori  od  appaltatori  parziali  sulla  presentazione 
delle  varie  note  di  forniture  corredate  dai  relativi  buoni  di  richiesta. 
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Art.  56.  — I buoni  di  richiesta  saranno  staccati  da  un  bollettario 
a madre-figlia  (mod.  8),  e dovranno  portare  a tergo  la  dichiarazione 
del  mastro  di  casa  per  l’introduzione  in  magazzino  del  genere 
richiesto.  Il  mastro  di  casa  è responsabile  di  quanto  ha  ricevuto 
in  consegna. 

Art.  57*  — Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  fornitura  dei  com- 
bustibili. 

Art.  58.  — Per  i generi,  che  giornalmente  vengono  acquistati 
sulla  pubblica  piazza,  l’economo  provvederà  coi  fondi  ch’esso  tiene 
a disposizione,  e il  rettore  lo  accrediterà  con  un  buono  di  richiesta 
staccato  dal  bollettario  per  fornitori.  Per  l’introduzione  in  magaz- 
zino di  tali  generi  e per  il  pagamento  all’economo  di  eventuali 
rimborsi  saranno  seguite  le  norme  sopra  indicate  per  i fornitori. 

Art.  59.  — Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  introduzione  in 
magazzino,  per  il  pagamento  all’economo  di  quei  generi  che,  pro- 
venendo da  rendite  dell’Istituto  esatte  in  natura,  vengono,  come  si 
è detto  all’art.  32,  caricate  all’economo. 

Art.  60.  — Il  mastro  di  casa,  allorché  riceve  dai  fornitori  o dal- 
l’economo i generi  di  consumo  e ne  firma  le  relative  bollette  di 
richiesta,  prende  nota  nel  registro  di  magazzino  (mod.  9)  della  specie 
quantità  e valore  dei  generi  introitati,  indicando  pure  il  numero 
della  corrispondente  bolletta-richiesta. 

Art.  61.  — Negl’Istituti,  dove  il  vitto  è fornito  mediante  appalto 
generale,  il  registro  di  magazzino  sarà  tenuto  solamente  pei  generi 
occorrenti  al  riscaldamento  e all’illuminazione. 

Art.  62.  — Il  mastro  di  casa  nota  giornalmente  nel  registro  di  con- 
sumo (mod.  10)  i generi  estratti  dalla  dispensa  o dal  magazzino, 
e seralmente  ne  ritira  dall’economo  la  bolletta  di  scarico,  staccata 
da  apposito  bollettario  (mod.  11),  della  quale  prende  nota  nella 
corrispondente  colonna  del  registro  di  magazzino. 

Art.  63.  — Il  registro  di  magazzino  sarà  chiuso  mensilmente,  e 
la  rimanenza  sarà  riportata  nel  mese  successivo. 

Art.  64.  — Il  registro  di  consumo  sarà  chiuso  mensilmente  per 
l’importo  dei  generi  consumati. 

Per  la  parte  che  riguarda  le  giornate  di  presenza  sarà  pure 
chiuso  mensilmente,  e saranno  riportate  le  cifre  dei  mesi  prece- 
denti fino  alla  chiusura  dell’esercizio. 

Art.  65.  — La  media  giornaliera  del  vitto  sarà  complessiva  per 
superiori,  istitutori  ed  alunni  (articolo  90  del  Regolamento  11  no- 
vembre 1888). 
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Cap.  V.  — Stati  mensili  di  cassa. 

Art.  66.  — Alla  fine  di  ogni  mese  l’economo  chiude  il  libro  mastro 
dell’entrata  e della  spesa,  e forma  < lo  stato  mensile  delle  entrate 
e delle  spese  > compilato  in  due  tabelle,  l’una  per  le  operazioni 
relative  all’esercizio  in  corso,  e l’altra  per  residui.  In  ciascuna 
tabella  sarà  indicata  in  separate  colonne  per  ogni  capitolo: 

a)  la  somma  stanziata  in  bilancio  o accertata  per  i residui 
attivi  e passivi; 

b)  la  somma  incassata  o spesa  nei  mesi  precedenti; 

c)  la  somma  del  mese  di  cui  si  dà  la  dimostrazione; 

d)  il  titolo  delle  somme  esatte  e spese; 

é)  il  titolo  delle  altre  somme  che  sono  ancora  da  esigere  o da 
pagare,  in  confronto  dello  stanziamento  in  bilancio  e dell’accerta- 
mento dei  residui  alla  chiusura  del  precedente  esercizio. 

Ciascuno  dei  due  prospetti  sarà  corredato  del  riassunto,  dal  quale 
risulti  l’avanzo  e la  deficienza  di  cassa  (mod.  12  A e 12  B ). 

Art.  67.  — Non  piu  tardi  del  giorno  dieci  di  ciascun  mese,  gli 
stati  mensili  di  cassa,  debitamente  discussi  ed  approvati  dal  Con- 
siglio amministrativo,  saranno  inviati  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico. 

Contemporaneamente  ne  sarà  inviata  una  copia  al  Ministero. 

Art.  68.  — Gli  stati  di  cassa  nell’ultimo  mese  dell’esercizio- 
dovranno  corrispondere  esattamente  ai  risultati  del  conto  con- 
sultivo. 

Art.  69.  — Quando  fosse  ordinata  una  chiusura  straordinaria  di 
conti,  saranno  eseguite  le  stesse  operazioni  come  per  gli  stati  ordi- 
nari del  mese. 

Cap.  VI.  — Chiusura  dell1  esercizio. 

Art.  70.  — Entro  il  mese  di  gennaio  sarà  trasmesso  al  Consiglia 
provinciale  scolastico,  debitamente  discusso  ed  approvato  dal 
Consiglio  di  amministrazione,  il  verbale  di  chiusura  dell’esercizio, 
nel  quale  dovranno  essere  riepilogate: 

o)  le  variazioni  avvenute  in  aumento  o diminuzione  delle 
somme  stabilite  nel  bilancio  preventivo,  le  ragioni  di  tali  variazioni, 
e la  data  delle  lettere  ministeriali  che  le  approvano; 
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b)  il  movimento  economico  dell’azienda; 

c)  le  pratiche  fatte  con  le  provincie,  i comuni  e i privati  per 
la  riscossione  degli  arretrati. 

A tale  verbale  di  chiusura  saranno  allegati  il  modello  2,  di  cui 
ull’art.  6 ed  i moduli  13  A,  B,  (7,  D,  E. 

Art.  71.  — Nella  compilazione  del  modulo  13  (7,  annesso  alla  chiu- 
sura dell’esercizio,  dovranno  tenersi  presenti  le  variazioni  avvenute 
durante  l’esercizio  nelle  cifre  del  bilancio  nei  residui  degli  anni 
precedenti;  di  modo  che,  mentre  la  terza  o quarta  colonna  rap- 
presentano la  previsione  fatta  quando  fu  compilato  il  bilancio,  la 
nona  e la  decima  colonna  rappresentano  la  situazione  reale  del- 
l’attivo e del  passivo  accertato  nel  corso  dell’esercizio. 


Cap.  YII.  — Conto  consuntivo. 

Art.  72.  — Ultimato  ed  approvato  dal  Consiglio  amministrativo 
il  verbale  di  chiusura  dell’esercizio,  l’economo  redigerà  e presen- 
terà subito  al  Consiglio  di  amministrazione  il  conto  consuntivo 
(mod.  14). 

Il  Consiglio  suddetto,  non  più  tardi  del  primo  del  mese  di  marzo, 

10  invierà  al  Consiglio  provinciale  scolastico  per  l’approvazione. 
Art.  73.  — Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  non  più  tardi  del 

primo  del  mese  di  aprile,  trasmetterà  al  Ministero  in  duplice  copia 

11  conto  consuntivo,  corredato  di  tutti  i documenti  e della  delibe- 
razione del  Consiglio  stesso,  per  essere  dal  Ministero  sottoposto 
alla  revisione  della  Corte  dei  conti. 

Art.  74.  — Il  conto  consuntivo  sarà  approvato  dal  Ministero  in 
seguito  al  favorevole  avviso  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
u cui  spetta  di  esaminare  e discutere  il  consuntivo  specialmente 
per  quanto  riguarda  la  parte  morale  della  gestione,  e in  seguito 
al  nulla  osta  della  Corte  dei  conti. 

Art.  75.  — Il  conto  consuntivo  consta  di  due  parti:  conto  di 
diritto  e conto  di  cassa. 

Art.  76.  — Nel  conto  di  diritto  sono  riportate  complessivamente 
le  somme  approvate  (mod.  13  (7,  unito  al  verbale  di  chiusura)  e i 
residui  da  riscuotere,  risultanti  dal  conto  precedente  (mod.  14). 

Yi  saranno  pure  riportate  in  forma  complessiva  le  somme  riscosse 
secondo  il  risultato  dei  bollettari,  e quelle  da  riscuotere  corrispon. 
denti  ai  dati  riportati  nel  mod.  13  D. 
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Art.  77.  — A corredo  del  conto  di  diritto  sarà  unito  il  bollettario 
delle  riscossioni,  indicando  in  apposito  elenco  (mod.  14  A)  il  numero 
delle  bollette  riferentesi  a ciascun  capitolo. 

Art.  78.  — Il  conto  di  cassa  comprende  le  spese,  le  somme 
riscosse  risultanti  dal  conto  di  diritto,  e il  fondo  di  cassa,  come 
apparisce  dal  conto  precedente,  oppure  la  deficenza  che  risultasse 
dal  conto  stesso  (mod.  14). 

Art.  79.  — Le  differenze  a debito  e a credito  saranno  riportato 
sul  conto  dell’anno  successivo. 

Art.  80.  — Nel  conto  della  spesa  saranno  riportate  le  somme 
approvate  dal  modulo  13  (7,  annesso  al  verbale  di  chiusura  del- 
l’esercizio. 

Art.  81.  — L’ammontare  delle  spese  sarà  riportato  in  cifra  com- 
plessiva per  ogni  capitolo. 

Art.  82.  — A corredo  del  conto  della  spesa  saranno  uniti  i man- 
dati di  pagamento,  coi  documenti  giustificativi  ove  sia  necessario,, 
descritti  in  tanti  elenchi  (mod.  14  B ) quanti  sono  i capitoli  del 
bilancio. 

Art.  83.  — In  un  prospetto  riassuntivo  (mod.  14),  che  presenterà 
il  risultato  della  gestione  saranno  riepilogati  i totali  dei  due  conti 
di  diritto  e di  cassa. 


Cap.  Vili.  — Disposizioni  generali. 

Art.  84.  — I moduli  uniti  al  presente  Regolamento,  di  cui  fanno 
parte  integrante,  saranno  obbligatoriamente  e rigorosamente 
seguiti. 

Rimane  in  facoltà  delle  singole  Amministrazioni  il  determinare 
il  numero  e la  qualità  degli  altri  registri  ausiliarii. 

Art.  85.  — Nella  tenuta  dei  registri  contabili  prescritti  dal  pre- 
sente Regolamento  saranno  rigorosamente  vietate  le  raschiature. 
Nel  caso  che  fossero  necessarie  delle  correzioni,  queste  dovranno 
essere  fatte  con  inchiostro  rosso,  e le  parole  o cifre  errate  saranno 
solamente  punteggiate. 
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3. 

istruzioni  per  Papplicazione  del  detto  Regolamento. 

(Approvate  con  Circolare  ministeriale  24  die . 1888)  (1). 

Art.  2.  — La  compilazione  degli  inventari,  i quali  sono  la  base 
principale  d’ogni  ben  ordinata  Amministrazione,  richiede  la  mas- 
sima cura  ed  è soggetta  alle  norme  seguenti: 

I beni  immobili  saranno  registrati  co’  dati  dell’inventario  prece- 
dente o delle  carte  o de’  registri  dell’Istituto,  confrontati  cogli 
estratti  catastali  a fine  di  riconoscere  se  tutti  i beni,  de’  quali 
l’Amministrazione  ritiene  in  possesso  l’Istituto,  siano  regolarmente 
all’Istituto  stesso  intestati  nel  catasto,  o viceversa  se  ad  esso  sieno 
nel  catasto  intestati  beni,  de’ quali  il  Convitto  non  sia  in  possesso, 
e ciò  per  rivendicare  all’occorrenza  la  proprietà,  o far  esonerare 
l’Istituto  dal  pagamento  delle  imposte  che  non  fossero  dovute. 

Compiuto  tale  confronto,  appurata  la  verità  e fatte  eseguire  le 
necessarie  rettifiche,  i beni  saranno  iscritti  nel  registro  del  patri- 
monio. 

In  quanto  ai  beni  immobili,  si  deve  specialmente  notare  nell’in- 
ventario : 

a)  l’estimo  e il  reddito  imponibile,  base  su  cui  si  liquida  la 
imposta; 

b)  l’indicazione  necessaria  perchè  si  possa,  ad  ogni  richiesta, 
rilevare  all’archivio  patrimoniale  se  e dove  esistano  i titoli  e [ 
documenti  comprovanti  il  diritto  di  proprietà  del  Convitto; 

c)  a che  sono  destinati. 

Qualora  vi  fosse  contestazione  circa  la  proprietà  di  alcuni  beni 
immobili,  questi  saranno  descritti  in  un  registro  supplettivo  in 
appendice  all’inventario  regolare. 

Dei  beni  mobili  fruttiferi  dovranno  essere  iscritti  solo  quelli 
accertati  e sui  quali  non  vi  è motivo  di  contestazione.  Tutti  gli 
altri  saranno  solo  segnati  su  di  un  altro  registro  (dello  stesso  modello) 
in  appendice  al  primo. 

Dei  beni  mobili  infruttiferi  dovrà  esser  fatta,  prima  della  com- 


(1)  Queste  istruzioni  si  riferiscono  soltanto  agli  articoli  del  Rego- 
lamento in  esse  citati. 
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pilazione  dell’inventario,  una  esatta  ed  accurata  revisione,  con- 
frontata con  gl’inventarii  precedenti,  e a tale  revisione  dovranno 
prendere  parte  il  Provveditore  agli  studi,  il  rettore,  o le  persone 
da  essi  delegate,  l’economo  e i singoli  consegnatari. 

Tale  ricognizione  servirà  per  accertare  se  tutti  gli  oggetti  esi- 
stenti si  trovino  descritti  nei  precedenti  inventari  o se  alcuni  di 
quegli  indicati  in  questi  inventari  più  non  esistano.  Di  essa  sarà 
redatto  apposito  verbale  firmato  dagl’intervenuti. 

Gli  oggetti  registrati  nell’inventario  dovranno  essere  contrasse- 
gnati con  numero  progressivo  che  sarà  ripetuto  in  modo  indele- 
bile su  ciascun  oggetto. 

Tutti  gl’inventari  saranno  redatti  in  triplice  copia:  una  sarà  con- 
servata nell’archivio  dell’Istituto,  l’altra  dall’autorità  scolastica 
della  provincia  e la  terza  dal  Ministero. 

Dovranno  essere  convenientemente  cuciti  e rilegati  e saranno 
firmati  dal  Provveditore  agli  studi,  dal  rettore,  o dalle  persone  da 
essi  delegate,  dall’economo  e dai  singoli  consegnatari. 

Art.  5.  — Le  variazioni  nel  patrimonio  mobile  dell’Istituto  saranno 
giustificate  dai  relativi  scontrini  di  carico  il  cui  uso  è specificato 
nelle  istruzioni  poste  a tergo  del  modulo  2 A,  annesso  al  Regola- 
mento. 

Art.  13.  — Perchè  in  tempo  debito  le  Amministrazioni  degli  Isti- 
tuti, i Consigli  provinciali  scolastici  ed  il  Ministero  possano  cono- 
scere i bisogni  di  ciascun  Istituto  e provvedere,  ove  occorra,  alle 
opportune  variazioni,  sarà  mestieri  che  siano  da  tutte  le  Ammini- 
strazioni scrupolosamente  osservate  le  prescrizioni  di  questo  arti- 
colo del  Regolamento  e che,  conseguentemente,  entro  i primi  giorni 
del  mese  di  dicembre,  siano  inviati  al  Ministero  i bilanci  di  pre- 
visione dei  convitti  debitamente  discussi  ed  approvati  dal  Consiglio 
di  amministrazione  e dal  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  15,  16  e 17.  — Nella  compilazione  dei  bilanci  di  previsione, 
cosi  dell’entrata  come  dell’uscita,  dovranno  essere  iscritte  le  sole 
somme  che  si  presume  di  dovere  effettivamente  riscuotere  o pagare, 
e si  userà  quindi  particolare  attenzione  nel  determinare  rammen- 
tare delle  rette  per  non  stanziare  somme  che  riesca  poi  impossibile 
riscuotere. 

Per  quanto  concerne  le  spese,  le  Amministrazioni  dovranno  usare 
le  maggiori  possibili  economie,  e nella  compilazione  dei  bilanci 
di  previsione  dovranno  indicare,  sempre  nell’apposita  colonna,  le 
ragioni  che  motivarono  le  variazioni  in  aumento  o diminuzione. 
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Art.  22.  — Gli  stipendi,  gli  assegni,  eco.  che  fossero  direttamente 
pagati  ai  titolari  dalle  tesorerie  dello  Stato,  non  dovranno  com- 
parire nei  bilanci  degli  Istituti.  Gli  stanziamenti  dei  bilanci  dovranno, 
durante  l’anno,  essere  scrupolosamente  osservati  dalle  Ammini- 
strazioni, nè  esse  potranno  senza  preventivo  consenso  ministeriale 
stornare  fondi  da  capitolo  a capitolo. 

Art.  27  e 28.  — Nelle  esazioni,  affidate  ad  esattori,  1’  economo 
veglierà  che  siano  usate , da  parte  di  questi , tutte  le  cautele 
occorrenti  a tutelare  gl’interessi  dell’Istituto,  e sarà  obbligo  spe- 
ciale dell’economo  il  curare  a tempo  debito  la  verifica  e l’accer- 
tamento dei  crediti , promovendo  col  mezzo  del  rettore  dal  Con- 
siglio amministrativo  gli  atti  necessari  per  assicurare  i diritti  del 
Convitto. 

Art.  29.  — Tutte  le  riscossioni  saranno  fatte  per  mezzo  del  bol- 
lettario a matrice,  contromatrice  e figlia. 

Il  bollettario  è tenuto  dall’economo,  ma  le  bollette  dovranno  por- 
tare il  visto  del  rettore.  La  contromatrice  sarà  allegata,  come  docu- 
mento giustificativo,  al  resoconto. 

Art.  31.  — L’economo  del  Convitto  procederà  alla  riscossione 
delle  rendite  nei  modi  stabiliti  dal  Regolamento,  e ciascun  giorno 
depositerà  alla  Banca  1’  ammontare  delle  somme  riscosse,  ritiran- 
done quietanza  sul  libretto  di  conto  corrente  che  dovrà  essere 
ciascun  giorno  vistato  dal  rettore. 

Art.  36.  — Perchè  l’Amministrazione  del  Convitto  possa  ad  ogni 
momento  conoscere  le  somme  spese  su  ciascun  capitolo  del  bilancio, 
e conseguentemente  le  somme  che  rimangono  disponibili,  a fine  di 
avere  sicura  norma  nell’ordinare  le  spese,  converrà  che  siano  tenuti 
scrupolosamente  in  corrente  i libri  maestri,  corredandoli  di  un 
registro  ausiliario  degl’impegni. 

Art.  39.  — I pagamenti  saranno  fatti  dalla  Banca  sulla  presen- 
tazione dei  buoni  ( chèques ) firmati  dal  rettore,  dal  consigliere  dele- 
gato e dall’economo,  e che  saranno  staccati  da  un  bollettario  rila- 
sciato dalla  Banca. 

I buoni  porteranno  un  numero  progressivo.  Gl’  interessi  che  al 
termine  dell’anno  saranno  liquidati  dalla  Banca,  si  ritireranno  dal- 
l’economo con  bolletta  staccata  dal  bollettario,  modulo  4,  e quindi 
saranno  riversati  alla  Banca  stessa  in  aumento  del  fondo  dell’Isti- 
tuto nei  modi  sopra  indicati. 

Art.  42.  — Allorché  si  debbano  pagare  o riscuotere  somme  residue 
degli  anni  precedenti,  saranno  esse  accreditate  o addebitate  ai 
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residui,  ma  non  si  dovrà  mai  in  nessun  caso  addebitare  ai  residui, 
o al  fondo  di  cassa,  che  dei  residui  fa  parte,  pagamenti  per  opere 
o provviste  fatte  durante  l'anno  in  corso. 

Art.  51.  — Quando  il  servizio  di  cassa  è fatto  dal  Convitto  le 
norme  da  osservare  sono  le  seguenti,  che  si  riproducono  dal  Rego- 
lamento 13  dicembre  1S82. 

< Le  riscossioni  sono  giornalmente  versate  nella  camera  grande 
della  cassa-forte,  ed  allorché  raggiungono  le  lire  mille  vengono 
depositate  nella  cassetta  interna  coll’intervento  del  consigliere  dele- 
gato, il  quale  unitamente  al  rettore  e aH’economo,  è responsabile 
dei  valori  esistenti  nella  cassa-forte.  Le  somme  eccedenti  i bisogni 
saranno  depositate  in  qualche  Istituto  di  credito  a conto  corrente 
od  impiegate  in  acquisto  di  buoni  del  Tesoro. 

< I mandati,  previa  quietanza  del  titolare,  sono  pagati  dall’eco- 
nomo >. 

Art.  52  e seguenti  fino  al  65.  — Il  servizio  relativo  alla  forni- 
tura del  vitto  nei  Convitti  nazionali  è altrettanto  importante  per 
Pentita  della  spesa  a cui  si  riferisce,  quanto  esso  è difficile  per  il 
complicato  congegno  di  scritture  e di  riscontri  che  richiede  per 
assicurare  la  regolarità  delle  provviste,  della  custodia  e del  con- 
sumo dei  generi.  Tale  servizio  è disciplinato  dal  capitolo  IV  del 
presente  Regolamento;  ma  nella  applicazione  degli  articoli  di  tale 
capitolo  occorrerà  seguire  le  seguenti  norme  dirette  a chiarire  le 
varie  disposizioni. 

a)  La  nota  particolareggiata  delle  refezioni  dalla  quale  appa- 
rirà anche  il  numero  e la  qualità  dei  commensali,  sarà  preparata 
ogni  sera  dal  rettore,  assistito  dal  censore  e dall’economo,  sotto- 
scritta  dal  rettore  e conservata  in  atti. 

b)  Sarà  ridotta  al  minimum  la  provvista  dei  generi  da  fornirsi 
direttamente  sulla  piazza,  perchè  si  deve  estendere  il  più  possi- 
bile la  fornitura  dei  generi  per  appalti  parziali. 

c)  Le  richieste  dei  generi  ai  fornitori,  prescritte  dagli  art.  55-57. 
porteranno,  oltre  la  firma  dell’economo,  anche  il  visto  del  rettore. 

d ) Il  maestro  di  casa,  o chi  per  esso,  prima  di  rilasciare  la 
ricevuta  ai  fornitori,  verificherà  la  qualità  e la  quantità  delle  prov- 
viste, e terrà  in  modo  scrupoloso  i registri  di  magazzino  e di 
consumo. 

è)  L’economo  prima  di  rilasciare  la  bolletta  serale  di  scarico 
osserverà  che  i generi  estratti  corrispondano  esattamente  colla 
nota  delle  vivande  sottoscritta  la  sera  innanzi  dal  rettore. 


3.  — Codice  Pubblica  Istrus.  — IV. 
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Art.  66  e 67.  — Le  situazioni  mensili  di  cassa  dovranno  essere 
inviate  all’  autorità  scolastica  e al  Ministero  non  più  tardi  del 
giorno  10  del  mese  successivo  a quello  al  quale  si  riferisce.  Esse, 
per  la  parte  che  si  riferisce  alla  media  del  vitto,  saranno  compi- 
late, nel  modo  prescritto,  a tergo  del  modulo  12  A,  e accompa- 
gnate da  una  succinta  relazione  del  Consiglio  amministrativo. 

Il  Prefetto,  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  rife- 
rirà al  Ministero  le  deliberazioni  che  sullo  stato  di  cassa  avrà 
preso  il  Consiglio  scolastico,  solamente  quando  siano  state  fatte 
osservazioni  o proposte,  che  importi  siano  conosciute  dall’autorità 
centrale. 

Il  Prefetto,  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  dovrà, 
una  o due  volte  all’anno,  far  procedere  da  un  ragioniere  di  sua 
fiducia  ad  una  revisione  dei  registri  contabili  per  assicurarsi  che 
essi  siano  tenuti  in  corrente,  corrispondano  esattamente  con  le 
risultanze  della  situazione  di  cassa  del  mese  in  cui  la  verifica  è 
fatta,  e che  per  quanto  riguarda  la  provvista  del  vitto,  si  seguano 
le  norme  prescritte  dal  Regolamento. 

Copia  della  relazione  del  ragioniere  sarà  inviata  al  Ministero. 

Art.  70.  — Il  verbale  di  chiusura  dell’esercizio  dovrà  essere  inviato 
al  Consiglio  provinciale  scolastico  entro  il  mese  di  gennaio  e da 
questo  trasmesso  al  Ministero  entro  il  febbraio  successivo.  Dovrà 
essere  accompagnato  dai  moduli  2-13  A,  B , G,  D,  E,  e da  una 
particolareggiata  relazione  su  tutto  l’andamento  economico  della 
gestione. 

Art.  72  e 73.  — La  nuova  disposizione  di  sottoporre  i conti  con- 
suntivi degli  economi  all’esame  della  Corte  dei  conti  rende  neces- 
saria una  maggior  premura  e sollecitudine  nella  compilazione 
di  essi. 

Perciò  dovrà  essere  scrupolosamente  osservata  la  prescrizione 
di  inviare  al  Consiglio  provinciale  scolastico  il  resoconto,  debita- 
mente discusso  ed  approvato  dal  Consiglio  di  amministrazione,  non 
più  tardi  del  31  marzo  di  ciascun  anno;  onde  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  possa  esaminarlo  durante  il  mese  di  aprile  e tras- 
metterlo, col  suo  parere,  al  Ministero  per  il  primo  giorno  del 
mese  di  maggio  successivo. 

Art.  74.  — Dovendo  il  conto  consuntivo  essere  inviato  al  Mini- 
stero con  tutti  gli  allegati,  questi  saranno  chiusi  in  apposite  car- 
telle, onde  nessun  documento  vada  perduto,  ed  ordinati  in  modo 
che  ne  sia  facile  e spedita  la  revisione. 
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Art.  84.  — I moduli  prescritti  dal  presente  Regolamento  saranno 
forniti  dal  Ministero  al  principio  di  ciascun  triennio,  a seconda 
della  domanda  che  sarà  fatta  dalle  singole  Amministrazioni. 

I signori  economi  useranno  per  questi  moduli  la  massima  par- 
simonia procurando  di  conservarli  in  luoghi  sicuri  affinchè  non  si 
perdano  o deperiscano.  Nessuna  fornitura  sarà  fatta  durante  il 
corso  del  triennio  se  non  per  circostanze  eccezionali,  nè  saranno 
approvate  spese  per  stampati  di  Amministrazione  che  fossero  fatte 
direttamente  dagl’istituti. 


4. 

Regio  Decreto  1°  agosto  1889,  n.  6325,  che  istituisce 
nei  Convitti  nazionali  posti  gratuiti  e semigratuiti 
a favore  dei  figli  degl’insegnanti  ed  ufficiali  delle 
scuole  secondarie  governative,  e degli  impiegati 
dei  Convitti  stessi. 

UMBERTO  I,  eco. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Saranno  istituiti  nei  Convitti  nazionali,  con  le  economie 
sulle  rendite  ad  essi  spettanti  e con  le  dotazioni  e sussidi  che  ad 
essi  pervenissero,  posti  gratuiti  e semigratuiti  a favore  dei  figli 
dei  professori  e degli  ufficiali  delle  scuole  secondarie  governative 
(licei,  istituti  tecnici,  ginnasi,  scuole  tecniche  e normali)  e degli 
impiegati  addetti  ai  Convitti  nazionali. 

Art.  2.  — Ogni  anno,  nel  mese  di  giugno,  un  avviso  di  concorso 
sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno , con  l’indica- 
zione dei  posti  vacanti  nei  Convitti  e delle  condizioni  pel  loro 
conferimento. 

Art.  3.  — I posti  saranno  conferiti  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  in  seguito  a concorso  o per  titoli,  o per  esame,  sentita 
una  Commissione  nominata  annualmente  dal  Ministero  stesso  e 
composta  di  sette  persone,  cinque  delle  quali  scelte  tra  i presidi 
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e i professori,  uno  dei  licei,  uno  degli  istituti  tecnici,  uno  dei  gin- 
nasi, uno  delle  scuole  tecniche,  ed  uno  delle  scuole  normali. 

Art.  4.  — I giovani  che  vorranno  cimentarsi  al  concorso  dovranno, 
nel  tempo  fissato,  inviare  al  Ministero,  per  mezzo  della  presidenza 
del  Consiglio  scolastico  della  provincia  in  cui  risiedono,  una  rego- 
lare domanda  e dimostrare,  mediante  documenti  autentici: 

а)  di  esser  figli  d’insegnanti  delle  scuole  secondarie  che  abbiano 
esercitato  od  esercitino  l’ufficio  loro  in  istituti  governativi,  oppure 
figli  di  impiegati  di  Convitti  nazionali  che  abbiano  avuto  od  abbiano 
nomina  regia  o ministeriale; 

б)  di  avere  almeno  l’età  di  sette  anni  e di  non  oltrepassare 
quella  di  dodici  al  tempo  in  cui  ha  luogo  il  concorso,  eccetto  che 
già  non  si  trovassero  in  qualche  Convitto  pubblico; 

c)  di  essere  stati  vaccinati; 

d)  di  avere  una  sana  costituzione  fìsica; 

e)  di  essere  d’indole  buona  e ben  disposti  allo  studio; 

f ) di  trovarsi  in  grado  di  fare  all’Amministrazione  del  Convitto 
il  deposito,  da  rinnovarsi  ogni  volta  che  occórra,  della  somma  che 
sarà  stabilita  nell’avviso  di  concorso,  così  per  le  spese  personali 
accessorie,  come  per  il  supplemento  di  pensione  quando  si  tratti 
di  posti  semigratuiti. 

Presenteranno  anche  una  dichiarazione  della  Giunta  municipale, 
sul  numero  e sulla  qualità  delle  persone  che  compongono  la  fami- 
glia, sulla  somma  che  la  famiglia  paga  a titolo  di  contribuzione, 
attestata  dall'agente  delle  tasse  sul  patrimonio  dei  genitori  o del 
candidato  stesso. 

Art.  5.  — Fra  i giovani  che  saranno  giudicati  eleggibili,  si  darà 
la  preferenza  pel  conferimento  dei  posti  vacanti,  tenuto  sempre 
conto  della  relativa  condizione  economica  di  essi  e delle  loro 
famiglie: 

1°  Agli  orfani  di  padre  e di  madre; 

2°  Agli  orfani  di  un  solo  genitore; 

3°  Ai  figli  degli  ufficiali  resi  inabili  per  età  o per  salute  ai 
lavoro,  o a quelli  giudicati,  per  altre  ragioni  di  famiglia,  merite- 
voli di  speciale  considerazione; 

4°  Ai  figli  degli  ufficiali  che  nell’esercizio  del  loro  magistero 
si  segnalarono  nella  istruzione  ed  educazione  dei  giovani. 

Art.  6.  — I vincitori  del  concorso  godranno  il  posto  nel  Convitto 
nazionale  fino  al  termine  degli  studi  secondari.  Il  beneficio  non 
potrà  mai  cambiarsi  in  sussidio  a domicilio. 
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Art.  7.  — Per  conservare  il  posto,  gli  alunni  che  ne  sono  prov- 
veduti, oltre  a tenere  buona  condotta  e ad  essere  esempio  d’appli- 
cazione allo  studio,  devono  dar  prove  costanti  di  notevole  profitto 
didattico,  negli  esami  tutti  di  promozione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  1«  agosto  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

5. 

R.  Decreto  29  dicembre  1898,  n.  557,  concernente 
disposizioni  sui  Convitti  nazionali  del  Regno  e il 
ruolo  organico  del  personale. 

UMBERTO  I. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Il  Collegio-Convitto  < Principe  di  Napoli  > in  Assisi,  per 
i figli  dei  maestri  elementari,  è annoverato  tra  i Convitti  nazionali 
del  Regno  (1). 

Art.  2.  — L’ufficio  di  direttore  spirituale  nei  Convitti  nazionali 
è soppresso. 

L'insegnamento  religioso  nei  Convitti  stessi  è affidato  ad  inca- 
ricati, con  rimunerazione. 

I direttori  spirituali  presentemente  in  servizio  lo  continueranno, 
conservando  il  grado  e lo  stipendio  di  cui  sono  provveduti,  come 
funzionari  fuori  ruolo. 

Art.  3.  — Sono  approvate  le  tabelle  organiche  A e B,  per  il 
personale  dei  Convitti  nazionali,  annesse  al  presente  decreto  e 
firmate,  d’ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  — Le  suddette  disposizioni  debbono  avere  effetto  dal 
1°  gennaio  1899. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  29  dicembre  1898. 

UMBERTO. 

Baccelli. 


(1)  Tedi  voi.  II,  pag.  365. 
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Tabella  A. 

Personale  dei  Convitti  nazionali  di  Aosta , Aquila,  Cagliari, 
Genova  , Macerata , Milano  , Novara , Palermo  , Prato, 
Poma,  Salerno,  Sassari,  Siena,  Sondrio,  Taranto,  Tivoli, 
Torino,  Venezia  e Voghera  e del  Collegio-  Convitto  Prin- 
cipe di  Napoli  in  Assisi. 


Parziale 

Totale 

4 

(a)  Rettori L. 

4.200 

16.800 

2 

(a)  Id » 

3.700 

7.400 

1 

13 

(a)  Rettore » 

(a)  Presidi-Rettori  (oltre  lo  stipendio  di 

3.200 

3.200 

preside) » 

1.200 

15.600 

4 

Censori  di  disciplina » 

2.800 

11.200 

7 

Id.  > 

2.600 

18.200 

9 

Id.  ....... 

2.400 

21.600 

5 

Economi » 

2.800 

14.000 

7 

Id » 

2.600 

18.200 

8 

Id > 

2.400 

19.200 

58 

Istitutori  . » . 

1.700 

98.600 

48 

Id » 

1.500 

72.000 

84 

1 

Id > 

Segretario  del  Collegio  Principe  di  Na- 

1.300 

109.200 

1 

poli  in  Assisi » 

Maestro  di  ginnastica  nel  Collegio  me- 

1.400 

desimo  (b) » 

2.000 

9 

11 

Direttori  spirituali,  fuori  ruolo  (Stipendi)» 
(c)  Incaricati  dell’insegnamento  religioso 

18.700 

(Rimunerazioni) » 

9.300 

272 

Totale  L. 

456.600 

{a)  Il  rettore  del  Collegio-Convitto  Principe  di  Napoli  in  Assisi 
ha  l’obbligo  della  direzione  della  Scuola  tecnica  annessa  al  Collegio. 

(6)  Con  l’obbligo  d’impartire  insegnamento  a tutti  gli  alunni  del- 
l’Istituto tecnico,  della  Scuola  tecnica  e della  Scuola  normale 
annessi  al  Collegio. 

(c)  I posti  d’incaricato  dell’insegnamento  religioso  aumenteranno 
sino  al  numero  di  20,  man  mano  che  si  verificheranno  vacanze  di 
posti  di  direttore  spirituale  fuori  ruolo. 

NB.  L’ammontare  delle  quote  per  vitto  ed  alloggio  del  per- 
sonale addetto  al  Collegio-Convitto  Principe  di  Napoli  in  Assisi, 
è dovuto  all’Amministrazione  dell’Istituto  stesso. 

Yisto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 
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Tabella  B. 

Personale  dei  Convitti  nazionali  di  Arezzo , Arpino , Avellino, 
Bari , Benevento , Campobasso , Catanzaro,  Chieti , Cor- 
reggio, Cividale,  Cosenza,  Lecce , Povere,  Lucerà,  Mad- 
daloni , Monteleone  , Napoli , Parma  , Potenza , Peggio 
Calabria  e Teramo. 


Parziale 

Totale 

1 

Rettore L. 

4.200 

4.200 

3 

Rettori » 

3.700 

11.100 

2 

Id > 

3.200 

6.400 

15 

Presidi-Rettori  (oltre  lo  stipendio  di 
preside) > 

1.200 

18.000 

8 

Censori  di  disciplina 

2.800 

22.400 

7 

Id.  > 

2.600 

18.200 

6 

Id.  > 

2.400 

14.400 

6 

•Economi . ) 

2.800 

16.800 

7 

Id > 

2.600 

18.200 

8 

Id > 

2.400 

19.200 

54 

Istitutori » 

1.700 

91.800 

66 

Id.  . > 

1.500 

99.000 

86 

Id > 

1.300 

111.800 

7 

Direttori  spirituali,  fuori  ruolo  (Stipendi)) 

17.000 

14 

(a)  Incaricati  dell’insegnamento  religioso 
(Rimunerazioni) > 

12.000 

290 

Totale  L. 

480.500 

(o)  I posti  d’incaricato  dell’insegnamento  religioso  aumenteranno 
sino  al  numero  di  21,  man  mano  che  si  verificheranno  vacanze  di 
posti  di  direttore  spirituale  fuori  ruolo. 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 
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6. 

Regio  Decreto  22  dicembre  1892,  n.  750,  riguardante 
il  pagamento  degli  stipendi  e delle  retribuzioni 
del  personale  dei  licei  e ginnasi  annessi  ai  Convitti 
nelle  provincie  napolitane. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  lo  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione  per  l’esercizio  finanziario  1892-93,  approvato 
con  la  legge  22  dicembre  1892,  n.  715; 

Vedute  le  tabelle  A e jB,  annesse  alla  legge  25  febbraio  1892 , 
num.  71  (1); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Il  pagamento  degli  stipendi  e delle  retribuzioni  per  il 
personale  dirigente,  insegnante  e di  basso  servizio  nei  licei-ginnasi 
annessi  ai  Convitti  nazionali  di  Aquila,  Avellino,  Bari,  Benevento, 
Campobasso,  Catanzaro,  Chieti, Cosenza,  Lecce,  Lucerà,  Maddaloni, 
Monteleone  di  Calabria,  Napoli  (Vittorio  Emanuele),  Potenza, 
Reggio  Calabria,  Salerno,  Teramo,  provvede  la  Cassa  dello  Stato, 
dal  1°  luglio  1892. 

Art.  2.  — Lo  Stato  sarà  compensato  dell’onere  che  si  assume, 
mediante  la  cessazione  del  sussidio  od  assegno  che  i Convitti  sud- 
detti godevano  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione,  o di  parte 
del  sussidio  od  assegno,  e mediante  il  versamento  di  un  contributo 
quando  il  compenso  proveniente  dalla  cessazione  del  sussidio  od 
assegno  non  basti  a coprire  l’intiera  spesa  di  cui  all’art.  1°. 

Art.  3.  — Le  somme  da  ritenersi  sopra  i sussidi  od  assegni  e 
quelle  da  versarsi  eventualmente  al  pubblico  erario,  opportuna- 
tamente  determinate  d’accordo  con  le  Amministrazioni  dei  Convitti 
suddetti,  resteranno  immutate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  22  dicembre  1892. 

UMBERTO. 

F.  Martini. 


(1)  Voi.  I,  pag.  593. 
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Regio  Decreto  29  giugno  1888,  n.  1514,  riguardante 
i Collegi  o Educandati  femminili  non  aventi  carat- 
tere di  opera  pia  o di  ente  ecclesiastico  o d’istru- 
zione privata. 


UMBERTO  I,  eco. 

Veduto  il  R.  Decreto  del  6 ottobre  1867  col  quale  fu  approvato 
il  Regolamento  per  i Conservatori  femminili  della  Toscana  (1); 

Veduto  il  R.  Decreto  20  giugno  1871  riguardante  il  riordinamento 
dei  Collegi  di  Maria  della  Sicilia  (2); 

Veduto  ch’esistono  anche  in  altre  regioni  d’Italia  Istituti  con- 
generi a quelli  rispettivamente  contemplati  dai  predetti  decreti,  e 
che  per  manco  di  analoghe  disposizioni  rimasero  e sono  tuttavia 
governati  in  modo  difforme  e incompatibile  con  le  giuste  esigenze 
dello  Stato; 

Considerata  la  necessità  di  dare  anche  a tali  Istituti  un  ordina- 
mento, il  quale  corrisponda  al  fine  educativo  , cui  furono  rivolti 
dai  loro  fondatori,  e sia  conforme  alle  leggi  vigenti  per  l’istruzione 
pubblica  nel  Regno; 

Volendo  in  conformità  della  loro  natura  giuridica  provvedere 
aH’amministrazione  e al  governo  di  essi; 


(1)  Riferito  al  num.  seguente. 

(2)  Riferito  al  num.  10. 
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Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Tutti  i collegi,  conservatori,  educandati  o convitti  fem- 
minili di  natura  laicale,  non  aventi  qualità  di  opera  pia  o di  pri- 
vata istituzione,  sono  dichiarati  Istituti  pubblici  educativi  dipen- 
denti dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Essi  saranno  governati  e diretti  da  una  Commissione 
amministrativa  composta  di  un  presidente  e due  consiglieri  per 
l’azienda  patrimoniale  e da  una  direttrice  per  tutto  ciò  che  si 
attiene  all’ordinamento  degli  studi,  all’indirizzo  educativo  e disci- 
plinare delle  alunne. 

Così  la  Commissione  come  la  direttrice,  eserciteranno  il  rispet- 
tivo ufficio  secondo  le  norme  contenute  nel  R.  Decreto  del  6 ottobre 
1867,  n.  1991  e quelle  analoghe  dipendenti  dalla  vigente  legisla- 
zione scolastica. 

Art.  3.  — Il  presidente  e i consiglieri  della  Commissione  ammi- 
nistrativa saranno  nominati  con  Decreto  reale,  dureranno  in  carica 
tre  anni  e potranno  essere  rieletti.  La  direttrice  sarà  anch’essa 
nominata  con  Decreto  reale. 

Art.  4.  — La  Commissione  amministrativa  e la  direttrice,  ciascuna 
per  la  sua  parte  compileranno  entro  il  termine  di  due  mesi  dalla 
loro  nomina  un  regolamento  interno,  che  per  mezzo  del  Consiglio 
scolastico  provinciale  sarà  sottoposto  all’approvazione  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Art.  5.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  la  facoltà  di 
nominare  per  ciascuno  dei  detti  Istituti  un  commissario  governa- 
tivo, al  quale  i presenti  amministratori  saranno  tenuti  di  conse- 
gnare la  rispettiva  amministrazione. 

Il  commissario,  dopo  aver  fatto  l’inventario  di  ciò  che  appartiene 
all’Istituto  e accertato  lo  stato  del  patrimonio,  darà  rendiconto  e 
consegna  delPAmministrazione  alla  Commissione,  non  appena  questa 
sia  stata  costituita  e a lui  notificata. 

Art. 6.  — Tutte  le  disposizioni  contrarie  alle  presenti  sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  29  giugno  1883. 

UMBERTO. 


Baccelli. 
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8. 

R.  Decreto  6 ottobre  1867,  n.  1991  (parte  supp.)  che 
approra  il  Regolamento  sui  Conservatori  femmi- 
nili di  Toscana. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione,  abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  E approvato  il  Regolamento  pei  Conservatori  femminili 
annesso  al  presente  Decreto,  e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro- 
predetto. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  anteriori  contrarie 
allo  stesso  Regolamento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  6 ottobre  1867. 

VITTORIO  EMANUELE  II. 

Coppixo. 

TITOLO  I. 

Scopo  delTistituzione  - Direzione  ed  amministrazione. 

Art.  1.  — I Conservatori  hanno  per  istituto  l’istruzione  e l’educa- 
zione delle  fanciulle:  essi  dipendono  dal  Ministero  dell’istruzione 
pubblica,  che  li  sorveglia  e li  dirige  secondo  le  norme  qui  sotte 
esposte. 

Art.  2.  — Ciascun  Conservatorio  sarà  diretto  ed  amministrato, 
per  la  parte  economica  e finanziaria,  da  una  Commissione  com- 
posta di  un  operaio  e di  due  consiglieri. 

Art.  3.  — L’operaio  e i consiglieri  sono  nominati  con  Decreto 
reale,  durano  in  ufficio  per  cinque  anni  e possono  essere  rieletti. 

Art.  4.  — La  Commissione: 

a)  stende  lo  stato  del  patrimonio  e l’inventario  di  tutto  ciò  che 
appartiene  al  Conservatorio;  compila  ogni  anno  il  bilancio  preven- 
tivo e consuntivo,  e sottopone  all’approvazione  del  Prefetto  il  primo 
non  più  tardi  del  15  settembre,  il  secondo  non  più  tardi  dell’aprile 
successivo  ; 
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6)  8opraintende  all’ordinamento  interno  del  Conservatorio,  al 
■Convitto,  alle  scuole;  dopo  l’esame  annuale  fa  una  breve  relazione 
sullo  stato  dell’istruzione  e della  educazione  del  Conservatorio,  che 
dirige  al  Ministro,  e propone  quelle  modificazioni  che  crede  utili 
nel  personale  insegnante  e nei  programmi; 

c)  negli  Educatori,  dove  sono  posti  a intiera  e mezza  retta 
gratuita,  ogni  anno,  in  principio  del  mese  di  settembre,  si  bandirà 
il  concorso  per  quelli  che  saranno  diventati  vacanti,  pubblicando 
nel  tempo  stesso  l’articolo  del  Regolamento  (interno),  nel  quale  si 
determinano  le  condizioni  del  concorso.  La  Commissione  esamina 
i titoli  delle  concorrenti  e ne  fa  una  relazione  al  Ministro,  gra- 
duandole in  ordine  di  merito. 

TITOLO  IL 

Ordinamento  interno. 

Art.  5.  — La  Commissione  entro  il  termine  di  due  mesi  dopo  la 
sua  nomina,  preparerà  un  Regolamento  interno,  che  sottoporrà 
all’approvazione  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  6.  — Questo  Regolamento  determinerà  la  distribuzione  degli 
uffici,  i doveri  ed  i modi  di  elezioni  del  personale  addetto  all’Am- 
ministrazione, alla  Direzione,  al  Convitto,  alla  scuola;  fisserà  1’  or- 
dine della  famiglia,  le  regole  per  l'ammissione  delle  alunne  e per 
il  conferimento  dei  posti  gratuiti;  e non  potrà  essere  modificato 
senza  il  consenso  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  7.  — La  Commissione  presenterà  l’elenco  delle  signore  ex- 
oblate,  che  potranno  utilmente  impiegarsi  nell’istruzione,  nella 
educazione  e nel  governo  della  famiglia,  contemporaneamente  al 
Regolamento  interno.  Quelle  che  sono  proposte  per  l’istruzione,  se 
non  già  provvedute,  dovranno  fornirsi  di  titoli  legali  per  l’insegna- 
mento. Le  altre  poi  che,  dopo  questa  scelta,  non  avranno  ufficio 
speciale  nell’Istituto,  conserveranno  il  diritto  di  vivere  nel  mede- 
simo, uniformandosi  alle  norme  che,  per  l’ordine  e la  disciplina 
dell’Educatorio,  saranno  prescritte  dal  Regolamento  interno. 

Art.  8.  — Non  potranno  da  qui  innanzi  accogliersi  nei  Conserva- 
tori  aspiranti  che  non  abbiano  i requisiti  voluti  per  dare  l’ istru- 
zione e la  educazione,  nè  oltre  il  numero  che  sarà  riconosciuto 
necessario  a questo  fine.  Nel  caso  che  tra  le  signore  ex-oblate 
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mancasse  il  modo  di  provvedere  al  personale  necessario  alla  edu- 
cazione ed  all’insegnamento,  la  Commissione  sottoporrà  al  Mini- 
stero una  speciale  proposta. 

Art.  9.  — Le  signore  e le  inservienti  addette  all'Educatorio  non 
vestiranno  abito  monastico.  Le  inservienti  saranno  nominate  dalla 
Commissione. 


TITOLO  III. 

Istruzione. 

Art.  10.  — I Conservatori  saranno  classificati  nel  modo  che  qui 
sotto  si  dispone,  avuto  riguardo  ai  luoghi  dove  sono,  alle  rendite 
che  hanno  ed  al  grado  d’istruzione  che  vi  si  comparte. 

Art.  11.  — In  quelli  della  classe  inferiore  si  insegneranno  le 
materie  del  corso  elementare.  In  quelli  della  classe  media,  oltre 
lo  insegnamento  elementare  inferiore  e superiore,  s’aggiungerà  un 
corso,  nel  quale  le  allieve  saranno  perfezionate  nella  lingua  ita- 
liana, nell’aritmetica,  nella  storia  e geografia,  nel  disegno,  nella 
calligrafia,  nei  lavori  donneschi,  e vi  si  insegneranno  pure  le  norme 
per  il  governo  delle  scuole  elementari  inferiori.  Le  classi  elemen- 
tari dovranno  essere  ordinate  in  modo  da  poter  servire  all’eserci- 
tazioni  pratiche  delle  alunne  nel  corso  magistrale.  Il  Ministro  della 
pubblica  istruzione  nomina,  in  ciascuno  di  questi  Convitti  con 
scuola  magistrale,  un  professore  o una  maestra,  che  avrà  la  cura 
di  ordinare  e dirigere  gli  studi  ed  avrà  parte  nell’insegnamento. 

Art.  12.  — Gli  Istituti  della  classe  superiore,  oltre  il  corso  ele- 
mentare, avranno  un  corso  perfettivo,  che  si  compirà  in  tre  o più 
anni.  In  questo  s’insegnerà  la  lingua  e le  lettere  italiane,  la  lingua 
francese,  la  storia,  la  geografia,  l’aritmetica,  le  prime  nozioni  di 
geometria  e di  scienze  naturali.  Agl’Istituti  dei  tre  ordini  potranno 
aggiungersi  all’uopo  corsi  di  lingue  moderne,  della  musica  e del 
disegno.  L’ordine  e lo  sviluppo  con  cui  si  dovranno  dare  questi 
diversi  insegnamenti,  saranno  indicati  in  appositi  programmi. 

Art.  13.  — ÌNei  Conservatori  che  hanno  l’obbligo  di  tenere  una 
scuola  esterna,  le  classi  saranno  ordinate  come  nelle  scuole  ele- 
mentari pubbliche.  Se  questa  scuola  basta  ai  bisogni  dell’istruzione 
femminile,  si  potrà  concedere  al  Municipio  del  luogo  di  non  aprirne 
altre,  purché  concorra  al  mantenimento  ed  aH’ampliazione  della 
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medesima.  Si  procurerà  in  questa  scuola  medesima  di  stabilire  il 
tirocinio  per  le  aspiranti  maestre  delle  scuole  rurali. 

Art.  14.  — In  tutti  i Conservatori,  dove  le  condizioni  del  locale 
ed  il  personale  lo  permetteranno,  le  Commissioni  direttive  potranno 
mettersi  d'accordo  coi  Municipi,  e qualora  questi  acconsentano  a 
oontribuire  per  spese  in  una  giusta  misura,  apriranno  una  scuola 
esterna. 

Firenze,  6 ottobre  1867. 

Visto  d’Ordine  di  S.  M. 
Coppino. 


9. 

Istruzioni  relative  ai  Conservatorii  femminili  della 
Toscana.  ( Circolare  Ministeriale  27  die.  1882,  n.  6947. 

A togliere  le  difficoltà  che  spesso  sorgono  nell’applicare  ai  Con- 
servatorii femminili  della  Toscana  il  Regolamento  6 ottobre  1867, 
la  cui  diversa  interpretazione  porta  soventi  l’obbligo  di  lunga  cor- 
rispondenza e necessità  di  ordine  diverso,  questo  Ministero  trova 
utile  dichiarare,  che  se  la  sapiente  riforma  del  1865  mirò  special- 
mente  a mettere  a capo  deH’amministrazione  patrimoniale  l’ele- 
mento laico  ed  a segnare  le  grandi  linee  del  governo  interno  della 
famiglia,  quella  del  1867  intese  di  preferenza  a riordinare  l’istituto 
educativo  in  maniera,  che  senza  nulla  togliere  all’educazione  reli- 
giosa avesse  a rendere  più  efficace  l’educazione  civile  e l’istruzione 
letteraria. 

Con  questo  intendimento  tracciò  le  discipline  cui  dovevano  con- 
formarsi così  le  Commissioni  come  l’ex  famiglia  religiosa,  tanto 
nell’impartire  l’istruzione  quanto  nel  proporre  ai  diversi  uffici  le 
persone  meglio  atte  a tenerli  e più  pratiche  e conoscenti  dei 
bisogni  educativi.  Disciolta  l’antica  famiglia  regolare,  si  tenne 
conto  delle  benemerenze  da  essa  acquistate  in  materia  d’istruzione 
femminile;  e mentre  nei  limiti  in  cui  fu  trovata, ebbe  riconosciuto 
il  diritto  di  rimanere  nel  Conservatorio,  e di  giovarsi  anche,  senza 
speciale  ufficio  educativo,  delle  sue  rendite  patrimoniali  per  conti- 
nuarvi dopo  lunga  consuetudine  una  riposata  esistenza,  non  ebbe 
conferita  però  la  facoltà,  bensì  l'onore  d'istruire  sempre  quando  il 
Ooverno  che  dirige  ogni  Conservatorio  ciò  riconosca  utile. 
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In  tal  caso  il  Governo  esige,  che  le  ex  religiose  prescelte  si  for- 
niscano dei  titoli  necessari,  e a questa  massima  che  fu  ad  un  tempo 
cauta  preveggenza,  le  signore  già  componenti  il  sodalizio  disciolto, 
comunque  esso  si  chiami,  non  possono  e non  devono  sottrarsi. 
Similmente  quando  per  l'ordine  naturale  della  vita  o per  altro 
motivo  taluna  di  esse  viene  a mancare,  non  può  e non  deve  essere 
sostituita,  e se  per  avventura  avesse  avuto  ufficio  d’istruire,  deve 
essere  sostituita  da  maestra  laica.  La  quale  come  non  può,  così 
non  deve  per  nessun  accorgimento  entrare  a fare  parte  dell’antica 
famiglia,  nè  dalle  Commissioni  essere  ammessa  nel  Conservatorio 
o nominata,  ma  soltanto  dalla  Commissione  proposta  per  la  nomina 
al  Ministero. 

Questa  savia,  precisa  e previdente  delimitazione  di  poteri,  san- 
cita dal  Regolamento  del  1867,  non  è pur  troppo  sempre  osservata 
dalle  Commissioni,  taluna  delle  quali  scordò  più  presto  che  non 
fosse  necessario,  come  si  ponesse  fine  col  motu-proprio  Leopol- 
dino  al  sodalizio  religioso,  per  trasformarlo  in  corporazione  laica 
direttamente  dipendente  dalla  potestà  secolare,  e s’iniziasse  col 
regolamento  del  1867  la  liquidazione  d’un  passato,  che  se  lasciava 
traccie  non  doveva  lasciare  addentellato.  Disciolto  l’ordine  rego- 
lare, non  rimasero  più,  nei  Conservatorii  femminili  della  Toscana, 
se  non  i resti  d’una  famiglia  già  religiosa,  che  per  ordine  naturale 
e legittimo  di  cose  deve  andare  scomparendo.  Ma  questa  liquida- 
zione del  passato  non  avrà  mai  compimento  se  i Consigli  scola- 
stici, immediati  rappresentanti  del  Governo,  non  impediranno  alle 
Commissioni  amministrative,  sia  con  provvedimenti  speciali,  sia 
coll’esame  intelligente  dei  bilanci,  di  violare  la  lettera  e lo  spirito 
delle  provvisioni  emanate  nel  1867.  I Conservatorii  sono  e devono 
essere  considerati  unicamente  come  Istituti  laici  educativi,  nei 
quali  per  temperanza  di  provvedimenti  e per  particolare  riguardo 
alle  condizioni  del  passato,  si  trovano  anche  raccolti  i resti  di 
una  famiglia  già  religiosa,  la  quale  non  deve  in  alcun  modo  e per 
nessun  avvenimento  di  forma  o pretesto  di  bilancio,  crescere  di 
numero  od  essere  sostituita  nelle  persone.  Se  nuove  maestre  hanno 
da  essere  introdotte  in  sostituzione  di  ex  religiose  stanche  o meno 
acconcie  all’ufficio  educativo,  devono  essere  maestre  laiche,  poiché 
in  tal  senso  furono  divisate  e vanno  intese  le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  7,  8 e 9 del  ricordato  regolamento. 

L’ufficio  affidato  ai  Conservatorii,  di  provvedere  cioè  mediante 
il  convitto  all’educazione  delle  fanciulle  di  civili  condizioni,  e per 
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alcuni,  all’istruzione  popolare  mediante  le  scuole  pubbliche  e gra- 
tuite, è troppo  rilevante  per  se  e tocca  pei  suoi  effetti  troppo  da 
vicino  alle  esigenze  di  ordine  pubblico,  perchè  il  Governo  non 
mantenga  a sè  solo  la  loro  precisa  direzione,  come  ha  fatto  nel- 
l’articolo 1°  del  Regolamento  6 ottobre  1867.  La  coltura  della  donna 
è di  troppo  gran  momento  nell’ordine  della  famiglia,  perchè  il 
Governo  non  trovi  acconcio  che  nei  Conservatorii  alla  buona  edu- 
cazione, alla  santità  del  costume,  alla  gentilezza  dell’animo  e delle 
maniere  vada  congiunta  la  cura  di  studi  più  larghi,  più  vigorosi 
e meglio  ordinati  a educare  coll’energia  dell'animo  e della  mente 
il  carattere  fermo  e vigoroso,  così  da  ristabilire  il  turbato  equi- 
librio fra  la  vita  artifiziosa  del  convitto  e quella  più  larga  e più 
sincera  della  famiglia,  dove  la  donna  ha  campo  così  vasto  e così 
proficuo  alla  azione  sua,  e deve  col  sentimento  suo  squisito  eser- 
citare come  prima  educatrice  dei  figli  tanta  influenza  anche  sul- 
l’avvenire della  nazione.  Ma  perchè  sia  dato  aireducazione  questo 
savio  indirizzo  e lo  stesso  sentimento  religioso  si  adoperi  come 
elemento  educativo,  atto  a crescere  forza  allo  spirito  anziché  farlo 
misero  e pauroso,  è indispensabile  che  governi  l’Istituto,  così  per 
l’ordine  degli  studi  come  per  quello  dell’educazione,  persona  ca- 
pace d’intendere  siffatto  indirizzo  e di  proseguirlo  in  tutte  le  sue 
mille  forme  e coi  tanti  avvedimenti,  che  una  sana  pedagogia,  non 
scompagnata  dalla  seduttrice  intelligenza  del  cuore,  sa  insegnare 
a chi  avendo  vissuto  nella  famiglia  e riscaldato  l’animo  anche  alla 
vita  esteriore,  sa  meglio  trovare  la  via  e la  misura  della  verità 
che  non  disturba,  ma  conforta  col  miraggio  del  bene  e di  nobili 
ed  alte  idealità.  Chi  non  intende  per  povertà  paurosa  di  spirito, 
come  il  convitto  deve  educare  alla  disciplina  della  vita  e sosti- 
tuirsi, in  quanto  è possibile,  ai  genitori  che  rappresenta,  e che 
l’educatore  non  deve  reprimere,  ma  secondare  e risvegliare,  se 
assopite,  le  nobili  inclinazioni  dell’animo,  frenare  l’egoismo  col  dar 
forza  alla  coscienza  mediante  il  vivo  amore  del  bene  e di  Dio,  non 
può  farsi  istrumento  efficace  ed  accettevole  di  educazione.  Ma  se 
fra  i resti  della  disciolta  famiglia  religiosa  troverà  invece  il 
Governo  chi  sappia  e consenta  associarsi  all’opera  propria  nel 
fine  e cogli  intendimenti  accennati;  il  Governo  non  ha  ripugnanze 
di  persone:  ne  accetterà  di  buon  grado  l’intelligente  e volontaria 
cooperazione. 

Nel  portare  queste  istruzioni  a conoscenza  delle  Commissioni 
amministrative  che  sovraintendono  ai  Conservatorii  della  Pro- 
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vincia,  la  S.  V.  vorrà  provvedere  perchè  ad  esse  s’informi  quindi 
innanzi  l’opera  di  tutti,  e nel  comunicarle  ai  Consigli  scolastici 
vorrà  aggiungere,  che  l’esame  dei  bilanci  va  inteso  piuttosto  come 
esame  d’indirizzo  amministrativo  anziché  di  una  legale  e sem- 
plice approvazione  di  spesa.  Della  presente  vorrà  chiedere  agli 
operai  e dare  atto  di  ricevimento  a questo  Ministero. 


10. 

Regio  Decreto  20  giugno  1871,  n.  3181,  riguardante 
il  riordinamento  dei  Collegi  di  Maria  dell’isola  di 
Sicilia. 


VITTORIO  EMANITELE  II,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  6 ottobre  1867,  col  quale  fu  appro- 
vato il  Regolamento  per  i Conservatorii  femminili; 

Considerata  la  condizione  presente  dei  Collegi  di  Maria  della 
Sicilia,  che  per  la  loro  natura  non  ecclesiatica  non  furono  colpiti 
dalla  legge  7 luglio  1866,  e che  non  hanno  il  carattere  di  Opera 
pia,  perchè  fondati  per  la  istruzione  e per  la  educazione  delle 
fanciulle  di  qualsiasi  grado  di  agiatezza; 

Considerando  la  necessità  di  dare  a quegli  istituti  un  ordina- 
mento il  quale  corrisponda  al  fine  educativo  cui  furono  rivolti  dai 
loro  fondatori,  e sia  conforme  alle  leggi  vigenti  per  la  istruzione 
pubblica  nel  Regno; 

E volendo  rimettere  Tamministrazione  di  tali  istituti  sotto  la 
tutela  laicale  a seconda  della  loro  stessa  natura; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — I Collegi  di  Maria  dell’isola  di  Sicilia  riconosciuti 
come  enti  laicali,  e che  non  hanno  il  carattere  di  Opera  pia,  pas- 
sano sotto  la  dipendenza  del  Ministero  della  istruzione  pubblica, 
I e saranno  governati  da  una  Commissione  composta  di  un  presi- 
dente e di  due  consiglieri. 

Art.  2.  - Il  presidente  e i consiglieri  saranno  nominati  dal  Mini- 
stro dell’istruzione  pubblica,  il  primo  sulla  proposta  del  Consiglio 


4.  — Codice  Pubblica  Iatruz.  — IY. 
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scolastico  della  Provincia,  e gli  altri  sulla  proposta  del  Consiglio 
comunale  rispettivo. 

Art.  3.  — Il  presidente  sopraintenderà  aH’arnministrazione  ed  al 
governo  dell’Istituto,  e i due  consiglieri  cureranno  e promuove- 
ranno,  d’accordo  con  quello,  tutto  che  si  attenga  alla  istruzione  e 
alla  educazione  delle  alunne. 

Art.  4.  — La  Commissione,  entro  il  termine  di  due  mesi  dopo  la 
sua  nomina,  preparerà  e sottoporrà  all’approvazione  del  Ministro 
dell’istruzione  pubblica  un  Regolamento,  il  quale,  salvo  ciò  che  è 
qui  disposto  all’articolo  3 per  la  direzione  ed  amministrazione 
del  Collegio,  per  Yordinamento  interno  e per  Vistruzione , verrà 
compilato  sopra  le  massime  poste  nei  titoli  I,  II,  III  del  Regola- 
mento approvato  col  Nostro  Decreto  6 ottobre  1867. 

Art.  5.  — Col  Regolamento  anzidetto  la  Commissione  dovrà 
eziandio  provvedere,  secondo  le  intenzioni  dei  fondatori  e secondo 
i mezzi  economici  dell’Istituto , alla  sorte  avvenire  di  quelle  col- 
legine,  che  per  qualsiasi  ragione  non  vi  potranno  tenere  alcun 
ufficio  speciale. 

Art.  6.  — I presenti  amministratori  consegneranno  intanto  l’am- 
ministrazione dei  Collegi  a un  commissario  governativo  che  per 
ognuno  di  èssi  sarà  nominato  dal  Nostro  Ministro  della  istruzione 
pubblica,  e che,  ricevuta  la  consegna,  fatto  l’inventario  di  ciò  che 
appartiene  all’Istituto  e disteso  lo  stato  del  patrimonio,  trasmetterà 
poi  tutto,  e di  tutto  renderà  conto  alla  Commissione  quando  sarà 
di  fatto  costituita. 

Art.  7.  — Tutte  le  disposizioni  anteriori  contrarie  alle  presenti 
e relative  ai  Collegi  di  Maria  dell’isola  di  Sicilia,  non  ancora 
riordinati  per  Decreto  Nostro,  sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  20  giugno  1871. 

VITTORIO  EMANUELE. 

C.  Correnti. 
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11. 

Regio  Decreto  13  ottobre  1897,  n.  451,  relativo  alla 
circoscrizione  e residenza  delle  Ispettrici  governative 
per  gl’istituti  femminili  di  educazione, 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Il  predetto  Reale  Decreto  del  21  aprile  1894,  n.  190,  è 
abrogato. 

Art.  2.  — I circoli  e le  residenze  ufficiali  delle  ispettrici  gover- 
native per  gl’istituti  femminili  di  educazione  sono  determinati  dalla 
tabella  unita  al  presente  Decreto  e firmata,  d’ordine  Nostro,  dal 
Nostro  Ministro  proponente. 

Art.  3.  — E fatto  obbligo  alle  dette  ispettrici  di  stabilire  il  loro 
domicilio  nella  residenza  ufficiale  del  circolo,  a ciascuna  assegnato. 

Art.  4.  — Il  circolo  e la  residenza  ufficiale  saranno  assegnati  a 
ciascuna  ispettrice  con  Decreto  del  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  13  ottobre  1897. 

UMBERTO. 

CODRONCHI. 

CIRCOSCRIZIONE 

E RESIDENZA  UFFICIALE  DELLE  ISPETTRICI  GOVERNATIVE 
PER  GL’ISTITUTI  FEMMINILI  DI  EDUCAZIONE 


I CIRCOLO 
Residenza.  Torino. 

Provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Genova,  Novara,  Porto  Mau- 
rizio, Torino. 

II  CIRCOLO 
Residenza  Milano. 

Provincie  di  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona,  Mantova,  Milano, 
Pavia,  Piacenza,  Sondrio. 
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III  CIRCOLO 
Residenza  Venezia. 

Provincie  di  Belluno,  Bologna,  Ferrara,  Forlì,  Modena,  Padova, 
Parma,  Ravenna,  Reggio  nell’Emilia,  Rovigo,  Treviso,  Udine,  Ve- 
nezia, Verona,  Vicenza. 


IV  CIRCOLO 
Residenza  Perugia . 

Provincie  di  Ancona,  Aquila,  Ascoli-Piceno,  Chieti,  Macerata, 
Perugia,  Pesaro  e Urbino,  Teramo. 

V CIRCOLO 
Residenza  Poma. 

Provincie  di  Arezzo,  Firenze,  Orosseto,  Livorno,  Lucca,  Massa 
e Carrara,  Pisa,  Roma,  Siena. 

VI  CIRCOLO 
Residenza  Napoli. 

Provincie  di  Caserta,  Napoli,  Salerno. 

VII  CIRCOLO 
Residenza  Bari. 

Provincie  di  Avellino,  Bari,  Benevento,  Campobasso,  Catanzaro, 
Cosenza,  Foggia,  Lecce,  Potenza,  Reggio  di  Calabria. 

Vili  CIRCOLO 
Residenza  Palermo. 

Provincie  di  Cagliari,  Caltanissetta,  Catania,  Girgenti.  Messina, 
Palermo,  Sassari,  Siracusa,  Trapani. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 

CODRONCHI. 
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12. 

Regio  Decreto  12  novembre  1898,  n.  462,  sulla  circo- 
scrizione e sulla  residenza  ufficiale  delle  ispettrici 
governative  per  gl’istituti  femminili  di  educazione. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Nostro  decreto  del  13  ottobre  1897,  n.  451,  sulla  circo- 
scrizione  e sulla  residenza  ufficiale  delle  ispettrici  governative  per 
gli  Istituti  femminili  di  educazione,  articolo  3°.  col  quale  è fatto 
obbligo  alle  dette  ispettrici  di  stabilire  il  loro  domicilio  nella  resi- 
denza ufficiale  del  Circolo  d’ispezione,  a ciascuna  assegnato  (1). 

Riconosciuta  l’opportunità  di  togliere  alle  ispettrici  così  fatto 
obbligo; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È abrogato  l’articolo  3°  del  R.  Decreto  del  13  ottobre 
1897,  n.  451. 

Art.  2.  — E data  facoltà  alle  ispettrici  governative  degl’istituti 
femminili  di  educazione  di  risiedere  in  qualunque  luogo  del  Regno 
entro  od  anche  fuori  del  Circolo  d’ispezione  a ciascheduna  asse- 
gnato, ma  in  tal  caso  le  indennità  di  viaggio  e di  missione  saranno 
calcolate  o dal  luogo  di  residenza  ufficiale  o dai  luogo  scelto  dalla 
ispettrice  come  residenza  ordinaria,  in  rapporto  con  la  minore 
distanza. 

Art.  3.  — Nulla  viene  mutato  alle  disposizioni  degli  articoli  2° 
e 4°  del  citato  R.  Lecreto  del  13  ottobre  1897,  n.  451. 

Ordiniamo,  ecc. 

UMBERTO. 

Gr.  Baccelli. 


(1)  Riferito  al  numero  precedente. 
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REALI  COLLEGI  ED  EDUCATORI. 


13. 

Regio  Decreto  2 giugno  1895,  n.  396,  che  approva 
lo  statuto  organico  del  Reale  Collegio  femminile  al 
Poggio  Imperiale  in  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  lo  statuto  organico  dei  Reali  Educatorii  femminili  di 
Firenze,  Milano,  Palermo,  Verona  e Montagnana,  approvato  col 
Mostro  Decreto  del  6 febbraio  1890,  n.  7085  (serie  3a); 

Riconosciuta  la  convenienza  che  ciascuno  dei  detti  Collegi  sia 
governato  da  un  proprio  statuto,  che  tenga  conto  delle  particolari 
Condizioni  d’ognuno  di  essi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Il  Reai  Collegio  femminile  al  Poggio  Imperiale 
in  Firenze  sarà  governato  dallo  statuto  organico  unito  al  presente 
decreto,  e firmato  d’ordine  Nostro  dal  nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1895. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  REGIO  EDUCATORIO  FEMMINjLE  DELLA  SS.  ANNUNZIATA 
IN  FIRENZE. 

Natura  e scopo  delV  Istituto. 

Art.  1.  — Il  Collegio  della  SS.  Annunziata  in  Firenze  è Istituto 
dello  Stato  e dipende  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che 
lo  governa  secondo  le  leggi  scolastiche  del  Regno  e colle  norme 
stabilite  nel  presente  statuto. 
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Art.  2.  — Esso  provvede  alla  educazione  ed  alla  istruzione  d1 
giovinette  di  condizione  civile.  Si  mantiene  colla  dote  assegnataci1 
nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  le  rette 
delle  alunne,  coi  risparmi  capitalizzati  e con  altri  eventuali  proventi  . 


Consiglio  direttivo. 

Art.  3.  — Il  governo  immediato  dell’Istituto  è affidato  ad  un  con- 
siglio direttivo,  il  quale  si  compone: 

a)  del  presidente,  nominato  per  Decreto  reale; 

b)  di  due  persone  di  nota  coltura  ed  autorità  morale,  nominate 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sulla  proposta  del  Prefetto 
della  Provincia; 

c)  di  un  delegato  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e di  un 
delegato  del  Consiglio  comunale,  i quali  possono  essere  scelti  anche 
fuori  del  consesso  che  rappresentano; 

d)  della  direttrice  dell'Istituto. 

Il  Consiglio  così  costituito  elegge  fra  i suoi  componenti  un  vice- 
presidente,  un  deputato  per  l’amministrazione  ed  uno  per  gli  studi. 

Art.  4.  — Il  presidente  e tutti  i consiglieri  (fatta  eccezione  della 
direttrice)  durano  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Art.  5.  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono  : 

a)  soprintendere  all’amministrazione,  all’educazione,  all’igiene 
ed  al  trattamento  delle  persone  che  vivono  nell’Istituto; 

b ) provvedere  all'ammissione  delle  alunne; 

c)  proporre  al  Ministero,  per  mezzo  dell’autorità  scolastica 
provinciale,  la  nomina  di  tre  direttrici  onorarie,  che  rimangono  in 
ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermate; 

d ) proporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  la  nomina  del  medico-chirurgo,  del  direttore  spirituale, 
dei  maestri  di  canto  corale,  di  piano-forte,  di  disegno,  di  ginna- 
stica e di  ballo  ; nominare,  sulla  proposta  della  direttrice,  la  infer- 
miera, la  vice-economa,  le  assistenti  di  guardaroba,  la  portinaia  e 
tutte  le  persone  di  servizio,  determinando  la  misura  del  loro  salano 
nei  limiti  del  fondo  assegnato  in  bilancio; 

é)  compilare  il  bilancio  di  previsione,  il  quale  deve  essere 
trasmesso,  per  l’approvazione,  al  Consiglio  provinciale  scolastico 
entro  il  mese  di  novembre,  e,  se  le  spese  superano  le  entrate,  deve 
essere  nello  stesso  mese  sottoposto  all’esame  ed  all’approvazione 
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del  Ministero  per  mezzo  dell’autorità  scolastica,  che  lo  accompa- 
gnerà col  suo  voto  motivato; 

/)  mandare,  nel  mese  di  maggio,  il  conto  consuntivo  dell’eser- 
cizio precedente  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  informa  il  Mini- 
stero dei  risultati  approvati  ; 

g)  stare  in  giudizio,  previa  speciale  autorizzazione  del  Mini- 
stero; stipular  contratti;  proporre  l’accettazione  di  lasciti  e doni; 
provvedere  alle  trasformazioni  occorrenti  ai  beni  mobili  ed  immo- 
bili e curarne  con  ogni  diligenza  l’inventario;* 

il ) determinare  le  norme  per  le  Provincie  da  farsi  economica- 
mente; sottoporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  gli  schemi  contrattuali  per  le  forniture; 

i)  vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti  in 
vigore  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  nell’interesse  dell’Istituto. 

Art.  6.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente e solidalmente  verso  l’Istituto  dei  danni  che  ad  esse  pos- 
sono venire  per  loro  colpa  o noncuranza. 

Art.  7.  — Le  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  debbono  essere 
prese,  perchè  siano  valide,  dalla  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti,  ma  a parità  di  voti  quello  del  presidente  è prepon- 
derante. 

Art.  8.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo: 

a)  esegue  le  deliberazioni  del  Consiglio; 

b)  ordina  le  spese  ed  i pagamenti  in  conformità  del  bilancio 
divenuto  esecutivo; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti  ; 

d)  corrisponde  col  Ministero,  col  Regio  Provveditore  agli  studi 
e con  qualsivoglia  altra  autorità  o persona; 

é)  riferisce  al  Consiglio,  secondo  il  bisogno,  intorno  alla  disci- 
plina, all’indirizzo  generale,  ai  provvedimenti  che,  in  casi  urgenti, 
egli  abbia  dovuto  prendere; 

/)  manda  alla  fine  dell’anno  scolastico,  al  Regio  Provveditore 
agli  studi,  una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  del- 
l’Istituto. Il  Regio  Provveditore  invierà  questa  relazione  al  Mini- 
stero della  istruzione  con  le  sue  osservazioni. 

Art.  9.  — Il  presidente  convoca  il  Consiglio  ordinariamente  ogni 
due  mesi,  e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno,  o ne  sia 
richiesto  dal  Prefetto  della  Provincia,  dal  Regio  Provveditore  o da 
due  consiglieri. 


Istituti  e Collegi  femminili  57 

Nei  casi  d’impedimento,  viene  sostituito  in  tutte  le  attribuzioni 
dal  vice  presidente  o dal  consigliere  anziano. 

Nelle  lettere  d’invito  devono  essere  indicati  gli  oggetti  da  discu- 
tere, e degli  argomenti  discussi  in  ogni  adunanza  viene  redatto 
processo  verbale. 

Art.  10.  — Le  attribuzioni  del  delegato  per  l’amministrazione  e 
di  quello  per  gli  studi  consistono  nel  vigilare  sull’andamento  ammi- 
nistrativo e didattico  del  Collegio. 

Il  primo  di  essi  firma  gli  atti  della  Amministrazione  ordinaria. 

Ispettrici  onorarie. 

Art.  il.  — Le  Ispettrici  onorarie  visitano  l’Istituto,  e possono 
anche  assistere  alle  lezioni,  limitando  però  la  loro  azione  di  sor- 
veglianza nella  scuola  alla  parte  educativa  e morale;  rivolgono  in 
particolar  modo  la  loro  attenzione  all’educazione,  al  contegno,  ai 
lavori  femminili,  alla  musica  ed  a tutto  ciò  che  prepara  nelle  fan- 
ciulle la  donna  futura. 

Determinano,  come  credono,  il  turno  delle  loro  ispezioni,  e rife- 
riscono al  Consiglio  e per  esso  al  presidente,  al  quale  rivolgono 
le  loro  osservazioni  e i loro  suggerimenti  in  quella  forma  che  cre- 
dono opportuna. 

Personale  educativo  ed  insegnante. 

Art.  12.  — Il  personale  educativo  ed  insegnante  sarà  indicato 
dal  ruolo  organico  approvato  con  apposito  Decreto  reale. 

Art.  13.  — La  direttrice  e la  vice-direttrice  sono  nominate  per 
Decreto  reale;  le  istitutrici,  le  maestre  interne  e gli  insegnanti 
esterni  con  Decreto  ministeriale. 

Art.  14.  — La  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  maestre  e le  isti- 
tutrici dimorano  nell’Istituto;  hanno  vitto  ed  alloggio,  fruiscono 
dell’assistenza  medica  e delle  medicine,  salvo  il  caso  di  cure  spe- 
ciali continuative,  del  lume,  della  lavatura  e della  stiratura  della 
biancheria.  Per  tutto  ciò  rilasciano  all’Amministrazione  sullo  sti- 
pendio, la  direttrice  lire  500,  la  vice-direttrice  lire  400  e le  maestre 
e le  istitutrici  lire  350. 

Durante  le  vacanze  scolastiche  tutti  gli  insegnanti  interni  pos- 
sono godere,  se  il  servizio  lo  consente,  di  un  permesso  di  30  giorni. 
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I congedi  saranno  accordati  dal  Consiglio  direttivo  sulla  proposta 
della  direttrice.  La  concessione  di  licenze  di  maggior  durata  spetta 
al  Ministero  dell’istruzione.  La  direttrice  non  può  allontanarsi 
senza  il  permesso  del  Ministero. 

Direttrice. 

Art.  15.  — Dipendente  direttamente  dal  Ministero,  la  direttrice 
regola  e vigila  la  educazione  morale,  intellettuale  e fisica  delle 
alunne,  cura  l’economia,  distribuisce  i servizi  fra  le  persone  dimo- 
ranti nell’Istituto,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al  buon 
andamento  di  esse  e ne  ò responsabile. 

D’accordo  col  presidente,  stabilisce  l’orario  del  Convitto  e pro- 
pone al  Consiglio  direttivo  quanto  stimi  opportuno  per  il  migliore 
andamento  di  questo.  Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  manda  al 
Ministero,  per  mezzo  del  presidente,  una  relazione  particolareggiata 
intorno  al  personale  da  lei  dipendente  ed  ai  risultati  degli  esami. 

Vice- direttrice. 

Art.  16.  — La  vice-direttrice  aiuta  la  direttrice  nell*  adempi- 
mento dei  doveri  a questa  attribuiti,  e la  sostituisce  in  caso  di 
assenza  o impedimento. 

Maestre  interne  ed  istitutrici. 

Art.  17.  — Subordinate  alla  direttrice  ed  alla  vice-direttrice, 
intendono  all’opera  educativa  le  maestre  e le  istitutrici. 

Le  une  e le  altre  sono  di  regola  nominate  in  seguito  a pubblico 
concorso  bandito  a cura  debConsiglio  direttivo  in  seguito  ad  appro- 
vazione del  Ministero.  L’avviso  relativo  sarà  anche  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino  del  Ministero.  Pos- 
sono però  essere  anche  nominate  dal  Ministero  senza  concorso,  su 
proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Al  concorso  per  gli  uffici  di  maestre  interne  sono  ammesse  sol- 
tanto le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  superiore,  delle 
quali  il  Consiglio  direttivo  abbia  accertate  le  qualità  necessarie 
all’ufficio. 

Sono  eccettuate  dall’obbligo  della  patente  le  concorrenti  che  inse- 
gnano arti  belle,  alle  quali  si  richiede  l’abilitazione  speciale  al 
rispettivo  insegnamento  ed  un  saggio  estemporaneo. 
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Al  concorso  per  gli  uffici  d'istitutrici  sono  ammesse,  con  le  norme 
già  indicate,  le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  superiore,  o 
del  diploma  d'istitutrice  rilasciato  da  uno  dei  regi  Istituti  supe- 
riori femminili  di  magistero  o di  quello  anale  rilasciato  da  questo 
Collegio  o dagli  Educatori  femminili  governativi  di  Milano,  Palermo 
e Verona,  a norma  dell’art.  39  del  presente  statuto. 

A parità  di  merito  sono  preferite  le  aspiranti  che  conoscono  una 
o più  lingue  straniere  ed  abbiano  perizia  accertata  nella  musica 
e nei  lavori  donneschi. 

Art.  18.  — Le  maestre  e le  istitutrici,  alle  quali  debba  essere 
commesso  l'ufficio  di  esercitare  le  alunne  all’uso  di  una  lingua 
straniera  sono  dispensate  dall’obbligo  di  possedere  la  patente  di 
maestra  elementare  superiore,  ma  devono  invece  esser  provvedute 
del  diploma  speciale  di  abilitazione  allo  insegnamento  di  quella 
lingua,  conseguito  secondo  le  norme  vigenti,  o di  un  certificato 
estero,  riconosciuto  a quello  equipollente.  Sarà  poi  un  titolo  di  prefe- 
renza la  lunga  dimora  nel  paese  dove  si  parla  la  lingua  rispettiva. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  è composta  di  tre  per- 
sone, due  nominate  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  ed  una  dal 
Consiglio  direttivo  dell’Educatorio. 

Art.  19.  — Così  le  maestre,  come  le  istitutrici,  non  saranno  nomi- 
nate titolari,  se  non  dopo  due  anni  almeno  di  lodevole  reggenza. 

Durante  questo  periodo  possono  essere  licenziate  per  accertata 
insufficienza,  per  censurabile  condotta  ed  anche  per  debole  costi- 
tuzione fisica. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva,  il  biennio  di  reggenza  sarà 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  di  riposo. 

Art.  20.  — Le  maestre  attendono  specialmente  alla  istruzione  del 
corso  inferiore  ; le  istitutrici  alla  educazione  delle  alunne  che  assi- 
stono e vegliano  continuamente.  Le  une  e le  altre  debbono  ese- 
guire tutte  le  incumbenze  che,  compatibilmente  con  l’ufficio  rispet- 
tivo, sono  loro  commesse  dalla  direttrice. 


Insegnanti  esterni. 

Art.  21.  — Gli  insegnanti  del  corso  superiore  non  dimorano  nel- 
l’Istituto. Essi  sono  nominati  d'ordinario  in  seguito  a concorso  od 
eccezionalmente  dal  Ministero  senza  concorso,  su  proposta  del 
Consiglio  direttivo. 
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La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  è composta  di  tre  per- 
sone, due  nominate  dal  Ministero  della  istruzione  ed  una  dal  Con- 
siglio direttivo  dell’Educatorio. 

Al  concorso  sono  ammessi  soltanto  quelli  delle  cui  qualità  morali 
e didattiche  il  Consiglio  direttivo  abbia  raccolto  buone  notizie. 

Non  può  essere  nominato  se  non  chi  sia  fornito  di  regolare 
diploma,  secondo  le  norme  vigenti  per  le  scuole  secondarie. 

Possono  essere  dispensati  dal  concorso  e dalla  condizione  di 
essere  forniti  di  diploma  gli  insegnanti  di  lingue  straniere,  i quali 
abbiano  fatto  i loro  studi  fuori  d’Italia;  purché  siano  provveduti 
di  un  diploma  estero,  riconosciuto  equipollente  a quello  di  abili- 
tazione valevole  nel  Regno  d’Italia;  ma  non  potranno  essere  nomi- 
nati titolari  se  non  dopo  tre  anni  di  lodevole  esperimento. 

Art.  22.  — Con  l’intervento  del  consigliere  delegato  agli  studi  e 
della  direttrice,  gli  insegnanti  del  corso  superiore,  costituiti  in  Col- 
legio, stabiliscono  l’orario  delle  lezioni,  scelgono  i libri  di  testo, 
coordinano  i programmi,  deliberano  intorno  al  conferimento  dei 
premi,  discutono  tutti  gli  argomenti  che  si  riferiscono  alle  scuole 
e agli  studi. 

Ciascun  insegnante  è obbligato  a riferire  al  Collegio  intorno  allo 
svolgimento  del  suo  programma;  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico 
egli  deve  render  conto,  mediante  apposita  relazione,  dei  risultati 
del  suo  insegnamento. 

Quando  si  trattano  argomenti  relativi  al  corso  inferiore,  assistono 
alle  adunanze  anco  le  maestre  elementari,  le  quali  hanno,  come 
gli  altri  componenti  il  collegio,  voto  deliberativo. 

Art.  23.  — Il  Collegio  degli  insegnanti  ò presieduto  dal  consigliere 
delegato  agli  studi,  o,  nell’assenza  di  lui,  dalla  direttrice. 

Esso  è convocato  al  principio,  alla  metà  ed  alla  fine  dell’  anno 
scolastico,  e straordinariamente  quando  il  suo  presidente  lo  stimi 
necessario,  o tre  dei  suoi  membri  ne  facciano  domanda. 

Art.  24.—  Nel  solo  caso  di  disgrazia  di  famiglia  o di  gravi  bisogni, 
gli  insegnanti  esterni  possono  ottenere  durante  l’anno,  in  una  o 
più  volte,  dal  Consiglio  direttivo,  un  congedo,  nel  complesso  non 
superiore  a 10  giorni.  Del  congedo  accordato  sarà  data  notizia  al 
Regio  Provveditore  agli  studi. 

Per  un  congedo  più  lungo  il  Consiglio  direttivo  si  rivolge  al 
Ministero,  a cui  spetta  di  provvedere. 
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Direttore  spirituale. 

Art.  25.  — Il  direttore  spirituale  cura  l’educazione  religiosa  delle 
alunne  e compie  tutti  gli  atti  che  sono  propri  del  suo  ministero. 

E responsabile  degli  arredi  sacri  e d’ogni  altro  oggetto  desti- 
nato al  culto. 


Alunne. 

Art.  26.  — L'età  minima  per  l’ammissione  delle  alunne  è fissata 
a sei  anni,  la  massima  a dodici. 

Possono  essere  ammesse  alunne  che  abbiano  superati  i dodici 
anni,  se  vengono  da  altri  istituti  educativi,  purché  si  abbiano 
ottime  e sicure  informazioni  della  loro  condotta  precedente. 

Con  sicure  guarentigie  potranno  essere  dispensate  del  pari  dal 
limite  dell’età  fanciulle  appartenenti  a paesi  stranieri,  la  cui  pre- 
senza nell’Istituto  paia  poter  riuscire  di  profitto  all’educazione 
delle  alunne. 

Art.  27.  — Le  domande  di  ammissione,  su  carta  bollata,  debbono 
essere  dirette  al  presidente  del  Consiglio  con  i documenti  appressa 
indicati: 

а)  atto  di  nascita; 

б)  attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale; 

c)  attestato  medico  di  sana  costituzione  fisica  ; 

d)  documenti  che  provino  lo  stato  civile  e finanziario  della 
famiglia; 

e)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  nel- 
l’adempimento delle  condizioni  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  28.  — Per  le  giovinette,  la  cui  famiglia  non  dimora  nella 
città  di  Firenze,  è prescritto  che  una  famiglia  abitante  nella  detta 
città,  bene  accetta  al  Consiglio  direttivo,  assuma  gli  obblighi  dei 
genitori. 

Art.  29.  — La  retta  annuale  per  ciascuna  alunna  è di  lire  1400. 

I pagamenti  debbono  essere  fatti  a rate  trimestrali  anticipate 
a partire  dal  1°  ottobre. 

Se  una  alunna  entra  a trimestre  incominciato,  paga  di  norma  la 
intera  retta  di  tre  mesi.  La  retta  trimestrale  può  essere  ratizzata 
nel  caso  in  cui  l’alunna  esca  definitivamente  dopo  degli  esami. 

Se  nell’Istituto  si  trovano  tre  sorelle,  una  di  esse  paga  soltanta 
metà  della  retta. 
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Art.  30.  — Si  comprendono  nella  retta  il  vitto,  il  servizio,  le  spese 
d'istruzione,  d’imbiancatura,  di  mantenimento  di  corredo,  di  ricrea- 
zione, di  medici  e medicine.  Sono  escluse  le  spese  di  posta;  quelle 
per  consulti  medici;  per  cure  igieniche  e preventive  di  qualsiasi 
genere;  per  i bagni  di  mare  e idroterapici;  per  riempitura  a oro 
dei  denti;  per  lo  studio  di  lingue  straniere  oltre  la  francese  e la 
inglese;  o per  oggetti  di  studio  e di  lavori  estranei  all’insegna- 
mento che  si  dà  nell’Istituto. 

Per  il  primo  acquisto  del  corredo  ogni  alunna  al  suo  entrare 
paga  la  somma  di  lire  500. 

Art.  31.  — Le  somme  pagate  dalle  famiglie  a termini  degli  arti- 
coli precedenti,  non  vengono  mai  restituite,  neppure  nel  caso  di 
temporanea  assenza  dell’alunna  dall’Educatorio, dipendente  da  qual- 
siasi causa. 

Art.  32.  — Se  i pagamenti  di  cui  si  fa  menzione  negli  articoli 
precedenti,  sono  ritardati  di  30  giorni,  le  famiglie  debitrici  sono 
invitate  a mettersi  in  regola:  se  non  lo  fanno  nel  termine  di  altri 
15  giorni,  possono  essere  obbligate  a ritirare  le  proprie  figliuole. 

Art.  33.  — Il  vitto  delle  alunne  è determinato  dal  regolamento 
interno. 

Alla  mensa  di  esse  prendono  parte  la  direttrice,  la  vice  diret- 
trice, le  maestre  e le  istitutrici. 

Art.  34.  — E permesso  a tutte  le  alunne  di  ricevere  le  visite  dei 
genitori  o di  chi  ne  fa  le  veci,  in  giorni  ed  ore  determinate. 

La  direzione  dell’Istituto  può  concedere  quattro  giorni  di  uscita 
nel  corso  dell’anno,  ma  unicamente  con  persone  rivestite  di  patria 
potestà. 

Le  alunne  possono  recarsi  in  famiglia  dalla  chiusura  dell’anno 
scolastico  al  1°  ottobre. 

Se  una  alunna,  per  malattia  cronica  o per  altro  motivo  grave, 
non  possa  più  rimanere  nell’Educatorio,  i genitori  sono  tenuti  a 
ritirarla  tosto  che  il  Consiglio  direttivo  ne  li  abbia  richiesti. 

Istruzione. 

Art.  35.  — Tutti  gli  studi  si  compiono  in  dieci  anni,  e sono  ripar- 
titi in  un  corso  inferiore  di  cinque  classi,  uno  superiore  di  quattro 
ed  uno  intermedio  di  una  classe  sola,  che  prende  nome  di  corso 
preparatorio , e che  ha  lo  scopo  di  completare  e rassodare  l’istru- 
zione inferiore,  e di  preparare  le  alunne  agli  insegnamenti  più  alti. 
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Art.  36.  — Il  programma  del  corso  elementare  comprende  le 
materie  prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i principii 
delle  lingue  straniere  e della  musica. 

Nel  corso  superiore  s’insegnano: 

a)  religione; 

b)  morale,  elementi  di  pedagogia; 

c)  lingua  e lettere  italiane; 

d)  storia  ; 

é)  geografia; 

f)  aritmetica,  geometria,  elementi  di  contabilità  e di  economia 
domestica; 

g ) storia  naturale,  fisica,  elementi  di  chimica,  igiene; 

h)  lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese; 

i)  lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  inglese; 

k ) disegno  ; 

l ) canto; 

m)  pianoforte; 

n ) ginnastica  e ballo; 

o)  lavori  donneschi. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  del  Ministero. 

Art.  37.  — L’anno  scolastico  dura  10  mesi.  Il  principio  e la  fine 
delle  lezioni  sono  determinate  dal  Consiglio  direttivo. 

Art.  38.  — Gli  esami  sono  privati  e procedono  con  le  norme  sta- 
bilite per  le  scuole  elementari  e secondarie  del  Regno. 

Quelli  del  corso  elementare , del  corso  preparatorio  e dei  tre 
anni  del  corso  superiore  sono  presieduti  dal  consigliere  delegato 
per  gli  studi  o da  chi  ne  faccia  le  veci;  gli  esami  dell’ultimo  anno 
si  compiono  sotto  la  presidenza  del  R.  Provveditore  agli  studi  o 
di  uno  speciale  commissario  da  lui  nominato. 

A tutti  assiste,  per  quanto  è possibile,  la  direttrice. 

Art.  39.  — Superato  l’esame  dell’ultimo  anno  del  corso  superiore 
le  alunne  ottengono  un  diploma  il  quale  è titolo  di  ammissione 
all’esame  prescritto  dall’art.  2 della  Legge  25  giugno  1882,  n.  896, 
sugli  istituti  superiori  di  magistero  femminile.  Esso  diploma  è 
anche  titolo  di  ammissione  ai  concorsi  agli  uffici  di  istitutrici  negli 
Educatori  femminili  dipendenti  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione 
e di  maestre  assistenti  nelle  scuole  normali. 

Servizio  amministrativo  e sanitario. 

Art.  40.  — All’Istituto  sono  addetti  un  segretario-ragioniere  ed 
un  economo-cassiere. 

Questi  ufficiali  sono  nominati  dal  Ministero,  sentito  il  Consiglio 
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direttivo,  e dipendono  immediatamente  dal  presidente  del  Consiglio 
direttivo,  dalla  direttrice  e dal  consigliere  delegato  per  Fammi- 
nistrazione. 

L’economo-cassiere  è coadiuvato  nel  suo  ufficio  da  una  vice- 
economa. 

Art.  41.  — Al  segretario-ragioniere  è specialmente  affidata  la 
segreteria  dell’Educatorio.  Egli  è anche  incaricato  di  tenere  al  cor- 
rente l’inventario. 

L’economo-cassiere  attende  ai  servizi  che  gli  sono  affidati,  secondo 
le  norme  particolari  stabilite  dal  Consiglio  direttivo  e quelle  gene- 
rali del  Regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato.  Egli  presta 
una  cauzione  di  lire  5000;  il  Consiglio  direttivo,  se  crede  oppor- 
tuno, propone  al  Ministero  che  questa  cauzione  venga  aumentata. 

Art.  42.  — Il  servizio  sanitario  e di  assistenza  nell’infermeria  è 
affidato  a persone  designate  dal  Consiglio  direttivo,  alle  quali  è 
assegnato  un  compenso  sui  bilanci,  quando  questo  non  sia  com- 
preso nel  ruolo  organico. 


Disposizioni  comuni  al  personale. 

Art.  43.  — I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalla  vice-direttrice, 
dagli  insegnanti  esterni,  dalle  maestre,  dalle  istitutrici,  dal  diret- 
tore spirituale  e dagli  impiegati  amministrativi,  saranno  computati, 
per  la  pensione  di  riposo,  a norma  delle  vigenti  disposizioni. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto  ogni  sei  anni  all’au- 
mento del  decimo  sul  proprio  stipendio,  secondo  le  norme  in 
vigore  per  i titolari  delle  scuole  secondarie. 

Disposizione  transitoria. 

Il  Consiglio  direttivo,  entro  tre  mesi  dall’attuazione  del  presente 
statuto,  dovrà  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  pre- 
sentare all’approvazione  del  Ministero  il  regolamento  interno  del- 
l’educatorio. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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14. 

Regio  Decreto  15  ottobre  1895,  n.  702,  che  approva 
il  ruolo  organico  del  Reale  Collegio  femminile  al 
Poggio  Imperiale  in  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Al  vigente  ruolo  organico  del  personale  del 
Reai  Collegio  femminile  al  Poggio  Imperiale  in  Firenze,  approvato 
col  succitato  Nostro  Decreto  dell’8  agosto  1895,  è sostituito,  a 
datare  dal  1°  ottobre  1895,  quello  unito  al  presente  decreto  e fir- 
mato, d’ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a S.  Anna  di  Yaldieri,  addì  15  ottobre  1895. 

UMBERTO. 

Gr.  Baccelli. 


5.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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RUOLO  ORGANICO 
del  personale  del  Beale  Collegio  femminile 
della  SS.  Annunziata  in  Firenze 


Parziale 

Totale 

Direttrice 

. L. 

3.500 

3.500 

Yice-direttrice 

. » 

2.300 

2.300 

Direttore  spirituale 

. » 

1.000 

1.000 

Maestre 

. » 

1.800 

3.600 

Id . 

1.600 

4.800 

Istitutrici 

. » 

1.400 

5.600 

Id 

1.200 

7.200 

Professori  di  lettere  italiane  . 

. » 

1.800 

3.600 

Id.  di  storia  e geografia 

. 2> 

2.200 

2.200 

Id.  d’aritmetica,  geometria  e contabilità  > 

1.500 

1.500 

Id.  di  storia  naturale  e di  elementi  di 
fisica  e di  chimica » 

1.800 

1.800 

Id.  di  lingua  francese  .... 

1.500 

1.500 

Id.  di  lingua  inglese 

1.500 

1.500 

Id.  di  morale  e pedagogia  . . . 

. » 

1.200 

1.200 

Id.  di  disegno 

1.200 

1.200 

Maestro  di  ginnastica  e ballo  . . 

. » 

1.200 

1.200 

Id.  di  canto 

. » 

1.000 

1.000 

Maestri  (o  maestre)  di  pianoforte 

. > 

1.000 

4.000 

Medico-chirurgo 

. > 

800 

800 

Chirurgo-dentista 

. » 

300 

300 

Segretario-ragioniere  .... 

1.200 

1.200 

Economo-cassiere 

2.500 

2.500 

Yice-economa  ed  infermiera 

. ». 

400 

400 

L. 

53.900 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
Gh  Baccelli. 
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15. 

Regio  Decreto  2 giugno  1895,  n.  398 , che  approTa  lo 
statuto  organico  per  il  Reale  Collegio  delle  fanciulle 
in  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc.  / 

Veduto  lo  statuto  organico  dei  Reali  Educatorii  femminili  di 
Firenze,  Milano,  Palermo,  Verona  e Montagnana,  approvato  col 
Mostro  Decreto  del  6 febbraio  1890,  n.  7085  (serie  3a); 

Riconosciuta  la  convenienza  che  ciascuno  dei  detti  collegi  sia 
governato  da  un  proprio  statuto,  che  tenga  conto  delle  particolari 
condizioni  di  ognuno  di  essi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — 11  Collegio  reale  delle  fanciulle  in  Milano  sarà 
governato  dallo  statuto  organico,  unito  al  presente  decreto,  e fir- 
mato d’ordine  Nostro  dal  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1895. 

UMBERTO. 

O.  Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  COLLEGIO  REALE  DELLE' FANCIULLE  IN  MILANO. 


Natura , mezzi  e scopo  dell’Istituto. 

Art.  1. — Il  Collegio  reale  delle  fanciulle  in  Milano  dipende,  quale 
istituto  dello  Stato,  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Esso  provvede  alla  educazione  ed  alla  istruzione  di 
giovinette  di  condizione  civile.  Si  mantiene  con  la  dote  che  gli  è 
assegnata  dal  bilancio  della  pubblica  istruzione  con  le  rette  delle 
alunne,  coi  risparmi  capitalizzati  e con  altri  eventuali  proventi. 
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Consiglio  direttivo . 

Art.  3.  — Il  Governo  immediato  dell’istituto  è affidato  ad  un 
consiglio  direttivo,  il  quale  si  compone: 

а)  del  presidente,  nominato  per  decreto  reale; 

б)  di  due  persone  di  nota  cultura  ed  autorità  morale,  nomi- 
nate dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sulla  proposta  del 
Prefetto  della  Provincia; 

c)  di  un  delegato  del  Consiglio  provinciale  scolastico  p di  un 
delegato  del  Consiglio  comunale,  i quali  possono  essere  scelti 
anche  fuori  del  consesso  che  rappresentano; 

d)  della  direttrice  del  Collegio. 

Il  Consiglio  così  costituito  elegge  fra  i suoi  componenti  un  vice- 
presidente,  un  deputato  per  l’amministrazione  ed  uno  per  gli  studi. 

Alla  designazione  del  consigliere  delegato  alla  sorveglianza  degli 
studi  il  Consiglio  può  aggiungere,  ove  creda  opportuno  il  farlo, 
quella  di  altro  collega  che  occorrendo  lo  abbia  a coadiuvare  e 
sostituire. 

Art.  4.  — Il  presidente  e tutti  i consiglieri  (fatta  eccezione  della 
direttrice)  durano  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Art.  5.  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono: 

a ) sopraintendere  all’amministrazione,  all’educazione,  all’igiene 
ed  al  trattamento  delle  persone  che  vivono  nell’istituto; 

b)  provvedere  all’ammissione  delle  alunne  paganti; 

c)  proporre  al  Ministero,  per  mezzo  dell’autorità  scolastica 
provinciale,  la  nomina  di  tre  ispettrici  onorarie,  che  rimangono  in 
ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermate; 

d)  proporre  al  Prefetto,  presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  la  nomina  dei  medici,  dei  chirurgi,  del  direttore  spiri- 
tuale, dei  maestri  di  canto  corale,  della  ginnastica,  di  pianoforte, 
di  disegno  e del  ballo,  e nominare  le  assistenti  alla  guardaroba, 
il  portinaio  e tutte  le  persone  di  servizio,  non  che  prendere  parte 
alla  nomina  del  personale  di  sorveglianza  e insegnante,  superiore 
e inferiore,  in  quei  modi  e forme  che  piu  sotto  si  stabiliscono; 

e)  compilare  il  bilancio  di  previsione,  il  quale  dev’essere  tras- 
messo, per  l’approvazione,  al  Consiglio  scolastico  provinciale  entro 
il  mese  di  novembre,  e,  se  le  spese  superano  le  entrate,  deve 
essere  nello  stesso  mese  sottoposto  all’esame  ed  all’approvazione 


Istituti  e Collegi  femminili  <39 

del  Ministero  per  mezzo  dell’autorità  scolastica  che  lo’ accompa- 
gnerà col  suo  voto  motivato  ; 

/)  mandare,  nel  mese  di  maggio,  il  conto  consuntivo  delFeser- 
cizio  precedente  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  informa  il  Mini- 
stero dei  risultati  approvati; 

g)  stare  in  giudizio,  previa  speciale  autorizzazione  del  Mini- 
stero; stipulare  contratti;  proporre  l’accettazione  di  lasciti  e doni, 
provvedere  alle  trasformazioni  occorrenti  ai  beni  mobili  ed  immo- 
bili e curarne  con  ogni  diligenza  l’inventario; 

h)  determinare  le  norme  per  le  provviste  da  farsi  economica- 
mente, e sottoporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  gli  schemi  contrattuali  per  le  forniture; 

i)  vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti  in 
vigore  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  nell’interesse  del  Collegio. 

Art.  6.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente e solidalmente  verso  il  Collegio  dei  danni  che  ad  esso 
possano  venire  per  loro  colpa  o noncuranza. 

Art.  7.  — Le  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  debbono  essere 
prese,  perchè  siano  valide,  dalla  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti;  ma, a parità  di  voti,  quello  del  presidente  è prepon- 
derante. 

Art.  8.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo: 

a)  esegue  le  deliberazioni  del  Consiglio; 

b)  ordina  o incarica  il  consigliere  delegato  di  ordinare  le  spese 
ed  i pagamenti  in  conformità  del  bilancio  divenuto  esecutivo; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti,  o come  sopra  delega  tale  ufficio  al  consigliere  delegato; 

d)  corrisponde  col  Ministero  e con  qualsivoglia  altra  autorità 
e persona; 

e)  riferisce  al  Consiglio,  secondo  il  bisogno,  intorno  alla  disci- 
plina, all’indirizzo  generale,  ai  provvedimenti  che  in  casi  urgenti 
egli  abbia  dovuto  prendere; 

/)  manda,  alla  fine  dell’anno  scolastico,  al  regio  Provveditore 
agli  studi  una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  del 
Collegio. 

Il  regio  Provveditore  invierà  questa  relazione  al  Ministero  della 
istruzione  con  le  sue  osservazioni. 

Art.  9.  — Il  presidente  convoca  il  Consiglio  ordinariamente  ogni 
due  mesi,  e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno  o ne 
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sia  richiesto  dal  Prefetto  della  Provincia,  dal  Provveditore  agli 
studi  o da  due  consiglieri. 

Nei  casi  d’impedimento,  viene  sostituito  in  tutte  le  sue  attribu- 
zioni dal  vicepresidente  o dal  consigliere  da  lui  designato. 

Nelle  lettere  d’invito  alla  convocazione  devono  essere  indicati 
gli  oggetti  da  discutere,  e degli  argomenti  discussi  in  ogni  adu- 
nanza viene  redatto  processo  verbale. 

Ispettrici  onorarie. 

Art.  10.  — Le  ispettrici  onorarie  visitano  l’Istituto  e possono  anche 
assistere  alle  lezioni,  limitando  però  la  loro  azione  di  sorveglianza 
nella  scuola  alla  parte  educativa  e morale;  rivolgono  in  particolar 
modo  la  loro  attenzione  all’educazione,  al  contegno,  ai  lavori  fem- 
minili, alla  musica  e a tutto  ciò  che  prepara  nelle  fanciulle  la 
donna  futura. 

Determinano,  come  credono,  il  turno  delle  loro  ispezioni,  e rife- 
riscono al  Consiglio  o per  esso  al  presidente,  al  quale  rivolgono 
le  loro  osservazioni  e i loro  suggerimenti  in  quella  forma  che 
credono  opportuna. 


Personale  educativo  e insegnante. 

Art.  11.  — Il  personale  educativo  ed  insegnante  sarà  indicato 
dal  ruolo  organico  approvato  con  Decreto  Reale. 

Art.  12.  — La  direttrice  e la  vicedirettrice  sono  nominate  con 
Decreto  Reale;  le  istitutrici,  le  maestre  interne  e gli  insegnanti 
esterni  con  Decreto  ministeriale. 

Art.  13.  — La  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  maestre  e le  isti- 
tutrici dimorano  nell’Istituto  hanno  vitto  ed  alloggio,  fruiscono  del 
l’assistenza  medica  e delle  medicine,  salvo  il  caso  di  cure  speciali 
continuate,  del  lume,  della  lavatura  e della  stiratura  della  bian- 
cheria. Per  tutto  ciò  rilasciano  all’amministrazione  sullo  stipendio: 
la  direttrice  L.  500;  la  vice-direttrice  L.  400;  le  maestre  e le 
istitutrici  L.  350. 

Durante  le  vacanze  scolastiche,  tutte  le  insegnanti  interne  pos- 
sono godere,  se  il  servizio  lo  consente,  di  un  permesso  di  30  giorni. 

I congedi  saranno  accordati  dal  Consiglio  direttivo,  sulla  prò- 
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posta  della  direttrice.  La  concessione  di  licenze  di  maggiore  durata 
spetta  al  Ministero  dell’istruzione.  La  direttrice  non  può  allonta- 
narsi senza  il  permesso  del  Ministero. 

Direttrice. 

Aft.  14.  — Dipendente  direttamente  dal  Ministero,  la  direttrice 
regola  e vigila  la  educazione  morale,  intellettuale  e fisica  delle 
alunne;  cura  l’economia,  distribuisce  i servizi  tra  le  persone  dimo- 
ranti nel  Collegio,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al  buon 
andamento  di  esso  e ne  è responsabile. 

D’accordo  col  presidente,  o col  consigliere  delegato  agli  studi, 
stabilisce  l’orario  del  Convitto  e propone  al  Consiglio  direttivo 
quanto  stimi  opportuno  per  il  migliore  andamento  di  questo.  Alla 
fine  di  ogni  anno  scolastico  manda  al  Ministero,  per  mezzo  del 
presidente,  una  relazione  particolareggiata  intorno  al  personale 
da  lei  dipendente  ed  ai  risultati  degli  esami. 

Vice-direttrice. 

Art.  15.  — La  vice-direttrice  aiuta  la  direttrice  nelFadeinpimento 
dei  doveri  a questa  attribuiti,  e la  sostituisce  in  caso  di  assenza 
o impedimento. 


Maestre  interne  ed  istitutrici. 

Art.  16.  — Subordinate  alla  direttrice  ed  alla  vice-direttrice 
intendono  all’opera  educativa  le  istitutrici  e le  maestre.  Quesfe 
sono  di  regola  nominate  per  pubblico  concorso;  possono  però 
essere  anche  nominate  dal  Ministero  senza  concorso,  su  proposta 
del  Consiglio  direttivo. 

Le  istitutrici  in  via  ordinaria  sono  nominate  dal  Ministero  sopra 
proposta  del  Consiglio  direttivo;  e quando  però  il  Ministero  o il 
Consiglio  stesso  lo  credano  opportuno  possono  essere  nominate 
anche  in  seguito  a concorso. 

Art.  17.  — I concorsi  per  le  maestre  e le  istitutrici  sono  banditi 
dal  Consiglio  direttivo  che  vi  ammette  solamente  quelle  aspiranti 
di  cui  abbia  accertate  le  morali  guarentigie  e le  doti  richieste 
per  ben  educare  ed  istruire  le  alunne  dell’Istituto'. 


72 


Istituti  e Collegi  femminili 

La  Commissione  giudicatrice  dei  titoli  e dei  meriti  delle  con- 
correnti si  riunisce  in  Milano  ed  è composta  di  tre  persone,  due 
elette  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  ed  una  dal  Consiglio 
direttivo. 

Ultimato  il  suo  lavoro  la  detta  Commissione  riassume  le  proprie 
conclusioni  in  un  rapporto  che  presenta  al  Consiglio  direttivo  e 
da  questo  viene  trasmesso  al  Ministero.  • 

Art.  18.  — Al  concorso  per  gli  uffici  di  maestre  interne  sono 
ammesse  soltanto  le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  supe- 
riore, delle  quali  il  Consiglio  direttivo  abbia  accertate  le  qualità 
necessarie  all’ufficio. 

Sono  eccettuate  dall’obbligo  della  patente  le  concorrenti  che 
insegnano  arti  belle,  alle  quali  si  richiede  l’abilitazione  speciale 
al  rispettivo  insegnamento. 

Al  concorso  per  gli  uffici  d’istitutrice  sono  ammesse,  con  le 
norme  già  indicate,  le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  supe- 
riore, o del  diploma  d’istitutrice  rilasciato  da  uno  dei  Regi  Istituti 
superiori  femminili  di  magistero  o di  quello  finale  rilasciato  da 
questo  Collegio  o dagli  Educatori  femminili  governativi  di  Firenze, 
Palermo  e Yerona  a norma  dell’art.  42  del  presente  statuto. 

A parità  di  merito,  sono  preferite  le  aspiranti  che  conoscono 
una  o più  lingue  straniere  ed  abbiano  perizia  accertata  nella 
musica  e nei  lavori  donneschi. 

Le  istitutrici,  alle  quali  debba  essere  commesso  l’ufficio  di  eser- 
citare le  alunne  all’uso  di  una  lingua  straniera,  sono  dispensate 
dall’obbligo  di  possedere  la  patente  di  maestra  elementare  supe- 
riore o il  diploma  di  cui  sopra  si  è detto,  purché  diano  prova 
della  loro  coltura,  dell'attitudine  all’ufficio  per  cui  sono  chiamate, 
e delle  loro  qualità  morali.  È per  esse  poi  considerata  come  titolo 
di  preferenza  la  lunga  dimora  nel  paese  dove  si  parla  la  lingua 
nella  quale  devono  conversare  colle  alunne. 

Art.  19.  — Così  le  maestre,  come  le  istitutrici,  non  saranno  nomi- 
nate titolari  se  non  dopo  un  biennio  di  lodevole  reggenza. 

Durante  questo  periodo  possono  essere  licenziate  per  accertata 
insufficienza,  per  censurabile  condotta  ed  anche  per  debole  costi- 
tuzione fisica. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva,  il  biennio  di  reggenza  sarà 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  di  riposo. 

Art.  20.  — Le  maestre  attendono  specialmente  alla  istruzione  del 
corso  inferiore;  le  istitutrici  alla  educazione  delle  alunne,  che 
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assistono  e vegliano  continuamente.  Le  une  o le  altre  debbono 
eseguire  tutte  le  incombenze  che,  compatibilmente  con  l’ufficio 
rispettivo,  sono  loro  commesse  dalla  direttrice. 


Insegnanti  esterni. 

Art.  21.  — Gli  insegnanti  del  corso  superiore  non  dimorano  nel- 
l’istituto. Essi  sono  nominati  dal  Ministero  dietro  proposta  del 
Consiglio  direttivo,  o per  concorso. 

La  Commissione  giudicatrice  dei  titoli  e dei  meriti  dei  concor- 
renti è composta  di  tre  persone,  due  nominate  dal  Ministeri  del- 
Tistruzione  ed  una  dal  Consiglio  direttivo  dell’Educatorio. 

Al  concorso  sono  ammesse  soltanto  quelle  persone  delle  cui 
qualità  morali  e didattiche  il  Consiglio  direttivo  abbia  raccolte 
sicure  notizie. 

Non  può  essere  nominato  se  non  chi  sia  fornito  di  regolare 
diploma,  secondo  le  norme  vigenti  per  le  scuole  secondarie. 

Possono  però  essere  dispensati  dalla  condizione  di  essere  forniti 
di  diploma,  gli  insegnanti  di  lingue  straniere  i quali  abbiano  fatto 
i loro  studi  nel  paese  stesso  la  cui  lingua  son  chiamati  ad  inse- 
gnare, ma  non  potranno  essere  nominati  titolari  se  non  dopo  tre 
anni  di  lodevole  esperimento. 

Art.  22.  — Con  l’intervento  del  consigliere  delegato  agli  studi  e 
della  direttrice,  gli  insegnanti  del  corso  superiore,  costituiti  in 
collegio,  stabiliscono  l’orario  delle  lezioni,  scelgono  i libri  di  testo, 
coordinano  i programmi,  dichiarano  quali  alunne  debbono  essere 
ammesse  all’esame,  deliberano  intorno  al  conferimento  dei  premi, 
discutono  tutti  gli  argomenti  che  si  riferiscono  alla  scuola  e agli 
studi. 

Ciascun  insegnante  è obbligato  a riferire  al  Collegio  intorno  allo 
svolgimento  del  suo  programma,  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico 
egli  deve  render  conto,  mediante  apposita  relazione,  dei  risultati 
del  suo  insegnamento. 

Quando  si  trattano  argomenti  relativi  al  corso  inferiore,  assi- 
stono alle  adunanze  anco  le  maestre  elementari,  le  quali  hanno, 
come  gli  altri  componenti  il  Collegio,  voto  deliberativo. 

Art.  28.  — Il  Collegio  degli  insegnanti  è presieduto  dal  consi- 
gliere delegato  agli  studi,  o,  nell’assenza  di  lui  e del  collega  even- 
tualmente incaricato  di  sostituirlo,  dalla  direttrice. 
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Esso  è convocato  al  principio,  alla  metà  e alla  fine  dell’anno 
scolastico,  e straordinariamente  quando  il  suo  presidente  lo  stimi 
necessario,  o tre  dei  suoi  membri  ne  facciano  domanda. 

Art.  24.  — Nel  solo  caso  di  disgrazia  di  famiglia  o di  gravi 
bisogni,  gli  insegnanti  esterni  possono  ottenere  durante  l’anno,  in 
una  o più  volte,  dal  Consiglio  direttivo,  un  congedo,  nel  complesso 
non  superiore  a dieci  giorni.  Del  congedo  accordato  sarà  data 
notizia  al  Regio  Provveditore  agli  studi. 

Per  un  congedo  più  lungo,  il  Consiglio  direttivo  si  rivolge  al 
Ministero,  a cui  spetta  il  provvedere. 

# Direttore  spirituale . 

Art.  25.  Il  direttore  spirituale  cura  l’educazione  religiosa  delle 
alunne  e compie  tutti  gli  atti  che  sono  propri  del  suo  ministero. 

E responsabile  degli  arredi  sacri  e di  ogni  altro  oggetto  desti- 
nato al  culto. 

Per  l’educazione  religiosa  delle  alunne  non  cattoliche  il  Consiglio 
direttivo  potrà  accordarsi  colle  rispettive  famiglie,  provvedendo 
a spese  delle  famiglie  stesse. 

Alunne. 

Art.  26.  — L’età  minima  per  l’ammissione  delle  alunne  è fissata 
a sei  anni,  la  massima  a dodici. 

In  casi  eccezionali  il  Consiglio  può  chiedere  al  Ministero  la 
dispensa  dell’età  prescritta  proponendo  l’ammissione  nell’Educa- 
torio di  alunne  che  abbiano  superato  i dodici  anni,  e,  anche  senza 
invocare  l’autorizzazione  dei  Ministero,  può  ammetterle  se  vengono 
da  altri  Istituti  congeneri  a questo  Collegio  delle  fanciulle,  purché 
si  abbiano  ottime  e sicure  informazioni  della  loro  condotta  pre- 
cedente. 

Con  sicure  guarentigie  potranno  essere  dispensate  del  pari  dal 
limite  dell’età  fanciulle  appartenenti  a paesi  stranieri,  la  cui 
presenza  nell’Istituto  possa  riuscire  di  profitto  all’educazione  delle 
alunne. 

Art.  27.  — Le  domande  di  ammissione,  su  carta  bollata  da  cen- 
tesimi 60 , debbono  essere  dirette  al  presidente  del  Consiglio  con 
i documenti  appresso  indicati: 
a)  atto  di  nascita; 
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6)  attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale  ; 

c)  attestato  medico  di  sana  costituzione  fisica; 

d)  documenti  che  provino  lo  stato  civile  e finanziario  della 
famiglia; 

e)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci* 
aH’adempimento  delle  condizioni  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  28.  — Per  le  giovinette,  la  cui  famiglia  non  ha  stabile  dimora 
nella  città  di  Milano,  deve  la  famiglia  stessa  designare  una  per- 
sona di  sua  fiducia  domiciliata  in  Milano,  nota  e benevisa  al  Con- 
siglio direttivo , alla  quale  la  direttrice  possa  rivolgersi  in  ogni 
caso  di  urgenza. 

La  detta  persona  deve  obbligarsi  a ricevere  l’alunna  in  casa 
propria  ogni  qualvolta  i genitori  invitati  a ritirarla  dall’Educatorio, 
non  lo  facciano  nel  tempo  assegnato. 

AlTatto  dell’ingresso  nell’Educatorio  d’ogni  alunna,  la  sua  fami- 
glia a garanzia  dei  futuri  pagamenti  depone  nella  cassa  dell’Isti- 
tuto un  titolo  del  debito  pubblico  italiano  al  portatore  o altro 
valore  ammesso  per  deposito  nelle  pubbliche  casse  rappresentante 
un  importo  capitale  corrispondente  a un  trimestre  della  retta  a 
cui  la  famiglia  è tenuta.  I frutti  del  detto  deposito  rimangono 
proprietà  della  famiglia  che  ha  diritto  di  ritirarli  o conteggiarli 
a suo  credito.  Il  valore  depositato  viene  integralmeute  restituito 
alla  famiglia  quando  l’alunna  lascia  il  collegio,  sempre  che  siano 
stati  soddisfatti  tutti  gli  impegni  verso  l’ Amministrazione  del 
medesimo. 

Art.  29.  — La  retta  annuale  per  ciascuna  alunna  è di  lire  800. 
I pagamenti  devono  essere  fatti  a rate  trimestrali  anticipate  a 
partire  dal  1°  ottobre. 

Se  un'alunna  entra  a trimestre  incominciato,  paga  l’intera  retta 
di  tre  mesi.  La  retta  trimestrale  può  essere  ratizzata  nel  caso  in 
cui  l’alunna  esca  definitivamente  dopo  gli  esami. 

Se  di  tre  sorelle  nessuna  fruisce  di  un  posto  di  favore,  una  di 
esse  paga  soltanto  metà  della  retta. 

Art.  30.  — Tutte  le  alunne,  anche  se  ammesse  a godere  posto  di 
favore,  debbono,  entrando,  pagare  lire  600  per  il  corredo  che  viene 
loro  provveduto.  Per  la  conservazione  del  corredo  medesimo  pagano 
anticipatamente  ogni  anno  lire  300. 

Delle  somme  pagate  per  acquisto,  conservazione  e rinnovazione 
del  corredo,  non  viene  restituita  alcuna  parte  se  le  alunne  lascino 
per  qualsiasi  motivo  l’Educatorio. 
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Art.  31.  — Se  i pagamenti  di  cui  si  fa  menzione  negli  articoli 
precedenti,  sono  ritardati  di  30  giorni,  le  famiglie  debitrici  sono 
invitate  a mettersi  in  regola;  se  non  lo  fanno  nel  termine  di  altri 
15  giorni,  possono  essere  obbligate  a ritirare  le  proprie  figliuole 
e l’Amministrazione  può  rivalersi  del  deposito  di  cui  all’art.  28  a 
soddisfacimento  dei  suoi  crediti,  salva  ogni  azione  civile  comple- 
tiva nel  caso  che  l’entità  del  deposito  non  fosse  sufficiente  a coprire 
i crediti  stessi. 

Art.  32.  — Il  vitto  delle  alunne  è determinato  dal  regolamento 
interno  dell’Educatorio. 

Alla  mensa  di  esse  prendono  parte  le  maestre  e le  istitutrici. 

In  caso  di  malattia  è fatto  loro  un  trattamento  speciale  pre- 
scritto dal  medico,  e l’Istituto  provvede  anche  all’assistenza  medica, 
salvo  i casi  specificatamente  previsti  dal  regolamento  interno. 

Art.  33.  — E permesso  a tutte  le  alunne  di  ricevere  le  visite  dei 
genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  una  volta  per  settimana,  in  giorni 
ed  ore  determinate. 

A quelle  che  se  ne  rendono  meritevoli  o per  la  condotta  o per 
il  profitto,  può  essere  consentito  di  recarsi  alle  loro  case  e rima- 
nervi l’intera  giornata. 

Il  regolamento  interno  stabilisce  i giorni  in  cui  potranno  essere 
concesse  tali  uscite  e le  norme  da  cui  dovranno  essere  regolate. 

Le  alunne  promosse  di  classe  possono  recarsi  in  famiglia  per  un 
mese  durante  le  vacanze  scolastiche. 

Se  un’alunna,  per  malattia  cronica  o per  altro  motivo  grave,  non 
può  rimanere  nell’Educatorio,  i genitori  sono  tenuti  a ritirarla  tosto 
che  il  Consiglio  direttivo  ne  li  abbia  richiesti. 

Posti  di  favore. 

Art.  34.  — Sono  ammesse  nell’Istituto  alunne  a posto  gratuito  in 
numero  di  18,  e 12  a posto  semi-gratuito. 

I posti  gratuiti  e semi-gratuiti  sono  conferiti  in  seguito  a con- 
corso pubblico,  bandito  dal  Consiglio  direttivo  e pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino  del  Ministero  del- 
l’istruzione. 

II  Consiglio  direttivo  riceve  le  domande,  ne  fa  la  graduatoria, 
e le  trasmette  col  suo  voto  motivato  all’autorità  scolastica  provin- 
ciale, cui  spetta  di  approvare  le  proposte. 

Art.  35.  — 1 concorsi  ai  posti  gratuiti  e semi-gratuiti  si  fanno 


Istituti  e Collegi  femminili  77 

principalmente  per  titoli,  dai  quali  risultino  le  benemerenze  dei 
genitori  della  candidata  e le  condizioni  relativamente  ristrette  di 
loro  fortuna. 

Entra  però  come  elemento  del  concorso  anche  un  esame,  delle 
candidate,  proporzionato  alla  loro  età  e alla  classe  cui  devono 
essere  iscritte. 

Non  può  aspirare  ad  altro  posto  gratuito  la  sorella  di  un’alunna 
già  investita  di  un  posto  interamente  gratuito.  In  ogni  caso  non 
possono  due  sorelle  fruire  più  che  di  un  posto  interamente  gratuito 
o di  due  semi-gratuiti,  e tre  sorelle  più  che  di  un  posto  intera- 
mente gratuito  e di  uno  semi-gratuito  o di  tre  posti  semi-gratuiti. 

Perdono  il  posto  le  alunne  che  non  abbiano  meritata  l’approva- 
zione all’esame  di  promozione,  eccettuate  quelle  che  per  ragioni 
di  malattia  non  sieno  state  in  grado  di  frequentare  regolarmente 
la  scuola. 

Le  alunne,  che  godono  posti  di  favore,  non  possono  volontaria- 
mente ripetere  le  classi,  e,  compiuto  l’intero  corso,  debbono  lasciare 
l’Istituto. 

Art.  36.  Le  alunne,  provvedute  di  posto  semi-gratuito,  possono 
concorrere  ai  posti  gratuiti  e hanno  la  preferenza  sulle  concorrenti 
esterne,  qualunque  sia  il  merito  di  queste,  se  nell’esame  di  promo- 
zione ottennero  nove  decimi  durante  l’anno  e dieci  per  la  condotta. 

Le  alunne  a posto  semi-gratuito,  che  vengono  promosse  a posto 
gratuito,  e quelle  a pagamento,  che  guadagnano  un  posto  gratuito 
o semi-gratuito,  cominciano  a godere  il  beneficio  dal  primo  giorno 
del  mese  successivo  a quello  in  cui  l'abbiano  ottenuto. 

Art.  37.  — Per  negligenza  allo  studio  o per  censurabile  condotta, 
le  alunne,  oltre  a non  godere  i vantaggi  indicati  nell’articolo  33, 
saranno  sottoposte  a punizioni  varie,  secondo  il  grado  delle  man- 
canze commesse,  che  sono  determinate  dal  regolamento  interno. 

Istruzione. 

Art.  38.  — Tutti  gli  studi  si  compiono  in  nove  anni  e sono  ripartiti 
in  due  corsi,  uno  inferiore  di  cinque  anni  e uno  superiore  di  quattro. 

Art.  39  (1).  — Il  programma  del  corso  inferiore  comprende  le 
materie  prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i principii 
delle  lingue  straniere  e della  musica. 


(1)  Modificato  col  R.  Decreto  27  maggio  1900,  che  segue. 
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Nel  corso  superiore  s’insegnano  : 

a)  Morale  e religione , affidate  a un  solo  insegnante  ma  con 
orario  distinto: 

b ) Elementi  di  pedagogia; 

c)  Istituzioni  civili; 

d)  Lingua  e lettere  italiane  ; 

é)  Storia  e geografia; 

f)  Storia  dell’arte  ; 

g ) Aritmetica,  geometria,  elementi  di  contabilità  e di  economia 
domestica  ; 

h)  Storia  naturale,  fisica,  elementi  di  chimica  ed  igiene; 

i)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese; 

l)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  tedesca; 

m)  Disegno; 

n ) Canto  corale; 

o)  Pianoforte; 

p ) Ginnastica  educativa  e ballo; 

q ) Lavori  donneschi. 

I programmi  d’ insegnamento  sono  compilati  da)  Ministero  il 
quale  fissa  anche  il  numero  di  ore  settimanali  per  ciascuna  materia 
in  ciascun  anno  di  corso. 

Art.  40.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi. 

II  principio  e la  fine  delle  lezioni  sono  determinate  dal  Consiglio 
direttivo. 

Art.  41.  — Gli  esami  sono  privati  e procedono  con  le  norme  sta- 
bilite per  le  scuole  elementari  e secondarie  del  Regno. 

Sono  presieduti  dal  regio  Provveditore  agli  studi  o di  uno  spe- 
ciale commissario  da  lui  nominato. 

A tutti  assiste,  per  quanto  è possibile , il  consigliere  delegato 
per  gli  studi  o chi  ne  fa  le  veci;  e la  direttrice. 

Art.  42.  — Superato  l’esame  dell’ultimo  anno  del  corso  superiore, 
le  alunne  ottengono  un  diploma,  il  quale  è titolo  di  ammissione 
all’esame  prescritto  dall'  articolo  2 della  legge  25  giugno  1882, 
n.  896  (1),  sugli  istituti  superiori  di  magistero  femminile. 

Esso  diploma  è anche  titolo  di  ammissione  ai  concorsi  agli  uffici 
d'istitutrice  negli  educatori  femminili  dipendenti  dai  Ministero  di 
pubblica  istruzione  e di  maestre  assistenti  alle  scuole  normali. 


(1)  Yedi  oltre,  num.  32. 
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Servizio  amministrativo  e sanitario. 

Art.  43.  — Airistituto  sono  addetti  un  segretario  ragioniere  ed 
un  economo  cassiere. 

Questi  ufficiali  sono  nominati  dal  Ministero  dietro  proposta  del 
Consiglio  direttivo,  e dipendono  immediatamente  dal  presidente, 
dal  consigliere  sopraintendente  all’amministrazione,  e dalla  diret- 
trice. 

Sono  ad  essi  applicabili  le  disposizioni  del  Regolamento  di  con- 
tabilità generale  dello  Stato , relative  agli  agenti  e funzionari 
pubblici. 

Art.  44.  — Al  segretario  ragioniere  è specialmente  affidata  la 
segreteria  dell’Educatorio.  Egli  è anche  incaricato  di  tenere  al  cor- 
rente l’inventario. 

L’economo  cassiere  attende  ai  servizi  che  gli  sono  affidati,  secondo 
le  norme  particolari  del  Consiglio  direttivo. 

Egli  presta  una  cauzione  di  lire  5000;  il  Consiglio  direttivo,  se 
lo  crede  opportuno,  propone  al  Ministero  che  questa  cauzione 
venga  aumentata. 

Art.  45.  — Il  servizio  sanitario  e di  assistenza  nell’infermeria  è 
affidato  a persone  designate  dal  Consiglio  direttivo,  alle  quali  è 
assegnato  un  compenso  sui  bilanci,  quando  questo  non  sia  com- 
preso nel  ruolo  organico. 


Disposiziani  comuni  al  personale. 

Art.  46.  — I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalla  vice-direttrice, 
dagli  insegnanti  esterni,  dalle  maestre,  dalle  istitutrici,  dal  diret- 
tore spirituale  e dagli  impiegati  amministrativi,  saranno  computati 
per  la  pensione  di  riposo  a norma  delle  vigenti  disposizioni. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto  ogni  sei  anni  all’aumento 
del  decimo  sul  proprio  stipendio,  secondo  le  norme  in  vigore  per 
i titolari  delle  scuole  secondarie. 
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Disposizioni  transitorie. 

Art.  47.  — 11  presente  statuto  andrà  in  vigore  coll’anno  scola- 
stico 1895-96,  ma  la  disposizione  contenuta  nell’art.  42  deve  avere 
effetto  dagli  anni  scolastici  1893-94  e 1894-95. 

Art.  48.  — Il  Consiglio  direttivo  dovrà,  per  mezzo  del  Consiglio 
provinciale  scolastico,  il  quale  dovrà  poi  esprimere  in  merito  il 
suo  parere,  presentare  all’approvazione  del  Ministero  il  regola- 
mento interno  dell’Istituto. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


16. 

Regio  Decreto  27  maggio  1900,  n.  237,  riguardante  il 
R.  Collegio  femminile  in  Milano  ed  il  ruolo  organico 
del  personale. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  lo  statuto  organico  ed  il  ruolo  del  personale  del  Collegio 
reale  delle  fanciulle  in  Milano  , approvati  coi  Nostri  Decreti 
2 giugno  1895,  n.  393  (1),  e 8 agosto  1895,  n.  563; 

Riconoscendo  l’opportunità  di  riformare  in  parte  il  programma 
d’istruzione  e,  con  esso,  il  ruolo  del  personale  del  detto  Istituto; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — L’articolo  39  dello  statuto  organico  del  Collegio  reale 
delle  fanciulle  in  Milano,  approvato  col  R.  Decreto  2 giugno  1895, 
n.  393,  è così  modificato: 

« Il  programma  del  corso  inferiore  comprende  le  materie  pre- 
scritte per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i principi  delle  lingue 
straniere  e della  musica. 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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Nel  corso  superiore  s’insegnano: 

a)  Morale  e religione,  affidate  a un  solo  insegnante,  ma  con 
orario  Distinto; 

b)  Elementi  di  pedagogia; 

c)  Lingua  e lettere  italiane; 

d ) Storia  e geografia; 

é)  Storia  dell’arte; 

f ) Aritmetica,  geometria,  elementi  di  computisteria  e di  eco- 
nomia domestica; 

g)  Storia  naturale,  fisica,  elementi  di  chimica  e igiene; 

h)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese; 

i ) Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  tedesca; 

Z)  Disegno; 

m)  Canto  corale; 

n ) Pianoforte; 

o)  Ginnastica  educativa  e ballo; 

p ) Lavori  donneschi. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  dal  Ministero,  il 
quale  fissa  anche  il  numero  di  ore  settimanali  per  ciascuna  materia, 
in  ciascun  anno  di  corso  >. 

Art.  2.  — Al  ruolo  organico  del  personale  del  detto  Collegio, 
approvato  con  R.  Decreto  8 agosto  1895,  n.  563,  è sostituito  quello 
unito  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Nostro 
Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  27  maggio  1900. 

UMBERTO. 

Baccelli. 


6.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — 1Y. 
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RUOLO  ORGANICO 

del  Collegio  Beale  delle  fanciulle  in  Milano. 


1 

1 

1 

2 

2 

4 

6 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

4 

1 

1 

1 

1 

1 


Parziale 


Totale 


Direttrice L. 

Yice-direttrice » 

Direttore  spirituale » 

Maestre > 

Id > 

Istitutrici > 

Id » 

Professore  di  lettere  italiane  . > 

Id.  di  storia  e geografìa  ....  » 

Id.  d’aritmetica,  geom.  e computisteria  » 

Id.  di  storia  naturale  e di  elementi  di 
fisica  e chimica > 

Id.  di  lingua  francese » 

Id.  di  lingua  tedesca » 

Id.  di  morale  e di  religione  . . . > 

Id.  di  pedagogia » 

Id.  di  storia  dell’arte » 

Id.  di  disegno > 

Id.  di  ginnastica  e ballo  . . . . » 

Maestro  di  canto > 

Maestri  (o  maestre)  di  pianoforte  . > 

Medico-chirurgo > 

Chirurgo-specialista > 

Chirurgo-dentista > 

Segretario-ragioniere » 

Economo-cassiere « . > 


3.500 
2.300 
1.000 
1.800 
1.600 
1.400 
1.200 

2.500 
2.200 

1.500 

1.800 

1.500 

1.500 
1.200 

900 

600 

1.200 

1.200 

1.000 

1.000 

800 

400 

300 

1.200 

2.500 


3.500 

2. 

1. 

3. 

3. 

5. 

7. 

2. 

2. 

1. 

1. 

1. 

1. 

1. 

1. 

1. 

1. 

4. 


1. 

2. 


L. 


52.700 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gl.  Baccelli. 
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17. 

Regio  Decreto  2 giugno  1895 , n.  392  , che  approva  io 

statuto  organico  per  il  Reai  Collegio  femminile  di 

Verona. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  lo  statuto  organico  dei  reali  Educatori  femminili  di 
Firenze,  Milano,  Palermo,  Yerona  e Montagnana,  approvato  col 
Nostro  Decreto  del  6 febbraio  1890,  n.  7085  (serie  3»); 

Riconosciuta  la  convenienza  che  ciascuno  dei  detti  collegi  sia 
governato  da  un  proprio  statuto,  il  quale  tenga  conto  delle  parti- 
colari condizioni  d’ognuno  di  essi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Il  Reai  Collegio  femminile  di  Yerona  sarà 
governato  dallo  statuto  organico  unito  al  presente  decreto  e fir- 
mato, d’ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1895. 

UMBERTO 

G.  Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  REALE  EDUCATORIO  FEMMINILE  AGLI  ANGELI 
IN  VERONA. 


Natura , mezzi  e scopo  dell  Istituto. 

Art.  1.  — Il  Reale  Collegio  femminile  agli  Angeli  in  Yerona 
dipende,  quale  Istituto  educativo  dello  Stato,  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  che  lo  governa  in  conformità  delle  leggi  sco- 
lastiche del  Regno  e colle  norme  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  2.  — Fine  del  Collegio  è di  provvedere  alla  educazione  ed 
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alla  istruzione  di  fanciulle  appartenenti  a famiglie  di  civile  con- 
dizione. 

Art.  3.  — Il  Collegio  si  mantiene  colle  rendite  proprie,  costituite 
dalla  dote  ad  esso  assegnata  nel  bilancio  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  dalle  rette  pagate  dalle  alunne,  dai  redditi  pro- 
venienti da  titoli  del  debito  pubblico  e da  altri  eventuali  proventi. 

Consiglio  direttivo. 

Art.  4.  — Il  governo  immediato  dell’Istituto  è affidato  ad  un 
consiglio  direttivo  il  quale  si  compone: 

a)  del  presidente,  nominato  per  decreto  reale; 

b)  di  due  persone  di  nota  cultura  ed  autorità  morale,  nominate 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sulla  proposta  del  Prefetto 
della  Provincia; 

c)  di  un  delegato  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e di  un 
delegato  del  Consiglio  comunale,  i quali  possono  essere  scelti 
anche  fuori  del  consesso  che  rappresentano; 

d)  della  direttrice  del  Collegio. 

Il  Consiglio  così  costituito  elegge  fra  i suoi  componenti  un  vice- 
presidente,  un  deputato  per  l’amministrazione  ed  uno  per  gli  studi. 

Art.  5.  — Il  presidente  e tutti  i consiglieri  (fatta  eccezione  della 
direttrice)  durano  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Art.  6.  (1).  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono  : 

a)  sopraintendere  all’amministrazione,  all’educazione,  all’igiene 
ed  al  trattamento  delle  persone  che  vivono  nell’Istituto; 

b)  provvedere  all’ammissione  delle  alunne  paganti; 

c)  proporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  la  nomina  del  medico-chirurgo,  del  direttore  spirituale, 
dei  maestri  di  canto  corale,  di  pianoforte,  di  disegno  e calligrafia, 
di  ginnastica  e ballo;  nominare,  sulla  proposta  della  direttrice,  le 
assistenti  alla  guardaroba,  il  portinaio  e tutte  le  persone  di  ser- 
vizio, determinando  la  misura  del  loro  salario  nei  limiti  del  fondo 
assegnato  in  bilancio; 

d)  compilare  il  bilancio  di  previsione,  il  quale  deve  essere 
trasmesso,  per  l’approvazione,  al  Consiglio  scolastico  provinciale 
entro  il  mese  di  novembre,  e se  le  spese  superano  le  entrate,  deve 


<1)  Vedi  R.  Decreto,  19  dicembre  1895,  che  segue. 
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essere  nello  stesso  mese  sottoposto  all’esame  ed  all’approvazione 
del  Ministero  per  mezzo  dell’autorità  scolastica,  che  lo  accompa- 
gnerà col  suo  voto  motivato; 

e)  mandare,  nel  mese  di  maggio,  il  conto  consuntivo  dell’eser- 
cizio precedente  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  informa  il  Mini- 
stero dei  risultati  approvati; 

/)  stare  in  giudizio  previa  speciale  autorizzazione  del  Mini- 
stero; stipulare  contratti;  proporre  l’accettazione  di  lasciti  e doni; 
provvedere  alle  trasformazioni  occorrenti  ai  beni  mobili  ed  immo- 
bili e curarne  con  diligenza  l’inventario; 

g ) determinare  le  norme  per  le  provviste  da  farsi  economica- 
mente, e sottoporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  scolastico 
provinciale  gli  schemi  contrattuali  delle  forniture; 

h ) vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti  in 
vigore  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  nell’interesse  del  Collegio. 

Art.  7.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente e solidalmente  verso  il  Collegio  dei  danni  che  ad  esso 
possono  venire  per  loro  colpa  o noncuranza. 

Art.  8.  — Le  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  debbono  essere 
prese,  perchè  siano  valide,  dalla  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti;  ma,  a parità  di  voti,  quello  del  presidente  è prepon- 
derante. 

Art.  9.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo: 

a)  esegue  le  deliberazioni  del  Consiglio; 

b)  ordina  le  spese  ed  i pagamenti  in  conformità  del  bilancio 
divenuto  esecutivo; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti  ; 

d)  corrisponde  col  Ministero,  col  regio  Provveditore  agli  studi 
e con  qualsivoglia  autorità  o persona; 

e)  riferisce  al  Consiglio,  secondo  il  bisogno,  intorno  alla  disci- 
plina, all’indirizzo  generale,  ai  provvedimenti  che  in  casi  urgenti 
egli  abbia  dovuto  prendere; 

/)  manda,  alla  fine  dell’anno  scolastico,  al  regio  l’rovveditore 
agli  studi,  una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  del 
Collegio. 

Il  regio  Provveditore  invierà  questa  relazione  al  Ministero  del- 
l’istruzione con  le  sue  osservazioni. 

Il  presidente  convoca  il  Consiglio  ordinariamente  ogni  due  mesi, 
e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno  o ne  sia  richiesto 
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dal  Prefetto  della  Provincia  o dal  Provveditore  agli  studi  o da  due 
consiglieri. 

Nei  casi  di  impedimento,  viene  sostituito  in  tutte  le  sue  attribu- 
zioni dal  vice  presidente  o dal  consigliere  anziano. 

Nelle  lettere  d’invito  alla  convocazione  devono  essere  indicati 
gli  oggetti  da  discutere,  e degli  argomenti  discussi  in  ogni  adu- 
nanza viene  redatto  processo  verbale. 

Art.  10.  (1).  — Le  attribuzioni  del  delegato  per  l’amministrazione 
e di  quello  per  gli  studi  consistono  nel  vigilare  sull’andamento 
amministrativo  e didattico  del  Collegio. 

Il  primo  di  essi  firma  gli  atti  dell’amministrazione  ordinaria. 

Personale  educativo  ed  insegnante. 

Art.  11.  — Il  personale  educativo  ed  insegnante  del  Collegio  sarà 
indicato  dal  ruolo  organico  approvato  con  Decreto  Reale. 

Art.  12.  — La  direttrice  e la  vice-direttrice  sono  nominate  con 
Decreto  reale;  le  istitutrici,  le  maestre  interne  e gli  insegnanti 
esterni  con  Decreto  Ministeriale. 

Art.  13.  — La  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  maestre  e le  isti- 
tutrici, dimorano  nell’Istituto;  hanno  vitto  ed  alloggio,  fruiscono 
dell’assistenza  medica  e delle  medicine,  salvo  il  caso  di  cure  spe- 
ciali continuative,  del  lume,  della  lavatura  e della  stiratura  della 
biancheria.  Per  tutto  ciò  rilasciano  all’Amministrazione  sullo  sti- 
pendio: la  direttrice  lire  500,  la  vice-direttrice  lire  400,  le  maestre 
e le  istitutrici  lire  350. 

Durante  le  vacanze  scolastiche  tutte  le  insegnanti  interne  pos- 
sono godere,  se  il  servizio  lo  consente,  di  un  permesso  di  30  giorni. 

I congedi  saranno  accordati  dal  Consiglio  direttivo  sulla  proposta 
della  direttrice.  La  concessione  di  licenze  di  maggior  durata  spetta 
al  Ministero  dell’istruzione.  La  direttrice  non  può  allontanarsi 
senza  il  permesso  del  Ministero. 

Direttrice. 

Art.  14.  — Dipende  direttamente  dal  Ministero,  la  direttrice 
regola  e vigila  l’educazione  morale,  intellettuale  e fisica  delle 
alunne,  cura  l’economia,  distribuisce  i servizi  tra  le  persone  dimo- 


(1)  Col  R.  Decreto,  19  dicembre  1895,  che  segue,  è stato  aggiunto 
un  articolo  10 bis. 
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ranti  nel  Collegio,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al  buon 
andamento  di  esso  e ne  è responsabile. 

D’accordo  col  presidente  e col  delegato  agli  studi  stabilisce 
l’orario  del  Convitto  e propone  al  Consiglio  direttivo  quanto  stimi 
opportuno  per  il  buon  andamento  di  questo. 

Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico,  manda  al  Ministero,  per  mezzo 
del  presidente,  una  relazione  particolareggiata  intorno  al  perso- 
nale da  lei  dipendente  ed  ai  risultati  degli  esami. 

Vice-direttrice. 

La  vice-direttrice  aiuta  la  direttrice  nell’adempimento  dei  doveri 
a questa  attribuiti  e la  sostituisce  in  caso  di  assenza  o impedimento. 

Maestre  interne  ed  istitutrici. 

Art.  16.  — Subordinate  alla  direttrice  ed  alla  vice-direttrice , 
intendono  all’opera  educativa  le  istitutrici  e le  maestre. 

Le  une  e le  altre  sono  di  regola  nominate  in  seguito  a pubblico 
concorso  bandito  a cura  del  Consiglio  direttivo  in  seguito  ad 
approvazione  del  Ministero.  L’avviso  relativo  sarà  anche  pubbli- 
cato nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino  del 
Ministero.  Possono  però  essere  anche  nominate  dal  Ministero  senza 
concorso,  su  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Al  concorso  per  gli  uffici  di  maestre  interne  sono  ammesse  sol- 
tanto le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  superiore,  delle 
quali  il  Consiglio  direttivo  abbia  accertate  le  qualità  necessarie 
all’ufficio. 

Sono  eccettuate  dall’obbligo  della  patente  le  concorrenti  che 
insegnano  arti  belle,  alle  quali  si  richiede  l’abilitazione  speciale 
al  rispettivo  insegnamento.  Al  concorso  per  gli  uffici  d’istitutrice 
sono  ammesse,  con  le  norme  già  indicate,  le  candidate  fornite  di 
patente  di  grado  superiore  o del  diploma  d'istitutrice,  rilasciato 
da  uno  dei  Regi  Istituti  superiori  femminili  di  magistero,  o di 
quello  finale  rilasciato  da  questo  Collegio  o dagli  Educatori  fem- 
minili governativi  di  Firenze,  Milano  e Palermo  a norma  dell’ar- 
ticolo 45  del  presente  statuto. 

A parità  di  merito  sono  preferite  le  aspiranti  che  conoscono 
una  o più  lingue  straniere  ed  abbiano  perizia  accertata  nella 
musica  e nei  lavori  donneschi. 
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Art.  17.  — Le  maestre  e le  istitutrici , alle  quali  debba  essere 
commesso  l’ufficio  di  esercitare  le  alunne  all’uso  di  una  lingua 
straniera,  sono  dispensate  dall’obbligo  di  possedere  la  patente  di 
maestra  elementare  superiore,  ma  devono  invece  essere  provve- 
dute del  diploma  speciale  di  abilitazione  all’insegnamento  di  quella 
lingua,  conseguito  secondo  le  norme  vigenti,  o di  un  certificato 
estero  riconosciuto,  a quello  equipollente.  Sarà  poi  un  titolo  di 
preferenza  la  lunga  dimora  nel  paese  dove  si  parla  la  lingua 
rispettiva. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  è composta  di  tre 
persone,  due  nominate  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  ed  una 
dal  Consiglio  direttivo  dell’Educatorio. 

Art.  18.  — Così  le  maestre,  come  le  istitutrici,  non  saranno 
nominate  titolari  se  non  dopo  un  biennio  di  lodevole  reggenza. 

Durante  questo  periodo  possono  essere  licenziate  per  accertata 
insufficienza,  per  censurabile  condotta  ed  anche  per  debole  costi- 
tuzione fìsica. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva,  il  biennio  di  reggenza  sarà, 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  di  riposo. 

Art.  19.  — Le  maestre  attendono  specialmente  alla  istruzione  del 
corso  inferiore,  le  istitutrici  alla  educazione  delle  alunne  che  assi- 
stono e vegliano  continuamente. 

Le  une  e le  altre  debbono  seguire  tutte  le  incombenze  che, 
compatibilmente  con  l’ufficio  rispettivo,  sono  loro  commesse  dalla 
direttrice. 


Insegnanti  esterni . 

Art.  20.  — Gli  insegnanti  del  corso  superiore  non  dimorano  nello 
Istituto.  Essi  sono  nominati  d’ordinario  in  seguito  a concorso  od 
eccezionalmente  dal  Ministro  senza  concorso,  su  proposta  del  Con- 
siglio direttivo. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  è composta  di  tre 
persone,  due  nominate  dal  Ministero  dell’istruzione  ed  una  dal 
Consiglio  direttivo  dell’Istituto. 

Al  concorso  sono  ammesse  soltanto  quelle  persone  delle  cui 
qualità  morali  e didattiche  il  Consiglio  direttivo  abbia  raccolte 
sicure  notizie. 

Non  può  esser  nominato  se  non  chi  sia  fornito  di  regolare  diploma 
secondo  le  norme  vigenti  per  le  scuole  secondarie. 
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Possono  essere  dispensati  dal  concorso  e dalla  condizione  di 
essere  forniti  di  diploma,  gl'insegnanti  di  lingue  straniere,  i quali 
abbiano  fatto  iloro  studi  fuori  d’Italia,  purché  siano  provveduti  di 
un  diploma  estero,  riconosciuto  equipollente  a quello  di  abilita- 
zione valevole  nel  Regno  d’Italia,  ma  non  potranno  essere  nomi- 
nati titolari  se  non  dopo  tre  anni  di  lodevole  esperimento. 

Art.  21.  — Con  l’intervento  del  consigliere  delegato  agli  studi  e 
della  direttrice,  gli  insegnanti  del  corso  superiore,  costituiti  in 
Collegio,  scelgono  i libri  di  testo,  coordinano  i programmi,  deli- 
berano intorno  al  conferimento  dei  premi,  discutono  tutti  gli  argo- 
menti che  si  riferiscono  alle  scuole  ed  agli  studi. 

Ciascun  insegnante  è obbligato  a riferire  al  Collegio  intorno  allo 
svolgimento  del  suo  programma,  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico 
egli  deve  render  conto,  mediante  apposita  relazione,  dei  risultati 
del  suo  insegnamento. 

Quando  si  trattano  argomenti  relativi  al  corso  inferiore,  assistono 
alle  adunanze  anco  le  maestre  elementari,  le  quali  hanno,  come 
gli  altri  componenti  il  Collegio,  voto  deliberativo. 

Art.  22.  - Il  Collegio  degli  insegnanti  è presieduto  dal  consi- 
gliere delegato  agli  studi,  o nell’assenza  di  lui,  dalla  direttrice. 

Esso  è convocato  al  principio,  alla  metà  ed  alla  fine  dell’anno 
scolastico,  e straordinariamente  quando  il  suo  presidente  lo  stimi 
necessario,  o tre  dei  suoi  membri  ne  facciano  domanda. 

Art.  23.  — Nel  solo  caso  di  disgrazie  di  famiglia  o di  gravi 
bisogni,  gl'insegnanti  esterni  possono  ottenere  durante  l’anno,  in 
una  o più  volte,  dal  Consiglio  direttivo,  un  congedo  nel  complesso 
non  superiore  a dieci  giorni.  Del  congedo  accordato  sarà  data 
notizia  al  regio  Provveditore  agli  studi.  Per  un  congedo  più  lungo 
il  Consiglio  direttivo  si  rivolge  al  Ministero,  a cui  spetta  di  prov- 
vedere. 


Direttore  spirituale . 

Art.  24.  — Il  direttore  spirituale  cura  l’educazione  religiosa  delle 
alunne  e compie  tutti  gli  atti  che  sono  propri  del  suo  ministero. 

È responsabile  degli  arredi  sacri  e di  ogni  altro  oggetto  desti- 
nato al  culto. 

Per  la  educazione  religiosa  delle  alunne  non  cattoliche  il  Con- 
siglio direttivo  potrà  accordarsi  colle  rispettive  famiglie,  provve- 
dendo a spese  di  queste. 


90 


Istituti  e Collegi  femminili 


Alunne. 

Art.  25.  — L’età  minima  per  l’ammissione  delle  alunne  è fissata 
a sei  anni,  la  massima  a dodici. 

Le  giovani  provenienti  da  altro  Educatorio  possono  esservi 
ammesse  anche  se  abbiano  superato  i dodici  anni  d’età,  quando 
il  Consiglio  direttivo  abbia  avuto  informazioni  favorevoli  intorno 
alla  precedente  condotta. 

Con  sicure  guarentigie  potranno  essere  del  pari  dispensate  dal 
limite  dell’età  fanciulle  appartenenti  a paesi  stranieri,  la  cui  pre- 
senza nell’Istituto  paia  poter  riuscire  di  profitto  all’educazione  delle 
alunne. 

Art.  26.  — Le  domande  di  ammissione,  su  carta  bollata,  debbono 
essere  dirette  al  presidente  del  Consiglio  direttivo  con  i documenti 
appresso  indicati: 

a)  atto  di  nascita; 

b ) attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale; 

c ) attestato  medico  di  sana  costituzione  fisica; 

d)  documenti  che  provino  lo  stato  civile  e finanziario  della 
famiglia; 

é)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci, allo 
adempimento  delle  condizioni  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  27.  — Per  le  giovinette,  la  cui  famiglia  non  dimora  nella 
città  di  Verona,  è prescritto  che  una  famiglia  abitante  nella  detta 
città,  bene  accetta  dal  Consiglio  direttivo,  assuma  gli  obblighi  dei 
genitori. 

Art.  28.  — La  retta  annua  per  ogni  alunna  è di  lire  800,  paga- 
bili in  rate  trimestrali  anticipate,  anche  se  l’alunna  entri  in  Col- 
legio a trimestre  incominciato. 

Art.  29.  — Tutte  le  alunne , anche  se  ammesse  a godere  posto 
di  favore,  debbono  al  primo  ingresso  pagare  lire  300  per  il  corredo, 
che  viene  provveduto  dal  Collegio,  e lire  200  ai  principio  di  ogni 
anno,  per  la  conservazione  o rinnovazione  del  corredo  stesso. 

Art.  30.  — Della  retta  e della  somma  pagata  per  il  corredo  non 
viene  mai  restituita  alcuna  parte,  nè  pure  nel  caso  di  temporanea 
assenza  delhalunna  dall’Istituto,  dipendente  da  qualsiasi  causa,  nè 
quando  l’alunna  ne  sia  stata  allontanata  per  sempre  o ne  sia  volon- 
tariamente uscita. 
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Art.  31.  — Se  di  tre  sorelle  nessuna  fruisce  di  un  posto  di  favore, 
una  di  esse  paga  soltanto  metà  della  retta. 

Art.  32.  — Se  i pagamenti,  di  cui  si  fa  menzione  negli  articoli 
precedenti,  sono  ritardati  di  30  giorni,  le  famiglie  debitrici  sono 
invitate  a mettersi  in  regola;  se  non  lo  fanno  nel  termine  di  altri 
15  giorni,  possono  essere  obbligate  a ritirare  le  proprie  figliuole. 

Art.  33.  — Il  vitto  delle  alunne  è determinato  dal  regolamento 
interno.  Alla  mensa  di  esse  prendono  parte  le  maestre  e le  istitu- 
trici. In  caso  di  malattia  è fatto  loro  un  trattamento  speciale  pre- 
scritto dal  medico  e l’Istituto  provvede  anche  all’assistenza  medica, 
salvo  i casi  specificatamente  previsti  dal  regolamento  interno. 

Art.  34.  — E permesso  a tutte  le  alunne  di  ricevere  la  visita  dei 
genitori  o di  chi  ne  fa  le  veci,  una  volta  per  settimana,  in  giorni 
determinati,  ma  non  mai  nelle  ore  di  scuola  o di  studio. 

Art.  35.  — Alle  alunne  che  se  ne  rendono  meritevoli  per  la  con- 
dotta e profitto,  può  essere  concesso  di  recarsi  alle  loro  case  e 
rimanervi  la  intera  giornata,  e per  chi  non  è di  Yerona,  uscire 
dal  Collegio  per  passare  la  giornata  con  parenti  o loro  incaricati, 
nelle  seguenti  occasioni:  Santa  Lucia,  Capo  d’anno,  Pasqua,  Sta- 
tuto, Genetliaco  del  Re  e della  Regina,  ed  il  giorno  20  settembre. 

Art.  36.  — Durante  le  vacanze  autunnali,  le  alunne  promosse  di 
classe  e di  lodevole  condotta  possono  recarsi  in  famiglia  per  un 
mese  ed  in  quel  tempo  che  sarà  stabilito  dal  Consiglio  direttivo. 

Se  un’alunna  per  malattia  cronica  o per  altro  motivo  grave  non 
possa  più  rimanere  nel  Collegio,  i genitori  sono  tenuti  a ritirarla 
tosto  che  il  Consiglio  direttivo  ne  li  abbia  richiesti. 

Posti  di  favore. 

Art.  37.  — I posti  di  favore  sono  venticinque  gratuiti  e venti- 
cinque semi-gratuiti,  e sono  conferiti  in  seguito  a pubblico  con- 
corso bandito  dal  Consiglio  direttivo  e pubblicato  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino  del  Ministero  dell’istruzione. 

Il  Consiglio  direttivo  riceve  le  domande,  ne  fa  la  graduazione, 
e le  trasmette  col  suo  voto  motivato  all’autorità  scolastica  pro- 
vinciale, cui  spetta  di  approvare  le  proposte. 

Art.  38.  — I concorsi  ai  posti  gratuiti  e semi-gratuiti  si  fanno 
principalmente  per  titoli,  dai  quali  risultino  le  benemerenze  dei 
genitori  delle  candidate  e le  condizioni  relativamente  ristrette 
di  loro  fortuna. 
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Entra  però  come  elemento  del  concorso  anche  un  esame,  delle 
candidate,  proporzionato  alla  loro  età  e alla  classe  in  cui  devono 
essere  inscritte. 

Di  regola,  il  conferimento  di  un  posto  gratuito  non  deve  succe- 
dere di  prima  nomina,  ma  deve  essere  guadagnato  per  meriti  in 
disciplina  e per  profitto  negli  studi  dalle  alunne  godenti  già  posto 
semi-gratuito. 

Perdono  il  posto  le  alunne  che  non  abbiano  meritata  l’approva- 
zione all’esame  di  promozione,  eccettuate  quelle  che  per  ragioni 
di  malattia  non  sieno  state  in  grado  di  frequentare  regolarmente 
la  scuola. 

Le  alunne  godenti  posto  di  favore  non  possono  volontariamente 
ripetere  la  classe , e , compiuto  l’intero  corso , debbono  lasciare 
l’Istituto. 

Art.  39.  — Le  alunne  provvedute  di  posto  semi-gratuito  possono 
concorrere  ai  posti  semi-gratuiti  e hanno  la  preferenza  sulle  con- 
correnti esterne,  qualunque  sia  il  merito  di  queste,  se  nell’esame 
di  promozione  ottennero  nove  decimi  durante  l’anno  e dieci  per 
la  condotta. 

Art.  40.  — Per  negligenza  allo  studio  o per  censurabile  condotta, 
le  alunne,  oltre  a non  godere  i vantaggi  indicati  dagli  articoli  34, 
35  e 36,  saranno  sottoposte  a punizioni  varie,  secondo  il  grado  delle 
mancanze  commesse,  che  sono  determinate  dal  regolamento  interno. 

Istruzione. 

Art.  4L  — Tutti  gli  studi  si  compiono  in  nove  anni  e sono  ripartiti 
in  un  corso  inferiore  di  cinque  classi  e uno  superiore  di  quattro. 

Art.  42. — Il  programma  del  corso  inferiore  comprende  le  materie 
prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i principi  delle 
lingue  straniere  e della  musica. 

Nel  corso  superiore  s’insegnano: 

a)  Religione; 

b)  Lingua  e lettere  italiane  ; 

c)  Morale  ed  elementi  di  pedagogia; 

d)  Storia; 

e)  Geografia; 

/)  Aritmetica,  geometria,  elementi  di  contabilità  e d’economia 
domestica; 

g ) Storia  naturale,  fisica,  elementi  di  chimica  ed  igiene; 

h)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese; 
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i ) Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  tedesca  e inglese; 

l ) Disegno  e calligrafia; 

m)  Canto  ; 

n)  Pianoforte; 

o)  Ginnastica  e ballo; 

p)  Lavori  donneschi. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  dal  Ministero. 

Art*-  43.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi. 

II  principio  e la  fine  delle  lezioni  sono  determinati  dal  Consiglio 
direttivo. 

Art.  44.  — Gli  esami  sono  privati  e procedono  con  le  norme 
stabilite  per  le  scuole  elementari  e secondarie  del  Regno. 

Quelli  del  corso  elementare,  del  corso  preparatorio  e dei  primi 
tre  anni  del  corso  superiore  sono  presieduti  dal  consigliere  dele- 
gato per  gli  studi  o da  chi  ne  faccia  le  veci;  gli  esami  del- 
l’ultimo anno  si  compiono  sotto  la  presidenza  del  R.  Provveditore 
agli  studi  o di  una  speciale  Commissione  da  lui  nominata.  A tutti 
assiste,  per  quanto  è possibile,  la  direttrice. 

Art.  45.  — Superato  l’esame  dell'ultimo  anno  del  corso  superiore, 
le  alunne  ottengono  un  diploma,  il  quale  è titolo  di  ammissione 
all’esame  prescritto  dall’art.  2 della  legge  25  giugno  1882,  n.  896  (1), 
sugli  Istituti  superiori  di  magistero  femminile. 

Esso  diploma  è anche  titolo  di  ammissione  ai  concorsi  agli  uffici 
d’istitutrice  negli  Educatori  femminili  dipendenti  dal  Ministero 
di  Pubblica  Istruzione  e di  maestre  assistenti  alle  scuole  normali. 

Servizio  amministrativo  e sanitario . 

Art.  46.  — All’Istituto  sono  addetti  un  segretario-economo  ed 
un  cassiere. 

Questi  ufficiali  sono  nominati  dal  Ministero,  sentito  il  Consiglio 
direttivo , e dipendono  immediatamente  dal  presidente  del  Con- 
siglio direttivo,  dalla  direttrice  e dal  consigliere  delegato  per 
l’amministrazione. 

Art.  47.  — Il  segretario-economo  tiene  tutti  i registri  di  contabilità 
e dell’amministrazione  e dà  corso  a tutti  gli  atti  a questa  inerenti, 
secondo  le  norme  e le  istruzioni  impartite  dal  Consiglio  direttivo. 

A lui  è affidata  la  cancelleria  dell’Educatorio  ed  egli  è incaricato 
di  tenere  al  corrente  l’inventario. 

Compila  e presenta  in  ogni  anno  al  Consiglio  direttivo,  nelle 
epoche  stabilite,  il  bilancio  di  previsione  ed  il  conto  consuntivo. 


(1)  Vedi  oltre,  num.  32. 
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Ogni  altra  attribuzione  ò determinata  dal  regolamento. 

Il  cassiere  attende  ai  servizi  che  gli  sono  affidati  secondo  le 
norme  particolari  stabilite  dal  Consiglio  direttivo. 

Egli  presta  una  cauzione  di  lire  6000. 

Art.  48.  — Il  servizio  sanitario  e di  assistenza  nell’infermeria  è 
affidato  a persone  designate  dal  Consiglio  direttivo,  alle  quali  è 
assegnato  un  compenso  sui  bilanci,  quando  questo  non  sia  com- 
preso nel  ruolo  organico. 

Disposizioni  comuni  al  personale. 

Art.  49.  — I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalla  vice-direttrice, 
dagli  insegnanti  esterni,  dalle  maestre  e dalle  istitutrici,  dal  diret- 
tore spirituale  e dagli  impiegati  amministrativi,  saranno  compu- 
tati, per  la  pensione  di  riposo,  a norma  delle  vigenti  disposizioni. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto  ogni  sei  anni  all’aumento 
del  decimo  sul  proprio  stipendio,  secondo  le  norme  in  vigore  per 
i titolari  delle  scuole  secondarie. 

Disposizione  transitoria. 

Art.  50.  — Il  Consiglio  direttivo,  entro  tre  mesi  dall’attuazione 
del  presente  statuto,  dovrà,  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  presentare  all’approvazione  del  Ministero  il  regolamento 
interno  dell’Istituto. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


18. 

Regio  Decreto  19  dicembre  1895,  n.  736,  che  modifica 
lo  statuto  organico  del  Regio  Collegio  femminile  di 
Verona. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  approvate  a datare  dal  1°  gennaio  1896, 
le  seguenti  modificazioni  allo  statuto  organico  del  R.  Collegio  fem- 
minile in  Verona,  approvato  col  Nostro  decreto  2 giugno  1895,  n.392; 

< Art.  6,  lett.  i)  proporre  al  Ministero,  col  mezzo  dell’autorità 
scolastica  provinciale,  la  nomina  di  tre  ispettrici  onorarie,  che 
rimangono  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermate; 
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< Art.  10  bis ) le  ispettric?  onorarie  visitano  l’Jstituto  e possono 
anche  assistere  alle  lezioni,  limitando  per  altro  la  loro  azione  di 
vigilanza,  nella  scuola , alla  parte  educativa  e morale  ; rivolgono 
in  particolar  modo  la  loro  attenzione  alla  educazione,  al  contegno, 
ai  lavori  femminili,  alla  musica  ed  a tutto  ciò  che  prepara  nelle 
fanciulle  la  donna  futura; 

< Determinano,  come  credono,  il  turno  delle  loro  ispezioni  e ne 
riferiscono  al  Consiglio  direttivo,  e per  esso  al  presidente,  al  quale 
rivolgono  le  loro  osservazioni  ed  i loro  suggerimenti  in  quella 
forma  che  credono  opportuna.  > 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addi  19  dicembre  1895. 

UMBERTO. 

Baccelli. 

19. 

Regio  Decreto  26  aprile  1900,  n.  288,  riguardante  il 
Reai  Collegio  femminile  di  Verona  ed  il  ruolo 
organico  del  personale. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  lo  statuto  organico  e il  ruolo  del  personale  del  Reai 
Collegio  femminile  in  Verona,  approvati  coi  Nostri  Decreti  2 giugno 
1895,  n.  392  (l);  19  dicembre  1895,  n.  736  (2);  24  gennaio  1898,  n.51,  e 
21  gennaio  1897,  n.63; 

Riconosciuta  la  necessità  che  il  ruolo  organico , per  quanto 
riguarda  gli  uffici  e le  attribuzioni  del  segretario-economo  e del 
cassiere,  risponda  allo  statuto  vigente: 

Udita  la  dichiarazione  del  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Al  ruolo  del  personale  del  R.  Collegio  femminile  di  Verona, 
approvato  con  Nostro  DecVeto  del  21  gennaio  1897,  n.  63,  è sosti- 
tuito, a cominciare  dal  1°  maggio  a.  c.,  quello  unito  al  presente 
Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  26  aprile  1900. 

UMBERTO. 

Baccelli. 


(1)  Riferito  al  num.  17. 

(2)  Riferito  al  num.  precedente. 
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RUOLO  ORGANICO 


del  Beai  Collegio  femminile  in  Verona. 


Parziale 

Totale 

1 

Direttrice L. 

3.500 

3.500 

1 

Yice-direttrice  ......... 

2.300 

2.300 

1 

Direttore  spirituale » 

1.000 

1.000 

2 

Maestre > 

1.800 

3.600 

3 

Id » 

1.600 

4.800 

4 

Istitutrici » 

1.400 

5.600 

6 

Id » 

1.200 

7.200 

2 

Professori  di  lettere  italiane  ...» 

1.800 

3.600 

ovvero  un  professore  di  lettere  ital.  » 

2.500 

» 

1 

Professore  di  storia  e geografia  . . » 

2.200 

2.200 

1 

Id.  d’aritmetica, geometria  e contabilità  » 

1.500 

1.500 

1 

Id.  di  storia  naturale,  elementi  di  fisica 

e chimica » 

1.800 

1.800 

1 

Id.  di  lingua  francese » 

1.500 

1.500 

1 

Id.  per  le  lingue  inglese  e tedesca  . » 

1.500 

1.500 

1 

Id.  di  morale » 

500 

500 

1 

Id.  di  pedagogia » 

700 

700 

1 

Id.  di  disegno  e calligrafia  ...» 

1.200 

1.200 

1 

Maestro  di  ginnastica  e ballo  . . » 

1.200 

1.200 

1 

Id.  di  canto  ........ 

1.000 

1.000 

4 

Maestri  (o  maestre)  di  pianoforte  . » 

1.000 

4.000 

1 

Medico-chirurgo » 

800 

800 

1 

Chirurgo-specialista » 

400 

400 

1 

Chirurgo-dentista » 

300 

300 

1 

Segretario-economo » 

2.500 

2.500 

1 

Cassiere » 

1.200 

1.200 

L. 

53.900 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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20. 

Regio  Decreto  2 giugno  1895,  n.  894,  che  approva 
lo  statuto  organico  ed  il  ruolo  del  personale  del 
Reale  Collegio  femminile  di  Montagnana  in  pro- 
vincia di  Padova. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  lo  statuto  organico  ed  i ruoli  del  personale  dei  Reali 
Educatori  femminili  di  Firenze,  Milano,  Padova,  Verona  e Monta- 
gnana, approvati  col  Nostro  Decreto  del  6 febbraio  1890,  n.  7085 
(serie  3a); 

Riconosciuta  la  convenienza  che  ciascuno  dei  detti  Collegi  sia 
governato  da  un  proprio  statuto,  che  tenga  conto  delle  particolari 
condizioni  di  ognuno  di  essi  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  approvati  lo  statuto  organico  ed  il  ruolo 
del  personale  del  Reai  Collegio  femminile  di  Montagnana,  in  pro- 
vincia di  Padova,  uniti  al  presente  Decreto  e firmati  d’ordine 
Nostro  dal  Mostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  REALE  EDUCATORIO  FEMMINILE  DI  SAN  BENEDETTO 
IN  MONTAGNANA 

Natura  e scopo  dell1  Educatorio. 

Art.  1.  — Il  Regio  Educatorio  femminile  di  San  Benedetto  in 
Montagnana  dipende,  quale  Istituto  educativo  dello  Stato,  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  lo  governa  in  conformità 
delle  leggi  scolastiche  del  Regno  e con  le  norme  stabilite  dal  pre- 
sente statuto. 

7.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  2.  — Fine  di  questo  Educatorio  è provvedere  alla  educa- 
zione ed  alla  istruzione  di  giovinette  appartenenti  a famiglie  di 
civile  condizione. 

Art.  3.  — L’Istituto  si  mantiene  colle  rendite  proprie,  coi  pro- 
venti delle  rette  pagate  dalle  alunne , con  la  dotazione  assegna- 
tagli dal  bilancio  della  pubblica  istruzione,  coi  risparmi  capita- 
lizzati e con  altri  proventi  eventuali. 

Consiglio  direttivo. 

Art.  4.  — Il  governo  immediato  dell’Istituto  è affidato  ad  un 
Consiglio  direttivo,  il  quale  si  compone: 

à)  del  presidente  nominato  per  Decreto  reale  ; 

b)  di  una  persona  di  nota  coltura  ed  autorità  morale,  nominata 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sulla  proposta  del  Prefetto 
della  Provincia; 

c)  di  un  delegato  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e di  un 
delegato  del  Consiglio  comunale,  i quali  possono  essere  scelti 
anche  fuori  del  consesso  che  rappresentano; 

d)  della  direttrice  dell’Istituto. 

Il  Consiglio  direttivo  elegge  nel  suo  seno  un  vice-presidente,  un 
deputato  per  l’amministrazione  ed  uno  per  gli  studi.  Nulla  vieta 
che  il  presidente  ed  il  vice-presidente  siano  anche  deputati  per 
ramministrazione  o per  gli  studi. 

Art.  5.  — Il  presidente  e tutti  i consiglieri  (fatta  eccezione  della 
direttrice)  durano  in  carica  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Art.  6.  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono: 

a)  sopraintendere  all’amministrazione,  all’educazione,  all’igiene 
ed  ai  trattamento  delle  persone  che  vivono  nell'Istituto; 

b ) provvedere  all’ammissione  delle  alunne  paganti; 

c)  proporre  al  Ministero  per  mezzo  dell'  autorità  scolastica 
provinciale,  la  nomina  di  tre  ispettrici  onorarie,  che  rimangono  in 
ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermate; 

d)  proporre  al  Prefetto  della  Provincia  la  nomina  del  direttore 
spirituale,  del  medico'  chirurgo  e del  chirurgo  dentista; 

e)  proporre  al  Ministero  la  nomina  del  segretario-economo 
cassiere,  e nominare,  su  proposta  della  direttrice,  la  guardarobiera 
ed  il  personale  di  servizio,  determinando  la  misura  dei  salari  nei 
limiti  del  fondo  stanziato  in  bilancio; 

/)  compilare  il  bilancio  di  previsione,  il  quale  deve  essere 
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trasmesso,  per  l’approvazione,  al  Consiglio  scolastico  provinciale 
entro  il  mese  di  novembre,  e,  se  le  spese  superano  le  entrate,  deve 
essere  nello  stesso  mese  sottoposto  all’esame  ed  all’approvazione 
del  Ministero  per  mezzo  dell’autorità  scolastica,  che  lo  accompa- 
gnerà col  suo  voto  motivato  ; 

g)  mandare,  nel  mese  di  maggio,  il  conto  consuntivo  dell’eser- 
cizio  precedente,  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  informa  il  Mini- 
stero dei  risultati  approvati; 

h ) stare  in  giudizio,  previa  speciale  autorizzazione  del  Mini- 
stero; stipulare  contratti;  proporre  l’accettazione  di  lasciti  e doni; 
provvedere  alle  trasformazioni  occorrenti  ai  beni  mobili  ed  immo- 
bili e curarne  con  diligenza  l’inventario  ; 

i)  determinare  le  norme  per  le  provviste  da  farsi  economica- 
mente, e sottoporre  al  Prefetto  presidente  del  Consiglio  scolastico 
provinciale  gli  schemi  contrattuali  per  le  forniture; 

l)  vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti  in 
vigore  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  neirinteresse  del  Collegio. 

Art.  7.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente e solidalmente  verso  il  Collegio  dei  danni  che  ad  esso 
possano  venire  per  loro  colpa  o noncuranza. 

Art.  8.  — Le*  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  debbono  essere 
prese,  perchè  sieno  valide,  dalla  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti,  ma  a parità  di  voti  quello  del  presidente  è prepon- 
derante. 

Art.  9.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo: 

a)  esegue  le  deliberazioni  del  Consiglio; 

b)  ordina  le  spese  ed  i pagamenti  in  conformità  del  bilancio 
divenuto  esecutivo; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti  ; 

dì  corrisponde  col  Ministero,  col  Regio  Provveditore  agli  studi, 
e con  qualsivoglia  altra  autorità  o persona; 

e)  riferisce  al  Consiglio,  secondo  il  bisogno,  intorno  alla  disci- 
plina, alTindirizzo  generale,  ai  provvedimenti  che,  in  casi  urgenti, 
egli  abbia  dovuto  prendere; 

/)  manda,  alla  fine  dell’anno  scolastico,  al  Regio  Provveditore 
agli  studi,  una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  del- 
l’Istituto. 

Il  Regio  Provveditore  invierà  questa  relazione  al  Ministero  del- 
l’istruzione con  le  sue  osservazioni. 
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Art.  10.  — Il  presidente  convoca  il  Consiglio  ordinariamente 
ogni  due  mesi  e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno,  e 
ne  sia  richiesto  dal  Prefetto  della  Provincia,  dal  Regio  Provve- 
ditore o da  due  consiglieri. 

Nei  casi  d’impedimento,  viene  sostituito  in  tutte  le  sue  attribu- 
zioni dal  vice-presidente  o dal  consigliere  anziano. 

Nelle  lettere  d’invito  alla  convocazione  devono  essere  indicati 
gli  oggetti  da  discutere,  e degli  argomenti  discussi  in  ogni  adu- 
nanza viene  redatto  processo  verbale. 

Art.  11.  — Le  attribuzioni  del  delegato  per  l’amministrazione  e 
di  quello  per  gli  studi  consistono  nel  vigilare  sulPandamento  ammi- 
nistrativo e didattico  del  Collegio.  Il  primo  di  essi  firma  gli  atti 
dell’amministrazione  ordinaria. 

Ispettrici  onorarie. 

Art.  12.  — Le  ispettrici  onorarie  visitano  l’Istituto  e possono 
anche  assistere  alle  lezioni,  limitando  però  la  loro  azione  di  sor- 
veglianza nella  scuola  alla  parte  educativa  e morale;  rivolgono 
in  particolar  modo  la  loro  attenzione  alla  educazione,  al  contegno, 
ai  lavori  femminili,  alla  musica  ed  a tutto  ciò  che  prepara  nelle 
fanciulle  la  donna  futura. 

Determinano,  come  credono,  il  turno  delle  loro  ispezioni,  e rife- 
riscono al  Consiglio,  o per  esso  al  presidente,  al  quale  rivolgono 
le  loro  osservazioni  e i loro  suggerimenti  in  quella  forma  che  cre- 
dono opportuna. 

Personale  educativo  ed  insegnante. 

Art.  13.  — Il  personale  educativo  ed  insegnante  è indicato  dal 
ruolo  organico  annesso  al  presente  statuto. 

Art.  14.  — La  direttrice  è nominata  con  Decreto  reale;  le  mae- 
stre e le  insegnanti  con  Decreto  ministeriale. 

Art.  15.  — La  direttrice,  le  maestre  e le  insegnanti  dimorano 
nell’Istituto;  hanno  vitto  ed  alloggio,  fruiscono  dell’assistenza 
medica  e delle  medicine,  salvo  il  caso  di  cure  speciali  continua- 
tive, del  lume,  della  lavatura  e della  stiratura  della  biancheria. 

Durante  le  vacanze  scolastiche  tutte  le  persone  addette  all’inse- 
gnamento possono  godere,  se  il  servizio  lo  consente,  di  un  per- 
messo di  30  giorni.  I congedi  saranno  accordati  dal  Consiglio 
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direttivo  sulla  proposta  della  direttrice.  La  concessione  di  licenze 
di  maggior  durata  spetta  al  Ministero  dell’istruzione. 

La  direttrice  non  può  allontanarsi  senza  il  permesso  del  Ministero. 


Direttrice. 

Art.  16.  — Dipendente  direttamente  dal  Ministero,  la  direttrice 
regola  e vigila  la  educazione  morale,  intellettuale  e fisica  delle 
alunne,  cura  l’economia;  distribuisce  i servizi  fra  le  persone  dimo- 
ranti nell’Istituto,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al  buon 
andamento  di  esso  e ne  è responsabile. 

D'accordo  col  presidente,  stabilisce  l’orario  del  Convitto  e pro- 
pone al  Consiglio  direttivo  quanto  stimi  opportuno  per  il  migliore 
andamento  di  questo.  Alla  fine  d’ogni  anno  scolastico  manda  al 
Ministero  . per  mezzo  del  presidente,  una  relazione  particolareg- 
giata intorno  al  personale  da  lei  dipendente  ed  ai  risultati  degli 
esami. 

Maestre  ed  insegnanti. 

Art.  17.  — Il  personale  insegnante  è costituito  da  maestre  per 
il  corso  inferiore  e per  le  scuole  esterne  e da  insegnanti  per  il 
corso  superiore. 

Art.  18.  — Subordinate  alla  direttrice,  le  maestre  e le  insegnanti 
attendono  all’opera  educativa,  assistono  e vegliano  le  alunne  in 
tutto  il  tempo  in  cui  sono  alle  loro  cure  affidate  e devono  sup- 
plirsi a vicenda  in  caso  di  bisogno. 

Art.  19.  — Le  maestre  e le  insegnanti  sono  nominate  di  regola 
in  seguito  a concorso.  Possono  però  essere  anche  nominate  dal 
Ministero  senza  concorso,  su  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Al  concorso  ai  posti  di  maestra  del  corso  inferiore  sono  ammesse 
soltanto  le  candidate  fornite  di  patente  di  maestra  elementare 
superiore. 

Le  insegnanti  del  corso  superiore  devono  avere  la  speciale  abi- 
litazione per  il  posto  cui  aspirano,  secondo  le  norme  in  vigore 
per  la  istruzione  secondaria. 

Art.  20.  — I pubblici  concorsi  saranno  banditi  a cura  del  Con- 
siglio direttivo,  in  seguito  ad  approvazione  del  Ministero.  L’avviso 
relativo  sarà  anche  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno 
e nel  Bollettino  del  Ministero. 

Art.  21.  — La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  per 
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maestre  del  corso  inferiore  sarà  composta  di  tre  persone,  due 
nominate  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  ed  una  dal  Consiglio 
direttivo  del  Collegio. 

La  Commissione  per  la  nomina  degli  insegnanti  del  corso  supe- 
riore sarà  pure  composta  di  tre  persone,  due  nominate  dal  Mini- 
stero dell’istruzione  ed  una  dal  Consiglio  direttivo. 

Art.  22.  — Le  maestre  e le  insegnanti  non  saranno  nominate 
titolari  se  non  dopo  due  anni  di  lodevole  reggenza.  Durante  questo 
biennio  possono  essere  licenziate  per  accertata  insufficienza,  per 
censurabile  condotta  ed  anche  per  malferma  salute. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva,  il  biennio  di  reggenza  sarà 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  di  riposo. 

Direttore  spirituale . 

Art.  23.  — Il  direttore  spirituale  cura  l’educazione  religiosa  delle 
alunne , compie  gli  atti  di  culto , spiega  nei  giorni  festivi  il  van- 
gelo, ed  adempie  a tutti  gli  uffici  del  proprio  ministero. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico,  davanti  alla  Commissione,  farà 
Tesarne  delle  alunne  per  la  relativa  classificazione. 

Art.  24.  — Al  direttore  spirituale  è affidata  la  cura  degli  arredi 
sacri  e di  ogni  altro  oggetto  appartenente  al  culto. 

Collegio  delle  insegnanti. 

Artt  25.  — Con  l’intervento  del  consigliere  delegato  agli  studi  e 
della  direttrice,  le  maestre  e le  insegnanti  costituite  in  collegio, 
stabiliscono  l’orario  delle  lezioni,  scelgono  i libri  di  testo,  coordi- 
nano i programmi,  deliberano  intorno  al  conferimento  dei  premi, 
discutono  tutti  gli  argomenti  che  si  riferiscono  alle  scuole  e agli 
studi. 

Ciascuna  insegnante  è obbligata  a riferire  al  Collegio  intorno 
allo  svolgimento  del  suo  programma,  ed  alla  fine  dell’anno  scola- 
stico deve  render  conto,  mediante  apposita  relazione,  dei  risultati 
del  suo  insegnamento. 

Art.  26.  — Il  collegio  delle  insegnanti  è presieduto  dal  consi- 
gliere delegato  agli  studi,  o,  nell’assenza  di  lui,  dalla  direttrice. 

Esso  è convocato  al  principio,  alla  metà  ed  alla  fine  dell’anno 
scolastico  e straordinariamente  quando  il  suo  presidente  lo  stimi 
necessario,  o tre  dei  suoi  membri  ne  facciano  domanda. 
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Art.  27.  — Le  fanciulle  di  civile  condizione  sono  ammesse  quando 
abbiano  età  non  minore  di  anni  sei,  nè  maggiore  di  dodici. 

Possono  essere  ammesse  alunne  che  abbiano  superato  i dodici 
anni  se  vengono  da  altri  Istituti  educativi,  purché  si  abbiano 
buone  e sicure  informazioni  della  loro  condotta  precedente. 

Le  alunne  possono  rimanere  nell’Istituto  fino  ai  18  anni. 

Art.  28.  — Le  domande  di  ammissione  devono  essere  fatte  in 
carta  bollata,  indirizzate  al  presidente,  e corredate  dei  seguenti 
documenti: 

a)  fede  di  nascita; 

b ) attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale; 

c)  attestato  medico  di  sana  e robusta  costituzione  fisica; 

d)  documenti  che  provino  lo  stato  civile  e finanziario  della 
famiglia; 

e)  obbligazione  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  all’adem- 
pimento delle  condizioni  prescritte  dal  presente  statuto. 

Art.  29.  — L’alunna  che  abbia  ottenuta  l’ammissione,  viene  visi- 
tata dal  medico  dell’Educatorio. 

Nel  caso  in  cui  il  giudizio  di  lui  intorno  lo  stato  di  salute  del- 
l’alunna  discordi  da  quello  espresso  nel  certificato  esibito  con  la 
domanda  di  ammissione,  il  Consiglio  direttivo  può  invitare  un  altro 
medico  perchè  esprima  il  suo  parere, 

Il  giudizio  di  quest’ultimo  è definitivo. 

Art.  30.  — L’alunna  che  non  abbia  la  famiglia  in  luogo,  può  essere 
raccomandata  a persona  che  vi  dimori.  Tale  persona  deve  essere 
accetta  al  Consiglio  direttivo. 

Art.  31.  — L’alunna  che  non  entri  nell’Educatorio  nel  termine  di 
un  mese  dalla  data  stabilita  dalla  lettera  di  ammissione,  perde  il 
posto  se  non  giustifica  la  ragione  del  ritardo. 

Art.  32.  — La  retta  annua  per  ciascuna  alunna  è di  lire  440, 
pagabili  in  rate  trimestrali  anticipate,  nel  1°  ottobre,  1°  gennaio, 
lo  aprile  b 1°  luglio. 

Quando  l’alunna  entri  a trimestre  incominciato,  paga  la  porzione 
della  rata  in  corso. 

Della  retta  non  viene  restituita  alcuna  parte,  neppure  in  caso 
di  temporanea  assenza  dall’Educatorio,  dipendente  da  qualsiasi 
causa,  nè  quando  ne  sia  stata  allontanata  per  sempre  o ne  sia 
uscita  volontariamente. 

Si  fa  eccezione  per  le  alunne  che  lasciano  l’Istituto  al  termine 
del  corso  superiore. 
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Art.  33.  — Per  ogni  alunna , al  suo  ingresso,  deve  essere  depo- 
sitata la  somma  di  lire  60,  per  sopperire  alle  spese  personali  non 
assegnate  all’Istituto. 

Questa  somma  deve  reintegrarsi  ad  ogni  scadenza  di  pagamento 
della  retta,  e prima,  se  esaurita,  sopra  rendiconto  dalla  direttrice. 

Fra  le  spese  non  assegnate  all’Istituto  può  essere  compreso 
l’importo,  non  maggiore  di  lire  30,  per  la  villeggiatura. 

Art.  34.  — Se  il  pagamento  di  una  rata  della  retta  o la  reinte- 
grazione del  deposito,  viene  ritardato  oltre  trenta  giorni  dalla 
scadenza,  i genitori  sono  invitati  a mettersi  in  regola;  se  non 
ottemperano  all’invito  nel  termine  di  altri  quindici  giorni,  possono 
essere  obbligati  a ritirare  le  proprie  figliuole. 

Art.  35.  — Le  famiglie  delle  alunne  devono  provvedere  a pro- 
prie spese  il  corredo  necessario  prescritto  ed  alla  conservazione 
e rinnovazione  di  esso. 

L’imbiancatura  e la  stiratura  saranno  fatte  dall’Istituto  mediante 
la  corri sponsione  anticipata  di  lire  6 trimestrali,  salvo  non  sia 
concesso  alle  famiglie  di  provvedere  diversamente. 

Sarà  pure  a spese  delle  famiglie  tutto  l’occorrente  per  lo  studio, 
per  il  lavoro  e per  i medicinali. 

Art.  36.  — Se  nell’Istituto  si  trovino  tre  sorelle  senza  alcun  bene- 
fìcio di  posto  di  favore,  una  di  esse  paga  la  metà  della  retta. 


Posti  di  favore. 

Art.  37.  — Nell’Educatorio  sono  ammesse  alunne  a posto  gra- 
tuito e semi-gratuito,  limitatamente  alla  retta. 

Il  numero  dei  posti  gratuiti  è di  quattro,  quello  dei  posti  semi- 
gratuiti,  otto. 

Art.  38.  — I posti  di  favore  sono  conceduti  alle  fanciulle  di  fami- 
glie di  condizione  civile,  avuto  riguardo  alle  particolari  beneme- 
renze dei  loro  genitori,  alla  condizione  ristretta  di  loro  fortuna, 
ed  all’esito  di  un  esame  speciale. 

I posti  di  favore  vengono  conferiti,  sulla  proposta  del  Consiglio 
direttivo,  dal  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art.  39.  — Gli  avvisi  di  concorso  ai  posti  di  favore  sono  pub- 
blicati, nel  mese  di  luglio  di  ciascun  anno,  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Regno  e nel  Bollettino  del  Ministero  della  istruzione  e 
in  quello  della  Provincia. 
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Art.  40.  — Le  domande  per  l'ammissione  al  concorso  dei  posti 
di  studio  sono  indirizzate  al  Consiglio  direttivo  e devono  essere 
corredate  dai  documenti  richiesti  dall’art.  28  e dai  seguenti: 

a)  attestato  degli  studi  eventualmente  latti  ; 

b)  dichiarazione  del  sindaco  sulla  moralità  e professione  dei 
genitori,  sul  numero  e qualità  delle  persone  che  compongono  la 
famiglia,  sulla  condizione  economica  dei  genitori  e della  aspirante; 

c)  documenti  atti  a comprovare  le  particolari  benemerenze  dei 
genitori. 

Art.  41.  — Scaduto  il  termine  fissato  dall'avviso  di  concorso  per 
la  presentazione  delle  domande,  il  Consiglio  direttivo  trasmette 
tutti  gli  atti  del  concorso  al  Consiglio  scolastico  provinciali , 
insieme  col  processo  verbale  degli  esami  di  concorso  e con  una 
relazione  motivata  contenente  le  proposte  sulPammissibilità  delle 
concorrenti. 

Art.  42.  — Per  conservare  il  posto  di  favore  bisogna  meritare 
l’approvazione  nell’esame  di  promozione. 

L’alunna  che  gode  un  posto  di  favore  e non  è promossa  per 
deficienza  di  voti,  o non  ottiene  la  sufficienza  nei  voti  per  la  con- 
dotta può  perdere  il  beneficio  in  seguito  a deliberazione  del  Con- 
siglio direttivo. 

Le  alunne  che  godono  un  posto  di  favore,  non  possono  ripetere 
volontariamente  alcun  anno  scolastico. 

Vitto. 

Art.  43.  — 11  vitto  delle  alunne  sarà  determinato  dal  regolamento 
interno.  In  caso  di  malattia  è fatto  loro  un  trattamento  speciale 
prescritto  dal  medico. 

Alla  mensa  di  esse  prendono  parte  la  direttrice,  le  maestre  e le 
insegnanti,  collo  stesso  trattamento. 

Visite  dei  parenti . 

Art.  44.  — Ogni  domenica,  secondo  l’orario  dell’Istituto,  è per- 
messo ai  parenti,  od  a chi  ne  fa  le  veci,  di  visitare  le  alunne  nella 
sala  d’udienza. 

Negli  altri  giorni  della  settimana,  solo  la  direttrice  consente 
visite  straordinarie  alle  alunne  inferme,  o ad  altre,  per  speciali 
ragioni;  ma  non  nelle  ore  di  scuola. 
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A persone  estranee,  non  accompagnate  o non  designate  dalle 
famiglie,  non  si  concederà  che  visitino  le  alunne. 

Art.  45.  — La  direttrice,  coadiuvata  dalle  insegnanti , assiste 
nella  sala  di  udienza  e dà  notizie  delle  alunne  alle  rispettive 
famiglio. 


Istruzione. 

Art.  46.  — Tutti  gli  studi  si  compiono  in  otto  anni,  e sono  ripar- 
titi in  un  corso  inferiore  di  cinque  classi  ed  in  uno  superiore  di 
tre  classi. 

Art.  47.  — Il  programma  del  corso  inferiore  comprende  le  materie 
prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  con  raggiunta  della 
lingua  francese  e del  disegno  nella  quarta  e quinta  classe. 

Nel  corso  superiore  s’insegnano: 

à)  Religione  e morale; 

b)  Lingua  italiana  e storia  della  letteratura; 

c)  Storia  e geografia; 

d ) Aritmetica,  geometria  e contabilità  domestica; 

é)  Fisica,  nozioni  di  chimica,  scienze  naturali,  igiene; 

f)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese  ; 

g)  Lavori  donneschi; 

h)  Disegno; 

i ) Ginnastica,  canto  e ballo. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  dal  Ministero. 

Art.  48.  --  Le  alunne  possono,  a proprie  spese,  avere  lezioni  di 
musica,  di  bel  canto,  di  pittura  e di  lingua  tedesca. 

Art.  49.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi.  Il  principio  e la 
fine  delle  lezioni  sono  determinati  dal  Consiglio  direttivo. 


Esami . 

Art.  50.  — Gli  esami  sono  presieduti  da  un  commissario  desi- 
gnato dal  Regio  Provveditore  agli  studi,  sopra  proposta  del  Con- 
siglio direttivo. 

Yi  assistono  il  presidente  dell’Istituto,  la  direttrice  ed  il  depu- 
tato agli  studi;  possono  intervenirvi  il  Consiglio  direttivo  e le 
ispettrici. 
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Art.  51.  — La  Commissione  esaminatrice,  oltre  il  commissario,, 
il  preside,  si  compone  : 

a)  per  le  classi  elementari  I,  II  e III,  delle  maestre  di  queste 
e di  una  delle  due  classi  più  elevate  ; 

b)  per  le  classi  elementari  IV  e V,  delle  maestre  di  queste  e 
di  una  insegnante  del  corso  superiore; 

c)  per  le  classi  del  corso  superiore,  delle  insegnanti  di  tali 
classi. 

Art.  52.  — Le  fanciulle  ammesse  nell’  Istituto  sostengono  un 
esame  per  essere  inscritte  nella  classe  per  la  quale  saranno  giu- 
dicate idonee. 

Supera  l’esame  di  ammissione  quella  fanciulla  che  ottiene  i punti 
necessari  per  la  promozione. 

Art.  53.  — Le  alunne  eseguiscono  alla  fine  di  ogni  bimestre,  nella 
scuola,  prove  scritte,  secondo  le  norme  stabilite  dal  collegio  delle 
insegnanti. 

Art.  54.  — È promossa  l’alunna  che  abbia  ottenuto  sette  decimi 
almeno  nella  prova  scritta  di  lingua  italiana  e nel  saggio  dei  lavori 
donneschi,  e non  meno  di  sei  decimi  nella  prova  orale  di  lingua 
italiana  ed  in  ciascuna  prova  scritta  ed  orale  delle  altre  materie 
dell’esame. 

Art.  55.  — L’alunna  che  non  superi  le  prove  in  tutto  o in  parte 
alla  fine  dell’anno  scolastico,  ha  il  diritto  di  ripeterle  al  principia 
dell’anno. 

Art.  56.  — L’alunna,  mantenuta  a spese  della  propria  famiglia 
e non  promossa  per  due  anni  di  seguito,  può  essere  rimandata  ai 
propri  parenti  per  deliberazione  del  Consiglio  direttivo,  presa  in 
seguito  al  voto  del  Collegio  degli  insegnanti. 

Art.  57.  — La  licenza  del  terzo  anno  del  corso  superiore  abilita 
ad  entrare  nel  corso  normale  senza  esami. 

Scuole  esterne. 

Art.  58.  — Sono  unite  all’Istituto  due  scuole  elementari  esterne 
a pagamento;  una  di  grado  inferiore  costituita  dalla  2a  e 3a  classe 
elementare,  l’altra  di  grado  superiore  e comprende  la  4a  e 5a. 

La  rata  mensile  è stabilita  dal  Consiglio  provinciale  scolastico 
sopra  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  59.  — L’istruzione  è impartita  in  locali  separati  e le  alunne 
esterne  non  avranno  alcun  contatto  colle  interne. 
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Art.  60.  — L’anno  scolastico  comincia  il  1°  ottobre. 

Art.  61.  — Gli  esami  saranno  dati  entro  il  mese  di  luglio,  con 
l’intervento  della  direttrice,  del  presidente  del  Consiglio  direttivo, 
del  deputato  agli  studi  e delle  maestre  delle  due  scuole. 

Art.  62.  — AlTalunna  promossa  è consegnata  un’attestazione  di 
voti  ottenuti  ; le  distinte  saranno  premiate  con  libri. 

La  premiazione  avrà  luogo  in  unione  a quelle  delle  educande. 

Servizio  sanitario  e amministrativo. 

Art.  63.  — Il  servizio  sanitario  e di  assistenza  nell’inferrneria  è 
affidato  a persone  designate  dal  Consiglio  direttivo,  alle  quali  è 
assegnato  un  compenso  sul  bilancio,  quando  tale  compenso  non 
sia  compreso  nel  ruolo  organico. 

Art.  64.  — All’Istituto  è addetto  un  segretario-economo-cassiere 
il  quale  è nominato  dal  Ministero  dell’ istruzione  su  proposta  del 
Consiglio  direttivo. 

Il  segretario-economo-cassiere  è sottoposto  all’immediata  auto- 
rità del  presidente  del  Consiglio  direttivo,  tiene  i registri  di  con- 
tabilità e dell’amministrazione  e dà  corso  a tutti  gli  atti  secondo 
le  norme  stabilite  dal  Consiglio  direttivo.  E tenuto  a recarsi  negli 
uffici  dell’amministrazione,  osservare  l’orario  fissato  ed  eseguire  le 
operazioni  di  cassa  secondo  le  norme  prescritte  dal  suddetto 
Consiglio. 

Riscuote  le  entrate  e provvede  alle  spese  ed  all’acquisto  di  ciò 
che  occorre  secondo  le  prescrizioni  del  bilancio. 

Tiene  i bollettari,  a madre  e figlia,  degli  ordini  delle  riscossioni 
e pei  pagamenti,  il  giornale,  il  libro  di  cassa,  il  mastro  e gl’inven- 
tari, libri  che  devono  essere  sempre  mantenuti  in  buon  ordine  ed 
in  continua  evidenza. 

Non  può  fare  alcuna  spesa  se  non  in  seguito  a regolare  mandato, 
con  firma  del  presidente  del  Consiglio  direttivo  o di  chi  lo  rap- 
presenta, ed  è responsabile  della  regolarità  dei  pagamenti. 

Ad  ogni  richiesta  del  Consiglio  direttivo  o della  direttrice,  deve 
esibire  i registri,  ed  alla  fine  di  ogni  anno,  rende  il  conto  generale 
della  gestione  tenuta.  Egli  solo  ha  la  chiave  della  cassa  a mano, 
la  quale  non  dovrà  mai  contenere  una  somma  maggiore  di  lire 
duemila. 

La  cassa  di  riserva  ha  due  chiavi , delle  quali  una  resta  nelle 
mani  del  presidente,  l’altra  è data  al  segretario-economo. 
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Il  segretario-economo-cassiere  presta  cauzione  di  lire  3000.  Il 
Consiglio  direttivo,  se  lo  crede  opportuno,  propone  al  Ministero 
che  questa  cauzione  sia  rappresentata  da  beni  immobili. 

Disposizioni  comuni  al  personale. 

Art.  65.  — I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalle  maestre,  dalle 
insegnanti,  dal  direttore  spirituale  e dal  segretario-economo-cas- 
siere saranno  computati,  per  la  pensione  di  riposo,  a norma  delle 
vigenti  disposizioni. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto  ogni  sei  anni  all’au- 
mento  del  decimo  sul  proprio  stipendio,  secondo  le  norme  in  vigore 
per  i titolari  delle  scuole  secondarie. 

Disposizione  transitoria. 

Il  Consiglio  direttivo,  entro  tre  mesi  dall’attuazione  del  presente 
statuto,  dovrà,  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale  scolastico  pre- 
sentare il  regolamento  interno  dell’Educatorio. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
GL  Baccelli. 


21. 

Regio  Decreto  21  gennaio  1807,  n.  88,  che  approva  il 
ruolo  organico  del  personale  del  Reai  Collegio  fem- 
minile di  Montagnana. 

Veduto  lo  statuto  organico  ed  il  ruolo  del  personale  del  reai 
Collegio  femminile  di  Montagnana  in  provincia  di  Padova,  appro- 
vato col  Nostro  Decreto  del  2 giugno  1895,  n.  394  (1); 

Riconosciuta  la  convenienza  di  modificare  in  qualche  parte  il 
detto  ruolo  del  personale  per  renderlo  più  rispondente  ai  bisogni 
dell’Istituto; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 


110  Istituti  e Collegi  femminili 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Al  ruolo  del  personale  del  reai  Collegio  femminile  di  Monta- 
gnana,  approvato  col  Nostro  Decreto  del  2 giugno  1895,  n.  394,  è 
sostituito,  a partire  dal  1°  agosto  1897,  quello  unito  al  presente 
Decreto  e firmato,  d'ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  proponente. 
Ordiniamo,  eec. 

Dato  a Roma,  addì  21  gennaio  1897. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


RUOLO  ORGANICO 
del  personale  del  B.  Istituto  femminile 
di  Montagnana. 


STIPENDIO 

annuo 

TOTALE 

1 

Direttrice . L. 

1.200 

1.200 

2 

Insegnanti  del  corso  superiore,  una  delle 
quali  ha  l’incarico  di  vice-direttrice  » 

850 

1.700 

Retribuzione  annua  alla  vice-direttrice  > 

150 

2 

Maestre  delle  classi  superiori  del  corso 
inferiore » 

700 

1.400 

2 

Maestre  delle  classi  inferiori  del  corso 
inferiore » 

600 

1.250 

1 

Maestra  dei  lavori  donneschi  ...» 

700 

700 

1 

Maestra  di  lingua  francese  ...» 

750 

750 

1 

Medico-chirurgo » 

400 

400 

1 

Medico-chirurgo  per  le  malattie  chirur- 
giche e per  le  malattie  dei  denti  » 

200 

200 

1 

Segretario-economo-cassiere  ...» 

600 

600 

1 

Direttore  spirituale » 

400 

400 

Totale  L. 

8.700 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 
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Ili 


22. 

Regio  Decreto  8 agosto  1895,  n.  557,  che  approva  il 
nuovo  statuto  organico  ed  i ruoli  organici  per  gli 
Educatori  femminili  di  Napoli. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Nostro  Decreto  in  data  13  gennaio  1895,  n.  65,  col  quale 
fu  approvato  lo  statuto  organico  per  i Regi  Educatori  femminili 
< Principessa  Maria  Clotilde  >,  « Regina  Maria  Pia  » e c Regina 
Margherita  » in  Napoli  ; 

Riconosciuta  la  necessità  di  modificare  in  alcune  parti  lo  statuto 
medesimo; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  il  nuovo  statuto  organico  per 
gli  Educatori  femminili  di  Napoli  « Principessa  Maria  Clotilde  », 
€ Regina  Maria  Pia  » e « Regina  Margherita  »,  e sono  pure  appro- 
vati i quattro  ruoli  del  personale  degli  Istituti  suddetti,  annessi 
al  presente  Decreto  e firmati , d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  pro- 
ponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  8 agosto  1895. 

UMBERTO. 

GL  Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEI  REALI  EDUCATORI  FEMMINILI  DI  NAPOLI 


Natura  e scopo  degli  Educatori. 

Art.  1.  — I tre  regi  Educatori  femminili  di  Napoli  : € Princi- 
pessa Maria  Clotilde  »,  Regina  Maria  Pia  » e Regina  Marghe- 
rita »,  dipendono  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  che  li 
governa  in  conformità  delle  leggi  e con  le  norme  stabilite  nel  pre- 
sente statuto. 
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Art.  2.  — Questi  Istituti  hanno  gradi  e scopi  diversi,  proporzio- 
nati alle  loro  rendite  ed  alla  condizione  sociale  delle  giovinette 
che  vi  sono  accolte. 

Ognuno  di  essi  si  mantiene  con  le  rendite  proprie,  con  le  rette 
che  pagano  le  convittrici,  con  gli  assegni  del  Ministero  della  pub' 
blica  istruzione,  e con  quelli  eventuali  che  ricevono  e potranno 
ricevere  da  altri  enti  morali  e da  privati. 

Governo  ed  amministrazione. 

Art.  3.  — Ai  tre  Educatori  sopraintende  un  Consiglio  direttivo, 
composto: 

a)  del  presidente,  nominato  per  Decreto  regio; 

b)  di  quattro  persone  di  nota  coltura  ed  autorità  morale,  nomi- 
nate dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica; 

c)  d’un  delegato  del  Consiglio  provinciale  e d’uno  del  Consiglio 
comunale,  i quali  possono  essere  scelti  anche  fuori  dei  Consessi 
che  rappresenteranno. 

Il  Consiglio  elegge  annualmente,  fra  i suoi  componenti,  un  vice 
presidente,  e designa  pure,  annualmente,  tre  consiglieri,  ciascuno 
dei  quali  è incaricato  specialmente  di  sorvegliare  gli  studi  in  uno 
degli  Istituti. 

Se  le  circostanze  lo  richieggono,  un  sol  consigliere  può  essere 
incaricato,  per  tale  sorveglianza,  in  più  di  uno  degli  Istituti. 

Art.  4.  — 11  presidente  e tutti  i consiglieri  durano  in  ufficio  tre 
anni,  e possono  essere  confermati.  Essi  prestano  la  loro  opera  gra- 
tuitamente. 

Art.  5.  — Quando  abbiano  a trattarsi  in  Consiglio  cose  attinenti 
all’istruzione  e alla  disciplina  interna  d’un  Educatorio,  sarà  invi- 
tata all’adunanza  la  direttrice  di  esso. 

La  direttrice  non  ha  voto  deliberativo,  ma  il  parere  da  lei 
espresso  sarà  notato  nel  processo  verbale  dell’adunanza  cui  ella 
apporrà  la  sua  firma. 

Art.  6.  — Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  si  ri- 
chiede che  siano  presenti  almeno  quattro  dei  suoi  componenti. 

Art.  7.  — Il  Consiglio  ò convocato  dal  presidente  almeno  una 
volta  al  mese  e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno,  o 
ne  sia  richiesto  dall’autorità  scolastica  o da  due  consiglieri. 

Art.  8.  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono  : 

a)  sopraintendere  all’amministrazione  generale,  all’educazione, 
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all’istruzione,  all’igiene  ed  al  trattamento  delle  persone  che  vivono 
negli  Istituti; 

b)  provvedere,  udito  il  parere  della  direttrice  di  ciascun  Isti- 
tuto, all’ammissione  delle  alunne  paganti; 

c)  proporre  al  Ministero  la  nomina  di  tre  ispettrici  onorarie  , 
che  rimangono  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermate; 

d ) proporre  al  Ministero  la  nomina  dei  direttori  spirituali  e 
delle  econome  interne,  udito  il  parere  della  direttrice  ; 

e)  nominare  i medici , i chirurgi,  i maestri  del  canto  corale, 
della  ginnastica  e del  ballo,  udito  il  parere  della  direttrice  e,  sulla 
proposta  di  essa,  nominare  o licenziare  le  persone  di  servizio  addette 
a ciascun  Educatorio; 

/)  deliberare  il  bilancio  di  previsione,  il  quale,  se  in  pareggio, 
deve  essere  trasmesso,  per  l’approvazione,  al  Consiglio  scolastico 
entro  il  mese  di  novembre,  e qualora  le  spese  superino  le  entrate, 
dev’essere,  nello  stesso  mese,  sottoposto  all’esame  del  Ministero 
per  mezzo  dell’autorità  scolastica  che  lo  accompagna  col  suo  voto 
motivato  ; 

g)  mandare  nel  mese  di  maggio  al  Ministero  il  conto  consun- 
tivo dell’esercizio  precedente; 

h)  deliberare  sulle  azioni  da  promuovere,  sui  giudizi  passivi 
da  sostenere,  sulle  azioni  da  abbandonare,  sulle  accettazioni  di 
lasciti  e doni,  sui  contratti  da  stipularsi,  sugli  atti  di  trasforma- 
zione del  patrimonio  e sulle  transazioni  che  stima  convenienti  agli 
interessi  degli  Istituti. 

Se  le  deliberazioni  predette  portano  diminuzione  o trasformazione 
di  patrimonio  non  avranno  effetto  se  non  siano  prima  approvate 
dal  Ministero  dell'istruzione  ; 

i)  provvedere  che,  di  tutte  le  modificazioni  che  avvengono  nel 
patrimonio  mobiliare  ed  immobiliare  degli  Educatori,  sia  presa 
nota  senza  indugio  nel  relativo  inventario; 

k)  bandire  i concorsi  ai  posti  di  favore,  ricevere  le  domande 
delle  concorrenti,  farne  la  gradazione  e rimettere  gli  atti  al  Mini- 
stero pel  conferimento  dei  posti  ; 

l ) determinare  le  norme  per  le  provviste  da  farsi  economica- 
mente e stabilire  il  procedimento  delle  aste,  per  licitazione  e per 
trattativa  privata,  secondo  le  regole  generali  vigenti  per  le  ammi- 
nistrazioni governative  ; 

m)  vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  ed  i regolamenti  in 
vigore,  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  nell’interesse  dell’Istituto. 

8.  — Codice  Pubblica  Isiruz.  — IV. 
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Art.  9.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo  : 

a)  eseguisce  le  deliberazioni  del  Consiglio  e firma  tutti  gli  atti 
delTamministrazione  ; 

b)  ordina  le  spese  ed  i pagamenti  in  conformità  del  bilancio 
divenuto  esecutivo  ; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti  ; 

d)  corrisponde  col  Ministero  e con  qualsivoglia  altra  autorità 
e persona; 

e)  riferisce  al  Consiglio  intorno  alla  disciplina,  all’indirizzo 
generale  ed  ai  provvedimenti  ch’egli,  in  casi  urgenti,  abbia  dovuto 
prendere  ; 

/)  alla  fine  dell’anno  manda  al  Regio  Provveditore  agli  studi 
una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  degl’istituti.  Il 
Provveditore  trasmetterà  al  Ministero  tale  relazione  col  suo  parere, 

Nei  casi  di  assenza  o di  altro  impedimento  il  presidente  viene 
sostituito,  in  tutte  le  sue  attribuzioni,  dal  vice  presidente,  ed.  in 
mancanza  di  questo,  dal  consigliere  anziano. 

Art.  10.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili,  perso- 
nalmente e solidalmente,  verso  gli  Istituti,  dei  danni  che  ad  essi 
possono  derivare  dalla  loro  colpa  e dalla  loro  trascuratezza  nel 
disimpegno  del  loro  ufficio. 

Art.  11.  Il  consigliere  delegato  agli  studi  ha  la  direzione  imme- 
diata delle  scuole.  In  caso  d’assenza  od  altro  impedimento  è sosti- 
uito  dalla  direttrice. 


Ispettrici  onorarie. 

Art.  12.  — Le  ispettrici  vigilano  l’educazione,  il  costume,  l’igiene 
delle  alunne  e procurano  all’Istituto,  per  quanto  è da  loro,  la  stima 
ed  il  favore  delle  famiglie. 

Determinano,  come  credono,  il  giro  delle  ispezioni,  informan- 
done il  presidente,  al  quale  rivolgono  le  osservazioni  fatte,  ed 
alla  fine  delFanno  presentano  al  Consiglio  direttivo  una  relazione, 
la  quale  riassume  le  cose  più  notevoli  e propone  gli  opportuni 
miglioramenti. 
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Personale  educativo  ed  insegnante. 

Art.  13.  — All’educazione  ed  all’insegnamento  in  ciascun  Edu- 
catorio attendono  una  direttrice,  una  vice  direttrice  ed  un  direttore 
spirituale,  istitutrici  e maestre  interne  e gl’insegnanti  esterni  indi- 
cati nel  ruolo  organico  alligato. 

Quando  il  numero  delle  alunne  o altra  cagione  rende  superflua 
alcuna  delle  persone  suindicate,  il  Consiglio  direttivo  proporrà  al 
Ministero  che  non  sia  provveduto  alle  vacanze  dei  posti. 

Se  per  contrario,  per  aumento  di  alunne  o per  altra  cagione, 
sarà  necessario  aggiungere  alcuna  persona  a quelle  indicate  nel 
ruolo  organico,  il  Consiglio  direttivo  provvederà  con  incarichi  tem- 
poranei, dandone  immediata  comunicazione  al  Ministero  per  la 
definitiva  approvazione. 

Nello  stesso  modo  e con  la  stessa  autorizzazione  del  Mini- 
stero, il  Consiglio  direttivo  provvederà  alle  supplenze  nei  casi  di 
temporanea  assenza  di  alcuna  delle  persone  indicate  nel  ruolo 
organico. 

Art.  14.  — La  direttrice  e la  vice  direttrice  sono  nominate  con 
Reale  Decreto,  udito  il  parere  del  Consiglio  direttivo.  11  direttore 
spirituale,  le  istitutrici,  le  maestre  interne  e gli  insegnanti  esterni 
sono  nominati  con  Decreto  ministeriale. 

Art.  15  (1).  — Tutte  le  persone  indicate  nel  precedente  articolo 
hanno  diritto  all’aumento  sessennale  del  decimo  sul  proprio  sti- 
pendio secondo  le  norme  in  vigore  per  i titolari  delle  scuole  secon- 
darie, a decorrere  dal  1°  gennaio  1896. 

La  direttrice  e la  vice  direttrice,  le  maestre  e le  istitutrici  dimo- 
rano nell’Istituto  cui  sono  addette.  Hanno  vitto  ed  alloggio,  frui- 
scono dell’assistenza  medica,  delle  medicine,  del  lume  e della  lava- 
tura della  biancheria. 

Per  tutto  ciò  rilasciano,  all’amministrazione,  sul  proprio  stipendio, 
la  direttrice  lire  500,  la  vice  direttrice  lire  400,  le  maestre  e le  isti- 
tutrici lire  300. 

Tutte  possono  ottenere  dab  presidente  del  Consiglio  direttivo,  se 
il  servizio  lo  consente,  durante  le  vacanze  scolastiche,  un  permesso 
di  30  giorni.  La  direttrice  non  può  allontanarsi  senza  il  consenso 
del  Ministero. 


(1)  Vedi  R.  Decreto  9 ottobre  1896,  che  segue. 
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Direttrice. 

Art.  16.  — La  direttrice  attende  all’educazione  morale,  intellet- 
tuale e fisica  delle  alunne;  cura  la  economia  domestica,  distribuisce 
i servizi  fra  le  persone  dimoranti  nell’Istituto,  fa  eseguire  tutte  le 
disposizioni  relative  al  buon  andamento  d’esso  e ne  ò responsa- 
bile; propone  al  Consiglio  direttivo  quanto  stimi  opportuno  perii 
migliore  andamento  dell’Istituto. 

Alla  fine  d’ogni  anno  scolastico  manda  al  presidente  del  Consiglio 
direttivo  una  relazione  particolareggiata  intorno  al  personale  da 
lei  dipendente,  alla  disciplina,  agli  studi  ed  ai  risultati  degli  esami. 

Vice  direttrice. 

Art.  17.  — La  vice  direttrice  aiuta  la  direttrice  nell’adempimento 
dei  doveri  a questa  attribuiti  e la  sostituisce  in  caso  di  assenza  o 
d’impedimento. 


Maestre  interne  ed  istitutrici. 

Art.  18.  — Subordinatamente  alla  direttrice  ed  alla  vice  diret- 
trice, intendono  all’opera  educativa  le  maestre  e le  istitutrici. 

Le  une  e le  altre  sono  nominate,  di  regola,  in  seguito  a pubblico 
concorso,  bandito  dal  Consiglio  direttivo. 

L’avviso,  dopo  essere  stato  approvato  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  e nel 
Bollettino  dello  stesso  Ministero. 

Le  maestre  e le  istitutrici  debbono  avere,  oltre  le  qualità  neces- 
sarie all’ufficio  di  educatrici,  la  patente  normale  di  grado  supe- 
riore, eccettuate  quelle  che  insegnano  arti  belle  o lavori  don- 
neschi. Per  quelle  che  insegnano  arti  belle  è richiesta  l’abilitazione 
speciale  all’insegnamento  cui  aspirano  ed  una  prova  pratica  a 
cui  saranno  assoggettate  all’atto  del  concorso. 

A parità  di  merito  sono  preferite  le  candidate  che  conoscono 
una  o più  lingue  straniere  od  abbiano  perizia  accertata  nella 
musica  e nei  lavori  donneschi. 

Il  Consiglio  direttivo  esamina  i titoli , gradua  le  concorrenti  e 
manda  al  Ministero  tutti  gli  atti  insieme  con  le  sue  proposte  ed 
osservazioni. 
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Art.  19.  — Le  istitutrici,  alle  quali  è commesso  l’ufficio  di  eser- 
citare le  alunne  nell’uso  d’una  lingua  straniera,  sono  dispensate 
dall’obbligo  di  speciale  abilitazione  e possono  essere  scelte  senza 
concorso,  purché  diano  prova  della  loro  coltura,  dell’attitudine 
all’ufficio  cui  sono  chiamate  e delle  loro  buone  qualità  morali. 

A parità  di  titoli  sono  preferite  quelle  che  provino  di  essere  state 
educate,  o di  aver  lungamente  dimorato  nel  paese  dove  si  parla 
la  lingua  nella  quale  debbono  conversare  con  le  alunne,  o abbiano 
infine  un  titolo  speciale  d’abilitazione  all’insegnamento  della  lingua 
stessa. 

Art.  20.  — Così  le  maestre,  come  le  istitutrici,  non  saranno  nomi- 
nate titolari,  se  non  dopo  due  anni  di  lodevole  reggenza. 

Durante  questo  biennio  possono  essere  licenziate  per  accertata 
insufficienza,  per  censurabile  condotta  ed  anche  per  debole  costi- 
tuzione fisica. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva,  il  biennio  di  reggenza  sarà 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  di  riposo. 

Art.  21.  — Le  maestre  attendono  specialmente  all’istruzione  del 
corso  inferiore;  le  istitutrici  all’educazione  delle  alunne,  che  assi- 
stono e vegliano  continuamente.  Le  une  e le  altre  debbono  eseguire 
tutte  le  incombenze  che  sono  loro  commesse  dalla  direttrice. 

Insegnanti  esterni. 

Art.  22.  — Gli  insegnanti  del  corso  superiore  non  dimorano  negli 
Istituti. 

Essi  sono  nominati,  di  regola,  in  seguito  a concorso,  bandito  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

La  Commissione  giudicatrice  dei  titoli  e dei  meriti  dei  concor- 
renti è composta  di  tre  persone,  due  nominate  dal  Ministero  della 
istruzione  ed  una  dal  Consiglio  direttivo. 

Non  può  essere  nominato  se  non  chi  sia  fornito  di  regolare 
diploma,  secondo  le  norme  vigenti  per  le  scuole  secondarie. 

Gli  insegnanti  che  abbiano  fatti  i loro  studi  all’estero,  dovranno 
essere  provveduti  d’un  certificato  equipollente  a quello  nazio- 
nale di  abilitazione  allo  insegnamento  della  disciplina,  alla  quale 
attendono. 

Sono  ad  essi  pure  applicabili  le  disposizioni  dell’art.  20. 

Prima  della  nomina,  il  Consiglio  direttivo  sarà  richiesto  del  suo 
parere  circa  la  persona  designata. 
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Collegio  degli  insegnanti. 

Art.  23.  — Il  consigliere  delegato,  udito  il  parere  della  direttrice 
e degli  insegnanti  dei  corsi  elementari  e superiori,  e dopo  averne 
riferito  al  Consiglio  direttivo,  fìssa  gli  orari  delle  lezioni,  sceglie  i 
libri  di  testo,  coordina  i programmi,  dichiara  quali  alunne  deb- 
bono essere  ammesse  agli  esami,  accerta  il  risultato  di  questi,  con- 
ferisce i premi  e provvede  a tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  scuole 
ed  agli  studi. 

Uno  degli  insegnanti,  a designazione  del  consigliere  delegato, 
funziona  da  segretario  e nota  le  deliberazioni  prese  dal  consigliere 
e i pareri  della  direttrice  e.  degli  insegnanti. 

Art.  24.  — Il  Collegio  degli  insegnanti  è presieduto  dal  consi- 
gliere delegato. 

Le  convocazioni  ordinarie  del  Collegio  sono  tre  : al  principio , 
alla  metà  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico:  straordinariamente  il 
Collegio  è convocato , sempre  che  il  suo  presidente  lo  creda 
necessario. 


Direttore  spirituale. 

Art.  25.  — Il  direttore  spirituale  cura  la  educazione  religiosa 
delle  alunne  e compie  tutti  gli  atti  del  culto  che  sono  propri  del 
suo  ministero. 

È responsabile  degli  arredi  sacri  e di  ogni  altro  oggetto  desti- 
nato al  culto. 

Alunne. 

Art.  26.  — Nei  tre  regi  Educatori  sono  accolte  fanciulle  di  civile 
condizione,  che  abbiano  età  non  minore  di  sei  anni  compiuti , nè 
maggiore  di  dodici. 

Le  alunne  possono  restare  neH’Educatorio  fino  all’età  di  18  anni  ; 
raggiunta  questa  età,  debbono  uscirne  alla  fine  dell’anno  scolastico, 
ancorché  non  abbiano  compiuto  l’intero  corso  degli  studi. 

Possono  essere  ammesse  alunne  che  abbiano  superati  i dodici 
anni,  se  provengono  direttamente  da  altri  Istituti  educativi,  purché 
accreditati,  e si  abbiano  ottime  e sicure  informazioni  sulla  condotta 
precedente  di  esse  alunne. 
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Art.  27.  — Le  domande  di  ammissione,  su  carta  bollata,  debbono 
essere  dirette  al  presidente  del  Consiglio  direttivo  con  i documenti 
appresso  indicati  : 

a)  atto  di  nascita; 

b ) attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale  ; 

c)  attestato  medico  di  sana  costituzione  fisica; 

d)  documenti  che  provano  lo  stato  di  famiglia  (civile  e finan- 
ziario) ; 

e)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  allo 
adempimento  delle  condizioni  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  28.  — Per  le  giovinette  che  non  hanno  famiglia  in  Napoli,  una 
famiglia  dimorante  nella  città  stessa,  bene  accetta  al  Consiglio 
direttivo,  dovrà  assumere  gli  obblighi  dei  genitori. 

Art.  29.  — La  retta  annuale  per  ciascuna  alunna  è di  lire  900 
nell’Educatorio  < Principessa  Maria  Clotilde  >,  di  lire  750  nell’Edu- 
catorio < Regina  Maria  Pia>,  e di  lire  500  nell’Educatorio  < Regina 
Margherita  ». 

I pagamenti  debbono  essere  fatti  a rate  trimestrali  anticipate, 
cominciando  dal  primo  ottobre. 

Se  un’alunna  entra  a trimestre  cominciato,  paga  l’intera  retta  di 
tre  mesi:  la  retta  delTultimo  trimestre  dell’anno  scolastico,  cioè, 
dei  mesi  di  luglio,  agosto  e settembre,  sarà  pagata  per  i soli  mesi 
che  l’alunna  passerà  in  Collegio,  purché  abbia,  con  approvazione, 
superati  gli  esami  ed  esca  definitivamente  dall’Istituto,  sia  per 
compiuta  età,  sia  per  compiuti  studi,  sia  per  volontà  della  famiglia. 
Per  qualunque  altra  ragione  le  alunne  escano  dall’Istituto,  non  sarà 
mai  restituita  alcuna  parte  della  retta. 

Tutte  le  alunne,  quando  anche  siano  ammesse  a godere  posti  di 
favore,  debbono  pagare,  entrando  nell’Educatorio  : 

а)  lire  cinquanta  per  spese  di  primo  ingresso  ; 

б)  la  retta  anticipata  di  un  mese.  Di  questa  anticipazione  sarà 
tenuto  conto  nell’ultimo  mese  di  permanenza  nell’Istituto. 

Di  tre  sorelle,  niutia  delle  quali  fruisca  di  posto  di  favore,  una 
paga  soltanto  metà  della  retta. 

Art.  30.  — Le  alunne  dovranno  avere  il  corredo  assegnato  dal 
regolamento  in  vigore. 

Perchè  possano  essere  sostituiti,  senz’indugio  , gli  oggetti  resi 
inservibili,  i genitori  delle  alunne  del  1°  e 2°  reale  Educatorio 
depositeranno  presso  l’Amministrazione  dei  regi  Educatori  lire  60 
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e quelli  delle  alunne  del  3°  reale  Educatorio  lire  40,  che  in  caso 
di  bisogno  saranno  spese  a richiesta  della  direttrice. 

Quando  questa  somma  scemi,  le  famiglie  delle  alunne  dovranno 
reintegrarla  alla  fine  d’ogni  trimestre. 

Saranno  a carico  delle  famiglie  le  spese  per  il  bucato,  per  il 
rammendo  delle  vesti  e per  gli  oggetti  necessari  allo  apprendi- 
mento dei  lavori  donneschi. 

Alle  spese  di  libri  di  testo  ed  altri  oggetti  di  scuola  provvederà 
l'Educatorio,  riscuotendo,  a tale  scopo,  dalle  famiglie  delle  alunne 
36  lire  all’anno,  che  saranno  pagate  a trimestri  anticipati. 

Art.  31.  — Se  i pagamenti,  dei  quali  fa  menzione  l’articolo  pre- 
cedente, saranno  ritardati  di  30  giorni,  le  famiglie  debitrici  saranno 
invitate  a mettersi  in  regola,  e qualora  non  vi  adempiano  nel  ter- 
mine di  altri  quindici  giorni,  saranno  obbligate  a ritirare  le  proprie 
figliuole. 

Art.  32.  — Il  vitto  delle  alunne  sarà  determinato  nel  regolamento 
di  cui  all’art.  64. 

Alla  mensa  di  esse  prenderanno  parte  la  direttrice,  la  vice  diret- 
trice, le  maestre  e le  istitutrici. 

In  caso  di  malattia  delle  alunne,  sarà  fatto  loro  un  trattamento 
speciale,  e l’Istituto  provvederà  anche  alla  assistenza  medica  ed 
alle  medicine,  salvo  che  le  famiglie  chiedano  diversamente. 

Le  cure  lunghe  ed  i trattamenti  speciali  saranno  a carico  delle 
famiglie. 

Art.  33.  — E permesso  a tutte  le  alunne  di  ricevere  le  visite  dei 
genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  una  volta  per  settimana,  in  giorni 
ed  ore  determinati  nel  regolamento  interno. 

A quelle  che  se  ne  rendono  meritevoli  o per  la  condotta  o per 
il  profitto,  può  essere  consentito  di  recarsi  alle  loro  case  e rima- 
nervi l’intera  giornata. 

Il  regolamento  interno  stabilisce  i giorni  in  cui  potranno  essere 
concesse  tali  uscite  e le  norme  da  cui  dovranno  essere  regolate. 

Le  alunne  promosse  di  classe  potranno  recarsi  in  famiglia  per 
un  mese  durante  le  vacanze  scolastiche. 

Se  un’alunna,  per  malattia  cronica  o per  altro  motivo  grave,  non 
possa  più  rimanere  nell’Educatorio  , i genitori  sono  tenuti  a riti- 
rarla tosto  che  il  Consiglio  direttivo  ne  li  abbia  richiesti. 
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Posti  di  favore. 

Art.  34.  — Nell’Educatorio  Principessa  Maria  Clotilde  sono  ven- 
tiquattro posti  semigratuiti. 

Nell’Educatorio  Regina  Maria  Pia  sono  ventisei  posti  semi- 
gratuiti. 

Nell’Educatorio  Regina  Margherita  sono  quaranta  posti  semi- 
gratuiti  e diciannove  gratuiti. 

Di  questi  posti  gratuiti  dieci  sono  a carico  del  bilancio  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  per  le  figliuole  dei  maestri  e delle 
maestre  delle  scuole  elementari  pubbliche;  cinque  mantenuti  col 
fondo  della  soppressa  Cassa  ecclesiastica,  a beneficio  delle  figliuole 
degli  insegnanti  che  hanno  ufficio  nelle  scuole  pubbliche  della  pro- 
vincia di  Napoli. 

Due  degli  altri  quattro  posti  gratuiti  e venti  dei  quaranta  posti, 
semi-gratuiti  istituiti  nell’Educatorio  Regina  Margherita  sono 
per  le  figlie  dei  pubblici  insegnanti  di  qualunque  ordine. 

Art.  35.  — Ai  posti  di  favore  che  non  sieno  riservati  per  le 
figliuole  degli  insegnanti,  possono  aspirare  le  fanciulle  di  civile 
condizione  e di  scarsa  fortuna,  i cui  parenti  abbiano  resi  notevoli 
servigi  alla  patria. 

Art.  36.  — Essi  sono  conseguiti  mediante  concorso  per  titoli. 

Il  concorso  ai  posti  di  studio  vacanti  sarà  bandito , ogni  anno 
dal  Consiglio  direttivo. 

L’avviso  di  concorso  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno  e nel  Bollettino  Ufficiale  della  pubblica  istruzione , 
a cura  del  Ministero,  e poi  nel  Bollettino  Ufficiale  della  provincia 
di  Napoli,  a cura  del  presidente  del  suddetto  Consiglio,  non  più 
tardi  del  mese  di  luglio. 

Il  Consiglio  direttivo  riceve  le  domande  e giudica  se  le  candi- 
date abbiano  i titoli  richiesti  per  essere  annoverate  fra  le  con- 
correnti. Dopo  di  ciò,  gradua  le  fanciulle  ammesse  al  concorso  e 
trasmette  i documenti  relativi  al  Ministero  dell’istruzione  pubblica, 
cui  è riservato  conferire  i posti. 

Verificandosi  altre  vacanze  di  posti , sino  a tutto  il  mese  di 
dicembre  , oltre  quelli  per  i quali  il  concorso  è stato  bandito  il 
Consiglio  potrà  proporre  al  Ministero , per  ciascuna  categoria,  le 
aspiranti  credute  meritevoli  di  posto  di  favore  nella  precedente 
graduatoria,  già  inviata  al  Ministero  medesimo. 
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Dai  procedimenti  suindicati  sono  esclusi  i cinque  posti  gratuiti 
mantenuti  col  fondo  della  Cassa  ecclesiastica,  che  saranno  confe- 
riti dal  Ministero  , in  seguito  a parere  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  a norma  del  Reale  Decreto  dei  9 gennaio  1876,  n.  2932 
(serie  2a). 

Art.  37.  — E vietato  il  cumulo  di  due  posti  di  favore  semi-gra- 
tuiti nella  stessa  persona,  quando  si  tratti  di  quelli  conferiti  dal 
Ministero  e contemplati  nel  presente  statuto. 

Art.  38.  — Perdono  il  posto  di  favore  le  alunne  che  non  abbiano 
meritato  l’approvazione  nell’esame  di  promozione,  così  nella  prima 
sessione,  come  in  quella  di  riparazione,  eccettuate  quelle  che,  per 
ragione  di  malattia,  non  sieno  state  in  grado  di  frequentare  rego- 
larmente la  scuola. 

Le  alunne  godenti  posti  di  favore  non  possono  volontariamente 
ripetere  la  classe,  e,  compiuto  l’ultimo  corso,  debbono  lasciare 
l’Istituto. 

Art.  39.  — Per  negligenza  nello  studio  o per  censurabile  con- 
dotta, le  alunne,  oltre  a non  godere  i vantaggi  indicati  nell’arti- 
colo 33,  sono  sottoposte  alle  punizioni  determinate  dal  regolamento 
interno. 

La  pena  più  grave,  cioè  l’espulsione  dall’Educatorio,  deve  essere 
approvata  dal  Ministero. 

Istruzione. 

Art.  40.  In  tutti  e tre  gli  Educatori  l’insegnamento  è diviso  in 
due  corsi,  l’uno  elementare  e l’altro  di  perfezionamento. 

Ciascuno  dei  due  corsi  si  compie  in  cinque  anni. 

Art.  4L  — Il  programma  del  corso  elementare  comprende,  oltre 
le  materie  prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i prin- 
cipii  delle  lingue  straniere  e delle  belle  arti. 

Art.  42.  — Il  programma  del  corso  superiore  dell’Educatorio 
« Regina  Maria  Pia  » comprende:  lingua  e lettere  italiane,  storia 
e geografia  fisica  e politica,  aritmetica,  geometria  e contabilità 
domestica,  principii  di  economia  domestica,  elementi  di  morale  e 
pedagogia,  elementi  di  fisica,  chimica,  storia  naturale  e igiene, 
lingua  francese  e inglese,  lavori  donneschi , disegno  lineare  e di 
ornato,  pianoforte,  canto,  ballo  e ginnastica  educativa. 

Nell’Educatorio  « Principessa  Maria  Clotilde  >,  oltre  le  materie 
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suindicate,  s’insegna  la  storia  dell’arte,  e,  per  le  alunne  che  vogliono 
profittarne,  la  lingua  tedesca  e l’arpa,  essendo  in  facoltà  delle 
alunne  di  studiare  o la  lingua  inglese  o la  tedesca,  o tutt’e  due. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  dal  Ministero,  il 
quale  fissa  anche  il  numero  di  ore  settimanali  per  ciascuna  materia 
in  ciascun  anno  di  corso. 

Art.  43  (1).  — Il  programma  del  corso  superiore  nell’Educatorio 
< Regina  Margherita  > e quello  del  corso  preparatorio  e normale 
governativo,  ripartito  in  cinque  anni. 

II  tirocinio  si  fa  nelle  classi  elementari  dell’Educatorio  stesso. 

Yi  s’insegna  inoltre  la  lingua  francese  e il  ballo. 

Art.  44.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  a cominciare  dal 
1°  ottobre. 

Nel  mese  di  luglio  si  danno  gli  esami  finali,  nei  primi  di  ottobre 
quelli  di  riparazione. 

Art.  45.  — Gli  esami  sono  privati  e si  danno  colle  norme  stabi- 
lite per  le  scuole  pubbliche  del  Regno. 

Gli  esami  dell’ultimo  anno  degli  Educatorii  Principessa  Maria 
Clotilde  e Regina  Maria  Pia,  e quelli  del  quarto  e quinto  anno 
dell’Educatorio  Regina  Margherita , agli  effetti  degli  art.  46  e 47, 
sono  presieduti  da  uno  speciale  commissario  designato  dal  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

A tutti  assistono,  per  quanto  è possibile,  il  consigliere  delegato 
agli  studi  e la  direttrice. 


Diploma  e patente. 

Art.  46.  — Superato  l’esame  dell’ultimo  anno  del  corso  superiore, 
le  alunne  del  primo  e secondo  Educatorio  ottengono  un  diploma 
il  quale  è titolo  di  ammissione  all’esame  prescritto  dall’art.  2 della 
legge  25  giugno  1882,  n.  896,  sugli  Istituti  superiori  femminili  di 
magistero. 

Lo  stesso  diploma  è anche  titolo  di  ammissione  ai  concorsi 
agli  uffici  d’istitutrice  negli  Educatori  femminili  dipendenti  dal 
Ministero. 

Art.  47.  — Le  alunne  dell’Educatorio  Regina  Margherita , supe- 
rato l’esame  del  quinto  anno,  conseguono  la  patente  normale  di 


(1)  Vedi  R.  Decreto  9 ottobre  1896,  n.  515. 
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grado  superiore,  valendo  per  esse  come  tirocinio  quello  fatto  nello 
classi  stesse  dell’Educatorio. 

L’approvazione  agli  esami  della  fine  dei  quarto  anno  dà  loro  il 
diritto  di  essere  ammesse  al  terzo  anno  di  scuola  normale,  ed  a 
conseguire  la  patente  di  grado  inferiore. 

Servizio  amministrativo  e sanitario. 

Art.  48.  — Nei  tre  regi  Educatori  viene  provveduto  alla  spedi- 
zione degli  affari  amministrativi  con  un  comune  ufficio  di  segre- 
teria. 

Fanno  parte  dell’ufficio  di  segreteria  un  segretario  capo,  un 
ragioniere,  un  vice-ragioniere,  due  applicati,  un  economo  e tre 
uscieri. 

Art.  49.  — A ciascuno  degli  Educatori  è addetta  un’economa  con 
l’incarico  speciale  di  vigilare  la  cucina  e il  refettorio. 

Essa  è nominata  per  Decreto  ministeriale;  dimora  nell’Educa- 
torio e gode,  oltre  lo  stipendio,  vitto,  alloggio,  assistenza  medica, 
medicine,  lavatura  di  biancheria,  come  le  maestre  ed  istitutrici, 
rilasciando,  a tale  effetto,  lire  300  all’anno. 


Art.  50.  — Il  servizio  prestato  dagl’impiegati  di  segreteria  e 
dalle  econome,  è loro  computato  per  la  pensione  di  riposo,  a carico 
del  patrimonio  degli  Educatori , e secondo  le  norme  vigenti  per 
gl’impiegati  dell’amministrazione  civile  ed  in  ispecie  secondo  le 
Leggi  del  14  aprile  1864,  n.  1731  e del  15  giugno  1893,  n.  279  e del 
regio  Decreto  del  24  aprile  1864,  n.  1747. 

Dii  stipendi  delle  persone  indicate  nel  paragrafo  precedente 
sono  aumentati  di  un  decimo,  per  ogni  sessennio  di  effettivo  ser- 
vizio, secondo  le  norme  indicate  all’art.  15,  e vanno  soggetti  alla 
ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento.  Questo  provento  s’inscrive 
nel  bilancio  di  ciascun  Educatorio. 

Il  diritto  al  riconoscimento  dell’aumento  sessennale  decorre  dalla 
data  del  Decreto  del  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto 
del  14  agosto  1892,  n.  665. 

Art.  51.  — Gli  Educatori  hanno  un  cassiere  comune,  che  esercita 
il  suo  ufficio  in  virtù  di  contratto.  Egli  deve  prestare  una  malle- 
veria di  lire  25.000  e non  potrà  assumere  l’ufficio  senza  il  consenso 
del  Ministero. 
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Art.  52.  — A ciascun  Educatorio  è addetto  un  ingegnere,  il  quale 
vigila  i lavori  di  manutenzione  nei  casamenti  urbani  spettanti 
alPIstituto  e riceve  perciò  un’indennità  annuale  determinata  nel 
ruolo  organico  del  personale  amministrativo. 

Art.  53.  — La  nomina  del  segretario  capo  è fatta  con  Decreto 
reale  ; quella  del  ragioniere,  del  vice-ragioniere,  degli  applicati, 
dell’economo,  degli  ingegneri  e degli  uscieri  per  Decreto  mini- 
steriale. 

Art.  54.  — Agli  impiegati  di  segreteria  sarà  provveduto  per  pro- 
mozione o per  pubblico  concorso  bandito  dal  Consiglio  direttivo, 
che  graduerà  i concorrenti  e trasmetterà  al  Ministero  gli  atti  del 
concorso  colle  sue  proposte. 

Art.  55.  — Gl’impiegati  amministrativi  dipendono  dal  presidente 
del  Consiglio  direttivo. 

Art.  56.  — Il  servizio  sanitario  di  ciascun  Educatorio  è affidato 
a due  medici  chirurgi,  nominati  in  seguito  a concorso,  dal  Con- 
siglio direttivo,  sentito  il  parere  della  direttrice. 

Art.  57.  — Gli  stipendi  e le  indennità  del  personale  amministra- 
tivo e sanitario  sono  determinati  dal  ruolo  organico  alligato. 


Disposizioni  transitorie. 

Art.  58.  — Con  speciale  convenzione,  da  stipularsi  fra  il  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  e l’amministrazione  dei  Reali  Edu- 
catori, sarà  provveduto  affinchè,  a grado  a grado,  entro  il  termine 
di  tre  anni,  le  direttrici  , le  vice-direttrici,  le  maestre  interne,  le 
istitutrici , i direttori  spirituali  ed  i professori  esterni,  dei  Regi 
Educatori  di  Napoli  siano  inscritti  nel  ruolo  organico  degli  impie- 
gati dello  Stato. 

Art.  59.  — Per  effetto  della  detta  convenzione,  il  personale  sovra 
indicato  potrà  essere  traslocato  dagli  altri  Istituti  educativi  negli 
Educatori  di  Napoli,  o da  questi  in  quelli,  udito  il  parere  del 
Consiglio  direttivo. 

Art.  60.  — Le  direttrici,  le  vice-direttrici,  gli  insegnanti  esterni, 
le  maestre  interne,  le  istitutrici  ed  i direttori  spirituali,  finche  il 
passaggio  nei  ruoli  governativi  non  abbia  avuto  luogo,  conserve- 
ranno gli  stipendi,  secondo  la  tabella  alligata,  ed  il  diritto  alla 
pensione  di  riposo  sulla  cassa  degli  Educatori,  a norma  delle  leggi 
citate  all’art.  50,  mediante  la  ritenuta  del  2 */*  per  cento. 
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Art.  61.  — Il  presente  statuto,  per  quanto  modifica  il  precedente 
del  13  gennaio  1893,  andrà  in  vigore: 

a)  per  la  parte  didattica,  al  cominciare  dall’anno  scolastico 
1895-96; 

b)  per  la  parte  finanziaria  relativa  ad  aumenti  degli  stipendi, 
con  l’attuazione  del  novello  bilancio  1896; 

c)  per  tutto  il  rimanente,  un  mese  dopo  la  sua  pubblicazione. 

Tutto  il  personale  incluso  nella  pianta  organica  ora  in  vigore, 

a norma  dello  statuto  del  3 ottobre  1875,  rimarrà  in  servizio  in 
ragione  della  medesima,  nonostante  la  soppressione  dei  posti. 

Nel  caso  di  vacanza  sarà  però  applicata  la  nuova  pianta  orga- 
nica al  presente  statuto  allegata.  , 

Art.  62.  — È in  facoltà  delle  alunne  del  lo  e 2°  Regio  Educa- 
torio di  studiare  il  disegno  di  figura,  di  paesaggi  e di  pittura, 
finché  saranno  conservati  gl’insegnanti  attualmente  in  ufficio  per 
tale  materia. 

Art.  63.  — Qualora  al  tempo  dell’applicazione  del  presente  sta- 
tuto, nel  terzo  Educatorio  Regina  Margherita  si  trovino  alunne 
che  abbiano  compiuto  durante  l’anno  scolastico  1894-95  il  diciot- 
tesimo anno  di  età  ed  abbiano  superato  gli  esami  del  quarto  anno 
del  corso  superiore,  esse  potranno  iscriversi  al  quinto  anno  e 
rimanere  nell’Istituto  fino  al  termine  dell’anno  scolastico  1895-96  e 
non  oltre. 

Art.  64.  — Tutte  le  precedenti  disposizioni  contrarie  al  presente 
statuto  o da  esso  non  contemplate,  s’intendono  abrogate. 

Art.  65.  — L’amministrazione  dei  Reali  Educatori,  nel  termine 
di  sei  mesi,  dovrà  compilare  il  regolamento  interno  di  ciascun 
Educatorio. 

Roma,  addì  8 agosto  1895. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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Allegato  A 


PERSONALE  AMMINISTRATIVO 


Parziali 

Totali 

Personale  comune  ai  tre  Educatori. 

1 

Segretario  capo  . . L. 

4.000 

4.000 

1 

Ragioniere ...» 

2.500 

2.500 

1 

Vice-ragioniere > 

2.000 

2.000 

2 

Applicati > 

1.500 

3.000 

1 

Economo » 

2.500 

2.500 

3 

Uscieri,  due  a L.  760  e uuo  a L.  660  . > 

- 

2.180 

Personale  del  lo  reale  Educatorio. 

1 

Ingegnere L. 

500 

500 

Personale  del  2°  reale  Educatorio. 

1 

Ingegnere  L. 

303 

300 

Personale  del  3»  reale  Educatorio. 

1 

Ingegnere E. 

100 

100 

i 

Roma,  addì  8 agosto  1895. 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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Allegato  B 


PERSONALE  DEL  1°  REALE  EDUCATORIO 


Parziali 

Totali 

1 

Direttrice L. 

3.500 

3.500 

1 

Vice-direttrice » 

1.900 

1.900 

9 

Istitutrici  di  classe > 

900 

8.100 

1 

Maestra  istitutrice  per  la  lingua  fran- 

cese > 

1.500 

1.500 

1 

Maestra  istitutrice  per  la  lingua  in- 

glese > 

1.500 

1.500 

1 

Maestra  istitutrice  per  la  lingua  te-/ 

desca > 

1.500 

1.500 

4 

Maestre  elementari » 

1.300 

5.200 

2 

Maestre  incaricate  per  l’insegnamento 

dei  lavori  donneschi » 

800 

1.600 

1 

Economa  » 

800 

800 

1 

Direttore  spirituale » 

600 

600 

1 

Professore  di  lingua  e lettere  italiane  > 

2.200 

2.200 

I 

Professore  di  storia  e geografia  . . > 

2.000 

2.000 

1 

Professore  di  aritmetica,  geometria, 

contabilità  e principii  d’economia 

domestica » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  fisica,  chimica,  storia. 

naturale  e igiene » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  morale,  diritti  e doveri 

e pedagogia  materna  ..*..> 

800 

800 

1 

Professore  di  lingua  francese  . . . » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  lingua  inglese  . . . . » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  lingua  tedesca  . . . » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  disegno  lineare  ed  or- 

nato   » 

1.000 

1.000 

2 

Maestri  di  pianoforte » 

1.000 

2.000 

1 

Maestro  di  canto » 

1.000 

1.000 

1 

Maestra  d’arpa » 

1.200 

1.200 

1 

Maestra  di  ballo > 

600 

600 

1 

Maestro  di  calligrafia » 

500 

500 

1 

Maestra  di  ginnastica » 

360 

360 

1 

Pianista  per  le  lezioni  di  ballo  . . » 

240 

240 

2 

Medici  chirurgi » 

600 

1.200 

L. 

45.200 

Roma,  8 agosto  1895. 


Nota.  — Gl’insegnanti  di  storia  dell’arte  non  appaiono  nel  ruolo 
organico,  perchè  tale  insegnamento  si  provvederà  con  incarichi  da 
rinnovarsi  anno  per  anno. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

11  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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Allegato  C 

PERSONALE  DEL  2°  REALE  EDUCATORIO 


Parziali 

Totali 

1 

Direttrice4 L. 

3.500 

3.500 

1 

Yice-direttrice > 

1.900 

1.900 

9 

Istitutrici  di  classe > 

900 

8.100 

1 

Maestra  istitutrice  di  lingua  francese  > 

1.500 

1.500 

1 

Maestra  istitutrice  di  lingua  inglese  > 

1.500 

1.500 

4 

Maestre  elementari > 

1.300 

5.200 

2 

Maestre  incaricate  dell’  insegnamento 

dei  lavori  donneschi > 

800 

1.600 

1 

Economa > 

800 

800 

1 

Direttore  spirituale > 

600 

600 

1 

Professore  di  lingua  e lettere  italiane  > 

2.000 

2.000 

1 

Professore  di  storia  geografia  . . > 

1.800 

1.800 

1 

Professore  di  aritmetica,  geometria, 

contabilità  e principii  d’economia 

domestica > 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  fisica,  chimica,  storia 

naturale  ed  igiene > 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  morale,  diritti  e doveri 

e pedagogia  materna > 

800 

800 

1 

Professore  di  lingua  francese  . . . > 

1.20O 

1.200 

1 

Professore  di  lingua  inglese . . . . > 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  disegno  lineare  ed  or- 

nato . . . . » 

800 

800 

2 

Maestri  di  pianoforte > 

1.000 

2.000 

1 

Maestro  di  canto > 

1.000 

1.000 

1 

Maestra  di  ballo > 

600 

600 

1 

Maestro  di  calligrafìa  , > 

500 

500 

1 

Maestra  di  ginnastica > 

300 

300 

1 

Pianista  per  le  lezioni  di  ballo  . . > 

200 

200 

2 , 

Medici  chirurgi,  uno  a lire  600  e l’altro 

a lire  400  > 

— 

1.000 

L. 

40.500 

Roma,  addì  8 agosto  1895. 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


9.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Allegato  I> 

PERSONALE  DEL  3°  REALE  EDUCATORIO  (1). 


23. 


R.  Decreto  9 ottobre  1896,  n.  515,  che  porta  modifi- 
cazioni ad  alcuni  articoli  dello  statuto  organico  dei 
RR.  Educatori  femminili  di  Napoli  ed  al  ruolo  organico 
del  personale  del  3°  R.  Educatorio  Regina  Margherita. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduti  lo  statuto  organico  ed  i ruoli  del  personale  dei  RR.  Edu- 
catori femminili  di  Napoli,  approvati  col  Nostro  Decreto  dell’8  agosto 
1895,  n.  557  (2)  ; 

Riconosciuta  la  convenienza  di  modificare  in  qualche  parte  il 
detto  statuto  ed  i ruoli  annessi  : 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — L’art.  15,  comma  2°,  dello  statuto  organico  dei  RR.  Edu- 
catori femminili  di  Napoli,  approvato  col  Decreto  regio  dell’8  agosto 
1895,  n.  557,  sarà  modificato  nel  modo  seguente: 

Art.  15,  comma  2°,  dopo  le  parole  « istitutrici  » saranno  aggiunte 
le  parole  « eccetto  la  maestra  dell’asilo  d’infanzia  del  3°  Educa- 
torio « Regina  Margherita  ». 

Art.  2.  — A datare  dal  16  ottobre  1896,  al  ruolo  del  personale 
del 3° Regio  Educatorio  femminile  « Regina  Margherita»  in  Napoli, 
approvato  col  Decreto  regio  dell’8  agosto  1895,  n.  557,  allegato  D , 
è sostituito  quello  unito  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine 
Nostro,  dal  Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  9 ottobre  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


(1)  Si  omette  , perchè  sostituito  dal  R.  Decreto  9 ottobre  1896. 
che  segue. 

(2)  Riferito  al  num.  precedente. 
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del  personale  del  3°  Reale  Educatorio  femminile 
Regina  Margherita  in  Napoli. 


Parziali 

Totali 

1 

Direttrice L. 

3.000 

3.000 

1 

Vice-direttrice » 

1.900 

1.900 

1 

Direttore  spirituale » 

600 

600 

4 

Maestre  elementari » 

900 

3.600 

8 

Istitutrici  di  classe » 

800 

6.400 

1 

Maestra  istitutrice  di  lingua  francese  » 

1.300 

1.300 

2 

Maestre  incaricate  per  l’insegnamento 

dei  lavori  donneschi » 

800 

1.600 

1 

Maestra  dell’Asilo  d’infanzia  (esterna)  » 

1,200 

1.200 

1 

Economa » 

800 

800 

1 

Professore  di  lingua  e lettere  italiane  » 

1.800 

1.800 

1 

Professore  di  lingua  francese  ...» 

1.000 

1.000 

1 

Professore  di  pedagogia  e morale , 

diritti  e doveri » 

800 

800 

1 

Professore  di  storia  e geografìa  . . » 

1.500 

1.500 

1 

Professore  di  matematica,  contabilità 

ed  economia » 

1.200 

1.200 

1 

Professore  di  fisica,  chimica,  storia 

naturale  ed  igiene » 

1.2C0 

1.200 

1 

Professore  di  disegno  lirfeare  ed  or- 

nato   » 

600 

600 

1 

Maestro  di  canto  corale » 

400 

400 

1 

Maestra  di  ginnastica » 

300 

300 

1 

Maestro  di  calligrafia » 

400 

400 

1 

Maestra  di  ballo » 

200 

200 

1 

Pianista  per  le  lezioni  di  ballo  . . » 

100 

100 

2 

Medici  chirurgi,  uno  a lire  500  e l’altro 

a lire  400  » 

— 

900 

L. 

30.800 

Roma,  addì  9 ottobre  1896. 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
E.  Gianturco. 
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24. 

Regio  Decreto  2 giugno  1895,  n.  395,  che  approva 
lo  statuto  organico  del  Reale  Educatorio  femmi- 
nile Maria  Adelaide  in  Palermo. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  lo  statuto  organico  dei  Reali  Educatori  femminili  di 
Firenze,  Milano,  Palermo,  Verona  e Montagnana,  approvato  co 
Nostro  Decreto  del  6 febbraio  1890,  n.  7085  (serie  3a)  ; 

Riconosciuta  la  convenienza  che  ciascuno  dei  detti  Collegi  sia 
governato  da  un  proprio  statuto,  il  quale  tenga  conto  delle  par- 
ticolari condizioni  di  ognuno  di  essi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Il  Regio  Educatorio  femminile  « Maria  Ade- 
laide > di  Palermo  sarà  governato  dallo  statuto  organico,  unito 
al  presente  Decreto  e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Nostro  Ministro 
proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1895. 

UMBERTO.  • 

Baccelli. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  REALE  EDUCATORIO  MARIA  ADELAIDE  IN  PALERMO 


Natura  e scopo  delV Educatorio. 

Art.  1.  — Il  reale  Educatorio  Maria  Adelaide  in  Palermo  è un 
Istituto  governativo  dipendente  dal  Ministero  dell’istruzione  pub- 
blica, che  lo  governa  secondo  le  leggi  scolastiche  del  Regno  e con 
le  norme  stabilite  nel  presente  statuto. 
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Art.  2.  — Esso  provvede  all’educazione  e all’istruzione  delle  gio- 
vinette di  condizione  civile.  Si  mantiene  con  la  dote  assegnatagli 
nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  le  rette 
delle  alunne,  coi  risparmi  capitalizzati  e con  altri  eventuali  proventi. 


Consiglio  direttivo. 

Art.  3.  — Il  governo  immediato  deiristituto  è affidato  da  un  Con- 
siglio direttivo,  il  quale  si  compone  : 

а)  del  presidente,  nominato  per  Decreto  reale  ; 

б)  di  due  persone  di  nota  cultura  ed  autorità  morale,  nominate 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  sulla  proposta  del  prefetto 
della  provincia; 

c)  di  un  delegato  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e di  un 
delegato  del  Consiglio  comunale , i quali  possono  essere  scelti 
anche  fuori  del  consesso  che  rappresentano  ; 

d)  della  direttrice  del  Collegio. 

Il  Consiglio  così  costituito  elegge  fra  i suoi  componenti  un  vice- 
presidente,  un  deputato  per  l’amministrazione  ed  uno  per  gli  studi. 

Art.  4.  — Il  presidente  e tutti  i consiglieri  (fatta  eccezione  della 
direttrice)  durano  in  ufficio  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Art.  5.  — Le  attribuzioni  del  Consiglio  direttivo  sono  : 

а)  soprintendere  all’amministrazione,  all’educazione,  all’igiene 
ed  al  trattamento  delle  persone  che  vivono  nell’Istituto  *, 

б)  provvedere  all’ammissione  delle  alunne  paganti; 

c)  proporre  al  prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  la  nomina  del  medico-chirurgo,  del  direttore  spirituale, 
dei  maestri  di  canto  corale,  di  pianoforte,  di  disegno,  di  ginna- 
stica e ballo;  nominare,  sulla  proposta  della  direttrice,  le  assistenti 
alla  guardaroba,  il  portinaio  e tutte  le  persone  di  servizio,  deter- 
minando la  misura  del  loro  salario  nei  limiti  del  fondo  assegnato 
in  bilancio  ; 

d)  compilare  il  bilancio  di  previsione  , il  quale  deve  essere 
trasmesso,  per  l’approvazione,  al  Consiglio  provinciale  scolastico 
entro  il  mese  di  novembre,  e,  se  le  spese  superano  le  entrate , 
dev’essere  nello  stesso  mese  sottoposto  all’esame  ed  all’approva- 
zione del  Ministero  per  mezzo  dell’autorità  scolastica,  che  lo  accom- 
pagnerà col  suo  voto  motivato  ; 

é)  mandare,  nel  mese  di  maggio,  il  conto  consuntivo  dell’eser- 
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cizio  precedente  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  informa  il  Mini- 
stero dei  risultati  approvati  ; 

/)  stare  in  giudizio,  previa  speciale  autorizzazione  del  Ministero; 
stipulare  contratti;  proporre  l’accettazione  di  lasciti  e doni;  prov- 
vedere alle  trasformazioni  occorrenti  ai  beni  mobili  ed  immobili, 
e curarne  con  ogni  diligenza  l’inventario; 

g)  determinare  le  norme  per  le  provviste  da  farsi  economica- 
mente, e sottoporre  al  prefetto  presidente  del  Consiglio  scolastico 
provinciale  gli  schemi  contrattuali  delle  forniture  ; 

h)  vigilare  perchè  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti  in 
vigore  per  tutti  gli  atti  che  si  compiono  nell’interesse  dell’Edu- 
catorio. 

Art.  6.  — Il  presidente  ed  i consiglieri  sono  responsabili  perso- 
nalmente e solidalmente  verso  il  Collegio  dei  danni  che  ad  esso 
possono  venire  per  loro  colpa  o noncuranza. 

Art.  7.  — Le  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  debbono  esser 
prese,  perchè  siano  valide , dalla  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti  ; ma,  a parità  di  voti,  quello  del  presidente  è prepon- 
derante. 

Art.  8.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo: 

a)  esegue  le  deliberazioni  del  Consiglio  ; 

b ) ordina  le  spese  e i pagamenti  in  conformità  del  bilancio 
divenuto  esecutivo; 

c)  rappresenta  il  Consiglio  nei  giudizi  attivi  e passivi  e nei 
contratti  ; 

d ) corrisponde  col  Ministero,  col  Regio  Provveditore  agli  studi 
e con  qualsivoglia  altra  autorità  o persona  ; 

é)  riferisce  al  Consiglio,  secondo  il  bisogno,  intorno  alla  disci- 
plina, all’indirizzo  generale,  ai  provvedimenti  che,  in  casi  urgenti, 
egli  abbia  dovuto  prendere  ; 

/)  manda  alla  fine  dell’anno  scolastico,  al  Regio  Provveditore 
agli  studi,  una  relazione  particolareggiata  su  tutti  i servizi  del 
Collegio. 

Il  Regio  Provveditore  invierà  questa  relazione  al  Ministero  del- 
l’istruzione pubblica  con  le  sue  osservazioni. 

Art.  9.  — Il  presidente  convoca  il  Consiglio  ordinariamente  ogni 
due  mesi  e straordinariamente  quando  lo  stimi  opportuno  o ne  sia  i 
richiesto  dal  Prefetto  della  Provincia,  dal  provveditore  agli  studi 
o da  due  consiglieri. 
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Nei  casi  d’impedimento  viene  sostituito  in  tutte  le  sue  attribu- 
zioni dal  vice-presidente  o dal  consigliere  anziano. 

Nelle  lettere  d’invito  alla  convocazione  devono  essere  indicati  gli 
oggetti  da  discutere,  e degli  argomenti  discussi  in  ogni  adunanza 
viene  redatto  processo  verbale. 

Art.  10.  — Le  attribuzioni  del  delegato  per  l’amministrazione  e 
di  quello  per  gli  studi  consistono  nel  vigilare  sull’andamento  ammi- 
nistrativo e didattico  del  Collegio. 

Il  primo  di  essi  firma  gli  atti  dell’amministrazione  ordinaria. 

Personale  educativo  e insegnante. 

Art.  11.  — Il  personale  educativo  e insegnante  sarà  indicato  dal 
ruolo  organico  approvato  con  Decreto  reale. 

Art.  12.  — La  direttrice  e la  vice-direttrice  sono  nominate  con 
Decreto  reale  ; le  istitutrici,  le  maestre  interne  e gli  insegnanti 
esterni  con  Decreto  ministeriale. 

Art.  13.  — La  direttrice,  la  vice-direttrice,  le  maestre  e le  isti- 
tutrici dimorano  nell’Istituto  ; hanno  vitto  ed  alloggio  , fruiscono 
dell’assistenza  medica  e delle  medicine,  salvo  il  caso  di  cure  spe- 
ciali continuative,  del  lume,  della  lavatura  e della  stiratura  della 
biancheria.  Per  tutto  ciò  rilasciano  all’Amministrazione  sullo  sti- 
pendio, la  direttrice  lire  500,  la  vice-direttrice  lire  400,  le  maestre 
e le  istitutrici  lire  350. 

Durante  le  vacanze  scolastiche  tutte  le  insegnanti  possono  godere, 
se  il  servizio  lo  consente,  di  un  permesso  di  30  giorni. 

I congedi  saranno  accordati  dal  Consiglio  direttivo  sulla  proposta 
della  direttrice.  La  concessione  di  licenze  di  maggior  durata  spetta 
al  Ministero  dell’istruzione.  La  direttrice  non  può  allontanarsi  senza 
il  permesso  del  Ministero. 


Direttrice. 

Art.  14.  — Dipendente  direttamente  dal  Ministero , la  direttrice 
regola  e vigila  la  educazione  morale, intellettuale  e fisica  delle  alunne, 
cura  l’economia,  distribuisce  i servigi  tra  le  persone  dimoranti  nel 
Collegio,  fa  eseguire  tutte  le  disposizioni  relative  al  buon  anda- 
mento di  esso  e ne  è responsabile.  D’accordo  col  presidente,  sta- 
bilisce l’orario  del  Convitto  e propone  al  Consiglio  direttivo  quanto 
stimi  opportuno  per  il  miglior  andamento  di  questo. 
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Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  manda  al  Ministero,  per  mezzo 
del  presidente,  una  relazione  particolareggiata  intorno  al  personale 
da  lei  dipendente  ed  ai  risultati  degli  esami. 

Vice- direttrice. 

Art.  15.  — La  vice-direttrice  aiuta  la  direttrice  nell’adempimento 
dei  doveri  a questa  attribuiti,  e la  sostituisce  in  caso  di  assenza  o 
impedimento. 


Maestre  interne  ed  istitutrici. 

Art.  16.  — Subordinate  alla  direttrice  ed  alla  vice-direttrice  inten- 
dono all’opera  educativa  le  istitutrici  e le  maestre. 

Le  une  e le  altre  sono  di  regola  nominate  per  pubblico  concorso, 
bandito  a cura  del  Consiglio  direttivo  in  seguito  ad  approva- 
zione del  Ministero.  L’avviso  relativo  sarà  anche  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino  del  Ministero.  Pos- 
sono però  essere  anche  nominate  dal  Ministero  senza  concorso  su 
proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Al  concorso  per  gli  uffici  di  maestre  interne  sono  ammesse  sol- 
tanto le  candidate  fornite  da  patente  di  grado  superiore , delle 
quali  il  Consiglio  direttivo  abbia  accertate  le  qualità  necessarie 
alPufiicio. 

Sono  esonerate  dall’obbligo  della  patente  le  concorrenti  che  inse- 
gnano arti  belle,  alle  quali  si  richiede  l’abilitazione  speciale  al 
rispettivo  insegnamento  ed  un  saggio  estemporaneo. 

Al  concorso  per  gli  uffici  d’istitutrice  sono  ammesse,  con  norme 
già  indicate,  le  candidate  fornite  di  patente  di  grado  superiore,  o 
del  diploma  d’istitutrice  rilasciato  da  uno  dei  Regi  Istituti  supe- 
riori femminili  di  magistero  o di  quello  finale  rilasciato  da  questo 
Educatorio  o dagli  Educatori  femminili  di  Firenze,  Milano  e Yerona 
a norma  dell’art.  39  del  presente  statuto. 

A parità  di  merito  sono  preferite  le  aspiranti  che  conoscano  una 
o più  lingue  straniere  ed  abbiano  perizia  accertata  nella  musica 
e nei  lavori  donneschi. 

Art.  17.  — Le  maestre  e le  istitutrici,  alle  quali  debba  essere 
commesso  l’ufficio  di  esercitare  le  alunne  all’uso  di  una  lingua 
straniera,  sono  dispensate  dall’obbligo  di  possedere  la  patente  di 
maestra  elementare  superiore,  ma  devono  invece  essere  prowe- 
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dute  del  diploma  speciale  di  abilitazione  allo  insegnamento  di 
quella  lingua,  conseguito  secondo  le  norme  vigenti,  o di  un  certi- 
ficato estero  riconosciuto  a quello  equipollente.  Sarà  poi  un  titolo 
di  preferenza  la  lunga  dimora  nel  paese  dove  si  parla  la  lingua 
rispettiva. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  è composta  da  tre 
persone,  due  nominate  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  ed  una 
dal  Consiglio  direttivo  dell’Educatorio. 

Art.  18.  — Così  le  maestre,  come  le  istitutrici,  non  saranno  nomi- 
nate titolari,  se  non  dopo  un  biennio  di  lodevole  reggenza. 

Durante  questo  periodo  possono  essere  licenziate  per  accertata 
insufficienza,  per  censurabile  condotta  ed  anche  per  debole  costi- 
tuzione fisica. 

Se  ottengono  la  nomina  definitiva , il  biennio  di  reggenza  sarà 
loro  computato  come  servizio  utile  per  la  pensione  a riposo. 

Art.  19.  — Le  maestre  delle  classi  elementari  sono  incaricate  del- 
l’istruzione del  corso  inferiore,  quelle  di  lingue  straniere  e di  gin- 
nastica, dell’insegnamento  speciale  per  cui  furono  prescelte.  Queste 
ultime,  insieme  con  le  istitutrici,  attendono  alla  educazione  delle 
alunne  che  assistono  e vegliano  continuamente.  Le  une  e le  altre 
debbono  eseguire  tutte  le  incombenze , che , compatibilmente  con 
l’ufficio  rispettivo,  sono  loro  commesse  dalla  direttrice. 

Insegnanti  esterni. 

Art.  20.  — Gli  insegnanti  del  corso  superiore  non  dimorano  nel- 
l'Istituto. Essi  sono  nominati  d’ordinario  in  seguito  a concorso,  od 
eccezionalmente  dal  Ministero  senza  concorso  su  proposta  del  Con- 
siglio direttivo. 

La  Commissione  giudicatrice  del  concórso  è composta  di  tre  per- 
sone, due  nominate  dal  Ministero  dell’istruzione  ed  una  dal  Con- 
siglio direttivo  dell’Educatorio. 

Al  concorso  sono  ammesse  soltanto  quelle  persone,  delle  cui 
qualità  morali  e didattiche  il  Consiglio  direttivo  abbia  raccolte 
sicure  notizie. 

Non  può  essere  nominato  se  non  chi  sia  fornito  di  regolare 
diploma,  secondo  le  norme  vigenti  per  le  scuole  secondarie. 

Possono  essere  dispensati  dal  concorso  e dalla  condizione  di  essere 
forniti  di  diploma  gl’insegnanti  di  lingue  straniere,  i quali  abbiano 
fatto  i loro  studi  fuori  d’Italia,  purché  siano  provveduti  di  un 
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dii)loina  estero,  riconosciuto  equipollente  a quello  di  abilitazione 
valevole  nel  regno  d’Italia,  ma  non  potranno  essere  nominati  tito- 
lari se  non  dopo  tre  anni  di  lodevole  esperimento. 

Art.  21.  — Con  Fintervento  del  consigliere  delegato  agli  studi  e 
della  direttrice,  gl’insegnanti  del  corso  superiore,  costituiti  in  Col- 
legio, stabiliscono  l’orario  delle  lezioni,  scelgono  i libri  di  testo , 
coordinano  i programmi,  deliberano  intorno  al  conferimento  dei 
premi,  discutono  tutti  gli  argomenti  che  si  riferiscono  alla  scuola 
e agli  studi. 

Ciascun  insegnante  è obbligato  a riferire  al  Collegio  intorno  allo 
svolgimento  del  suo  programma,  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico 
egli  deve  render  conto,  mediante  apposita  relazione , dei  risultati 
del  suo  insegnamento. 

Quando  si  trattano  argomenti  relativi  al  corso  inferiore,  assistono 
alle  adunanze  anco  le  maestre  elementari,  le  quali  hanno,  come' 
gli  altri  componenti  il  Collegio,  voto  deliberativo. 

Art.  22.  — Il  Collegio  degli  insegnanti  è presieduto  dal  consi- 
gliere delegato  agli  studi,  o,  nell’assenza  di  lui,  dalla  direttrice. 

Esso  è convocato  al  principio,  alla  metà  ed  alla  fine  dell’anno 
scolastico,  e straordinariamente  quando  il  suo  presidente  lo  stimi 
necessario,  o tre  dei  suoi  membri  ne  facciano  domanda. 

Art.  23.  — Nel  caso  di  disgrazie  di  famiglia  o di  gravi  bisogni, 
gl’insegnanti  esterni  possono  ottenere,  durante  l’anno,  in  una  o più 
volte  dal  Consiglio  direttivo,  un  congedo,  nel  complesso  non  supe- 
riore a dieci  giorni.  Del  congedo  accordato  sarà  data  notizia  al 
Regio  Provveditore  agli  studi. 

Per  un  congedo  più  lungo  il  Consiglio  direttivo  si  rivolge  al 
Ministero,  a cui  spetta  di  provvedere. 

Direttore  spirituale. 

Art.  24.  — Il  direttore  spirituale  cura  l’educazione  religiosa  delle 
alunne  e compie  tutti  gli  atti  che  sono  propri  del  suo  ministero. 

E responsabile  degli  arredi  sacri  e di  ogni  altro  oggetto  desti- 
nato al  culto. 

Per  la  educazione  religiosa  delle  alunne  non  cattoliche  il  Con- 
siglio direttivo  potrà  accordarsi  con  le  rispettive  famiglie,  prov- 
vedendo a spese  delle  famiglie  stesse. 
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Alunne. 

Art.  25.  — L’età  minima  per  l’ammissione  delle  alunne  è fissata 
a sei  anni,  la  massima  a dodici. 

Possono  essere  ammesse  alunne  che  abbiano  superato  i dodici 
anni,  se  vengono  da  altri  Istituti  educativi,  purché  si  abbiano  ottime 
e sicure  informazioni  della  loro  condotta  precedente. 

Con  sicura  guarentigia  potranno  essere  dispensate  del  pari  dal 
limite  dell’età  fanciulle  appartenenti  a paesi  stranieri,  la  cui  pre- 
senza nell’Istituto  possa  riuscire  di  profitto  alla  educazione  delle 
alunne.  * 

Art.  26.  — Le  domande  di  ammissione,  su  carta  bollata,  debbono 
essere  dirette  al  presidente  del  Consiglio,  con  i documenti  appresso 
indicati: 

a)  atto  di  nascita; 

b ) attestato  di  vaccinazione  o di  vaiuolo  naturale; 

c)  attestato  medico  di  sana  costituzione  ; 

d)  documenti  che  provino  lo  stato  civile  e finanziario  della 
famiglia  ; 

é)  obbligazione  legale  dei  genitori,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  allo 
adempimento  delle  condizioni  stabilite  dal  presente  statuto. 

Art.  27.  — Per  le  giovinette , la  cui  famiglia  non  dimora  nella 
città  di  Palermo,  è prescritto  che  una  famiglia  abitante  nella  detta 
città,  bene  accetta  dal  Consiglio  direttivo,  assuma  gli  obblighi  dei 
genitori. 

Art.  28.  — La  retta  per  le  alunne  del  primo  anno  è di  lire  1200, 
compreso  il  corredo  di  primo  ingresso  e tutto  ciò  che  occorre  in 
servizio  delle  alunne  medesime  , meno  la  spesa  bisognevole  pei 
lavori  donneschi  speciali. 

Qualora  il  corredo  di  primo  ingresso  si  voglia  provvedere  dalle 
famiglie,  la  retta,  tutto  compreso,  sarà  di  lire  900.  Negli  anni  suc- 
cessivi la  retta,  come  sopra,  sara  di  lire  1100. 

I pagamenti  debbono  essere  fatti  a rate  trimestrali  anticipate, 
a cominciare  dal  1°  ottobre. 

Se  una  alunna  entra  a trimestre  incominciato,  paga  l’intera  retta 
di  tre  mesi. 

Art.  29.  — Delle  somme  pagate  dalle  famiglie  per  retta  e per 
acquisto,  conservazione  e rinnovazione  del  corredo  non  viene  resti- 
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tuita  alcuna  parte  se  le  alunne  lasciano  per  qualsiasi  motivo  l’Edu- 
catorio. 

Art.  30.  — Se  nell’Istituto  vi  sieno  tre  sorelle  e nessuna  fruisca 
di  un  posto  di  favore,  una  di  esse  paga  soltanto  metà  della  retta. 

Art.  31.  — Se  i pagamenti  di  cui  si  fa  menzione  negli  articoli 
precedenti,  sono  ritardati  di  30  giorni,  le  famiglie  debitrici  sono 
invitate  a mettersi  in  regola;  se  non  lo  fanno  nel  termine  di  altri 
15  giorni,  possono  essere  obbligate  a ritirare  le  proprie  figliuole. 

Art.  32.  — Il  vitto  delle  alunne  è determinato  dal  regolamento 
interno. 

Alla  mensa  di  esse  prendono  posto  le  maestre  e le  istitutrici. 

In  caso  di  malattia  è fatto  loro  un  trattamento  speciale  prescritto 
dal  medico,  e l’Istituto  provvede  anche  all’assistenza  medica,  salvo 
i casi  specificatamente  previsti  dal  regolamento. 


Posti  di  favore. 

Art.  33.  — Sono  ammesse  alunne  a posto  gratuito  e semi-gratuito. 

I posti  gratuiti  sono  quattro  e vengono  conferiti  dalla  Deputa- 
zione del  monte  di  pietà  ai  consanguinei  del  signor  Saladino  che 
ne  fu  il  fondatore,  giusta  le  sue  disposizioni  testamentarie. 

I posti  semigratuiti  sono  dodici,  e vengono  conferiti  a fanciulle 
di  famiglie  civili,  di  ristretta  fortuna,  per  titoli  di  benemerenza  e 
per  esame,  in  seguito  a concorso  bandito  dal  Consiglio  direttivo 
e pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e nel  Bollettino 
del  Ministero  dell’istruzione. 

II  Consiglio  direttivo  fa  la  graduatoria  delle  aspiranti  e trasmette 
le  proposte,  per  mezzo  del  suo  presidente,  all’Autorità  scolastica 
provinciale,  cui  spetta  di  approvarle. 

In  caso  di  dubbi  o di  reclami  giudicherà  il  Ministero. 

Art.  34.  — Perdono  il  posto  le  alunne  che  nella  condotta  abbiano 
ottenuto  una  media  inferiore  ad  otto  decimi  e non  abbiano  meri- 
tato l’approvazione  all’esame  di  promozione,  eccettuate  quelle  che 
per  ragioni  di  malattia  non  siano  state  in  grado  di  frequentare 
regolarmente  la  scuola. 

Le  alunne  godenti  posti  di  favore  non  possono  volontariamente 
ripetere  la  classe,  e compiuto  lo  intero  corso  debbono  lasciare 
l’Istituto. 
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Istruzione . 

Art.  35.  — Tutti  gli  studi  si  compiono  in  dieci  anni  e sono  ripar- 
titi in  un  corso  inferiore  di  cinque  classi,  uno  superiore  di  quattro, 
ed  uno  intermedio  di  una  classe  sola,  che  prende  il  nome  di  corso 
preparatorio,  e che  ha  lo  scopo  di  completare  e rassodare  l’istru- 
zione inferiore,  e di  preparare  le  alunne  agli  insegnamenti  più  alti. 

Art.  36.  — Il  programma  del  corso  inferiore  comprende  le  materie 
prescritte  per  le  scuole  elementari  del  Regno,  i principi  delle 
lingue  straniere  e della  musica. 

Nel  corso  superiore  s’insegnano: 

' a ) Religione; 

b)  Lingua  e lettere  italiane; 

c)  Morale  ed  elementi  di  pedagogia; 

d ) Storia; 

e)  Geografia; 

f)  Aritmetica,  geometria,  elementi  di  contabilità  ed  economia 
domestica  ; 

g)  Storia  naturale,  fisica,  elementi  di  chimica  ed  igiene  ; 

h ) Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  francese; 

i)  Lingua  e nozioni  di  storia  letteraria  inglese; 

l)  Disegno; 

m)  Calligrafia: 

n)  Canto; 

o ) Pianoforte; 

p)  Ginnastica  e ballo; 

q ) Lavori  donneschi. 

Sono  facoltativi  e retribuiti  dalle  famiglie  gl’insegnamenti  della 
lingua  tedesca,  dell'arpa,  del  mandolino  e del  violino. 

I programmi  d’insegnamento  sono  compilati  dal  Ministero. 

Art.  37.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi. 

II  principio  e la  fine  delle  lezioni  sono  determinati  dal  Consiglio 
direttivo. 

Art.  38.  — Gli  esami  sono  privati  e procedono  con  le  norme  sta- 
bilite per  le  scuole  elementari  e secondarie  del  Regno. 

Quelli  del  corso  elementare,  del  corso  preparatorio  e dei  primi 
tre  anni  del  corso  superiore  sono  presieduti  dal  consigliere  dele- 
gato per  gli  'studi  o da  chi  ne  fa  le  veci:  gli  esami  dell’ultimo 
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anno  si  compiono  sotto  la  presidenza  del  Regio  Provveditore  agli 
studi  o di  uno  speciale  commissario  da  lui  nominato. 

A tutti  assiste,  per  quanto  è possibile,  la  direttrice. 

Art.  39.  — Superato  l’esame  delFultimo  anno  del  corso  superiore, 
le  alunne  ottengono  un  diploma,  il  quale  è titolo  di  ammissione 
all’esame  prescritto  dalFart.  2 della  Legge  25  giugno  1882,  n.  896  (1), 
sugli  Istituti  superiori  di  magistrato  femminile. 

Esso  diploma  è anche  titolo  di  ammissione  ai  concorsi  agli 
uffici  d’istitutrice  negli  Educatori  femminili  dipendenti  dal  Mini- 
stero di  pubblica  istruzione  e di  maestre  assistentb  nelle  scuole 
normali. 


Servizio  amministrativo  e sanitario. 

Art.  40.  — Sono  addetti  all’Istituto  un  segretario-ragioniere  e un 
economo-cassiere,  nominati  dal  Ministero  dell’istruzione,  sentito  il 
Consiglio  direttivo.  Essi  dipendono  dal  presidente,  dal  consigliere 
deputato  all’amministrazione  e dalla  direttrice. 

Art.  41.  — Al  segretario-ragioniere  è specialmente  affidata  la 
segreteria  dell’Educatorio.  Egli  è pure  incaricato  di  tenere  al  cor- 
rente l’inventario. 

Art.  42.  — L’economo-cassiere  attende  ai  servizi  che  gli  sono 
affidati,  secondo  le  norme  particolari  stabilite  dal  Consiglio  direttivo. 

Egli  presta  una  cauzione  di  lire  5000. 

Art.  43.  — Il  servizio  sanitario  è affidato  a due  medici-chirurghi, 
dei  quali  uno  specialista,  e ad  un  chirurgo  dentista,  designati  dal 
Consiglio  direttivo. 

Disposizioni  comuni  al  personale. 

Art.  44.  — I servizi  prestati  dalla  direttrice,  dalla  vice-direttrice, 
dagli  insegnanti  esterni,  dalle  maestre,  dalle  istitutrici , dal  diret- 
tore spirituale  e dagli  impiegati  amministrativi,  saranno  computati 
per  la  pensione  di  riposo  a norma  delle  vigenti  disposizioni. 

Tutte  le  mentovate  persone  hanno  diritto  ogni  sei  anni  all’au- 
mento del  decimo  sul  proprio  stipendio,  secondo  le  norme  in  vigore 
per  i titolari  delle  scuole  secondarie. 


(1)  Tedi  oltre,  n.  33. 
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Disposizione  trans itor ia . 

Art.  45.  — Il  Consiglio  direttivo,  entro  tre  mesi  dall’attuazione 
del  presente  statuto,  dovrà,  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  presentare  all’approvazione  del  Ministero  il  regolamento 
interno  dell’Istituto. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


25. 

Regio  Decreto  10  febbraio  1898,  n.  Ili,  che  modifica 
il  ruolo  organico  del  personale  del  Reale  Educatorio 
femminile  Maria  Adelaide  in  Palermo. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  lo  statuto  organico  ed  il  ruolo  del  personale  del  Reale 
Educatorio  femminile  < Maria  Adelaide  > in  Palermo,  approvati, 
quello  col  Nostro  Decreto  del  2 giugno  1895,  n.  395;  questo  col 
Nostro  Decreto  dell’8  agosto  1895,  n.  560; 

Riconosciuta  la  convenienza  di  modificare  in  qualche  parte  il 
detto  ruolo  del  personale  per  renderlo  più  rispondente  ai  bisogni 
dell’Istituto  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Al  ruolo  organico  del  personale  del  R.  Educatorio  femminile 
< Maria  Adelaide  > in  Palermo,  approvato  col  Decreto  reale  del- 
l’8  agosto  1895,  n.  560,  è sostituito , a partire  dal  1°  febbraio  1898, 
quello  unito  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal 
Nostro  Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  10  febbraio  1898. 


UMBERTO. 


Gallo. 
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RUOLO  ORGANICO 


del  reale  Educatorio  femminile  Maria  Adelaide  di  Palermo, 
annesso  al  B.  Decreto  10  febbraio  1898. 


Parziali 

Totali 

1 

Direttrice  (interna) L. 

3.500 

3.500 

1 

Vice-direttrice  (id.) » 

2.300 

2.300 

1 

Direttore  spirituale  (esterno)  . . . » 

1.000 

1.000 

1 

Maestra  per  la  classe  preparatoria 

(interna) » 

1.800 

1.800 

1 

Maestra  per  le  classi  elem.  (interna)  » 

1.800 

1.800 

4 

Maestre  per  le  classi  elem.  (interne)  » 

1.600 

6.400 

2 

Istitutrici  (interne) » 

1.400 

2.800 

3 

Idem  (id.) > 

1.200 

3.600 

1 

Professore  d’ital.  per  le  classi  3a  e 4a 

(esterno)  » 

1.800 

1.800 

1 

Idem  id.  id.  la  e 2a  (id.) > 

1.800 

1.800 

1 

Idem  di  storia  e geografia  (id.)  . . » 

2.200 

2.200 

1 

Idem  di  aritm.,  geom.  e contabil.  (id.)  » 

1.700 

1.700 

1 

Idem  di  storia  naturale  e di  elementi 

di  fisica  e chimica  (id.) » 

1.800 

1.800 

1 

Idem  di  morale,  diritti  e doveri  (id.)  > 

900 

900 

1 

Idem  di  disegno  (id.)  > 

1.200 

1.200 

1 

Maestra  di  francese  per  il  corso  supe- 

riore (interna) » 

1.600 

1.600 

1 

Idem  id.  id.  inferiore  (id.)  . . . . » 

1.500 

1.500 

1 

Idem  di  inglese  per  il  corso  superiore 

(interna)  . . , » 

1.600 

1.600 

1 

Idem  id.  id.  inferiore  (id.) » 

1.500 

1.500 

1 

Idem  di  calligrafia  (id.)  » 

500 

500 

1 

Idem  di  ginnastica  e ballo  (id.)  . . > 

1.400 

1.400 

1 

Maestro  di  canto  (esterno)  . . . . » 

1.000 

1.000 

3 

Maestri  (o  maestre)  di  pianof.  (esterni)  » 

1.000 

3.000 

1 

Maestra  di  pianoforte  (interna)  . . » 

1.200 

1.200 

1 

Medico-chirurgo  (esterno) » 

800 

800 

1 

Chirurgo-specialista  (id.) » 

400 

400 

1 

Idem  dentista  (id.) » 

300 

300 

I 

Segretario-ragioniere  (esterno)  . . » 

1.200 

1.200 

1 

Economo-cassiere  (id.)  » 

2.500 

2.500 

1 

Aiutante  di  guardaroba  (id.)  . . . > 

400 

400 

Totale  L. 

- 

53.500 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gallo. 
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26. 

Legge  16  settembre  1894,  n.  421,  sul  Monte  delle 
pensioni  per  gli  insegnanti  elementari  (D. 

Art.  5.  — Sono  soggetti  al  Monte  delle  pensioni,  a partire  dal 
1°  gennaio  1895,  i regi  Educatori  femminili  con  patrimonio  sor- 
vegliato dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Questi  Enti  morali  hanno  l’obbligo  dei  versamenti  del  contributo 
al  Monte  per  i loro  insegnanti  elementari  nella  misura  di  cinque 
centesimi  degli  stipendi  effettivi , tenuto  conto  degli  assegni  fatti 
loro  in  natura. 

Gli  insegnanti  nei  regi  Educatori  femminili  a patrimonio  sorve- 
gliato sono  soggetti  al  contributo  annuo  di  quattro  centesimi  dei 
loro  stipendi  valutati  nel  modo  indicato  nell’alinea  precedente. 

Se  lo  stipendio  così  calcolato  risultasse  inferiore  a 430  lire  verrà 
elevato  a questa  somma  per  la  misura  del  contributo  e due  pen- 
sioni. 

Il  versamento  dei  contributi  a carico  dei  regi  Educatori  e dei 
rispettivi  insegnanti  sarà  eseguito  dai  Comuni,  ove  quegli  Enti 
morali  si  trovano,  salvo  ai  Comuni  medesimi  il  diritto  di  rivalsa 
dell’intera  somma  pagata  verso  gli  Enti,  i quali,  a loro  volta, 
potranno  rivalersi  sui  propri  insegnanti  del  contributo  a questi 
spettante. 


27. 

Regio  Decreto  30  novembre  1894,  n.  597,  che  approva 
il  testo  unico  delle  leggi  sul  Monte  delle  pensioni 
su  gli  insegnanti  nelle  Scuole  pubbliche  elementari, 
negli  Asili  d’infanzia  e nei  regi  Educatori  femmi- 
nili a patrimonio  sorvegliato  <2). 


(1-2)  Yedi  voi.  Ili,  n.  53,  p.  262. 


10.  — Codice  Pubblica  lslruz.  — IV. 
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ISPETTRICI  GOVERNATIVE  - VISITE  AI  CONVITTI. 

28. 

Regio  Decreto  21  marzo  1889,  n.  6045  (Serie  3a  ) 
che  approva  il  Regolamento  per  le  visite  ai  Con- 
vitti femminili  aventi  scopo  educativo. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  dei  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E approvato  il  Regolamento  per  le  visite  ai  Convitti 
femminili  aventi  scopo  educativo,  annesso  al  presente  Decreto  e 
firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  suddetto. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  anteriori  contrarie 
allo  stesso  regolamento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  21  marzo  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 


REGOLAMENTO 

PER  LE  VISITE  AI  CONVITTI  FEMMINILI 
AVENTI  SCOPO  EDUCATIVO 


Art.  1.  — Tutti  i Convitti  femminili,  aventi  scopo  educativo  (Orfa- 
notrofi, Ricoveri,  Pie  Case,  Famiglie,  Collegi,  Educatori , Conser- 
vatori, Ritiri,  Istituti , Regi  Educandati  e Convitti  annessi  alle 
Scuole  normali)  appartenenti  allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni, 
ad  Enti  morali  ed  a privati,  sono  soggetti  alla  sopravveglianza  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Tale  sopravveglianza  si  esercita  a mezzo  delle  ispet- 
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trici  governative  create  con  Regio  Decreto  21  marzo  1875  (1)  e 
dipendenti  direttamente  dal  Ministero.  La  retribuzione  di  esse  e 
la  rispettiva  giurisdizione  sono  determinate  dalle  tabelle  A e B 
annesse  al  regolamento  del  4 gennaio  1883  (2). 

Art.  3.  — Le  visite  che  le  ispettrici  faranno  agli  Istituti  sopra - 
detti  si  compiranno  nel  periodo  dal  1°  ottobre  al  31  luglio  succes- 
sivo, in  conformità  all'elenco  da  esse  sottoposto  all’approvazione 
del  Ministero  entro  la  prima  quindicina  di  settembre.  Il  Ministero 
però  potrà  disporre  che  il  giro  d’ispezione  venga  modificato  a 
seconda  dei  bisogni  da  esso  riconosciuti,  o in  seguito  a condizioni 
eccezionali. 

Art.  4.  — Prima  di  recarsi  a visitare  un  qualunque  Istituto  fem- 
minile di  Provincia,  l’ispettrice  dovrà  far  capo  all’autorità  scola- 
stica provinciale  per  avere  tutte  quelle  notizie  e informazioni  che 
fossero  stimate  utili  per  una  maggiore  efficacia  della  ispezione. 

Art.  5.  — Nella  sua  visita  l’ispettrice  s’informerà  dapprima  dello 
statuto  organico  dell’Educatorio,  se  si  tratti  di  un  ente  morale  e 
richiederà  l'autorizzazione  del  Regio  Provveditore  agli  studi  per 
quelli  di  privata  istituzione.  Esaminerà  inoltre  il  regolamento 
esterno  ed  il  programma  degli  studi  per  giudicarne  dell’esecuzione. 

Art.  6.  — Negli  Istituti  governativi  o sotto  qualche  forma  dal 
Governo  sussidiati,  dovrà  l’ispettrice  anche  prendere  notizie  del- 
l’andamento generale  dell’azienda.  L’esame  suo  mirerà  special- 
mente  a conoscere  l’indirizzo  amministrativo,  il  modo  di  provvedere 
all’igiene,  agli  obblighi  per  l’istruzione  ed  all’assunzione  del  per- 
sonale necessario. 

Art.  7.  — Nel  dare  giudizio  all’insegnamento  si  dovrà  distinguere 
l’istruzione  puramente  elementare  da  quella  di  perfezionamento  e 
dalla  professionale,  avvertendo  che  la  prima  non  deve  mancare  in 
alcun  modo,  e per  le  fanciulle  che  si  trovano  nell’età  dell’obbligo, 
dev’essere  conforme  al  suo  ordinamento  legale.  L’ istruzione  che 
serve  a scopo  di  perfezionamento,  e la  professionale  sia  per  la 


(1)  Col  R.  Decreto  21  marzo  1875,  n.  2434,  si  istituivano  quattro 
posti  d’ispettrici  governative,  ora  elevato  ad  otto  (vedi  R.  Decreto 
18  luglio  1893  che  segue). 

( 2 ) Il  regolamento  del  4 gennaio  1883,  n.  1224,  è stato  sostituito 
1 dal  presente.  Circa  la  retribuzione  e la  giurisdizione  delle  ispet- 
trici , vedi  i Regi  Decreti  18  luglio  1893  e 21  aprile  1894,  che 
seguono. 
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durata,  sia  per  i programmi,  debbono  avere  un  carattere  preciso 
e un  fine  da  raggiungere  ben  determinato. 

Art.  8.  — Saranno  oggetto  di  esame  i programmi,  l’orario,  i libri  di 
testo,  la  tenuta  dei  quaderni  di  scuola  e dei  registri,  la  condizione 
e sufficienza  del  materiale  didattico  e professionale  in  ordine  al 
carattere  dell’insegnamento.  Per  rendersi  conto  così  del  metodo 
come  del  profitto,  la  ispettrice  dovrà  assistere  alle  lezioni,  pro- 
muovendo, ove  occorra,  qualche  esperimento  da  parte  delle  alunne. 
S’informerà  ancora  della  vita  intima  del  Convitto  , del  modo  di 
alimentazione,  delle  pratiche  religiose  e civili,  delle  passeggiate 
e ricreazioni,  dei  premi  e dei  castighi  e dei  rapporti  delle  convit- 
trici co’  parenti. 

Art.  9.  — In  conformità  dei  bisogni  rilevati  dalla  ispezione,  sarà 
cura  della  ispettrice  indicare,  consigliare  e promuovere,  ove  sia 
il  caso,  i migliori  e più  acconci  metodi  d’insegnamento  e di  edu- 
cazione. Dei  consigli  che  saranno  impartiti  si  lascierà  traccia  dal- 
l’ispettrice  in  apposito  registro,  da  servire  di  norma  a chi  dirige 
l’Istituto  e per  le  visite  successive. 

Art.  10.  — Come  è obbligo  della  ispettrice  di  riconoscere  le  par- 
ticolari benemerenze  di  chi  governa  od  insegna  in  un  Istituto,  così 
dovrà  rendersi  ragione  della  condotta,  capacità  e cultura  del  per- 
sonale dirigente  ed  insegnante,  dei  modi  come  ciascuno  adempie 
l’ufficio  proprio  e dell’autorità  di  cui  gode. 

Ogni  ispettrice  terrà  un  registro-matricola  del  personale  diri- 
gente ed  insegnante  d’ogni  Istituto  posto  nella  sua  giurisdizione, 
nel  quale  registro  oltre  le  qualità  e la  data  del  titolo  d’idoneità, 
s’indicheranno  la  qualità  e la  durata  dei  servizi  prèstati  da  ogni 
persona  addetta  all’Istituto  e le  mutazioni  avvenute  fra  una  visita 
e l’altra,  così  nel  personale  come  nella  distribuzione  degli  uffici. 

Art.  11.  — Negli  Istituti  nei  quali  alle  suore  componenti  i resti 
delle  antiche  corporazioni  religiose  è stato  riconosciuto  il  diritto 
di  rimanervi,  si  rileverà  il  numero  loro  colle  attribuzioni  che  cia- 
scuna avesse  in  ordine  al  regolamento  non  che  la  data  dell’ingresso 
nell’Istituto. 

Art.  12.  — Le  visite  delle  ispettrici  si  estenderanno  anche  nelle 
scuole  che  l’Istituto  tenesse  gratuitamente  od  a pagamento  per 
alunne  estranee  al  Convitto.  Sono  però  escluse  dalla  loro  ispe- 
zione le  scuole  normali  e quelle  altre  che  per  convenzioni  speciali 
coi  Municipi  si  tenessero  dal  personale  dell’Istituto  a sgravio  del- 
Fobbligo  dei  Comuni,  quantunque  possano  essere  frequentate  dalle 
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convittrici.  In  questi  casi  l'ispezione  sarà  limitata  alle  condizioni 
del  Convitto. 

Art.  13.  — Negli  Istituti  dove  esistono  scuole  professionali  dovrà 
assicurarsi  che  alle  fanciulle  di  tenera  età  ed  ancor  soggette  all’ob- 
bligo  della  istruzione  elementare  non  s’imponga  il  lavoro  al  solo 
scopo  di  lucro,  e senza  considerazione  allo  sviluppo  fisico  delle 
alunne,  dovendo  il  lavoro  stesso  aver  semplicemente  il  carattere 
di  avviamento  alla  professione. 

Art.  14.  — Negli  Istituti  nei  quali  è determinata  dai  rispettivi 
regolamenti  l’età  in  cui  le  convittrici  debbono  uscire,  dovrà  accer- 
tarsi dell’osservanza  di  questa  condizione. 

Art.  15.  — A far  le  visite  agli  Istituti  le  ispettrici  potranno 
delegare  le  aiuto-ispettrici  che  fossero  poste  a loro  dipendenza, 
e quando  per  gravi  ragioni,  o altro  impedimento  legittimo,  doves- 
sero interrompere  le  visite  incominciate , ne  daranno  avviso  al 
Ministero. 

Art.  16.  — I risultati  della  visita  saranno  esposti  per  cura  delle 
ispettrici  in  una  particolareggiata  relazione  da  inviarsi  al  Mini- 
stero subito  dopo  compiuta  ispezione.  In  essa  per  le  notizie  rela- 
tive all’origine,  allo  scopo  e alle  vicende  dell’Istituto,  si  potrà 
riferire  alle  relazioni  precedenti  s’è  stato  visitato  altra  volta;  ma 
dovrà  specialmente  contenere  quelle  che  si  riferiscono  alle  muta- 
zioni avvenute  nell’  ordinamento  e nel  personale , non  che  ai 
provvedimenti  adottati  per  eseguire  i consigli  precedentemente 
impartiti. 

Art.  17.  — Nel  rapporto  suddetto  s’indicherà  il  numero  delle  con- 
vittrici e quante  godono  il  posto  gratuito;  quando  vi  sia  scuola 
esterna  si  noterà  il  numero  delle  alunne  che  la  frequentano  e se 
a titolo  gratuito  od  oneroso,  non  omettendovi  di  significare  i legati, 
gli  assegni  o le  largizioni  di  privati  o di  corpi  morali , destinati 
a vantaggio  dell’Istituto  ed  a scopo  unicamente  educativo. 

Art.  18.  — Alla  fine  dell’anno  e dopo  compiuto  l’ordinario  giro 
delle  visite,  ogni  ispettrice  avrà  cura  di  raccogliere  in  un  rapporto 
riassuntivo  destinato  al  Ministero  le  impressioni  sue,  accennando 
alle  condizioni  generali  in  cui  fu  trovata  l’istruzione  femminile 
nella  regione,  e proponendo  quei  rimedi  che  crederà  più  acconci 
per  farle  migliori. 

Visto  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Boselli. 
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29. 

Regio  Decreto  18  luglio  1898,  n.  428,  che  approva 
il  ruolo  organico  delle  ispettrici  per  gP  Istituti 
femminili  di  educazione. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  i Regi  Decreti  del  21  marzo  1875,  n.  2134,  del  4 gennaio 
1883,  n„  1224  (1),  e del  14  luglio  1891,  n.  472  (2); 

Riconosciuta  la  necessità  di  modificare  il  ruolo  organico  delle 
ispettrici  per  gl’istituti  femminili  di  educazione. 

Veduto  lo  stanziamento  all’uopo  fatto  nel  bilancio  del  Ministero 
della  istruzione  pubblica; 

Sulla  proposta  del  competente  Nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  ; 

Abbiamo  decretatole  decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  il  ruolo  organico  delle  ispettrici 
per  gl’istituti  femminili  di  educazione,  unito  al  presente  Decreto, 
e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  suddetto  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a San  Rossore,  addì  18  luglio  1893. 

UMBERTO  I. 

F.  Martini. 


RUOLO  ORGANICO 

delle  ispettrici  degli  Educandati  femminili. 


N.  2 

Ispettrici  a lire  3.000 

. . . L. 

6.000 

» 2 

> » 2.500  . . 

5.000 

» 4 

» » 2.000  . . . 

. > 

8.000 

N.  8 

L. 

19.000 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
F.  Martini. 


(1)  Vedi  note  a pag.  147. 

(2)  Con  questo  R.  Decreto  il  numero  delle  ispettrici  è stato  por- 
tato a sei;  si  aumentava  di  due  posti  con  annesso  stipendio  di 
annue  L.  1500  ciascuno. 
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30. 

Regio  Decreto  21  aprile  Ì894,  n.  190,  riguardante 
le  circoscrizioni  e la  residenza  ufficiale  delle  ispet- 
trici governative  per  gli  Istituti  femminili  di  edu- 
cazione CD. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  JS  ostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — I circoli  e la  residenza  ufficiale  di  ciascuna  delle  ispet- 
trici governative  per  gli  Istituti  femminili  di  educazione  saranno 
determinati  per  Decreto  ministeriale,  secondo  le  esigenze  del  ser- 
vizio. 

Art.  2.  — È data  facoltà  alle  ispettrici  di  abitare  in  Roma,  od  in 
altra  città  fuori  della  residenza  ufficiale  di  ciascun  circolo,  ma  in 
tale  caso  le  indennità  di  viaggio  e di  missione  saranno  computate 
dal  luogo  di  residenza  ufficiale,  o dalla  città  prescelta  dall’ispet- 
trice  come  residenza  ordinaria,  in  base  alla  minore  distanza. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  21  aprile  1894. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

31. 

Indennità  o diaria  spettante  agli  ispettori  scolastici  e 
alle  ispettrici  governative  (B.  Decreto  27  marzo  1887, 
n.  4443,  ed  Istruzioni  relative)  (2). 

32 

R.  Decreto  13  ottobre  1897,  n.  451  e 12  novembre  1898, 
n.  162,  sulla  circoscrizioue  e residenza  delle  ispet- 
trici governative  per  gli  Istituti  femminili. 


(1)  Vedi  num.  32. 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  60,  61  (pag.  185). 
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ISTITUTI  SUPERIORI  FEMMINILI  DI  MAGISTERO. 

33. 

Legge  25  giugno  1882,  n.  896,  che  stabilisce  due 
Istituti  superiori  femminili  di  magistero,  uno  in 
Roma  e Paltro  in  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Art.  1.  — Sono  stabiliti  due  Istituti  superiori  di  magistero,  uno 
in  Roma,  l’altro  in  Firenze. 

Art.  2.  — Le  giovani  le  quali  vogliono  entrare  in  questi  Istituti 
dovranno  sostenere  un  esame  d’ammissione  al  primo  corso,  dopo 
avere  presentato  la  patente  di  maestra  normale  o comprovato  di 
possedere  un  grado  di  coltura  equivalente. 

Art.  3.  — Gli  insegnamenti  sono  uguali  nei  due  Istituti  e com- 
prendono gli  studi  letterari,  scientifici,  pedagogici  e di  morale,  atti 
a compiere  ed  estendere  quelli  impartiti  nelle  scuole  normali  e 
secondarie  femminili. 

Art.  4.  — Questi  insegnamenti  sono  distribuiti  nel  corso  di  quattro 
anni  e si  chiudono  con  un  esame  generale,  superato  il  quale  le 
alunne  otterranno  un  certificato  di  licenza,  e in  seguito  ad  altro 
esame  speciale  conseguiranno,  se  idonee,  un  diploma  che  le  abiliti 
a impartire  in  tutte  le  scuole  femminili  speciali  insegnamenti. 

Art.  5.  — Con  Decreto  reale  da  promulgarsi,  udito  il  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  saranno  stabilite  le  cattedre  e 
l’organico  del  personale  insegnante  e direttivo. 

Art.  6.  — I comuni  di  Roma  e Firenze  saranno  tenuti  a fornire 
i locali,  i mobili  e quanto  occorre,  dietro  richiesta  del  Governo, 
per  le  scuole  dell’Istituto,  eccetto  il  corredo  strettamente  scientifico. 

Art.  7 (1).  — Sono  fondati  a carico  del  bilancio  dell’istruzione 


(1)  Con  Legge  18  luglio  1893,  n.  423,  venne  abrogato  questo  arti- 
colo, e si  dispose  (art.  2)  che  le  alunne  che  godono  un  posto  di 
studio  lo  conserveranno  fino  alla  fine  del  corso,  salvo  il  caso  di 
decadimento  contemplato  dall’art.  20  del  Regolamento  29  agosto 
1890,  n.  7161. 
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pubblica,  in  ciascuno  dei  due  Istituti,  dodici  (12)  posti  di  studio  di 
lire  seicento  (lire  600)  l’uno,  che  saranno  conferiti  per  concorso 
d’esami. 

Art.  8.  — Un  regolamento  da  approvarsi  con  il  Decreto,  di  cui 
al  precedente  articolo  5,  provvederà  per  l’esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  25  giugno  1882. 

UMBERTO. 

Baccelli. 


34. 

Regio  Decreto  29  agosto  1890,  n.  7101,  che  approva  il 
Regolamento  degl’istituti  superiori  di  magistero  fem- 
minile di  Roma  e Firenze  e ne  stabilisce  II  relativo 
ruolo  organico  riegl’insegnanti. 

UMBERTO. 

Veduta  la  legge  25  giugno  1882,  n.  896  (serie  3a),  sull’ordina- 
mento degli  Istituti  superiori  di  magistero  femminile  di  Roma  e 
Firenze  ; 

Veduti  i Nostri  Decreti  19  novembre  1882,  n.  1129  (serie  3a),  e 
21  dicembre  1884,  n.  2844  (serie  3a),  col  primo  dei  quali  fu  appro- 
vato il  regolamento  organico  per  l’esecuzione  della  legge  anzidetta, 
e col  secondo  dei  quali  il  regolamento  stesso  fu  modificato; 

Udito  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E approvato  il  regolamento  organico  per  l’esecuzione 
della  legge  25  giugno  1882  sull’ordinamento  degli  Istituti  superiori 
di  magistero  femminile  in  Roma  e Firenze  annesso  al  presente 
Decreto  e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Il  ruolo  organico  pel  personale  di  ciascuno  degli  Isti- 
tuti superiori  di  magistero  femminile  in  Roma  e Firenze  è stabilito 
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in  conformità  della  tabella  annessa  al  presente  Decreto  e firmata 
d’ordinè  Nostro  dal  predetto  Ministro. 

Art.  3.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  anteriori  non  con- 
formi a quelle  del  presente  regolamento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Montichiari,  addì  29  agosto  1890. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 


REGOLAMENTO  ORGANICO 

PER  GLI  ISTITUTI  SUPERIORI  DI  MAGISTERO  FEMMINILE 


Art.  1.  — I regi  Istituti  di  magistero  femminile  fondati  in  Roma 
ed  in  Firenze  con  la  legge  25  giugno  1882,  hanno  per  fine  di  prov- 
vedere ed  accrescere  per  una  parte  la  coltura  letteraria  e scien- 
tifica della  donna,  e per  l’altra,  di  abilitarla  all’ufficio  d’istitutrice 
e d’insegnante  speciali  discipline  nelle  scuole  normali  femminili, 
negli  educandati  di  maggiore  grado  e in  tutte  le  altre  scuole  secon- 
darie femminili  del  Regno. 

Art.  2.  — Gl’insegnamenti  nei  due  Istituti  sono  divisi  in  due 
sezioni,  l’una  letteraria  e l’altra  scientifica,  e comprendono  : 

1.  Lingua  italiana  — Stilistica  e precettistica,  studio  dei  clas- 
sici, compresi  i greci  e latini,  nelle  migliori  versioni  ; esercizi  di 
composizione  ; 

2.  Storia  critica  della  letteratura  italiana  in  rapporto  con  le 
letterature  classiche  greca  e latina; 

3.  Elementi  di  letterature  straniere  comparate  (facoltativo)  : 

4.  Storia  (greca  e romana  antica  ; — d’Italia,  in  relazione  con 
la  storia  generale  d’Europa;  — critica;  — bibliografia); 

5.  Geografìa  fisica  con  elementi  di  geologia;  — geografia  poli- 
tica con  elementi  di  etnografia,  statistica  e cartografia; 

6.  Filosofia  ; — (logica  — psicologia  — morale  — pedagogia 
e metodologia)  ; 

7.  Matematica  — elementi  di  fisica  — chimica  — e di  cosmo- 
grafia ; 
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8.  Storia  naturale  (botanica,  zoologia  e mineralogia),  e igiene 
con  applicazione  speciale  alla  casa  ed  alla  scuola  ; 

9.  Lingua  e letteratura  francese  ; 

10.  Id.  id.  tedesca; 

11.  Id.  id.  inglese; 

12.  Disegno  con  applicazione  speciale  all’insegnamento  ogget- 
tivo e alla  geografia. 

Inoltre  durante  il  quadriennio  le  alunne  si  eserciteranno  nei  lavori 
femminili  con  le  norme  e con  l’orario  da  stabilirsi  dal  Collegio  dei 
professori. 

Art.  3.  — Questi  insegnamenti  sono  distribuiti  in  due  bienni,  rimo 
di  carattere  generale,  l'altro  di  carattere  speciale. 

Art.  4.  — Gl’insegnamenti  e l’orario  del  primo  biennio  sono  : 


1°  ANNO  2o  ANNO 

ore  ore 


1.  Matematica  ed  elementi  di  fisica  \ 3 Mat. 

e chimica ) 2 fisica  chini. 

2.  Storia  naturale  ed  igiene  (zoo- 

logia e botanica  1°  — minera- 
logia e geologia  2°)  ...  4 Za  b. 

3.  Lingua  italiana  e stilistica  . . 3 

4.  Storia  della  letteratura  italiana. 

5.  Geografia 3 

6.  Storia  politica 3 

7.  Elementi  di  psicologia,  logica  e 

morale 

8.  Lingua  e letteratura  francese  . 3 

9.  Lingua  e letteratura  tedesca  o 

inglese 3 

10.  Disegno 2 


2 Mat. 

2 fis.  chim. 


2 Min.  geol. 

3 
3 

3 

4 
3 

3 

2 


26  27 


Art.  5.  — Grinsegnamenti  del  primo  biennio  sono  obbligatori  per 
tutte  le  alunne  le  quali,  mediante  l’esame  finale  di  licenza  e la 
frequentazione  durante  il  biennio  d’un  corso  speciale  di  peda- 
gogia e di  igiene,  potranno  conseguire  l’abilitazione  all’ufficio  di 
istitutrice. 
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Art.  6.  — Le  alunne  dovranno  studiare  almeno  una  delle  lingue 
straniere,  oltre  il  francese.  Potranno  anche  inscriversi  all’altra 
lingua,  quando  sia  possibile  ed  il  Consiglio  direttivo  lo  creda  nei 
vari  casi  conveniente. 

Art.  7.  — Gli  insegnamenti  del  2°  biennio  saranno  ripartiti  secondo 
il  diploma,  cui  dichiarerà  d’inscriversi  l’alunna  e dopo  regolare 
compimento  del  1°  biennio. 

Art.  8.  — I diplomi  che  si  possono  conseguire  nei  regi  Istituti 
superiori  di  magistero  sono  : 

1°  per  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura  italiana  ; 

2°  per  l’insegnamento  della  stòria  e geografia  ; 

3°  per  l’insegnamento  della  pedagogia  e morale; 

4°  per  l’insegnamento  delle  lingue  straniere. 

Art.  9.  — Per  conseguire  il  diploma  di  lingua  e letteratura  ita- 
liana sono  obbligatori  gl’insegnamenti  di  ; 


1°  ANNO  2°  ANNO 
ore  ore 

1.  Storia  naturale  ed  igiene  ....  2 Igien.  gen. 

2.  Lingua  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana  3 2 

4.  Storia  politica 3 3 

5.  Geografia  . - 3 

6.  Elementi  di  psicologia,  ecc.,  e peda- 

gogia   - 3 ped.  gep. 

7.  Lingua  e letteratura  francese  ...  3 

8.  Id.  id.  tedesca  od  inglese  ...  3 3 

9.  Conferenze  estetiche  sulla  letteratura 

italiana - 2 

10.  Esercitazioni  didattiche  di  lingua  ita- 

liana   - 2 

11.  Esercitazioni  didattiche  di  letteratura  - 2 

12.  Disegno 3 2 

13.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  lette- 

rature straniere  comparate  ...  3 3 
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Art.  10.  — Per  conseguire  il  diploma  di  storia  e geografia  sono 


obbligatori  gl’insegnamenti  di: 

lo  ANSO  2°  ANNO 
ore  ore 

1.  Igiene  e storia  naturale 2 Igien.  gen. 

2.  Lingua  e stilistica 2 2 

3.  Storia  della  letteratura  italiana  . . 3 2 

4.  Storia  politica 3 3 

5.  Elementi  di  psicologia,  logica  e peda- 

gogia   - 3 ped.  gen. 

6.  Lingua  e letteratura  francese  ...  3 

7.  Id.  id.  tedesca  od  inglese  ...  3 3 

8.  Geografia 3 3 

9.  Esercitazioni  didattiche  di  storia  . . 2 

10.  id.  di  geografia.  - 2 

11.  Disegno 3 2 

12.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  lette- 

rature straniere  comparate  ...  3 3 


25  25 

Art.  11.  — Per  conseguire  il  diploma  di  pedagogia  e morale, 
sono  obbligatori  gl’insegnamenti  di: 

1°  ANNO  2o  ANNO 


ore  ore 

1.  Storia  naturale  e igiene 2 Ig.  g.  2 Igien.  sp. 

2.  Lingua  italiana  e stilistica  ....  2 2 

3.  Storia  delia  letteratura  italiana  . . 3 2 

4.  Elementi  di  psicologia,  ecc.,  pedagogia  3 p.  g.  3 ped.  spec. 

5.  Lingua  e letteratura  francese  ...  3 

6.  Id.  id.  tedesca  o inglese.  ...  3 3 

7.  Storia  politica 3 3 

8.  Esercitazioni  didattiche  sulla  peda- 

gogia   - 3 

9.  Disegno 2 3 


21  21 

Art.  12.  — Le  esercitazioni  si  daranno  nella  doppia  forma  di  con- 
ferenze e di  lezioni  pratiche  : le  prime  si  daranno  dalle  allieve , 
nell’Istituto  superiore,  e sotto  la  direzione  del  professore  della 
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disciplina;  le  seconde,  nella  scuola  normale,  sotto  la  direzione  del 
professore  di  pedagogia  dell’Istituto  superiore,  previo  accordo  col 
direttore  della  scuola. 

Art.  13.  — Per  conseguire  il  diploma  di  lingue  straniere  , sono 
obbligatori  gl’insegnamenti  di  : 

1°  ANNO  2°  ANNO 
ore  ore 


1.  Storia  naturale  ed  igiene  .... 

2.  Lingua  italiana  e stilistica  .... 

3.  Storia  della  letteratura  italiana 

4.  Elementi  di  psicologia  e pedagogia  . 

5.  Lingua  e letteratura  francese  . 

6.  Id.  id.  tedesca  o inglese.  . . . 

7.  Conferenze  estetiche  sulla  letteratura 

italiana 

8.  Storia  politica  

9.  Disegno  

10.  Corso  facoltativo  di  elementi  di  lette- 
rature straniere  comparate  . 


2 Igien.  gen. 

2 2 

3 2 

3 ped.  gen. 

3 3 

3 3 


3 3 

3 2 

3 3 


22  23 


Art.  14.  — Il  diploma  di  lingue  straniere  può  essere  conferito, 
sia  per  una  lingua  sola,  sia  per  più. 

Art.  15.  — Il  Consiglio  direttivo  compila  l’orario,  determinando 
l’ordine  e la  distribuzione  delle  materie  e parti  di  materia  in  con- 
formità del  presente  regolamento  e del  prospetto  degli  insegna- 
menti,  che  vi  è unito. 

L’orario,  per  le  allieve,  non  potrà  superare  quello  di  30  ore  set- 
timanali, comprese  le  esercitazioni. 

Art.  16.  — L’insegnamento  delle  scienze  sperimentali,  sarà  accom- 
pagnato da  esercizi  pratici.  I gabinetti  scientifici  sono  dipendenti 
dai  professori  dei  relativi  insegnamenti. 

Art.  17.  — L’anno  scolastico  è governato  dal  regolamento  uni- 
versitario. 

Art.  18.  — Insieme  colla  domanda  di  ammissione,  come  alunna 
airistituto,  dovrà  l’aspirante  presentare  la  patente  normale  supe- 
riore, o la  licenza  ginnasiale  superiore;  o altrimenti  comprovare 
di  possedere  un  grado  di  coltura  equivalente.  Del  valore  di  questi 
certificati  giudicherà  apposita  Commissione,  nominata  dal  Consiglio 
dei  professori,  tra  grinsegnanti  delle  due  sezioni. 
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Art.  19  (1).  — L’aspirante  ai  corsi  degli  Istituti,  oltre  alla  pre- 
sentazione dei  documenti,  di  cui  all’articolo  precedente,  deve  soste- 
nere un  esame  di  ammissione  sulla  lingua  e letteratura  italiana, 
sulla  storia  e geografia,  sulla  pedagogia  e morale,  sulla  matema- 
tica e sulle  scienze  fisico-naturali  , nei  limiti  del  programma  di 
studi  per  il  3<>  corso  delle  scuole  normali. 

Le  prove  di  lingua  e letteratura  italiana  saranno  scritte  e orali; 
quelle  delle  altre  discipline,  solamente  orali. 

Il  tempo  fissato,  per  la  prova  scritta,  non  sarà  più  di  sei  ore,  e 
di  15  minuti  per  ciascuna  prova  orale. 

L’esame  di  ammissione  serve  anche  di  concorso  ai  posti  di  studio 
vacanti. 

Art.  20.  — 11  posto  di  studio  dura  per  tutti  e quattro  gli  anni 
di  corso,  se  l’alunna  che  lo  vinse  non  demeriti  per  negligenza,  pro- 
fitto e per  condotta  morale. 

La  deliberazione  di  decadimento,  fatta  dal  Consiglio  direttivo, 
sarà  comunicata  al  Ministero. 

Art.  21.  — Hanno  facoltà  di  concorrere  ai  posti  di  studio  le  sole 
aspiranti  al  diploma  d'insegnante,  non  agiate. 

Art.  22.  — Per  essere  promossa,  dovrà  l’alunna  superare,  a fin 
d’anno,  un  esame  speciale,  su  ciascuna  materia  del  corso. 

Art.  23.  — Gli  esami  speciali  di  promozione,  ne’ primi  tre  anni, 
e di  licenza  alla  fine  del  4°,  constano  di  prove  scritte  ed  orali. 


(1)  Modificato  nel  modo  che  segue  dal  R.  Decreto  28  dicembre  1890, 
n.  7357: 

< L’aspirante  ai  corsi  degli  Istituti,  oltre  alla  presentazione  dei 

< documenti,  di  cui  all’articolo  precedente,  deve  sostenere  un  esame 

< di  ammissione  sulla  lingua  e letteratura  italiana,  sulla  storia  e 

< geografia,  sulla  pedagogia  e morale,  sulla  matematica  e sulle 

< scienze  fisico-naturali,  nei  limiti  del  programma  di  studio  per  il 
« terzo  corso  delle  scuole  normali.  Il  voto  sulla  prova  delle  scienze 

< fisico-naturali  sarà  unico. 

« Le  prove  di  lingua  e letteratura  italiana  saranno  scritte  e 
<.  orali;  quelle  delle  altre  discipline,  solamente  orali. 

< Il  tempo  fissato  per  la  prova  scritta  non  sarà  più  di  6 ore,  e 
« di  15  minuti  per  ciascuna  prova  orale. 

c L’esame  di  ammissione  serve  anche  di  concorso  ai  posti  di 
« studio  vacanti.  Nella  graduatoria  delle  concorrenti  ai  posti  di 

< studio  deve  tenersi  calcolo  solamente  dei  voti  ottenuti  nelle  let- 

< tere  italiane,  nella  storia  e geografia,  e nella  pedagogia  e morale, 
« fermo  però  l’obbligo  di  ottenere  l’idoneità  anche  nella  inatema- 

< tica  e nelle  scienze  fisico-naturali.  » 
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Le  scritte  si  faranno  sull’italiano  e sulle  lingue  straniere  scelte 
dall’allieva. 

Per  le  lingue  straniere  la  prova  consterà  di  doppia  versione; 
per  le  allieve  che  intendano  abilitarsi  allo  insegnamento  di  una 
lingua  straniera,  è di  obbligo  una  composizione  in  essa  lingua  alla 
fine  del  quadriennio;  ed  una  prova  di  disegno  cartografico , per 
quelle  che  desiderino  abilitarsi  all’insegnamento  della  storia  e geo- 
grafia alla  fine  del  4°  anno. 

Le  prove  orali  volgeranno  su  ciascuna  disciplina  prescritta  nei 
limiti  del  programma  dell’anno. 

Ogni  prova  scritta  avrà  la  durata  di  6 ore  ; ogni  prova  orale,  di 
15  minuti.  » 

Art.  24.  — L’alunna  che,  munita  di  patente  superiore,  desideri 
alla  fine  del  1°  biennio  abilitarsi  all’ufficio  di  istitutrice  , dovrà 
sostenere  un  esame  speciale  di  licenza  sulle  lingue  italiana  e fran- 
cese, pedagogia,  igiene  e disegno. 

L’esame  di  lingua  italiana  e francese  consterà  di  una  prova 
scritta  e di  una  orale  ; quello  di  disegno  di  un  saggio  di  prospet- 
tiva elementare  e di  una  copia  di  ornato  da  un  gesso,  con  chiaro- 
scuri; per  le  altre  discipline  di  una  prova  orale. 

Le  prove  scritte  saranno  una  composizione  per  l’italiano , una 
versione  per  la  lingua  francese. 

Superato  complessivamente  questo  esame,  sarà  rilasciata  all’al- 
lieva  la  licenza  d’abilitazione  all’ufficio  d’istitutrice. 

Art.  25.  — L’alunna  che,  nella  prima  sessione  di  esame,  risulterà 
insufficiente,  potrà  presentarsi  all’esame  di  riparazione  nella  seconda 
sessione.  Ad  una  seconda  riparazione  straordinaria  potrà  essere 
ammessa  l’alunna  quando  abbia  fallito  in  una  sola  materia  che 
non  sia  l’italiano. 

Art.  26.  — In  tutti  gli  esami  s’intenderà  approvata  l’alunna  che 
abbia  avuto  in  ogni  prova  6 /io. 

Però  negli  esami  di  lingua  e letteratura  italiana  e in  quelli  del 
secondo  biennio,  concernenti  la  materia  o le  materie  che  dànno  il 
nome  al  diploma,  si  dovranno  ottenere  in  ogni  prova  sette  decimi. 

Art.  27.  — Le  Commissioni  per  gli  esami  di  ammissione  e di  con- 
corso ai  posti  di  studio  saranno  composte  dei  professori  delle 
discipline  su  cui  volge  l’esame,  quelle  per  la  promozione  del  pro- 
fessore delia  materia,  il  quale  sarà  presidente,  e di  due  altri  inse- 
gnanti di  materie  affini.  La  Commissione,  per  l’abilitazione  all’uf- 
ficio di  istitutrice,  sarà  composta  dei  professori  delle  discipline  in 
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esame  e di  un  commissario  estraneo  agli  insegnanti  ufficiali  e pre- 
sieduta dal  direttore.  Gli  esami  speciali  di  licenza,  a fine  del  qua- 
driennio, saranno  dati  da  Commissioni  di  due  professori  dell’Isti- 
tuto, presiedute  dal  professore  della  materia. 

I membri  delle  indicate  Commissioni  saranno  nominati  dal  diret- 
tore, sulla  proposta  delle  relative  sezioni , udito  il  parere  del 
Consiglio  direttivo. 

Art.  28.  — Superati  gli  esami  speciali  di  licenza,  in  cui  sarà  data 
prova  d’ogni  singola  disciplina  del  4°  anno,  l’alunna  sarà  ammessa 
alTesame  generale  di  diploma,  che  si  darà  innanzi  ad  apposite 
Commissioni  composte  ciascuna  del  professore  della  materia,  oggetto 
del  diploma,  che  sarà  il  presidente,  e di  quattro  altri  insegnanti 
le  discipline  più  affini,  uno  dei  quali  estraneo  all’Istituto.  Essi 
saranno  nominati  dal  direttore  su  proposta  del  Consiglio  direttivo, 
e retribuiti  con  propine  d’esame. 

In  ogni  Commissione  fungerà  da  segretario  il  professore  più 
giovane. 

Art.  29.  — L’esame  di  diploma  consta: 

lo  di  una  tesi  di  argomento  speciale  a scelta  dell’alunna  sulla 
disciplina  in  cui  essa  intende  abilitarsi; 

2°  di  una  conferenza  della  durata  di  30  minuti  sulla  disci- 
plina in  esame  col  rispettivo  professore;  e cogli  altri  commissari 
sulla  tesi; 

3°  di  una  versione  scritta  da  una  delle  lingue  straniere  a scelta 
dell’alunna  ; 

4°  di  una  lezione  pratica  di  prova. 

Art.  30.  — La  tesi  sarà  letta  dall’alunna  innanzi  alla  relativa  Com- 
missione. Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  voti  ; la  votazione 
sarà  palese. 

L’alunna  che  otterrà  almeno  la  media  di  6/io  del  totale  dei  voti 
i di  cui  dispone  la  Commissione,  sarà  ammessa  alla  conferenza,  e 
alla  prova  della  versione,  nelle  quali  per  avere  l’idoneità  dovrà 
egualmente  ottenere  la  media  di  6/io. 

Dopo  l’esame  generale,  l’alunna  darà  prova  delle  sue  attitu- 
dini didattiche  con  una  lezione  pratica , della  durata  di  almeno 
j 30  minuti,  sopra  argomento  scelto  ed  a lei  comunicato  24  ore 
prima  dalla  Commissione  nei  limiti,  però,  del  programma  per  le 
scuole  normali. 

Superata  quest'ultima  prova,  la  Commissione  procederà  ad  una 
terza  votazione  nei  modi  indicati.  La  somma  totale  delle  partico- 


11.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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lari  votazioni  rappresenterà  il  voto  complessivo  e finale  del 
diploma. 

Art.  31.  — In  tutti  gli  esami,  l’alunna  s’intenderà  approvata  a 
pieni  voti  legali , quando  riporti  i 9/i0  dei  voti  ; a pieni  voti  asso- 
luti, se  ottiene  tutti  i punti  di  cui  dispone  ogni  commissario.  In 
questo  caso  potrà  essere  messa  a partito  la  lode  che  sarà  concessa 
solo  quando  concorra  il  voto  unanime  dei  commissari. 

Della  lode  ottenuta  si  terrà  speciale  menzione  nei  certificati  di 
esame  e nel  diploma.  Ogni  prova  scritta  sarà  conservata  nel- 
l’archivio. 

Art.  32.  — Quando  il  numero  delle  allieve,  regolarmente  iscritte, 
e la  capacità  delle  scuole  lo  consentano,  saranno  ammesse,  a scopo 
di  coltura  e al  primo  biennio,  allieve  uditrici,  il  cui  numero  sarà 
d’anno  in  anno  determinato  dal  Collegio  dei  professori. 

Art.  33.  — Le  uditrici  pagheranno,  a titolo  di  propina  per  gli 
esami,  una  quota  annua  di  lire  30;  le  altre  alunne  di  lire  20. 

Le  uditrici  dovranno  regolarmente  frequentare  tutte  le  lezioni 
del  biennio,  e sostenere  a fin  d’anno  gli  esami  speciali  di  pro- 
mozione. 

Per  gli  effetti  disciplinari  sono  sottoposte  alle  stesse  norme  san- 
cite per  le  alunne  effettive. 

Art.  34.  — Le  uditrici  non  potranno  essere  ammesse  al  2°  biennio, 
se  non  quando  la  media  annuale  ottenuta  negli  esami  di  promo- 
zione del  1°  biennio,  abbia  raggiunto  almeno  gli  8/io  e sostengano 
con  pari  esito  un  esame  d’ammissione  da  essere  determinato  con 
Decreto  ministeriale. 

Art.  35.  — Il  Ministro  propone  al  Re  la  nomina  del  direttore, 
scelto  fra  i professori  ordinari,  sopra  una  terna  proposta  dai  pro- 
fessori ordinari  e straordinari. 

Il  direttore  esercita  l’ufficio  per  la  durata  di  tre  anni,  e può  essere 
riconfermato. 

Art.  36.  — Il  direttore  sarà  coadiuvato  da  un  Consiglio  direttivo, 
che  ha  le  attribuzioni  dei  Consigli  accademici,  composto  dei  pro- 
fessori ordinari  e straordinari. 

Il  Collegio  dei  professori  sarà  sempre  interrogato  in  tutto  quanto 
concerne  Fordinamento  e Fandamento  generale  degli  studi;  alla 
coordinazione  dei  programmi  provvederanno  i Consigli  delle  rispet- 
tive sezioni,  presiedute  dal  professore  anziano,  che  hanno  le  attri- 
buzioni dei  Consigli  di  facoltà. 

L'insegnante  più  giovane  fungerà  da  segretario. 
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Art.  37.  — Alla  dipendenza  del  direttore  saranno  anche: 

1°  una  direttrice  disciplinare  deputata  alla  vigilanza  ed  assi- 
stenza delle  allieve; 

2°  un  segretario-computista  per  ramministrazione , corrispon- 
denza, registri  d'iscrizione,  inventario,  archivio,  ecc.  ; 

3°  il  personale  inserviente  e di  custodia. 

Art.  38.  — Un  regolamento  interno,  approvato  dal  Ministro,  spe- 
cificherà le  attribuzioni  del  direttore,  dei  Consigli,  direttivo  e di 
sezioni,  del  Collegio  dei  professori,  della  direttrice  disciplinare, 
del  segretario-computista  e del  personale  inserviente  e di  custodia. 

Art.  39.  — I professori  degli  Istituti  superiori  di  magistero  fem- 
minile hanno  titolo  e grado  d'ordinari,  straordinari  ed  incaricati. 

Art.  40.  — Salva  l'applicazione  nelle  forme  consuete  dell'art.  69 
della  legge  13  novembre  1859  (1),  i professori  ordinari  e straordi- 
nari sono  eletti  per  pubblico  concorso,  con  le  norme  vigenti  pei 
professori  universitari  e degli  Istituti  superiori  del  Regno. 

Le  Commissioni  esaminatrici  saranno  proposte  al  Ministero  dal 
Consiglio  superiore. 

Gli  incaricati  sono  nominati  dal  Ministro  su  proposta  della  rispet- 
tiva sezione,  udito  il  parere  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  41.  — I professori  ordinari  sono  eletti  a vita , nò  possono 
essere  rimossi,  sospesi  o trasferiti,  senza  un  giudizio  del  Consiglio 
superiore. 

Art.  42.  — Gli  straordinari  potranno  essere  promossi  ordinari 
dopo  un  triennio  di  lodevole  ed  effettivo  servizio , seguendo  le 
norme  vigenti  per  le  Università  e per  gli  altri  Istituti  superiori 
del  Regno. 

Art.  43.  — I professori  ordinari  avranno  l’aumento  del  decimo 
ogni  quinquennio. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  44.  — Gli  attuali  professori  straordinari,  quando  già  contino 
un  lodevole  e continuo  esercizio  di  almeno  cinque  anni  ed  abbiano, 
nel  quinquennio,  data  prova  di  operosità  scientifica  o di  efficace 
insegnamento,  potranno,  senza  concorso,  essere  proposti  al  Re,  nei 
| limiti  dell’organico,  per  la  nomina  a ordinario. 

La  stessa  disposizione  potrà  essere  applicata  anche  agli  attuali 


1 


(1)  Tedi  voi.  I,  p.  24. 
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incaricati  per  la  promozione  a straordinario,  ma  non  potranno 
essere  nominati  ordinari  se  non  colFapplicazione  delTart.  40. 

Art.  45.  — La  distribuzione  degli  insegnamenti  sarà  fatta  in  modo 
che,  tenuto  conto  delle  materie  già  studiate  e degli  esami  sostenuti 
dalle  alunne  in  corso,  si  possano  comprendere , sin  dal  prossimo 
anno,  nei  gruppi  specialmente  destinati  alla  preparazione  magi- 
strale, le  discipline  più  essenziali  state  aggiunte. 

Roma,  addì  29  agosto  1890. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Boselli. 

35. 

Regio  Decreto  31  dicembre  1891,  n.  749,  che  modifica  il 
Regolamento  per  gli  Istituti  superiori  di  magistero 
femminile  in  Roma  e Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  il  Regolamento  degli  Istituti  superiori  femminili  di  magi- 
stero di  Roma  e Firenze,  approvato  col  Nostro  Decreto  29  agosto 

1890,  n.  7161  (serie  8*)  (1); 

Yeduta  la  convenienza  di  modificare  alcune  disposizioni  del 
Regolamento  stesso; 

Sentito  il  Consiglio  superiore  d’istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  i.  _ Al  Regolamento  per  gli  Istituti  superiori  di  magistero 
femminile  in  Roma  e Firenze,  approvato  col  Nostro  Decreto  del 
29  agosto  1890,  n.  716Ì  (serie  3a),  sono  fatte  le  seguenti  modificazioni. 

Art.  2.  — È soppresso  il  corso  facoltativo  di  elementi  di  lette- 
rature straniere  comparate,  menzionato  all’articolo  2 del  Regola- 
mento predetto  (2). 

(1)  Riferito  al  numero  precedente. 

(2)  Con  R.  Decreto  12  maggio  1895,  n.  333,  ritenuta  le  convenienza 
di  ristabilire  tale  concorso  facoltativo,  venne  disposto  : 

Articolo  unico.  — È abrogato  l’art.  2 del  R.  Decreto  31  dicembre 

1891,  n.  749,  che  modifica  il  Regolamento  per  gli  Istituti  superiori 
di  magistero  di  Roma  e Firenze. 
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Art.  3.  — L’orario  per  1’insegnamento  della  geografìa  è fissato  in 
due  ore  pel  primo  anno  e un’ora  pel  secondo  anno  del  primo  biennio. 

Agli  insegnamenti  obbligatori  per  conseguire  il  diploma  di  peda- 
gogia e morale,  è aggiunto  quello  della  geografia,  con  orario  di 
tre  ore  nel  primo  anno  del  secondo  biennio. 

Art.  4.  — E titolo  valevole  per  l’ammissione  agli  Istituti  supe- 
riori di  magistero  femminile  anche  l’attestato  di  promozione  dal 
2°  al  3°  anno  dell’Istituto  tecnico. 

Art.  5.  — La  tesi  per  l’esame  di  diploma,  invece  di  esser  letta 
dall’alunna  avanti  alla  Commissione,  sarà  invece  letta  dai  membri 
della  Commissione  stessa. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  31  dicembre  1891. 

UMBERTO. 

P.  Yillari. 

36. 

R.  Decreto  9 gennaio  1896,  n.  4,  che  modifica  il  ruolo 
organico  degli  Istituti  superiori  femminili  di  ma- 
gistero. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  il  ruolo  organico  del  personale  di  ciascuno  degli  Istituti 
superiori  femminili  di  magistero  di  Roma  e Firenze,  annesso  al 
Regolamento  approvato  col  Nostro  Decreto  12  maggio  1895,  n.  360. 

Yeduto  il  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione; 

Sentito  il  Consiglio  superiore  d’istruzione,  e il  Consiglio  dei 
Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Il  ruolo  organico  del  personale  di  ciascuno  degli  Istituti  supe- 
riori femminili  di  magistero  di  Roma  e Firenze,  annesso  al  Rego- 
lamento approvato  col  R.  Decreto  12  maggio  1895,  n.  360,  è modi- 
ficato in  conformità  della  unita  tabella  firmata,  d’ordine  Nostro, 
dal  predetto  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 


UMBERTO. 


(r.  Baccelli. 


Numero 
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RUOLO  ORGANICO 

del  personale  di  ciascuno  degli  Istituti  superimi  femminili 
di  magistero  di  Roma  e Firenze . 


17 


Direttore L. 

Professori  ordinari  . . . > 

Id.  . . . > 

Id.  ...» 

Professori  straordinari  . . » 

Per  incarichi > 

Maestra  dei  lavori  femminili  > 

Direttrice  del  Convitto  o disci- 
plinare   > 

Segretario  computisteria  . » 

Personale  di  servizio  . . » 


1.000 

1.000 

4.000 

24.000 

3.500 

7.000 

3.000 

9.000 

2.500 

5.000 

- 

6.200 

1.000 

1.000 

2.600 

2.600 

2.000 

2.000 

- 

3.000 

60.800 


Visto  d’ordine  di  S-  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
GL  Baccelli. 


Scuole  italiane  all’estero. 


37. 

Regio  Decreto  25  agosto  1803,  n.  1447,  relativo  agli 
Istituti  italiani  d’istruzione  e di  educazione  esistenti 
all’estero. 


VITTORIO  EMAXUELE  II,  ecc. 

Nell’intendimento  di  procurare  che  gli  studi  compiuti  in  Istituti 
italiani  all’estero  possano  avere  pe’  nazionali,  sotto  determinate 
condizioni,  un  valore  legale  nel  Regno  d’Italia; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione,  di  concerto  col  Ministro  per  gli  affari  esteri; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Art.  1.  — Gl’Istituti  italiani  d’istruzione  e di  educazione  esistenti 
in  paesi  esteri  potranno  ottenere  che  gli  studi  in  essi  compiuti  e 
gli  attestati  in  essi  riportati  da  nazionali  abbiano  nel  Regno  d’Italia 
gli  stessi  effetti  di  quelli  degl’istituti  governativi,  quando  il  loro 
ordinamento  ed  i loro  programmi  siano  stati  approvati  dal  Nostro 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  e gl’  insegnanti  ai  medesimi 
addetti  siano  riconosciuti  dal  Nostro  regio  Console. 

Art.  2.  — La  concessione  di  cui  nell’articolo  precedente  sarà 
fatta  con  Decreto  del  Ministro  di  pubblica  istruzione,  sentito  il 
Consiglio  superiore,  e dietro  consenso  del  Ministro  degli  affari 
esteri. 
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Art.  3.  — I predetti  Nostri  Ministri  dell’istruzione  pubblica  e 
degli  affari  esteri  sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Torino,  addì  25  agosto  1863. 

VITTORIO  EMANUELE. 

M.  Amari. 

Visconti  Venosta. 


38. 

Regio  Decreto  23  agosto  1894,  n.  394,  portante  un  nuovo 
ordinamento  delle  Scuole  italiane  alPestero. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vista  la  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novembre 
1859,  n.  3725  (1); 

, Visto  il  Nostro  Decreto  dell’8  dicembre  1889,  n.  6556  (serie  3a), 
sull’ordinamento  organico  delle  Scuole  italiane  all’estero  (2); 

Vista  la  legge  7 giugno  1894,  n.  213,  che  approva  lo  Stato  di  pre- 
visione della  spesa  del  Ministero  degli  affari  esteri  per  l’esercizio 
finanziario  del  1<>  luglio  1894  al  30  giugno  1895; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  affari 
esteri  e della  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Il  Governo  del  Re  promuove  la  diffusione  della  lingua 
e della  cultura  nazionale,  l’educazione  e l’istruzione  degli  italiani 
all’estero  : 

fondando  e mantenendo  Istituti  governativi; 
accordando  sussidi  a Istituti  scolastici  non  governativi. 

Art.  2.  — Quanto  concerne  l’azione  governativa  secondo  l’arti- 
colo precedente  è di  competenza  del  Ministro  degli  affari  esteri, 
il  quale,  per  ciò  che  si  riferisce  all’ordinamento  generale  didat- 
tico delle  Scuole  coloniali,  prende  gli  opportuni  accordi  col  Mini- 
stro dell’istruzione  pubblica. 


(1)  Voi.  I,  pag.  12  e seg. 

(2)  Ora  abrogato  (art.  39)  dal  presente  R.  Decreto. 
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Art.  3.  — Il  Governo  può  istituire  e mantenere  all’estero  a 
tutte  spese  del  regio  erario,  nei  limiti  del  bilancio  o per  legge 
speciale: 

scuole  infantili  ( giardini  d’infanzia ); 

scuole  elementari,  maschili  e femminili  ; 

scuole  serali  e festive  per  gli  adulti; 

scuole  secondarie  di  varia  natura  e di  vario  grado. 

Nei  luoghi,  però,  ove  l’Istituto  secondario  è richiesto  più  spe- 
cialmente dagli  interessi  particolari  della  colonia,  esso  non  è fon- 
dato dal  Governo  se  la  colonia  non  concorre  nella  spesa  neces- 
saria, in  quella  misura  che  il  regio  Governo  stima,  secondo  i casi, 
opportuna. 

Art.  4.  — Le  scuole  non  governative,  coloniali,  private  o con- 
fessionali, possono  essere  sussidiate  dal  Ministero,  quando  rispon- 
dono alle  condizioni  volute  dal  Regolamento. 

Il  sussidio  si  corrisponde  in  libri  e in  materiale  scolastico,  o in 
danaro. 

Art.  5.  — In  conformità  dell’art.  3,  le  Scuole  italiane  governative 
all’estero  sono  istituite  o soppresse  con  Decreto  reale. 

Art.  6.  — Gl’Istituti  scolastici  aH’estero  dipendono  direttamente 
dal  regio  Governo,  e,  nei  loro  effetti,  sono  pareggiati  agli  Istituti 
congeneri  esistenti  nel  Regno , di  cui  il  Ministro  degli  esteri 
adotta  i programmi,  modificandoli  se  occorre,  sentito  il  Ministro 
dell’istruzione  pubblica,  secondo  le  esigenze  locali. 

Il  numero  delle  classi  di  ogni  Istituto,  i programmi,  i libri  di 
testo  da  adottarsi  in  corrispondenza  dei  programmi,  la  pianta 
organica  del  personale  insegnante  e di  servizio  sono  stabiliti  dal 
Ministro  degli  esteri,  e non  possono  essere  modificati  senza  la  sua 
esplicita  approvazione. 

Art.  7.  — La  istruzione  nelle  scuole  infantili  ed  elementari  è 
gratuita,  salvo  le  eccezioni  stabilite  in  apposito  regolamento. 

Art.  8.  — Nelle  scuole  secondarie,  dagli  alunni  è pagata  una 
tassa  scolastica,  salvo  le  eccezioni  indicate  nel  Regolamento. 

Art.  9.  — L’insegnamento  delle  lingue  straniere,  eccetto  quello 
della  lingua  del  paese,  è di  regola  facoltativo  ed  a pagamento 
nelle  scuole  secondarie  ed  elementari. 

Art.  10.  — Le  tasse  scolastiche,  comprese  quelle  speciali  per  le 
lingue  straniere,  sono  stabilite,  per  ciascuna  scuola,  dal  Ministro, 
su  proposta  del  regio  agente,  sentito  il  parere  della  Deputazione 
scolastica. 
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Art.  11.  — Le  scuole  secondarie  possono  avere  corsi: 
classici; 
normali; 
tecnici; 
professionali; 
commerciali; 
complementari. 

Art.  12.  — Ai  corsi  ordinari  di  ciascuna  scuola  secondaria  pos- 
sono aggiungersi  uno  o più  corsi  speciali,  avuto  riguardo  ai  bisogni 
di  ciascuna  colonia. 

. I programmi  di  questi  corsi  speciali  sono  approvati  dal  Ministro 
degli  affari  esteri,  sentito  il  Ministro  dell’istruzione  pubblica. 

Ove  esistono  più  scuole  secondarie,  le  materie  comuni  ai  diversi 
Istituti  possono  essere  impartite  a classi  riunite  con  le  opportune 
modificazioni. 

Art.  13.  — La  ginnastica  c insegnata  secondo  le  disposizioni 
vigenti  nel  Regno,  con  le  modificazioni  richieste  dalle  condizioni 
locali,  secondo  le  istruzioni  del  Ministero. 

Art.  14.  — Le  Scuole  italiane  all’estero  sono  laiche. 

Negli  Istituti  governativi  sono  ammessi  alunni  di  ogni  nazio- 
nalità e religione. 

L’insegnamento  religioso,  se  richiesto  dai  padri  di  famiglia,  è 
impartito  a norma  del  Regolamento. 

Art.  15.  — Al  governo  delle  Scuole  italiane  all’estero  ed  alla 
vigilanza  sulle  scuole  sussidiate  sopraintendono,  localmente  i regi 
agenti,  assistiti  da  una  deputazione  scolastica,  e,  presso  l’Ammi- 
nistrazione, l’ispettore  generale,  sotto  la  dipendenza  del  Ministro 
degli  affari  esteri. 

Le  deputazioni  scolastiche  esercitano  le  funzioni  determinate 
dal  Regolamento  nelle  città  dove  risiedono. 

Art.  16.  L’ispettore  generale  è nominato  dal  Ministro  degli  affari 
esteri,  di  concerto  col  Ministro  della  istruzione  pubblica,  o tra  gli 
impiegati  superiori  del  Ministero  della  istruzione  pubblica,  o tra 
quelli  delle  carriere  superiori  da  esso  dipendenti. 

Egli  conserva  il  suo  stipendio  e il  suo  grado  e il  diritto  alle 
promozioni  e ai  sessenni  nel  ruolo  del  personale  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  quando  non  sia  con  Decreto  reale  defi- 
nitivamente aggregato  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

In  questo  caso  il  grado  e le  competenze  sono  determinate  con 
Decreto  speciale. 


Scuole  italiane  alVestero 


171 


Art.  17.  — L'ispettore  generale  risiede  presso  il  Ministero  degli 
affari  esteri,  e quando  non  faccia  parte  del  ruolo  degli  impiegati 
di  esso  Ministero,  riceve  una  indennità  da  stabilirsi  con  Decreta 
ministeriale. 

Sono  applicabili  a questo  funzionario  le  norme  di  disciplina  per 
gli  impiegati  deirAmministrazione  centrale  del  Ministero  degli 
affari  esteri,  approvate  con  regio  Decreto  24  giugno  1888,  n.  5503 
(serie  3*). 

Art.  18.  — Durante  le  ispezioni,  gli  si  corrisponde  una  diaria  di 
lire  25,  oltre  il  rimborso  delle  spese  di  trasporto. 

Art.  19.  — Le  ispezioni  alle  scuole  sono  obbligatorie  ogni  due 
anni  e possono  essere  eseguite  dall’ispettore  generale  o da  per- 
sona competente  nominata  dal  Ministro  degli  esteri  d’  accordo 
con  il  Ministro  delPistruzione,  nei  limiti  e con  le  norme  indicata 
nel  Regolamento. 

A coloro,  cui  è affidato  tale  incarico,  è corrisposta  una  diaria, 
non  maggiore  di  lire  25  e non  minore  di  lire  15,  oltre  il  rimborsa 
delle  spese. 

Art.  20.  — Grl’insegnanti  nelle  Scuole  governative  all’estero  devona 
essere: 

cittadini  italiani  ; 

muniti  di  patente  elementare  superiore , quando  insegnino  in 
una  scuola  primaria,  e anche  del  diploma  speciale  stabilito  dal 
Regolamento  per  le  scuole  normali  quando  insegnino  nei  giardini 
d’infanzia,  e dei  titoli  di  abilitazione  corrispondente,  quando  inse- 
gnino in  una  scuola  primaria. 

Può  esser  fatta  eccezione  a questi  requisiti  nella  nomina  di  inse- 
gnanti per  le  lingue  estere  o di  quelli  locali,  quando,  per  le  con- 
dizioni della  scuola,  alla  loro  scelta  debba  procedersi  con  criteri 
speciali. 

Art.  21.  — Alla  nomina  degli  insegnanti,  il  Ministro  degli  affari 
esteri  provvede  mediante  concorsi  per  titoli. 

Art.  22.  — Xelle  scuole  secondarie  all’estero  gli  insegnanti  hanna 
grado  di  reggente  o di  titolare  di  terza  o di  seconda  o di  prima 
classe. 

Le  promozioni  hanno  luogo  con  le  norme  generali  stabilite  per 
gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  del  Regno. 

La  nomina  a reggente  è fatta  per  Decreto  ministeriale,  quella  a 
titolare  per  Decreto  reale. 

Il  Ministro  può  nominare  anche  degli  incaricati. 
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Art.  23.  — Nella  nomina  e nella  conferma  dei  maestri  delle  scuole 
elementari  e dei  giardini  d’infanzia  si  applicano  le  norme  stabilite 
dal  Regolamento  unico  per  la  istruzione  elementare  nel  Regno  del 
16  febbraio  1888  (1). 

La  conferma  a vita  dei  maestri  si  fa  per  Decreto  ministeriale. 

Art.  24.  — Lo  stipendio  e le  competenze  stabiliti  per  le  relative 
«classi  e per  le  varie  località  sono  indicati  nelle  unite  tabelle  A e B. 

E stabilita  una  rimunerazione  per  l’incarico  della  direzione  di 
un  istituto,  e nelle  scuole  secondarie  anche  per  l’insegnamento  di 
più  ore  settimanali  oltre  le  prescritte. 

Le  ore  settimanali  obbligatorie  per  ciascun  insegnante  sono  15 
per  il  liceo  e 20  per  tutte  le  altre  scuole  secondarie. 

Art.  25.  — Sono  a carico  del  regio  Governo  le  spese  di  viaggio 
degli  insegnanti  di  prima  nomina,  e quelle  di  trasferimento  per 
motivi  di  servizio,  tanto  dell’insegnante,  quanto  della  famiglia  di  lui, 
limitate,  però,  ai  genitori  o a chi  nè  fa  le  veci,  alla  moglie  ed  ai  figli. 

La  diaria  attribuita  in  questi  casi  all’insegnante  è di  lire  10. 

Art.  26.  — Sono  applicabili  agli  insegnanti  all’estero  tutte  le  leggi 
vigenti  nel  Regno  sullo  stato  degli  impiegati  civili  e le  disposi- 
zioni della  Legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  riferentesi  all’istruzione 
secondaria  e primaria  (2). 

Art.  27.  — Gli  insegnanti  che  trasgrediscono  i doveri  imposti 
loro  dalla  morale,  dalle  leggi  dello  Stato  e dai  regolamenti  scola- 
stici sono  puniti: 

1°  con  la  censura; 

2°  con  la  sospensione  dall’ufficio; 

3°  con  la  dispensa  dal  servizio  ; 

4°  con  la  destituzione. 

Art.  28.  — La  censura  è pronunciata  in  iscritto  dal  regio  agente.  ' 

Art.  29.  — La  sospensione  dall’ufficio,  la  quale  non  può. mai  essere 
maggiore  di  tre  mesi  ed  importa  per  egual  tempo  la  perdita  dello 
stipendio,  è pronunciata  dalla  Deputazione  scolastica,  su  proposta 
del  regio  agente. 

Nel  caso  di  disaccordo  tra  il  regio  agente  e la  Deputazione  sco- 
lastica, decide  il  Ministro. 

L'incolpato  è sempre  invitato  a presentare  le  sue  giustificazioni, 
o per  iscritto  od  a voce,  sia  nel  caso  della  sospensione,  sia  nel 
oaso  della  censura. 


(1)  Ora  R.  Decreto  9 ottobre  1895,  n.  623  (voi.  Ili,  p.  36). 

(2)  Yol.  I,  pag.  12  e seg. 
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L’ispettore  generale  provvede,  valendosi  dello  stipendio  dell’in- 
segnante sospeso,  alla  supplenza  di  lui. 

Art.  30.  — La  dispensa  dal  servizio  ha  luogo  : 

1°  per  recidiva  nei  fatti  che  hanno  provocato  la  sospensione; 

2°  quando  gli  insegnanti  siano  incorsi , nel  periodo  di  cinque 
anni,  tre  volte  nella  pena  della  censura; 

3°  per  negligenza  abituale  neH’adempimento  dei  propri  doveri  ; 

4°  quando  da  ripetute  ispezioni  governative  risulti  che  essi 
sono  incapaci  e che  il  loro  insegnamento  non  è proficuo; 

5°  per  mancanza  contro  l’onore  ; 

6°  per  offese  alla  persona  del  Re  o alle  istituzioni  ; 

7 o per  grave  mancanza  di  rispetto  all’autorità  consolare  o alla 
scolastica 

8°  per  aver  contravvenuto  al  disposto  dell’art.  58  del  regola- 
mento ; 

9°  quando,  malgrado  i richiami  fatti,  gli  insegnanti  persistano 
a tenere  uffici  che  il  Ministero  giudichi  incompatibili  con  quella 
di  insegnante  governativo. 

Art.  31.  — Gli  insegnanti  incorrono  di  diritto  nella  destituzione 
per  le  seguenti  cause  : 

lo  condanna  all’ergastolo,  alla  reclusione,  per  un  tempo  non 
inferiore  a tre  anni,  o alla  detenzione  per  un  tempo  non  inferiore 
a cinque  anni; 

2°  condanna  per  reato  di  furto,  falso,  truffa,  appropriazione 
indebita,  peculato,  corruzione,  concussione,  e reati  contro  il  buon 
costume  e l’ordine  delle  famiglie; 

3°  condanna  per  un  reato  qualunque  che  importi  la  pena  della 
detenzione  o della  reclusione  per  un  tempo  minore  di  quello  indi- 
cato nel  n.  1,  se  vi  è aggiunta  l’interdizione  dai  pubblici  uffici  a 
la  sorveglianza  speciale  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza. 

La  destituzione  è pronunciata  : 

lo  quando,  per  vita  sregolata,  gli  insegnanti  siano  incorsi  nella 
pubblica  disistima; 

2°  quando  abbiano  dato  grave  scandalo  nella  scuola  in  pre- 
senza degli  alunni; 

3°  per  grave  mancanza  contro  l'onore  o le  istituzioni  o la  per- 
sona del  Re. 

Art.  32.  — La  dispensa  dal  servizio  e la  destituzione , le  quali 
importano  il  cancellamento  del  nome  del  colpevole  dal  ruolo  degli 
insegnanti  all’estero,  e nel  secondo  caso  la  perdita  di  tutti  i van- 
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iag-gi  inerenti  alla  sua  nomina  primitiva  ed  ai  servizi  prestati,  sono 
pronunciate  dal  Ministro  con  Decreto  speciale,  sentita  la  Deputa- 
zione scolastica,  e dopo  che  l’incolpato  ha  presentato  le  sue  giu- 
stificazioni, o per  iscritto  od  a voce. 

Il  decreto  di  destituzione  deve  essere  sottoposto  al  Re,  inteso  il 
•Consiglio  dei  Ministri. 

I decreti  di  destituzione  e di  dispensa  dal  servizio  sono  inviati, 
insieme  ai  documenti  esplicativi , al  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  33.  — Per  la  censura  e per  la  sospensione,  l’insegnante  ha 
diritto  di  ricorrere,  entro  un  mese,  al  Ministro  ; per  la  destituzione 
o la  dispensa  dal  servizio  al  Re,  entro  il  termine  di  tre  mesi,  dal 
giorno  della  notificazione  del  provvedimento.  9 

Art.  34.  — In  casi  gravi  ed  urgenti,  il  regio  agente  può  applicare 
la  sospensione,  informandone  senza  indugio  il  Ministero,  e prov- 
vedendo intanto  provvisoriamente  alla  supplenza  dell’insegnante 
sospeso  sino  alla  disposizione  definitiva  dell’ispettore  generale. 

Art.  35.  — Sono  approvate  le  unite  tabelle  A e J5,  firmate,  d’or- 
dine Rostro,  dai  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  affari  esteri  e 
•della  pubblica  istruzione. 

Art.  36.  — Il  personale  inserviente  e di  custodia  delle  scuole  è 
scelto  e licenziato , occorrendo , dai  regi  agenti,  inteso  il  parere 
delle  deputazioni  scolastiche,  secondo  le  esigenze  locali  ed  in  base 
allo  stanziamento  speciale  determinato  dal  Ministero  per  ciascuna 
scuola. 

Art.  37.  — Con  altro  Decreto  sarà  approvato  il  Regolamento  per 
le  scuole  italiane  all’estero. 

Art.  38.  — Nei  casi  ai  quali  non  provvede  il  presente  Decreto  o 
il  Regolamento  per  le  scuole  all’estero,  o speciali  disposizioni  del 
Ministero  degli  affari  esteri,  si  applicano  le  leggi  e i regolamenti 
sulla  pubblica  istruzione  vigenti  Jiel  Regno. 

Art.  39.  — È abrogato  il  Decreto  dell’ 8 dicembre  1889,  n.  6566 
■(serie  3a),  sull’ordinamento  organico  delle  scuole  italiane  all’estero. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Noasca,  addì  23  agosto  1894. 

UMBERTO. 

A.  Blanc. 

Gr.  Baccelli. 
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Tabella  A. 


STIPENDI,  INDENNITÀ  ED  ASSEGNI 
al  personale  delle  Scuole  secondarie  governative  alVestero 


STIPENDI. 

Scuole  secondarie  liceali. 

Professori  reggenti L.  2.100 

Professori  titolari  di  3a  classe > 2.400 

Professori  titolari  di  2a  classe > 2.700 

Professori  titolari  di  la  classe > 3.000 

Scuole  secondarie , ginnasiali,  tecniche , commerciali, 
professionali,  ecc. 

Professori  reggenti L.  1.800 

Professori  titolari  di  3a  classe > 2.100 

Professori  titolari  di  2a  classe > 2.400 

Professori  titolari  di  la  classe > 2.700 

Scuole  secondarie  di  primo  e di  secondo  grado. 

Incaricati  di  ginnastica  a L.  300 

Incaricati  di  ginnastica  a > 500 

Incaricati  di  ginnastica  a > 800 

secondo  il  numero  dei  corsi  e degli  allievi. 

INDENNITÀ  DI  RESIDENZA. 

Agli  insegnanti  titolari  e reggenti  delle  Scuole  secondarie,  da 
lire  800  a lire  1000,  secondo  la  località. 

Agli  incaricati  nominati  a norma  dell’articolo  22  del  R.  Decreto 


organico,  essendo  insegnanti  provvisori , non  spetta  indennità  di 
residenza. 

ASSEGNI  DI  DIREZIONE. 

Agli  insegnanti  incaricati  della  presidenza  del  Liceo  ginnasiale 
e di  un  Istituto  di  pari  grado,  lire  1000. 

Agli  insegnanti  incaricati  della  direzione  delle  Scuole  ginnasiali, 
tecniche,  commerciali,  professionali,  ecc.,  lire  800. 

Roma,  addì  23  agosto  1894. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 
A.  Blanc. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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Tabella  B. 


STIPENDI,  INDENNITÀ  ED  ASSEGNI 
al  personale  delle  Scuole  elementari  ed  infantili  governative 
alVestero 


STIPENDI. 

Scuole  elementari. 

Maestri  incaricati L.  1.200 

Maestri  con  la  nomina  biennale,  sessennale  od  a vita  . > 1.400 

Maestre  incaricate 1.100 

Maestre  con  la  nomina  biennale,  sessennale  od  a vita  . » 1.300 

Giardini  d'infanzia. 

Maestre  incaricate . . . L.  1.100 

Maestre  con  la  nomina  biennale,  sessennale  od  a vita  . > 1.300 
Maestre  direttrici > 1.600 


INDENNITÀ  DI  RESIDENZA. 

Ai  direttori  e maestri,  qualunque  sia  il  loro  grado,  secondo  la 
località,  da  lire  600  a lire  800. 

Alle  direttrici  o maestre  elementari  ed  infantili,  qualunque  sia 
il  loro  grado,  secondo  la  località,  da  lire  400  a lire  600. 

ASSEGNI  DI  DIREZIONE. 

Ai  maestri  incaricati  della  direzione  delle  Scuole  elementari,  da 
lire  600  a lire  800. 

Alle  maestre  incaricate  della  direzione  delle  Scuole  elementari, 
da  lire  400  a lire  600. 

Roma,  addì  23  agosto  1894. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  degli  atfari  esteri 
A.  Blanc. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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39. 

Regio  Decreto  23  agosto  1894,  n.  395,  che  approva  il 
Regolamento  per  le  Scuole  italiane  all’estero. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vista  la  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novembre 
1859,  n.  3725  (1); 

Visto  il  Nostro  Decreto  dell’8  dicembre  1889,  n.  6567  (serie  3a), 
che  approva  il  Regolamento  della  stessa  data  per  le  Scuole  ita- 
liane all’estero  (2); 

Vista  la  legge  7 giugno  1894,  n.  213,  che  approva  il  bilancio  di 
previsione  della  spesa  del  Ministero  degli  affari  esteri  per  l’eser- 
cizio finanziario  dal  1°  luglio  1894  al  30  giugno  1895; 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  23  agosto  1894,  n.  394,  sull’ordina-r 
mento  organico  delle  Scuole  italiane  all’estero  (3); 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  esteri  e della  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È approvato  il  Regolamento  per  le  Scuole  italiane 
all’estero  annesso  al  presente  Decreto  e firmato  d’ordine  Nostro 
dai  Ministri  predetti. 

Art.  2.  — È abrogato  il  Regolamento  per  le  Scuole  italiane 
all’estero,  approvato  con  Decreto  8 dicembre  1889,  ri.  6567  (serie  3a). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Noasca,  addì  23  agosto  1894. 

UMBERTO. 

A.  Blanc. 

G.  Baccelli. 


(1)  Voi.  I,  pag.  12  e seg. 

(2)  Abrogato  dal  presente  R.  Decreto  (art.  2). 

(3)  Riferito  al  numero  precedente. 

12.  — Codice  Pubblica  Isiruz.  — IV. 
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REGOLAMENTO 

DELLE  SCUOLE  ITALIANE  ALL'ESTERO 


TITOLO  I. 

Delle  autorità  preposte  alla  vigilanza  sulle  Scuole 
italiane  all'estero. 

Capo  I.  — Dell7 ispettore  generale. 

Art.  1.  — L’ispettore  generale  ò responsabile,  verso  il  Ministro, 
dell’ordinamento  pedagogico  e didattico,  dell’osservanza  dei  rego- 
lamenti e della  severa  ■disciplina  delle  Scuole  all’estero;  e a lui 
spetta  la  vigilanza  sopra  i direttori,  le  direttrici  e gli  insegnanti. 

Art.  2.  — È ufficio  dell’ispettore  generale  : 
di  curare  l’ordinamento  didattico  e il  regolare  andamento  didat- 
tico e disciplinare  di  tutte  le  Scuole  coloniali  ; 

di  vegliare  che  siano  tenuti  in  regola  i registri  degli  stati  di 
servizio,  delle  gradazioni  e delle  note  caratteristiche  del  personale 
delle  Scuole  governative; 

di  riferire  al  Ministro  intorno  alla  idoneità,  alla  diligenza  ed 
alla  moralità  di  tutto  il  personale  delle  Scuole  suddette; 

di  proporre  al  Ministro  i nomi  dei  componenti  la  Commissione 
esaminatrice  del  concorso  degli  insegnanti,  le  nomine,  i traslochi, 
le  promozioni,  i licenziamenti  del  personale  predetto  ; 

di  proporre  le  modificazioni  all’ordinamento  generale  ed  ai 
programmi  delle  Scuole  secondarie  e primarie,  e la  scelta  dei  libri 
di  testo  e del  materiale  scolastico; 

di  curare  che  i libri  di  testo,  di  cui  propone  al  Ministro  la 
scelta,  sieno  tra  quelli  adottati  nel  Regno  e rispondenti  alla  natura 
e ai  bisogni  delle  Scuole  coloniali; 

di  proporre  la  istituzione  di  nuove  Scuole  e l’ampliamento  di 
quelle  già  esistenti; 

di  visitare,  d’ordine  del  Ministro,  le  Scuole  d’una  o d’altra 
regione; 
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di  proporre  al  Ministro,  d’accordo  col  Ministero  dell’istruzione, 
le  ispezioni  da  farsi  ciascun  anno  e le  persone  competenti  all’uopo 
delegate,  sotto  la  propria  responsabilità  e tenendosi  nei  limiti  della 
spesa  tassativamente  prevista  per  le  ispezioni  ; 

di  dar  parere  intorno  ai  sussidi  domandati  dalle  Scuole  colo- 
niali e private  e di  dar  conto  particolare  al  Ministro  delle  rela- 
zioni intorno  alle  Scuole  sussidiate; 

di  presentare  ogni  anno  al  Ministro  una  relazione  sullo  stato 
materiale  e morale  di  tutte  le  Scuole  governative  e sussidiate,  avvi- 
sando a quei  provvedimenti  che  stimi  utili  al  maggiore  incremento 
delle  Scuole  stesse. 

Art.  3.  — Propone  all’approvazione  del  Ministro  l’ordinamento 
speciale  di  ciascuna  Scuola  coloniale,  ed  i programmi  didattici 
particolari  di  ciascun  insegnante,  il  calendario  e gli  orari  scola- 
stici, nei  termini  stabiliti  dal  Regolamento,  procurando  che  l’indi- 
rizzo della  Scuola  risponda  alla  natura  di  essa. 

Per  iniziativa  del  regio  agente  e della  Deputazione  scolastica, 
stabilisce  il  tempo  delle  lunghe  vacanze,  che  possono  prolungarsi 
per  due  mesi,  come  minimo,  e per  tre  mesi,  come  massimo. 

Dà  istruzioni  e spiegazioni  ai  direttori  e alle  direttrici  sulla 
giusta  interpretazione  dei  regolamenti. 

Art.  4.  — Oltre  la  relazione  annuale,  presenta  al  Ministro  le  rela- 
zioni speciali  sulle  Scuole  da  lui  visitate,  e quelle  dei  delegati  alle 
ispezioni  con  le  proprie  osservazioni. 

Art.  5.  — L’ispettore  generale  che  presiede  l’ufficio  delle  Scuole, 
valendosi  del  personale  del  Ministero  degli  affari  esteri  a ciò  desti- 
nato, per  la  trattazione  di  tutti  gli  affari  riferisce  direttamente  al 
Ministro  o al  sotto-segretario  di  Stato. 

Nelle  assenze  di  lui,  il  funzionario  che  deve  farne  le  veci  è desi- 
gnato dal  Ministro  o dal  sbtto-segretario  di  Stato. 

Capo  II.  — Dei  regi  agenti  diplomatici  e consolari. 

Art.  6.  — Il  regio  agente  diplomatico  o consolare,  come  rappre- 
sentante del  Governo,  ha  autorità  sopra  tutte  le  Scuole  poste  nel 
suo  distretto  consolare  e sopra  tutte  le  persone  addette  all’Ammi- 
nistrazione, all’insegnamento  e al  servizio  di  esse  Scuole. 

Art.  7.  — Mantiene  vivo  l’interesse  della  colonia  verso  la  Scuola; 
si  adopera  in  ogni  modo  per  accrescerne  il  credito  e per  miglio- 
rarne le  condizioni  economiche;  e cura  principalmente  che  le  fami- 
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glie  inviino  i loro  figli  alle  Scuole  italiane  e che  queste  siano  fre- 
quentate dal  maggior  numero  possibile  di  alunni. 

Art.  8.  — Presiede  la  Deputazione  scolastica  e ne  regola,  per  la 
parte  elettiva,  i modi  di  elezione,  stabilendone  le  norme  in  un 
regolamento  da  approvarsi  dal  Ministero. 

Approva  le  deliberazioni  dei  Consigli  collegiali  delle  Scuole 
contro  gli  alunni  che  mancano  alla  disciplina  scolastica,  e,  secondo 
i casi,  diminuisce  o condona  la  pena  inflitta. 

In  casi  urgenti,  accorda  senz’altro  il  congedo  agli  insegnanti, 
dandone  subito  avviso  al  Ministero  e provvedendo  temporanea- 
mente alla  supplenza. 

Art.  9.  — Amministra  i fondi  stanziati  pel  mantenimento  di  cia- 
scuna Scuola,  pagando  gli  stipendi  e le  rimunerazioni  al  personale 
dirigente,  insegnante  e di  servizio,  e sostenendo  le  altre  spese 
occorrenti.  E quando  una  Commissione  speciale  amministra  i beni 
propri  di  una  Scuola,  egli  ne  invigila,  secondo  lo  statuto,  la  rego- 
larità degli  atti. 

Art.  10.  — Stipula,  a nome  e dopo  l’autorizzazione  del  Governo, 
tutti  gli  atti  pubblici  concernenti  l’amministrazione  delle  Scuole; 
fa  le  proposte  al  Ministro,  inteso  il  parere  della  Deputazione  sco- 
lastica, riguardo  alle  tasse  scolastiche,  ne  raccoglie  i proventi  dai 
direttori  delle  singole  Scuole,  rilasciandone  quietanza,  e ne  dà  conto 
insieme  con  le  spese. 

Art.  11.  — Esamina  i bilanci  preventivi  e consuntivi  delle  scuole, 
sentito  il  parere  della  Deputazione  scolastica,  riceve  le  relazioni 
trimestrali  ed  annuali  dei  direttori  e le  trasmette  all’ispettore  gene- 
rale con  le  osservazioni  che  crede  opportune. 

Art.  12.  — Invigila  perchè  non  sia  fatta  alcuna  spesa  oltre  il 
limite  del  bilancio  approvato  dal  Ministro. 

Art.  13.  — Procura  che  alle  Scuole  sia  apprestata  sede  conve- 
niente, e che  il  locale  soddisfi  tutte  le  condizioni  materiali  richieste 
dall’igiene  e dalle  esigenze  pedagogiche , giusta  le  istruzioni  del- 
l’ispettore generale  ; tiene  nel  debito  conto  i rapporti  che  i direttori 
gli  faranno  intorno  al  locale  e alla  suppellettile  scolastica,  e,  occor- 
rendo, provvede. 

In  caso  di  costruzione  o di  adattamento  di  un  edificio  per  uso 
scolastico,  invia  al  Ministero  il  relativo  progetto  da  sottoporsi  ad 
esame  tecnico  affinchè  risponda  a tutte  le  esigenze  pedagogiche 
ed  igieniche  volute  dal  Regolamento  per  gli  Istituti  scolastici  del 
Regno. 
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Art.  14.  — Ove  si  manifesti  il  bisogno  di  una  nuova  Scuola,  egli 
ne  informa  a tertipo  il  Ministero,  adducendo  le  ragioni  che  ne  con- 
sigliane la  istituzione. 

Quando,  per  il  cresciuto  numero  degli  alunni  in  una  scuola,  il 
direttore  proponga  lo  sdoppiamento  di  una  classe,  egli  ne  fa  rap- 
porto al  Ministero , aggiungendovi  le  informazioni  opportune  e 
indicando  la  spesa  necessaria. 

dell’un  caso  e nell’altro,  sente  il  parere  della  Deputazione  sco- 
lastica e lo  comunica  al  Ministero. 

Art.  15.  — Ove  si  manifesti  il  bisogno  di  fondare  una  Scuola  ele- 
mentare o infantile,  egli  ne  riferisce  al  Ministero  indicando  anche 
gli  eventuali  concorsi  alla  spesa. 

Art.  16.  — Cura  che  sia  tenuto  in  regola  l’inventario  di  ogni  scuola. 

Art.  17.  — Non  più  tardi  del  15  giugno,  presenta  al  Ministero  le 
proposte  delle  variazioni  che  per  il  prossimo  venturo  anno  con- 
verrebbe introdurre  nell’ordinamento  e nei  programmi  delle  Scuole, 
rimettendo  al  Ministero  i pareri  motivati  del  Consiglio  degli  inse- 
gnanti e della  Deputazione  scolastica. 

Art.  18.  — Invigila  la  condotta  morale  e civile  degli  insegnanti 
e dei  direttori  e delle  direttrici;  li  consiglia  e,  secondo  il  bisogno, 
li  ammonisce,  e di  ogni  fatto  notevole  dà  notizia  al  Ministero. 

Art.  19.  — Se  in  una  Scuola  avviene  un  fatto  che  può  essere 
cagione  di  discredito,  vi  ripara  temporaneamente,  e ne  informa 
senza  indugio  il  Ministero  per  i definitivi  provvedimenti. 

Art.  20.  — Quando  le  condizioni  generali  sanitarie  del  paese  o 
le  condizioni  particolari  di  un  Istituto  consigliano  la  sospensione 
delle  lezioni,  ordina  la  temporanea  chiusura  della  Scuola  e ne  rife- 
risce senza  ritardo  al  Ministero. 

Capo  III.  — Belle  Deputazioni  scolastiche. 

Art.  21.  — Nei  luoghi  ove  esiste  una  Scuola  secondaria  o primaria 
purché  vi  abbia  sede  mi  regio  agente,  è istituita  con  Decreto  mini- 
steriale una  Deputazione  scolastica. 

Art.  22.  — La  Deputazione  scolastica  si  compone: 
del  regio  agente,  presidente; 

e di  un  numero  di  deputati,  non  maggiore  di  8 e non  minore 
di  4,  da  stabilirsi  dal  Governo  per  ciascuna  città. 

Sono  deputati  di  diritto  i direttori  della  Scuola  secondaria  e pri- 
maria maschile. 
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Ove  esistano  più  Scuole  secondarie  o primarie  maschili  i diret- 
tori fanno  parte  della  Deputazione  per  turno  annuale  incomin- 
ciando dai  più  anziani  in  servizio.  » 

Ciascun  direttore,  quando  si  tratti  di  affari  concernenti  la  propria 
Scuola,  si  astiene  dal  voto. 

Nell’assenza  del  regio  agente,  chi  ne  fa  le  veci  assume  la  pre- 
sidenza della  Deputazione  scolastica. 

Art.  23.  — Dei  deputati  scolastici  la  metà,  compresi  i direttori 
degli  Istituti,  è nominata  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  sulla  pro- 
posta del  regio  agente,  l’altra  metà  dalla  colonia  quando  questa 
concorre  direttamente  o indirettamente  nella  spesa  delle  Scuole. 

Quando  la  colonia  non  concorre,  i deputati  sono  tutti  di  nomina 
governativa. 

Art.  24.  — All’elezione  dei  deputati  della  colonia  prendono  parte  : 

lo  I componenti  i corpi  costituiti  (Consolato,  Consiglio  degli 
insegnanti,  Camera  di  commercio,  Società  di  beneficenza,  Società 
di  mutuo  soccorso,  ecc.); 

2°  Coloro  che  hanno  contribuito  alla  istituzione  o al  manteni- 
mento delle  Scuole; 

3°  I padri  di  famiglia  che  mandano  i loro  figli  alla  Scuola 
italiana; 

purché  siano  cittadini  italiani,  risiedano  sul  luogo  da  due  anni, 
sappiano  leggere  e scrivere,  abbiano  compiuto  25  anni  di  età  e 
non  abbiano  subito  pene  disonoranti. 

Art.  25.  — Non  sono  eleggibili  i professori  delle  Scuole  gover- 
native e coloniali  e chiunque  abbia  interessi  con  le  Scuole  o stretti 
vincoli  di  parentela  con  gli  insegnanti. 

Art.  26.  — Il  regio  agente  compila  ogni  anno  l’elenco  delle  per- 
sone indicate  nell’art.  24  e stabilisce  i modi  e il  tempo  della  ele- 
zione dei  deputati  scolastici  deferita  alla  colonia. 

Art.  27.  — I deputati  durano  in  ufficio  un  triennio  e possono 
essere  rieletti;  nè  cessano  dall’esercitare  le  loro  funzioni  prima 
che  non  sieno  realmente  surrogati. 

Art.  28.  — La  Deputazione  scolastica  si  raduna  nell’ufficio  del 
regio  agente  o nei  locali  da  esso  designati. 

Delibera  a pluralità  di  voti.  Per  la  validità  delle  deliberazioni 
occorre,  nella  prima  convocazione,  la  presenza  della  maggioranza 
dei  membri;  nelle  altre,  la  presenza  di  qualunque  numero  di  essi. 
A parità  di  voti,  quello  del  presidente  ha  la  preponderanza. 

Tiene  le  tornate  ordinarie  una  volta  al  mese  e le  straordinarie 
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quando  il  presidente  reputi  opportuno,  o tre  deputati  ne  facciano 
domanda. 

Gli  affari  da  trattarsi  nelle  adunanze  straordinarie  sono  indicati 
nel  biglietto  di  convocazione. 

Art.  29.  — La  Deputazione  scolastica  assiste  il  regio  agente  nel 
curare  la  osservanza  del  Regolamento  scolastico  e propone  i prov- 
vedimenti che  ritiene  giovevoli  alla  prosperità  delle  Scuole. 

Dà  parere  sui  bilanci  preventivi  e consuntivi  di  esse. 

Delibera  circa  la  esenzione  delle  tasse  scolastiche  secondo  gli 
art.  105  e 106. 

.Art.  30.  — Nella  prima  quindicina  di  giugno,  esamina  le  proposte 
dei  Consigli  degli  insegnanti  sulle  modificazioni  da  introdursi  nel- 
l’ordinamento e nei  programmi  delle  Scuole  e |nei  libri  di  testo 
adottati  ; sull’indirizzo  pratico  da  tenere  nelle  Scuole  secondarie  ; 
sulle  classi  complementari,  sui  corsi  professionali  e facoltativi  da 
aggiungersi;  sugli  insegnamenti  speciali  da  impartirsi  compresi 
quelli  delle  lingue  straniere  non  obbligatorie;  sulla  istituzione  di 
Scuole  infantili  od  elementari  a pagamento. 

Il  regio  agente  comunica  le  deliberazioni  motivate  della  Depu- 
tazione scolastica  al  Ministero  per  i definitivi  provvedimenti. 

Art.  31.  — All’incominciare  dell’anno  scolastico,  redige  il  calen- 
dario, determina  i giorni  festivi,  le  vacanze  durante  l’anno  e gli 
orari. 

Delibera  sull’epoca  dell’apertura  e della  chiusura  delle  Scuole  e 
quindi  sul  periodo  delle  lunghe  vacanze,  tenendo  conto  delle  esi- 
genze del  clima  e delle  abitudini  del  paese. 

Tali  deliberazioni  debbono,  entro  otto  giorni,  essere  inviate  dal 
regio  agente  al  Ministero  per  l’approvazione. 

Art.  32.  — (Pronuncia,  dopo  regolare  giudicio,  la  sospensione 
d’ufficio  e di  stipendio  degli  insegnanti  ed  è sentita  quando  si 
tratti  della  destituzione  o della  dispensa  dal  servizio  di  essi. 

Art.  33.  — Il  regio  agente,  presidente  della  Deputazione  scola 
stica,  può,  in  casi  gravi,  sospendere  una  deliberazione  della  Depu- 
tazione stessa.  Però  deve  riferirne  senza  indugio  al  Ministero  per 
le  definitive  risoluzioni. 

Art.  34.  — La  Deputazione  scolastica  può  nominare,  per  le  Scuole 
femminili  e per  i Giardini  d’infanzia,  delle  ispettrici  le  quali  deb- 
bono riferire  sull’andamento  di  essi  al  regio  agente  o alla  stessa 
Deputazione  scolastica. 

Art.  35.  — Dovunque  ò istituita  una  Scuola  governativa  e non 
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risiede  un  regio  agente,  il  Ministro  può  nominare,  su  proposta  del 
regio  agente  nel  cui  distretto  trovasi  la  Scuola,  dei  delegati  sco- 
lastici per  le  Scuole  maschili  e delle  ispettrici  per  le  Scuole  fem- 
minili e per  gli  Asili  con  la  facoltà  di  visitare  gl’istituti  e di  rife- 
rirne al  regio  agente  ed  all’ispettore  generale. 

TITOLO  IL 

Del  personale  dirigente  e insegnante  preposto 
alle  Scuole  governative. 

Capo  I.  — Dei  direttori  locali. 

Art.  36.  — In  ogni  Scuola  infantile  o elementare,  maschile  o fem- 
minile, per  adulti  o secondaria,  composta  di  più  classi,  uno  degli 
insegnanti  ha  l’incarico  della  direzione. 

Nelle  Scuole  elementari  e per  gli  adulti  è incaricato  della  dire- 
zione l’insegnante  della  classe  superiore. 

Nelle  Scuole  secondarie  tale  incarico  è dato  dal  Ministro  sulla 
proposta  dell’ispettore  generale. 

Art.  37.  — La  rappresentanza  dell’Istituto  spetta  a chi  ha  l’inca- 
rico della  direzione  di  esso. 

Art.  38.  — Ogni  direttore  o direttrice  di  Scuola  dipende  imme- 
diatamente dal  regio  agente  o dall’ispettore  generale. 

Art.  39.  — Per  tutto  ciò  che  concerne  1’  esecuzione  del  presente 
Regolamento  e secondo  le  disposizioni  di  esso,  i direttori  e le 
direttrici  si  rivolgono  al  regio  agente  e per  la  parte  didattica  e 
pedagogica  all’ispettore  generale. 

Art.  40.  Il  direttore  o la  direttrice  presiede  il  Consiglio  degli 
insegnanti  e tutte  le  Commissioni  di  esame,  salvo  speciale  prov- 
vedimento del  Ministero. 

Mantiene  la  concordia  e l’uniformità  degli  intenti  educativi  fra 
gl’insegnanti;  li  assiste  coi  suoi  consigli,  e,  occorrendo,  li  ammo- 
nisce. 

Art.  41.  — All’apertura  dell’anno  scolastico,  prima  del  principio 
delle  lezioni,  discute  in  Consiglio  collegiale  e poi  manda  all’ispet- 
tore generale  per  l’approvazione  definitiva,  i programmi  partirò- 
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lareggiati  redatti  da  ciascun  insegnante,  l’orario  didattico  e il 
regolamento  interno  della  Scuola. 

Art.  42.  — Tiene  in  ordine  i registri  d’iscrizione  e quelli  degli 
esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza  ; custodisce  i gior- 
nali di  classe  che  alla  fine  delle  lezioni  si  fa  consegnare  dagli 
insegnanti,  ed  esamina  se  vi  sono  notate  tutte  le  notizie  richieste. 

Art.  43.  — Sul  certificato  di  ammissione  e sulle  pagelle  scola- 
stiche trascrive  ogni  bimestre  i voti  riportati  dagli  alunni. 

Firma  i certificati  di  promozione  e di  licenza,  le  menzioni  ono- 
revoli e gli  attestati  di  premio,  e cura  che  siano  contrassegnati 
dal  regio  agente  da  cui  dipende  la  Scuola. 

I certificati  di  licenza  sono  anche  controfirmati  dall’  ispettore 
generale. 

Art.  44.  — Assiste  all’entrata  e all’uscita  degli  alunni  e decide 
se  quelli  in  ritardo  possano  essere  ammessi  alla  lezione. 

Art.  45.  — È presente  agli  esercizi  di  ginnastica  ed  accompagna 
gli  alunni  nelle  passeggiate  pedagogiche  e ginnastiche,  e,  in  caso 
d’impedimento,  si  fa  sostituire  da  un  insegnante. 

Art.  46.  — Visita,  almeno  ogni  mese,  le  classi  e si  accerta  che 
sieno  svolti  ordinatamente  i programmi,  seguite  tutte  le  norme 
pedagogiche  e mantenuta  la  disciplina. 

Art.  47.  — Custodisce  e tiene  in  ordine  con  apposito  inventario 
la  suppellettile  scolastica,  di  cui  è responsabile  anche  durante  il 
periodo  delle  vacanze,  e informa,  nel  primo  e nell’ultimo  trimestre 
dell’anno  scolastico,  il  regio  agente  delle  variazioni  avvenute,,  regi- 
strandole in  apposito  modulo,  in  triplice  esemplare,  di  cui  uno  è 
rimesso  al  Ministero,  uno  al  regio  agente  e l’altro  conservato  nel- 
l’archivio della  Scuola. 

Veglia  alla  buona  conservazione  del  materiale  didattico  e della 
suppellettile  scolastica;  cura  che  la  nettezza  sia  mantenuta  nei 
locali  della  Scuola  e efie  il  personale  di  servizio  adempia  pun- 
tualmente il  suo  dovere. 

Art.  48.  — Riferisce  trimestralmente  all’ispettore  generale  quanto 
di  più  notevole  sia  avvenuto  nella  Scuola  intorno  al  contegno  degli 
insegnanti,  alla  disciplina  degli  alunni  e all’andamento  degli  studi  ; 
riferisce  pure  trimestralmente  al  regio  agente  circa  l’amministra- 
zione generale  della  Scuola. 

Ove  accada  un  incidente  grave,  ne  dà  notizia  nel  più  breve  tempo 
al  regio  agente. 

Art.  49.  — Nella  prima  settimana  di  marzo,  manda. al  regio  agente 
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il  bilancio  preventivo  della  scuola  per  il  prossimo  venturo  anno 
scolastico,  e,  terminati  gli  esami,  gli  trasmette  il  bilancio  con- 
suntivo. 

Riscuote  Odagli  alunni  le  tasse  scolastiche  e ne  rilascia  ri- 
cevuta. 

Nell’ultimo  giorno  di  ciascun  mese,  rende  conto  di  tali  riscos- 
sioni e versa  il  relativo  ammontare  in  mano  del  regio  agente,  riti- 
randone regolare  quietanza  che  conserva  a suo  discarico. 

Art.  50.  — Dà  immediata  notizia  alla  famiglia  dell’alunno  di 
quanto  di  straordinario  sia  al  medesimo  occorso  durante  il  tempo 
della  lezione. 

Cura  che  gli  scolari,  in  classe  e fuori,  diano  esempio  di  buona 
educazione  e di  gentilezza. 

Art.  51.  — Destina  in  determinati  giorni  della  settimana,  e senza 
mancare  ai  doveri  d’insegnante,  le  ore  per  ricevere  i genitori  degli 
alunni,  per  ascoltare  le  loro  comunicazioni  e per  informarli  della 
condotta  dei  loro  figliuoli. 

Art.  52.  — In  rapporto  speciale,  appena  terminati  gli  esami,  fa 
conoscere  al  Ministero,  per  mezzo  del  regio  agente,  il  numero  dei 
premi  e delle  menzioni  onorevoli  aggiudicati. 

Art.  53.  — Entro  quindici  giorni  dopo  il  termine  degli  esami, 
trasmette  all’ispettore  generale  la  relazione  finale  redatta  da  cia- 
scun insegnante  ed  esaminata  dal  Consiglio  collegiale,  accompa- 
gnandola con  un  suo  rapporto  generale,  in  cui  dà  conto:  dello 
stato  materiale  e morale  della  scuola;  del  numero  degli  alunni 
inscritti  e degli  assidui,  distinti  per  classi,  per  età,  per  religione 
e per  nazionalità,  paragonato  col  numero  degli  alunni  dell’anno 
precedente;  dei  metodi  seguiti  per  l’insegnamento  di  ciascuna 
materia;  dell’idoneità  e dello  zelo  degli  insegnanti;  del  profitto 
degli  alunni;  dell’esito  degli  esami  e del  numero  dei  promossi, 
aggiungendo  le  notizie  e le  proposte  che  crede  utili  all’incremento 
della  Scuola. 

In  rapporto  speciale,  fa  conoscere  all’ispettore  generale  il  numero 
preciso  dei  libri  che  occorrono  nel  prossimo  futuro  anno  scola- 
stico in  ciascuna  classe. 

Al  regio  agente  manda  una  relazione  riassuntiva  sui  proventi 
delle  tasse  scolastiche  dell’anno  paragonati  con  quelli  dell’anno 
precedente. 

Art.  54.—  I capi  d’istituto  corrispondono  col  Ministero  per  mezzo 
dei  regi  agenti. 
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In  casi  gravi  ed  urgenti,  possono  rivolgersi  direttamente  al  Mini- 
stero ed  all’Ispettorato  generale  delle  Scuole  dandone  notizia  al 
regio  agente. 

Capo  II.  — Degli  insegnanti . 

Art.  55.  — Il  Ministro  degli  affari  esteri  destina  ciascun  inse- 
gnante, tenuto  conto  del  grado  e delle  attribuzioni,  alla  residenza 
giudicata  più  opportuna,  e lo  trasferisce  da  una  residenza  all’altra 
quando  l’interesse  del  servizio  lo  richiede. 

Il  trasferimento , quando  sia  consigliato  da  ragioni  di  servizio, 
dà  diritto  all’insegnante  alle  stesse  competenze  determinate  per 
il  viaggio  di  prima  nomina. 

Ove  un  insegnante,  o a sua  richiesta  o per  misura  disciplinare, 
sia  tolto  dalla  Scuola  a cui  fu  primieramente  destinato,  non  ha 
diritto  alle  indennità  di  trasferta. 

Art.  56.  — Le  spese  di  viaggio  di  prima  nomina  o di  trasferi- 
mento per  motivi  di  servizio  tanto  dell’  insegnante  quanto  della 
famiglia  di  lui,  a norma  dell’art.  25  del  Decreto  organico,  sona 
così  specificate  : 

1°  prezzo  del  biglietto  in  2a  classe  per  il  percorso  ferroviario; 

2°  il  25  °/o  sul  prezzo  del  biglietto  sul  percorso  ferroviario  da 
servire  quale  indennità  pel  trasporto  del  bagaglio  ; 

3°  prezzo  del  passaggio  in  2a  classe  per  i viaggi  di  mare; 

4°  l’intiero  prezzo  di  trasporto  per  i viaggi  che  non  possono 
farsi  per  mezzo  di  ferrovia  o di  piroscafo; 

5°  una  diaria  in  lire  10  all’insegnante  per  tutto  il  tempo  impie- 
gato nel  viaggio,  compresi  i giorni  di  partenza  e di  arrivo. 

Art.  57.  — Gli  insegnanti  debbono  avere  verso  i regi  agenti,  oltre 
la  deferenza  dovuta  da  tutti  i nazionali  al  rappresentante  del  regio 
Governo,  quella  osservanza  che  spetta  nel  Regno  ai  superiori  sco- 
lastici immediati. 

Art.  58.  — È imposto  agli  insegnanti  il  massimo  rispetto  verso 
le  autorità,  le  leggi,  le  religioni  e le  costumanze  locali. 

Art.  59.  — Gli  insegnanti  seguono  nell’insegnamento  i programmi 
didattici  approvati  dal  Governo  e le  massime  pedagogiche  stabi- 
! lite  nel  Consiglio  della  scuola;  osservano  fedelmente  il  regolamento 
che  governa  la  Scuola;  usano  la  maggior  benevolenza  e cortesia 
i verso  gli  alunni;  scrivono  nel  giornale  scolastico  tutte  le  nozioni 
richieste  e le  cose  più  notevoli  avvenute  durante  le  lezioni  dan- 
done avviso  al  direttore;  e presentano  giornalmente  al  direttore 
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la  nota  degli  alunni  assenti,  chiamando  l’attenzione  di  lui  su  quelli 
che  abitualmente  manchino  ai  loro  doveri. 

Art.  60.  — Se  un  insegnante  desidera  far  giungere  una  comuni- 
cazione al  Ministero,  deve  inviarla  per  mezzo  del  direttore  locale. 

Per  gravi  motivi,  il  regio  agente  può  incaricarsi  della  trasmis- 
sione della  comunicazione  stessa  senza  che  passi  per  il  mezzo  del 
direttore  della  scuola,  e,  in  tal  caso,  dal  rapporto  ufficiale  che 
accompagna  la  lettera  dell’insegnante  deve  risultare  la  ragione  di 
tale  eccezione. 

Art.  61.  — Prima  che  si  dia  principio  alle  lezioni,  ciascun  inse- 
gnante consegna  al  direttore  il  proprio  programma  didattico  par- 
ticolareggiato in  doppio  esemplare:  alla  fine,  poi,  una  relazione 
completa  sull’andamento  didattico  e disciplinare  della  classe  e 
dell’insegnamento  ad  esso  affidato,  sul  metodo  seguito  e sui  risul- 
tati ottenuti,  unendovi  un  prospetto  statistico  che  fornisca  i dati 
richiesti  dagli  art.  52  e 53. 

Art.  62.  — Per  tutto  il  tempo  delle  vacanze  autunnali,  gli  inse- 
gnanti possono  lasciare  il  luogo  di  loro  residenza  dopo  di  avere 
presentata  la  relazione  di  cui  all’articolo  precedente. 

Ritornano  nella  loro  sede  due  giorni  prima  della  riapertura  del- 
l’anno scolastico. 

Non  hanno  diritto  ad  alcuna  indennità  di  viaggio , nè  ad  alcun 
sussidio  gli  insegnanti  che  si  recano  in  congedo  o ne  ritornano 
per  raggiungere  la  loro  residenza. 

Art.  63.  — Gli  insegnanti,  a norma  dell’art.  27  del  Decreto  orga- 
nico, possono  essere  puniti  con  la  censura , con  la  sospensione 
dall’ufficio,  con  la  dispensa  del  servizio  e con  destituzione. 

Art.  64.  — Le  pene  disciplinari  indicate  nell’articolo  precedente 
sono  applicabili  nei  casi  e nei  modi  stabiliti  dagli  articoli  28,  29, 
30,  31,  32  e 34  del  Decreto  organico  (1). 

Art.  65.  — La  rinuncia  volontaria  dell’ufficio  non  interrompe  il 
giudizio  disciplinare. 

Contro  l’applicazione  delle  pene  disciplinari  l’insegnante  può 
ricorrere  nei  modi  stabiliti  dall’art.  33  del  Decreto  organico  (2). 

Art.  66.  — La  sospensione  pronunciata  dal  regio  agente  nei  casi 
preveduti  dall’art.  34  del  regio  Decreto  organico  (3)  non  porta  la 
perdita  dello  stipendio,  finche  l’autorità  competente  non  l’abbia 
confermato. 
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Capo  III.  — Bel  Consiglio  degli  insegnanti. 

Art.  67.  — In  ogni  Scuola  in  cui  insegnino  più  persone,  queste,, 
adunate  sotto  la  presidenza  di  chi  ha  l’incarico  della  direzione  o 
di  chi  sostiene  l’insegnamento  principale,  formano  il  Consiglio 
degli  insegnanti. 

Esso  coadiuva  il  direttore  o la  direttrice  nell'attuare  l’ordina- 
mento pedagogico  stabilito  dai  programmi  governativi  e nel  man- 
tenere l’unità  dei  metodi  didattici  e deirindirizzo  educativo  e la 
buona  disciplina  degli  alunni. 

Si  aduna  una  volta  ogni  due  mesi,  e quando  il  presidente  crede 
opportuno  o due  insegnanti  ne  fanno  domanda  per  iscritto. 

Art.  68.  — Tutti  gli  insegnanti  sono  tenuti  ad  intervenire  rego- 
larmente alle  sedute  del  Consiglio. 

Nel  verbale  delle  adunanze  si  fa  menzione  dei  mancanti  e dello 
giustificazioni  da  essi  addotte  per  la  loro  assenza. 

Art.  69.  — L’insegnante  più  giovane  funziona  da  segretario  del 
Consiglio  e scrive  i processi  verbali  delle  adunanze,  i quali  sono 
raccolti  in  un  registro  che  si  conserva  nell’archivio  della  direzione. 

Art.  70.  — Il  Consiglio  delibera  a pluralità  di  voti.  Per  la  vali- 
dità delle  sue  deliberazioni  occorre,  nella  prima  convocazione,  la 
presenza  della  maggioranza  dei  membri,  per  le  altre,  la  presenza 
di  qualunque  numero  di  essi. 

Quando  il  numero  dei  voti  è pari,  quello  del  presidente  ha  la 
preponderanza. 

Art.  71.  — Nelle  prime  adunanze  dell’anno  scolastico,  il  Consiglio 
esamina  e coordina  i programmi  particolareggiati  di  ciascun  inse- 
gnante; discute  ed  approva  l’orario  didattico  delle  lezioni  ed  il 
regolamento  interno  preparato  dal  direttore:  stabilisce  i giorni  in 
cui  si  debbono  fare  i compiti  scolastici  e le  passeggiate  pedago- 
giche e ginnastiche,  le  quali  debbono  sempre  essere  fissate  in 
giorni  di  ordinaria  vacanza  ed  aver  luogo  almeno  due  volte  al 
mese.  Designa  nelle  Scuole  secondarie  l’ insegnante  titolare  cui 
spetta,  all’occorrenza,  di  fare  le  veci  del  direttore.  Nelle  elemen- 
tari l’ insegnante  della  classe  immediatamente  inferiore  a quella 
tenuta  dal  direttore  sostituisce  questo  ultimo  ammalato  o assente. 

Nelle  ultime  adunanze  il  Consiglio  esamina  le  relazioni  finali 
ed  approva  le  proposte  dei  premi  agli  alunni  giudicati  più  meri- 
tevoli. 
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Art.  72.  — Nella  seconda  metà  di  maggio,  ha  l’obbligo  di  discu- 
tere e proporre  le  modificazioni  che  crede  opportune  nell’ordina- 
mento dei  programmi,  e nella  scelta  dei  libri  di  testo  per  il  pros- 
simo venturo  anno  scolastico. 

Art.  73.  — Nelle  adunanze  bimestrali,  il  direttore  espone  le  sue 
osservazioni  ricavate  dalle  visite  fatte  alle  classi;  dà  agli  inse- 
gnanti i consigli  che  crede  opportuni  per  ottenere  il  migliore  indi- 
rizzo didattico  e disciplinare  delle  Scuole. 

Ciascun  insegnante  riferisce  sulla  condotta  dei  propri  alunni, 
sulla  disciplina  della  sua  classe  e sugli  effetti  del  proprio  inse- 
gnamento. 

Art.  74.  — Il  Consiglio  della  Scuola  secondaria  a cui  spetta  per 
turno,  e dove  manchi  questa , della  Scuola  elementare  maschile  a 
più  classi,  sceglie  l’insegnante  che  deve  leggere  il  discorso  nel- 
l’occasione della  solenne  distribuzione  dei  premi  di  cui  all’art.  98. 

Il  regio  console  leggerà  prima  i discorsi  che  debbono  pubbli- 
camente pronunciarsi. 

Art.  75.  — Delibera  sulle  pene  gravi  da  infliggersi  agli  alunni, 
di  cui  all’art.  131. 


TITOLO  III. 

Degli  Istituti  scolastici  governativi. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  76.  — In  ogni  scuola  è obbligatorio  e gratuito  l’insegna- 
mento della  lingua  del  paese. 

Un  insegnante  speciale  ha  l’incarico  di  queste  lezioni. 

Tale  insegnamento  può  essere  impartito  in  corsi  speciali  e gli 
alunni  possono  esservi  riuniti  avuto  riguardo  alle  cognizioni  di 
ciascuno  in  detta  lingua,  senza  tener  conto  della  classe  cui  appar- 
tengono. 

Art.  77.  — Lo  studio  delle  altre  lingue  straniere  è facoltativo  e 
a pagamento,  salvo  circostanze  eccezionali,  e si  dà  in  corsi  speciali 
e in  modo  da  non  intralciare  lo  svolgimento  dell’orario  obbli- 
gatorio. 

Agli  alunni  che  superano  felicemente  gli  esami  si  rilascia  un 
attestato  speciale. 
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Art.  78.  — L’insegnamento  delle  lingue  straniere  negli  Istituti 
scolastici  governativi  all’estero  è equiparato,  nei  suoi  effetti,  a 
quello  per  le  lingue  moderne  impartito  nelle  Scuole  secondarie 
del  Regno,  anche  quando  si  tratti  di  una  lingua  diversa  da  quella 
insegnata  in  queste  Scuole. 

Art.  79.  — Ogni  Scuola  sarà  gradatamente  fornita  di  una  biblio- 
teca destinata  ad  uso  del  corpo  insegnante,  degli  alunni  e della 
colonia. 

Un  regolamento  speciale  approvato  dal  regio  agente  stabilisce 
le  norme  che  si  riferiscono  all’  istituzione  e all’  ordinamento 
di  essa. 

Art.  80.  — Le  Scuole  italiane  all’estero  sono  laiche. 

Quando  i genitori  facciano  espressa  domanda  che  ai  loro  figliuoli 
sia  impartito  l’insegnamento  religioso,  il  regio  agente  propone  al 
Ministero  la  nomina  dell’  incaricato  che , nelle  ore  e nei  giorni 
destinati  e fuori  dell’orario  della  Scuola,  debba  fare  tali  lezioni. 

Art.  81.  — Negli  Istituti  governativi,  ove  sono  ammessi  alunni 
di  ogni  nazionalità  e religione , le  domande  di  ammissione  dei 
nostri  nazionali  hanno  in  ogni  caso  la  preferenza. 

Art.  82.  — Gli  alunni  sono  tenuti  a corrispondere  il  prezzo  dei 
libri  di  testo  e degli  altri  oggetti  scolastici  che  sono  loro  forniti 
dal  direttore  della  scuola. 

Art.  83.  — La  riscossione  delle  tasse  per  le  Scuole  secondarie, 
per  i corsi  e insegnamenti  facoltativi  e per  le  classi  elementari 
ed  infantili  a pagamento  è affidata  al  direttore  o alla  direttrice 
della  Scuola,  i quali  ne  rilasciano  ricevuta  e rispondono  di  quei 
fondi  verso  il  regio  agente. 

Questi  incassa  mensualmente  i fondi  stessi,  come  è detto  all’arti- 
colo 147,  e ad  ogni  trimestre  li  porta  a deduzione  delle  spese  sco- 
lastiche nella  contabilità  relativa  o li  rimette  direttamente  al  Mini- 
stero secondo  le  istruzioni  avute. 

Art.  84.  — L’anno  scolastico  negli  Istituti  d’istruzione  infantile, 
elementare  e secondaria  dura  non  più  di  dieci  e non  meno  di  nove 
mesi,  compreso  il  tempo  impiegato  negli  esami. 

La  data  di  apertura  e di  chiusura  delle  Scuole  è,  su  proposta 
del  regio  agente,  stabilita  dalla  Deputazione  scolastica  locale,  e 
approvata  dal  Ministero. 

Art.  85.  — Quindici  giorni  prima  dell’apertura  della  Scuola  pos- 
sono riceversi  le  iscrizioni. 

Alcuni  giorni  prima  dell’ incominciamento  regolare  dei  corsi 
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secondo  che  richiede  il  numero  degli  alunni  inscritti,  hanno  luogo 
gli  esami  di  ammissione  e di  riparazione. 

Art.  86.  — I giovanetti  che  intendono  iscriversi  nella  prima  classe 
delle  Scuole  governative  presentano  al  direttore  : 
il  certificato  di  nascita; 
quello  di  vaccinazione. 

Quando  intendano  iscriversi  in  una  delle  classi  superiori  alla 
prima,  aggiungono  anche  anche  l’attestato  di  promozione. 

Art.  87.  — Nei  paesi  ove  non  esistono  nè  ufficio  regolare  di  stato 
civile,  nè  uso  di  vaccinazione , il  direttore  o la  direttrice  della 
Scuola  può  iscrivere  i giovanetti  anche  senza  quei  documenti,  per 
speciale  autorizzazione  del  regio  agente,  curando,  però,  di  farli 
vaccinare  dal  medico  del  consolato  italiano  nel  più  breve  tempo 
possibile. 

Art.  88.  — Un  mese  dopo  il  principio  delle  lezioni,  le  iscrizioni 
normali  sono  chiuse. 

Il  regio  agente  può  tuttavia  concedere  ^ammissione,  anche  dopo 
quel  termine , agli  alunni  che  giustifichino  di  non  aver  potuto 
dimandarla  in  tempo  utile,  per  gravi  ragioni  indipendenti  dalla 
loro  volontà. 

Negli  Asili  infantili,  i posti  rimasti  vacanti  possono,  a metà  anno, 
essere  occupati  da  altri  bambini. 

Art.  89.  — Le  vacanze  settimanali  non  possono  essere  più  di  due 
e sono  fissate  dalle  singole  Deputazioni  scolastiche. 

Le  piccole  vacanze  da  distribuirsi  durante  l’anno,  secondo  gli 
usi  e le  consuetudini  locali,  non  possono  eccedere  il  numero  di  20 
e sono  determinate  nel  calendario  dalle  singole  Deputazioni  sco- 
lastiche. 

Art.  90.  — E ammessa  come  legittima  giustificazione  di  assenza 
dalla  Scuola  la  ricorrenza  delle  grandi  solennità  o nazionali  o 
della  religione  cui  gli  alunni  appartengono. 

Art.  91.  — In  tutte  le  Scuole  sono  celebrate  le  seguenti  feste 
civili  : 

la  festa  nazionale  (prima  domenica  di  giugno); 
il  genetliaco  di  Sua  Maestà  il  Re; 
il  genetliaco  di  Sua  Maestà  la  Regina; 

il  compleanno  o l’onomastico  (a  seconda  degli  usi  locali)  del 
Capo  dello  Stato  ove  ha  sede  la  Scuola; 
la  festa  nazionale  dello  Stato  medesimo. 
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Dove  le  Scuole  sono  aperte  durante  il  mese  di  settembre,  è cele- 
brata altresì  la  ricorrenza  della  liberazione  di  Roma. 

Art.  92.  — Nei  giorni  dedicati  alla  celebrazione  di  feste  civili  e 
negli  altri  che  saranno  designati  dal  regio  agente  è inalberata 
all’ingresso  della  scuola  la  bandiera  nazionale. 

Il  direttore  o la  direttrice  od  un  insegnante  da  essi  delegato, 
ricorda  brevemente  alla  scolaresca  gli  avvenimenti  nazionali  ai 
quali  si  riferisce  l’anniversario  che  si  celebra. 

Art.  93.  — Nella  festa  nazionale  (prima  domenica  di  giugno)  e in 
quella  del  genetliaco  di  S.  M.  il  Re,  il  corpo  insegnante,  accom- 
pagnato da  una  rappresentanza  della  scolaresca,  fa  visita  ufficiale 
ai  regi  agenti  diplomatici  e consolari. 

Art.  94.  — Nell’ultima  quindicina  dell’anno  scolastico  si  dànno 
gli  esami  di  ammissione  e di  promozione. 

I giorni  degli  esami  di  licenza  sono  determinati  dall’ispettore 
generale. 

Art.  95.  — Per  le  formalità  e per  i modi  degli  esami  di  ammis- 
sione, di  promozione  e di  licenza  nelle  Scuole  all’estero,  si  seguono 
le  norme  che  sono  in  vigore  nelle  scuole  congeneri  del  Regno, 
eccetto  il  caso  di  speciali  disposizioni. 

Art.  96.  — I registri  degli  esami,  autenticati  dal  regio  agente, 
sono  conservati  nell’archivio  dell’Istituto  perchè  si  possa  desumerne 
copia  legale  ogni  qualvolta  ne  sia  fatta  domanda. 

Tali  copie,  al  pari  delle  pagelle  scolastiche,  sono  rilasciate  gra- 
tuitamente, salvo  i diritti  di  bollo  secondo  le  prescrizioni  vigenti 
nel  Regno. 

Art.  97.  — I moduli  per  gli  attestati  di  promozione  e di  licenza 
sono  forniti  dal  Ministero  degli  affari  esteri.  Sono  firmati  dai 
direttori  e contrassegnati  dal  regio  agente.  Gli  attestati  di  licenza 
delle  Scuole  secondarie  sono  controfirmati  dall’ispettore  generale* 

Art.  98.  — Le  Deputazioni  scolastiche , su  proposta  dei  regi 
agenti,  stabiliscono  i giorni  e le  modalità  per  la  distribuzione  dei 
premi. 

I regi  agenti  e il  personale  dirigente  e insegnante  nelle  Scuole 
si  adoperano  perchè  la  celebrazione  avvenga  con  la  maggior  solen- 
nità possibile. 

Ai  regi  agenti  è fatto  obbligo  di  essere  presenti  alla  solennità 
in  forma  ufficiale. 

II  regio  agente  invita,  a nome  del  regio  Governo , le  principali 
13.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IY. 
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autorità  locali,  i genitori  degli  alunni  e i notabili  della  colonia  alla 
solenne  premiazione. 

In  quella  occasione,  il  direttore  o la  direttrice  della  scuola  fa 
una  breve  relazione  sull’andamento  dell’Istituto;  l’insegnante  scelto, 
nei  modi  di  cui  all’art.  74,  legge  un  discorso  di  circostanza. 

Quando  nella  stessa  città  sono  più  scuole,  sia  elementari,  sia 
secondarie,  ciascun  direttore  fa  una  brevissima  relazione  concer- 
nente il  proprio  Istituto. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri  fornisce  alle  varie  scuole  gli  atte- 
stati di  premio  e i premi  stessi  in  libri  o medaglie. 

Gli  attestati  di  premio  sono  firmati  dai  direttori  e contrassegnati 
dal  regio  agente. 

Art.  99.  — Alla  fine  dell’anno  scolastico  si  aprono  nelle  Scuole 
esposizioni  pubbliche  di  disegno,  di  calligrafia,  di  computisteria, 
di  lavori  donneschi,  di  lavori  manuali,  e in  modo  solenne  si  aggiu- 
dicano ai  più  meritevoli  premi  speciali  da  darsi  insieme  cogli  altri 
nel  giorno  della  festa  a ciò  dedicata. 

Art.  100.  — Gli  esami  nei  giardini  d’infanzia  e per  il  tempo  e 
per  il  modo  sono  governati  con  norme  speciali  da  stabilirsi  dal 
regio  agente  d’accordo  con  la  direttrice  e con  la  Deputazione  sco- 
lastica. 


Cap.  II.  — Delle  scuole  secondarie. 

Art.  101.  — I programmi  delle  scuole  secondarie  all’estero,  com- 
pilati nei  modi  precedentemente  indicati,  sono  approvati  dal 
Ministro  degli  affari  esteri  d’accordo  con  quello  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  102.  — Per  essere  inscritto  nella  prima  classe  di  una  scuola 
secondaria  un  giovanetto  o deve  aver  superato  gli  esami  di  licenza 
della  quinta  classe  elementare,  o quelli  di  ammissione  all’Istituto 
cui  sopra. 

Art.  103.  — Per  essere  iscritto  nelle  classi  superiori , deve  aver 
superato  gli  esami  di  promozione  della  classe  immediatamente 
inferiore  a quella  cui  intende  essere  ammesso. 

Art.  104.  — Il  direttore  delle  scuole  secondarie  non  iscrive  fra  gli 
alunni  nè  ammette  alle  lezioni  od  agli  esami  chi  non  abbia  pagato 
la  tassa  scolastica. 

Art.  105.  — I giovanetti  appartenenti  a famiglia  disagiata  i 
quali  nell’anno  precedente  abbiano  conseguito  un  premio , o la 
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promozione  con  un  voto  medio  di  8/io,  tanto  nello  studio,  quanto 
nella  disciplina,  possono  essere  esentati  dal  pagamento  della  tassa 
scolastica. 

Art.  106.  — La  esenzione  di  cui  all’articolo  precedente  è accor- 
data, alle  condizioni  indicate , dalla  Deputazione  scolastica , a 
richiesta  della  famiglia  dell’alunno,  sentito  il  parere  del  direttore 
della  scuola  e su  proposta  del  regio  agente. 

Art.  107.  — Nei  luoghi  ove  il  numero  dei  licenziati  dalle  scuole 
elementari  è esiguo,  possono  essere  aperti  soltanto  alcuni  corsi  di 
scuole  secondarie. 

Art.  108.  — Tutti  i corsi  speciali,  di  complemento  o professionali, 
fanno  parte  integrante  dell’Istituto. 


Cap.  III.  — Delle  scuole  elementari. 

Art.  109.  — Le  scuole  elementari,  maschili  o femminili,  sono  di 
due  gradi,  inferiore  e superiore. 

Art.  110.  — Il  grado  inferiore  è di  tre  classi,  il  superiore  di  due, 
e ogni  corso  dura  un  anno. 

Ove  il  numero  degli  alunni  in  ciascun  grado  sia  scarso , le  tre 
classi  inferiori  possono  essere  affidate  a due  soli  insegnanti  e le 
due  classi  superiori  ad  un  solo. 

Quando  le  tre  classi  del  grado  inferiore  sono  condotte  da  due 
insegnanti,  l’uno  dirige  la  prima,  l’altro  la  seconda  e la  terza 
riunite. 

Quando  poi  due  soli  insegnanti  conducono  tutte  le  classi  dei 
due  gradi,  l’uno  ha  la  prima  e seconda  classe  riunite , l’altro  le 
rimanenti. 

Art.  111.  — Sono  ammessi  alla  prima  classe  i fanciulli  e le  fan- 
ciulle che  col  31  dicembre  abbiano  compiuto  il  6°  anno  di  età. 

Gli  alunni  che  hanno  compiuto  regolarmente  il  corso  nel  giar- 
dino d’infanzia,  possono  essere  ammessi,  con  esame,  alla  seconda 
classe  elementare. 

Art.  112.  — Nei  luoghi  ove  se  ne  faccia  domanda  e semprechè 
il  Ministero  creda  conveniente,  possono  essere  istituite,  sulla  pro- 
posta del  regio  agente  e della  Deputazione  scolastica  , classi  o 
I sezioni  o intere  scuole  elementari  a pagamento. 

Art.  113.  — Le  materie  d’insegnamento  nelle  classi  elementari  di 
grado  inferiore  e superiore  dei  due  sessi,  sono,  in  massima,  con- 
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formi  a quelle  del  Regno,  salvo  le  modificazioni  consigliate  dai 
bisogni  locali. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri,  d’accordo  con  quello  dell’  istru- 
zione pubblica,  autorizza  quelle  modificazioni  ai  programmi  e agli 
orari  che,  proposte  dalla  Deputazione  scolastica,  rispondono  alle 
esigenze  di  ciascuna  località. 

Art.  114.  — La  ginnastica,  nelle  scuole  elementari  maschili  e fem- 
minili, è obbligatoria  ed  è insegnata  dal  maestro  o dalla  maestra 
della  classe. 

Il  canto,  come  educazione  del  senso  estetico  e come  esercizio 
ginnastico,  è studiato  nelle  scuole  dei  due  sessi. 

Art.  115.  — In  tutte  le  scuole  femminili,  agli  insegnamenti  comuni 
alle  scuole  maschili  è aggiunto  quello  dei  lavori  donneschi  più 
utili  alle  famiglie,  per  non  meno  di  due  ore  al  giorno. 

Art.  116.  — Se  il  numero  degli  alunni  di  una  scuola  elementare 
maschile  o femminile  è esiguo,  essa  è affidata  ad  un  solo  maestro 
che  neH’insegnamento  segue  i programmi  della  scuola  unica  nel 
Regno  a due  e tre  sezioni. 

Art.  117.  — Con  l’autorizzazione  del  Ministero,  alla  scuola  unica 
possono  essere  ammessi  fanciulli  dei  due  sessi. 

Questa  scuola  prende  in  tal  caso  il  nome  di  scuola  mista  ed  è 
sempre  affidata  ad  una  maestra. 

Art.  118.  — Le  scuole  uniche  e miste  sono  governate  con  le  stesse 
norme  delle  altre  scuole  elementari. 

L’insegnante  delle  materie  principali  è responsabile  dinanzi 
all’autorità  scolastica  del  regolare  andamento  della  scuola. 


Gap.  IY.  — Belle  scuole  serali  e festive. 

Art.  119.  — Per  le  sere  d’inverno,  con  l’autorizzazione  del  Mini- 
stero, possono  essere  istituiti  per  gli  adulti,  nei  locali  stessi  delle 
scuole  pubbliche  maschili  e sotto  la  stessa  direzione , o classi  di 
complemento  alla  scuola  elementare,  ovvero  conferenze  popolari 
di  storia  e di  geografia,  o lezioni  d'italiano  o di  disegno  applicato 
alle  arti  e alle  industrie,  di  calligrafia,  di  conteggio,  o altri  corsi 
speciali. 

Nei  giorni  di  vacanza  e di  festa,  possono  essere  aperti,  nei  locali 
delle  scuole  femminili,  corsi  speciali  per  adulte. 

Gl’insegnanti  ricevono  una  rimunerazione  che  è stabilita  dal 
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Ministero  in  ragione  del  numero  delle  ore  spese  e degli  alunni 
che,  stati  assidui  alle  lezioni,  abbiano  sostenuto  con  lode  le  prove 
dell’esame  finale. 

I locali  delle  scuole,  durante  i corsi  festivi  o serali  sono,  occor- 
rendo, riscaldati  ed  illuminati  a spese  del  Ministero. 

Art.  120.  — Per  essere  ammessi  alle  scuole  festive  o serali  occorre 
presentare  il  certificato  di  buona  condotta,  od  un  attestato  equi- 
valente rilasciato  dal  regio  agente. 

Per  essere  ammessi  alla  classe  di  complemento  occorre  anche  o 
Pattestato  di  licenza  nella  scuola  elementare  o un  attestato  di  pro- 
mozione dalle  classi  inferiori. 

Art.  121.  — L’ordinamento  e il  programma  di  queste  scuole  redatto 
dal  Consiglio  degli  insegnanti  sono  approvati  dal  Ministero. 

Art.  122.  — Gli  alunni  che,  frequentando  queste  scuole,  ne  supe- 
rano gli  esami  finali,  possono  Conseguire  un  certificato  attestante 
gli  studi  compiuti. 

Ai  più  assidui  e diligenti  sono  attribuiti  dei  premi  alla  fine 
dell’anno. 


Cap.  Y.  — Delle  scuole  infantili  (giardini  d’infanzia) . 

Art.  123.  — Le  scuole  infantili  (asili  o giardini  d’infanzia)  sono 
ordinate,  per  quanto  è possibile,  secondo  il  sistema  di  Froebel. 

Art.  124.  — Esse  accolgono  bambini  dei  due  sessi,  di  età  non 
minore  di  anni  tre,  nè  maggiore  di  sei. 

Art.  125.  — Quando  in  un  asilo  siano  inscritti  più  di  60  bambini, 
l’istituto  ha  una  maestra  direttrice  e una  maestra. 

La  maestra  direttrice  è scelta  tra  le  insegnanti  munite,  oltre  che 
della  patente  elementare  di  grado  superiore , del  certificato  di 
maestra  giardiniera. 

Le  maestre  sono  scelte  di  preferenza  tra  le  insegnanti  munite 
dello  stesso  certificato. 

Art.  126.  — I bambini  sono  divisi  in  due  o tre  sezioni,  secondo 
l’età  e lo  sviluppo  intellettuale,  e con  affetto  materno  trattenuti 
nell’istituto  ogni  giorno , salvo  le  feste , dilettevolmente  occupati 
nei  vari  esercizi  froebeliani,  e sempre  accuratamente  vigilati  dalla 
maestra. 

A capo  di  ogni  sezione  è una  insegnante  che  può  essere  anche 
una  allieva  maestra. 
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Art.  127.  — Bulla  proposta  del  regio  agente,  è fornita  giornal- 
mente ai  bambini  dell’asilo,  a spese  del  Ministero,  una  piccola 
refezione.  Essa  è a pagamento  per  gli  abbienti. 

La  contabilità  relativa  è tenuta  dalla  maestra  direttrice  che  ne 
riferisce  mensualmente  al  regio  agente. 

Art.  128.  — La  direttrice  con  un  regolamento  interno,  approvato 
dall’ispettore  generale,  stabilisce  le  norme  necessarie  per  l’anda- 
mento della  scuola  infantile. 


Cap.  VI.  — Della  disciplina  degli  alunni. 

Art.  129.  — Sono  assolutamente  vietati  come  mezzi  disciplinari 
quelli  non  consentiti  dai  regolamenti  del  Regno,  oltre  che  dalla 
scienza  pedagogica  e dalla  civiltà. 

I pensi  sono  permessi  solo  e moderatamente  quando  sieno  la 
ripetizione  di  un  compito  male  eseguito  o di  una  lezione  male  im- 
parata, e devono  esser  fatti  sotto  la  vigilanza  del  direttore  o di  un 
insegnante. 

Art.  130.  — Grli  alunni  che  mancano  ai  loro  doveri  sono  puniti 
con  le  seguenti  misure  disciplinari  : 

1°  l’ammonizione  privata  ; 

2°  l’ammonizione  in  presenza  dei  compagni; 

3°  l’ammonizione  notata  nel  registro,  con  avviso  ai  genitori; 

4°  l’allontanamento  dalla  lezione  ; 

5°  la  sospensione  temporanea  dalla  scuola  (non  minore  di  tre 
giorni,  e non  maggiore  di  un  mese); 

6°  la  esclusione  dalla  scuola. 

Art.  131.  — Le  punizioni  indicate  ai  numeri  1,  2,  3 e 4 dell’arti- 
colo precedente  sono  inflitte  dal  direttore. 

Quelle  indicate  ai  numeri  5 e 6 sono  decretate  dal  Consiglio 
degli  insegnanti. 

Art.  132.  — Contro  la  sospensione  i genitori  dell’alunno  o coloro 
che  ne  fanno  le  veci  possono  far  ricorso  al  regio  agente , che  ha 
facoltà  di  ridurla  ed  anche  di  condonarla  ; contro  la  esclusione 
possono  ricorrere  al  Ministro,  per  mezzo  del  regio  agente. 
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TITOLO  IV. 

Delle  scuole  sussidiate. 

Art.  133.  — I sussidi,  sia  ordinari  sia  straordinari  che  il  Mini- 
stero accorda  alle  scuole  non  governative,  coloniali,  private  o con- 
fessionali, consistono  in  doni  di  libri  e di  materiale  scolastico,  od 
in  danaro. 

Art.  134.  — I libri  ed  il  materiale  scolastico  di  cui  all’articolo 
precedente,  sono  sempre  conformi  a quelli  adottati  per  le  scuole 
governative  all’estero. 

Art.  135.  — I sussidi  sono  concessi  dal  Ministero  sui  favore- 
vole parere  motivato  dei  regi  agenti,  dietro  proposta  dell’ispettore 
generale. 

Art.  136.  — Possono  ottenere  un  sussidio  le  scuole  italiane,  colo- 
niali, private  o confessionali,  quando  : 

si  conformino  per  i programmi  e per  la  scelta  dei  libri  di  testo 
alle  disposizioni  del  Ministero; 

celebrino  le  feste  civili  di  cui  all’art.  91; 
accettino  l’alta  vigilanza  dei  regi  agenti; 
ammettano  le  visite  degli  ispettori  governativi. 

Se  l’istituto  privato  è mantenuto  da  una  associazione  religiosa 
italiana,  esso  deve  inoltre  intitolarsi:  « Scuola  italiana  >,  e rico- 
noscere l’alto  patronato  di  Sua  Maestà  il  Re. 

Art.  137.  — Possono  ottenere  un  sussidio  anche  le  scuole  indi- 
gene quando  nel  programma  degli  studi  abbiano  stabilito  Pinse- 
gnamento  obbligatorio  dell’italiano  e adempiano,  per  tale  insegna- 
mento, le  condizioni  di  cui  all’articolo  precedente. 

Se  le  scuole  indigene  sono  mantenute  da  associazioni  religiose, 
queste  devono  inoltre  far  risultare  che  non  si  trovano  sotto  la  pro- 
tezione di  una  Potenza  diversa  da  quella  cui  per  ragione  di  nazio- 
nalità appartengono. 

Art.  138.  — Tutti  i sussidi  in  denaro  sono  corrisposti  a trimestri 
maturati  e in  seguito  ai  rapporti  del  regio  agente,'  i quali  assicu- 
rino che  le  condizioni,  in  base  alle  quali  fu  concesso  il  sussidio, 
sono  state  mantenute. 

Art.  139.  — La  concessione  dei  sussidi  può  sempre  essere  sospesa, 
o revocata,  quando  l’istituto  non  dia  risultati  soddisfacenti  o le  con- 
dizioni delPart.  136  o 137  non  sieno  in  tutto  o in  parte  eseguite. 
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La  sospensione  e la  revoca  del  sussidio  sono  decretate  dal 
Ministero. 

La  sospensione  può  essere,  in  casi  urgenti,  decretata  dal  regio 
agente,  il  quale  deve,  però,  riferirne  senza  indugio  al  Ministero, 
per  l’approvazione. 

Art.  140.  — I regi  agenti  visitano  spesso  le  scuole  sussidiate,  si 
assicurano  che  l’insegnamento  è conforme  agli  intendimenti  del 
regio  Governo  e alle  disposizioni  del  presente  regolamento  e che 
è dato  con  profitto  ; fanno  le  osservazioni  che  credono  opportune 
ai  direttori  ed  agli  insegnanti  degli  Istituti,  e riferiscono  sul  risul- 
tato delle  loro  ispezioni  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

Art.  141.  — I direttori  delle  scuole  sussidiate  , dopo  la  chiusura 
deiranno  scolastico,  inviano  al  Ministero  degli  affari  esteri,  per 
mezzo  dei  regi  agenti,  i quali  li  accompagnano  con  le  loro  osser- 
vazioni, una  relazione  intorno  allo  stato  morale  e materiale  di  esse 
e specialmente  intorno  al  loro  andamento  didattico  e al  numero, 
alla  frequenza  ed  al  profitto  degli  alunni,  quando  il  sussidio  è con- 
cesso secondo  il  disposto  dell’art.  136. 

Quando  poi  il  sussidio  è concesso  secondo  il  disposto  dell'arti- 
colo 137,  dalla  relazione  basta  che  risulti  : il  numero  degli  alunni 
inscritti  al  corso  d’insegnamento  della  lingua  italiana,  per  il  quale 
il  sussidio  è stato  accordato;  la  media  degli  assidui;  il  numero 
dei  presenti  agli  esami  finali  e quello  dei  promossi. 

Art.  142.  — Il  Ministro  degli  affari  esteri,  ogni  qualvolta  crede 
conveniente,  fa  visitare  dall’ispettore  generale  o da  delegati  spe- 
ciali le  scuole  sussidiate  e fa  pervenire  alla  Direzione  degli  Istituti, 
per  mezzo  dei  regi  agenti,  le  sue  osservazioni. 

Dalle  ispezioni  e dalla  relazione  scolastica  annuale  successiva 
deve  apparire  che  di  quelle  osservazioni  fu  tenuto  il  debito  conto. 


TITOLO  y. 

DelTamministrazione  e della  contabilità 
delle  scuole  governative. 

Art.  143.  — L’amministrazione  delle  scuole  governative  all’estero 
è affidata  ai  regi  agenti,  come  è detto  negli  articoli  9 e seguenti. 

Art.  144.  — Ad  ogni  mutamento  del  regio  agente  titolare  di  un 
distretto  ove  esistono  scuole  governative,  viene  redatta  e trasmessa 
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al  Ministero  copia  legale  dell’inventario  degli  immobili  e dei  mobili 
appartenenti  a ciascuna  scuola  e del  fondo  scolastico  costituito 
dal  Ministero  per  sopperire  esclusivamente  alle  spese  delle  scuole. 

Art.  145.  — Gli  stipendi , le  indennità  e gli  assegni  spettanti  al 
personale  insegnante  governativo  sono  corrisposti  in  oro  dal  regio 
agente  nel  cui  distretto  la  scuola  è posta. 

Art.  146.  — Il  regio  agente  corrisponde  pure  i salari  alle  per- 
sone di  servizio  della  scuola; 

soddisfa  ogni  altra  spesa  stabilita  nel  bilancio  in  conformità 
del  ruolo  organico  della  scuola; 

paga  le  spese  straordinarie , nei  limiti  della  somma  stanziata 
a tale  effetto  per  ciascuna  scuola; 

eseguisce  anche  i pagamenti  corrispondenti  alle  spese  straor- 
dinarie non  contemplate  nel  bilancio  ordinario  delle  scuole, 
soltanto,  però,  quando  ne  abbia  avuta  autorizzazione  dal  Ministero. 

Art.  147.  — Il  regio  agente  incassa: 

1°  le  rendite  patrimoniali  della  scuola; 

2°  le  tasse  scolastiche; 

3°  le  somme  pagate  dagli  alunni  per  i libri  e per  il  materiale 
scolastico  ; 

4°  le  oblazioni  e le  rendite  straordinarie  destinate  a favore 
delle  scuole. 

Del  denaro  incassato  rilascia  ricevuta  a nome  del  regio  Governo. 

Art.  148.  — Non  più  tardi  della  metà  del  mese  di  marzo,  riceve 
dai  direttori  e dalle  direttrici  il  bilancio  preventivo  di  ciascuna 
scuola  e di  ciascun  giardino  d’infanzia,  in  doppio  esemplare. 

Teglia  che  nessuna  spesa  vi  sia  inscritta  che  non  corrisponda 
ad  una  erogazione  di  fondi  già  approvata  dal  Ministero. 

Questi  bilanci  preventivi,  sottoposti  alla  revisione  della  Depu- 
tazione scolastica,  sono  dal  regio  agente  trasmessi,  con  le  proprie 
osservazioni,  al  Ministero  degli  affari  esteri  entro  il  mese  di  marzo. 

Le  spese  stanziate  nel  bilancio  di  previsione  non  possono  essere 
effettivamente  eseguite  se  non  dopo  che  il  Ministero,  esaminato  il 
bilancio  stesso,  Labbia  esplicitamente  approvato. 

Art.  149.  — Il  bilancio  consuntivo  per  ciascuna  scuola,  redatto 
secondo  le  norme  indicate  nell’articolo  precedente,  è mandato,  con 
rapporto  speciale,  dal  regio  agente  al  Ministero,  non  più  tardi  del 
principio  di  agosto. 

Art.  150.  — Oltre  i registri  prescritti  dall’art.  247  del  Regolamento 
per  l’applicazione  della  legge  consolare,  il  regio  agente,  nel  cui 
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distretto  esistono  scuole  governative,  tiene  un  registro  di  conta- 
bilità per  le  entrate  e le  uscite  di  ciascun  Istituto. 

Al  principio  di  ogni  mese,  trasmette  al  Ministero  una  copia  con- 
forme dei  registri  predetti  per  le  entrate  e le  uscite  del  mese 
trascorso. 

Art.  151.  — Al  principio  di  ogni  anno  finanziario,  si  concede  ai 
regi  agenti  una  anticipazione  corrispondente  ad  un  trimestre  di 
spese  e costituente  un  fondo  speciale  per  provvedere  al  manteni- 
mento delle  regie  scuole  ed  agli  assegni  alle  scuole  sussidiate. 

Tale  anticipazione  deve  essere  estinta  e giustificata  con  le  spese 
scolastiche  dell’ultimo  trimestre  dell’esercizio. 

Art.  152.  — Per  sopperire  alle  spese  di  viaggio  non  determinate 
da  speciale  tabella,  il  Ministero  corrisponde  agli  insegnanti  delle 
anticipazioni  mediante  mandati  ad  essi  intestati,  a norma  degli 
articoli  318,  319  e 320  del  Regolamento  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato. 

Art.  153.  — Le  Deputazioni  scolastiche  e i direttori  delle  singole 
scuole  concorrono  all’amministrazione  e alla  contabilità  degli  Isti- 
tuti governativi  per  la  parte  che  spetta  a ciascuno,  in  conformità 
del  presente  Regolamento. 

Art.  154.  — Il  presente  Regolamento  generale  è anche  applica- 
bile alle  scuole  governative  di  Alessandria  d’Egitto  in  armonia 
con  lo  statuto  organico  speciale  di  esse  scuole  del  10  febbraio  1891, 
accettato  ed  approvato  dal  regio  Governo. 


Disposizione  transitoria. 

Il  Ministero  può  richiamare  in  servizio,  senza  sottoporli  alla 
prova  del  concorso , gli  insegnanti  già  appartenenti  alle  scuole 
all’estero  che  diedero  buona  prova  e che  furono  licenziati  sola- 
mente per  effetto  della  soppressione  delle  scuole  avvenuta  nel  1891. 

Roma,  addì  23  agosto  1894. 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 
A.  Blanc. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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40. 

Regio  Decreto  6 agosto  1868,  n.  4530,  die  approva  lo 
statuto  per  la  fondazione  in  Yenezia  (Fun  Istituto 
che  assumerà  il  titolo  di  Regia  Scuola  superiore  di 
commercio. 


VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione,  reggente  il  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E approvato  lo  statuto  annesso  al  presente  Decreto, 
concordato  fra  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio, 
la  Provincia,  il  Comune  e la  Camera  di  commercio  di  Venezia, 
per  la  fondazione  in  Venezia  di  un  Istituto,  il  quale  assumerà  il 
titolo  di  Regia  Scuola  superiore  di  commercio.  Essa  sarà  man- 
tenuta , amministrata  e diretta  in  conformità  di  detto  statuto  e 
delle  rispettive  deliberazioni  dei  Corpi  fondatori. 

Art.  2.  — E assegnata,  a decorrere  dal  corrente  anno  1868,  sul 
capitolo  15  del  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  la  somma  di  lire  diecimila  annue  (lire  10,000)  a titolo 
di  sussidio  alla  suddetta  scuola. 
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Art.  3.  — È fatta  facoltà  al  Consiglio  della  Regia  Scuola  d’im- 
porre e riscuotere  a proprio  vantaggio  quelle  tasse  scolastiche  che 
esso  stimerà  opportune. 

Le  tasse  per  il  conferimento  dei  diplomi  pei  rispettivi  insegna- 
menti,  saranno  determinate  e riscosse  dal  Governo  in  conformità 
delle  leggi  e dei  regolamenti. 

Art.  4.  — Con  altro  Nostro  Decreto  saranno  approvati  i pro- 
grammi d’insegnamento  e le  norme  da  osservarsi  negli  esami  e 
nel  conferimento  dei  diplomi. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  6 agosto  1868. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Broglio. 


STATUTO 


Art.  1.  — È istituita  dalla  Provincia,  dal  Comune  e dalla  Camera 
di  commercio  di  Venezia  la  Regia  Scuola  superiore  di  commercio, 
che  avrà  per  iscopo  : 

a)  di  perfezionare  i giovani  negli  studi  opportuni  all’esercizio 
delle  professioni  mercantili; 

b)  d’insegnare,  oltre  le  principali  lingue  moderne  europee,  le 
orientali  viventi,  l’arabo,  il  turco  e il  persiano,  per  facilitare  le 
nostre  relazioni  e i nostri  scambi  coi  popoli  d’Oriente; 

c)  di  preparare  i giovani  che,  in  conformità  delle  condizioni 
prescritte  dalle  leggi  e dai  regolamenti,  intendano  dedicarsi  alla 
carriera  dei  consolati; 

d)  d’istruire  con  ammaestramento  speciale  coloro  che  vorranno 
dedicarsi  all’insegnamento  delle  discipline  commerciali  negli  Isti- 
tuti tecnici  ed  in  altre  scuole  dello  Stato. 

Art.  2.  — I Corpi  morali  suddetti  si  obbligano  a provvedere  alla 
fondazione  e al  mantenimento  della  scuola  nel  modo  infrascritto. 
La  Provincia  con  un  assegno  annuo  di  lire  quaranta  mila,  a comin- 
ciare dall’anno  corrente,  e con  la  somministrazione  della  suppel- 
lettile scientifica. 

Il  Comune  con  un  assegno  annuo  di  lire  dieci  mila,  a cominciare 
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dall’anno  corrente , con  l’uso  del  locale  conveniente  allo  scopo,  e 
con  la  somministrazione  della  suppellettile  non  scientifica. 

La  Camera  di  commercio  con  un  assegno  annuo  che  non  sarà 
mai  minore  di  lire  cinque  mila,  a cominciare  dall’anno  corrente. 

Art.  3.  — Il  Governo  concorrerà  con  un  sussidio  non  minore  di 
lire  dieci  mila  annuali,  da  prelevarsi  sul  capitolo  destinato  a pro- 
muovere l’istruzione  tecnica. 

Art.  4 (1).  — La  scuola  sarà  diretta  ed  amministrata  da  un  Con- 
siglio composto  di  sei  persone,  elette,  cioè»,  due  dalla  Provincia, 
due  dal  Comune,  due  dalla  Camera  di  commercio,  alle  quali  si 
aggiunge  con  voto  deliberativo  il  direttore  della  Scuola.  Xon  è 
applicabile  alla  Scuola  superiore  di  Venezia  il  disposto  degli  arti- 
coli 19  e 22  del  Regolamento  18  ottobre  1865,  n.  MDCCXII. 

Art.  5.  — Il  direttore  sarà  nominato  dal  Consiglio  a maggioranza 
assoluta  di  voti  dei  suoi  componenti. 

Art.  6.  — I professori  titolari  e gli  altri  insegnanti  sono  nomi- 
nati dal  Consiglio  sulla  proposta  del  direttore  o di  chi  ne  fa  le  veci. 
Il  Consiglio  potrà  però,  ove  lo  giudichi  opportuno,  nominarli  per 
mezzo  di  esami  di  concorso,  con  quelle  forme  che  saranno  deter- 
minate in  un  regolamento  da  sottomettersi  all’approvazione  del 
Ministero,  udito  il  parere  del  Consiglio  per  l’istruzione  profes- 
sionale. 

Art.  7.  — Gli  uffici  di  cassiere  e di  economo  saranno  esercitati 
da  persone  delegate  o direttamente  nominate  dal  Consiglio. 

Art.  8.  — Gli  inservienti  saranno  nominati  parimenti  dal  Con- 
siglio sulla  proposta  del  direttore. 

Art.  9.  — Il  Consiglio  eleggerà  tra  i suoi  componenti  un  presi- 
dente, il  quale  nominerà  un  membro  del  Consiglio  perchè  ne  faccia 
le  veci  in  caso  di  sua  assenza.  Il  Consiglio  farà  tutti  i provvedi- 
menti necessari  all’amministrazione  e al  buon  ordinamento  e anda- 
mento della  Scuola. 

Art.  10.  — I programmi  per  P insegnamento  e le  norme  per  gli 
esami,  saranno  approvati  con  Decreto  ministeriale,  udito  l’avviso 
del  Consiglio  per  le  scuole  industriali.  Dovranno  pure  ottenere 
uguale  approvazione  i mutamenti  che  l’esperienza  dimostrasse 
necessario  di  arrecare  così  negli  esami  come  nei  programmi. 

I diplomi  di  cui  dovranno  essere  muniti  gli  allievi,  secondo  il 
risultato  degli  esami  finali , pei  tre  rami  d’insegnamento  indicati 


(1)  Vedi  oltre,  n.  43,  R.  Decreto  15  dicembre  1872. 
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nell’art.  1,  saranno  rilasciati  dal  Governo,  ed  avranno  gli  effetti 
legali  per  le  rispettive  carriere. 

Art.  11.  — 11  Governo  deputerà  alla  visita  della  Scuola  le  persone 
che  stimerà  convenienti,  e trasmetterà  alla  Provincia,  al  Comune, 
alla  Camera  di  commercio  e al  Consiglio  direttivo,  copia  della 
relazione  dei  deputati  all’ispezione. 

Art.  12.  — Il  Consiglio  direttivo  dovrà  trasmettere  ogni  anno  al 
Governo  una  relazione  sull’andamento  della  Scuola,  corredata  di 
tutti  quei  documenti  che  possano  meglio  chiarire  i frutti  della 
medesima. 

Art.  13.  — Sulla  richiesta  del  Governo  dovrà  il  Consiglio  diret- 
tivo esonerare  dal  pagamento  delle  tasse  annuali  quattro  fra  i 
giovani  che  avranno  fatta  ottima  prova  negli  esami  di  licenza 
degli  Istituti  tecnici , e che  si  saranno  in  altro  modo  segnalati 
negli  studi. 

Disposizione  transitoria . 

L’attuale  Commissione  mista  resta  in  carica  ed  esercita  tutte  le 
attribuzioni  demandate  al  Consiglio  direttivo  dal  presente  statuto, 
fino  a che  non  abbia  compiuto  tutti  i provvedimenti  necessari  per 
dar  principio  all’esercizio  della  scuola,  che  possibilmente  dovrà 
aver  luogo  col  cominciare  del  prossimo  anno  scolastico. 

Firenze,  addì  6 agosto  1868. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
Broglio. 


41. 

Regio  Decreto  15  maggio  1870,  n.  5671,  che  approva 
il  Regolamento  della  Regia  Scuola  superiore  di 
commercio  di  Venezia. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  eco. 

Visto  l’art.  4 del  R.  Decreto  6 agosto  1868,  n.  4530,  che  approva 
lo  statuto  organico  della  Regia  Scuola  superiore  di  commercio  in 
Venezia  (1); 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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Visti  gli  articoli  1 e 10  di  detto  statuto  organico; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  indu- 
striale e professionale; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Il  Regolamento  della  Regia  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Venezia,  annesso  al  presente  Decreto  e firmato  d’ordine 
Nostro  dal  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio,  è ap- 
provato. 

Art.  2.  — Con  altro  Nostro  Decreto  saranno  approvate  le  norme 
speciali  per  l’istruzione  dei  giovani  che  intendono  dedicarsi  alla 
carriera  dei  Consolati,  e pel  conferimento  del  diploma  di  profes- 
sore di  materie  commerciali  negli  Istituti  tecnici  ed  altre  scuole. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  15  maggio  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Castagnola. 


REGOLAMENTO 

DELLA  REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  DI  COMMERCIO 


Cap.  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  1.  — La  Regia  Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia  è 
una  fondazione  della  Provincia,  del  Comune  e della  Camera  di 
commercio  associate,  ed  è sussidiata  dal  Governo.  Essa  ha  il  titolo 
di  Regia,  ed  entra  nella  serie  degl'istituti  tecnico-professionali 
superiori  del  Regno  d’Italia. 

Art.  2.  — La  Scuola,  come  fondata  dai  tre  Corpi  elettivi  della 
Provincia  e città  di  Venezia,  è rappresentata,  diretta  e ammini- 
strata dal  Consiglio  direttivo,  delegato  dai  suddetti  tre  Corpi  fon- 
datori, uniformemente  a quanto  è stabilito  all’articolo  IV  del  suo 
statuto  ; come  pareggiata  agl’istituti  tecnici  superiori  dello  Stato, 
per  effetto  del  Decreto  reale  che  approva  lo  statuto,  è sottoposta 
alla  sorveglianza  del  Ministero  d’agricoltura,  industria  e commercio, 
giu&ta  gli  articoli  6,  10  e 11  dello  statuto  medesimo. 
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Art.  3.  — La  rendita  della  Regia  Scuola  superiore  di  commercio 
è costituita  : 

a)  dalla  dotazione  annua  di  L.  40.000,  assunta  dalla  Provincia 
di  Venezia  ; 

b)  da  quella  pure  annua  di  L.  10.000,  assunta  dal  Comune  di 
Venezia  ; 

c)  dalla  dotazione  annua,  non  mai  minore  di  L.  5000,  assunta 
dalla  Camera  di  commercio  ; 

d)  dal  sussidio  annuo  non  minore  di  L.  10.000,  accordato  dal 
Governo  ; 

e)  dal  prodotto  delle  tasse  scolastiche  e di  altre  da  riscuotersi 
secondo  le  disposizioni  del  presente  regolamento; 

/)  dai  sussidi  che  le  altre  Provincie  vorranno  contribuire  e da 
ulteriori  assegni  che  le  verranno  accordati  dalla  Camera  di  com- 
mercio o dal  regio  Governo; 

g ) da  rendite,  doni,  legati  e proventi  di  qualsiasi  natura,  che 
possano  per  qualsiasi  causa  e sotto  qualunque  forma  venire  ad 
accrescere  il  suo  patrimonio. 

Art.  4.  — Oltre  al  patrimonio  designato  all’art.  3,  la  Scuola  ha 
l’uso  libero  ed  esclusivo  : 

a)  della  suppellettile  scientifica,  cioè  il  museo  merceologico, 
il  laboratorio  di  chimica  commerciale  e la  biblioteca,  e relativi 
campioni,  apparati,  macchine , libri,  carte , giornali , ecc.,  comun- 
que acquistati  ; 

b)  della  suppellettile  e del  materiale  non  scientifico , sotto  il 
qual  nome  s’intendono  tutte  mobilie  occorrenti  per  la  scuola,  per 
la  Direzione  e per  gli  uffici:  gli  apparecchi  d’ illuminazione , il 
gas  od  altra  materia  illuminante,  le  stufe  od  altri  mezzi  di  riscal- 
damento, il  combustibile  necessario  per  essi,  le  scansìe  e gli  scaf- 
fali per  la  biblioteca  ed  archivio,  gli  armadii  per  custodia  dei 
gabinetti  e le  pietre  di  lavagna,  le  panche,  le  tavole,  ed  in  gene- 
rale tutti  gli  oggetti  mobili  che  non  entrano  nella  categoria  della 
suppellettile  scientifica; 

c)  del  palazzo  detto  Ga-Foscari , escluse  le  tre  stanze  al  primo 
piano,  che  guardano  il  Canal  grande,  rimaste  a disposizione  del 
Municipio  di  Venezia. 
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Càp.  II.  — Del  Consiglio  direttivo. 

Art.  5.  — Il  Consiglio  direttivo,  a cui,  giusta  l’articolo  2,  è affi- 
data la  rappresentanza,  direzione  ed  amministrazione  della  Scuola, 
è composto  di  sette  persone  : due  scelte  dal  Consiglio  provinciale, 
due  dal  comunale  e due  dalla  Camera  di  commercio  di  Venezia; 
settimo  il  direttore  della  Scuola. 

Art.  6.  — I membri  scelti  dai  suddetti  Corpi  elettivi  possono 
anche  non  appartenere  ai  Corpi  medesimi.  Essi  durano  in  carica 
tre  anni,  e sono  rieleggibili. 

Avvenendo  qualche  vacanza  per  qualsiasi  causa,  il  Consiglio 
direttivo  solleciterà  immediatamente  dai  Corpi  elettivi  la  rispettiva 
surrogazione.  I membri  surrogati  durano  in  carica  pel  tempo  che 
avrebbero  durato  i loro  predecessori. 

Art.  7.  — La  carica  di  membro  del  Consiglio  direttivo  non  ha 
emolumento  fisso.  E stabilita  soltanto  una  medaglia  di  presenza  da 
lire  10  per  ogni  sessione  ordinaria  e straordinaria  del  Consiglio, 
da  consegnarsi  a ciascun  consigliere,  meno  il  direttore. 

La  medaglia  di  presenza  non  può  essere  rifiutata. 

Art.  8.  — Il  Consiglio  direttivo  terrà  una  seduta  ordinaria  ogni 
15  giorni;  straordinarie,  quando  occorrano;  e queste,  o per  inizia- 
tiva del  presidente,  o dietro  domanda  del  direttore,  o di  almeno 
due  fra  gli  altri  consiglieri. 

Art.  9.  — Il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  nomina  fra  i com- 
ponenti un  presidente  ed  un  segretario.  Il  presidente  deve  indicare 
uno  dei  consiglieri  che  tenga  le  sue  veci  in  caso  d’impedimento, 

Art.  10.  — Il  Consiglio  direttivo  e la  sua  presidenza  risiedono 
nel  luogo  medesimo  della  Scuola. 

Art.  11.  — Il  presidente  : 

a)  ordina  la  convocazione  dei  consiglieri  per  le  sedute  ordi- 
narie e straordinarie; 

b)  dirige  le  discussioni,  formola  le  proposte  e le  pone  ai  voti; 

c)  firma  i processi  verbali  delle  sedute  ; 

d ) rappresenta  la  scuola  nelle  solenni  occasioni,  quante  volte 
il  Consiglio  non  deliberi  di  unirgli  altri  membri; 

e)  firma  gli  avvisi  da  pubblicarsi  a nome  e per  ordine  del  Con- 
siglio direttivo; 

/)  conserva  e custodisce  il  libro  de'  conti  correnti  coll’Istituto 


14.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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di  credito  scelto  a fare  il  servizio  di  cassa,  ed  i fascicoli  o le  serie 
dei  mandati  ; 

g)  spedisce  e firma,  insieme  col  direttore,  i mandati  e gli  ordini 
di  pagamento  sulla  detta  cassa  ; 

h)  regola  coll’Istituto  stesso  il  conto  corrente  ; 

i)  provvede  in  particolare  alla  cura  dell’archivio  speciale  degli 
atti  e documenti  che  concernono  il  Consiglio  direttivo. 

Art.  12.  — Spetta  al  Consiglio  direttivo  : 

a)  nominare  il  direttore,  i professori,  i loro  sostituti  ed  assi- 
stenti, e tutto  l’altro  personale  addetto  all’ordine  e al  basso  ser- 
vizio dello  stabilimento  ; 

b)  determinare,  e,  quando  ne  sia  il  caso,  modificare  e revocare 
i loro  rispettivi  stipendi,  assegni  ed  altre  competenze  ; 

c)  approvare  gli  orari  dell’insegnamento  proposti  dal  direttore; 

d ) esonerare  gli  alunni  dalle  tasse  scolastiche; 

e)  rimuovere  e sospendere  i professori,  giusta  le  norme  in 
appresso  stabilite  ; 

/)  formare  il  conto  preventivo  e quello  consuntivo  ; 

g)  approvare  la  gestione  particolare  affidata  all’economo; 

h)  provvedere,  o a proposta  del  direttore,  o di  proprio  moto  , 
a quanto  occorra  per  la  disciplina  interna  e pel  decoro  della 
Scuola,  e per  la  retta  applicazione  dello  statuto,  del  regolamento  e 
dei  programmi  ; 

i)  curare  la  compilazione  dei  prospetti  statistici  da  rassegnarsi 
al  Ministero  ed  ai  Corpi  fondatori  in  Venezia  ; 

l)  esaminare  ed  approvare  i programmi  di  studio  proposti 
dal  Direttore  e le  loro  modificazioni  successive,  e curarne  lo 
invio  al  Ministero  per  l’approvazione  voluta  dal  Reale  Decreto 
6 agosto  1868; 

ni)  curare  l’approvazione  governativa  delle  norme  concernenti 
gli  esami  d’ammissione,  di  promozione,  di  diploma,  di  magistero 
e le  loro  modificazioni,  giusta  le  prescrizioni  dello  stesso  Reale 
Decreto  ; nominare,  comporre  ed  approvare  le  rispettive  Commis- 
sioni esaminatrici  ; 

n)  in  genere,  prendere  tutti  i provvedimenti  che  siano  richiesti 
dall’utile  della  Scuola.  ' 

Art.  13.  — D’ogni  adunanza  del  Consiglio  direttivo  sarà  tenuto 
processo  verbale  firmato  dal  presidente  e dal  Segretario.  Il  testo 
delle  deliberazioni  prese  sarà  trascritto  sopra  un  registro  parti- 
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colare,  la  cui  custodia  è affidata  al  presidente,  e ne  sarà  data 
comunicazione  al  direttore. 

Art.  14.  — Il  numero  legale  per  deliberare  è di  quattro.  Tutte 
le  deliberazioni  sono  prese  dal  Consiglio  alla  pluralità  dei  presenti, 
salvo  che  per  la  nomina  del  direttore  e dei  professori,  per  la  quale 
occorre  la  pluralità  assoluta  dei  membri  che  lo  compongono,  e 
quindi  per  la  prima  volta  la  pluralità  assoluta  dei  membri  della 
Commissione  organizzatrice. 

In  caso  di  parità  di  voti,  Taflfare  viene  rinviato  ad  altra  seduta. 
In  caso  di  urgenza,  il  voto  del  presidente  è preponderante. 

Cap.  III.  — Del  direttore. 

Art.  15.  — Il  direttore,  membro  del  Consiglio  direttivo  e da  esso 
nominato,  governa  la  Scuola. 

È capo  del  corpo  insegnante.  Sentiti  i professori,  propone  al 
Consiglio  i programmi  e gli  orari  dell'insegnamento  ; veglia  perchè 
siano  eseguiti,  ne  concorda  i metodi  e ne  cura  la  connessione. 
Riceve  dai  professori  i rapporti  settimanali  intorno  all'andamento 
delle  scuole.  Presiede  le  conferenze  dei  professori;  ne  dà  cogni- 
zione, ove  occorra,  al  Consiglio,  e comunica  loro  le  deliberazioni 
prese  in  proposito  da  questo.  Presiede  le  Commissioni  esamina- 
trici; cura  la  redazione  e conservazione  dei  temi  di  esame;  pro- 
pone il  passaggio  degli  uditori  alla  classe  degli  alunni  ordinari. 

Propone  al  Consiglio  la  nomina  dei  professori,  qualora  non  si 
faccia  a concorso;  riferisce  sulla  loro  condotta;  ne  chiede  la  rimo- 
zione, sospensione  o censura. 

Accorda  loro  permessi  di  assenza  non  maggiori  d’una  settimana, 
provvedendo  al  modo  di  supplirli. 

Propone  l’approvazione  di  letture  e di  conferenze  che  domandino 
di  fare  nella  Scuola  persone  estranee  alla  medesima. 

Mantiene  la  disciplina,  e propone  quanto  giudica  opportuno  per 
essa  e per  il  decoro  della  Scuola.  Visita  le  scuole,  e assiste,  se  crede, 
alle  lezioni.  Sorveglia  la  condotta  degli  studenti.  Accorda  loro 
permessi  di  assenza  fino  a 8 giorni;  propone  al  Consiglio  i per- 
messi per  un  tempo  maggiore.  Riferisce  sulle  assenze  non  giusti- 
ficate. Ammonisce  gli  studenti  i quali  manchino  ai  loro  doveri,  e 
propone  le  altre  punizioni  previste  dal  presente  regolamento.  Ha 
cura  del  museo  merceologico,  della  biblioteca,  del  gabinetto  di 
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chimica,  del  palazzo  ove  risiede  la  Scuola  e di  tutti  gii  oggetti  che 
a questa  appartengono. 

Custodisce  i processi  verbali  e tutti  gli  atti  della  direzione.  Dirige 
e sorveglia  la  segreteria,  l’archivio  e la  contabilità  affidata  al 
segretario-economo.  Riceve  dal  presidente  la  notizia  degli  incassi 
avvenuti  per  conto  della  Scuola;  contrassegna  e fa  registrare  i 
mandati  di  spesa  spiccati  dalla  presidenza;  ordina,  ne’ limiti  della 
sua  facoltà,  le  spese  da  farsi  sulla  cassa  per  mano  del  segretario- 
economo ; ne  verifica  i conti  e ne  chiede  l’approvazione  al  Consiglio. 
Prepara  e propone  il  bilancio  preventivo  annuo;  firma,  d’accordo 
col  rispettivo  professore,  le  richieste  di  spese  pel  materiale  scien- 
tifico e non  scientifico  ; fa  la  scelta  dei  libri  che,  entro  i limiti  del 
bilancio,  convenga  acquistare  per  la  biblioteca  della  Scuola.  Pre- 
senta al  Consiglio  il  conto  consuntivo;  fornisce  gli  schiarimenti  che 
da  esso  venissero  richiesti,  e propone  il  modo  d’impiegare  i sopra- 
vanzi della  gestione  annuale. 

Propone  il  personale  secondario;  ordina  la  distribuzione  del  suo 
servizio  ; ne  chiede  o,  in  caso  d’urgenza , ne  ordina  la  rimozione, 
la  sospensione,  o punizione  qualsiasi. 

In  generale  provvede  al  buon  andamento  della  Scuola,  alla 
osservanza  delle  leggi  e dei  regolamenti,  e propone  le  modifica- 
zioni e riforme  che  l’esperienza  potrà  suggerirgli.  Riceve  le  cor- 
rispondenze a lui  indirizzate  ; dispone  quanto  occorra  in  ordine 
alle  medesime,  e ne  cura  la  registrazione  al  protocollo;  cura  il 
sollecito  ed  esatto  recapito  di  quelle  che  pervengano  alla  scuola 
sotto  indirizzo  del  Consiglio  direttivo  o del  suo  presidente.  Pro- 
muove le  adunanze  straordinarie  del  Consiglio  direttivo.  Delega, 
in  caso  di  proprio  impedimento,  il  professore  da  cui  voglia  essere 
rappresentato.  Corrisponde  col  presidente;  riceve  comunicazione 
delle  deliberazioni  del  Consiglio,  e ne  tiene  apposito  registro  per 
uso  della  Direzione. 


Cap.  IV.  — Dell’ amministrazione  economica 
della  Scuola. 

Art.  16.  — Vi  sarà  un  bilancio  preventivo  delle  entrate  e delle 
spese  della  Scuola,  proposto  dal  direttore  e deliberato  anno  per 
anno  dal  Consiglio. 

Art.  17.  — Il  presidente  curerà  l’incasso  delle  entrate  previste, 
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e delle  altre  che  eventualmente  possono  toccare  alla  Scuola,  e ne 
darà  notizia  alla  direzione. 

Art.  18.  = Il  servizio  di  cassa  verrà  fatto  mediante  conto  cor- 
rente con  un  Istituto  di  credito,  la  cui  scelta  è riservata  al  Con- 
siglio direttivo. 

Art.  19.  — Le  spese  saranno  sempre  tenute  nei  limiti  del  bilancio 
preventivo. 

Art.  20.  — Ogni  pagamento  verrà  fatto  dalla  cassa  della  Scuola, 
sopra  mandato  firmato  dal  presidente  del  Consiglio  o da  un  altro 
consigliere  a ciò  deputato,  e dal  direttore.  Sarà  cura  del  diret- 
tore il  comunicare  all’economo  tutte  le  partite  di  entrata  e di 
uscita,  per  la  regolare  tenuta  dei  conti.  I mandati  sono  a doppio 
registro. 

Art.  21.  — Il  presidente  rilascia  mandati  a favore  dell’economato 
non  maggiore  di  L.  500  per  volta,  coi  quali  si  forma  la  cassa  a 
mano,  per  far  fronte  alle  minute  spese  occorrenti  nell'Istituto. 

Nessuna  spesa,  anche  da  questa  cassa,  potrà  esser  fatta,  se  non 
entro  i limiti  del  bilancio  preventivo. 

Ciascuna  spesa  dev'essere  preceduta  da  un  mandato  del  diret- 
tore, che,  staccandosi  da  un  doppio  registro  e quietanzato  da  chi 
riceve,  resterà  presso  l’economo  a cautela  della  sua  gestione. 

Art.  22.  — L’economo  dovrà  di  mese  in  mese  render  conto  del- 
l’erogazione dei  fondi  costituenti  la  cassa  a mano.  Questo  conto, 
verificato  dal  direttore,  sarà  presentato  al  Consiglio  direttivo  per 
l’approvazione. 

Art.  23.  — L’amministrazione  della  Scuola  procede  per  annata 
civile. 

Art.  24.  — Ogni  anno,  col  31  dicembre,  devono  chiudersi  i conti 
dell’annata  finita.  Il  conto  annuale  della  scuola  sarà  compilato 
dall’economo  sotto  la  sorveglianza  del  direttore , e verrà  rasse- 
gnato al  Consiglio  direttivo.  Il  Consiglio  deputerà  due  de’  suoi 
membri  per  l’esame  e sindacato  di  questo  conto.  Questi  delegati 
hanno  facoltà  di  domandare  schiarimenti , sulle  osservazioni  che 
loro  accadesse  di  fare,  a tutti  quelli  che  hanno  preso  parte  all’am- 
ministrazione. 

Art.  25.  — Approvato  una  volta  definitivamente  il  conto  dal  Con- 
siglio direttivo,  ne  verranno  fatte  tre  copie,  che  saranno  trasmesse 
dal  presidente  alla  Deputazione  provinciale,  al  Municipio  ed  alla 
Camera  di  commercio  di  Venezia,  affinchè  siano,  colle  norme  pro- 
prie dei  rispettivi  Corpi,  riscontrati  ed  approvati. 
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Art.  26.  — Un  riassunto  del  conto , autenticato  dal  presidente, 
sarà  trasmesso  al  R.  Governo. 

Art.  27.  — Gli  eventuali  risparmi,  che  si  facessero  nel  corso  del- 
l’anno, saranno  impiegati  secondo  che  piacerà  al  Consiglio,  sopra 
le  proposte  fatte  dal  direttore.  Quando  non  vi  sia  bisogno  di 
erogarli  a fini  speciali,  si  formerà  con  essi  un  fondo  fruttifero  di 
rigerva. 


Cap.  Y.  — Della  trattazione  degli  affari. 

Art.  28.  — Tutti  i lavori  di  corrispondenza,  di  relazioni  al  Con- 
siglio o al  Governo,  i lavori  statistici,  i registri  della  Scuola,  i pro- 
tocolli, e in  generale  tutto  il  servizio  di  segreteria , cancelleria  e 
contabilità  è a carico  del  segretario-economo,  sotto  la  direzione  ed 
ispezione  del  direttore,  e con  l’aiuto  d’un  copista. 

Art.  29.  — Nell’ufficio  della  Scuola  sono  tenuti  due  protocolli 
degli  atti:  uno  per  il  Consiglio  direttivo,  l’altro  per  la  direzione; 
e in  essi  vengono  registrati  tutti  gli  atti  rispettivamente  loro  diretti, 
salvo  il  disposto  deirart.  31. 

Art.  30.  — La  cura  del  protocollo  è affidata  al  segretario- 
economo. 

Tutti  gli  atti  che  vengono  presentati  a mano  dalle  parti  si  rice- 
vono dal  segretario. 

Tutti  i pieghi  suggellati  che  arrivano  per  mezzo  postale , o 
vengono  presentati  a mano,  devono  essere  consegnati  chiusi  o al 
presidente  del  Consiglio,  od  al  direttore,  secondo  il  rispettivo 
indirizzo. 

Tanto  il  presidente  che  il  direttore,  aperti  i pieghi  ed  esaminato 
il  contenuto,  rimetteranno  al  più  presto  gli  atti  al  segretario-eco- 
nomo per  la  registrazione  nel  rispettivo  protocollo. 

Essi  però  tratterranno  quegli  atti  che  per  loro  indole  sono  riser- 
vati e devono  star  secreti.  Per  questi  avranno  un  protocollo  speciale 
da  essi  medesimi  tenuto. 

Art.  31.  — Il  segretario-economo  esaminerà  anzi  tutto  se  l’atto 
presentato  sia  munito  di  bollo , in  quanto  sia  prescritto  per  la 
natura  dell’atto  stesso;  e così  gli  allegati;  e se  questi  sieno  stati 
presentati  all’ufficiale  del  registro  (quando  sarà  qui  istituito),  ricu- 
serà di  ricevere  gli  atti  i quali  manchino  del  prescritto  bollo  o 
della  prescritta  registrazione  degli  allegati.  Gli  atti  che  pervengono 
mediante  la  posta  e vengono  consegnati  al  segretario  dal  presi- 
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dente  o dal  direttore,  i quali  fossero  difettivi  di  bollo  o di  registra- 
zione, saranno  collocati  agli  atti  senza  aver  altro  effetto. 

Art.  32.  — Gli  atti  tutti  dovranno,  di  mano  in  mano  che  vengono 
presentati,  o dal  presidente  o direttore  trasmessi,  essere  contrasse- 
gnati senza  indugio  col  loro  numero  nel  rispettivo  protocollo, 
secondo  l’ordine  della  fatta  presentazione  o trasmissione.  Questo 
numero  sarà  progressivo  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre. 

Art.  33.  — Chi  consegna  un  atto  qualsiasi  ha  diritto  di  chiedere 
una  carta  di  riscontro,  contenente  la  data  della  presentazione  ed 
il  numero  col  quale  l’atto  fu  contrassegnato. 

Art.  34.  — Il  Consiglio  direttivo  fisserà  l’orario,  durante  il  quale 
saranno  aperti  i protocolli. 

Art.  35.  — Ogni  protocollo  deve,  pagina  per  pagina , contenere 
le  seguenti  rubriche  nelle  rispettive  colonne  : 

1°  il  numero  progressivo  degli  atti; 

2°  il  nome  della  parte  che  manda  l’atto,  l’oggetto  di  questo  e 
sue  particolari  indicazioni; 

3°  il  numero  antecedente; 

4°  il  giorno  della  risoluzione  deiraffare  con  un  cenno  dell’indole 
della  medesima; 

5°  la  data  della  spedizione  ; 

6°  le  osservazioni  particolari. 

Anche  i processi  verbali  del  Consiglio  direttivo  e della  confe- 
renza dei  professori  vanno  registrati  nel  protocollo  del  Consiglio 
ed  in  quello  della  direzione,  e così  pure  tutte  le  proposte  e deli- 
berazioni prese  d’ufficio  dai  Consiglio  direttivo  o dal  presidente 
o dal  direttore. 

Art.  36.  — Il  segretario-economo,  compiuta  la  registrazione  degli 
atti,  li  trasmetterà  al  presidente  del  Consiglio  od  al  direttore, 
secondochè  spettano  all’uno  o all’altro. 

Art.  37.  — Il  presidente  ed  il  direttore  risolveranno  senz’altro 
sollecitamente  gli  affari,  in  quanto  risguardino  misure  esecutive 
previste  dal  presente  Regolamento,  o deliberazioni  già  prese. 

Art.  38.  — Occorrendo  invece  una  deliberazione  del  Consiglio 
direttivo  o della  conferenza  dei  professori,  provvederanno  perchè 
sieno  gli  argomenti  trattati  nella  prima  sessione  ordinaria,  o se 
Faffare  sia  urgente,  promuoveranno  una  sessione  straordinaria. 

Possono,  il  presidente  per  il  Consiglio  ed  il  direttore  per  la  con- 
ferenza, tanto  preparare  essi  l’istruzione  dell’affare  per  la  sessione, 
quanto  destinare  un  relatore  fra  i membri  dei  detti  due  Corpi. 
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D’ordinario,  le  relazioni  saranno  verbali;  le  scritte  si  faranno  sopra 
gli  argomenti  di  maggiore  importanza. 

Art.  39.  — Di  tutte  le  decisioni  e di  tutte  le  risoluzioni  degli  atti 
deve  essere  stesa  una  minuta.  Le  minute,  se  fatte  sopra  foglio 
staccato,  devono  riportare  il  numero  dell’atto  cui  si  riferiscono,  il 
nome  della  parte  o dell’autorità  d’onde  proviene.  Tutte  le  minute 
devono  portare  la  firma  del  presidente  del  Consiglio  direttivo,  o 
del  direttore. 

Art.  40.  — Vi  sarà  un  solo  ufficio  di  spedizione.  Il  segretario- 
economo  adempie  il  carico  anche  di  speditore.  Esso  farà  copiare 
le  minute,  le  collazionerà  colle  spedizioni,  e poscia  presenterà 
queste  alla  firma  del  presidente  o del  direttore,  secondochè  Taf- 
fare  spetti  all’uno  o alTaltro. 

Art.  41.  — La  Scuola  ha  un  solo  archivio.  Esso  è diviso  in  due 
sezioni:  la  prima  pegli  atti  del  Consiglio  direttivo,  la  seconda 
pegli  atti  della  direzione.  Tutte  le  scritture  o carte  presentate,  le 
quali,  a tenore  della  risoluzione,  non  venissero  restituite  alla 
parte,  o trasmesse  a qualche  autorità,  devono  essere  conservate 
nell'archivio. 

Art.  42.  - Per  la  divisione  delle  accennate  due  sezioni  dell’ar- 
chivio in  rubriche,  sotto  le  quali  ripartire  gli  atti,  sarà  provveduto 
con  uno  speciale  Regolamento  per  l’archivio,  da  compilarsi  quando 
una  sufficiente  esperienza  avrà  chiarito  in  quali  gruppi  si  distri- 
buiscono gli  argomenti  che  vengono  trattati. 

Art.  43.  — Chiunque  ritira  un  atto  dall’archivio  deve  lasciarne 
una  ricevuta,  che  viene  restituita  quando  l’atto  è rimesso. 

Art.  44.  — Il  direttore,  per  ordinario,  corrisponde  col  Consiglio 
o col  suo  presidente,  e viceversa,  in  via  breve  e verbalmente. 
Possono  corrispondere  per  iscritto  ogni  qualvolta  lo  credano 
opportuno. 

Càp.  VI.  — Degli  insegnanti. 

Art.  45.  — I professori  tutti,  giusta  l’art.  VI  dello  statuto  della 
Scuola,  vengono  nominati  dal  Consiglio  direttivo,  sulla  proposta 
del  direttore.  Il  Consiglio  direttivo  potrà  però,  ove  lo  giudichi 
opportuno,  nominarli  per  via  di  esami  o di  concorsi. 

Art.  46.  — Quando  alla  nomina  si  faccia  precedere  l’esperimento 
suddetto,  questo  avrà  luogo  innanzi  una  Commissione  composta  di 
sette  esaminatori;  sei  di  questi  saranno  nominati  dal  Consiglio 
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direttivo  ; il  settimo,  ed  in  qualità  di  presidente,  sarà  nominato, 
sulla  proposta  del  Consiglio  superiore  dell’insegnamento  tecnico, 
dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio,  il  quale  al  tempo 
medesimo  destinerà  il  luogo  dove  la  Commissione  esaminatrice 
debba  tenere  le  proprie  sessioni. 

Art.  47.  — Le  norme  da  tenersi  nei  detti  concorsi  saranno,  caso 
per  caso,  proposte  dal  Consiglio  direttivo  e sottoposte  all’appro- 
vazione del  Governo,  a termini  dell’art.  VI  dello  statuto. 

Art.  48.  — La  Commissione  esaminatrice  trasmetterà  al  presi- 
dente del  Consiglio  direttivo  della  Scuola  copia  autentica  del 
proprio  giudizio  motivato,  contenente  la  proposta  i>er  la  scelta 
del  professore.  Dietro  questo  giudizio  e proposta,  il  Consiglio 
direttivo  procede  alla  nomina  ed  alla  spedizione  del  relativo  docu- 
mento. 

Art.  49.  — Gl’insegnanti  sono  di  tre  classi: 

а)  professori  titolari  ; 

б)  professori  reggenti  ; 

c)  incaricati. 

Art.  50.  — D’ordinario,  per  prima  nomina  non  si  istituiscono  se 
non  professori  reggenti.  Avranno  diritto  ad  esser  nominati,  fin  da 
principio,  professori  titolari  coloro  che  abbiano  questa  qualità  in 
una  Università  od  in  un  Istituto  tecnico  superiore  del  Regno. 

Art.  51.  — Il  professore  reggente  non  potrà  ricevere  il  diploma 
di  titolare  se  non  dopo  tre  anni  di  servizio  in  qualità  di  reggente. 

Art.  52.  — Le  prerogative  e diritti  annessi  alle  due  qualità  di  tito- 
lari e reggenti  sono  le  medesime  stabilite  dalla  Legge  13  novembre 
1859  e regolamenti  universitarii. 

Art.  53.  — Gl’incaricati  vengono  nominati  per  un  anno,  dopo 
del  quale,  per  continuare,  occorrerà  la  conferma  dell’incarico. 

Art.  54.  — Per  la  rimozione  e sospensione  di  un  professore  reg- 
gente occorre  sempre  la  decisione  del  Consiglio  direttivo,  a mag- 
gioranza assoluta  dei  membri  che  lo  compongono. 

Art.  55.  — I casi  di  rimozione  e sospensione  di  un  professore 
titolare  saranno  decisi  da  un  Consiglio  straordinario,  del  quale 
faranno  parte,  oltre  al  Consiglio  direttivo  della  scuola  : 

1°  il  presidente  del  Consiglio  provinciale  ; 

2°  il  sindaco  della  città  di  Venezia; 

3<>  il  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Venezia  ; 

4°  il  prefetto  della  Provincia; 

5°  un  altro  speciale  delegato  del  Governo. 
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La  decisione  dovrà  esser  presa  alla  maggioranza  assoluta  dei 
componenti  questo  Consiglio  straordinario. 

Art.  56.  — A titolo  di  censura,  il  Consiglio  direttivo  della  Scuola 
potrà  ordinare  la  sospensione  di  un  professore  titolare  per  non 
più  di  8 giorni,  salvo  al  professore  il  diritto  di  richiamarsi  di  tal 
misura  entro  8 giorni,  mediante  ricorso  da  presentare  al  Consiglio 
direttivo,  il  cui  presidente  sarà  tenuto  in  tal  caso  a tosto  convo- 
care il  Consiglio  straordinario  che  di  sopra. 

Art.  57.  — Il  Consiglio  direttivo  potrà  nei  casi  più  gravi  ordi- 
nare provvisoriamente  la  sospensione  indefinita,  coll’ obbligo  di 
provvedere  entro  15  giorni  alla  convocazione  del  Consiglio  straor- 
dinario per  la  sua  finale  decisione. 

Art.  58.  — Ogni  professore  il  quale  si  assenti  senza  permesso,  o 
prolunghi  oltre  un  mese  il  termine  di  permesso  ricevuto,  sarà  rite- 
nuto dimissionario. 

Art.  59.—  E fatta  facoltà  al  direttore  di  accordare  permessi  d’assenza 
non  maggiori  di  una  settimana,  provvedendo  al  modo  di  supplirvi. 
Permessi  di  più  lunga  durata  saranno  accordati  dal  Consiglio 
direttivo,  dietro  proposta  del  direttore  accompagnata  dall’indica- 
zione del  provvedimento  per  la  supplenza,  e per  l’ occupazione 
diversa  delle  ore  d’insegnamento  che  resterebbero  vuote. 

Art.  60.  — Tutti  gl’insegnanti  devono  trovarsi  a disposizione  del 
direttore  durante  10  mesi  dell’ anno  scolastico,  e non  potranno  allon- 
tanarsi prima  del  termine  degli  esami  nei  quali  devono  aver  parte. 

Art.  61.  — L’insegnante,  legittimamente  impedito  di  recarsi  alla 
Scuola,  deve  darne  subito  avviso  al  direttore. 

Art.  62.  — Gli  stipendi  non  vengono  determinati  in  modo  fisso  per 
ciascuninsegnamento.il  loro  ammontare  si  determina  dal  Consiglio 
direttivo  secondo  le  circostanze.  Gl’insegnanti,  nei  limiti  del  proprio 
insegnamento,  non  possono  rifiutarsi  a quel  maggior  carico  che 
derivi  dalle  eventuali  variazioni  dei  programmi  e degli  orarii. 

Art.  63.  — Il  maximum  degli  stipendi  di  professore  reggente  o 
titolare  viene  fissato  in  L.  7.000. 

Art.  64.  — Qualora  il  Corpo  degli  insegnanti  e degli  ufficiali 
stabili  della  scuola  si  accordasse  per  assicurare,  mediante  contri- 
buzioni individuali,  la  formazione  d’un  fondo  per  pensioni  di  ritiro 
ai  suoi  membri  in  caso  di  malattia  o vecchiaia,  e pensioni  alle  loro 
vedove  e figli  orfani,  il  Consiglio  direttivo  potrà,  approvando 
cosiffatta  proposta,  concorrere  con  somme  prelevate  dal  fondo  di 
riserva,  del  quale  è parola  qui  sopra  all’art.  27. 
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Cap.  VII.  — Conferenze. 

Art.  65.  — Grl'insegnanti  si  riuniranno  a conferenze  periodiche 
una  Tolta  al  mese,  sotto  la  presidenza  del  direttore,  o di  quello 
fra  essi  che  verrà  delegato  dal  medesimo  a tenere  le  sue  veci. 
Conferenze  straordinarie,  convocate  e tenute  colla  medesima  norma, 
avranno  luogo  tutte  le  volte  che  il  direttore  ne  senta  il  bisogno. 

Il  professore  più  giovine  farà  da  segretario  della  conferenza,  e 
ne  compilerà  i processi  verbali,  che,  sottoscritti  da  lui  e dal  pre- 
sidente, si  conserveranno  nell'archivio  della  Scuola. 

Art.  66.  — Le  conferenze  avranno  per  iscopo: 

1°  riferire  sullo  studio,  la  diligenza  e la  condotta  disciplinare 
dei  rispettivi  studenti; 

2°  mostrare  come  siensi  successivamente  eseguiti  i rispettivi 
programmi  dell'insegnamento  e conservata  la  loro  armonia; 

3°  proporre  i provvedimenti  che  si  credano  opportuni,  tanto 
in  riguardo  all’ insegnamento,  quanto  in  riguardo  alla  condotta 
degli  alunni  ; 

4°  discutere  sopra  ogni  altro  argomento,  che  venisse  proposto 
dal  presidente  o da  alcuno  degli  insegnanti. 

Art.  67.  — In  una  conferenza,  che  sarà  tenuta  nel  mese  di  set- 
tembre di  ogni  anno,  saranno  presentati  dai  professori  i pro- 
grammi delle  lezioni  da  darsi  nel  venturo  anno  scolastico.  In 
un’altra,  che  sarà  tenuta  nel  mese  di  ottobre,  saranno  partecipate 
le  risoluzioni  prese  intorno  ai  programmi  medesimi. 

Art.  68.  — Sarà  cura  del  direttore  il  portare  a cognizione  del 
Consiglio  direttivo,  quando  occorra,  le  proposte  che  si  saranno 
deliberate  nella  conferenza  dei  professori,  e viceversa  comunicare 
a questa  le  deliberazioni  del  Consiglio,  sia  rispetto  alle  cose  pro- 
poste, sia  rispetto  a qualunque  altra  materia. 

Cap.  Vili.  — Del  personale  secondario. 

Art.  69.  — Il  personale  secondario  per  ora  si  compone  : 

a)  di  un  segretario-economo  ; 

b ) di  uno  scrittore  ; 

c)  di  un  bidello; 

d)  di  un  portinaio  ; 

e)  di  un  facchino  per  la  pulitezza  e bassi  servizi. 
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Art.  70.  — Occorrendo  un  servizio  maggiore,  si  provvedere 
mediante  giornalieri. 

Art.  71.  — Ad  ognuno  di  questi  posti  sarà  provveduto  con  nomina 
del  Consiglio  direttivo,  sopra  proposta  del  direttore. 

Art.  72.  — Tutto  il  personale  secondario  è sotto  1*  immediata 
dipendenza  del  direttore. 

Art.  73.  — Esso  direttore  potrà  proporre  al  Consiglio  la  rimo- 
zione, e,  in  casi  urgenti,  da  se  solo  allontanare  un  impiegato  o 
sospenderlo,  salvo  di  riferirne  al  Consiglio  direttivo. 


Cap.  IX.  — Degli  alunni  e degli  allievi. 

Art.  74.  — Nessun  alunno  è ammesso  alla  Scuola  se  non  abbia 
l’età  di  16  anni  compiuti. 

Art.  75.  — Per  essere  ammesso  alla  Scuola  occorre  sostenere  un 
esame  di  ammissione.  Sono  dispensati  dall’esame  di  ammissione 
quelli  che  presentano  un  diploma  di  licenza  rilasciato  dagli  Isti- 
tuti tecnici,  industriali  e professionali  del  Regno.  Possono  essere 
dispensati  dall’esame  di  ammissione  gli  alunni  che  presentano  il 
documento  corrispondente  all’attestato  di  licenza  rilasciato  da  una 
Scuola  reale  tedesca,  alla  sezione  professionale  d’un  reale  Ateneo 
belga,  o dell’insegnamento  speciale  francese. 

Art.  76.  — L’  esame  di  ammissione  verserà  sulle  materie  che 
saranno  indicate  in  apposito  programma  approvato  dal  Governo. 

Art.  77.  — L’esame  di  ammissione  si  fa  al  principio  dell’anno 
scolastico.  Chi  non  si  presentasse,  per  motivi  legalmente  provati, 
agli  esami  di  ammissione  nel  tempo  assegnato, potrà  essere  ammesso 
ad  un  esame  straordinario  dietro  decisione  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  78.  — Un  mese  prima  dell’apertura  della  Scuola  il  Consiglio 
direttivo  renderà  noti,  con  avviso,  l’ordine,  le  condizioni  ed  i 
giorni  dell’esame  di  ammissione. 

Art.  79.  — Per  gli  alunni  forestieri,  a’  quali  non  fosse  ancora 
familiare  l'uso  della  lingua  italiana,  1’  esame  d’  ammissione  sarà 
fatto  in  francese. 

Art.  80.  — Gli  alunni  devono  intervenire  a tutte  le  lezioni  dei 
corsi  obbligatorii,  come  a tutte  quelle  di  un  corso  libero,  una  volta 
che  essi  medesimi  ne  abbiano  fatta  la  scelta. 

Art.  81.  — Le  assenze  devono  essere  giustificate  con  documenti 
idonei  che  facciano  apparir  chiaro  l’impedimento.  L’assenza  non 
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giustificata,  protratta  oltre  15  giorni,  equivale  ad  abbandono  della 
scuola. 

Non  potrà  l’alunno  essere  riammesso  che  per  concessione  del 
Consiglio  direttivo.  I permessi  d’assenza  fino  ad  otto  giorni,  e per 
motivi  gravi,  saranno  dati  dal  direttore  sopra  istanza  anche  ver- 
bale. I permessi  per  un  tempo  maggiore,  che  non  oltrepasserà  mai 
i quindici  giorni,  saranno  concessi  dal  Consiglio  direttivo  dietro 
istanza  scritta. 

Art.  82.  — Ogni  professore  terrà  un  registro  dell’assiduità  e con- 
dotta dei  proprii  alunni  e ne  riferirà  alla  direzione. 

Art.  83.  — Quando  la  Scuola,  o per  contributi  o doni,  o per 
maggiore  concorso  dello  Stato,  sia  in  grado  di  poterlo  fare,  saranno 
istituiti  premi  in  denaro  da  darsi  a quegli  allievi  italiani,  i quali 
avranno  riportato  il  diploma  con  nota  di  gran  distinzione. 

Questi  premi  saranno  adoperati  sia  in  viaggi  di  istruzione,  sia 
in  altro  modo  determinato  dal  Consiglio  direttivo. 

A tal  uopo  un  Regolamento  particolare  sarà  fatto  a suo  tempo 
dal  Consiglio  direttivo  pel  conferimento  dei  premi,  il  quale,  in 
quanto  occorra,  sarà  sottoposto  all’approvazione  del  Ministero 
d’agricoltura,  industria  e commercio. 

Art.  84.  — Le  punizioni  da  infliggersi  ai  giovani  che  mancano  ai 
loro  doveri  scolastici,  sono  : 

a)  la  ripetizione  dei  lavori  male  eseguiti; 

b)  l’ammonizione  privata; 

c)  Fammonizione  in  presenza  del  Consiglio  direttivo  ; 

d)  l’ammonizione  in  presenza  della  scolaresca  riunita; 

e)  l’allontanamento  temporario  dalla  Scuola; 

f ) l’esclusione  dagli  esami  di  promozione  e di  diploma; 

g)  l’espulsione  dalla  scuola. 

La  punizione  segnata  a viene  inflitta  dal  professore;  quelle 
segnate  b e d dal  direttore  ; le  altre  dal  Consiglio  direttivo,  sulla 
proposta  del  direttore.  In  caso  urgente  il  direttore  infligge  da  se 
solo  anche  la  punizione  segnata  e,  ma  deve  riferirne  al  Consiglio 
nella  sua  prima  sessione. 

Ogni  qualvolta  venga  inflitta  una  punizione,  essa  potrà,  a seconda 
delle  circostanze,  essere  aggravata  col  pubblicarla  nell  'albo  della 
Scuola.  Della  inflizione  delle  pene  segnate  e,  / sarà  data  imme- 
diata comunicazione  alla  famiglia  dell’alunno  od  al  suo  tutore. 

Art  85.  — In  quanto  non  sia  provveduto  specialmente  dal  pre- 
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sente  Regolamento,  s’applicheranno,  rispetto  alla  disciplina  interna 
e ai  doveri  scolastici,  i vigenti  Regolamenti  universitari. 

Art.  86.  — Potrà,  ove  se  ne  esperimenti  il  bisogno,  il  Consiglio 
direttivo  istituire  un  funzionario  speciale,  incaricato  di  mantenere 
la  disciplina  della  Scuola. 

Art.  87.  — Ai  termini  del  R.  Decreto  6 agosto  1868,  n.  4530  (1),  oltre 
agli  alunni  che  si  propongono  di  seguire  l’ ordinario  corso  degli 
studi  riguardanti  in  genere  l’istruzione  superiore  nelle  materie 
commerciali,  ne  sono  ammessi  altri  i quali  vogliano  avviarsi 
esclusivamente  alla  carriera  consolare , o all’  insegnamento  di 
materie  economiche  e commerciali  negl’istituti  tecnici  e nelle  Scuole 
speciali. 

Tutto  ciò  che  concerne  le  norme  relative* all’ ammissione,  alle 
materie  del  corso,  alla  loro  distribuzione,  agli  esami,  ai  diplomi 
e prerogative  a questi  congiunte,  per  le  due  dette  classi  di  alunni, 
sarà  stabilito  con  successivo  Decreto  Reale. 

Cap.  X.  — Degli  uditori. 

Art.  88.  — Oltre  agli  studenti  inscritti  per  seguire  il  corso  della 
Scuola  superiore  di  commercio,  si  ammetteranno  ad  essa,  in  qua- 
lità di  uditori , quelli  che  si  inscrivano  per  seguire  alcuni  corsi 
speciali,  eccetto  il  corso  di  pratica  commerciale,  per  il  quale  non 
si  ammettono  uditori. 

Art.  89.  — Per  essere  ammesso  in  qualità  di  uditore  ò necessario 
farne  domanda  in  iscritto  al  direttore,  corredata  dei  documenti 
relativi  all’età,  la  quale  non  potrà  mai  essere  minore  di  16  anni, 
e agli  studi  fatti;  sulla  quale  domanda  il  direttore  o il  Consiglio 
accorderà,  ove  lo  creda,  l’ammissione. 

Art.  90.  — Gli  uditori  sono  soggetti,  per  quanto  riguarda  la  parte 
da  loro  scelta,  a tutti  gii  obblighi  degli  alunni  ordinari.  Dovranno 
frequentare  le  lezioni,  giustificare  le  assenze,  uniformarsi  alle 
norme  disciplinari  che  il  presente  Regolamento  prescrive  per  gli 
alunni  ordinari. 

Art.  91.  — Alla  fine  dell’anno  scolastico  gli  uditori,  se  vogliono, 
saranno  esaminati  sulle  rispettive  materie  da  loro  studiate.  Qua- 
lora non  prendano  esame,  avranno  diritto  ad  un  semplice  attestato 
di  frequenza.  Se  lo  prendono,  riceveranno  un  certificato  nel  quale 
sia  fatta  menzione  dei  risultati  della  prova  sostenuta. 


(1)  Vedi  pag.  203. 
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Gli  uditori  che  si  fossero  iscritti  per  lo  studio  di  qualche  materia, 
il  cui  corso  sia  diviso  ia  più  anni,  non  potranno  passare  da  un 
anno  all’altro  se  non  quando  siano  riusciti  nel  rispettivo  esame  di 
promozione.  Gli  esami  degli  uditori,  in  tutti  i casi,  si  faranno  allo 
stesso  tempo  e colle  stesse  norme  che  il  presente  Regolamento 
prescrive  per  gli  alunni  ordinari. 

Art.  92.  — Dopo  un  primo  anno  di  frequenza  in  qualità  di  udi- 
tore, si  potrà  chiedere  ed  ottenere  dal  Consiglio  direttivo,  sopra 
proposta  del  direttore,  il  passaggio  alla  classe  degli  alunni  ordi- 
nari, a condizione  di  subire  con  buona  riuscita  tutti  gli  esami  di 
ammissione  e promozione  che  sono  imposti  a questi  ultimi,  e di 
pagare  come  essi  la  tassa  di  ammissione,  indipendentemente  dalle 
tasse  scolastiche  pagate  in  qualità  di  uditore,  sulle  quali  non  si 
accorderà  mai  restituzione  o compenso. 


Cap.  XI.  — Degli  esami  e dei  diplomi. 

Art.  93.  — Gli  esami  nella  Scuola  superiore  di  commercio  sono 
di  tre  specie: 

a)  l’esame  di  ammissione: 

b ) l’esame  di  promozione  da  un  corso  all’altro  ; 

c)  l’esame  di  licenza  al  termine  deH’ultimo  corso  per  conse- 
guire il  diploma. 

Quanto  alTesame  magistrale  pei  candidati  al  diploma  di  profes- 
sore, e all’esame  degli  aspiranti  alla  carriera  consolare,  sarà  prov- 
veduto nell‘appendice  accennata  all’art.  87. 

Art.  94.  — Chi  non  potè  presentarsi  agli  esami  di  promozione  o 
di  licenza  nei  tempi  assegnati,  potrà  essere  ammesso  ad  un  esame 
straordinario  per  deliberazione  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  95.  — Le  riparazioni  non  sono  ammesse  negli  esami  di 
diploma;  sono  ammesse  per  una  sola  materia  in  quelli  di  promo- 
zione o per  tutte  le  materie  in  quelli  d’ammissione.  Chi  non  ha 
fatto  buona  prova  in  un  esame  di  promozione,  nè  superata  la  ripa- 
razione, potrà  ripetere  l’anno  o continuare  i corsi  : non  sarà  però 
ammesso  nel  secondo  caso  all’esame  di  diploma,  e riceverà  soltanto 
un  attestato  di  frequenza  alla  Scuola. 

Art.  96.  — In  ogni  esame  di  promozione  da  un  corso  all’altro,  il 
professore  della  materia  su  cui  versi  l’esame,  farà  sempre  parte 
della  Commissione  esaminatrice.  Le  Commissioni  esaminatrici  sono 


224  Scuole  superiori  di  commercio 

presiedute  dal  direttore,  o da  quel  professore  che  verrà  da  esso 
indicato. 

Tutti  i membri  del  Consiglio  hanno  facoltà  di  assistere  a tali 
esami. 

Art.  97.  — La  Commissione  per  gli  esami  di  licenza  dovrà  essere 
composta  di  almeno  otto  membri  oltre  il  Presidente. 

Due  membri  sono  nominati  dal  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e commercio,  in  qualità  di  Commissari  governativi.  Al  Con- 
siglio direttivo  spetta  la  nomina  del  rimanente  della  Commissione, 
con  facoltà  di  comprendervi  due  dei  suoi  membri. 

La  Commissione  esaminatrice  potrà  essere  divisa  in  due  sezioni: 
una  per  le  materie  di  coltura  generale,  l’altra  per  le  materie 
d’istruzione  speciale. 

Ciascheduna  sezione  dovrà  essere  composta  di  almeno  quattro 
membri,  non  compreso  il  presidente. 

I Commissari  estranei  alla  Scuola,  che  venissero  chiamati  a 
formar  parte  delle  Commissioni  di  esame  di  diploma,  saranno  tutti 
fra  i membri  dell’Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  o tra  i pro- 
fessori della  R.  Università  di  Padova,  o fra  i principali  negozianti 
e banchieri  della  piazza  di  Yenezia  indicati  dal  presidente  della 
Camera  di  commercio.  Sarà  invitato  il  Ministero  a farvisi  rappre- 
sentare da  un  suo  delegato. 

La  Commissione  sopraddetta,  o le  sue  sezioni,  saranno  presie- 
dute dal  presidente  del  Consiglio  direttivo  o da  un  suo  delegato. 

Art.  98.  — Grli  esami,  tanto  di  promozione  quanto  di  diploma,  si 
compongono  di  due  prove  : l’una  per  iscritto,  l’altra  orale. 

Art.  99.  — Nella  prova  per  iscritto  si  assegnano  tante  tornate 
quanti  sono  i temi. 

Una  serie  di  temi  scritti  viene  apparecchiata  dalla  conferenza 
dei  professori  ed  è approvata  dal  Consiglio  direttivo.  I detti  temi, 
approvati  che  siano,  si  suggellano,  per  esser  poscia  estratti  a sorte 
e consegnati,  ciascuno  d’essi,  nella  sala  di  esame,  al  professore 
assistente,  che  li  apre  in  presenza  degli  studenti  e li  detta.  Nes- 
suna dichiarazione  o commento  da  parte  del  professore  può  essere 
fatta  sui  temi. 

Art.  100.  — Sono  concesse  ai  candidati  sei  ore  per  la  trattazione 
del  tema.  Ogni  comunicazione  esterna  è vietata.  I giovani  non 
potranno  parlare  assieme.  E permesso  ad  essi  consultare  soltanto 
i vocabolarii  e i semplici  testi  delle  leggi. 

Art.  101.  — Finito  il  componimento,  gli  alunni  lo  firmano,  il  prò- 
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fessore  lo  controfirma  annotando  l’ora  in  cui  gli  è consegnato.  I 
componimenti  vengono  chiusi  a chiave  dal  direttore,  che  poi  li 
presenta  alla  Commissione. 

Art.  102.  — Chi  non  supera  la  prova  in  iscritto  con  sette  punti 
sopra  dieci  in  tutti  i tempi,  non  viene  ammesso  all’esame  orale  di 
diploma. 

Chi  nell’esame  scritto  di  promozione  riporta  cinque  punti  in  una 
materia,  non  è escluso  per  questo  dalla  prova  orale,  ma  dovrà 
riportare  in  essa,  e su  quella  materia,  almeno  otto  punti  per  essere 
promosso. 

Art.  103.  — Superata  la  prova  scritta,  il  candidato  è ammesso 
alla  prova  orale.  Gli  esami  orali  s’aggirano  sulle  materie  dei  pro- 
grammi. 

Non  è idoneo  alla  promozione,  e non  ottiene  il  diploma,  chi  non 
abbia  anche  nella  prova  orale  riportato  almeno  sette  punti  su 
ciascuna  materia. 

La  condotta  disciplinare  dell’allievo  durante  l’anno  sarà  consi- 
derata come  una  delle  materie  su  cui  le  Commissioni  di  esame 
dovranno  dare  il  loro  giudizio. 

Art.  104.  — I diplomi,  secondo  l’art.  10  dello  Statuto,  saranno 
rilasciati  dal  Governo  in  nome  del  Re. 

Dichiarati,  in-  virtù  degli  esami  di  licenza,  meritevoli  di  diploma 
gli  allievi  che  hanno  superata  vittoriosamente  la  prova,  il  Con- 
siglio direttivo  comunica  al  R.  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio  il  prospetto  dei  giovani  a’  quali  deve  conferirsi  il 
diploma,  accennando  i punti  riportati  nella  votazione  da  ciascuno 
di  essi. 

Art.  105.  — Oltre  il  diploma  sarà  rilasciato  un  certificato  del 
direttore  della  Scuola,  nel  quale  sono  indicati  i risultati  dell’esame 
per  materie  coi  punti  riportati. 

Art.  106.  — Il  Regio  Ministero  provvede  alla  spedizione,  dei 
diplomi,  e li  trasmette  al  presidente  del  Consiglio  direttivo  della 
Scuola. 

Prima  che  siano  consegnati  agli  allievi,  i diplomi  vengono 
trascritti  in  un  particolare  registro.  Indi  il  presidente  ed  il  diret- 
tore vi  appongono  appiedi  la  propria  firma,  la  data  della  consegna 
ed  il  sigillo  della  Scuola. 

Art.  107.  — Il  diploma  stabilisce  che  il  titolare  del  medesimo 
ha  ricevuto  la  completa  educazione  superiore  commerciale,  e che 
l’allievo  è atto  a sostenere  i più  importanti  uffici  commerciali, 
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come  direttore  di  banche,  di  Istituti  di  credito,  di  case  di  commercio  ; 
che  può  essere  impiegato  in  spedizioni  e viaggi  lontani,  così  per 
conto  del  Governo,  come  di  società  o di  privati. 

Art.  108.  — Il  diploma  rilasciato  dal  Governo  in  conseguenza 
degli  studi  percorsi  ed  esami  regolarmente  dati  nella  Regia  Scuola 
superiore  di  commercio,  sarà  tenuto  come  equivalente  agli  ordi- 
nari superiori  gradi  accademici  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Cap.  XII.  — Delle  tasse. 

Art  109.  (1).  — La  Regia  Scuola  superiore  di  commercio  riscuote 
le  seguenti  tasse  : 

a)  per  la  prima  iscrizione,  così  dando  l’esame  di  ammissione, 

come  essendone  dispensati L.  50 

b)  per  l’iscrizione  al  primo  corso » 100 

c)  per  l’iscrizione  al  secondo  corso > 150 

d)  per  l’iscrizione  degli  uditori  a corsi  speciali,  per  ogni 

materia » 15 

e)  per  un  semplice  attestato  sulla  frequentazione  dei  corsi 
della  Scuola  e sugli  esami  presi,  L.  50,  trattandosi  di  allievi  iscritti 
al  corso  ordinario;  e L.  5 per  ogni  materia,  se  si  tratti  di  semplici 
uditori; 

/)  per  il  diploma  Regio,  la  tassa  che  verrà  stabilita  dal  Governo. 
Essa  spetta  al  Regio  erario. 

Art.  110.  — Nessun  candidato  sarà  ammesso  a verun  esame,  se 
prima  non  avrà  dimostrato,  mediante  ricevuta  del  Segretario-eco- 
nomo, di  aver  pagata  la  rispettiva  tassa. 

Art.  111.  — La  mala  riuscita  nelle  prove,  o la  espulsione  dalla 
Scuola,  non  dà  diritto  a restituzione  delle  tasse  pagate. 

Art.  112.  — Ove  altre  Provincie  od  altri  Corpi  stabiliscano  un 
annuo  sussidio  a favore  della  Scuola,  è data  loro  facoltà  di  desi- 
gnare, ognuno  in  proporzione  al  sussidio,  uno  o due  giovani  della 
rispettiva  Provincia  o Comune,  i quali  abbiano  fatto  ottima  prova 
negli  esami  di  licenza  degli  Istituti  tecnici,  per  far  loro  godere 
dell’esenzione  dalle  tasse  stabilite  nella  Scuola. 


(1)  Modificato  dal  Regio  Decreto  5 agosto  1871,  che  segue. 
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Cap.  XIII.  — Delle  letture  e conferenze. 

Art.  113.  — Il  Consiglio  direttivo  ha  facoltà  di  autorizzare  nella 
Scuola  corsi  liberi  fuori  de’  suoi  programmi,  letture  e conferenze, 
in  quanto  sieno  conciliabili  cogli  insegnamenti  ordinari. 

Art.  114.  — Chiunque  desideri  fare  letture  e conferenze  dovrà 
presentare  domanda  in  iscritto  al  direttore,  designando  gli  argo- 
menti che  intende  trattare.  Saranno  preferite  le  materie  affini  a 
quelle  dei  programmi  della  Scuola. 

Art.  115.  — Il  direttore  può  non  accettare  la  domanda:  accet- 
tandola, fa  la  sua  proposta  al  Consiglio  direttivo,  cui  spetta  la 
definitiva  decisione. 


Cap.  XIV.  — Delle  collezioni  e della  biblioteca. 

Art.  116.  — La  Regia  Scuola  superiore  di  commercio  sarà  prov- 
veduta : 

a)  d’una  grande  collezione  di  campioni  o museo  di  merceologia; 

b)  di  un  laboratorio  di  chimica  commerciale  ; 

c)  di  una  biblioteca. 

Art.  117.  — Il  museo  merceologico  ed  il  laboratorio  di  chimica 
sono  sotto  l’immediata  custodia  e responsabilità,  ciascuno,  del 
professore  di  quella  materia,  e sotto  la  speciale  sorveglianza  del 
direttore. 

Art.  118.  — Il  direttore  avrà  a cura  speciale  l’ordinamento,  la 
conservazione  e il  buon  mantenimento  dei  libri,  fino  a che,  per 
l’acquistata  importanza  della  biblioteca,  non  si  decida  dal  Con- 
siglio direttivo  la  istituzione  e nomina  di  un  bibliotecario. 

Art.  119.  — Possibilmente  sarà  provveduto  ad  una  stanza  di  let- 
tura vicino  alla  biblioteca  ad  uso  degli  alunni. 

Art.  120.  — Il  Consiglio  direttivo  farà  uno  speciale  Regolamento 
per  la  biblioteca  e per  la  conservazione  del  museo  merceologico. 

Art.  121.  — Sulla  proposta  del  direttore,  il  Consiglio  direttivo 
determinerà  ogni  anno  la  somma  da  destinarsi  all’acquisto  di  libri 
e alla  associazione  ad  opere  periodiche.  Il  Consiglio  stesso,  nelle 
sue  ordinarie  sedute,  delibererà  intorno  all’applicazione  della 
somma  suddetta  agli  acquisti  che  gli  verranno  proposti  dal 
direttore. 


228  Scuole  superiori  di  commercio 

Art.  122.  — Ogni  oggetto  che  verrà  donato  alla  Scuola,  sia  in 
campioni,  sia  in  libri,  carte  od  altro,  sarà  munito  di  un  segno  che 
attesti  pel  dono  e dica  il  nome  del  donatore. 

Cap.  XV.  — Disposizioni  speciali. 

Art.  123.  — Per  tutti  gli  argomenti  de’  quali  è fatta  menzione 
nel  presente  Regolamento,  ed  in  quanto  non  sia  provveduto  con 
particolari  disposizioni  del  medesimo,  serviranno  di  norma  le 
disposizioni  dei  vigenti  Regolamenti  universitari  e quelle  del  Rego- 
lamento 18  ottobre  1865  sull’istruzione  professionale. 

Art.  124.  — Il  presente  Regolamento  sarà  messo  in  vigore  tosto 
che  abbia  riportata  l’approvazione  del  Ministero  d’agricoltura, 
industria  e commercio,  secondo  gli  articoli  6 e 10  dello  Statuto 
della  scuola. 

Art.  125.  — Le  riforme,  aggiunte  e modificazioni  a questo  Rego- 
lamento, che  venissero  adottate  ed  approvate,  saranno  unite  al 
medesimo  in  progressive  appendici. 

Disposizione  transitoria. 

Ai  membri  della  Commissione  organizzatrice  non  saranno  attri- 
buite le  medaglie  di  presenza,  di  che  è parola  all’art.  8. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
Castagnola. 


42. 


Regio  Decreto  5 agosto  1871,  n.  602,  concernente  le 
tasse  da  riscuotersi  dalia  Scuola  superiore  di  com- 
mercio di  Venezia. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  eco. 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura , industria  e com- 
mercio ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — L’articolo  109  del  Regolamento  15  maggio  1870, 
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riguardante  le  tasse  da  riscuotersi  dalla  Scuola  superiore  di  com- 


mercio in  Venezia,  è modificato  come  segue  : 

La  R.  Scuola  superiore  di  commercio  riscuote  le  seguenti  tasse: 

A)  Per  la  iscrizione,  così  dando  l’esame  di  ammissione 

come  essendone  dispensati  . L.  50 

B)  Per  l’iscrizione  a ciascuno  degli  anni  successivi.  . » 100 

G)  Per  l’iscrizione  degli  uditori  a speciali  lezioni  del 

primo  anno  e per  ogni  materia » 15 

D)  Per  l’iscrizione  degli  uditori  a speciali  lezioni  degli 

anni  successivi  e per  ogni  materia > 10 

E)  Per  l’attestato  di  frequentazione  della  Scuola,  e sopra 

gli  esami  se  rilasciato  ad  allievi  del  corso  ordinario  » 50 
Se  ad  uditori,  per  ogni  materia . > 5 


F)  per  il  diploma  regio  la  tassa  è erariale  e verrà  stabilita 
dal  Governo. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Torino,  addì  5 agosto  1871. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Castagnola. 

43. 

Regio  Decreto  lo  dicembre  1872,  n.  1175,  sul  Consiglio 
direttivo  della  Scuola  superiore  di  commercio  in 
Venezia. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Venezia,  di  cui  all’articolo  4 dello  statuto  organico 
approvato  col  Regio  Decreto  6 agosto  1868,  n.  4530  (1),  si  compone 
nel  modo  seguente: 

Due  membri  nominati  dal  Ministero  d’agricoltura,  industria  e 
commercio  ; 

Due  membri  nominati  dal  Consiglio  provinciale; 

Due  membri  nominati  dal  Consiglio  comunale  ; 

Due  membri  nominati  dalla  Camera  di  commercio; 

Il  direttore  della  Scuola. 


(1)  Vedi  pag.  203. 
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Art.  2.  — A partire  dal  1°  gennaio  1873,  il  direttore  ed  i profes- 
sori della  Scuola  saranno  nominati  dal  Governo  per  delegazione 
dei  Corpi  morali  che  concorrono  alle  spese  della  Scuola  e su  pro- 
posta del  Consiglio  direttivo  della  medesima;  con  Decreto  Reale  il 
direttore  ed  i professori  titolari,  con  Decreto  ministeriale  i profes- 
sori reggenti  e gl’incaricati  d’insegnamento. 

Gli  assistenti  e gli  ufficiali  di  amministrazione,  ed  in  caso  d’urgenza 
anche  i professori  supplenti,  saranno’nominati  dal  Consiglio  direttivo. 

Art.  3.  — Il  direttore  ed  i professori  nominati  dopo  il  1°  gen- 
naio 1873  potranno  essere  sospesi  e licenziati  senza  l’avviso  della 
Commissione  straordinaria  di  cui  all’articolo  55  del  Regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  15  maggio  1870,  n.  5671  (1). 

Il  licenziamento  dovrà  essere  proposto  dal  Consiglio  direttivo 
della  Scuola,  e si  pronunzierà  con  Decreto  reale  o ministeriale  a 
seconda  del  Decreto  col  quale  fosse  stato  nominato  il  direttore  od 
il  professore. 

La  sospensione  sarà  pronunziata  con  Decreto  ministeriale  sulla 
proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  4.  — Il  Governo  può  farsi  rappresentare,  agli  esami  annuali 
di  promozione,  da  uno  o più  delegati,  i quali  avranno  diritto  d’in- 
terrogare i candidati. 

Il  medesimo  diritto  spetta  al  direttore  della  Scuola. 

Art.  5.  — Il  Governo  presenterà  al  Parlamento  Nazionale  la  rela- 
zione annua  che  gli  viene  trasmessa  dal  Consiglio  direttivo , in 
adempimento  dell'articolo  12  dello  statuto  della  Scuola  (2). 

Art.  6.  — I concorsi  alle  cattedre  di  economia,  statistica,  diritto 
e computisteria  negli  Istituti  tecnici  avranno  luogo,  di  regola, 
presso  la  Scuola  superiore  di  commercio. 

La  Giunta  esaminatrice  sarà  nominata  dal  Governo  su  proposta 
del  direttore  della  Scuola. 

Art.  7.  — Coloro  che  avranno  conseguito  diploma  di  idoneità 
aH’insegnamento  negli  Istituti  tecnici  dalla  Scuola  superiore  di  com- 
mercio, dopo  avere  nella  medesima  compiuti  gli  studi  prescritti, 
avranno  diritto  a preferenza  nel  conferimento  delle  cattedre  dei 
mentovati  istituti,  a parità  di  condizioni. 

Art.  8.  — Il  sussidio  assegnato  coll’articolo  2 del  Regio  Decreto 
6 agosto  1868,  n.  4530(3),  è fissato  in  annue  lire  25.000,  da  prelevarsi, 

(1)  Vedi  pag.  206. 

(2)  Tedi  R.  Decreto  6 agosto  1868,  n.  4530  (pag,  203). 

(3)  Yedi  pag  203. 
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nel  corrente  anno,  sui  fondi  approvati  al  capitolo  22  (Scuole  ed 
Istituti  superiori)  e,  per  gli  anni  successivi,  su  quelli  che  allo  stesso 
fine  verranno  stanziati  sui  rispettivi  bilanci. 

Art.  9.  — Lo  statuto  approvato  con  Regio  Decreto  6 agosto  1868, 
n.  4530,  il  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  15  maggio 
1870,  n.  5671 , e i programmi  degli  studi  approvati  dal  Governo 
continueranno  ad  essere  osservati  in  quanto  non  vi  deroga  il  pre- 
sente Decreto. 

Dato  a Roma,  addì  15  dicembre  1872. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Castagnola. 


44. 

R.  Decreto  24  giugno  18S3,  n.  1547,  che  approva  il 
Regolamento  per  il  conferimento  dei  diplomi  nella 
Regia  Scuola  superiore  di  commercio  in  Tenezia. 

* UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  dei  nostri  Ministri  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio, e della  pubblica  istruzione. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

E approvato  il  seguente  Regolamento  per  il  conferimento  dei 
diplomi  di  abilitazione  airinsegnamento  tecnico  di  2°  grado  : 

Art.  1.  — La  Regia  Scuola  di  commercio  in  Venezia  ha  facoltà 
di  rilasciare  in  nome  proprio,  ed  in  conformità  delle  disposizioni 
contenute  nel  presente  Regolamento,  gli  infraindicati  diplomi  di 
abilitazione  all’insegnamento  negli  Istituti  d’istruzione  tecnica  di 
2°  grado  del  Regno,  ai  propri  alunni  che  hanno  compiuto  rego- 
larmente i corsi  di  magistero  e sostenute  con  successo  le  corri- 
spondenti prove  di  esame: 

1°  Diploma  per  gl’insegnamenti  di  economia  politica,  statistica 
e diritto  ; 

2°  Diploma  per  gTinsegnamenti  di  ragioneria  e computisteria  ; 

3°  Diploma  per  l’insegnamento  della  lingua  francese; 

4°  Diploma  per  Tinsegnamento  della  lingua  inglese  ; 

5°  Diploma  per  Tinsegnamento  della  lingua  tedesca. 
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Art.  2.  — Gli  alunni  della  scuola,  che  aspirano  al  conseguimento 
del  primo  degli  indicati  diplomi,  dovranno  provare  di  aver  seguito 
con  profitto  tutti  i corsi  di  diritto  stabiliti  per  le  diverse  sezioni 
della  Scuola  medesima. 

Art.  3.  — Per  l’esame  tendente  ad  ottenere  uno  qualunque  dei 
diplomi  di  magistero  indicati  all’articolo  1°  del  presente  Regola- 
mento sarà  di  regola  assegnata  una  sessione  ordinaria  nelle  vacanze 
estive  o autunnali,  della  quale  sarà  dato  avviso  agli  aspiranti  non 
più  tardi  del  mese  di  giugno. 

Art.  4.  — Sono  di  diritto  ammissibili  a tali  esami  : 

1°  Gli  studenti  della  Regia  Scuola  superiore  di  commercio,  i 
quali,  oltre  che  forniti  del  certificato  di  corso  compiuto,  abbiano 
frequentati  gli  esercizi  dell’  anno  complementare  prescritto  nel 
Decreto  ministeriale  23  novembre  1869; 

2°  Tutti  coloro  che  vogliono  dedicarsi  all’insegnamento  delle 
discipline  indicate  all’articolo  1°  del  presente  Regolamento,  negli 
Istituti  d’istruzione  tecnica  di  2°  grado,  purché  si  trovino  in  pos- 
sesso della  licenza  liceale  o di  Istituto  tecnico,  se  aspiranti  al 
diploma  di  magistero  per  le  lingue  straniere;  della  licenza  della 
sezione  di  commercio  e ragioneria  d’istituto  tecnico  o della  licenza 
universitaria  in  matematica  o fisico-matematica,  se  aspiranti  al 
diploma  di  magistero  per  la  ragioneria  e la  computisteria. 

Art.  5.  — In  eccezione  a questa  regola  potrà  essere  ammesso 
agli  esami,  pel  conseguimento  di  uno  dei  cinque  diplomi  indicati 
all’articolo  1°  qualunque  estraneo  alla  Scuola,  i cui  titoli  presen- 
tati in  appoggio  alla  domanda  d’ammissione  siano  stati  favore- 
volmente giudicati  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  6.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  facoltà  di 
esonerare  dalla  tassa  di  esame,  di  che  all’art.  26,  pel  consegui- 
mento di  uno  dei  cennati  diplomi  di  magistero,  due  candidati  che 
già  insegnino  in  una  delle  scuole  tecniche,  normali  o ginnasiali 
governative,  o pareggiate  del  Regno. 

Art.  7.  — Oltre  agli  ordinarii  certificati  di  corso  compiuto , la 
Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia  è di  regola  autorizzata 
a rilasciare,  in  nome  proprio  e previo  apposito  esame,  attestati 
di  idoneità  ad  insegnare  ciascuna  delle  materie  comprese  nei 
programmi  del  suo  insegnamento. 

Siffatti  attestati,  comunque  possan  formare  un  titolo  d’onore  per 
chi  li  abbia  ottenuti,  non  costituiranno  alcun  titolo  obbligatoria- 
mente apprezzabile  nella  carriera  del  professorato  ufficiale. 
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Art.  8.  — All’  esame  per  ottenere  dalla  Scuola  il  semplice  atte- 
stato di  idoneità,  preveduto  nell’art.  7,  si  potranno  presentare  così 
gli  studenti  della  Scuola  che  abbiano  riportato  il  certificato  di 
corso  compiuto,  come  qualunque  individuo  estraneo  alla  Scuola; 
il  Consiglio  direttivo  avrà  libertà  di  ammetterli,  o no,  alla  prova 
dell’esame  richiesto,  di  stabilire,  anno  per  anno,  l’epoca  in  cui 
questa  prova  debba  aver  luogo,  e di  determinare  la  tassa  speciale 
a cui  i candidati  debbano  sottostare  per  esservi  ammessi. 

Art.  9.  — Ambo  le  specie  di  esami  distinte  negli  articoli  prece- 
denti verranno  sempre  condotte  con  le  norme  che  seguono. 

Art.  10  (1).  — Una  Commissione  esaminatrice,  composta  di  nove 
membri  sarà  nominata  per  ciascuna  materia  su  cui  si  debba  spe- 
rimentare l’idoneità  del  candidato. 

Vi  si  comprenderanno,  in  tutti  i casi,  il  professore  della  materia 
e il  direttore  della  scuola,  più  un  delegato  del  Ministero  di  agri- 
coltura. 

Negli  esami  per  diploma  di  magistero  s’aggiungerà  un  delegato 
del  Ministero  di  pubblica  istruzione. 

Gli  altri  commissari  saranno  nominati  dal  Consiglio  direttivo 
della  Scuola,  scegliendoli  sia  fra  i suoi  componenti  o professori; 
sia  fra  persone  estranee  alla  Scuola,  e destinando  ad  un  tempo 
chi  debba  fra  i commissari,  fungere  l’ufficio  di  presidente  e quello 
di  segretario. 

Art.  11.  — Gli  esami  non  saranno  preceduti  da  alcun  programma , 
il  candidato  dovrà,  in  generale,  dar  prova  di  conoscere  tutta  la 
materia  che  intende  insegnare,  svolgendo  a tal  uopo  i temi,  o 
rispondendo  ai  quesiti  che  la  Commissione  esaminatrice  reputerà 


(1)  L’art.  10  venne  modificato  nel  modo  che  segue  dal  R.  Decreto 
26  agosto  1885,  n.  3337; 

Art.  10.  — Una  Commissione  esaminatrice  composta  di  cinque 
membri  sarà  nominata  per  ciascuna  materia  in  cui  deve  sperimen- 
tare l’idoneità  del  candidato. 

Vi  si  comprendono  in  tutti  i casi  il  professore  della  materia  ed 
il  direttore  della  Scuola  od  un  suo  delegato,  più  un  delegato  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio. 

Negli  esami  di  diploma  di  magistero  vi  sarà  compreso  un  dele- 
gato del  Ministero  di  pubblica  istruzione. 

Il  quinto  commissario  sarà  nominato  dal  Consiglio  direttivo  della 
Scuola,  scegliendolo  sia  fra  i suoi  componenti  o professori,  sia  fra 
persone  estranee  alla  Scuola. 

Il  Consiglio  destinerà  chi  debba,  fra  i commissari,  fungere  da 
presidente  e chi  da  segretario. 
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opportuno  di  proporgli.  Questa  prova  sarà  triplice,  per  iscritto, 
per  esposizione  e discussione  verbale,  per  lezione  pubblica,  in 
giornate  differenti,  che  verranno  dalla  Commissione  assegnate. 

Art.  12.  — Per  la  prova  in  iscritto  la  Commissione  formulerà 
quel  numero  di  temi  che  stimerà  opportuno.  All’apertura  dello 
esame  ne  sarà  data  lettura  al  candidato,  invitandolo  ad  estrarne 
a sorte  uno,  il  quale  verrà  firmato  dal  presidente  e consegnato  in 
copia  al  candidato.  Se  vi  saranno  più  candidati,  ciascuno  estrarrà 
il  proprio  tema. 

Quando  si  tratti  di  materia,  in  cui  la  conoscenza  di  alcuna  lingua 
straniera  non  costituisca  il  soggetto  esclusivo  dello  esame,  ogni 
tema  dovrà  essere  presentato  in  modo  che  il  candidato  si  trovi 
tenuto  a dar  prova  di  conoscere  quel  tanto  di  francese,  inglese  e 
tedesco  che  sia  necessario  per  intendere  le  opere  scritte  in  siffatte 
lingue  sulla  materia  dell’esame. 

Art.  13.  — I candidati  avranno  dodici  ore  di  tempo  per  isvolgere 
il  loro  tema.  Saranno  possibilmente  collocati  in  camere  distinte, 
ed  ogni  comunicazione  esterna  sarà  loro  vietata. 

Uno  dei  commissari,  a turno,  sarà  sempre  presente  nel  luogo 
dell’esame  in  qualità  di  sorvegliante. 

Nessuna  spiegazione  o commento  del  tema  può  aggiungersi  nè 
in  iscritto,  nè  oralmente. 

La  Commissione  indicherà  se  e quali  libri  potranno  essere  lasciati 
a disposizione  del  candidato. 

Art.  14.  — Il  lavoro  eseguito  verrà  chiuso  e suggellato  in  pre- 
senza dell’autore,  e affidato  al  direttore  della  Scuola  per  custodirlo 
fino  al  momento  di  consegnarlo  alla  Commissione  esaminatrice. 

Due  terzi  almeno  dei  membri  di  questa  dovranno  essere  presenti 
all’apertura,  discussione  e giudizio  definitivo.  Ove  questo  numero 
non  si  raggiunga  in  una  prima  convocazione,  si  sospenderà  lo 
esame  dello  scritto  e si  farà  una  seconda  convocazione  per  discu- 
tere e deliberare  con  metà,  più  uno,  dei  commissari,  purché  non 
vi  manchino  il  professore  della  materia  e il  direttore  della  Scuola 
o chi  per  essi. 

Non  potendosi  ottenere  alcuna  convocazione  in  numero  legale, 
il  Consiglio  direttivo  sarà  chiamato  a deliberare  sul  modo  di  sur- 
rogare i commissari  mancanti. 

Art.  15.  — Esaurito  l’esame  e chiusa  la  discussione,  i commis- 
sari intervenuti  saranno  invitati  dal  presidente  a deliberare  se  il 
candidato  sia  o non  sia  ammissibile  alla  prova  di  un  esame  orale. 
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Questa  deliberazione  sarà  presa  a maggioranza  dei  presenti.  Se 
la  risposta  è negativa,  il  corso  degli  esami  si  troncherà,  e ne  sarà 
dato  analogo  avviso  all’  interessato.  Se  è affermativa  la  Commis- 
sione stabilirà  il  giorno  in  cui  la  prova  orale  debba  aver  luogo,  e 
ne  sarà  dato  parimenti  notizia  al  candidato. 

Art.  16.  — La  prova  orale  si  aggirerà  in  primo  luogo  su  quelle 
interrogazioni  ed  obbiezioni  che  i commissari  crederanno  di  muo- 
vere sull’elaborato  della  prova  in  iscritto.  Indi  su  altri  punti  della 
materia  che  la  Commissione  farà  estrarre  a sorte  dal  candidato 
sopra  un  numero  di  quesiti  che  Pabbraccino  in  tutta  la  sua  esten- 
sione e che  la  Commissione  avrà  scelti  poco  prima  di  aprire  l’esame 
orale. 

Art.  17.  — Il  giudizio  del  merito  sulla  prova  orale  sarà  proffe- 
rito immediatamente  con  la  stessa  regola  e forma  indicata  nell’ar- 
ticolo 15  per  lo  esame  in  iscritto,  deliberando  se  il  candidato  debba 
ammettersi  o no  alla  prova  di  una  pubblica  lezione. 

Art.  18.  — In  caso  affermativo  la  Commissione  ne  assegnerà  il 
giorno,  e ne  sarà  dato  preventivo  avviso  al  pubblico,  ai  signori 
professori  della  Scuola  ed  agli  studenti. 

Art.  19.  — Nel  giorno  destinato  la  Commissione  si  adunerà  per 
fissare  tre  temi  di  lezione,  fra  i quali  il  candidato  ne  sceglierà  uno 
a sorte. 

Art.  20.  — Il  candidato  avrà  quattro  ore  di  tempo  per  prepa- 
rarsi a svolgere  il  tema  prescelto,  durante  le  quali  dovrà  rima- 
nere chiuso  senza  alcuna  comunicazione  col  di  fuori.  Potrà  doman- 
dare dei  libri  e in  tal  caso  la  Commissione,  qualora  sia  in  grado 
di  fornirli,  giudicherà  se  sia  il  caso  di  farlo.  Giudicherà  ancora 
se,  e di  quanto,  le  quattro  ore  di  tempo  si  debbano  abbreviare, 
avuto  riguardo  alla  agevolezza  proveniente  dalla  concessione  dei 
libri  richiesti. 

Art.  21.  — Terminata  la  pubblica  lezione,  i commissari  si  adu- 
neranno per  deliberare  immediatamente  o rimettere  ad  altro  giorno 
la  deliberazione  definitiva  sul  merito  del  candidato. 

Art.  22.  — Questa  deliberazione  sarà  presa  a maggioranza 
degl’  intervenuti,  secondo  la  regola  stabilita  più  sopra  agli  arti- 
coli 14  e 15. 

Sarà  preceduta,  occorrendo,  da  una  discussione  fra  i commissari, 
ma  il  loro  voto  dovrà  essere  dato  a scrutinio  segreto  per  mezzo 
di  pallottole  a prova  e controprova. 
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Art.  23.  — Isel  giudizio  di  merito  definitivo  s’intenderà  abbrac- 
ciare complessivamente  le  tre  prove  subite  dal  candidato. 

La  maniera  di  esprimerlo  consisterà  nel  concedergli  quelle  unità 
che  ogni  commissario  reputi  giuste,  nella  scala  da  zero  che  esprime 
il  nessun  merito  a 10  che  esprime  il  massimo. 

Siffatta  graduazione  di  punti  sarà  ripetuta  per  ciascuna  delle 
materie  sulle  quali  siasi  aggirato  l’esame,  non  escluse  le  lingue, 
quand’anche  sieno  considerate  come  accessorie. 

I punti  assegnati  in  segreto  da  ogni  singolo  commissario,  saranno 
sommati  insieme  per  prenderne  la  media,  che  sola  verrà  annun- 
ciata per  ciascuna  materia,  ed  esprimerà  fino  a 6 punti  la  semplice 
idoneità,  e da  7 a 10  punti  i gradi  di  merito. 

Art.  24.  — Oltre  al  giudizio  graduato  come  al  precedente  arti- 
colo, la  Commissione  esprimerà  il  suo  parere  sui  lavori  attinenti 
alla  materia  che  il  candidato  avesse  fatti  prima  dell’esame  e pre- 
sentati alla  Commissione.  Essi  saranno  ritenuti  come  un  titolo  di 
più,  ma  non  dovranno  modificare  il  giudizio  fondato  sulla  triplice 
prova  dell’esame. 

Art.  25.  — Al  candidato  giudicato  idoneo  dalla  Commissione 
esaminatrice  sarà  rilasciato  dalla  Scuola  il  diploma  di  abilitazione 
all’insegnamento  di  quelle  discipline  indicate  all’ art.  1°  del  pre- 
sente Regolamento,  per  le  quali  avrà  sostenuti  gli  esami. 

Questo  diploma  è titolo  di  preferenza,  a parità  di  merito,  nel 
conferimento  per  concorso  delle  cattedre  vacanti  negli  istituti 
d’istruzione  tecnica  di  2°  grado. 

Art.  26.  — Il  diploma  di  abilitazione  va  soggetto  ad  una  tassa 
di  lire  100  in  favore  dell’Erario. 

Art.  27.  — Di  tutti  gli  atti  compiutisi  nel  corso  dell’esame,  sarà 
fatto  processo  verbale,  il  quale  sarà  trasmesso  in  copia  al  Governo. 

Art.  28.  — Il  candidato  che  non  sia  riuscito  ad  ottenere  l’abili- 
tazione richiesta,  potrà,  dopo  un  anno,  ritentare  la  prova  del- 
l’esame, sopra  temi  diversi  da  quelli  che  ebbe  nella  prima  prova. 

Art.  29.  — Ogni  disposizione  anteriore  s’intende  abrogata  in 
quanto  sia  incompatibile  colle  disposizioni  del  presente  Regola- 
mento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  24  giugno  1883. 

UMBERTO. 


Berti. 

Baccelli. 
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45. 

Regio  Decreto  22  maggio  1884,  n.  2851,  che  istituisce 
in  Genova  una  Scuola  superiore  di  applicazione  di 
studi  commerciali. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Viste  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  del  Consiglio  pro- 
vinciale e della  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Genova,  in  data 
rispettivamente  del  3 aprile,  28  marzo  e 11  ottobre  1883; 

Viste  le  susseguenti  deliberazioni  della  Giunta  municipale,  della 
Deputazione  provinciale  e della  Camera  di  commercio  ed  arti  della 
stessa  città,  in  data  7 aprile,  1°  maggio  e 29  marzo  1S84; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E istituita  in  Genova . dal  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e commercio,  dalla  Provincia,  dal  Comune  e dalla  Camera 
di  commercio  di  Genova,  una  Scuola  superiore  d’applicazione  di 
studi  commerciali,  la  quale  ha  per  fine  d'impartire  l’alta  e com- 
pleta istruzione  teoretica-pratica  ai  commercianti,  industriali  ed 
agenti  sussidiari  del  commercio,  indirizzando  specialmente  i gio- 
vani alla  applicazione  degli  studi  commerciali. 

Art.  2.  — La  Provincia,  il  Comune  e la  Camera  di  commercio  si 
obbligano  a provvedere  alle  spese  di  fondazione  della  Scuola  e di 
mantenimento  con  un  assegno  anmio  di  L.  20.000  per  ciascuno. 

Il  Governo  concorre  nelle  spese  di  fondazioni  con  L.  5000  éd  in 
quelle  di  mantenimento  della  Scuola  stessa  colla  somma  annua  di 
L.  20.000,  che  sarà  inscritta  nel  bilancio  del  Ministero  d’agricoltura, 
industria  e commercio. 

Art.  3.  — La  Scuola  è diretta  ed  amministrata  da  un  Consiglio, 
composto  di  10  membri , due  dei  quali  sono  eletti  dal  Ministero 
d’agricoltura,  industria  e commercio,  due  dalla  Provincia  e per 
essa  dalla  Deputazione  provinciale,  due  dal  Comune  e per  esso 
dalla  Giunta  municipale  e tre  dalla  Camera  di  commercio  di 
Genova,  ai  quali  si  aggiunge  con  voto  deliberativo  il  direttore 
della  Scuola. 
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Art.  4.  — Il  Consiglio  elegge  fra  i suoi  membri  un  presidente, 
un  vice-presidente  ed  un  segretario.  Esso  ha  facoltà  di  provvedere 
a tutto  quanto  può  occorrere  per  l’amministrazione  ed  il  buon 
andamento  della  Scuola. 

Art.  5.  Il  direttore,  i professori  titolari  e gli  altri  insegnanti 
sono  nominati  dal  Consiglio,  d’accordo  col  Ministero  d’agricoltura, 
industria  e commercio,  secondo  le  norme  che  saranno  stabilite  nel 
regolamento , nel  quale  saranno  pure  determinati  gli  stipendi 
rispettivamente  ad  essi  assegnati. 

Art.  6.  — dii  uffici  di  cassiere  e di  economo  sono  esercitati  da 
persone  delegate,  e direttamente  nominate  dal  Consiglio,  al  quale 
spetta  di  provvedere  anche  alla  nomina  degli  inservienti. 

Art.  7.  — Il  corso  della  Scuola  si  compie  in  3 anni,  e comprende 
le  tre  classi  d’insegnamenti  seguenti: 

Classe  la  — Tecnologia  commerciale  ; 

» 2a  — Scienze  economiche  giuridiche; 

> 3a  — Coltura  letteraria  e filologica. 

Art.  8.  — Sono  ammessi  al  primo  anno  della  Scuola  senza  esame 
i giovani  che  abbiano  conseguito  la  licenza  della  sezione  com- 
mercio e ragioneria  in  un  Istituto  tecnico. 

Coloro  che  abbiano  riportata  la  licenza  di  altra  sezione  dell’Isti- 
tuto tecnico,  ovvero  dell’istituto  nautico  o del  liceo,  sono  ammessi 
al  primo  anno,  a condizione  che  sostengano  un  esame  sulle  materie 
speciali,  che  saranno  determinate  dal  Regolamento. 

I giovani  che  abbiano  ottenuto  in  una  scuola  straniera  il  docu- 
mento corrispondente  alla  licenza  d’istituto  tecnico  per  la  sezione 
commercio  e ragioneria,  possono  parimenti  essere  ammessi  alla 
Scuola,  purché  subiscano  l’esame  di  letteratura  italiana,  secondo 
i programmi  approvati  dal  Consiglio. 

Infine  possono  essere  inscritti  alla  Scuola  tutti  coloro  i quali 
avendo  16  anni  compiuti,  superino  felicemente  un  esame  sopra  le 
materie  che  saranno  stabilite  nel  Regolamento. 

Art.  9.  — Il  Regolamento  della  scuola,  i programmi  d’insegna- 
mento e le  norme  per  gli  esami  saranno  deliberati  dal  Consiglio 
direttivo  ed  approvati  con  Decreto  ministeriale.  Dovranno  ottenere 
eguale  approvazione  i mutamenti  che  l’ esperienza  dimostrasse 
necessari  d’introdurre  nel  regolamento  e nei  programmi. 

Art.  10.  — I diplomi  di  cui  dovranno  essere  muniti  gli  allievi, 
secondo  il  risultato  degli  esami  finali,  saranno  rilasciati  dal  Con- 
siglio direttivo. 
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Le  tasse  per  l’iscrizione  ai  corsi, per  gli  attestati  e per  i diplomi, 
saranno  determinati  dal  Regolamento. 

Art.  11.  — Il  Ministero  d’agricoltura,  industria  e commercio  può 
in  ogni  tempo  far  visitare  la  Scuola  da  suoi  delegati,  le  relazioni 
sui  risultati  di  tali  visite  saranno  comunicate  al  Consiglio  direttivo, 
ed  agli  enti  locali  che  concorrono  al  mantenimento  della  Scuola. 

Il  Ministero  ha  facoltà  inoltre  di  farsi  rappresentare  agli  esami 
annuali  di  promozione  e di  licenza  da  un  delegato  ufficiale,  che 
potrà  interrogare  i candidati. 

Art.  12.  — Il  Consiglio  direttivo  dovrà  trasmettere  ogni  anno  al 
Ministero  una  relazione  sull’andamento  della  Scuola,  corredata  di 
tutti  quei  documenti  che  possano  meglio  chiarire  i risultati  del- 
l’insegnamento. 

Art.  13.  — Sul  bilancio  della  Scuola  sarà  stabilita  una  somma 
annuale  pel  conferimento  di  premi-pensione  ai  giovani  che  abbiano 
compiuto  con  molto  profitto  l’intiero  corso,  e vogliono  recarsi  ad 
apprendere  praticamente  la  mercatura  o la  banca  in  una  delle 
principali  piazze  commerciali  di  Germania,  Inghilterra , America, 
Asia  ed  Australia. 

Tali  premi  saranno  di  L.  2500  annue,  e saranno  corrisposte  per 
un  triennio. 

Art.  14.  — Al  concorso  dello  Stato  nella  spesa  della  Scuola  sarà 
provveduto  coi  fondi  all’uopo  inscritti  nel  bilancio  del  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e commercio. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  22  maggio  1884. 

UMBERTO. 

Grimaldi. 

46. 

Regio  Decreto  11  marzo  1886,  n.  3746,  col  quale  la 
Scuola  (li  commercio  in  Bari  è elevata  a Regia 
Scuola  superiore  di  commercio. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Viste  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  del  Consiglio 
comunale  e della  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Bari,  rispettiva- 
mente in  data  20  febbraio,  13  e 28  marzo  1885; 
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Viste  le  ulteriori  deliberazioni  della  Giunta  municipale,  della 
Deputazione  provinciale  e della  Camera  di  commercio  ed  arti  della 
stessa  città,  in  data  1 e 2 marzo  e 26  febbraio  1886; 

Sulla  proposta  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l’agricoltura, 
l’industria  ed  il  commercio,  di  accordo  coi  Ministri  degli  affari 
esteri  e dell’istruzione  pubblica; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Art.  1.  — La  Scuola  di  commercio  con  banco-modello  in  Bari, 
costituita  con  Regio  Decreto  del  31  ottobre  1882,  n.  1079,  è elevata 
a Scuola  superiore,  e prende  il  nome  di  Regia  Scuola  superiore 
di  commercio  in  Bari. 

Essa  ha  per  fine  : 

а)  D’impartire  l’alta  e completa  istruzione  teorico-pratica  ai 
commercianti,  industriali  ed  agenti  sussidiarii  del  commercio,  indi- 
rizzando specialmente  i giovani  all’applicazione  degli  studi  com- 
merciali ; 

б)  Di  preparare  i giovani  che,  in  conformità  alle  condizioni 
prescritte  dalla  legge  e dai  regolamenti,  intendono  dedicarsi  alla 
carriera  dei  consolati. 

Alla  Scuola  può  essere  aggregata  una  sezione  inferiore  per  i 
commessi  di  commercio. 

Art.  2.  — Alle  spese  di  mantenimento  annuo  della  Scuola  con- 
corrono: 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio  con 


una  somma  non  minore  di L.  12.000 

La  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Bari  con  ...»  40.000 

La  Provincia > 12.000 

Il  Comune  v.  > 6.000 


Sono  inoltre  attribuite  alla  Scuola  il  prodotto  delle  tasse  scola- 
stiche, i doni,  i legati , i sussidi  che  ad  essa  pervengano  da  pri- 
vati o da  Corpi  morali. 

Art.  3.  — La  Scuola  è governata  da  un  Consiglio  direttivo  com- 
posto di  nove  membri,  tre  dei  quali  sono  nominati  dal  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e commercio,  quattro  dalla  Camera  di 
commercio  ed  arti  di  Bari,  uno  dal  Consiglio  provinciale  ed  uno 
dal  Consiglio  comunale. 

Il  direttore  della  Scuola  interviene  alle  adunanze  del  Consiglio 
e vi  ha  voto  consultivo. 

Art.  4.  — I componenti  il  Consiglio  direttivo  durano  in  ufficio 
tre  anni,  e si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  anno,  ma  possono  essere 
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riconfermati.  Durante  il  primo  triennio,  la  scadenza  annuale  è 
determinata  dalla  sorte. 

Il  Consiglio  elegge  tra  i suoi  componenti  il  presidente,  che  ha 
la  rappresentanza  della  Scuola. 

In  caso  di  assenza  o d’impedimento  del  presidente,  ne  fa  le  veci 
il  vice-presidente  eletto  parimenti  dal  Consiglio. 

Art.  5.  — Il  Consiglio  presiede  alla  istituzione  e l’amministra  in 
conformità  delle  norme  stabilite  dal  presente  Decreto  e dal  rego- 
lamento. Esso  compila  il  bilancio  preventivo  ed  il  conto  consun- 
tivo, e li  sottopone  alla  approvazione  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e commercio  ; provvede  poi  a tutto  quanto  può  occorrere 
per  ramministrazione  ed  il  buon  andamento  della  Scuola. 

Art.  6.—  Il  direttore  ed  i professori  ordinari  della  Scuola  sono 
nominati  con  Decreto  reale,  su  proposta  del  Ministro  di  agricol- 
tura, industria  e commercio,  di  regola  in  base  ai  risultati  di  pub- 
blico concorso.  Quando  si  tratti  di  persona  venuta  in  meritata 
fama  nella  materia  d'insegnamento  alla  quale  occorre  provvedere, 
si  potrà,  sentito  il  Consiglio  direttivo  della  Scuola,  prescindere  dal 
concorso. 

I professori  incaricati  e gli  assistenti  della  Scuola  sono  nominati, 
su  proposta  del  Consiglio  direttivo,  dal  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e commercio. 

II  personale  di  amministrazione  e di  servizio  è nominato  dal  Con- 
siglio direttivo,  in  base  al  ruolo  organico  approvato  dal  Ministero. 

Art.  7.  — Il  direttore  ed  i professori  possono  essere  sospesi  o 
rimossi,  secondo  la  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica  istru- 
zione, approvata  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio. 
La  rimozione  non  può  aver  luogo  che  per  Decreto  reale,  la  sospen- 
sione per  Decreto  ministeriale. 

Art.  S.  — I corsi  degli  studi  della  Regia  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Bari,  si  compiono  in  tre  anni  per  la  sezione  commer- 
ciale, ed  in  cinque  per  l’abilitazione  alla  carriera  dei  consolati. 
Essi  comprendono  le  tre  classi  d’insegnamenti  seguenti  : 
la  Tecnologia  commerciale; 

2a  Scienze  economiche-giuridiche; 

3a  Coltura  letteraria  e filologica. 

Sono  annessi  alla  Scuola  un  museo  di  merciologia  con  labora- 
torio chimico  per  le  analisi  delle  merci,  ed  una  biblioteca. 

Art.  9.  — Sono  ammessi  al  1°  anno  della  Scuola,  senza  esami , i 
giovani  che  abbiano  conseguito  la  licenza  della  sezione  commercio 

16.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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e ragioneria  in  un  Istituto  tecnico.  Coloro  che  abbiano  riportato 
la  licenza  di  altra  sezione  dell’Istituto  tecnico,  ovvero  del  liceo, 
sono  ammessi  al  primo  anno,  a condizione  che  sostengano  un 
esame  sulle  materie  speciali  che  saranno  determinate  dal  Rego- 
lamento. 

Inoltre,  possono  essere  inscritti  alla  Scuola  tutti  coloro  che, 
avendo  18  anni  compiuti,  superino  felicemente  un  esame  sopra  le 
materie  della  licenza  della  sezione  commercio  dell’Istituto  tecnico. 
A tali  esami  intervengono  con  diritto  di  voto  un  delegato  del 
Ministero  di  agricoltura  industria  e commercio,  il  quale  avrà  la 
presidenza  della  Commissione,  ed  un  delegato  del  Ministero  del- 
l’istruzione pubblica. 

Art.  10.  — I programmi  d’insegnamento,  le  norme  per  l’ammis- 
sione e per  gli  esami,  il  ruolo  organico  degli  insegnanti,  del  per- 
sonale di  ordine  e di  servizio,  coi  relativi  stipendi,  le  tasse  scola- 
stiche ed  il  regolamento  della  Scuola,  deliberati  dal  Consiglio 
direttivo  sono  approvati  con  Decreti  del  Ministro  di  agricoltura, 
industria  e commercio. 

I programmi  d’insegnamento  debbono  conseguire  anche  l’appro- 
vazione del  Ministro  di  pubblica  istruzione. 

Art.  11.  — I diplomi  o attestati  di  licenza  rilasciati  dalla  Scuola 
in  conseguenza  degli  studi  fatti  e degli  esami  regolarmente  dati , 
sono  tenuti  come  equivalenti  agli  ordinari  gradi  superiori  accade- 
mici per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Art.  12.  — I giovani  che  compiono  il  corso  degli  studi  per  la 
carriera  consolare  nella  Scuola  superiore  di  commercio  in  Bari,  e 
vi  ottengono  il  diploma  di  licenza,  sono  ammessi  ai  concorsi  per 
la  carriera  anzidetta,  giusta  la  legge  21  agosto  1870. 

Art.  18.  — Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio 
ha  facoltà  di  far  visitare  in  ogni  tempo  la  Scuola  da  suoi  delegati, 
e proporre  al  Consiglio  le  misure  che  reputi  utili  allo  indirizzo 
didattico  ed  al  regolare  andamento  amministrativo  di  essa. 

Agli  esami  di  licenza  assiste  con  diritto  di  voto  un  commissario 
speciale  del  detto  Ministero. 

II  commissario  presiederà  la  Commissione. 

Agli  esami  di  licenza  per  l’abilitazione  alla  carriera  dei  conso- 
lati, ha  facoltà  d’inviare  un  suo  delegato  anche  il  Ministero  del- 
l’istruzione pubblica. 

Art.  14.  — Il  Consiglio  direttivo  deve  trasmettere  ogni  anno  al 
Ministero  una  relazione  sull’andamento  della  Scuola,  corredata  di 
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tutti  quei  documenti  che  possano  meglio  chiarire  i risultati  del- 
Pinsegnamento. 

Art.  15.  — Nel  bilancio  della  Scuola  è inscritta  una  somma  annuale 
pel  conferimento  di  premi-pensioni  ai  giovani  che  abbiano  com- 
piuto con  molto  profitto  l’intiero  corso , e vogliano  recarsi  ad 
apprendere  praticamente  la  mercatura  in  uno  dei  principali  mer- 
cati stranieri. 

Art.  16.  — Sulla  richiesta  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio,  il  Consiglio  direttivo  deve  esonerare  dal  pagamento 
delle  tasse  annuali  quattro  fra  i giovani  che  abbiano  fatto  ottima 
prova  negli  esami  di  licenza  degli  Istituti  tecnici,  o che  si  siano 
in  altro  modo  segnalati  negli  studi,  e che  versino  in  ristrette  con- 
dizioni economiche. 

Art.  16.  — Con  Decreto  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  sentito  il  Consiglio  direttivo,  sono  stabilite  le  disposi- 
zioni transitorie  per  il  coordinamento  della  Scuola  attuale  con  la 
nuova  Scuola  superiore,  e per  il  passaggio  in  quest’ultima  degli 
insegnamenti  della  prima  che  siano  riconosciuti  idonei. 

Art.  18.  — Al  concorso  dello  Stato  nelle  spese  della  Scuola  è 
provveduto  coi  fondi  all’uopo  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e commercio,  capitolo  33  del  corrente  eser- 
cizio 1885-86. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  11  marzo  1886. 

UMBERTO. 

Grimaldi. 

C.  Robillaxt. 

M.  Coppino. 
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47. 

Legge  6 giugno  1885,  n.  3141,  relativa  alla  istituzione 
delle  Scuole  speciali  e pratiche  di  agricoltura. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 


TITOLO  I. 

Scuole  pratiche  di  agricoltura. 

Art.  1.  — In  ogni  provincia  potrà  essere  istituita  dal  Governo 
una  scuola  pratica  di  agricoltura. 

Concorrendovi  speciali  ragioni,  potranno  essere  istituite  due  o 
più  scuole  nella  stessa  provincia;  come  due  o più  provincie  potranno 
costituirsi  in  consorzio;  per  concorrere  a fondare  una  scuola  pra- 
tica di  agricoltura. 

I consorzi  fra  più  provincie  si  potranno  costituire  anche  per  la 
fondazione  di  scuole  adatte  alle  diverse  e comuni  zone  di  coltura. 

La  sede  delle  scuole  sarà  stabilita  d’accordo  fra  gli  enti  morali 
contribuenti  nelle  spese;  e mancando  l’accordo,  lo  stabilirà  il 
Ministro  di  agricoltura. 
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Art.  2.  — Niunascuola  può  essere  istituita  prima  che  sieno  appro- 
vate con  la  legge  del  bilancio  le  somme  occorrenti;  ed  ogni  muta- 
mento che  ne  accresca  la  spesa,  sarà  approvato  nello  stesso  modo. 

La  iscrizione  di  quelle  somme  nel  bilancio  dello  Stato  deve  essere 
preceduta  dalle  deliberazioni  dei  consigli  provinciali  e comunali 
e delle  rappresentanze  degli  altri  corpi  morali  contribuenti  alla 
spesa  di  fondazione  e di  mantenimento,  a norma  della  presente 
legge. 

Art.  3.  — Per  essere  ammessi  alla  scuola  gli  alunni  debbono 
avere  superato  almeno  le  due  classi  elementari,  o sostenere  con 
felice  successo  un  esame  sulle  materie  insegnate  nelle  dette 
scuole. 

Con  Decreto  regio,  sentiti  i corpi  morali  contribuenti  nella  spesa, 
sarà  fatto  per  ogni  scuola  un  Regolamento,  nel  quale  siano  deter- 
minate le  altre  condizioni  per  l’ammissione,  i programmi  d’inse- 
gnamento, la  durata  dei  corsi,  il  numero  degli  insegnanti,  le  norme 
per  gli  esami,  per  le  promozioni  e pei  certificati  di  studio,  e quelle 
per  l’amministrazione  della  scuola. 

Per  la  vigilanza,  il  servizio  e il  personale  tecnico  inferiore  che 
occorresse,  sarà  provveduto  con  Decreto  ministeriale,  che  stabi- 
lirà pure  le  retribuzioni,  sentito  l’avviso  dei  corpi  morali  contri- 
buenti. 

Art.  4.  — Ad  ogni  scuola  è annesso  un  convitto. 

Potranno  però  esservi  ammessi  anche  alunni  esterni,  col  requi- 
sito indicato  nell’articolo  precedente,  e con  altre  condizioni  che 
stabilirà  il  Regolamento. 

Art.  5.  — La  scuola  è fornita  di  un  podere  proprio  o di  terre 
prese  in  affitto,  e del  casamento  necessario  per  la  coltura,  per 
l’insegnamento,  pel  convitto  e per  le  abitazioni  del  personale 
addetto  alla  scuola. 

Art.  6.  — Gli  insegnanti  sono  nominati  con  Decreto  regio,  dietro 
concorso  per  esame  o per  titoli. 

I gradi  e gli  stipendi  sono  stabiliti  in  conformità  della  tabella 
annessa  alla  presente  legge. 

Uno  degl’insegnanti  sarà  con  Decreto  ministeriale  incaricato 
della  direzione  della  scuola  e riceverà  l’indennità  stabilita  nella 
tabella  medesima. 

La  sospensione  e la  remozione  degli  insegnanti  sono  regolate 
con  le  norme  e discipline  della  Legge  13  novembre  1859,  n.  3725, 
per  gl’insegnanti  dei  licei. 
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La  nomina  del  personale  di  vigilanza,  di  servizio  e di  quello 
tecnico  inferiore,  è fatta  dal  comitato  di  cui  all’articolo  seguente. 

Art.  7.  — All’amministrazione  della  scuola  sovraintende  un  comi- 
tato composto  di  delegati  del  governo  e degli  altri  corpi  morali, 
che  concorrono  alla  fondazione  ed  al  mantenimento  di  essa. 

Il  comitato  esamina  e propone  il  bilancio  annuale,  compilato 
dal  direttore,  e lo  trasmette  per  l’approvazione  al  ministero,  per 
mezzo  del  prefetto. 

La  retta  da  corrispondersi  dai  convittori  sarà  annualmente  sta- 
bilita nel  bilancio. 

Il  comitato  ha  cura  del  regolare  esercizio  del  bilancio  ; vigila 
al  buon  andamento  della  scuola  e del  convitto,  il  cui  governo  è 
affidato  al  direttore;  propone  al  Ministero  tutti  i provvedimenti 
che  stima  opportuni;  ed  esercita  le  speciali  attribuzioni  che  sono 
date  ad  esso,  e col  regio  Decreto,  di  cui  all’articolo  3,  e con 
Decreto  ministeriale. 

L’amministrazione  della  scuola,  anche  per  la  resa  annuale  dei 
conti,  si  conformerà  alla  legge  ed  al  regolamento  sulla  ammini- 
strazione e la  contabilità  dello  Stato. 

Art.  8.  — La  provincia,  il  comune  o gli  altri  corpi  morali  for- 
niscono il  podere  o terreno  ed  il  casamento  necessario;  e prov- 
vedono all’adattamento  ed  alla  manutenzione  di  questo. 

Le  altre  spese  d’istituzione  stanno  per  tre  quinti  a carico  dello 
Stato,  e per  due  quinti  a carico  degli  enti  predetti. 

Questi  contribuiscono  inoltre  per  due  quinti  nelle  spese  pel 
pagamento  degli  stipendi  e per  l’annuo  mantenimento  della  scuola 
e del  convitto,  in  quella  proporzione  che  sarà  fra  essi  concordata. 


TITOLO  II. 

Scuo  le  speciali. 

Art.  9.  — Con  le  stesse  norme  e colle  stesse  condizioni  potranno 
essere  istituite  scuole  speciali,  intese  a rendere,  con  insegnamenti 
e con  esercizi  pratici,  i giovani  atti  a dirigere  e a migliorare  una 
o più  industrie  agrarie. 

Potranno  gli  stipendi  degli  insegnanti  essere  aumentati  in  una 
misura  che  non  ecceda  la  metà  degli  assegni  individuali,  stabiliti 
nell’annessa  tabella. 
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TITOLO  III. 

Disposizioni  generali. 

Art.  10.  — Alla  fine  dei  corsi  è rilasciato  dalla  direzione  delle 
scuole  agli  allievi  un  certificato  di  licenza. 

E concesso  un  certificato  speciale  ai  giovani  licenziati  delle 
sezioni  di  agrimensura  e di  agronomia  degli  istituti  tecnici  che 
per  un  anno  o più  abbiano  fatto  esercizio  presso  le  scuole  pra- 
tiche d’agricoltura  o le  scuole  speciali;  ed  altro  certificato  è con- 
cesso ai  giovani  laureati  nelle  scuole  superiori  d’agricoltura,  i quali 
per  un  anno  almeno  abbiano  fatto  pratica  presso  le  scuole  speciali. 

Art.  11.  — Lo  Stato  provvede  direttamente  al  pagamento  degli 
stipendi,  delle  spese  di  istituzione,  che  gli  sono  proprie,  e di 
quelle  di  mantenimento;  gli  enti  che  vi  contribuiscono  versano  la 
loro  quota  di  contributo  a rate  bimestrali  [nella  tesoreria  pro- 
vinciale. 

Sono  versate  nella  tesoreria  provinciale  anche  le  rette  dei  con- 
vittori ed  i proventi  della  gestione  agraria. 

Art.  12.  — Sono  estese  alle  scuole  pratiche  e speciali  di  agri- 
coltura le  disposizioni  della  Legge  del  18  luglio  1878,  n.  4460. 

L’onere  dello  Stato  per  le  concessioni,  di  che  alla  legge  stessa, 
non  potrà  eccedere  lire  cinquantamila  annue. 

Arf.  13.  — Agli  insegnanti  sono  applicabili  l’articolo  215  della 
Legge  del  13  novembre  1859,  n.  3725,  per  l’aumento  sessennale 
degli  stipendi  (1)  e la  Legge  del  14  aprile  1864,  n.  1731  sulle  pen- 
sioni civili  (2). 

Art.  14.  — Gli  insegnanti  non  possono  esercitare  altra  professione 
od  ufficio  incompatibile  con  quello  che  hanno  nella  scuola;  perciò 
ogni  altro  loro  ufficio  od  esercizio  deve  essere  approvato  dal 
Ministro  d’agricoltura,  previo  il  parere  del  comitato,  di  cui  all’ar- 
ticolo 7. 


(1)  Yol.  1,  pag.  54. 

(2)  Vedi  Codice  delle  Amministrazioni  centrali , pag.  729.  Ora 
testo  unico  21  febbraio  1895,  n.  70. 
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TITOLO  IV. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  15.  — Le  scuole  pratiche  d’agricoltura  e le  speciali,  in  atti- 
vità alla  pubblicazione  della  presente  legge,  saranno,  ove  occorra, 
riordinate  in  conformità  della  presente  legge. 

Crii  allievi  già  ammessivi  continueranno  il  corso,  ancorché  non 
abbiano  i requisiti  voluti  dalla  stessa  legge  per  l’ammissione. 


TITOLO  y. 

Stazioni  agrarie  e scuole  di  agricoltura 
di  Milano  e Portici. 

Art.  16.  — La  nomina  dei  direttori  delle  stazioni  di  prova, 
agrarie  e speciali,  e dei  professori  delle  scuole  superiori  di  agri- 
coltura di  Milano  e Portici,  sarà  regolata  in  conformità  degli  arti- 
coli 57,  58,  69  e 89  della  Legge  13  novembre  1859,  n.  3725  (1).' 

Agli  stessi  direttori  e professori,  qualora  non  abbiano  altro 
impiego  dello  Stato,  sono  applicabili  il  primo  comma  dell’  art.  72 
della  citata  Legge  13  novembre  1859  (2),  e le  disposizioni  della 
Legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  compreso  l’articolo  8 (3). 

Art.  17.  — Gli  assistenti  delle  stazioni  di  prova,  agrarie  e spe- 
ciali, e gli  assistenti  delle  scuole  superiori  di  agricoltura  di  Milano 
e di  Portici,  sono  nominati  con  Decreto  ministeriale  e sono  equi- 
parati agli  impiegati  dello  Stato  per  gli  effetti  della  citata  Legge 
14  aprile  1864. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  6 giugno  1885. 

UMBERTO. 

B.  Grimaldi. 

Coppino. 

A.  Magliani. 


(1-2)  Yol.  I,  pag.  12  e seg. 

(3)  Vedi  Codice  delle  Amministrazioni  centrali , pag.  729.  Ora 
testo  unico  21  febbraio  1895,  n.  70. 
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Tabella  degli  stipendi  e delle  indennità 


Stipendio  degli  insegnanti. 

la  classe  2a  classe  3a  classe 

Titolari,  annue L.  3600  3000  2400 

Reggenti,  id > 2000  1800  1600 

Stipendio  dei  censori  maestri. 

la  classe  2a  classe 

Titolari,  annue L.  2000  1800 

Reggenti,  id > 1600  1400 


Indennità  di  carica. 

Incaricati  della  direzione,  da  annue  lire  300  ad  annue  lire  600. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
B.  Grimaldi 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppixo. 

Il  Ministro  delle  finanze  interim  del  Tesoro 
A.  Magliari. 

48. 

R.  Decreto  12  luglio  1888,  n.  5604,  portante  norme 
per  regolare  le  promozioni  del  personale  insegnante 
delle  Scuole  pratiche  e speciali  di  agricoltura. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  agricoltura,  industria  e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  pubblicati  annualmente  con  le  mutazioni  avvc- 
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mite,  due  distinti  ruoli  d’anzianità  degli  insegnanti,  uno  per  le 
scuole  pratiche  di  agricoltura,  e l’altro  per  le  speciali. 

Art.  2.  — Le  promozioni  si  fanno  per  metà  secondo  l’anzianità  e 
per  metà  in  ragione  del  maggior  merito,  ed  hanno  luogo  soltanto 
da  una  classe  all’altra  immediatamente  superiori. 

Art.  3.  — Gli  insegnanti  della  prima  e della  seconda  classe  non 
possono,  rispettivamente  in  ciascuna,  superare  per  numero  il  quarto 
dei  professori  titolari  come  dei  reggenti,  e tutti  gli  altri  si  com- 
prendono nella  terza  classe. 

Art.  4.  — La  promozione  al  grado  di  titolare  non  si  può  otte- 
nere se  non  dopo  un  triennio  almeno  di  servizio  nelle  tre  classi 
di  reggente. 

Art.  5.  — La  promozione  di  classe  nel  grado  di  titolare  non  si 
può  ottenere  se  non  dopo  un  triennio  almeno  di  servizio  nella 
classe  precedente. 

Art.  6.  — La  promozione  per  anzianità  non  si  può  ottenere  senza 
l’adempimento  regolare  dei  propri  doveri. 

Art.  7.  — Nel  computo  delFanzianità  è dedotto  il  tempo  durante 
il  quale  l’insegnante  fu  sospeso  dalle  funzioni,  a meno  che  il  decreto 
di  sospensione  non  siasi  espressamente  revocato,  ed  il  tempo  tra- 
scorso in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Art.  8.  — In  caso  di  parità  nelle  date  di  tutti  i decreti  di  nomina 
e di  promozione  precede  il  più  anziano  di  età. 

Art.  9.  — Le  promozioni  di  merito  si  fanno  udito  il  Comitato 
per  l’istruzione  agraria. 

Art.  10.  — Le  norme  per  classificare  i più  meritevoli  di  promo- 
zione sono  i titoli  accademici,  i concorsi,  le  pubblicazioni,  l’efficacia 
nell’opera  didattica  ed  educativa  provate  specialmente  per  mezzo 
dei  risultati  degli  esami  e dei  risultati  delle  ispezioni. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  luglio  1888. 

UMBERTO. 


Grimaldi. 
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49. 

R.  Decreto  27  settembre  1896,  n.  444,  che  approva  il 
nuovo  ruolo  organico  degli  insegnanti  delle  Scuole 
pratiche  di  agricoltura. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio; 
Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Il  ruolo  organico  degli  insegnanti  delle  Scuole  pratiche  d’agri- 
coltura approvato  con  Decreto  23  agosto  1894,  n.  561,  è modificato 


nel  modo  seguente: 

N.  6 professori  titolari  di  1»  classe  a L.  3600 

>8  id.  di  2a  id.  a > 3000 

> 14  id.  di  3a  id.  a > 2400 

> 6 professori  reggenti  di  la  id.  a > 2000 

>7  id.  di  2a  id.  a > 1800 

>14  id.  di  3a  id.  a > 1600 

> 4 maestri  censori  titol.  di  la  id.  a > 2000 

> 8 id.  id.  di  2a  id.  a > 1800 

> 4 id.  reggenti  di  la  id.  a > 1600 

> 10  id.  id.  di  2a  id.  a > 1400 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Noasca,  addì  27  settembre  1896. 


UMBERTO. 


Guicciardini. 
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50. 

Legge  30  giugno  1896,  n.  250  (D.  Estensione  alle  Scuole 
pratiche  di  agricoltura  della  legge  8 luglio  1888  , 
n.  5516,  circa  i mutui  per  la  costruzione,  ampliamento 

e restauri  degli  edifici  scolastici. 

» 

Art.  4.  — Sono  estese  alle  Scuole  pratiche  e speciale  di  agri- 
coltura le  disposizioni  della  legge  8 luglio  1888,  n.  5516  (2),  fermo 
rimanendo  che  l’onere  dello  Stato  non  potrà  eccedere  lire  cin- 
quantamila all’anno. 


SCUOLE  SUPERIORI  DI  AGRICOLTURA. 

51. 

Regio  Decreto  15  luglio  1888,  n.  5606,  che  riordina 
la  scuola  Superiore  di  agricoltura  di  Milano. 


UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  dell’agricoltura,  industria  e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — La  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano  c rior- 
dinata in  conformità  delle  disposizioni  della  legge  6 giugno  1885, 
n.  3141  (3). 

Art.  2.  — Alle  spese  di  annuo  mantenimento  della  Scuola  supe- 
riore provvedono  il  Governo  in  ragione  di  3/s  e la  Provincia  ed  il 


(1)  Che  approva  lo  stato  di  previsione  della  spesa  per  l’esercizio 
finanziario  1896-97  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio. 

(2)  Voi.  Ili,  pag.  394. 
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Comune  di  Milano  in  ragione  di 1  2/s.  La  somma  di  contributo  annuo 
spettante  ai  Corpi  morali  consorziati,  sarà  composta  per  2/3  dalla 
Provincia  e per  Vs  dal  Comune  di  Milano. 

Art.  3.  — Con  separati  decreti  sarà  provveduto  all’approvazione 
del  ruolo  organico  del  personale  insegnante  e del  regolamento 
organico  della  Scuola  superiore. 

Art.  4.  — Alla  spesa  per  il  mantenimento  della  Scuola  per  la 
quota  a carico  dello  Stato  si  farà  fronte  con  i fondi  stanziati  nel 
capitolo  12  del  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  per  il  corrente  esercizio  e con  quelli  corrispondenti 
degli  esercizi  successivi. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  15  luglio  1888. 

UMBERTO. 

B.  Grimaldi. 


52. 

Regio  Decreto  1 novembre  1888,  n.  5783,  die  approva 
il  Regolamento  organico  della  Regia  Scuola  supe- 
riore di  agricoltura  di  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  Legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (serie  3»)  (1); 

Veduto  il  Nostro  Decreto  15  luglio  1888,  n.  5606  (serie  3a)  (2); 
Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  il  Regolamento  organico  della 
Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano,  visto  d’ordine 
Nostro  dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  1°  novembre  1888. 

UMBERTO. 

B.  Grimaldi. 


(1)  Vedi  pag.  244. 

(2)  Riferito  al  num.  precedente. 
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REGOLAMENTO  ORGANICO 

DELLA  REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRICOLTURA 
DI  MILANO 


Istruzione. 

Art.  1.  — La  Regia  Scuola  superiore  d’agricoltura  di  Milano, 
riordinata  in  conformità  delle  disposizioni  della  Legge  6 giugno  1881», 
n.  3141  (serie  3a),  continuerà  in  forza  del  Regio  Decreto  10  no- 
vembre 1875,  n.  2787  (1),  che  approva  il  coordinamento  degli  Isti- 
tuti d’istruzione,  ad  essere  riunita  agli  istituti  medesimi  esistenti 
nella  città  di  Milano. 

Art.  2.  — Essa  ha  per  iscopo  : 

a)  di  procurare  ai  giovani,  i quali  si  applicano  all’agricoltura, 
-quelle  cognizioni  scientifiche  e pratiche  di  agronomia  e d’industrie 
agricole  che  corrispondono  allo  stato  attuale  della  scienza; 

b)  di  istruire  con  ammaestramenti  speciali  coloro  che  inten- 
dono di  divenire  professori  di  scienze  agrarie  ; 

c)  di  promuovere  il  progresso  dell’agricoltura  per  mezzo  di 
ricerche  sperimentali. 

Art.  3.  - L’istruzione  è impartita  in  un  corso  di  tre  anni,  al 
termine  dei  quali  i giovani  conseguiranno  il  grado  accademico 
di  laureato  agronomo  (2). 

Oltre  il  corso  ordinario  triennale,  vi  sarà  anche  un  corso  di 
magistero  della  durata  di  due  anni. 

Con  speciale  regolamento  saranno  stabilite  le  norme  per  questo 
-corso. 


(1)  Yol.  I,  pag.  512. 

(2)  Il  corso  degli  studi  ha  ora  la  durata  di  un  quadriennio:  vedi 
R.  Decreto  16  settembre  1896  (pag.  277). 
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Art.  4.  — Le  materie  che  formano  oggetto  dello  insegnamento 
nella  scuola  superiore  sono  divise  in  due  gruppi: 

a)  materie  d'indole  generale; 

b)  materie  speciali. 

Appartengono  al  primo  gruppo: 

Chimica  generale  (inorganica  e organica).  — Botanica  sistema- 
tica. — Morfologia  e fisiologia  vegetale.  — Zoologia.  — Minera- 
logia e geologia.  — Disegno.  — Complementi  di  fisica  e meccanica. 
— Meteorologia. 

Appartengono  al  secondo  gruppo: 

Geometria  pratica.  — Chimica  agraria.  — Tecnologia  chimico- 
agraria.  — Botanica  agraria.  — Patologia  vegetale.  — Zoologia 
agraria.  — Zootecnia  con  nozioni  sull'igiene  del  bestiame.  — Con- 
tabilità agraria.  — Trattato  delle  coltivazioni.  — Economia  ed 
estimo  rurale.  — Coltivazioni  speciali  (viticoltura,  orticoltura,  frut- 
ticoltura, selvicoltura,  ecc.).  — Bachicoltura  e apicoltura.  — Mec- 
canica agraria.  — Idraulica  agraria  e fognatura.  — Legislazione 
rurale. 

Art.  5.  — Quando  particolari  bisogni  della  scuola  lo  richieggano, 
potranno  essere  istituiti  corsi  d-  insegnamenti  speciali. 

Art.  6.  — La  compilazione  dei  programmi  è affidata  ai  rispettivi 
insegnanti.  Dovranno  però  i programmi  medesimi  essere  discussi 
e coordinati  dal  Consiglio  speciale  dei  professori  e quindi  sotto- 
posti all’approvazione  del  Ministero  che  sentirà  a tal  uopo  l’avviso 
del  Consiglio  per  la  istruzione  agraria. 

Art.  7.  — A stabilire  gli  orari  delle  lezioni  sarà  provveduto 
annualmente,  sentito  in  proposito  l’avviso  del  Consiglio  direttivo 
per  l'opportuno  coordinamento  con  altri  istituti. 


Amministrazione  della  Scuola. 

Art.  8.  — Secondo  quanto  è prescritto  dall’ultimo  capoverso  del- 
Tarticolo  7 della  Legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (1),  l’amministrazione 
della  Scuola,  anche  per  la  resa  annuale  dei  conti,  si  conformerà 
alla  legge  ed  al  Regolamento  sull’amministrazione  e contabilità 
generale  dello  Stato. 


(1)  Tedi  pag.  244. 
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Consiglio  direttivo. 

Art.  9.  — Per  gli  articoli  1 e 2 del  Regio  Decreto  10  novembre  1875, 
n.  2787  (1),  la  Scuola  superiore  di  Milano  è rappresentata  dal  pro- 
prio direttore  nel  Consiglio  direttivo  unico  che  governa  gli  Istituti 
d’istruzione  superiore  esistenti  nella  città  di  Milano. 

Art.  10.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo  degli  Istituti  supe- 
riori di  Milano,  oltre  le  attribuzioni  generali  specificate  negli  altri 
articoli,  esercita  le  seguenti  funzioni: 

а)  Ha  l’alta  sorveglianza  sulla  Scuola; 

б)  Cura  l’osservanza  della  legge  e dei  regolamenti. 

c)  Informa  il  Ministro  intorno  al  modo  con  cui  ciascun  inse- 
gnante attende  al  disimpegno  dei  propri  doveri; 

d)  conferma,  o,  secondo  i casi,  mitiga  od  annulla,  a norma 
della  legge  e dei  regolamenti,  i giudizi  disciplinari  che  in  via  di 
ricorso  sono  portati  innanzi  a lui. 

Designa  al  Ministro,  d’accordo  col  direttore  della  Scuola,  gli 
studenti  ehe  si  saranno  segnalati  per  ingegno,  diligenza  e buona 
condotta; 

e)  fa  annualmente  al  Ministro  una  relazione,  che  trasmette 
insieme  a quella  del  direttore,  intorno  alle  condizioni  dell’insegna- 
mento ed  ai  risultati  degli  esami  ed  allo  stato  del  materiale  scien- 
tifico dalla  Scuola; 

/)  pronunzia  intorno  ai  ricorsi  relativi  alle  iscrizioni  ai  corsi 
ed  all’ammissione  agli  esami,  e dà  i diplomi  di  laurea  ed  i certi- 
ficati degli  studi  e degli  esami  fatti; 

g ) nelle  diverse  sue  funzioni,  il  presidente  è assistito  dal  diret- 
tore della  Scuola,  il  quale  lo  surrogherà  nei  casi  d’impedimento. 

Art.  11.  — Il  bilancio  annuale  della  Scuola,  compilato  dal  diret- 
tore e discusso  dal  Consiglio  speciale  degli  insegnanti,  è sotto- 
posto all’approvazione  del  Consiglio  direttivo,  il  cui  presidente  lo 
trasmette  al  Ministero  di  agricoltura  per  la  definitiva  approva- 
zione. 

Direttore . 

Art.  12.  — Il  direttore  della  Scuola  è preposto  al  governo  imme- 
diato della  medesima. 

Convoca  e presiede  il  Consiglio  dei  professori,  a tenore  dell’arti- 
colo 15  del  presente  Regolamento. 


(1)  Yol.  I,  pag.  512. 
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Tiene  Tamministrazione  della  Scuola,  secondo  Particolo  8. 

Esercita  la  vigilanza  sulla  scolaresca  e chiede  ai  'professori 
informazioni  intorno  ai  progressi  degli  studenti,  all’ordine  dei  loro 
studi  ed  alla  diligenza. 

Fa  annualmente  una  relazione  al  presidente  del  Consiglio  diret- 
tivo intorno  allo  stato  dell’  insegnamento  e della  disciplina,  ed 
intorno  alle  previsioni  che  crederà  necessarie  per  il  miglior  anda- 
mento degli  studi. 

Veglia  alla  conservazione  del  casamento  della  Scuola,  della 
biblioteca,  dei  gabinetti,  ecc. 

Professori. 

Art.  13.  — Alla  nomina  del  personale  insegnante  della  Scuola  si 
prowederà  a tenore  dell’articolo  16  della  Legge  6 giugno  1885, 
n.  3141  (1). 

Assistenti. 

Art.  14.  — La  proposta  di  nomina  degli  assistenti  è riservata  al 
presidente  del  Consiglio  direttivo  d’accordo  col  direttore  della 
Scuola  superiore  e col  professore  della  materia. 

Consiglio  dei  professori. 

Art.  15.  — Gli  insegnanti  si  riuniscono  in  Consiglio  una  volta  al 
mese  sotto  la  presidenza  del  direttore  della  Scuola.  Quando  ragioni 
urgenti  lo  richieggano,  o tre  professori  ne  facciano  domanda,  la 
convocazione  del  Consiglio  potrà  aver  luogo  anche  straordina- 
riamente. 

Art.  16.  — Le  riunioni  periodiche  degli  insegnanti  avranno  per 
iscopo: 

а)  di  riferire  sullo  studio,  sulla  diligenza  e sulla  condotta  disci- 
plinare degli  studenti; 

б)  di  mostrare  come  proceda  lo  svolgimento  dei  programmi 
delle  singole  materie,  avendo  in  mira  il  vicendevole  coordina- 
mento ; 

c)  di  proporre  i provvedimenti  opportuni  tanto  riguardo  agli 
insegnamenti  quanto  riguardo  alla  condotta  degli  alunni;  alle 


(1)  Vedi  pag.  244. 


17.  — Codice  Pubblica  Istrue.  — IV. 
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associazioni,  ai  periodici;  all’acquisto  dei  libri  per  la  biblioteca  e 
dei  materiali  pei  gabinetti,  nei  limiti  del  bilancio  preventivo,  appro- 
vato dal  Ministero. 

Art.  17.  — Il  direttore  della  Scuola  dovrà  5 giorni  prima  del- 
l’adunanza del  Consiglio  dei  professori  far  pervenire  Yordine  del 
giorno  al  presidente  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  18.  — Nell’occasione  in  cui  si  discutono  dal  Consiglio  i 
bilanci  preventivi  della  scuola  o si  stabiliscono  le  norme  per  gli 
esami,  e quante  altre  volte  il  presidente  del  Consiglio  direttivo 
creda  utile  o necessario  il  proprio  intervento  alle  sedute  del  Con- 
siglio dei  professori,  egli  ha  facoltà  di  prendervi  parte,  ed  in 
questo  caso  ne  assumerà  la  presidenza. 

Art.  19.  — Il  professore  più  giovane  eserciterà  le  funzioni  di 
segretario  del  Consiglio,  i cui  verbali  saranno  rimessi  in  copia  al 
presidente  del  Consiglio  direttivo,  che  li  trasmetterà  al  Ministero 

Personale  amministrativo. 

Art.  20.  — Con  Decreto  ministeriale  sarà  stabilito  l’organico  del 
personale  amministrativo  e di  servizio  addetto  alla  Scuola. 

Art.  21.  — La  nomina  del  personale  amministrativo  spetta  al 
Ministero  secondo  la  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Grli  inservienti  avranno  nomina  biennale  e potranuo  essere  ricon- 
fermati di  biennio  in  biennio. 

Art.  22.  — Il  presidente  del  Consiglio  direttivo  ed  il  direttore 
della  Scuola  stabiliranno  di  comune  accordo  le  attribuzioni  del 
personale  amministrativo  e di  servizio. 


Studenti  e uditori. 

Art.  23  (1).  — Per  l’ammissione  come  alunno  regolare  nella  Scuola 
superiore  di  agricoltura  è necessario  di  aver  conseguito  la  licenza 
liceale  o quella  di  un  Istituto  tecnico  (sezione  di  agronomia,  agri- 
mensura e fisico-matematica),  ovvero,  possedendo  l’attestato  di 
licenza  dai  corsi  superiori  delle  Scuole  di  viticoltura  e di  enologia, 
subire  un  esame  complementare  di  fisica  o di  matematica,  equi- 
valente a quello  che  si  richiede  per  la  licenza  della  sezione  di 
agrimensura  o di  agronomia  degli  Istituti  tecnici. 


(1)  Vedi  R.  Decreto  16  settembre  1896,  art.  3 (pag.  277). 
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Art.  24.  — L’ammissione  alla  Scuola  degli  alunni  stranieri  potrà 
aver  luogo  quando  i titoli  da  essi  presentati  si  ritengano,  dal  Comi- 
tato dell’istruzione  agraria,  equipollenti  alle  licenze  liceali  o del- 
l’Istituto tecnico  (articolo  7 del  Regio  Decreto  28  aprile  1887, 
n.  4495). 

Art.  25.  — Orli  alunni  debbono  intervenire  a tutte  le  lezioni  dei 
corsi. 

Art.  26.  — Rispetto  alla  disciplina  interna  ed  ai  doveri  scola- 
stici degli  allievi  si  seguiranno  le  norme  regolamentari  in  vigore 
presso  l’Istituto  tecnico  superiore  di  Milano. 

Art.  27.  — Le  lezioni  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  sono 
pubbliche. 

Art.  28.  — Si  considerano  come  uditori  iscritti  tutti  coloro  i 
quali  desiderano  assistere  ad  uno  o più  corsi,  senza  però  assog- 
gettarsi ad  esame.  Questi  dovranno  presentare  domanda  per  l’am- 
missione al  direttore,  accompagnandola  dal  certificato  di  buona 
condotta. 

Alla  fine  d’anno  potranno  ottenere  un  certificato  di  assistenza 
alle  Scuole. 

Esami  (1). 

Art.  29.  — Gli  esami  nella  Scuola  superiore  di  agricoltura  sono 
di  tre  specie: 

a)  di  promozione; 

b)  di  laurea; 

c)  di  abilitazione  all’insegnamento,  terminato  il  corso  di  magi- 
stero. * 

Questi  esami  saranno  regolati  secondo  le  norme  fissate  in  appo- 
sito decreto. 

Tasse. 

Art.  80.  — Le  Scuola  superiore  di  agricoltura  riscuote  le 
seguenti  tasse  : 

a)  per  l’iscrizione  annuale  degli  allievi,  lire  100; 

b)  per  l’iscrizione  annuale  degli  uditori,  per  ogni  corso  spe- 
ciale, lire  20; 

c)  per  il  conferimento  del  diploma  di  laurea  lire  100; 

d)  sopratassa  d’esame  lire  20. 


(1)  Vedi  Regolamento  2 giugno  1889, riferito  al  num.  54(pag. 264). 
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Art.  31.  — La  Scuola  rilascia  eziandio  attestati  di  frequentazione 
dei  corsi  a favore  degli  uditori,  riscuotendo  una  tassa  di  lire  5 
per  ogni  singola  materia. 

Art.  32.  — Gli  studenti,  che  debbono  fare  esercitazioni  pratiche 
nei  diversi  laboratori,  dovranno  corrispondere  al  principio  del- 
l’anno scolastico  la  tassa  che  sarà  stabilita  dal  Ministero  d’agri- 
coltura, industria  e commercio,  udito  il  Comitato  della  Istruzione 
agraria  e il  Consiglio  direttivo  degli  Istituti  superiori. 

Le  spese  per  escursioni,  visite  ad  opifizi  od  aziende  agrarie  e 
per  la  dimora  presso  i medesimi  saranno  a carico  degli  studenti. 

Art.  33.  — Nessun  candidato  sarà  ammesso  a verun  esame  se 
prima  non  avrà  dimostrato,  mediante  regolare  ricevuta,  di  aver 
pagato  le  rispettive  tasse. 

Art.  34.  — Chi  abbandona  per  qualsiasi  ragione  lo  studio  non 
può  domandare  la  restituzione  delle  tasse  pagate. 

Disposizioni  transitorie . 

Art.  35.  — Il  personale  insegnante  attualmente  in  carica  può 
essere  riconfermato  nei  gradi  rispettivi  che  ora  ha  nella  Scuola. 

Roma,  1°  novembre  1888. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

. Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 

B.  Grimaldi. 


53. 

Regio  Decreto  2 giugno  1889,  n.  6169,  che  approva  il 
Regolamento  per  il  corso  di  magistero  annesso  alla 
Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  la  legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (1)  ; 

Visto  il  Nostro  decreto  1°  novembre  1888,  n.  5783,  che  approva 
il  regolamento  organico  della  Regia  Scuola  superiore  di  agricol- 
tura di  Milano  (2); 

Udito  l’avviso  del  Consiglio  per  la  istruzione  agraria; 


(1)  Vedi  pag.  244. 

(2)  Riferito  al  num.  precedente. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura , industria  e 
commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — È approvato  l’unito  Regolamento  per  il  corso 
di  magistero  annesso  alla  Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura 
di  Milano,  visto  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e commercio. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1889. 

UMBERTO. 

L.  Miceli. 

REGOLAMENTO 

PER  IL  CORSO  DI  MAGISTERO  PRESSO  LA  SCUOLA  SUPERIORE 
DI  AGRICOLTURA  DI  MILANO 


Art.  1.  — Presso  la  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano  è 
istituito  un  corso  di  magistero. 

Art.  2.  — Il  corso  di  magistero  dura  un  biennio  ed  ha  lo  scopo 
di  preparare  abili  insegnanti  per  le  scuole  pratiche  e speciali  di 
agricoltura,  ordinate  secondo  la  legge  del  6 giugno  1885,  n.  3141 , 
serie  3»  (1). 

Art.  3.  — Lo  scopo  che  si  propone  il  corso  di  magistero  è rag- 
giunto col  mezzo  di  conferenze,  di  esercitazioni  pratiche  e di  eser- 
cizi didattici  intorno  alla  materia  nella  quale  si  vuole  ottenere 
l’abilitazione  all’insegnamento  ed  in  quelle  strettamente  affini. 

Gli  alunni,  durante  il  biennio  di  magistero,  assistono  alle  lezioni 
del  professore,  lo  aiutano  nelle  dimostrazioni  e negli  esperimenti 
richiesti  nel  corso  delle  lezioni,  frequentano  assiduamente  i labo- 
ratori, il  podere,  le  stalle , ecc.,  e per  almeno  cinque  mesi  del 
secondo  corso  si  esercitano  nell’insegnamento  di  quella  materia, 
nella  quale  vogliono  abilitarsi,  presso  qualche  Scuola  di  agricol- 
tura dipendente  dal  Ministero. 

Fra  gli  argomenti  delle  conferenze  saranno  comprese  le  discus- 
sioni intorno  alle  norme  didattiche  da  eseguirsi  e da  applicarsi 
all’insegnamento  nelle  Scuole  agrarie  inferiori  e nelle  medie. 


(1)  Vedi  pag.  244. 
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Art.  4.  — Il  direttore  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  ha 
la  direzione  del  corso  di  magistero  per  quanto  riguarda  il  suo 
ordinamento  e funzionamento  ed  i suoi  rapporti  coll’andamento 
generale  della  Scuola. 

Esso  è coadiuvato  da  un  Consiglio  costituito  dai  professori  del 
corso  di  magistero. 

Il  Consiglio  stabilisce  al  principio  di  ogni  anno  scolastico  le 
materie  per  le  conferenze  e gli  esercizi  pratici,  e gli  orari  relativi. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  ogni  professore  fa  una  relazione  al 
direttore  sulle  conferenze  tenute  nell’anno  e sull’assiduità  ed  il 
profitto  dei  propri  alunni. 

Art.  5.  — Per  essere  ammesso  al  corso  di  magistero  si  deve  pre- 
sentare al  Consiglio  direttivo  della  Scuola  regolare  domanda  un 
mese  prima  dell’apertura  dei  corsi  (1),  corredata  dai  seguenti  do- 
cumenti : 

a)  Diploma  di  laureato  agronomo  o di  dottore  in  scienze  agrarie; 

b)  Specchio  dei  punti  ottenuti  in  ciascun  esame  dell’intero  corso 
di  studi  richiesti  per  conseguire  la  laurea,  dal  quale  risulti  che  il 
candidato  ottenne  in  tutte  le  materie  di  esame  almeno  gli  otto 
decimi  dei  punti  ; 

c)  Attestato  della  Direzione  della  Scuola  sulla  condotta  tenuta 
dal  candidato  durante  l’intero  periodo  di  studi  compiuti. 

Il  Consiglio  dei  professori  di  magistero,  presi  in  esame  gli  indi- 
cati titoli,  delibera  intorno  all’ammissione  del  candidato. 

Art.  6.  — Le  tasse  da  pagarsi  per  il  corso  di  magistero  sono: 


a)  per  l’inscrizione  al  biennio L.  100 

b ) per  tassa  di  diploma > 100 


Art.  7.  — Terminato  il  corso  biennale,  il  Consiglio  del  corso  di 
magistero,  accertatosi  delle  attitudini  didattiche  e del  profitto  del- 
l’alunno, lo  sottopone  ad  un  esame,  superato  il  quale  il  direttore, 
su  deliberazione  del  Consiglio  stesso,  rilascia  il  Diploma  di  abi- 
litazione all’ insegnamento. 

Art.  8.  — La  Commissione  è composta  di  cinque  membri  nomi- 
nati dal  Ministero  di  agricoltura,  tre  dal  Consiglio  direttivo  della 
Scuola, 'Scegliendoli  fra  i componenti  del  Corpo  degli  insegnanti  (2). 
Il  direttore  della  Scuola  presiede  la  Commissione. 


(1)  La  domanda  deve  essere  presentata  al  direttore:  R.  Decreto 
29  agosto  1889,  n.  6423,  art.  43  (pag.  275). 

(2)  La  nomina  della  Commissione  è fatta  dal  Ministero  di  agri- 
coltura: R.  Decreto  29  agosto  1889,  n.  6423,  art.  43  (pag.  275). 
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Art.  9.  — L’esame  consiste  : 

a)  in  una  prova  scritta  a porte  chiuse  sopra  un  soggetto  d’indole 
specialmente  pedagogica,  tratto  dalla  materia  che  il  candidato 
chiede  d'insegnare  ; 

b ) in  un  esame  orale  nella  stessa  materia  e in  quelle  stretta- 
mente  affini  ; 

c)  in  una  lezione  d’argomento  che  si  attenga  alla  materia  della 
quale  chiede  l’abilitazione  su  di  un  tema  che  gli  è dato  dalla  Com- 
missione il  giorno  innanzi; 

d)  in  una  prova  pratica  per  le  materie  il  cui  insegnamento 
deve  essere  sperimentale  o accompagnato  da  dimostrazioni. 

Art.  10.  — Il  diploma  di  abilitazione  rilasciato  dal  corso  di 
magistero  è titolo  necessario  per  concorrere  alle  cattedre  nelle 
Scuole  pratiche  e speciali  d’agricoltura,  che  non  siano  letterarie 
o di  matematica  pura. 

Art.  11.  — Il  Ministero  di  agricoltura,  udito  l’avviso  del  Comi- 
tato per  l’istruzione  agraria,  stabilisce  annualmente  delle  borse  di 
studio  di  lire  seicento  ciascuna,  e per  la  durata  di  un  biennio,  a 
favore  di  candidati  giudicati  ammissibili  al  corso  di  magistero. 

Questi  assegni  si  conferiscono  dal  Ministero , secondo  proposta 
del  direttore  della  Scuola. 

La  borsa  di  studio  non  è conservata  nel  secondo  anno  a quegli 
alunni  che  non  abbiano  ottenuto  il  certificato  di  lodevole  assistenza. 

Art.  12.  — Il  corso  di  magistero  ha  una  biblioteca  speciale  di 
libri  didattici  e di  insegnamento  secondario  delle  altre  nozioni. 


Disposizioni  transitorie. 

Le  disposizioni  contenute  nell’articolo  10  entrano  in  vigore  col- 
l’anno 1892. 

Nulla  è innovato  rispetto  ai  diritti  acquisiti  dagli  attuali  inse- 
gnanti delle  Scuole  agrarie  speciali  e delle  Scuole  pratiche  di 
agricoltura. 

Roma,  2 giugno  1889. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
L.  Miceli. 
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54. 

Regio  Decreto  2 giugno  1889,  n.  6172,  che  approva  il 
Regolamento  per  gli  esami  di  promozione  e di  laurea 
nella  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’articolo  29  del  Nostro  decreto  1°  novembre  1888 , n.  5788 
serie  3a),  che  approva  il  Regolamento  organico  della  Regia  Scuola 
uperiore  di  agricoltura  di  Milano  (1); 

Sentito  l’avviso  del  Consiglio  per  la  istruzione  agraria; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura , industria  e 
commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — Gli  esami  di  promozione  e di  laurea  nella 
Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano  saranno  disciplinati  dalle 
norme  fissate  nell’unito  Regolamento  visto  d’ordine  Nostro  dal 
Ministro  proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 giugno  1889. 


UMBERTO. 


L.  Miceli. 


REGOLAMENTO 

PER  GLI  ESAMI  NELLA  REGIA  SCUOLA  SUPERIORE 
DI  AGRICOLTURA  IN  MILANO 


j Esami  di  promozione. 

Art.  1.  — Gli  esami  di  promozione  sono  dati  al  termine  di  ciascun 
anno  scolastico.  Essi  hanno  due  sessioni  : l’una  ordinaria  in  estate, 
l’altra  di  riparazione  in  autunno. 

Art.  2.  — Il  direttore  della  Scuola,  d’accordo  con  il  presidente 
del  Consiglio  direttivo,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  stabilisce 


(1)  Riferito  al  num.  52  (pag.  253). 
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i giorni  degli  esami  e l’ordine  così  delle  prove  orali  e scritte  come 
delle  esercitazioni  pratiche. 

Art.  3.  — Gli  esami  sono  scritti  od  orali  soltanto,  ovvero  scritti 
ed  orali,  secondo  quanto  verrà  stabilito  dal  Consiglio  dei  profes- 
sori, udita  la  proposta  del  professore  della  materia. 

Ogni  qualvolta  però  l’esame  riguardi  una  disciplina  essenzial- 
mente sperimentale  o d’osservazione,  esso  comprenderà  anche  una 
prova  pratica. 

Art.  4.  — Per  superare  un  esame  bisogna  riportare  una  classifi- 
cazione di  almeno  7 punti  sopra  10. 

All’esame  orale  di  una  materia  non  è ammesso  Y allievo , che 
abbia  riportato  nello  esame  scritto  meno  di  cinque  decimi.  Nel  caso 
che  abbia  ottenuti  cinque  decimi  deve  nella  prova  orale  conseguire 
i 9 decimi. 

Art.  5.  — Gli  allievi  respinti  nella  sessione  estiva  in  più  di  tre 
materie  non  sono  ammessi  alla  prova  di  riparazione,  e quelli  respinti 
nella  sessione  autunnale  devono  ripetere  l’anno. 

Art.  6.  — Gli  allievi  che  sono  impediti  di  sostenere  qualche  esame 
nella  prima  sessione,  possono  presentarsi  alla  seconda  purché  giu- 
stifichino la  causa  dello  impedimento;  ma  in  tal  caso  non  hanno 
diritto  di  ripetere  l’esame  se  respinti. 

Art.  7.  — Nessun  allievo  può  ripetere  un  anno  di  corso  più  di 
una  volta. 

Art.  8.  — Gli  esami  di  promozione  sono  dati  dal  professore  della 
materia. 

Il  direttore  della  Scuola  ha  il  diritto  di  assistere  a qualunque 
esame. 

Art.  9.  — Nessuna  sessione  straordinaria  di  esami  di  promozione 
è consentita  durante  l’anno  scolastico. 

Esami  di  laurea . 

Art.  10.  — Agli  esami  di  laurea  sono  ammessi  soltanto  gli  stu- 
denti, i quali  abbiano  superato  gli  esami  di  promozione  alla  fine 
del  3°  corso. 

Art.  11.  — La  Commissione  per  gli  esami  di  laurea  si  compone 
di  tre  professori  della  Scuola  e di  tre  agricoltori  noti  per  la  ripu- 
tazione di  cui  godono.  La  nomina  della  Commissione  spetta  al  Con- 
siglio direttivo.  Essa  è presieduta  da  un  suo  delegato  nominato 
dal  Ministero-  di  agricoltura,  industria  e commercio. 
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Art.  12.  — Gli  esami  di  laurea  comprendono  tre  prove  : una 
scritta,  una  orale  ed  una  pratica.  Per  le  prove  orali  sono  redatte 
dal  Consiglio  dei  professori  tesi  di  argomento  agrario* 

Le  prove  scritte  e le  prove  pratiche  sono  eseguite  nel  modo  che 
verrà  indicato  dalla  Commissione  esaminatrice. 

Art.  13.  — Agli  esami  di  abilitazione  allo  insegnamento  è prov- 
veduto con  le  norme  contenute  nel  Regio  Decreto  2 giugno  1889. 
n.  6169,  relativo  al  corso  di  magistero. 

Roma,  li  2 giugno  1889. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio 
L.  Miceli. 


55. 

Regio  Decreto  30  gingilo  1889,  n.  6253,  che  pone  alla 
dipendenza  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  la  Scuola  superiore  di  agricoltura  dì 
Portici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Bulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  dell’agricoltura,  industria  e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — La  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Portici  è posta 
alla  immediata  dipendenza  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio  ed  è ordinata  in  conformità  della  legge  6 giugno 
1885,  n.  3141  (1). 

Art.  2.  — Alle  spese  di  annuo  mantenimento  della  Scuola  supe- 
riore provvederà  con  i fondi  stanziati  pel  corrente  esercizio  nel 
capitolo  12  del  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  e con  quelli  corrispondenti  degli  esercizi  successivi. 

La  provincia  di  Napoli  a sua  volta  assegna  alla  Scuola  superiore 
tutti  i locali  ed  i terreni  che  furono  annessi  fin  dal  principio  alla 
Scuola  stessa,  rimanendo  a tutto  carico  dell’Amministrazione 


(1)  Yedi  pag.  244. 
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provinciale  le  spese  di  manutenzione  e conservazione  dei  fab- 
bricati. 

Art.  3.  — Con  altri  decreti  sarà  provveduto  all’approvazione 
del  ruolo  organico  del  personale  insegnante  e dei  regolamenti 
della  Scuola. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  30  giugno  1889. 


UMBERTO. 


L.  Miceli. 


56. 

Regio  Decreto  29  agosto  1889,  n.  6428,  che  approva  il 
Regolamento  organico  della  Regia  Scuola  superiore 
di  agricoltura  in  Portici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  Legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (serie  3«)  (1); 

Veduto  il  Nostro  Decreto  in  data  30  giugno  u.  s.,  n.  6253,  che 
riordina  la  Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici,  in 
conformità  della  legge  predetta  (2); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  per  l’agricoltura,  industria 
e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvato  il  Regolamento  organico  della 
Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici,  visto  d’ordine 
Nostro  dal  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  29  agosto  1889. 


UMBERTO. 


L.  Miceli. 


(1)  Vedi  pag.  244. 

(3)  Riferito  al  numero  precedente. 
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REGOLAMENTO  ORGANICO 

DELLA  REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRICOLTURA 
IN  PORTICI 


Istruzione. 

Art.  1.  — La  Regia  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici, 
riordinata  in  conformità  delle  disposizioni  della  legge  6 giugno 
1885,  n.  3141  (serie  3a)  ha  per  iscopo: 

a)  di  procurare  ai  giovani,  i quali  si  applicano  all’agricoltura, 
quelle  cognizioni  scientifiche  e pratiche  di  agronomia  e di  indu- 
strie agrarie,  che  corrispondono  allo  stato  attuale  della  scienza; 

b)  di  istruire  con  ammaestramenti  speciali  coloro  che  intendono 
divenire  professori  di  scienze  agrarie; 

c)  di  promuovere  il  progresso  dell’agricoltura  per  mezzo  di 
ricerche  sperimentali. 

Art.  2 (1).  — L’istruzione  è impartita  in  un  corso  di  tre  anni,  al 
termine  dei  quali  i giovani  conseguiranno  il  grado  accademico  di 
laureato  agronomo. 

Oltre  il  corso  ordinario  triennale,  vi  sarà  anche  un  corso  di  magi- 
stero della  durata  di  due  anni. 

Art.  3.  — Le  materie,  che  formano  oggetto  dell’  insegnamento 
nella  Scuola  superiore,  sono  divise  in  due  gruppi  : 

a)  Materie  d’indole  generale; 

b)  Materie  speciali  ; 

Appartengono  al  primo  gruppo: 

Chimica  generale  (inorganica  e organica). 

Botanica  sistematica. 

Morfologia  e fisiologia  vegetale. 

Zoologia. 

Mineralogia  e geologia. 

Disegno. 

Complementi  di  fisica  e meccanica. 

Meteorologia. 


(1)  Yedi  R.  Decreto  16  settembre  1896,  che  segue. 
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Appartengono  al  secondo  gruppo: 

Geometria  pratica. 

Chimica  agraria. 

Tecnologia  chimico-agraria. 

Botanica  agraria. 

Patologia  vegetale. 

Zoologia  agraria. 

Zootecnia  con  nozioni  sulla  igiene  del  bestiame. 

Contabilità  agraria. 

Trattato  delle  coltivazioni. 

Economia  ed  estimo  rurale. 

Coltivazioni  speciali  (viticoltura,  olivicoltura,  orticoltura,  frut- 
ticoltura, selvicoltura,  ecc.). 

Bachicoltura  ed  apicoltura. 

Idraulica  agraria  e fognatura. 

Meccanica  agraria. 

Legislazione  rurale,  economia  politica  e statistica. 

Art.  4.  — Quando  particolari  bisogni  della  Scuola  lo  richieggano, 
potranno  essere  istituiti  corsi  di  insegnamenti  speciali. 

Art.  5.  — La  compilazione  dei  programmi  è affidata  ai  rispettivi 
insegnanti.  Dovranno  però  i programmi  medesimi  essere  annual- 
mente discussi  dal  Consiglio  dei  professori,  per  introdurvi  quelle 
modificazioni  che  saranno  riconosciute  necessarie  al  miglior  coor- 
dinamento dei  programmi  stessi,  i quali  saranno  sottoposti  alla 
approvazione  del  Ministero  di  agricoltura,  che  sentirà  a tal  uopo 
l’avviso  del  Consiglio  per  la  istruzione  agraria. 

Art.  6.  — Gli  orari  per  le  lezioni  saranno  annualmente  stabiliti 
dal  Consiglio  dei  professori  e comunicati  al  Ministero. 


Amministrazione  della  Scuola . 

Art.  7.  — Secondo  quanto  e prescritto  dall’ultimo  capoverso  del- 
l’articolo 7 della  legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (1),  l’amministrazione 
della  Scuola  sarà  condotta  colle  norme  della  Legge  e del  Rego- 
lamento suH’amministrazione  e contabilità  generale  dello  Stato. 


(1)  Tedi  pag.  244. 
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Direttore . 

Art.  8.  — Uno  dei  professori  ordinari  è nominato  con  Decreto 
ministeriale  direttore  della  Scuola  superiore,  ed  è preposto  al  suo 
governo.  Il  direttore  rappresenta  la  Scuola  in  tutti  gli  atti  ammi- 
nistrativi e giudiziari. 

Convoca  e presiede  il  Consiglio  dei  professori.  Cura  l’osservanza 
della  legge  e dei  regolamenti.  Tiene  l’amministrazione  della  Scuola 
secondo  l’articolo  7. 

Esercita  la  vigilanza  sulla  scolaresca  e chiede  ai  professori 
informazioni  intorno  ai  progressi  degli  studenti,  all’ordine  dei  loro 
studi  ed  alla  diligenza. 

Teglia  alla  conservazione  del  casamento  della  Scuola,  della 
biblioteca,  dei  gabinetti,  ecc. 

Informa  il  Ministero  intorno  al  modo  con  cui  ciascun  insegnante 
attende  all’adempimento  dei  propri  doveri. 

Applica  le  pene  disciplinari  proposte  dal  Consiglio  dei  pro- 
fessori. 

Designa  al  Ministero  gli  studenti  che  si  saranno  segnalati  per 
ingegno,  diligenza  e buona  condotta. 

Fa  annualmente  al  Ministero  una  relazione  intorno  alle  condi- 
zioni deH’insegnamento,  ai  risultati  degli  esami  ed  allo  stato  del 
materiale  scientifico  della  Scuola,  come  altresì  intorno  alle  prov- 
visioni che  crederà  necessarie  per  il  migliore  andamento  degli 
studi. 

Riferisce  sulla  attività  scientifica  della  Scuola  e sull’azione  eser- 
citata per  il  miglioramento  dell’agricoltura. 

Pronuncia  intorno  ai  reclami  relativi  alle  iscrizioni  ai  corsi  ed 
all’ammissione  agli  esami  e dà  i diplomi  di  laurea  ed  i certificati 
degli  studi  e degli  esami  fatti. 

Art.  9.  — Il  bilancio  annuale  della  Scuola  preparato  dal  diret- 
tore e discusso  dal  Consiglio  degli  insegnanti , è sottoposto  alla 
approvazione  del  Ministero  di  agricoltura. 

Professori. 

Art.  10.  — Alla  nomina  del  personale  insegnante  della  Scuola  si 
provvede  a tenore  dell’art.  16  della  legge  6 giugno  1885,  n.  3141  (1). 


(1)  Tedi  pag.  244. 
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Assistenti. 

Art.  11.  — La  proposta  al  Ministero  per  la  nomina  degli  assi- 
stenti è riservata  al  direttore  della  Scuola  d’accordo  col  professore 
della  materia. 

Consiglio  dei  professori. 

Art.  12.  — Gli  insegnanti  si  riuniscono  in  Consiglio  una  volta 
al  mese  sotto  la  presidenza  del  direttore  della  Scuola.  Quando 
ragioni  urgenti  lo  richieggano,  o tre  professori  ne  facciano  domanda, 
la  convocazione  del  Consiglio  potrà  aver  luogo  anche  straordina- 
riamente. 

Art.  13.  — Le  riunioni  periodiche  degli  insegnanti  avranno  per 
iscopo  : 

a)  di  riferire  sullo  studio,  sulla  diligenza  e sulla  condotta  disci- 
plinare degli  studenti; 

b ) di  mostrare  come  proceda  lo  svolgimento  dei  programmi 
delle  singole  materie,  avendone  di  mira  il  vicendevole  coordina- 
mento ; 

c)  di  proporre  i provvedimenti  opportuni  tanto  riguardo  agli 
insegnamenti,  quanto  rispetto  alla  condotta  degli  alunni;  alle  asso- 
ciazioni, ai  periodici,  all’acquisto  dei  libri  per  la  biblioteca  e dei 
materiali  pei  gabinetti , nei  limiti  del  bilancio  preventivo  appro 
vato  dal  Ministero. 

Art.  14.  — Il  professore  più  giovane  esercitale  funzioni  di  segre- 
tario del  Consiglio,  i cui  verbali  saranno  rimessi  in  copia  al 
Ministero. 


Personale  am  mi n istrativo. 

Art.  15.  — Con  Decreto  ministeriale  è stabilito  l’organico  del 
personale  amministrativo  e di  servizio  addetto  alla  Scuola. 

Art.  16.  — La  nomina  del  personale  amministrativo  spetta  al 
Ministero,  secondo  la  proposta  del  direttore. 

Gl’inservienti  sono  nominati  dal  direttore  per  un  biennio,  e pos- 
sono essere  riconfermati  di  biennio  in  biennio. 

Art.  17.  — Il  direttore  della  Scuola  stabilisce  le  attribuzioni  del 
personale  amministrativo  e di  servizio. 
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Studenti , uditoli  e norme  disciplinari . 

Art.  18  (1).  — Per  l’ammissione  come  alunno  regolare  nella  Scuola 
superiore  di  agricoltura,  è necessario  di  avere  conseguita  la  licenza 
liceale  o quella  di  un  Istituto  tecnico  (sezioni  di  agronomia,  agri- 
mensura o fisico-matematica),  ovvero,  possedendo  l’attestato  di 
licenza  dai  corsi  superiori  delle  scuole  speciali  di  viticoltura  e di 
enologia,  subire  un  esame  complementare  di  fisica  e di  matematica, 
equivalente  a quello  che  si  richiede  perla  licenza  della  sezione  di 
agrimensura  o di  agronomia  degli  istituti  tecnici. 

Art.  19.  — L’ammissione  alla  Scuola  degli  alunni  stranieri  potrà 
aver  luogo  quando  i titoli  da  essi  presentati  si  ritengano  dal  Comi- 
tato dell’istruzione  agraria  equipollenti  alle  licenze  liceali  o del- 
l’Istituto tecnico  (art.  7 del  Regio  Decreto  28  aprile  1887,  il.  4495). 

Art.  20.  — Gli  alunni  debbono  assistere  a tutte  le  lezioni  ed  eser- 
citazioni dei  corsi,  secondo  è stabilito  dall’orario,  e,  nel  caso  siano 
impediti  di  intervenire  alla  scuola,  dovranno  giustificarne  la  causa, 
non  più  tardi  di  tre  giorni.  Mancando  la  giustificazione  delle 
assenze,  il  direttore  ammonirà  l’alunno,  ed  incorrendo  egli  nuova- 
mente nel  medesimo  inadempimento,  il  direttore  lo  preverrà,  che, 
ricadendo  egli  nella  stsssa  mancanza,  provocherà  dal  Ministero 
disposizioni  perchè  non  possa  essere  promosso  al  corso  seguente. 

Art.  21.  — Le  lezioni  cominciano  in  via  ordinaria  il  giorno  3 
novembre  e terminano  il  30  giugno. 

Tre  giorni  innanzi  il  principio  delle  lezioni  spira  il  tempo  utile 
per  l’iscrizione  ai  corsi. 

Art.  22.  — Le  vacanze  durante  l’anno  sono  : 

1.  I giorni  riconosciuti  festivi  dalla  legge; 

2.  La  vigilia  ed  i due  giorni  susseguenti  la  festa  di  Natale; 

3.  Gli  ultimi  tre  giorni  del  carnevale; 

4.  La  settimana  precedente  la  Pasqua  ed  il  lunedì  successivo 

5.  L’anniversario  della  nascita  delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina. 

Art.  23.  — Sono  egualmente  obbligatori  gli  esperimenti  o lavori 

prescritti  dai  professori. 

Art.  24.  — I professori  devono  tener  nota  della  frequenza  alle 
lezioni  e dell’esito  degli  esperimenti,  e riferirne  periodicamente 
alla  Direzione. 


(1)  Yedi  R.  Decreto  16  settembre  1896,  che  segue. 
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Art.  25.  — Gli  alunni  che  durante  l’anno  scolastico  non  avessero 
frequentato  talune  lezioni  od  assistito  agli  esercizi  pratici,  non 
saranno  ammessi  all’esame  orale  sulla  materia  relativa  alla  man- 
canza. Il  Consiglio  dei  professori  però  può  prendere  in  conside- 
razione il  numero  e la  entità  delle  lezioni  od  esercitazioni  omesse 
ed  il  merito  dell’alunno,  per  decidere  se  sia  il  caso  del  condono, 
avuto  riguardo  alle  condizioni  speciali  che  possono  determinarlo. 

Art.  26.  — Qualunque  domanda  individuale  o collettiva  degli 
alunni  al  Ministero  o al  direttore  della  Scuola,  deve  essere  dai 
medesimi  sottoscritto  e presentata  alla  Segreteria,  la  quale,  dopo 
averla  debitamente  registrata,  la  trasmetterà  cui  spetta. 

Art.  27.  — Le  pene  disciplinari  sono  stabilite  dal  capitolo  IX 
della  legge  13  novembre  1859  (1).  Nella  applicazione  delle  medesime 
il  direttore  della  Scuola  fa  le  veci  del  rettore  e del  preside;  il 
Consiglio  dei  professori  fa  le  veci  della  Facoltà  e del  Consiglio 
accademico. 

Art.  28.  — Le  lezioni  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  sono 
pubbliche. 

Art.  29.  — Si  considerano  come  uditori  iscritti  tutti  coloro  i quali 
desiderano  di  assistere  ad  uno  o più  corsi,  senza  assoggettarsi  ad 
esame.  Questi  dovranno  presentare  domanda  per  l’ ammissione  al 
direttore,  accompagnandola  col  certificato  di  buona  condotta. 

Alla  fine  dell’anno  potranno  ottenere  un  certificato  di  assistenza 
ai  corsi. 

ESAMI. 

Esami  di  promozione. 

Art.  30.  — Gli  esami  nella  scuola  di  agricoltura  sono  di  tre  specie: 
o)  Di  promozione; 

6)  Di  laurea; 

c)  Di  abilitazione  all’  insegnamento , terminato  il  corso  di 
magistero. 

Gli  esami  di  promozione  e di  laurea  saranno  regolati  secondo  le 
norme  seguenti: 

Art.  31.  — Gli  esami  di  promozione  sono  dati  al  termine  di  cia- 
scun anno  scolastico.  Essi  hanno  due  sessioni,  l’una  ordinaria  in 
estate,  l’altra  di  riparazione  in  autunno. 

Art.  32.  — Il  direttore  della  Scuola,  sentito  il  Consiglio  dei  pro- 
ci) Yol.  I,  pag.  41. 

18.  — Codice  Pubblica  Istrue . — IV. 
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fessori,  stabilisce  i giorni  degli  esami  e l’ordine  così  delle  prove 
orali  e scritte,  come  dejle  esercitazioni  pratiche. 

Art.  33.  — Gli  esami  sono  scritti  od  orali  soltanto,  ovvero  scritti 
ed  orali,  secondo  quanto  verrà  stabilito  dal  Consiglio  dei  profes- 
sori, udita  la  proposta  del  professore  della  materia. 

Ogni  qual  volta  però  l’esame  riguardi  una  disciplina  sperimen- 
tale o d’osservazione,  esso  comprenderà  anche  una  prova  pratica. 

Art.  34.  — Per  superare  un  esame  bisogna  riportare  una  classi- 
ficazione di  almeno  7 punti  sopra  10. 

All’esame  orale  di  una  materia  non  è ammesso  l'alunno  che  abbia 
riportato,  nell’esame  scritto,  meno  di  cinque  decimi.  Nel  caso  che 
abbia  ottenuti  i cinque  decimi,  deve,  nella  prova  orale,  conseguire 
i nove  decimi. 

Art.  35.  — Gli  alunni  respinti  nella  sessione  estiva  in  più  di  tre 
materie,  non  sono  ammessi  alla  prova  di  riparazione,  e quelli 
respinti  nella  sessione  autunnale  devono  ripetere  l’anno. 

Art.  36.  — Gli  alunni  che  sono  impediti  di  sostenere  qualche 
esame  nella  prima  sessione,  possono  presentarsi  alla  seconda, 
purché  giustifichino  la  causa  dell’impedimento;  ina  in  tal  caso  non 
hanno  diritto  di  ripetere  l’esame,  se  respinti. 

Art.  37.  — Nessun  alunno  può  ripetere  un  anno  di  corso  più  di 
una  volta. 

Art.  38.  — Gli  esami  di  promozione  sono  dati  dal  professore  della 
materia. 

Il  direttore  della  Scuola  ha  il  diritto  di  assistere  a qualunque 
esame. 

Art.  39.  — Nessuna  sessione  straordinaria  di  esami  di  promozione 
è consentita  durante  l’anno  scolastico. 


Esami  di  laurea . 

Art.  40.  — Agli  esami  di  laurea  sono  ammessi  soltanto  gli  stu- 
denti, i quali  abbiano  superato  gli  esami  di  promozione  alla  fine 
del  terze  corso. 

Art.  4L  — La  Commissione  per  gli  esami  di  laurea  si  compone 
di  tre  professori  della  scuola  e di  tre  agricoltori  noti  per  la  ripu- 
tazione di  cui  godono. 

La  nomina  della  Commissione  spetta  al  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e commercio  ed  è presieduta  da  un  suo  delegato. 
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Art. 42.  — Gli  esami  di  laurea  comprendono  tre  prove:  una  scritta, 
una  orale  ed  una  pratica. 

Per  le  prove  orali  sono  redatte  dal  Consiglio  dei  professori  le 
tesi  di  argomento  agrario. 

Le  prove  scritte  e le  prove  pratiche  sono  eseguite  nel  modo  che 
verrà  indicato  dalla  Commissione  esaminatrice. 

Art.  43.  — Per  l’ordinamento  del  corso  di  magistero  e per  le 
norme  degli  esami  di  abilitazione  all’insegnamento  si  applicheranno 
le  disposizioni  contenute  nel  R.  Decreto  2 giugno  1889,  n.  6169  (1). 

Alle  disposizioni  contenute  negli  articoli  5 e 8 di  quel  regola- 
mento si  sostituiranno  le  seguenti  : 

Le  domande  di  ammissione  al  corso  dovranno  essere  presentate 
al  direttore  della  Scuola. 

La  nomina  della  Commissione  per  gli  esami  di  abilitazione  spetta 
al  Ministero  di  agricoltura. 


Tasse. 

Art.  44.  — La  Scuola  superiore  di  agricoltura  riscuote  le  seguenti 
tasse: 

a)  per  l’iscrizione  annuale  degli  allievi  lire  100; 

b ) per  l’iscrizione  annuale  degli  uditori,  per  ogni  corso  spe- 
ciale lire  20; 

c)  per  il  conferimento  del  diploma  di  laurea  lire  100; 

d)  sopratassa  di  esame  lire  20. 

Nessun  candidato  sarà  ammesso  agli  esami  se  prima  non  avrà 
dimostrato,  mediante  regolare  ricevuta,  di  aver  pagate  le  rispettive 
tasse. 

La  cattiva  riuscita  degli  esami,  comprese  le  riparazioni,  come 
pure  l’espulsione  dalla  Scuola,  non  danno  diritto  alla  restituzione 
delle  tasse  pagate. 

Art.  45.  — Possono  essere  dispensati  dal  pagamento  delle  tasse 
annuali  di  iscrizione  ai  corsi  e di  diploma  gli  studenti  regolari 
della  Scuola,  disagiati  di  fortuna  e segnalati  per  ingegno,  dili- 
genza e costumi. 

La  ristretta  fortuna  si  prova:  col  certificato  della  Giunta  del 
Comune  ove  ha  dimora  la  famiglia  dell’alunno,  nel  quale  certificato 


(1)  Tedi  pag.  260. 
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si  indicheranno  il  numero  delle  persone  componenti  la  famiglia 
stessa,  le  tasse  che  questo  paga  al  Comune  e la  professione  o 
l’uffizio  del  genitore;  col  certificato  dell’agente  delle  tasse  per  le 
imposte  che  la  famiglia  corrisponde  alla  Provincia  ed  all’erario 
nazionale.  L’ingegno,  la  diligenza  ed  i costumi  si  attestano  col  cer- 
tificato degli  esami  sostenuti  nell’anno  scolastico  precedente,  dal 
quale  deve  apparire  aver  lo  studente  conseguito  durante  l’anno,  e 
nell’esame  finale,  una  media  totale  di  voti  non  inferiore  ad  8 punti 
con  l’idoneità  in  tutte  le  materie  ed  essersi  segnalato  per  disciplina. 

Gli  allievi  di  primo  corso  della  Scuola  superiore,  i quali  doman- 
dano la  esenzione  dal  pagamento  della  tassa  dì  iscrizione  annuale, 
presenteranno  il  certificato  di  licenza  dall’istituto  tecnico,  dal  liceo 
o dal  corso  superiore  delle  scuole  di  viticoltura  e di  enologia. 

Per  la  dispensa  dal  pagamento  della  tassa  pel  diploma  di  laurea, 
varrà  la  media  degli  otto  decimi  dei  voti  riportati  negli  esami 
finali  di  3°  anno. 

Le  domande  per  la  dispensa  dovranno  presentarsi  con  i docu- 
menti alla  direzione  della  Scuola  un  mese  prima  del  tempo  fissato 
per  l’ammissione  alla  Scuola  stessa  o per  gli  esami.  Esse  saranno 
esaminate  e discusse  dal  Consiglio  dei  professori,  le  cui  proposte 
verranno  trasmesse  al  Ministero  di  agricoltura  per  essere  defini- 
tivamente approvate. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  sono  applicabili  anche  agli 
alunni  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano. 

Art.  46.  — La  Scuola  rilascia  eziandio  attestati  di  frequentazione 
dei  corsi  a favore  degli  uditori,  riscuotendo  una  tassa  di  lire  15 
per  ogni  singola  materia. 

Art.  47.  — Gli  studenti,  che  debbono  fare  esercitazioni  pratiche 
nei  diversi  laboratori,  dovranno  corrispondere  al  principio  del- 
l’anno scolastico  la  tassa  che  sarà  stabilita  dal  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e commercio,  udito  il  Comitato  della  istruzione 
agraria. 

Le  spese  per  escursioni,  visite  ad  opifizi  od  aziende  agrarie,  e 
per  la  dimora  presso  i medesimi,  saranno  a carico  degli  studenti. 

Art.  48.  — Chi  abbandona  per  qualsiasi  ragione  la  Scuola,  non 
può  domandare  la  restituzione  delle  tasse  pagate. 
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Di  sposizioni  tra  n si  torie. 

Art.  49  (1).  — L’ammissione  degli  allievi,  oltre  i modi  indicati 
all’articolo  18,  sarà  fatta  in  via  di  esperimento  e fino  a nuova 
disposizione,  anche  per  esami,  le  cui  norme  saranno  stabilite  con 
Decreto  ministeriale. 

La  Commissione  di  esame  sarà  nominata  dal  Ministero  e pre- 
sieduta da  un  suo  rappresentante. 

Roma,  29  agosto  1889. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
L.  Miceli. 


57. 

Regio  Decreto  1G  settembre  1896,  n.  441,  che  stabilisce 
la  durata  del  corso  degli  studi  nelle  Scuole  superiori 
di  agricoltura  di  Milano  e Portici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visti  i Mostri  decreti  1°  novembre  1888,  n.  5783  (serie  3a)  (2),  29 
agosto  1889,  n.  6423  (serie  3»)  (3),  e 18  novembre  1893,  n.  645  (4); 
Udito  l’avviso  del  Consiglio  per  la  istruzione  agraria; 

Sulla  proposta  del  Mostro  ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Il  corso  degli  studi  nelle  Scuole  superiori  di  agricol- 
tura di  Milano  e di  Portici  avrà  la  durata  di  un  quadriennio. 

Art.  2.  — La  distribuzione  degli  insegnamenti  durante  il  qua- 
driennio sarà  fatta  per  modo  che  le  applicazioni  di  laboratorio  di 


(1)  R.  Decreto  3 luglio  1892,  n.  373.  — Art.  2°  < È abrogato  l'arti- 
colo 49  del  Regolamento  organico  per  la  Scuola  superiore  di  agri- 
coltura di  Portici  approvato  col  Decreto  29  agosto  1889,  che  con- 
cerne l’ammissione  degli  studenti  per  mezzo  di  esame.  > 

(2)  Riferito  al  n.  52  (p.  253). 

(3)  Riferito  al  numero  precedente. 

(4)  Abrogato  col  presente  Decreto. 
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gabinetto,  e quelle  di  pratica  agraria,  sieno  convenientemente 
alternate  con  gli  insegnamenti  teoretici. 

Art.  3.  — Per  l’ammissione  come  alunno  regolare  nelle  precitate 
Scuole  superiori  di  agricoltura  è richiesta  la  licenza  liceale  o 
quella  di  Istituto  tecnico  (sezione  di  agronomia,  agrimensura  o 
fisico-matematica),  ovvero  l’attestato  di  licenza  dei  corsi  superiori 
delle  Scuole  di  viticoltura  ed  enologia,  restando  così  abrogate  le 
disposizioni  contenute  nei  Regolamenti  approvati  coi  Regi  Decreti 
lo  novembre  1888,  n.  5783,  e 29  agosto  1889,  n.  6423  (1),  concernenti 
gli  esami  complementari  per  i licenziati  dai  corsi  superiori  delle 
Scuole  di  viticoltura  e di  enologia. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  16  settembre  1896. 

UMBERTO. 

Guicciardini. 

58. 

Regio  Decreto  15  luglio  1888,  n.  5608,  che  istituisce 
borse  di  studio  per  i laureati  delle  Regie  Scuole  supe- 
riori di  agricoltura. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  istituite  borse  di  studio  pei  laureati  delle  Regie 
Scuole  superiori  di  agricoltura  di  Milano  e di  Portici  nell’ultimo 
biennio,  presso  le  Scuole  speciali  di  viticoltura  ed  enologia  di 
Conegliano  e di  Avellino,  di  zootecnia  e caseificio  in  Reggio  d’Emilia 
e di  frutticoltura  e pomologia  in  Firenze. 

Art.  2.  — In  ogni  anno  il  Nostro  Ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e commercio  determina,  udito  il  Comitato  per  la  istruzione 
agraria,  il  numero  delle  borse  da  mettere  a concorso. 

A ciascuna  borsa  della  durata  di  un  biennio  è assegnata  la  somma 
annua  di  lire  1000. 

Art.  3.  — Le  borse  si  conferiscono  mediante  concorso  per  titoli 


(1)  Vedi  pag.  253,  267. 
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e per  esame,  da  tenersi  presso  ciascuna  delle  sovrindicate  Scuole 
speciali. 

Art.  4.  — Il  ministero  procede  alla  nomina  della  Commissione 
esaminatrice  presso  ciascuna  Scuola,  scegliendone  i membri  fra 
gli  insegnanti.  Nomina  a presiedere  la  Commissione  uno  speciale 
suo  delegato,  scelto  fra  i componenti  del  Consiglio  per  la  istru- 
zione agraria. 

Art.  5.  — Le  prove  di  esame  saranno  due,  scritta  ed  orale,  e 
verseranno  sopra  materia  dell’insegnamento  impartito  in  ciascuna 
Scuola  per  cui  il  candidato  concorre. 

Art.  6.  — I concorrenti  saranno  classificati  dalla  Commissione 
esaminatrice  con  tre  voti,  uno  per  i titoli  e uno  per  ciascuna  prova 
d’esame.  Per  il  conseguimento  della  borsa  sarà  necessario  ottenere 
non  meno  di  8/i0  in  ciascuna  delle  tre  classificazioni,  e non  meno 
di  27/3o  in  complesso. 

Art.  7.  — A parità  di  merito  negli  esami  saranno  scelti  i con- 
correnti che  versano  in  ristrette  condizioni  economiche. 

Art.  8.  — I direttori  delle  Scuole  speciali,  ove  i giovani  sono 
destinati,  si  varranno  delFopera  loro  per  addestrarli  nell’insegna- 
mento. Al  termine  di  ciascun  anno  scolastico  riferiranno  al  ministero 
in  apposito  rapporto  sul  grado  di  attitudine  all’ insegnamento; 
sulla  diligenza  e sul  profitto  dimostrati.  Di  questi  rapporti  sarà 
data  comunicazione  al  Comitato  per  la  istruzione  agraria. 

Art.  9.  — Le  domande  dovranno  per  quest’anno  pervenire  al 
Ministero  di  agricoltura  non  più  tardi  del  15  novembre  1888  e 
saranno  corredate  dei  seguenti  documenti  in  forma  autentica: 

а)  diploma  di  laurea  ottenuto  con  una  votazione  complessiva 
non  inferiore  agli  8/io  ; 

б)  certificati  sulle  condizioni  economiche  della  famiglia. 

Nella  domanda  il  concorrente  dovrà  specificare  a quali  materie 

speciali  intenda  applicarsi  ed  a quale  insegnamento  addestrarsi: 

Art.  10.  — Le  borse  sono  pagate  dal  Ministero  in  cinque  rate 
bimestrali  partecipate  in  seguito  a certificato  del  direttore  della 
Scuola  per  cui  si  dimostri  che  il  giovane  ha  frequentate  con  dili- 
genza le  lezioni  e le  esercitazioni  di  materie  speciali,  che  saranno 
prescritte. 

Dato  a Roma,  addì  15  luglio  1888. 

UMBERTO. 


B.  Grimaldi. 
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59. 

Regio  Decreto  29  agosto  1890,  n.  7140,  che  autorizza 
gli  alunni  laureati  delle  Regie  Scuole  superiori  di 
agricoltura  di  Milano  e Portici  ad  esercitare  la 
professione  di  perito  agrimensore. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Bulla  concorde  proposta  dei  Mostri  Ministri  segretari  di  Stato 
per  l’agricoltura,  industria  e commercio  e per  la  pubblica  istru- 
zione ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — Gli  alunni  laureati  delle  Regie  Scuole  supe- 
riori di  agricoltora  di  Milano  e di  Portici  sono  autorizzati  all’eser- 
cizio della  professione  di  perito  agrimensore  in  conformità  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore. 

Dato  a Montichiari,  addì  29  agosto  1890. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

L.  Miceli. 


60. 

Regio  Decreto  9 agosto  189B,  n.  CCCXXVII,  relativo 
all’Istituto  agrario  sperimentale  fondato  in  Perugia. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’articolo  1 della  legge  del  10  luglio  1887,  n.  4799  (1); 
Udito  il  Consiglio  per  la  istruzione  agraria; 

Sulla  proposta  del  Rostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l’agri- 
coltura, l’industria  ed  il  commercio; 


(1)  « Al  verificarsi  della  condizione  espressa  nell’articolo  1 del 
Decreto  del  R.  Commissario  generale  straordinario  per  le  provincie 
dell’Umbria  in  data  11  dicembre  1860,  n.  205,  il  patrimonio  della 
soppressa  Casa  religiosa  dei  Benedettini  cassinesi  di  S.  Pietro  in 
Perugia,  nello  stato  di  fatto  e di  diritto  in  cui  si  troverà  con  le 
servitù  e gli  oneri,  le  ragioni  ed  azioni,  i debiti  ed  i crediti  tutti 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  La  istituzione,  di  cui  all’articolo  1 della  detta  legge,  pren- 
derà il  nome  di  Istituto  agrario  sperimentale  destinato  alla  istru- 
zione ed  alla  educazione  degli  agricoltori. 

Con  Decreto  del  Nostro  Ministro  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio ne  sarà  fissato  Pordinamento. 

Art.  2 (1).  — L’Istituto  non  rilascerà  diplomi  con  titolo  accade- 
mico, ma  speciali  certificati  indicanti  il  tempo  in  cui  Pallievo  è 
rimasto  nello  Istituto  ed  il  profitto  tratto  dagli  studi  a cui  si  è 
particolarmente  dedicato. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  9 agosto  1896. 

UMBERTO. 

Guicciardini. 


Gl. 

Regio  Decreto  26  ottobre  1875,  n.  2747,  che  approva 
il  Regolamento  della  Scuola  agraria  della  Regia  Uni- 
versità di  Pisa. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Veduto  il  Decreto  del  Governo  della  Toscana  in  data  31  luglio 
1859,  col  quale  venne  istituito  nella  Regia  Università  di  Pisa  una 
sezione  per  gli  studi  di  agronomia  e di  veterinaria  con  facoltà  di 
conferire  i rispettivi  diplomi; 


ad  esso  inerenti,  sarà  costituito  in  ente  morale  autonomo  e desti- 
nato al  mantenimento  di  un  Istituto  d’istruzione  agraria  da  fon- 
darsi nella  città  di  Perugia,  sotto  la  diretta  ed  esclusiva  autorità 
dello  Stato  >. 

(1)  Questo  articolo  è stato  modificato  dal  R.  Decreto  19  luglio 
1899,  n.  CCLX,  nel  modo  seguente: 

< Conseguiranno  il  titolo  accademico  di  dottore  in  scienze  agrarie 
gli  studenti  i quali  siano  stati  ammessi  nell’Istituto  con  le  condi- 
zioni richieste  dalle  altre  Scuole  superiori  di  agricoltura  del  Regno 
e vi  abbiano  percorsi  tutti  gli  studi,  la  cui  durata  sarà  uguale  a 
quella  stabilita  per  le  altre  Scuole  superiori. 

< Il  titolo  predetto  attesta  la  coltura  di  chi  lo  possiede,  ma  non 
autorizza  all'esercizio  di  speciali  professioni,  nè  a concorrere  agli 
impieghi  governativi  >. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  il  Regolamento  per  la  Scuola 
agraria  della  Regia  Università  di  Pisa,  annesso  al  presente  Decreto 
e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

E abrogata  ogni  disposizione  contraria. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Torino,  addì  26  ottobre  1875. 

VITTORIO  EMANUELE. 

R.  Bonghi. 


REGOLAMENTO 

DELLA  SCUOLA  AGRARIA  UNIVERSITARIA  DI  PISA 


Art.  1.  — La  Scuola  agraria  della  Regia  Università  di  Pisa  fa 
parte  integrante  della  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e 
naturali  della  Università  stessa. 

Art.  2.  — I fini  che  essa  si  propone  sono  i seguenti: 

1.  Promuovere  il  progresso  dell’agricoltura  nazionale,  comple- 
tando col  mezzo  della  scienza  la  cultura  generale  dell’agronomo 
praticamente  educato,  e divulgando  anche  presso  gli  studenti  delle 
altre  discipline  universitarie  le  cognizioni  dei  principii  e dei  me- 
todi razionali  di  agricoltura; 

2.  Abilitare  alla  direzione  e all’impianto  d’imprese  e aziende 
agrarie  e alla  valutazione  dei  capitali  agricoli; 

3.  Abilitare  all’insegnamento  delle  scienze  agrarie. 

Art.  3.  — Gl’insegnamenti  addetti  alla  Scuola  agraria  sono  di 
quattro  categorie,  cioè: 

1.  Discipline  agrarie  propriamente  dette, 

2.  Tecnologia  agraria. 

3.  Scienze  naturali  in  generale  e nelle  loro  speciali  applica- 
zioni all’agronomia, 

4.  Scienze  economiche  e giuridiche  attinenti  all’agronomia. 

Art.  4.  — Appartengono  alla  prima  categoria: 

1.  Agronomia, 
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2.  Agricoltura, 

3.  Economia  rurale, 

4.  Zootecnia, 

5.  Estimo  rurale. 

Appartengono  alla  seconda  categoria: 

1.  Contabilità, 

2.  Elementi  di  geometria  descrittiva  con  disegno, 

3.  Meccanica  applicata  all’agricoltura, 

4.  Architettura  e idraulica  rurale, 

5.  Topografia  e geometria  pratica  con  esercizi  e disegno. 

La  terza  categoria  comprende: 

1.  Fisica, 

2.  Chimica  inorganica  e organica, 

3.  Botanica  generale  e speciale  per  l’agricoltura, 

4.  Mineralogia, 

5.  Geologia  generale  e agraria, 

6.  Geografia  fisica  e meteorologia, 

7.  Chimica  agraria, 

8.  Anatomia,  fisiologia  e conformazione  esterna  degli  animali 
domestici, 

9.  Zoologia  generale  e speciale  per  l’agricoltura. 

La  quarta  categoria  comprende: 

1.  Economia  politica, 

2.  Legislazione  e statistica  agraria. 

Art.  5.  — Questi  insegnamenti  saranno  accompagnati  da  oppor- 
tuni esercizi  pratici  nei  gabinetti  e laboratori  relativi,  nel  giardino 
botanico  e nell’azienda  annessa  all’Istituto  agrario,  non  che  da  visite 
ad  opifici  e fabbriche  industriali  e da  escursioni  in  campagna  e 
nelle  più  accreditate  tenute  dei  dintorni,  e ciò  particolarmente  per 
l’esame  dei  terreni  e per  la  conoscenza  delle  varie  coltivazioni 
speciali  e dei  diversi  metodi  di  allevamento  e custodia  dei  bestiami, 
come  per  la  conoscenza  delle  altre  industrie  agricole. 

Oltre  agli  insegnamenti  indicati,  la  Facoltà,  quando  lo  trovi  oppor- 
tuno, potrà  far  dare  insegnamenti  speciali  sopra  alcuni  punti  più 
importanti  delle  scienze  agrarie;  e tali  insegnamenti  potranno 
anche  esser  ridotti  obbligatoci  per  gli  studenti  della  Scuola. 

Art.  6.  — I singoli  insegnamenti  sopra  indicati  potranno  secondo 
le  circostanze  essere  dati  da  un  solo  insegnante  o da  più,  o essere 
convenientemente  aggruppati,  per  affidarsi  ad  un  solo  insegnante 
e costituire  un  sol  corso. 
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Tuttavia  resta  stabilito  che  gli  insegnamenti  proprii  della  Scuola 
agraria  e non  appartenenti  ad  altre  Facoltà  o ad  altre  Scuole  uni- 
versitarie saranno  divisi  fra  cinque  insegnanti.  Gli  altri  insegna- 
menti  saranno  dati  dai  professori  della  Facoltà  di  scienze  matema- 
tiche, fìsiche  e naturali,  e della  Scuola  veterinaria,  e da  quelli  della 
facoltà  di  giurisprudenza,  affidando  loro,  quando  occorra,  incarichi 
speciali  per  quelle  scienze,  come  ad  esempio  la  zoologia  e la  bota- 
nica, che  debbono  essere  trattate  con  riguardo  speciale  alle  loro 
applicazioni  all’agricoltura. 

Yi  saranno  inoltre  tre  assistenti,  due  dei  quali  per  gli  insegna- 
menti  di  agronomia,  agricoltura  ed  economia  rurale,  e uno  per  la 
chimica  agraria;  e saranno  nominati  secondo  le  regole  ordinarie. 

Questi  assistenti  potranno  essere  incaricati  di  una  parte  secon- 
daria o supplementare  dell’  insegnamento  sotto  la  direzione  del 
professore. 

Il  professore  di  agronomia  sarà  il  direttore  della  Scuola. 

Art.  7 (1).  — Gli  studenti  e uditori  della  Scuola  agraria,  essendo 
alla  pari  degli  studenti  e uditori  delle  altre  discipline  universi- 
tarie, saranno  soggetti  alle  prescrizioni  tutte  del  Regolamento 
generale  universitario. 

Conseguentemente  per  la  loro  ammissione  alla  Scuola  o ai  singoli 
corsi  in  qualità  di  studenti  o di  uditori  dovranno  osservare  le 
norme  prescritte  dall’articolo  8 del  Regolamento  medesimo,  bastando 
però  pei  documenti  indicati  al  § 3 dell’articolo  stesso  l'attestato  di 
aver  superato  gli  esami  di  passaggio  dal  1°  al  2<>  anno  del  corso 
liceale,  o quello  di  avere  seguito  i corsi  del  primo  biennio  di  un 
Istituto  tecnico  e di  aver  superato  gli  esami  relativi. 

Art.  8.  — Nella  Scuola  agraria  di  Pisa  si  daranno  tre  esami:  uno 
di  promozione,  uno  di  licenza  agraria,  e il  terzo  di  laurea. 

Oltre  a ciò  nella  Scuola  agraria  di  Pisa,  come  Scuola  di  magi- 
stero o normale,  si  darà  un  esame  col  quale  si  conseguirà  il  diploma 
di  abilitazione  all’insegnamento  delle  scienze  agrarie. 

Art.  9 (2).  — L’esame  di  promozione  viene  dato  agli  studenti  della 
Scuola  dopo  due  anni  dalla  loro  ammissione  nella  Scuola  stessa. 
Per  esservi  ammesso  lo  studente  dovrà  presentare  gli  attestati  di 


(1)  Vedi  R.  Decreto  18  agosto  1896,  che  segue. 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  gli  esami  sono  applicabili  le  disposi- 
zioni del  Capo  III  del  Regolamento  generale  universitario  : Regio 
Decreto  12  aprile  1900,  riferito  al  n.  64  (p.  290). 
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aver  seguito  con  assiduità  e con  profitto,  in  quella  estensione  e 
durata  che  saranno  stabiliti  nell’orario  della  Facoltà,  i corsi  delle 
seguenti  materie,  salvo  quanto  è stabilito  nell’articolo  8 del  Rego- 
lamento generale. 

Fisica  - Chimica  - Botanica  - Anatomia  e fisiologia  degli  animali 
domestici  - Mineralogia  e geologia  generale  e agraria  - Elementi 
di  geometria  descrittiva  con  disegno  - Meccanica  applicata  all’agri- 
coltura - Architettura  e idraulica  rurale  - Agronomia  - Topografia 
e geometria  pratica  con  esercizi  e disegno. 

Art.  10.  — Questo  esame  sarà  dato  in  due  sedute  che  dureranno 
non  meno  di  d’ora  ciascuna. 

Osella  prima  il  candidato  sarà  esaminato: 

Sulla  fisica,  sulla  chimica  inorganica  ed  organica,  e sulla  mine- 
ralogia e geologia  generale  e agraria. 

Nella  seconda  l’esame  si  aggirerà: 

Sulla  botanica  e sulla  anatomia  e fisiologia  degli  animali 
domestici. 

La  Commissione  esaminatrice  si  comporrà  degli  insegnanti  delle 
materie  di  esame  e di  un  membro  estraneo  che  sarà  nominato 
secondo  le  norme  prescritte  dall’art.  26  del  Regolamento  generale. 

Art.  11.  — Dopo  un  anno  dacché  avrà  superato  questo  esame,  lo 
studente  sarà  ammesso  all’  esame  di  licenza  in  agraria  purché 
presenti  gli  attestati  di  aver  seguito  con  assiduità  e profitto  per 
un  altro  anno  il  corso  di  agronomia,  e aver  seguito  pure  con  pro- 
fitto i corsi  delle  seguenti  materie,  salvo  sempre  le  disposizioni 
dell’articolo  28  del  Regolamento  generale  : 

Agricoltura  - Economia  rurale  - Chimica  agraria  - Zootecnia  - 
Conformazione  esterna  degli  animali  - Architettura  e idraulica 
rurale  - Contabilità  ed  estimo  rurale  - Legislazione  e statistica 
agraria;  e dovrà  anche  provare  di  avere  atteso  agli  esercizi  ed 
escursioni  tutte  relative  a queste  scienze,  e in  particolar  modo  agli 
esercizi  di  aziende  rurali. 

Art.  12.  — L’esame  di  licenza  agraria  sarà  pratico  e orale. 

1.  L’esame  pratico  verrà  determinato  dalla  Commissione  e con- 
sisterà: 

o)  Nella  esecuzione  e rappresentazione  di  una  operazione  di 
topografia  in  campagna,  o nella  descrizione  ed  uso  di  qualche 
strumento  di  topografia; 

b)  Nella  compilazione  di  una  perizia,  o nella  soluzione  di 
quesiti  che  si  riferiscano  alla  contabilità  od  estimo  rurale,  o che 
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si  riferiscano  ad  imprese  ed  operazioni  agricole;  qual  soluzione 
potrà  anche  richiedere  l’accesso  in  campagna  sulla  faccia  del  luogo. 

2.  L’esame  orale  vien  dato  in  due  sedute  della  durata  di  3/4  d’ora 
per  ciascuna  almeno.  Nella  prima  seduta  il  candidato  sarà  esami- 
nato in  chimica  agraria,  agronomia,  agricoltura  e economia  rurale. 

Nella  seconda  in  architettura  e idraulica  rurale  e in  zootecnia. 

La  Commissione  si  compone  colle  stesse  norme  di  quelle  indicate 
nell’esame  di  promozione. 

Art.  13.  — Superato  l’esame,  i candidati  riceveranno  un  diploma 
ohe  si  intitolerà  di  licenza  agraria,  il  quale  li  abiliterà  alla  dire- 
zione e impianto  di  imprese  e aziende  agrarie,  nonché  alle  pro- 
fessioni di  perito  agronomo  e perito  stimatore,  di  assistente  ai 
pubblici  lavori  di  bonificamento,  di  irrigazioni  e di  costruzioni,  e 
di  aiuto  ai  lavori  di  rilevamento  geodetico. 

Art.  14.  — L’esame  di  licenza  agraria  apre  l’adito  agli  studi  neces- 
sari per  conseguire  il  diploma  di  laurea. 

Art.  15.  — Per  conseguire  questo  diploma  il  candidato  dovrà 
attendere  con  profitto  al  corso  di  geografia  fisica  e meteorologica, 
a quello  di  zoologia,  a uno  dei  corsi  a sua  scelta  della  Scuola  di 
veterinaria,  e a quello  di  economia  politica,  e attendere  altresì  a 
speciali  esercizi  agrarii,  e alla  direzione  dell’azienda  agraria. 

Art.  16.  — Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea,  oltre  a pre- 
sentare il  certificato  di  licenza  in  agraria  ed  i certificati  di  profitto 
sulle  materie  suindicate,  il  giovane  dovrà  presentare  alla  Facoltà 
una  memoria  sopra  un  soggetto  scelto  da  lui,  togliendolo  da  una 
delle  seguenti  materie: 

Chimica  agraria  - Agronomia  - Agricoltura  - Economia  rurale  - 
Zootecnia. 

Art.  17.  — La  Commissione  per  la  lettura  e pel  giudizio  della 
memoria,  e per  l’esame  finale  di  laurea,  sarà  composta  di  cinque 
membri,  dei  quali  quattro  saranno  designati  dalla  Facoltà  fra  gli 
insegnanti  delle  relative  materie,  e il  quinto  sarà  estraneo  all’inse- 
gnamento ufficiale  delle  Facoltà.  Essa  potrà  chiamare  avanti  a sé 
il  candidato  e tenere  con  esso  una  conferenza  sopra  la  disserta- 
zione presentata,  quando  lo  trovi  opportuno;  ed  a maggioranza  di 
voti  deciderà  se  il  candidato  debba  o no  essere  ammesso  alPesarne 
finale  di  laurea. 

Art.  18.  — L’esame  di  laurea  sarà  orale  e pratico  e consisterà: 
1.  Nell’eseguire  una  o più  operazioni  pratiche  di  chimica  agraria 
e di  microscopia  vegetale; 
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2.  In  un  esame  orale  della  durata  almeno  di  un’ora  sulla  agro- 
nomia, sulla  agricoltura,  sulla  economia  rurale  e sulla  zootecnia. 

Art.  19.  — All’oggetto  di  abilitare  i giovani  airinsegnainento  nelle 
Scuole  agrarie  e tecniche,  la  Scuola  agraria  di  Pisa  si  ordina  anche 
a Scuola  di  magistero. 

Art.  20.  — Coloro  che  vorranno  conseguire  anche  il  diploma  di 
magistero  dovranno  inscriversi  espressamente  dopo  la  licenza 
agraria  presso  il  professore  di  agronomia,  qual  presidente  della 
Scuola,  e dovranno  seguire  con  assiduità  e profitto  il  corso  di  peda- 
gogia nella  Facoltà  di  lettere,  e attendere  per  un  anno  pure  con 
profitto  a esercitazioni  speciali  dirette  a far  loro  acquistare  l’atti- 
tudine alla  ricerca  e alla  esposizione  originale  e propria  di  quelle 
discipline  che  vorranno  poi  professare. 

Per  questo  i professori  di  alcune  materie  dirigeranno  il  candi- 
dato nelle  esercitazioni  indicate,  e lo  assisteranno  nelle  speciali 
ripetizioni  e conferenze  che  dovrà  fare  agli  studenti  e uditori  dei 
corsi  degli  anni  precedenti. 

Art.  21.  — L’indicato  diploma  di  magistero  sarà  rilasciato  ai 
candidati  soltanto  dopo  che  avranno  conseguito  la  laurea,  e previo 
un  esame  pratico  da  darsi  presso  la  Commissione  di  laurea  diretto 
a dimostrare  la  loro  attitudine  all’insegnamento,  e il  profitto  nella 
Scuola,  e previo  un  altro  esame  che  provi  la  loro  capacità  ad 
intendere  opere  scritte  in  una  delle  tre  lingue:  la  francese,  l’inglese 
e la  tedesca. 

La  Commissione  stabilirà  le  norme  per  questi  esami. 

Art.  22.  — Gli  uditori  della  Scuola  agraria  potranno  riportare 
attestati  di  assiduità  e di  profitto  pei  singoli  corsi,  a norma  del 
Regolamento  generale. 

E quando  abbiano  riportato  un  certo  numero  di  tali  attestati 
l fra  i quali  si  comprendono  quelli  di  agronomia,  agricoltura,  eco- 
nomia rurale,  chimica  agraria,  zootecnia  e contabilità  e estimo 
rurale,  e quelli  degli  altri  insegnamenti  speciali  che  venissero  desi- 
gnati dalla  Facoltà,  e abbiano  atteso  altresì  ai  lavori  e esercizi 
agrarii  e di  amministrazione  rurale  che  saranno  indicati  dal  diret- 
|)  tore  della  Scuola  riportandone  da  lui  un  particolare  certificato  di 
profitto,  allora,  oltre  gli  indicati  attestati,  riceveranno  dal  rettore 
» dell’Università  un  attestato  speciale  comprovante  complessivamente 
il  profitto  da  essi  riportato  nei  corsi  seguiti  e negli  esercizi  fatti. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
R.  Bonghi. 


- 


288 


Scuole  di  agricoltura 


62. 

Regio  Decreto  18  agosto  1890,  n.  439,  contenente  dispo- 
sizioni sulla  Scuola  agraria  annessa  alla  Regia  Uni- 
versità di  Pisa. 


UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Att.  1.  — Per  l’ammissione  come  studente  nella  Scuola  agraria 
della  R.  Università  di  Pisa  è necessario  di  aver  conseguita  la 
licenza  liceale  o quella  di  un  Istituto  tecnico  (sezioni  di  agronomia* 
agrimensura,  e fisico-matematica)  ovvero  l’attestato  di  licenza  dai 
corsi  superiori  delle  Scuole  speciali  di  viticoltura  e di  enologia. 

Art.  2 (1).  — Le  Scuole  cominciano  il  giorno  3 novembre  e ter- 
minano il  30  giurno. 

Tre  giorni  innanzi  al  principio  delle  lezioni,  spira  il  tempo  utile 
per  l’iscrizione  ai  corsi. 

Art.  3 (2).  — Le  vacanze  durante  l’anno  sono  : 

1°  i giorni  riconosciuti  festivi  dalla  legge; 

2°  la  vigilia  ed  i due  giorni  susseguenti  la  festa  di  Natale: 

3<>  gli  ultimi  tre  giorni  di  carnevale  ; 

4°  la  settimana  precedente  la  Pasqua  e il  lunedì  successivo; 

5°  l’anniversario  della  nascita  delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina. 

Art.  4 (3).  — ■ Pel  passaggio  dall’uno  all’altro  anno  di  corso  gli  stu- 
denti debbono  avere  sostenuto,  con  approvazione,  gli  esami  su 
tutte  le  materie  obbligatorie  dell’anno  scolastico  compiuto. 

Art.  5.  — E abrogata  ogni  disposizione  contraria  al  presente 
Decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Cogne,  addì  18  agosto  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


(1-2)  Tedi  R.  Decreto  22  maggio  1898,  che  segue. 

(3)  Abrogato:  vedi  R.  Decreto  27  novembre  1898,  riferito  al  n. 64. 
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63. 

Regio  Decreto  22  maggio  1898,  n.  200,  che  modifica 
gli  art.  2 e 3 del  R.  Decreto  18  agosto  1896,  u.  439. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Nostro  Decreto  18  agosto  1896,  n.  439,  che  stabilisce 
alcune  norme  speciali  per  quanto  riguarda  la  durata  dell’anno 
scolastico  e le  vacanze  presso  la  Scuola  agraria  di  Pisa  (1); 

Veduto  che  questa  Scuola  è annessa  alla  R.  Università  di  Pisa, 
e che  quindi  conviene  uniformare  le  norme  predette  con  quelle 
del  Regolamento  generale  universitario; 

Sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Agli  articoli  2 e 3 del  R.  Decreto  18  agosto 
1896,  n.  439,  sono  sostituiti  i seguenti: 

Art.  2.  — La  Scuola  agraria  annessa  alla  R.  Università  di  Pisa, 
per  quanto  riguarda  la  durata  dell’anno  scolastico,  il  principio 
e la  fine  dei  corsi,  e il  tempo  utile  per  la  iscrizione,  è regolata 
dagli  articoli  1 e 17  del  Regolamento  generale  universitario,  appro- 
vato col  R.  Decreto  26  ottobre  1890,  n.  7337  (2). 

Art.  3.  — Le  vacanze  sono  le  medesime  fissate  dall’art.  4 del 
Regolamento  generale  universitario  predetto  (3). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  22  maggio  1898. 

UMBERTO. 

Gallo. 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
(2-3)  Voi.  I,  p.  270. 


19.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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64. 

Regio  Decreto  27  novembre  1898,  n.  515,  che  estende 
alla  Scuola  agraria  annessa  alla  II.  Università  di  Pisa 
il  Capo  III  del  Regolamento  generale  universitario 
relativo  agli  esami. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  l’articolo  4 del  Nostro  Decreto  18  agosto  1896,  n.  439  (1), 
pel  quale  è fatto  obbligo  agli  studenti  della  Scuola  agraria  presso 
la  R.  Università  di  Pisa  di  superare  tutti  gli  esami  dell’anno  sco- 
lastico per  ottenere  il  passaggio  all’anno  successivo; 

Considerato  che  la  Scuola  predetta  è annessa  alla  R.  Università 
di  Pisa,  e che  quindi  per  quanto  riguarda  gli  esami  deve  esser 
regolata  dalle  disposizioni  contenute  nel  Regolamento  generale 
universitario,  comuni  a tutti  gli  studenti  delle  Università; 

Sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E abrogato  l’art.  4 del  R.  Decreto  18  agosto 
1896,  n.  439. 

Tutte  le  disposizioni  relative  agli  esami  contenute  nel  Capo  III 
del  Regolamento  generale  universitario,  approvato  col  R.  Decreto 
26  ottobre  1890,  n.  7337  (2),  sono  estese  alla  Scuola  agraria  annessa 
alla  R.  Università  di  Pisa. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  27  novembre  1898. 

UMBERTO. 

Baccelli. 


(1)  Riferito  al  num.  62. 

(2)  Yol.  I,  pag.  270. 
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65. 

R.  Decreto  12  aprile  1900,  n.  153,  sul  coordinamento 
degli  insegnamenti  di  agraria  istituiti  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 


UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  randamento  dei  corsi  complementari  di  agraria,  istituiti 
in  via  di  esperimento  presso  la  Facoltà  di  scienze  fisiche  e natu- 
rali della  R.  Università  di  Roma  col  Decreto  ministeriale  28  no- 
vembre 1898; 

Veduta  la  convenienza  di  coordinare  e regolare  meglio  tali  inse- 
gnamenti, formandone  un  corso  complementare  di  scienze  appli- 
cate all’agricoltura; 

Veduto  l'articolo  95  del  Regolamento  generale  universitario, 
approvato  con  Nostro  Decreto  del  26  ottobre  1890,  n.  7337  (1)  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Nella  Facoltà  di  scienze  fisiche  e naturali  della  Regia 
Università  di  Roma,  gli  insegnamenti  complementari  di  agraria 
saranno  coordinati  in  forma  di  corso  complementare  di  scienze 
applicate  all’agricoltura. 

Il  corso  consterà  degli  insegnamenti  di  chimica  agraria,  fisio- 
logia vegetale,  patologia  vegetale,  agronomia,  zootecnica,  tecno- 
logia. 

Potranno  in  seguito  essere  aggiunti,  ai  sensi  e nei  limiti  del- 
l’articolo 95  del  Regolamento  generale  universitario,  altri  inse- 
gnamenti (2). 

Art.  2.  — Possono  iscriversi  al  corso  complementare  anzidetto 
gli  studenti  della  Facoltà  di  scienze,  che  hanno  compiuto  il  primo 
biennio,  i laureati  in  una  Università,  o chi  sia  fornito  di  altro 
diploma  equivalente  d’istituto  superiore  d’istruzione. 

L’iscrizione  può  prendersi  anche  per  un  solo  insegnamento. 

Art.  3.  — Alla  fine  del  corso  gli  iscritti  avranno  diritto  ad  un 
attestato  degli  studi  compiuti. 


(1-2)  Voi.  I,  p.  293. 
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A coloro  i quali,  iscritti  regolarmente  al  corso  complementare, 
avranno  superato  l’esame  di  tutte  le  materie  d’insegnamento,  verrà 
rilasciato  uno  speciale  certificato,  che  sarà  titolo  di  preferenza 
nei  concorsi  ai  posti  d’insegnante  di  scienze  naturali  nelle  Scuole 
tecniche  e normali. 

Art.  4.  — Le  tasse  pagate  per  l’iscrizione  alle  Facoltà  universi- 
tarie, o la  dispensa  ottenutane,  valgono  anche  per  l’iscrizione  agli 
insegnamenti  del  corso. 

Gli  altri  iscritti  pagheranno  la  tassa  stabilita  per  gli  uditori  a 
corsi  singoli. 

Art.  5.  — Gli  insegnanti  costituiscono  il  Consiglio  direttivo,  che 
provvede  al  buon  andamento  degli  studi. 

Detto  Consiglio  sarà  presieduto  dal  professore  di  chimica  gene- 
rale della  R.  Università,  che  funzionerà  da  direttore  del  corso 
complementare. 

E abrogato  il  Decreto  ministeriale  sopracitato  del  28  novembre 
1898. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  aprile  1900. 


UMBERTO. 


Baccelli. 


Accademia,  Scuole  e Collegi  militari. 
Accademia  navale. 

66. 

Regolamento  4 dicembre  1891 , per  P ammissione  ai 
Collegi  militari,  alla  Scuola  militare,  ed  all’Acca- 
demia militare. 

È adottata  la  presente  edizione  del  Regolamento  per  l’ammis- 
sione ai  Collegi  militari,  alla  Scuola  militare  e all’Accademia  mili- 
tare, in  sostituzione  di  quella  in  data  22  gennaio  1888 , la  quale 
rimane  perciò  abrogata. 

Roma,  4 dicembre  1891. 

Il  Ministro 
Pelloux. 


REGOLAMENTO 

PER  L’AMMISSIONE  AI  COLLEGI  MILITARI  , ALLA  SCUOLA  MILITARE 
e all’accademia  MILITARE 


Cap.  I.  — Generalità. 

1.  I Collegi  militari,  secondo  il  vigente  ordinamento  dell’esercito, 
sono  cinque  (1),  stabiliti  nelle  seguenti  città: 

Napoli  (1°); 

Firenze  (2°); 

Milano  (3°); 

Roma  (4°)  ; 

Messina  (5°). 


(1)  Legge  14  luglio  1898,  n.  525  (y.  pag.  829),  art.  47.  < Il  numero 
dei  Collegi  militari  è stabilito  per  Decreto  reale  >. 
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Il  corso  degli  studi  nei  medesimi  si  compie  in  cinque  anni  sco- 
lastici, dopo  i quali  gli  allievi  passano  airAccademia  o alla  Scuola 
militare,  purché  sostengano  con  buon  esito  le  prove  d’esame  sta- 
bilite per  tali  passaggi  (1). 

2.  La  Scuola  militare  è stabilita  in  Modena. 

Il  corso  degli  studi  in  essa  si  compie  in  due  anni  scolastici , al 
termine  dei  quali  gli  allievi,  che  superano  i prescritti  esami,  sono 
nominati  sottotenenti  nell’arma  di  fanteria  o in  quella  di  cavalleria 
o nel  corpo  di  commissariato  militare,  appena  vi  siano  nei  rispet- 
tivi quadri  le  vacanze  da  coprire. 

3.  L’Accademia  militare  è stabilita  in  Torino. 

Il  corso  degli  studi  in  essa  si  compie  in  tre  anni  scolastici , al 
termine  dei  quali  gli  allievi,  che  superano  i prescritti  esami,  sono 
nominati  sottotenenti  nell’arma  d’artiglieria  e in  quella  del  genio, 
coll’anzianità  dal  giorno  della  loro  inscrizione  al  3°  anno  di  corso  (2). 

4.  In  ciascuna  delle  accennate  Scuole,  le  ammissioni  hanno  luogo 
annualmente  al  solo  1°  anno  di  corso  e l’anno  scolastico  comincia, 
in  massima,  il  lo  di  ottobre. 

Gli  esami  d’ammissione  hanno  luogo  in  forma  pubblica  e perciò 
possono  assistervi  tutti  i concorrenti  della  rispettiva  sede  d’esame. 

Nessun  professore,  che  abbia  preparati  giovani  per  detti  esami 
di  ammissione  , può  far  parte  delle  rispettive  Commissioni  esa- 
minatrici. 

Questa  prescrizione  d’ordine  generale  non  annulla  la  disposi- 
zione tassativa  contenuta  nel  Regolamento  di  servizio  interno  delle 
varie  Scuole  militari,  secondo  la  quale  i professori  addetti  alle 
Scuole  stesse  non  possono  preparare  i candidati  che  aspirano  ad 
esservi  ammessi. 


(1)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  con  buon  esito  l’intiero  corso 
quinquennale  o i primi  quattro  anni  di  corso  di  Collegio  militare 
e non  intendano  proseguire  gli  studi  nelle  Scuole  militari , sono 
rispettivamente  ammessi  al  4°  ed  al  3°  anno  di  corso  degli  Istituti 
tecnici,  sezione  fisico-matematica.  (Regio  Decreto  26  maggio  1887  ; 
vedi  pag.  329). 

(2)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  con  buon  esito  il  1°  od  il  2° 
anno  di  corso  dell’Accademia  militare  e non  intendano  proseguire 
gli  studi  nelle  Scuole  militari,  sono  ammessi  rispettivamente  al  1° 
ed  al  2°  anno  del  corso  universitario  di  matematica  ; quelli  che  ne 
hanno  compiuto  con  buon  esito  l’intiero  corso  triennale , sono 
ammessi  al  1°  anno  della  Scuola  d’applicazione  per  gl’ingegneri. 
(R.  Decreto  26  maggio  1887;  vedi  pag.  329)). 
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Gap.  II.  — Ammissione  ai  Collegi  militari. 


Art.  lo  — Condizioni  d’ammissione. 

5.  Gli  aspiranti  all'ammissione  nel  1°  anno  di  corso  dei  Collegi 
militari  debbono  : 

a ) essere  cittadini  del  Regno  (1)  ; 

b)  avere  compiuti  11  anni  e non  oltrepassati  14  al  1°  agosto 
delPanno  in  cui  ha  luogo  l’ammissione; 

c)  avere  il  fisico  robusto,  bene  sviluppato  proporzionatamente 
all'età  e scevro  di  difetti  od  infermità  che  possano  col  tempo  produrre 
l’inabilità  al  militare  servizio:  avere  la  statura  di  lm, 260,  aumentata 
di  tante  volte  4 millimetri  quanti  sono  i mesi  che  gli  aspiranti  con- 
tano in  più  degli  anni  11  al  momento  in  cui  sono  sottoposti  alla 
visita,  e l’ampiezza  del  torace  in  armonia  collo  sviluppo  organico, 
fatto  anche  il  debito  raffronto  colla  maggioranza  dei  giovanetti 
della  stessa  età,  per  modo  da  far  supporre  con  fondamento  che 
a 17  anni  avranno  raggiunte  le  dimensioni  volute  per  poter  con- 
trarre l’arruolamento*, 

d)  superare  gli  esami  prescritti; 

e)  non  essere  stati  espulsi  per  cattiva  condotta  da  altro  Col- 
legio militare  o civile.  I concorrenti,  anche  dopo  dichiarati  ammis- 
sibili, non  saranno  accettati  al  Collegio  o ne  saranno  rinviati , se 
riconosciuti  già  espulsi  da  altro  Istituto. 

6.  Per  accertare  l’esistenza  delle  condizioni  di  cui  alla  lettera  c) 
del  numero  precedente,  gli  aspiranti  sono  sottoposti  a visita  medica 
presso  le  sedi  d’esame  il  giorno  precedente  a quello  fissato  per 
l’esame  stesso. 


(1)  Possono,  per  determinazione  del  Ministero,  essere  ammessi  nelle 
Scuole  militari  giovani  stranieri,  che  non  abbiano  ancora  acqui- 
stata la  cittadinanza  italiana,  ma  abbiano  la  possibilità  di  acqui- 
starla prima  di  terminare  il  corso  di  studi  della  Scuola  militare  o 
il  2°  anno  di  corso  dell’Accademia  militare. 

Essi  però  non  potranno  essere  arruolati,  e in  niun  caso  potranno 
conseguire  il  grado  di  ufficiale,  se,  oltre  al  produrre  il  certificato 
di  cittadinanza  italiana,  non  comprovino  di  essere  liberi  da  ogni 
obbligo  di  servizio  militare  nel  loro  paese  d’origine. 

Questa  disposizione  è estesa  altresì  ai  figli  di  padre  straniero 
che  non  avesse  ancora  acquistata  la  naturalità  italiana  prima  del 
loro  nascimento. 
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Questa  visita  sarà  passata  : 

а)  nelle  città  dove  ha  sede  un  Collegio  od  altra  Scuola  mili- 
tare, dal  medico  del  Collegio  o Scuola  e da  un  ufficiale  superiore 
medico  destinato  dal  rispettivo  comandante  di  Divisione.  Il  coman- 
dante del  Collegio  o d’altra  Scuola  dovrà  quindi  rivolgere  in  tempo 
apposita  richiesta  al  predetto  comandante  di  Divisione  ; 

б)  nelle  altre  sedi  d’esame,  da  due  ufficiali  medici  del  pre- 
sidio , uno  dei  quali  superiore , nominati  dal  comandante  della 
Divisione. 

7.  L’aspirante,  che  non  è riconosciuto  abile  nella  predetta  visita 
medica,  può  non  pertanto  concorrere  agli  esami  e,  superati  questi 
felicemente,  per  essere  ammesso  nel  Collegio  deve  essere  dichia- 
rato abile  da  una  Commissione  composta  del  direttore  territoriale 
di  sanità  militare  (o,  in  assenza  di  questo,  del  direttore  del- 
l’Ospedale militare)  del  luogo  ove  è stato  esaminato  e di  due  altri 
ufficiali  medici. 

L’aspirante,  che  desidera  ricorrere  al  giudizio  di  detta  Com- 
missione, giudizio  che  sarà  definitivo  ed  inappellabile,  deve  farne 
domanda,  per  mezzo  del  presidente  della  rispettiva  Commissione 
esaminatrice,  al  comandante  della  Divisione.  Questi  nomina  i due 
ufficiali  medici  che,  oltre  al  direttore  predetto,  devono  far  parte 
della  Commissione  e fìssa  altresì  il  giorno  della  visita,  la  quale  non 
potrà  essere  protratta  al  di  là  di  un  mese  dalla  data  della  prima. 

Questa  seconda  visita  può  aver  luogo  anche  in  altra  città,  purché 
sia  sede  di  comando  di  Divisione.  In  tal  caso  la  domanda  dovrà, 
dal  presidente  della  Commissione  esaminatrice,  essere  inoltrata  al 
Ministero. 

Art.  2°  — Domande  d’ammissione. 

8.  Le  domande  per  essere  ammessi  a sostenere  gli  esami  deb- 
bono esser  fatte  in  carta  da  bollo  da  lire  una  ed  indirizzate  ai 
comandanti  di  Distretto. 

Il  tempo  utile  a presentarle  ò limitato  dal  1°  aprile  al  15  giugno 
dell’anno  in  cui  ha  luogo  l’ammissione. 

9.  Esse  debbono  esser  fatte  dal  padre  o,  in  mancanza  di  questo, 
dalla  madre  o,  in  mancanza  di  entrambi,  dal  tutore  dell’aspirante; 
debbono  essere  corredate  dall’atto  autentico  di  nascita,  dall’atto 
di  notorietà  rilasciato  dal  sindaco  da  cui  consti  che  il  giovane  è 
cittadino  del  Regno,  o tale  considerato  a termini  del  Codice  civile, 
dal  certificato  di  buoni  costumi , dall’attestato  di  penalità  e dal 
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certificato  degli  studi  fatti  ; tali  documenti  sono  soggetti  alla  tassa 
di  bollo  a norma  delle  disposizioni  vigenti. 

Le  domande  debbono  inoltre  contenere  le  seguenti  indicazioni  : 

а)  nome,  cognome  e recapito  domiciliare  del  postulante; 

б)  presso  quale  Commissione  si  desidera  che  il  figlio  o pupillo 
sia  esaminato; 

c)  Collegio  nel  quale  si  desidera  che  il  figlio  o pupillo  venga 
ammesso  ; e,  per  ordine  di  preferenza,  gli  altri  Collegi  nei  quali 
si  desidererebbe  l'ammissione  nel  caso  che  non  vi  fosse  posto  in 
quello  prescelto. 

Per  gli  aspiranti  provenienti  dai  Convitti  nazionali  militari  sarà 
sufficiente  che  la  domanda  dei  parenti  o del  tutore  oltre  contenere 
le  indicazioni  a).  6),  c),  sia  vidimata  dal  comandante  il  convitto; 
per  tal  modo  non  occorreranno  i certificati  di  cui  al  1°  alinea  di 
questo  numero. 

10.  I comandanti  di  Distretto  debbono:  accertarsi  che  le  domande 
ricevute  sieno  regolari,  e validi  i documenti;  prendere  informa- 
zioni sull’onorabilità  delle  famiglie  degli  aspiranti  e riferire  su 
quelle  giudicate  sfavorevolmente;  informare  in  tempo  debito  gli 
interessati  dell’esito  delle  medesime;  avvertire  quelli,  le  cui 
domande  sieno  state  riconosciute  regolari,  del  giorno  nel  quale 
dovranno  presentarsi  alla  sede  prescelta  per  essere  sottoposti  alla 
visita  di  cui  al  numero  6 e poscia  sostenere  i prescritti  esami  ; e 
trasmettere,  cinque  giorni  prima  di  quelli  stabiliti  per  gli  esami 
stessi,  le  domande  ed  i documenti  dei  riconosciuti  ammissibili  al 
concorso  alle  sedi  d’esame  presso  le  quali  i singoli  aspiranti  hanno 
chiesto  di  presentarsi,  accompagnandole  con  un  elenco  nominativo 
di  detti  aspiranti,  nel  quale  sia  indicato,  per  ciascuno  di  essi,  il 
Collegio  in  cui  desiderano  essere  ammessi. 

Uguale  elenco  ciascun  Distretto  deve  trasmettere,  nel  termine 
sopra  indicato,  al  Ministero  della  guerra  (Segretariato  generale). 

11.  Il  Ministero  si  riserva  di  escludere  dall’ammissione  quei  gio- 
vani che,  per  qualsiasi  motivo,  non  giudicasse  conveniente  ammet- 
tere nei  Collegi  militari. 


Art.  3°  — Esami  d'ammissione. 

12.  Gli  esami  d’ammissione  al  1°  anno  di  corso  dei  Collegi  mili- 
tari hanno  luogo  ogni  anno  verso  il  mese  di  luglio,  in  quei  giorni 
che  verranno  annualmentente  indicati  dal  Ministero,  mediante  cir- 
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colare  inserita  nel  Giornale  militare  ufficiale  e nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno  prima  del  mese  di  febbraio. 

13.  Essi  sono  date  da  apposite  Commissioni  presso  i vari  Collegi 
militari  ed  in  quelle  altre  sedi  che  verranno,  volta  per  volta,  indi- 
cate colla  circolare  anzidetta. 

14.  Detti  esami  volgeranno  sulle  seguenti  materie: 

Lingua  italiana; 

Calligrafia; 

Aritmetica  pratica; 

in  base  ai  programmi  numeri  1,  2 e 3 annessi  al  presente  Rego- 
lamento. 

L’esame  di  lingua  italiana  sarà  scritto  ed  orale  ; quello  d’aritme- 
tica soltanto  orale. 

15.  Per  lo  svolgimento  in  iscritto  del  terna  di  lingua  italiana, 
che  servirà  altresì  come  saggio  di  calligrafìa,  saranno  concesse  tre 
ore  di  tempo. 

Gli  esami  orali,  la  cui  durata  sarà  di  15  minuti  ciascuno,  saranno 
dati  sopra  un  numero  del  relativo  programma,  estratto  a sorte  dal 
presidente  della  Sottocommissione;  restando  però  in  facoltà  di 
questa  di  fare  domande  anche  su  qualsiasi  altro  punto  del  pro- 
gramma stesso. 

16.  Saranno  fatte  votazioni  distinte  per  ogni  materia  e modo 
d’esame,  cioè  scritto  o verbale. 

17.  La  Commissione  esaminatrice  consta  di  un  presidente  e due 
Sottocommissioni  (l’una  per  gli  esami  di  lingua  italiana  e calli- 
grafia, l’altra  per  quello  d’aritmetica),  composte,  ciascuna,  di  un 
presidente  e due  membri. 

18.  Le  Commissioni  esaminatrici  presso  i Collegi  militari  o presso 
altre  Scuole  militari,  sono  costituite  esclusivamente  col  personale 
del  rispettivo  Istituto,  nominate  dal  comandante  di  questo  e pre- 
siedute dal  comandante  stesso  o da  altro  ufficiale  di  sua  dipen- 
denza, che  egli  credesse  di  delegare  in  sua  vece.  Nelle  altre  sedi 
d’esame,  sono  invece  nominate  dal  comandante  della  Divisione 
militare  e costituite  con  ufficiali  del  presidio,  tranne  due  membri, 
uno  per  ciascuna  Sottocommissione,  i quali  saranno  professori  di 
Collegio  militare  appositamente  destinati  dal  Ministero. 

19.  Per  la  votazione,  la  quale  si  fa  a scrutinio  segreto,  ogni  Sot- 
tocommissione procede  nel  modo  seguente  : gli  esaminatori  votano 
dapprima  per  si  e per  wo,  per  stabilire  l’idoneità  o la  non  idoneità 
del  candidato  in  quella  data  materia  e modo  d’esame,  poscia  per 
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punti  di  merito,  per  stabilirne  la  classificazione,  assegnando  punti 
da  10  a 20  ai  candidati  dichiarati  idonei,  e punti  da  0 a 9 a quelli 
dichiarati  non  idonei. 

20.  Il  punto  di  esame  di  ciascun  candidato  si  ottiene,  per  ogni 
votazione,  sommando  i punti  dati  dai  singoli  esaminatori  e divi- 
dendo quindi  tale  somma  per  il  numero  dei  medesimi,  cioè  per  tre. 

21.  La  media  complessiva  o punto  di  classificazione  finale  dei 
candidati  risulta  addizionando  i punti  di  esame  ottenuti  da  ognuno 
di  essi  in  ciascuna  votazione  e dividendo  quindi  la  somma  pel 
numero  delle  votazioni,  cioè  per  quattro. 

22.  Per  essere  dichiarato  idoneo  all’ammissione,  il  candidato 
deve  conseguire  l’idoneità  in  ogni  singola  votazione. 

Sarà  pure  dichiarato  idoneo  il  candidato  il  quale,  avendo  con- 
seguita l'idoneità  nell’esame  in  iscritto  di  lingua  italiana,  ma  non 
avendola  raggiunta  in  qualche  altra  votazione  (purché  però  il 
punto  di  essa  non  sia  inferiore  a 8/2o)  avrà  ottenuta  una  media 
complessiva  di  almeno  13/2o. 

23.  I candidati  sono  informati  dell’esito  del  rispettivo  esame 
prima  che  la  Commissione  si  sciolga.  A coloro  di  essi,  che  sono 
dichiarati  idonei  e che  ne  fanno  domanda,  viene  dal  presidente  della 
Commissione  rilasciato  il  certificato  d’idoneità  alV  ammissione 
conforme  al  modello  annesso  al  presente  Regolamento. 

Detto  certificato  deve  esser  scritto  su  carta  da  bollo  da  cente- 
simi 60;  oppure,  se  predisposto  su  modulo  a stampa,  deve  bollarsi 
prima  dell’autenticazione  colla  tassa  di  lire  1,20,  previa  autorizza- 
zione, in  questo  caso,  dell’Intendenza  di  Finanza. 

A coloro  invece,  che  risultarono  non  idonei  o si  ritirarono  dagli 
esami,  o non  vi  si  presentarono,  saranno  dal  presidente  della  Com- 
missione stessa  restituiti,  direttamente  o per  mezzo  dei  rispettivi 
Distretti,  i documenti  personali  annessi  alle  loro  domande  d’am- 
missione. 

24.  Appena  terminati  gli  esami , per  cura  dei  presidenti  delle 
Commissioni  esaminatrici  deve  essere  redatto  un  elenco  nominativo, 
nel  quale  sarà  dimostrato  il  risultato  complessivo  degli  esami 
stessi. 

In  detto  elenco  saranno  inscritti,  prima  i candidati  idonei,  in 
ordine  di  classificazione,  poscia  i non  idonei , nello  stesso  ordine, 
ed  infine  quelli  ritiratisi  e quelli  non  presentatisi  agli  esami,  colle 
seguenti  indicazioni  per  ciascuno: 

a)  Collegio  in  cui  desidera  essere  ammesso; 
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b)  Collegi,  scritti  per  ordine  di  preferenza,  nei  quali  entrerebbe 
qualora  non  potesse  essere  ammesso  per  mancanza  di  posti  in 
quello  prescelto  ; 

c)  risultati  delle  votazioni  d’idoneità  e di  classificazione  per 
ogni  singolo  esame; 

d)  media  complessiva; 

e)  data  di  nascita; 

/)  esito  della  visita  di  cui  al  numero  6. 

25.  Questo  elenco,  firmato  dal  presidente  e dai  membri  di  cia- 
scuna Commissione,  deve  essere  trasmesso  al  Ministero  della  guerra 
(Segretariato  generale)  in  duplice  copia,  unitamente  alle  domande, 
coi  relativi  documenti  personali,  di  tutti  i candidati  dichiarati 
idonei. 

26.  Il  Ministero,  dopo  avere  esaminati  i risultati  degli  esami,  li 
approva  col  rinviare  una  copia  di  detto  elenco  alla  sede  d’esame 
rispettiva,  alla  quale  indicherà  poi  quali  fra  gli  aspiranti  idonei 
siano  da  ammettersi. 

27.  Il  numero  dei  posti  disponibili  in  ciascun  Collegio  viene 
annualmente  fatto  conoscere  mediante  la  circolare  di  cui  al  n.  12. 

28.  Quando  il  numero  dei  dichiarati  idonei  superi  quello  dei  posti 
disponibili  in  ciascun  Collegio,  sono  ammessi  soltanto  i primi 
classificati  per  merito  fra  gli  aspiranti  a quel  Collegio,  fino  alla 
concorrenza  dei  posti  disponibili. 

I rimanenti  concorreranno  all’ammissione  negli  altri  Collegi, 
giusta  l’ordine  di  preferenza  che  sarà  stato  indicato  nella  domanda, 
con  diritto  di  precedenza  sugli  aspiranti  che  avranno  ottenuto  un 
punto  di  classificazione  inferiore. 

A parità  di  punto  di  classificazione,  decide  la  sorte. 

29.  Per  l’ammissione  ai  Collegi  militari  non  hanno  luogo  esami 
di  riparazione.  Qualora  però  il  numero  degli  approvati  fosse  infe- 
riore al  bisogno,  il  Ministero  si  riserva  di  provvedere  volta  per 
volta. 
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Cap.  III.  — Ammissione  alla  Scuola  militare . 

Art.  1°.  — Condizioni  d’ammissione. 

30.  I posti  annualmente  disponibili  nel  1°  anno  di  corso  della 
Scuola  militare,  il  cui  numero  viene  volta  per  volta  stabilito  dal 
Ministero  e fatto  conoscere  mediante  circolare  inserta,  prima  del 
mese  di  febbraio,  nel  Giornale  militare  ufficiale  e nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno,  sono  concessi: 

a)  ai  giovani  che  abbiano  compiuto  con  buon  successo  il  5°  anno 
di  corso  dei  Collegi  militari; 

b)  a concorso  d’esame,  ai  giovani  che  abbiano  riportata  la 
voluta  idoneità,  sostenendo  l’esperimento  in  base  ai  programmi 
stabiliti  per  l’ammissione; 

c)  a concorso  per  titoli,  ai  giovani  i quali  abbiano  conseguita 
la  licenza  liceale  o di  Istituto  tecnico  in  un  Liceo  od  Istituto  tecnico 
governativo  o legalmente  pareggiato  nella  sessione  ordinaria  del- 
l’anno  in  cui  fanno  la  domanda  o in  qualsiasi  sessione  dell’anno 
precedente.  Per  coloro  però,  che  comproveranno  di  aver  prose- 
guito gli  studi  negli  Istituti  superiori  dopo  aver  preso  la  licenza,, 
questi  limiti  di  tempo  potranno  essere  aumentati,  fermi  restando 
quelli  dell’età  altrove  prescritti. 

La  licenza  di  Istituto  tecnico  dovrà  essere  di  una  delle  sezioni 
seguenti  : fisico-matematica,  agrimensura,  commercio  e ragioneria^ 

31.  Quando  il  numero  dei  concorrenti  idonei  superi  quello  dei 
posti  disponibili,  vien  data  la  preferenza  dapprima  ai  provenienti 
dai  Collegi  militari,  poscia  ai  concorrenti  forniti  di  titolo  di  studio 
superiore  alla  licenza  liceale , quindi  ai  licenziati  dai  Licei,  ai 
licenziati  dagli  Istituti  tecnici  ed  infine  ad  altri  concorrenti  per 
esame,  seguendo,  per  questi  ultimi,  l’ordine  della  classificazione 
ottenuta  nell’esame. 

A parità  di  media  complessiva,  decide  la  sorte;  a parità  di  titoli, 
hanno  la  precedenza  i provenienti  dai  Convitti  nazionali  militari  ; 
a parità  di  titoli  e di  provenienza,  decide  la  sorte. 

32.  Possono  concorrere  all’ammissione  i giovani  cittadini  del 
Regno  (1)  ed  i militari  sotto  le  armi  od  in  congedo  illimitato,  i 
quali  : 


(1)  V.  nota  a pag.  270. 
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a)  al  1°  di  agosto  dell’anno  in  cui  ha  luogo  l’ammissione,  abbiano 
compiuto  il  16°  anno  di  età  e non  oltrepassato  il  22°; 

b ) abbiano  la  statura  di  lm,55,  se  hanno  superato  il  18°  anno 
di  età.  Per  quelli  di  età  minore,  la  statura  può  essere  inferiore; 
essa  però  dovrà  essere  tale  da  far  supporre  con  tutta  probabilità 
che  al  compimento  del  18°  anno  raggiungerà  lm,55; 

c)  siano  bene  sviluppati  e di  costituzione  robusta  e scevra  di 
quei  difetti  od  infermità  che  dànno  luogo,  o possano  dar  luogo  in 
seguito,  alla  riforma.  L’ampiezza  del  torace,  pei  concorrenti  che 
non  abbiano  compiuto  il  20°  anno,  può  essere  minore  di  0m,80,  ma 
deve  essere  in  armonia  collo  sviluppo  del  corpo  e tale  da  far  sup- 
porre con  fondamento  che  al  20°  anno  compiuto  sarà  0m,80  almeno; 

d)  abbiano,  se  minorenni,  l’assenso  del  padre  o,  in  mancanza 
di  esso,  della  madre,  ovvero,  in  mancanza  di  entrambi,  del  tutore 
autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia; 

e)  abbiano  buona  condotta  e non  siano  stati  espulsi  da  altra 
Scuola  militare  o civile.  I concorrenti,  anche  dopo  dichiarati  ammis- 
sibili, non  saranno  accettati  al  loro  presentarsi  alla  Scuola  o ne 
saranno  rinviati,  se  riconosciuti  già  espulsi  da  altra  Scuola. 

33.  L'accertamento  delle  condizioni  fisiche  degli  aspiranti  all’am- 
missione  è fatto  colla  visita  prescritta  al  seguente  numero  presso 
la  Scuola  militare.  Quelli  però  fra  gli  aspiranti  all’ammissione,  sia 
per  esame  sia  per  titoli,  i quali,  prima  di  avviarsi  rispettivamente 
alla  sede  d’esami  o alla  Scuola,  desiderassero,  per  semplice  loro 
norma,  essere  visitati  dall’ufficiale  medico  del  proprio  Distretto 
militare,  lo  potranno  ottenere  facendone  domanda  al  comandante 
del  Distretto  stesso.  Rimane  però  bene  inteso  che  tale  visita  non 
darà  loro  alcun  positivo  affidamento,  potendo  il  risultato  della 
medesima,  qualunque  esso  sia,  essere  modificato  dalla  visita  defi- 
nitiva di  cui  al  numero  seguente.  E perciò,  intorno  all’esito  di  sif- 
fatte visite  facoltative,  gli  ufficiali  medici  dei  Distretti  si  asterranno 
dal  rilasciare  qualsiasi  certificato. 

34.  Al  momento  della  presentazione  alla  Scuola  militare,  tutti  i 
giovani  ammessi  saranno  sottoposti  a visita  medica,  passata  da 
apposita  Commissione  così  composta  : 

Un  maggiore  generale  medico  o colonnello  medico,  ispettore  di 
sanità  militare,  delegato  dal  Ministero; 

Un  ufficiale  superiore  medico,  designato  dal  comandante  della 
Divisione  nel  cui  territorio  risiede  la  Scuola  militare,  dietro  richiesta 
del  comandante  la  Scuola  stessa; 
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Due  ufficiali  superiori  della  Scuola  militare; 

L'ufficiale  medico  della  Scuola. 

La  visita  avrà  luogo  alla  presenza  dell’intiera  Commissione  riu- 
nita, ed  il  parere  emesso  da  questa  è definitivo  ed  inappellabile. 

Gli  allievi  però,  i quali  chiedono  l’assegnazione  alla  cavalleria, 
saranno  sottoposti  ad  una  seconda  visita  speciale  passata  da  una 
Commissione  nominata  dal  Comando  del  Corpo  d’armata  e costituita 
con  ufficiali  di  cavalleria  ed  ufficiali  medici  per  constatare  la  loro 
idoneità  fisica  all’arma  di  cavalleria. 

35.  Qualora  qualche  allievo  proveniente  dai  Collegi  militari  risul- 
tasse non  idoneo,  potrà  tuttavia  essere  ammesso,  colla  riserva  però 
di  cui  al  secondo  alinea  del  numero  124. 


Art.  2°  — Domande  d’ammissione. 

36.  Le  domande  per  essere  ammessi  al  concorso,  tanto  per  esami, 
quanto  per  titoli,  debbono  essere  fatte  su  carta  da  bollo  da  lire 
una  dal  padre  o,  in  mancanza  di  questo,  dalla  madre  o,  in  man- 
canza di  entrambi,  dal  tutore,  se  il  giovane  è minorenne,  se  no,  dal 
giovine  stesso,  e contenere  le  seguenti  indicazioni: 

a)  Nome,  cognome  e recapito  domiciliare  del  postulante; 

b)  Comune  al  quale  il  giovane  appartiene  per  fatto  di  leva; 

c)  Se  concorrente  per  esami,  in  quale  città  (capo  luogo  di 
Comando  di  Divisione  militare  o del  Comando  militare  dell’isola  di 
Sardegna)  il  figlio  o pupillo  o postulante  intende  presentarsi  per 
lo  svolgimento  del  lavoro  in  iscritto  di  lingua  e lettere  italiane,  e 
presso  quale  sede  desidera  poscia  presentarsi  per  sostenere  gli 
altri  esami.  I militari  in  servizio  debbono  presentarsi  alla  sede 
d’esame  più  prossima  a quella  del  corpo  o distaccamento  cui 
appartengono. 

37.  Alle  domande  debbono  essere  uniti  i documenti  seguenti: 

a)  atto  autentico  di  nascita  debitamente  legalizzato; 

b)  atto  di  notorietà  rilasciato  dal  sindaco  da  cui  consti  che  il 
giovane  è cittadino  del  .Regno  e considerato  come  tale  a termine 
del  Codice  civile; 

c)  atto  di  notorietà  rilasciato  dal  sindaco  del  luogo  di  domi- 
cilio del  giovane,  dal  quale  consti  che  esso  non  è ammogliato  nè 
vedovo  con  prole  (questa  dichiarazione  è soltanto  richiesta  per  gli 
aspiranti  che  abbiano  oltrepassata  l’età  di  18  anni); 


304  Accademia , Scuola  e Collegi  milit.  - Accad.  navale 

d)  certificato  di  penalità,  rilasciato  dalla  cancelleria  del  tribu- 
nale correzionale  nella  cui  giurisdizione  è nato  il  giovane; 

e)  certificato  di  moralità  e buona  condotta,  rilasciato  dal  sin- 
daco del  Comune  nel  quale  il  giovane  ha  domicilio,  o dai  sindaci 
dei  vari  Comuni  nei  quali  egli  abbia  dimorato  durante  gli  ultimi 
dodici  mesi  (modello  23  del  Regolamento  sul  reclutamento); 

/)  atto  di  assenso  del  padre  o,  in  mancanza  di  questo,  della 
madre,  ovvero,  in  mancanza  di  entrambi,  del  tutore  espressamente 
autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia,  per  contrarre  l’arruolamento. 
Se  il  giovane  è emancipato  deve  presentare  l’atto  di  assenso  del 
curatore,  parimenti  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia.  (Questi 
atti  di  assenso  devono  essere  redatti  dal  sindaco  secondo  i modelli  66 
e 67  del  Regolamento  sul  reclutamento); 

g ) i concorrenti  all’ammissione  per  titoli  devono  inoltre  unire 
il  diploma  originale  di  licenza  di  Liceo  o d’istituto  tecnico  (gover- 
nativi o pareggiati),  riportato  nell’anno,  in  cui  fanno  la  domanda 
o nell’anno  precedente.  Per  coloro  però  che  comproveranno  di  aver 
proseguito  gli  studi  negli  Istituti  superiori  dopo  aver  presa  la 
licenza,  questo  limite  di  tempo  potrà  essere  aumentato,  fermi 
restando  quelli  dell’età  altrove  prescritti  (1).  Se  il  diploma  venne 
rilasciato  da  un  Istituto  tecnico  pareggiato,  potendo  variare  annual- 
mente il  pareggiamento  di  questi  Istituti,  debbono  altresì  presentare 
un  certificato  del  R.  Provveditore  agli  studi,  dal  quale  risulti  chia- 
ramente che  il  pareggiamento  esisteva  nell’anno  scolastico  in  cui 
fu  conseguita  la  licenza.  La  licenza  di  Istituto  tecnico  dovrà  però 
esser  quella  di  una  delle  sezioni  seguenti:  fisico-matematica,  agri- 
mensura, commercio  e ragioneria; 

h)  i concorrenti  appartenenti  a classi  di  leva  già  chiamate 
all’estrazione  a sorte,  non  occorre  che  uniscano  alla  domanda  i 
documenti  di  cui  alle  lettere  b)  ed  /)  del  presente  numero  ; ma 
devono  invece  unirvi  il  certificato  dell’esito  di  leva  (2); 


(1)  Coloro  che  conseguirono  la  licenza  nell’anno  in  corso  purché, 
ben  inteso,  nella  sessione  di  luglio,  potranno  presentare,  in  luogo 
del  diploma  originale,  un  certificato  autentico  del  preside,  coll’ob- 
bligo  però  di  presentare  il  diploma  ora  detto  al  Comando  della 
Scuola  militare  non  più  tardi  del  31  dicembre  dell’anno  stesso. 

(2)  Qualora  si  tratti  di  inscritti  riformati,  deciderà  la  Commissione 
sanitaria  presso  la  Scuola  se  essi  si  trovino  nella  condizioni  di  cui 
al  penultimo  alinea  del  numero  7,  art.  Ili,  della  Legge  sul  reclu- 
tamento (testo  unico)  per  poter  contrarre  l’arruolamento  volontario 
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i)  pei  militari  sotto  le  armi  deve  unirsi  copia  del  foglio  matri- 
colare modello  59  dell’aspirante.  Per  essi  non  è necessaria  la  pre- 
sentazione dei  documenti  di  cui  alle  lettere  a),  b)  ed  /),  ed  il 
certificato  di  cui  alla  lettera  e)  dovrà  riferirsi  ai  dodici  mesi  che 
precedettero  l’entrata  in  servizio  militare. 

I documenti  di  cui  alle  lettere  a),  6),  c),  d ),  e)  ed  /)  vanno  sog- 
getti alle  disposizioni  delle  leggi  sul  bollo. 

38.  Le  domande  d’ammissione  debbono  essere  presentate  ai  coman- 
danti dei  Distretti,  tranne  quelle  dei  militari  sotto  le  armi,  le  quali 
saranno  presentate  ai  rispettivi  comandanti  di  corpo. 

39.  Le  domande  d’ammissione  per  esami  devono  essere  presen- 
tate dal  1°  maggio  al  15  giugno  dell’anno  in  cui  ha  luogo  l’am- 
missione; quelle  invece  d’ammissione  per  titoli  dal  1°  luglio  al 
5 agosto. 

40.  Tanto  i comandanti  dei  Distretti  quanto  i comandanti  di  Corpo 
debbono  astenersi  dal  dar  corso  alle  domande  che  non  siano  munite 
di  tutte  le  chieste  indicazioni  e dei  documenti  regolari,  informan- 
done per  loro  norma  gl’interessati. 

41.  Le  domande  di  ammissione  per  esame  debbono,  dai  coman- 
danti dei  Distretti  o comandanti  di  Corpo,  essere  trasmesse,  coi 
relativi  documenti,  pel  20  giugno  ai  Comandi  di  Divisione  (o  Comando 
militare  dell’isola  di  Sardegna)  presso  i quali  i singoli  aspiranti 
hanno  chiesto  di  presentarsi,  accompagnate  con  elenco  nominativo. 
Uguale  elenco  deve,  per  lo  stesso  giorno,  essere  spedito  al  Mini- 
stero della  guerra  (Segretariato  generale). 

42.  Le  domande  di  ammissione  per  titoli  devono  essere  trasmesse, 
coi  relativi  documenti,  di  mano  in  mano  che  vengono  presentate, 
al  Ministero  della  guerra  (Segretariato  generale). 

43.  I concorrenti  per  esame,  le  cui  domande  siano  state  ricono- 
sciute regolari  e munite  dei  prescritti  documenti,  ne  saranno  pari- 
mente informati  dai  comandanti  dei  Distretti  stessi,  dai  quali 
saranno  in  pari  tempo  avvertiti  del  giorno,  in  cui  dovranno  pre- 
sentarsi alla  sede  prescelta  per  lo  svolgimento  del  tema  in  iscritto 
di  lingua  e lettere  italiane. 


ed  essere  perciò  accettati.  Qualora  invece  si  tratti  di  inscritti  dichia- 
rati rivedibili,  non  potendo  essi  più  contrarre  arruolamento  volon- 
tario, se  accettati  alla  Scuola  si  intenderanno  ammessi  con  riserva 
fino  a che  non  siano  dichiarati  abili  dai  rispettivo  Consiglio  di  leva, 
e nel  caso  poi  che  da  questo  vengano  in  seguito  riformati  saranno 
licenziati  dalla  Scuola. 


20.  — Codice  Pubblica  Isiruz.  — IV 


306  Accademia , Scuoia  e Collegi  milit.  - Accad.  navale 

Le  stesse  informazioni  saranno  date,  a loro  volta,  dai  comandanti 
di  corpo  ai  militari  in  servizio  circa  l’esito  delle  loro  domande  e 
del  giorno  in  cui  gli  ammessi  al  concorso  per  esame  dovranno 
presentarsi  alla  sede  prescelta  per  lo  svolgimento  del  predetto 
tema  in  iscritto. 

I militari  in  servizio  non  residenti  nelle  città  sedi  degli  esami, 
saranno  poi,  per  cura  dei  rispettivi  comandanti  di  corpo,  avviati, 
pei  giorni  rispettivamente  stabiliti,  sia  alla  sede  dell’esame  in 
iscritto  di  lingua  e lettere  italiane  sia  a quella  degli  altri  esami, 
dove  rimarranno  aggregati  al  locale  Distretto  militare,  il  quale  ne 
curerà  il  rinvio  al  corpo  appena  terminati  gli  esami. 

44.  I comandanti  di  Distretto  debbono,  per  le  domande  dei  non 
militari,  assumere  le  informazioni  prescritte  dal  2<>  alinea  del 
numero  26  dell’Istruzione  per  gli  allievi  ufficiali  di  complemento  ; 
e se  fossero  sfavorevoli  riferirne  tosto  ai  Ministero.  In  caso  diverso, 
le  comunicheranno  al  comando  della  Scuola  militare  appena  pub- 
blicati nel  Giornale  militare  i nomi  degli  ammessi  alla  Scuola 
stessa. 

Uguali  informazioni  assumeranno  e comunicheranno  i coman- 
danti di  Corpo  per  i militari  loro  dipendenti,  che  chiedono  l’am- 
missione alla  Scuola  (1). 

45.  Il  Ministero  si  riserva  poi  di  escludere  dall’ammissione  quei 
giovani  che,  per  qualsiasi  motivo,  non  giudicasse  meritevoli  di 
aspirare  al  grado  di  ufficiale. 


(1)  Per  disposizione  data  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia,  non 
è più  tenuto  conto  nei  casellari  giudiziari  dei  procedimenti  penali 
risolti  con  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a procedere.  Queste 
dichiarazioni,  come  è noto,  sono  talvolta  emesse  per  insufficienza 
di  prove  o per  desistenza  di  querela^  della  parte  lesa;  però,  se 
per  esse  è estinta  l’azione  penale,  non  è punto  cancellata  la  respon- 
sabilità morale  degli  imputati. 

Di  ciò  adunque  i comandanti  di  Distretto  dovranno  avvertire  le 
autorità  che  incaricheranno  di  assumere  le  informazioni  sugli  aspi- 
ranti allievi,  acciocché  lo  abbiano  presente  nel  praticare  le  loro 
indagini,  anche  quando  i certificati  penali  non  contengano  alcun 
cenno  di  procedimenti  subiti. 
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Art.  3o  — Esami  d'ammissiose. 


46.  Gli  esami  d’ammissione  alla  Scuola  militare  volgeranno  sulle 
materie  indicate  nella  seguente  tabella,  in  base  ai  relativi  pro- 
grammi annessi  al  presente  Regolamento. 


Pi 

Materie  d’esame 
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C t Jj 
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47.  L’esame  in  iscritto  di  lingua  e lettere  italiane  precederà  tutti 
gli  altri , essendo  condizione  indispensabile  per  Tammissione  a 
questi  l’aver  conseguita  l’idoneità  in  quello. 
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Esso  avrà  luogo  verso  la  fine  di  giugno  e nel  giorno  che  verrà 
volta  per  volta  indicato  colla  circolare  di  cui  al  numero  30  e si 
farà  presso  ogni  comando  di  Divisione  militare  e presso  il  comando 
militare  dell’isola  di  Sardegna,  cioè  in:  Torino, Novara,  Alessandria, 
Cuneo,  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Genova,  Verona,  Padova,  Bologna, 
Ravenna,  Ancona,  Chieti,  Firenze,  Livorno,  Roma,  Perugia,  Napoli, 
Salerno,  Bari,  Catanzaro,  Palermo,  Messina  e Cagliari. 

48.  Tutti  gli  altri  esami,  cioè  tutti  gli  orali  e lo  scritto  di  lingua 
francese,  avranno  principio  nella  prima  metà  d’agosto  e nel  giorno 
che  verrà  indicato  colla  circolare  di  cui  al  numero  55  e saranno 
dati  presso:  l’Accademia  militare  in  Torino,  i Collegi  militari  in 
Milano,  Firenze,  Roma,  Napoli  e Messina,  ed  eventualmente  in 
quelle  altre  sedi,  che  saranno  volta  per  volta  indicate  colla  circo- 
lare di  cui  al  numero  30. 

49.  Per  l’esame  in  iscritto  di  lingua  e lettere  italiane,  i vari  co- 
mandi di  Divisione  ed  il  comando  militare  dell’isola  di  Sardegna 
destineranno  i locali  necessari,  provvederanno  perchè  i medesimi 
siano  forniti  dei  mobili  e degli  oggetti  occorrenti,  e nomineranno 
una  Commissione  di  vigilanza,  composta  di  un  ufficiale  superiore 
presidente  e due  capitani  membri. 

50.  Il  tema  di  lingua  e lettere  italiane,  il  quale  sarà  unico  per 
tutti  e dato  dal  Ministero,  verrà  svolto  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno  indicato;  e perciò  gli  aspiranti  dovranno  trovarsi  nella  città 
da  essi  prescelta  e presentarsi  all’accennato  comando  nelle  ore 
pomeridiane  del  giorno  stesso  per  ricevere  le  necessarie  comu- 
nicazioni. 

51.  Sarà  cura  della  Commissione  di  vigilanza: 

1°  Di  dettare  ai  candidati  il  tema,  che  dal  Ministero  sarà  stato 
trasmesso  ai  comandi  suindicati  in  piego  suggellato  (piego  che 
dovrà  essere  aperto  in  presenza  dei  candidati  riuniti  per  isvolgere 
il  tema); 

2°  Di  assistere  allo  svolgimento  del  tema  stesso,  invigilando 
rigorosamente  a che  ogni  candidato  faccia  il  proprio  lavoro  da  sè, 
senza  valersi  di  appunti  o memorie  o libri  di  nessuna  sorta  e senza 
conferire  coi  propri  compagni  o con  chicchessia; 

3°  Di  ritirare  i temi  svolti,  segnando  su  ciascuno  l’ora  in  cui 
fu  consegnato,  e trasmetterli  tosto,  con  un  elenco  nominativo  dei 
giovani  presentatisi  alTesame  e un  processo  verbale  del  proprio 
operato,  al  rispettivo  Comando. 

52.  Se  nello  svolgimento  del  tema  la  Commissione  di  vigilanza  veri- 
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fìcasse  qualche  infrazione  alle  prescrizioni  accennate  al  comma  2° 
del  numero  precedente,  ne  riferirà  tosto  al  rispettivo  comando,  il 
quale  provvederà,  ove  ne  sia  il  caso,  per  l’esclusione  dagli  esami 
del  candidato  di  cui  trattasi,  dandone  avviso  al  Ministero. 

53.  Tutta  la  carta  occorrente  ai  candidati  sarà  provveduta  dai 
più  volte  accennati  Comandi,  e verrà  contrassegnata  dalla  Commis- 
sione di  vigilanza.  I lavori  fatti  su  carta  diversa  non  saranno 
accettati. 

I lavoii  dovranno  inoltre  essere  scritti  con  carattere  chiaro  e 
leggibile  con  facilità;  quelli  che  non  riunissero  siffatta  condizione 
non  saranno  presi  in  considerazione. 

54.  Ricevuti  i temi  dalla  Commissione  suddetta,  i Comandi  di 
Divisione  e dell’isola  di  Sardegna  li  trasmetteranno  con  sollecitu- 
dine al  Comando  della  Scuola  militare,  per  essere  esaminati  e 
classificati,  accompagnati  da  un  elenco  nel  quale  dovrà  essere 
indicata,  per  ciascuno  dei  candidati  presentatisi,  la  sede  prescelta 
per  sostenere  gli  altri  esami.  Eguale  elenco  dovrà,  contempora- 
neamente, essere  trasmesso  dai  comandanti  stessi  al  Ministero. 

55.  Terminato  presso  la  Scuola  militare  l’esame  dei  temi  di  lingua 
e lettere  italiane,  saranno  pubblicati,  mediante  apposita  circolare 
inserta  nel  Giornale  Militare,  i nomi  dei  giovani  che,  avendo 
ottenuta  l’idoneità  in  tale  esame,  sono  ammessi  agli  altri,  coirindi- 
cazione  del  punto  ottenuto  nell’esame  stesso  (il  quale  servirà  poi 
alla  Commissione  per  gli  esami  orali  per  stabilire  il  punto  medio 
del  1°  gruppo  e la  media  complessiva  dei  singoli  candidati).  In 
tale  circolare  sarà  inoltre  indicato  il  giorno,  in  cui  i candidati 
dovranno  presentarsi  alle  sedi  prescelte  per  sostenere  gli  altri 
esami;  ed  i singoli  interessati  saranno  di  ciò  informati,  appena 
avvenuta  l’anzidetta  pubblicazione,  per  cura  degli  stessi  Comandi 
presso  i quali  fecero  l’esame  in  iscritto  di  lingua  e lettere  italiane. 

56.  Detti  Comandi,  oltre  al  fare  le  accennate  partecipazioni,  tras- 
metteranno tosto  le  domande  ed  i documenti  dei  giovani  di  cui 
si  tratta  alle  sedi  presso  le  quali  questi  dovranno  rispettivamente 
presentarsi  per  sostenere  gli  altri  esami,  e restituiranno  invece  le 
domande  ed  i documenti  dei  non  ammessi  a detti  esami  ai  singoli 
interessati  per  mezzo  dei  comandanti  dei  rispettivi  distretti. 

57.  Gli  esami  orali  e quello  scritto  di  lingua  francese  sono  dati 
da  apposite  Commissioni,  così  costituite  : 

a)  presso  l’Accademia  militare  e presso  i Collegi  militari,  con 
ufficiali  insegnanti  e professori  dell’Accademia  e dei  Collegi  stessi. 
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ed  all’occorrenza,  per  completare  le  Sottocommissioni,  con  ufficiali 
del  presidio,  sotto  la  presidenza  di  un  ufficiale  generale  all’uopo 
delegato  dal  comandante  della  Divisione; 

b)  nelle  altre  sedi  d’esame,  con  ufficiali  del  presidio  e con 
cinque  professori  di  Scuole  militari  per  ciascuna  di  dette  sedi, 
cioè:  uno  di  matematiche,  uno  di  lettere  italiane,  uno  di  storia  e 
geografia,  uno  di  scienze  naturali  ed  uno  di  francese,  sotto  la 
presidenza  di  un  ufficiale  generale  designato  dal  comandante  la 
Divisione. 

58.  Ciascuna  Commissione  consta  di  4 Sottocommissioni  (una 
per  l’esame  orale  di  lingua  e lettere  italiane,  una  per  gli  esami 
di  storia,  geografia  e scienze  naturali,  una  per  quelli  di  matema- 
tica ed  una  per  quelli  di  lingua  francese)  composte,  ognuna,  di 
un  presidente  e due  membri. 

59.  (1)  Gli  esami  orali,  per  ciascuna  materia,  sono  dati  sopra  un 
numero  del  rispettivo  programma,  estratto  a sorte  dal  presidente 
della  Sottocommissione;  tranne  l’esame  di  storia,  pel  quale  saranno 
estratti  tre  numeri  (uno  di  storia  greca  e romana,  uno  di  storia 
del  medio  evo  ed  uno  di  storia  moderna),  e quello  di  aritmetica 
ed  algebra,  pel  quale  ne  saranno  estratti  due  (uno  di  aritmetica 
ed  uno  di  algebra). 

E però  in  facoltà  della  Sottocommissione  di  fare  domande  anche 
su  qualsiasi  altro  punto  dei  relativi  programmi. 

60.  Per  ogni  materia  e per  ogni  modo  d’esame  (cioè  scritto  od 
orale)  si  fa  una  votazione  distinta,  procedendo  come  è detto  al 
numero  19  e ottenendo  poscia  il  punto  d’esame  per  ciascuna  vota- 
zione nel  modo  indicato  al  numero  20. 


(1)  Modificato  in  data  28  luglio  1893,  nel  modo  seguente: 

59.  Gli  esami  orali,  per  ciascuna  materia,  sono  dati  sopra  un 
numero  del  rispettivo  programma,  estratto  a sorte  dal  presidente 
della  Sotto-commissione.  Fanno  eccezione  gli  esami  : 

di  storia,  pel  quale  saranno  estratti  tre  numeri  (uno  di  storia 
greca  e romana,  uno  di  storia  del  medio-evo  ed  uno  di  storia 
moderna)  ; 

di  aritmetica  ed  algebra  pel  quale  saranno  estratti  due  numeri 
(uno  di  aritmetica  ed  uno  di  algebra); 

di  geometria,  pel  quale  saranno  parimenti  estratti  due  numeri 
(uno  di  geometria  piana  e uno  di  geometria  solida). 

E però  in  facoltà  della  Sotto-commissione  di  fare  domande  anche 
su  qualsiasi  altro  punto  dei  relativi  programmi. 
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61.  Il  punto  medio  di  ogni  gruppo  si  ottiene  facendo  la  media 
aritmetica  dei  punti  ottenuti  nelle  singole  votazioni  sulle  materie 
del  gruppo  stesso. 

62.  La  media  complessiva  si  ottiene  moltiplicando  i punti  medi 
dei  vari  gruppi  pel  rispettivo  coefficiente  (vedi  tabella  al  numero  46), 
sommando  i prodotti  così  ottenuti  e dividendone  poscia  il  totale 
per  20. 

63.  Per  essere  dichiarato  idoneo  airammissione  il  concorrente 
deve  conseguire  l’idoneità  a maggioranza  di  voti  in  ogni  singola 
votazione. 

Sarà  pure  dichiarato  idoneo  il  candidato  il  quale,  non  avendo 
raggiunta  l’idoneità  in  qualche  votazione,  purché  però  il  punto  di 
essa  non  sia  inferiore  ad  8/2o  , abbia  ottenuta  una  media  comples- 
siva di  almeno  14/2o. 

64.  Circa  le  comunicazioni  da  farsi  ai  candidati  intorno  all’esito 
degli  esami,  il  certificato  da  rilasciarsi  agli  idonei  che  ne  fanno 
domanda  e la  restituzione  dei  documenti  ai  non  idonei,  valgono  le 
prescrizioni  stesse  di  cui  al  numero  23. 

65.  Appena  terminati  gli  esami,  per  cura  dei  presidenti  delle 
Commissioni  sarà  compilato  e trasmesso,  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, al  Ministero  della  guerra  (Segretariato  generale),  un  elenco 
nominativo,  nel  quale  sarà  dimostrato  il  risultato  complessivo  degli 
esami  stessi. 

In  detto  elenco,  il  quale  dovrà  essere  firmato  da  tutti  i compo- 
nenti la  Commissione  esaminatrice,  saranno  inscritti,  prima  i can- 
didati idonei,  per  ordine  di  classificazione,  poscia  i non  idonei,  nello 
stesso  ordine,  ed  infine  quelli  ritiratisi  dagli  esami  e quelli  non 
presentatisi,  colle  seguenti  indicazioni  per  ciascuno  : 

a)  risultati  delle  votazioni  d’idoneità  e di  classificazione  per 
ogni  singolo  esame; 

b)  punti  medi  dei  vari  gruppi; 

c)  prodotti  dei  diversi  punti  medi  di  gruppo  pei  rispettivi 
coefficienti  ; 

d)  media  complessiva  di  classificazione; 

è)  data  di  nascita; 

/)  pei  soli  [idonei,  se  inscritti  della  leva  in  corso  che  non 
abbiano  ancora  subito  l’esame  definitivo  del  loro  Consiglio  di  leva, 
presso  quale  Consiglio  lo  subiranno. 

66.  A tale  elenco  dovranno  inoltre  unirsi  le  domande  coi  rela- 
tivi documenti  personali,  di  tutti  i candidati  dichiarati  idonei. 
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67.  Non  sono  ammessi  esami  di  riparazione.  Qualora  però  il 
numero  degli  ammissibili  fosse  scarso  ed  occorresse  aprire  un 
secondo  concorso,  il  Ministero  determinerà  e farà  conoscere  se 
quelli  non  approvati  nel  precedente  concorso  potranno  essere 
ammessi  ad  un  esame  di  riparazione  nelle  materie  in  cui  fallirono. 

68.  I giovani  che  hanno  conseguita  l’idoneità  per  l’ammissione 
alla  Scuola  militare  ma  non  vi  sono  stati  ammessi,  o perchè  clas- 
sificati oltre  il  numero  dei  posti  disponibili  o per  rinuncia  volon- 
taria o per  qualsivoglia  altra  ragione,  se  intendessero  riconcorrere 
per  l’ammissione  stessa  negli  anni  successivi,  dovranno  sostenere 
tutti  gli  esami  e soddisfare  a tutte  le  altre  condizioni  al  pari  di 
coloro  che  si  presentano  per  la  prima  volta  al  concorso. 

Cap.  IV.  — Ammissione  all’Accademia  militare. 

Art.  1°.  — Condizione  d’ammissione. 

69.  I posti  annualmente  disponibili  nel  1°  anno  di  corso  dell’Ac- 
cademia militare,  il  cui  numero  viene  volta  per  volta  stabilito  dal 
Ministero  e fatto  conoscere  mediante  la  circolare  di  cui  al  numero  80, 
sono,  tutti  indistintamente,  concessi  a concorso  per  merito  d’esame 
ai  giovani  che  abbiano  riportata  la  voluta  idoneità  nell’esame  com- 
plementare di  cui  al  seguente  art.  3°. 

70.  Possono  concorrere  a detto  esame  complementare: 

a)  i giovani  che  abbiano  compiuto  con  buon  esito  il  5°  anno 
dei  Collegi  militari; 

b ) i giovani  che  abbiano  conseguita  la  licenza  liceale  o d’isti- 
tuto tecnico  in  un  Liceo  od  Istituto  tecnico  governativo  o legal- 
mente pareggiato  e soddisfino  a tutte  le  altre  condizioni  richieste 
per  l’ammissione  alla  Scuola  militare,  delle  quali  è cenno  al  nu- 
mero 32. 

La  iicenza  di  Istituto  tecnico  dovrà  essere  di  una  delle  sezioni 
seguenti  : fisico-matematica,  agrimensura,  commercio  e ragioneria. 

La  licenza  dovrà  essere  della  sessione  ordinaria  dell’anno  in  cui 
viene  fatta  la  domanda  o di  qualsiasi  sessione  dell’anno  prece- 
dente. Però  per  coloro,  che  comproveranno  di  aver  proseguito  gli 
studi  negli  Istituti  superiori  dopo  aver  preso  la  licenza,  questo 
limite  di  tempo  potrà  essere  aumentato,  fermi  restando  quelli  del- 
l’età altrove  prescritti; 

c)  i giovani  che  siano  stati  approvati  in  tutte  le  materie  del- 
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l’esame  prescritto  per  l’ammissione  alla  Scuola  militare  e che 
abbiano  inoltre  riportato  nell’esame  di  matematica  almeno  u/2o . 

71.  Le  disposizioni  relative  all’ammissione  della  Scuola  militare, 
di  cui  ai  numeri  33,  34  e 35,  valgono  altresì  per  l’ammissione  all’Ac- 
cademia militare. 

Art.  2°.  — Domande  d’ammissione. 

72.  I comandanti  dei  Collegi  militari,  appena  terminati  gli  esami 
annuali  di  promozione,  invieranno  al  Ministero  un  elenco  nomina- 
tivo degli  allievi  i quali,  trovandosi  nelle  condizioni  di  cui  al 
comma  a)  del  numero  70,  desiderano  concorrere  per  l’ammissione 
alTAccademia  militare,  con  l’indicazione  del  punto  di  media  com- 
plessiva da  ciascuno  di  essi  ottenuto  in  detti  esami. 

73.  Per  le  domande  dei  concorrenti  di  cui  al  comma  b)  di  detto 
numero  70  valgono  le  stesse  norme  e prescrizioni  stabilite  per  le 
domande  dei  concorrenti  all’ammissione  alla  Scuola  militare,  delle 
quali  è parola  all’articolo  2°  del  Capo  III,  colla  sola  avvertenza 
che  l’aspirante  all’ammissione  all’Accademia  dovrà  inoltre  indicare 
nella  propria  domanda,  in  quale  delle  città  di  cui  al  seguente 
numero  75  desidera  presentarsi  per  sostenere  il  relativo  esame. 

Art.  3°  — Esame  complementare  per  l’ammissione. 

74.  L’esame  complementare  per  l’ammissione  al  1°  anno  di  corso 
dell’Accademia  militare  volge  sulla  trigonometria,  sull’algebra 
complementare  e sulla  geometria  complementare,  in  base  ai  pro- 
grammi n.  12,  13  e 14  annessi  al  presente  Regolamento. 

75.  Esso  ha  luogo:  in  Torino,  presso  l’Accademia  militare,  in 
Napoli,  Firenze,  Milano,  Roma  e Messina,  presso  il  locale  Collegio 
militare,  in  quei  giorni  (fra  i primi  di  agosto  e la  metà  di  set- 
tembre) che  si  faranno  conoscere  ai  singoli  candidati. 

76.  Detto  esame,  il  quale  è soltanto  orale  e della  durata  com- 
plessiva di  45  minuti  per  ogni  candidato,  viene  dato  da  apposita 
Commissione  nominata  dal  Ministero,  la  quale  si  recherà  succes- 
sivamente nelle  varie  sedi  indicate  al  precedente  numero  75. 

77.  Per  ciascuna  delle  tre  materie,  di  cui  è cenno  al  numero  74, 
viene  estratto  a sorte,  dal  presidente  della  Commissione  esamina- 
trice, un  numero  del  relativo  programma,  e su  questo  dovrà  essere 
interrogato  il  candidato  ; restando  però  in  facoltà  degli  esamina- 
tori di  fare  domande,  non  solo  sopra  qualsiasi  altro  punto  degli 
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accennati  tre  programmi,  ma  anche  sui  programmi  di  matematica 
n.  8 e 9 per  l’ammissione  alla  Scuola  militare. 

78.  Per  le  votazioni  e per  stabilire  il  punto  d'esame,  si  procede 
in  modo  analogo  a quello  indicato  ai  numeri  19  e 20,  avvertendo 
però  che  dovrà  farsi  una  sola  votazione  complessiva  per  tutte  e 
tre  le  materie  suindicate. 

79.  Sarà  dichiarato  idoneo  all’ammissione  all’Accademia  militare 
il  candidato  che  nell’esame  complementare  di  cui  trattasi  avrà 
ottenuta  l’idoneità,  cioè  un  punto  non  inferiore  a 10. 

80.  Qualora  il  numero  degli  idonei  superi  quello  dei  posti  dispo- 
nibili, saranno  ammessi  all’Accademia  i primi  classificati  in  detto 
esame,  qualunque  sia  la  loro  provenienza. 

Solo  nel  caso  di  parità  di  punto  di  merito  nel  predetto  esame, 
sarà  adottato  pei  concorrenti  il  criterio  di  precedenza  di  cui  al 
numero  31. 

81.  Colle  stesse  norme,  cioè  in  base  al  punto  di  merito  ottenuto 
nell’esame  complementare  e coll’avvertenza  di  cui  al  2°  alinea  del 
numero  precedente  pel  caso  in  cui  due  o più  concorrenti  abbiano 
il  medesimo  punto,  verranno  poscia  classificati  fra  di  loro,  per  la 
concessione  delle  mezze  pensioni  gratuite  per  merito  personale, 
tutti  coloro  che  saranno  ammessi  all’Accademia  militare. 

82.  Coloro,  tra  gli  aspiranti  all’Accademia  militare,  i quali  fal- 
lissero nel  solo  esame  complementare  o che,  anche  essendo  riusciti 
idonei  in  questo,  non  potessero  conseguire  l’ammissione  all’Acca- 
demia, perchè  classificati  oltre  il  numero  dei  posti  disponibili, 
potranno,  qualora  lo  desiderino  e tenuto  conto  del  disposto  dal 
numero  31,  essere  ammessi  alla  Scuola  militare. 

Tutti  i giovani  che  si  presenteranno  all’esame  complementare, 
saranno  perciò  invitati  dal  presidente  della  Commissione  esami- 
natrice a dichiarare  se,  non  ottenendo  l’ammissione  all’Accademia, 
siano  disposti  ad  entrare  nella  Scuola  militare;  e di  tali  dichia- 
razioni sarà  fatto  cenno  in  apposita  colonna  dell’elenco  di  cui  al 
numero  85» 

83.  Se  allievi  di  Collegi  militari,  potranno  inoltre  essere  dal 
Ministero  autorizzati  a ripeterne  il  5°  anno  di  corso,  purché  però 
non  abbiano  già  ripetuto  detto  anno  o uno  dei  precedenti,  ma 
senza  beneficio  di  pensione  o mezza  pensione,  nè  per  benemerenza 
di  famiglia,  nè  per  merito  personale. 

84.  Tutti  poi,  e quindi  anche  coloro  che  ottennero  l’idoneità  nel- 
l’esame complementare  ma  non  poterono  conseguire  l’ammissione 
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perchè  classificati  oltre  il  numero  dei  posti  disponibili,  se  vorranno 
negli  anni  successivi  riconcorrere  per  l’ammissione  all’Accademia 
militare,  dovranno  ripetere  l’esame  stesso,  (oltre  l’esame  prescritto 
al  comma  c del  numero  70  quando  trattisi  di  giovani  concorrenti 
all’Accademia  per  esame)  e soddisfare  a tutte  le  altre  prescritte 
condizioni,  come  se  dovessero  concorrere  per  la  prima  volta,  col- 
l’avvertenza di  cui  al  numero  121. 

85.  Compiuto  l’esame,  il  presidente  della  Commissione  esamina- 
trice ne  trasmetterà,  nel  più  breve  tempo  possibile,  i risultati  al 
Ministero  della  guerra  (Segretariato  generale)  mediante  apposito 
elenco  nominativo,  firmato  da  tutti  i componenti  la  Commissione, 
nel  quale  saranno  inscritti,  prima  i candidati  idonei,  per  ordine  di 
classificazione,  poscia  i non  idonei,  nello  stesso  ordine,  ed  infine 
quelli  ritiratisi  dagli  esami  e quelli  non  presentatisi,  indicando, 
per  ciascuno  degli  idonei  e dei  non  idonei: 

a)  il  risultato  della  votazione  d’idoneità; 

b)  il  punto  d’esame. 


Cap.  V.  — Pensione  ed  altre  spese  a carico 
delle  famiglie . 

86.  La  pensione  è:  di  lire  700  annue  per  gli  allievi  dei  Collegi 
militari  e di  lire  900  per  quelli  della  Scuola  e dell’Accademia 
militare;  e deve  essere  pagata  per  trimestri  anticipati,  decorrenti 
dal  1°  ottobre,  1°  gennaio,  1°  aprile  e 1°  luglio. 

87.  I militari  ammessi  alla  Scuola  o all’Accademia  in  qualità  di 
allievi,  dal  giorno  dell’ammissione  perdono  il  diritto  alle  compe- 
tenze che  prima  percepivano. 

88.  All’atto  dell’ammissione,  sarà  inoltre  pagata  alla  cassa  del- 
l’Accademia, della  Scuola  o del  Collegio  la  somma  di  lire  350  pel 
corredo  dell’allievo  (1).  A tale  pagamento  dovranno  sottoporsi  anche 
i militari  di  cui  al  numero  precedente  ; ma  ne  vanno  esenti  gli 
allievi  che  passano  direttamente  dall’una  ad  un’altra  delle  accen- 
nate Scuole,  come  pure  quelli  che  vi  passano  direttamente,  cioè 
senza  interruzione  di  sorta,  dai  Convitti  nazionali  militari. 


(1)  Con  R.  Decreto  27  gennaio  1898,  n.  23,  venne  statuito:  « Per 
gli  allievi  della  Scuola  militare,  aspiranti  alla  nomina  a sottote- 
nente di  cavalleria,  la  somma  per  il  corredo,  da  pagarsi  all’atto 
deH’ammissione  alla  Scuola,  è fissata  in  lire  450  ». 
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89.  Oltre  la  pensione  ed  il  pagamento  di  cui  al  numero  prece- 
dente, ogni  allievo  dovrà  pagare  a trimestri  anticipati  annue 
lire  120,  se  dell’Accademia  o della  Scuola  militare,  e annue  lire  180, 
se  dei  Collegi  militari,  per  le  spese  di  rinnovazione  e riparazione 
di  ogni  parte  del  vestiario  e del  corredo  in  generale  e di  provvista 
di  libri  di  testo  ed  oggetti  di  cancelleria,  le  quali  spese  sono  tutte 
sostenute  dall’Istituto,  come  quelle  del  vitto,  alloggiamento  e bucato, 
cui  è destinato  a far  fronte  la  pensione. 

90.  Gli  allievi  avranno  poi  la  proprietà  di  tutti  gli  oggetti  di 
corredo  e libri  che  sono  loro  distribuiti,  durante  la  loro  perma- 
nenza nell’Istituto,  per  uso  personale,  ad  eccezione  dello  zaino, 
dell’armamento  e delle  bufetterie,  che  vengono  loro  consegnati 
soltanto  per  uso  temporaneo. 

Però  gli  oggetti  passati  fuori  d’uso  e surrogati  con  altri,  riman- 
gono all’Istituto. 

91.  La  spesa  annua  complessiva  a carico  delle  famiglie  è quindi: 
di  lire  880,  per  ogni  allievo  dei  Collegi  militari;  e di  lire  1020,  per 
ogni  allievo  della  Scuola  o dell’Accademia  militare.  Oltre  questa 
ed  il  pagamento  del  primo  corredo  di  cui  al  numero  88,  le  famiglie 
non  dovranno  sopportarne  alcun’ altra  per  qualsivoglia  titolo,  salvo 
quelle  non  obbligatorie,  che  facessero  i propri  figli  per  diverti- 
menti, francobolli,  ecc.;  o quelle,  in  cui  incorressero  per  risarci- 
mento di  danni  recati. 

92.  Le  somme  per  pensione  ed  accessori  debbono  essere  pagate, 
anche  direttamente  dagli  allievi,  o fatte  pervenire,  alla  cassa  del- 
l’Istituto, in  numerario  o biglietti  aventi  corso  legale,  ovvero  con 
vaglia  postale  intestato  al  Comandante  dell’Accademia  militare, 
della  Scuola  militare  o del  Collegio  militare,  od  altrimenti  con 
titoli  sovra  un  Istituto  di  credito  consorziale  avente  sede  nella  città 
stessa  in  cui  risiede  l’Accademia,  la  Scuola  o il  Collegio  militare, 
o,  finalmente,  se  trattasi  di  ufficiali,  anche  a mezzo  della  cassa  del 
rispettivo  Corpo. 

Le  famiglie  si  potranno  dirigere  al  relatore  del  Consiglio  d’ammi- 
nistrazione delle  Scuole  sopra  menzionate  per  schiarimenti,  notizie 
che  loro  occorressero  riguardo  a spese  e pagamenti. 

Le  Amministrazioni  dell’Accademia  e della  Scuola  militare  non 
mandano  ricevuta  delle  somme  loro  inviate  dalle  famiglie  degli 
allievi,  ma  le  consegnano  a questi. 

93.  In  conseguenza  di  quanto  precede,  nell’atto  dell’ammissione, 
gli  ammessi  (meno  i provenienti  direttamente  da  altra  Scuola  mili- 
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tare  o da  un  convitto  nazionale  militare,  i quali  giusta  il  disposto 
dal  numero  88,  vanno  esenti  dal  pagamento  del  primo  corredo) 
dovranno  pagare  le  seguenti  somme  : 

a)  Se  trattasi  d’ammissione  ai  Collegi  militari: 

Lire  350  pel  primo  corredo; 

» 175  per  un  trimestre  anticipato  di  pensione; 

» 45  quota  anticipata  trimestrale  per  manutenzione  e rinno- 

vazione del  corredo  ; 

Lire  570  totale. 

b ) Se  trattasi  d’ammissione  alla  Scuola  o all’Accademia  militare  : 

Lire  350  pel  primo  corredo  ; 

> 225  per  un  trimestre  anticipato  di  pensione; 

» 30  quota  anticipata  trimestrale  per  manutenzione  e rinno- 

vazione del  corredo; 

Lire  605  totale. 

I totali  sovraindicati  vengono  rispettivamente  ridotti  alle  somme 
di  L.  482,50  e L.  492,50,  se  il  giovane  è ammesso  col  beneficio  di 
mezza  pensione  gratuita. 

94.  I giovani  pei  quali  non  sia  stato  fatto,  o che  non  facciano 
essi  stessi,  il  prescritto  pagamento,  non  sono  ricevuti  nell’Istituto. 

95.  All’allievo  cui  sia  stata  concessa  una  licenza  straordinaria 
per  motivo  di  salute,  come  pure  all’allievo  che  per  qualsiasi  ragione 
lasci  definitivamente  l’Istituto,  devono  essere  rimborsatele  aliquote 
della  pensione  e delle  quote  fisse  trimestrali  per  le  spese  di  rinno- 
vazione vestiario,  corrispondenti  ai  mesi  interi  naturali  che  non 
abbia  trascorso  nell’Istituto. 

96.  Non  è fatta  alcuna  restituzione  del  fondo  pagato  pel  primo 
arredamento,  tranne  che  l’allievo  di  nuova  ammissione  sia  ritirato 
dai  parenti  pochi  giorni  dopo,  nel  qual  caso  gli  verrà  addebitato 
soltanto  il  valore  degli  oggetti  di  vestiario  distribuiti  che  non 
siano  più  allo  stato  di  nuovi.  Nello  stesso  caso  saranno  pure  resti- 
tuite le  quote  della  pensione  e manutenzione  del  vestiario,  salvo 
il  rimborso  delle  giornate  di  convivenza  nell’Istituto. 

97.  Nel  caso  di  altre  licenze,  essendo  facoltativo  l’approfittarne 
o no,  la  pensione  e le  quote  fisse  ora  dette  restano  interamente  a 
benefizio  dell’Istituto. 

98.  Gli  allievi  dei  Collegi  militari  o dei  Convitti  nazionali  militari, 
che  passano  alla  Scuola  o all’Accademia  militare,  continuano  a 
far  parte  dei  Collegi  e Convitti  stessi  disciplinarmente  ed  ammini- 
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strativamente  fino  al  giorno  che  precede  quello  della  loro  ammis- 
sione alla  Scuola  o airAccademia  ; in  conseguenza  di  che  le  famiglie 
non  hanno  diritto  al  rimborso  di  alcuna  somma  pel  tempo  che  essi 
passano  in  licenza  dopo  gli  esami.  I Collegi  e Convitti  trasmettono 
poi  alla  Scuola  o all’Accademia  le  carte  di  passaggio  di  questi 
allievi,  come  è prescritto  per  ogni  individuo  dell’esercito  che  passa 
da  un  corpo  ad  un  altro. 

99.  Incorre  nel  rinvio  dall’Istituto  quell’allievo  i cui  parenti 
lascino  trascorrere  15  giorni,  dal  1°  del  trimestre,  senza  fare  i 
pagamenti  di  cui  ai  numeri  precedenti. 

100.  Quando  un  allievo  lascia  l’Istituto  definitivamente  può  essere 
delegato  dalla  famiglia  a chiudere  i propri  conti,  purché  la  famiglia 
ne  informi  direttamente  con  lettera  il  comandante  dell’Istituto  stesso. 


Capo  VI.  — Pensioni  e mezze  pensioni  gratuite. 

(Regio  Decreto  8 novembre  1891). 

Art.  1°. 

101.  Sarà  accordato  il  beneficio  della  intera  pensione  gratuita  ai 
tìgli  degli  ufficiali  del  Regio  Esercito,  della  Regia  Armata  e degli 
impiegati  di  carriera  nominati  con  Regio  Decreto  nelle  ammini- 
strazioni dello  Stato  con  diritto  a pensione,  che  siano  morti  in 
guerra  od  in  servizio  comandato. 

Art.  2°. 

102.  Sarà  accordato  il  beneficio  della  mezza  pensione  gratuita 
per  benemerenza  di  famiglia,  entro  i limiti  dei  fondi  che  verranno 
a tal  uopo  annualmente  stanziati  in  bilancio,  e cominciando  dai 
più  bisognosi; 

1°  Ai  figli  degli  ufficiali  del  Regio  Esercito  o della  Regia  Armata 
e degli  impiegati  di  carriera  nominati  con  R.  Decreto  nelle  Ammi- 
nistrazioni dello  Stato  con  diritto  a pensione;  i quali  contino 
almeno  otto  anni  di  effettivo  servizio  e non  abbiano  cessato  dal 
medesimo  per  dimissione  volontaria,  nè  per  cause  che  implichino 
biasimo  per  parte  del  Governo; 

2°  Ai  figli  dei  decorati  dell’Ordine  militare  di  Savoia,  o della 
medaglia  d’oro  o d’argento  al  valor  militare,  o della  medaglia 
dei  Mille; 
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3°  Ai  giovani  appartenenti  a famiglie  le  quali,  per  eccezionali 
e segnalati  servizi  resi  allo  Stato,  abbiano  acquistato  titolo  di 
speciale  benemerenza  e risultino  per  danni  sofferti  evidentemente 
meritevoli  di  particolare  considerazione. 

Gli  orfani  di  padre  o madre,  o di  solo  padre  delle  categorie 
precedenti  avranno  peraltro  la  precedenza  a detto  beneficio,  a 
qualunque  delle  menzionate  categorie  appartengano. 

Art.  3°. 

103.  Sarà  accordato  il  beneficio  della  mezza  pensione  per  merito 
personale  : 

Ai  giovani  che  verranno  ammessi  airAccademia  od  alla  Scuola 
militare,  provvisti  di  licenza  liceale  o d’istituto  tecnico  ; 

Ai  giovani,  che  negli  esami  d’ammissione  alFAecademia,  alla 
Scuola  militare  o ai  Collegi  militari,  risulteranno  classificati  nel 
primo  decimo  del  totale  degli  ammessi  rispettivamente  a ciascuno 
di  detti  Istituti  per  concorso  d’esame,  purché  abbiano  riportato 
una  media  complessiva  non  inferiore  ai  16/2o; 

Agli  allievi  dell’Accademia  militare,  della  Scuola  militare  e 
dei  Collegi  militari,  che  negli  esami  annuali  risultino  classificati 
nel  primo  decimo  del  totale  dei  promossi  al  corso  superiore  del 
rispettivo  Istituto,  purché  abbiano  riportato  una  media  complessiva 
non  inferiore  ai  16/2o- 

Xel  passaggio  dall’ultimo  anno  dei  Collegi  militari  alla  Scuola 
militare  sarà  fatta  una  classificazione  unica  di  tutti  gli  allievi  dei 
vari  Collegi,  e la  concessione  delle  mezze  pensioni  sarà  regolata 
colla  stessa  norma  in  base  a detta  classificazione,  sul  numero  com- 
plessivo degli  ammessi. 


Art.  4°. 

104.  Potranno  cumularsi  a favore  di  uno  stesso  giovane  due  mezze 
pensioni  per  titoli  diversi,  cioè  l’una  per  benemerenza  di  famiglia 
e l’altra  per  merito  personale. 

Art.  5°. 

105.  Il  beneficio  della  pensione  o mezza  pensione  gratuita  si 
riferisce  unicamente  alla  pensione  propriamente  detta,  e non  già 
alle  spese  accessorie  per  la  provvista  del  primo  corredo,  per  la 
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rinnovazione  e riparazione  di  esso  e per  la  provvista  dei  libri  di 
testo  e degli  oggetti  di  cancelleria,  le  quali  spese  saranno  obbli- 
gatorie per  tutti. 


Art.  60. 

106.  Il  beneficio  della  mezza  o dell’intiera  pensione  gratuita  per 
benemerenza  di  famiglia  s’intende  concesso  per  tutta  la  durata 
della  permanenza  negli  Istituti  sovradetti  ed  è anche  continuato 
all’allievo  che  faccia  passaggio  con  promozione  dall’uno  all’altro 
Istituto. 

Il  beneficio  della  mezza  pensione  gratuita  per  benemerenza  di 
famiglia  viene  sospeso  durante  l’anno  scolastico  che  l’allievo  ripe- 
tesse per  insuccesso  negli  esami  o volontariamente. 

Quello  invece  della  intera  pensione  gratuita  per  benemerenza  di 
famiglia  può  essere  continuato  in  tutto  od  in  parte  anche  durante 
l’anno  di  ripetizione,  qualora  per  speciali  condizioni  di  famiglia  o 
di  benemerenza,  il  Ministro  creda  di  accordarlo. 


Art.  7°. 

107.  Il  beneficio  della  mezza  pensione  per  merito  personale  è 
conservato  anche  per  l’anno  successivo  ai  giovani  ammessi  all’Ac- 
cademia od  alla  Scuola  militare  col  titolo  di  licenza  liceale  o di 
Istituto  tecnico,  purché  ottengano  l’idoneità  per  la  promozione  al 
corso  superiore  nella  prima  sezione  degli  esami  annuali. 

Lo  stesso  benefìcio  ha  invece  la  durata  di  un  solo  anno  se 
ottenuto  a tenore  dell’art.  3 negli  esami  di  ammissione  o di  pro- 
mozione ; può  essere  per  altro  riguadagnato  più  volte  da  uno 
stesso  allievo. 

Art.  8°. 

108.  Giusta  il  disposto  dell’articolo  3°  della  Legge  20  marzo  1873, 
n.  1291  (serie  2a),  durante  l’ultimo  anno  di  corso  dell’Accademia 
militare  l’intera  pensione  degli  allievi  è a carico  dell’Erario,  rima- 
nendo, ben  inteso,  a carico  delle  famiglie  la  quota  annuale  per  la 
manutenzione  del  vestiario. 

Questa  concessione  ha  la  durata  di  un  solo  anno  e non  viene 
proseguita,  qualora  l'allievo  ripeta  per  insuccesso  negli  esami  finali 
il  3°  corso  dell’Accademia  militare. 
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Art.  9°. 

109.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  avranno  effetto  dal 
1°  ottobre  1892  e da  quel  giorno  s’intenderanno  perciò  abrogati  i 
succitati  Nostri  Decreti  12  gennaio  1888  e 2 giugno  1889  , salvo  le 
concessioni  fatte  per  titolo  di  benemerenza  di  famiglia  ad  allievi 
che  già  si  trovano  negli  Istituti  militari,  le  quali  continueranno 
fino  ad  estinzione. 

110.  La  concessione  della  pensione  o mezza  pensione  gratuita  pei 
giovani  ammessi  ai  Collegi,  alla  Scuola  o all’Accademia  militare  , 
decorre  dal  1°  del  mese  in  corso,  pei  giovani  che  entrano  in  detti 
Istituti  nella  la  quindicina  del  mese;  dal  1°  del  mese  successivo, 
per  quelli  che  vi  entrano  nella  2a  quindicina. 

111.  Tanto  la  perdita  quanto  l’acquisto  o riacquisto  del  diritto  a 
pensione  o mezza  pensione  gratuita,  decorre  dal  principio  del- 
l’anno scolastico  successivo,  cioè,  in  massima,  dal  1°  ottobre  del- 
l’anno in  corso. 

E però  fatta  eccezione  per  il  riacquisto  del  diritto  a pensione  o 
mezza  pensione  per  benemerenza  di  famiglia,  che  venisse  perduta 
in  conseguenza  del  disposto  dal  secondo  capoverso  del  numero  106, 
il  quale  decorre  dal  1°  del  mese  successivo  a quello  in  cui  l’allievo 
supera  gli  esami  di  passaggio  al  corso  superiore. 

112.  La  concessione  della  pensione  o mezza  pensione  gratuita  per 
benemerenza  di  famiglia  è subordinata  alla  condizione  che  le 
famiglie,  che  vi  aspirano,  siano  in  grado  di  sopperire  alle  rima- 
nenti spese  di  cui  al  precedente  capo  V. 

113.  Le  domande  per  ottenere  una  pensione  o mezza  pensione 
gratuita  per  benemerenza  di  famiglia,  devono  essere  fatte  in  carta 
da  bollo  da  una  lira  e indirizzate  al  Ministero  della  guerra  (Segreta- 
riato generale),  al  quale,  secondo  la  qualità  del  postulante,  dovranno 
pervenire  nei  modi  seguenti: 

a)  Se  è ufficiale  od  impiegato  deH’Amministrazione  militare, 
per  via  gerarchica; 

b ) Se  è impiegato  civile,  per  mezzo  dell’Amministrazione  cui 
appartiene,  od  alla  quale  ha  appartenuto  se  giubilato  ; 

c)  Se  è militare  in  riposo  o se  tutore  di  orfano  di  militare  per 
mezzo  del  comandante  del  Distretto; 

d)  Se  è tutore  di  orfano  d’impiegato  civile,  per  mezzo  del- 
l’Amministrazione cui  apparteneva  il  padre  del  concorrente. 

21.  — Codice  Pubblica  Jstruz.  — IV. 
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114.  Alle  domande  debbono  essere  uniti  i documenti  comprovanti 
che  il  padre  dell’aspirante  ha,  ovvero  aveva  (se  defunto),  i titoli 
per  ottenere  il  beneficio  di  cui  si  tratta. 

115.  Tali  domande  debbono  essere  inoltrate  nello  stesso  limite 
di  tempo  stabilito  per  le  domande  di  ammissione. 

Le  autorità  che  le  trasmettono  dovranno  accompagnarle  con  par- 
ticolari informazioni  sui  titoli  di  benemerenza  del  padre  e con 
quelle  osservazioni  che  fossero  in  caso  di  fare  relativamente  alla 
condizione  di  cui  è cenno  al  numero  112. 

116.  Alla  concessione  delle  mezze  pensioni  gratuite  per  merito 
personale  provvede  direttamente  il  Ministero  senza  che  occorra 
alcuna  domanda. 


Cap.  VII.  — Disposizioni  varie  relative  agli  allievi  dei 
Collegi  militari , della  Scuola  militare  e deir  Accademia 
militare. 

117.  I giovani  ammessi  ai  Collegi  militari  ne  sono  informati  per 
mezzo  dei  presidenti  delle  rispettive  Commissioni  esaminatrici  ed 
avvertiti  del  giorno  in  cui  dovranno  presentarvisi  (che,  in  massima, 
sarà  il  1°  ottobre). 

118.  I nomi,  invece,  dei  giovani  ammessi  alla  Scuola  o all’Acca- 
demia militare  saranno  pubblicati  nel  Giornale  militare  ufficiale 
e nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno , coll’indicazione  del  giorno 
in  cui  vi  si  dovranno  presentare  (che , in  massima , sarà  pure  il 
1«  di  ottobre). 

119.  I giovani  ammessi  ai  Collegi  militari,  alla  Scuola  militare 
e all’Accademia  militare,  che  per  forza  maggiore  non  potessero 
presentarsi  nel  giorno  indicato,  dovranno  spedire  al  Comando  del 
rispettivo  Istituto  i documenti  necessari  a comprovare  la  forza  mag- 
giore, col  visto  del  comandante  del  Distretto  militare  o,  pei  luoghi 
ove  non  vi  ha  Distretto,  dei  RR.  Carabinieri.  In  ogni  caso  però  si 
intenderà  decaduto  dal  diritto  di  esservi  ammesso  chiunque,  per 
malattia  od  altro,  non  avrà  potuto  raggiungere  l’Istituto  dopo  tras- 
corso un  mese  dal  giorno  stabilito  per  l’ammissione. 

120.  Gli  allievi  dei  Collegi  militari  ammessi  alla  Scuola  o alla 
Accademia  militare,  i quali  hanno  già  raggiunta  l’età  di  17  anni, 
dovranno,  al  loro  giungere  alla  Scuola  o all’Accademia,  presentare 
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tutti  i documenti  [necessari  per  poter  contrarre  l’arruolamento 
volontario  ordinario.  I comandanti  dei  Collegi  nel  trasmettere  le 
carte  personali  di  ciascun  allievo,  come  è detto  al  numero  98,  infor- 
meranno però  in  tempo  le  famiglie  indicando  loro  quali  sono  i 
documenti  che  essi  devono  presentare. 

121.  L’ammissione  alla  Scuola  militare  esclude  la  possibilità  di 
fare  successivamente  passaggio  all’Accademia  militare. 

122.  I Collegi  militari  sono  retti  in  conformità  delle  disposizioni 
contenute  nel  Regolamento  pei  Collegi  militari. 

128.  La  Scuola  e l’Accademia  militare  sono  rette  in  conformità 
delle  Leggi  e dei  Regolamenti  in  vigore  per  il  Regio  Esercito  e 
delle  speciali  disposizioni  contenute  nei  rispettivi  Regolamenti  di 
servizio  interno. 

124.  — Oli  allievi  debbono  contrarre  l’arruolamento  volontario 
ordinario  appena  entrati  alla  Scuola  o all’Accademia  militare,  qua- 
lora abbiano  compiuto  il  17°  anno  di  età;  altrimenti  il  giorno 
stesso  in  cui  toccheranno  quel  limite  di  età. 

Sarà  soltanto  fatta  eccezione  pei  provenienti  dai  Collegi  mili- 
tari, di  cui  al  numero  35,  i quali  potranno  ritardare  l’arruolamento 
fino  a che  abbiano  raggiunta  la  voluta  idoneità  fisica;  e ove  non 
la  raggiungessero  al  termine  del  corso  degli  studi,  non  potranno 
conseguire  la  promozione  ad  ufficiale  e saranno  quindi  senz’altro 
licenziati. 

125.  Prima  di  procedere  all’atto  dell’arruolamento,  gli  allievi 
dovranno  essere  interpellati  se  nell’assumere  l’obbligo  del  servizio 
militare  intendano  di  surrogare  un  fratello  militare  sotto  le  armi 
o in  congedo  illimitato. 

Nel  caso  affermativo  gli  allievi  di  cui  trattasi  contrarranno  l’ar- 
ruolamento volontario,  di  cui  al  numero  precedente,  con  riserva 
di  commutare  l’arruolamento  stesso  in  quello  di  surrogato  di  fra- 
tello appena  esaurite  le  formalità  prescritte. 

Della  risposta  dell’allievo  alla  fattagli  interpellanza  deve  constare 
con  apposita  dichiarazione  firmata  dall’allievo  da  unirsi  all’atto 
del  suo  arruolamento  volontario. 

126.  Gli  allievi  dei  Collegi,  della  Scuola  o dell’Accademia  mili- 
tare, che  non  siano  approvati  negli  esami  annuali,  hanno  facoltà 
di  ripetere  l’anno  (avvertendo  però  che  ai  ripetenti  il  3°  anno  di 
Accademia  non  è applicabile  il  disposto  dal  numero  108  e che  la 
loro  anzianità  di  sottotenente  verrà  equiparata  a quella  dei  nuovi 
loro  compagni  di  corso);  quelli  invece,  che  per  la  seconda  volta 
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non  siano  approvati,  ancorché  in  esami  di  corso  diverso,  debbono 
cessare  dall’appartenere  all’Istituto. 

Sia  nell’uno  che  nell’altro  dei  due  casi  ora  detti,  gli  allievi  del 
1°  o del  2°  anno  dell’Accademia  militare  hanno  inoltre  la  facoltà 
di  far  passaggio  al  medesimo  anno  della  Scuola  militare. 

127.  Gli  allievi  del  3°  anno  dell’Accademia  militare  che  siano 
rimandati  negli  esami  finali  e che  non  possano  o non  intendano 
ripetere  l’anno,  seguiranno  la  sorte  degli  allievi  che  hanno  com- 
piuto con  buon  successo  il  2°  anno  della  Scuola  militare. 

128.  Gli  allievi  dell’Accademia  militare  promossi  sottotenenti  nelle 
armi  d’artiglieria  e genio  e quelli  della  Scuola  militare  promossi 
sottotenenti  nell’arma  di  cavalleria,  prima  di  essere  destinati  a 
prestare  effettivo  servizio  come  ufficiali  nell’arma  rispettiva,  deb- 
bono compiere  la  propria  istruzione,  quelli  presso  la  Scuola  d’ap- 
plicazione d’artiglieria  e genio,  questi  presso  la  Scuola  di  caval- 
leria; ed  in  seguito  al  risultato  del  corso  compiuto  in  dette  Scuole 
viene  poi  definitivamente  stabilita  la  loro  anzianità  rispettiva. 

129.  Quando,  al  momento  della  promozione  al  grado  di  sottote- 
nente degli  allievi  provenienti  sia  dall’Accademia  che  dalla  Scuola 
militare,  il  numero  delle  vacanze  disponibili  in  qualche  arma  o 
corpo  fosse  inferiore  a quello  degli  idonei  da  promuoversi  in  tale 
arma  o corpo,  il  Ministero  si  riserva  di  provvedere  per  coloro  che 
sono  classificati  in  eccedenza  al  numero  dei  posti  disponibili. 

130.  L’assegnazione  all’arma  d'artiglieria  o a quella  del  genio 
degli  allievi  dell’Accademia  militare  nominati  sottotenenti,  viene 
fatta,  per  quanto  possibile,  secondo  la  domanda  degli  allievi  stessi. 
E però  in  facoltà  del  Ministero  di  destinarli  all’una  o all’altra 
delle  due  armi,  anche  contrariamente  alla  loro  domanda,  quando 
l’interesse  generale  del  servizio  lo  richieda,  tenendo  conto  della 
particolare  attitudine  degli  allievi  stessi. 

131.  L’assegnazione  nei  bersaglieri  e negli  alpini  degli  allievi 
usciti  dalla  Scuola  militare  è fatta  in  base  al  giudizio  sull’idoneità 
fisica  degli  aspiranti  pronunciato  da  una  Commissione  istituita 
presso  la  Scuola  stessa. 

Nei  granatieri  sono  assegnati  gli  allievi  di  più  alta  statura. 

132.  L’assegnazione  ai  reggimenti  degli  allievi  usciti  dalla  Scuola 
militare,  ha  luogo  colle  norme  e prescrizioni  seguenti  : 

a)  gli  allievi,  i quali  dopo  i primi  esami  di  promozione  risul- 
teranno compresi  nel  primo  decimo  della  totalità  del  corso  pre- 
sentatosi agli  esami,  indipendentemente  dall’arma  o dalla  specialità 
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cui  aspirano,  potranno  indicare  tre  reggimenti  nei  quali  preferi- 
scono prestare  servizio. 

Per  tutti  gli  altri  allievi  promossi  l’assegnazione  alla  fanteria  e 
cavalleria  avviene  rigorosamente  per  ordine  numerico  progressivo 
di  reggimento  a partire  da  uno  di  questi  stabilito  ogni  anno  dal 
Ministero  ; 

b)  l’assegnazione  ai  bersaglieri  ed  agli  alpini,  in  seguito  a 
domanda  degli  aspiranti  promossi,  qualunque  sia  la  loro  classifi- 
cazione, è fatta  in  base  a due  terzi  dei  posti  disponibili  (essendo 
l’altro  terzo  devoluto  ai  sottufficiali  dei  detti  corpi  provenienti 
dalla  Scuola  di  Caserta). 

Negli  alpini  non  possono  per  altro  essere  destinati  che  gli  allievi 
riusciti  idonei  nei  primi  esami  di  promozione  e nell’assegnazione 
degli  allievi  stessi  ai  reggimenti  si  seguirà  l’ordine  della  loro  clas- 
sificazione tenendo  conto,  possibilmente,  del  luogo  di  loro  nascita. 

Se  il  numero  degli  idonei  ai  bersaglieri  supera  quello  delle 
vacanze  nei  quadri,  viene  fatta  l’estrazione  a sorte  fra  essi,  lasciando 
inoltre  ai  bersaglieri  un  proporzionato  numero  di  posti  per  gli 
idonei  ripetenti  gli  esami. 

Gli  allievi  della  Scuola  militare,  che  desiderano  essere  assegnati 
alla  cavalleria,  devono  farne  domanda  all’atto  della  loro  entrata 
nella  Scuola. 

Quelli  invece  che  aspirano  al  commissariato  militare,  devono 
farne  domanda  nel  momento  del  passaggio  al  2°  anno  di  corso. 

Le  domande  per  l’assegnazione  alla  cavalleria  non  sono  prese 
in  considerazione  se  non  hanno  l’assentimento  dei  genitori  o del 
tutore. 

133.  Gli  allievi  della  Scuola  militare  assegnati  alla  cavalleria, 
devono,  in  principio  del  1°  anno  di  corso,  depositare  direttamente 
nella  cassa  dell’  Ufficio  d’ amministrazione  di  personali  militari 
vari  in  Roma , la  somma  di  lire  4000  o un  titolo  di  rendita,  con- 
solidata al  5 °/o , di  lire  250  al  .portatore,  giusta  le  norme  che 
saranno  indicate  dal  Comando  della  Scuola.  Detto  titolo  di  rendita 
potrà  essere  in  qualunque  momento  ritirato  e sostituito  con  lire  4000 
in  contanti;  la  quale  sostituzione  dovrà  ad  ogni  modo  essere  effet- 
tuata quando  poi  l’allievo  sarà  promosso  sottotenente  di  cavalleria. 

Tale  somma  servirà  per  fornire  di  due  cavalli  e delle  barda- 
ture occorrenti  l’allievo  che  venga  promosso  sottotenente  di  caval- 
leria. 

134.  Qualora  l’allievo  si  presenti  alla  Scuola  di  cavalleria  prov- 
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visto  di  cavalli,  giudicati  di  buon  servizio,  si  restituirà  il  deposito 
fatto,  dopo  essersi  però  accertati  che  siano  stati  pagati  non  solo 
i cavalli,  ma  anche  tutte  le  bardature. 

135.  Alla  fine  del  1°  anno  di  corso  gli  allievi  aspiranti  all’arma 
di  cavalleria  saranno  sottoposti  ad  un  esperimento  di  equitazione 
e verranno  ascritti  alla  fanteria  i giudicati  non  idonei. 

Verso  la  fine  del  mese  di  gennaio,  gli  allievi  del  2°  corso,  aspi- 
ranti all’arma  di  cavalleria,  saranno  sottoposti  ad  un  nuovo  espe- 
rimento d’equitazione  e verranno  assegnati  alla  fanteria  i giudi- 
cati non  idonei. 

Al  termine  del  2°  corso  gli  allievi  aspiranti  all’arma  di  caval- 
leria, i quali  non  riportino  l’idoneità  nell’equitazione,  non  saranno 
ammessi  a ripetere  l’esame,  e dovranno  ripetere  l’anno  di  corso, 
a meno  che  non  chiedano  d’essere  assegnati  alla  fanteria. 

136.  Se  l’allievo  rinuncia  all’assegnazione  alla  cavalleria  o ne  è 
escluso  per  difetto  di  attitudine  o per  altro  motivo,  la  famiglia 
può  subito  ritirare  il  deposito,  facendone  domanda  al  predetto 
Ufficio  d’amministrazione  di  personali  militari  vari. 

137.  — Quando  il  deposito  di  lire  4000  sopraindicato  non  sia  stato 
effettuato  pel  giorno  prestabilito,  con  apposito  ordine,  dal  coman- 
dante la  Scuola,  s’intende  che  l’allievo  abbia  rinunziato  a concor- 
rere per  la  cavalleria. 

138.  Qualora  il  numero  delle  domande  per  l’assegnazione  al  Corpo 
di  Commissariato  superasse  quello  dei  posti  disponibili,  il  quale 
verrà  annualmente  stabilito  dal  Ministero,  tale  assegnazione  verrà 
fatta  mediante  estrazione  a sorte  fra  tutti  gli  aspiranti  al  Corpo 
stesso. 

139.  Le  domande  di  qualsiasi  specie,  concernenti  gli  allievi  dei 
Collegi  militari,  della  Scuola  militare  o dell’Accademia  militare, 
che  dalle  famiglie  degli  allievi  stessi  vengono  rivolte  al  Ministero, 
non  sono,  in  massima,  risolute  senza  prima  sentire  in  proposito 
il  parere  del  comandante  della  rispettiva  Scuola.  Sarà  quindi  con- 
veniente, nell’interesse  stesso  delle  famiglie,  che  tali  domande 
siano  sempre  inoltrate  al  Ministero  per  mezzo  del  predetto  coman- 
dante. 

140.  Non  si  ammettono  domande  per  l’assegnazione  degli  ufficiali 
di  nuova  nomina  a determinati  reggimenti,  essendo  tali  assegna- 
zioni fatte  dal  Ministero  nell’interesse  generale  del  servizio  e 
secondo  i criteri  di  massima  prestabiliti. 
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67. 

Regio  Decreto  26  maggio  1887,  n.  4634,  col  quale  i 
Collegi  militari  e la  R.  Accademia  militare  di  Torino 
sono  pareggiati  agli  Istituti  civili  di  pubblica  istru- 
zione, 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione,  d’accordo  con  quello  della  guerra; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — I Collegi  militari  di  Napoli,  Firenze,  Milano,  Roma  e 
Messina  e la  Regia  Accademia  militare  di  Torino,  dipendenti  dal 
Ministero  della  guerra,  sono  pareggiati  agli  Istituti  civili  di  pub- 
blica istruzione,  per  gli  effetti  del  seguente  articolo. 

Art.  2.  — Gli  allievi  degli  Istituti  militari  predetti,  i quali  non 
intendano  proseguire  gli  studi  nei  medesimi  e desiderino  conti- 
nuarli negli  Istituti  civili  di  pubblica  istruzione,  vi  sono  ammessi 
ai  corsi  rispettivamente  qui  in  appresso  indicati: 

а)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  l’intero  corso  quinquennale 
od  i primi  quattro  anni  di  corso  dei  Collegi  militari  e ne  hanno 
superati  gli  esami  sono  rispettivamente  ammessi  al  4°  ed  al  3°  anno 
di  corso  degli  Istituti  tecnici  (sezione  fisico-matematica). 

б)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  1°  od  il  2°  anno  di  corso 
dell’Accademia  militare  e ne  hanno  superati  gli  esami  sono  ammessi 
rispettivamente  al  1°  ed  al  2°  anno  del  corso  universitario  di  mate- 
matiche; quelli  che  ne  hanno  compiuto  l’intero  corso  triennale, 
superandone  gli  esami,  sono  ammessi  al  1°  anno  della  Scuola  d’ap- 
plicazione per  gli  ingegneri. 

Art.  3.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  facoltà  di  far 
visitare  da  persona  di  sua  fiducia,  e d’accordo  col  Ministero  della 
guerra,  i Collegi  militari  e di  farsi  rappresentare  dai  suoi  com- 
missari negli  esami  finali. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  26  maggio  1887. 

UMBERTO. 

E.  Bertolé  Viale. 

Coppino. 
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68. 

Regio  Decreto  19  ottobre  1894,  n.  511,  che  modifica 
^ordinamento  dei  Collegi  militari  e ne  parifica  gli 
studi  che  in  questi  si  compiono  a quelli  degli  Isti- 
tuti tecnici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pei-  la 
pubblica  istruzione,  d’accordo  con  quello  della  guerra; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Nei  Collegi  militari  di  Napoli,  Firenze,  Milano,  Roma 
e Messina  gli  studi  durano  tre  anni  e si  fanno  in  conformità  dei 
programmi  assegnati  ai  corsi  2°,  3°  e 4°  della  sezione  fisico-mate- 
matica degli  Istituti  tecnici. 

Art.  2.  — Per  essere  ammessi  alla  prima  classe  dei  Collegi  mili- 
tari i giovani  dovranno  sostenere  un  esame  di  ammissione  sul 
programma  assegnato  alla  prima  classe  degl’istituti  tecnici  nei 
modi  e secondo  le  norme  in  detti  Istituti  vigenti. 

Art.  3.  — I Collegi  militari  sono  per  tutti  gli  effetti  legali  pari- 
ficati interamente  agli  Istituti  tecnici. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  li  farà  visitare  da  persone 
di  sua  fiducia  é,  d’accordo  col  Ministero  della  guerra,  potrà  farsi 
rappresentare  dai  suoi  commissari  negli  esami  finali. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  19  ottobre  1894. 

UMBERTO. 

S.  Mocenni. 

G.  Baccelli. 
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69. 

Regio  Decreto  14  luglio  1898,  n.  525,  che  approva 
il  testo  unico  delle  leggi  sull*  ordinamento  del- 
l’Esercito. 

Art.  47.  — Le  Scuole  militari  del  Regno  sono  ordinate  nel  modo 
seguente: 

a)  La  Scuola  di  guerra,  istituita  per  coltivare  negli  ufficiali 
quelle  cognizioni  scientifiche  e militari  che  sono  necessarie  per 
servire  nel  Corpo  di  stato  maggiore,  o per  reggere  i Comandi 
superiori  e gli  alti  impieghi  militari.  Yi  è unito  un  corso  speciale 
per  ufficiali  aspiranti  alla  nomina  a capitano  commissario; 

b ) L’Accademia  militare  e la  Scuola  d’applicazione  di  artiglieria 
e genio,  per  fornire  ufficiali  alle  armi  d’artiglieria  e del  genio; 

c)  La  Scuola  militare,  per  fornire  ufficiali  alle  armi  di  fanteria 
e di  cavalleria.  Yi  è unito  un  corso  speciale  pei  sottufficiali  aspi- 
ranti alla  nomina  ad  ufficiale  nelle  varie  armi  e nel  Corpo  con- 
tabile militare; 

d)  La  Scuola  d’applicazione  di  sanità  militare,  per  fornire  uffi- 
ciali al  Corpo  sanitario  militare; 

é)  Collegi  militari,  per  preparare  i giovani  all’ammissione  nella 
Scuola  militare  e neirAccademia  militare  e a divenire  ufficiali  di 
complemento; 

Il  numero  di  questi  Collegi  è stabilito  per  Decreto  reale; 

f)  La  Scuola  centrale  di  tiro  di  fanteria,  per  l’insegnamento 
sul  tiro  ed  altri  rami  di  istruzione  militare,  e per  corsi  speciali 
agli  ufficiali  dell’arma  di  fanteria; 

g)  La  Scuola  di  cavalleria,  per  compiere  la  istruzione  tecnica 
degli  allievi  che  escono  dalla  Scuola  militare  e si  destinano  alla 
cavalleria,  e perfezionare  nell’equitazione  sottufficiali  delle  armi 
a cavallo  ; 

h)  La  Scuola  centrale  di  tiro  d’artiglieria,  per  l’insegnamento 
pratico  del  tiro  agli  ufficiali  dell’arma; 

i)  La  Scuola  magistrale  militare  di  scherma,  per  l’ insegna- 
mento pratico  della  scherma  ai  sottufficiali , che  aspirano  alla 
nomina  di  istruttori  o di  maestri  di  scherma. 
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Art.  48.  — Il  personale  di  governo  delle  varie  Scuole  menzionate 
all’articolo  precedente  è tratto  dai  militari  delle  varie  armi  del- 
TEsercito  corrispondenti  alle  Scuole  stesse. 

Il  personale  insegnante  è in  parte  composto  di  militari  appar- 
tenenti all’Esercito,  e in  parte  di  professori  e maestri  civili  di  cui 
ai  seguenti  art.  58,  lett.  c)  e 61. 

Art.  58.  — Ai  servizi  accessori  dell’Esercito  provvedono  i seguenti 
personali. 

c)  professori  e maestri  civili  nelle  Seuole  militari. 

Art.  61.  — I professori  e maestri  civili  nelle  Scuole  militari  si 
distinguono  in: 

professori  titolari; 
professori  aggiunti  ; 
maestro  direttore  di  scherma; 

maestri  e maestri  aggiunti  di  scherma  e di  ginnastica. 

Il  numero,  il  grado  e le  classi  dei  predetti  professori  e maestri 
civili  sono  determinati  dalla  tabella  n.  XVIII. 

Tabella  n.  XVIII  dei  professori  e maestri  civili. 


Professori  (a). 

Scuole  Collegi 


superiori 

8 

3 

Professori  titolari  di  lettere  e scienze  di  la  classe  ; 

11 

6 

Id.  id.  id. 

di  2»  id. 

7 

6 

Id.  id.  id. 

di  3a  id. 

26 

15 

Totale  professori  titolari  di  lettere  e 

scienze. 

3 

3 

Professori  aggiunti  di  lettere  e scienze  di  la  classe; 

3 

2 

Id.  id.  id. 

di  2a  id. 

6 

5 

Totale  professori  aggiunti  di  lettere 

e scienze. 

1 

1 

Professori  titolari  di  disegno  di  la  classe; 

2 

1 

Id.  id.  id.  di  2a 

id. 

1 

2 

Id.  id.  id.  di  3a 

id.  e professori 

aggiunti  di  disegno. 

4 

4 

Totale  professori  titolari  e professori  aggiunti  di 

disegno. 
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Maestri  di  scherma  e ginnastica  (a). 

1 Maestro  direttore  di  scherma; 

11  Maestri  di  la  classe; 

15  Id.  di  2a  id. 

18  Id.  di  3a  id.  e maestri  aggiunti. 

45  Totale  maestri  e 'maestri  aggiunti. 


(a)  Il  numero  dei  professori  e dei  maestri  civili  può  essere 
variato  in  relazione  al  numero  dei  Collegi  militari,  stabilito  per 
Decreto  reale. 

NB-  Non  sono  compresi  i professori  ed  i maestri  civili  sol- 
tanto incaricati  dell’insegnamento,  per  i quali  vengono  stanziati 
appositi  fondi  in  bilancio. 


70. 

Regio  Decreto  13  agosto  1897,  n.  390,  relativo  agli 
studi  nei  Collegi  militari. 

UMBERTO  1,  ecc. 

Vista  la  legge  13  novembre  1859  sull’istruzione  pubblica  (1); 
Veduto  il  Regolamento  per  gli  Istituti  tecnici,  approvato  con 
R.  Decreto  21  giugno  1885  (2); 

Veduto  l’ordinamento  degli  studi  e lo  stato  del  personale  diri- 
gente ed  insegnante  nei  Collegi  militari; 

Veduto  il  R.  Decreto  19  ottobre  1894,  sul  pareggiamento  degli 
studi  nei  Collegi  medesimi; 

Sulla  proposta  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  gli  affari 
della  guerra  e dell’istruzione  pubblica; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Nei  Coliegri  militari  grli  studi  durano  quattro  anni  e si 
fanno  in  conformità  dei  programmi  assegnati  ai  corsi  1°,  2°,  3°  e 4° 
della  Sezione  fisico-matematica  degli  Istituti  tecnici. 

Art.  2.  — Per  l’ammissione  al  1°  corso  di  detti  Collegi  si  segui- 
ranno le  medesime  norme  stabilite  per  l’ammissione  negli  Istituti 
tecnici  governativi. 

Art.  3.  — 1 Collegi  militari  sono  per  tutti  gli  effetti  legali  pari- 
ficati alla  Sezione  fisico-matematica  degli  Istituti  tecnici. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  li  farà  visitare  da  persona 
di  sua  fiducia  e,  d’accordo  col  Ministero  della  guerra,  si  farà  rap- 
presentare dai  suoi  commissari  negli  esami  finali,  dati  secondo  le 
norme  governative. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Cogne,  addì  13  agosto  1897. 

UMBERTO. 

Rudinì 

E.  Gianturco. 


71. 

R.  Decreto  13  agosto  1897,  n.  391,  relativo  alle  mezze 
pensioni  gratuite  nei  Collegi  militari. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  R.  Decreto  8 novembre  1891,  n.  640,  sulla  concessione 
delle  pensioni  e mezze  pensioni  gratuite  negli  Istituti  militari  (1); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  della  guerra; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — La  concessione  delle  mezze  pensioni  gratuite  per  bene- 
merenza di  famiglia  e per  merito  personale,  di  cui  nel  Nostro 
Decreto  8 novembre  1891,  n.  640,  sarà  limitata  soltanto  a favore 
degli  allievi  degli  Istitnti  militari  superiori,  restando  soppressa 
nei  Collegi  militari. 


(1)  Vedi  pag.  293. 
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Art.  2.  — Il  presente  Decreto  andrà  in  vigore  dal  1°  ottobre  1897, 
ma  non  sarà  applicabile  ai  giovani  che  alla  data  di  esso  già  si 
trovino  allievi  nei  Collegi  militari. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Cogne,  addì  13  agosto  1897. 


UMBERTO. 


Rudinì. 


72. 

Regio  Decreto  13  agosto  1897,  n.  392,  relativo  alle 
pensioni  ed  al  corredo  degli  allieyi  nei  Collegi  mi- 
litari. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  R.  Decreto  22  ottobre  1880,  n.  5700,  concernente  l’ammi- 
nistrazione delle  pensioni  e del  corredo  degli  allievi  negli  Istituti 
militari  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  della  guerra; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Le  disposizioni  del  Nostro  Decreto  22  ottobre  1880, 
n.  5700,  sono  modificate  nel  senso  che  per  gli  allievi  dei  Collegi 
militari  la  pensione  è di  L.  800  annue  e la  quota  annuale  per  ripa- 
razioni e rinnovazione  di  corredo  e per  la  provvista  di  libri  ed 
oggetti  di  cancelleria,  di  L.  240. 

Art.  2.  — Tali  disposizioni  andranno  in  vigore  dal  1°  ottobre 
1897,  ma  non  saranno  applicabili  ai  giovani  che  alla  data  del  pre- 
sente Decreto  già  si  trovano  allievi  nei  Collegi  militari. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Cogne,  addì  18  agosto  1897. 


UMBERTO. 


Rudinì. 
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ACCADEMIA  NAVALE. 

73. 

Legge  16  maggio  1878,  n.  4876,  con  la  quale  è istituita 
un’Accademia  navale  in  Livorno. 

Art.  1.  È istituita  un’Accademia  navale  per  l’educazione  e l’istru- 
zione dei  giovani  destinati  a divenire  ufficiali  della  Regia  Marina 


74. 

Regio  Decreto  28  gennaio  1894  , n.  88  9 portante  un 
nuovo  riordinamento  della  Regia  Accademia  navale. 

UMBERTO  I,  eco. 

Vista  la  Legge  16  maggio  1878,  n.  4376  (serie  2a)  che  istituisce 
una  Scuola  col  titolo  di  « R.  Accademia  navale  >,  per  l’istruzione 
•e  la  educazione  dei  giovani  destinati  a diventare  ufficiali  di  marina; 

Visto  l’ordinamento  dato  a tale  Istituto  col  R.  Decreto  4 agosto 
1881; 

Viste  le  modificazioni  che  a quell’ordinamento  sono  state  appor- 
tate coi  R.  Decreti  del  29  settembre  1882,  del  5 settembre  1886,  del 
•25  luglio  1887,  del  5 giugno  1890  e del  20  dicembre  1891; 

Considerata  la  necessità  di  perfezionare  ancora  le  norme  ed  i 
metodi  che  regolano  la  preparazione  degli  allievi  al  grado  di  uffi- 
ciale, rendendo  queste  norme  e questi  metodi  tali  da  soddisfare 
alle  esigenze  della  Marina  militare  moderna; 

Riconosciuta  la  convenienza  di  rendere  il  detto  Istituto  atto, 
oltre  che  alla  formazione  degli  ufficiali  dello  Stato  maggiore  gene- 
rale, a quella  di  ufficiali  di  altri  Corpi  della  Regia  Marina;  . 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  della  marina; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — All’ordinamento  della  Regia  Accademia  navale, 
che  risulta  dai  sopra  citati  Xostri  Decreti,  è sostituito  quello  deter- 
minato dai  seguenti  articoli: 

Disposizioni  generali . 

Art.  1.  — Scopo  dell’Istituto. 

La  Regia  Accademia  navale  provvede: 

1°  All’istruzione  e alla  educazione  occorrenti  per  ottenere  i gradi 
di  guardiamarina,  di  allievo  ingegnere  e di  allievo  commissario 

2°  All’istruzione  complementare  richiesta  per  il  passaggio  dal 
grado  di  allievo  ingegnere  a quello  di  ingegnere  di  2a  classe; 

3°  All’istruzione  particolare  necessaria  per  il  conseguimento 
della  idoneità  a uno  dei  seguenti  rami  speciali  di  servizio:  idro- 
grafia, artiglieria,  armi  subacquee; 

4°  All’istruzione  superiore  da  impartirsi  ad  alcuni  sottufficiali 
macchinisti  scelti. 


Art.  2.  — Stato  maggiore. 

Sono  addetti  alla  Regia  Accademia  navale  i seguenti  ufficiali: 

1 ufficiale  ammiraglio  — comandante; 

1 capitano  di  vascello  — comandante  in  2°; 

1 capitano  di  corvetta  — ufficiale  al  dettaglio; 

1 tenente  di  vascello  — aiutante  di  bandiera  e segretario  del 
comandante; 

4 tenenti  di  vascello  — ufficiali  d’ispezione. 

1 sottotenente  di  vascello  — aiutante  maggiore; 

4 sottotenenti  di  vascello  ufficiali  di  guardia; 

4 capitani  di  corvetta,  o tenenti  di  vascello,  professori; 

3 ingegneri-capi  di  2a  classe,  o ingegneri  di  la  classe,  pro- 
fessori; 

l commissario-capo  di  2a  classe,  o commissario  di  la  classe, 
professore; 

1 medico-capo  di  la  o di  2a  classe; 

1 medico  di  la  classe; 

1 commissario-capo  di  2a  classe  — relatore  del  Consiglio  di 
amministrazione  ; 

1 commissario-capo  di  la  o di  2a  classe  — ufficiale  pagatore 
e di  massa. 
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Il  comandante  e il  comandante  in  2<>  sono  da  Noi  nominati,  su 
proposta  del  Ministro  della  marina.  Gli  altri  ufficiali  sono  desti- 
nati dal  Ministro  della  marina,  in  seguito  a proposta  del  coman- 
dante dell’Accademia.  . . . ...... 

Al  personale  suddetto  sono  dovuti  gli  assegnamenti  stabiliti 
dalle  Leggi  del  5 luglio  1882,  n.  853  (serie  3a),  e del  30  giugno  1892, 
il.  325,  e le  indennità  determinate  dalla  tabella  A,  annessa  al  pre- 
sente Decreto. 


Art.  3.  — 


Alloggi  di  ufficiali  nello  stabilimento. 


Al  comandante  in  2<>  è provveduto  l’alloggio  mobiliato  nello 

stabilimento.  , ...  . 

All’ufficiale  al  dettaglio  sono  assegnate  due  camere  mobiliate. 
Gli  ufficiali  d’ispezione,  gli  ufficiali  di  guardia  e l’aiutante  mag- 
giore hanno  una  camera  mobiliata  ognuno. 

Gli  altri  ufficiali  addetti  all’  Istituto  possono  avere  una  camera 
mobiliata,  quando  ve  ne  siano  disponibili. 

Art.  4.  — Corpo  insegnante  civile. 

Alla  Regia  Accademia  navale  è assegnato  un  Corpo  insegnante 
civile,  composto  nel  modo  seguente: 

5 professori  di  scienze  o lettere  di  la  classe; 

4 professori  di  scienze  o lettere  di  2a  classe; 

4 professori  di  scienze  o lettere  di  3a  classe; 

2 professori  aggiunti  di' scienze  o lettere  di  la  classe; 

2 professori  aggiunti  di  scienze  o lettere  di  2a  classe; 

2 professori  di  disegno  od  altro  di  la  classe; 

1 professore  di  disegno  od  altro  di  2a  classe; 

3 maestri  di  3a  classe; 

3 maestri  aggiunti  di  la  classe; 

2 maestri  aggiunti  di  2a  classe.  ... 

I professori  e i maestri  civili  sono  da  Noi  nominati  in  seguito 
a pubblico  concorso  per  titoli. 

Una  Commissione,  presieduta  dal  comandante  dell  Accademia , 
esamina  i titoli  dei  candidati  e rivolge  al  Ministero  le  proposte 

relative  a queste  nomine.  , ...  . 

Gli  insegnanti  civili  dell’Accademia,  oltre  agli  stipendi  stabilit 
dalla  Legge  del  5 luglio  1882,  n.  853  (serie  3»),  percepiscono  le 
indennità  fissate  dalla  tabella  A,  annessa  al  presente  Decreto. 
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Un  professore  o maestro  incaricato  di  vari  insegnamenti  o di 
un  numero  di  lezioni  superiore  al  normale,  ha  diritto  ad  un  mag- 
giore compenso,  che  può  raggiungere  metà  del  suo  stipendio,  se 
gli  sono  affidati  due  insegnamenti,  o i tre  quarti  se  gliene  sono 
affidati  tre. 

Il  numero  di  lezioni  stabilito  come  normale  è di  sei  alla  setti- 
mana. Nessun  compenso  per  maggiori  insegnamenti  può  venir 
concesso,  se  questo  numero  di  lezioni  non  è ecceduto. 

Ai  gradi  del  personale  insegnante  civile  è assegnata  la  corrispon- 
denza determinata  dalla  tabella  B. 

Le  precedenze  stabilite  da  questa  tabella  hanno  significato  pura- 
mente onorifico  e non  valore  disciplinare. 

Ai  membri  del  Corpo  insegnante  è vietato  di  dar  lezioni  fuori 
dell’Accademia  senza  il  consenso  del  Comando. 

Art.  5.  — Personale  del  corpo  reale  equipaggi. 

E assegnato  alla  Regia  Accademia  navale  un  personale  del  Corpo 
reale  equipaggi,  composto  di  sottufficiali,  sotto  capi  e comuni,  per 
soddisfare  alle  varie  esigenze  relative  all’istruzione  degli  allievi, 
alla  custodia  e alla  manutenzione  del  materiale  e al  servizio  mili- 
tare dello  stabilimento. 

La  forza  graduale  e numerica  di  questo  personale  è stabilita 
dal  Ministero  sulla  proposta  del  Comando  deirAccademia. 

Art.  6.  — Famigli. 

È pure  addetto  al  servizio  della  Regia  Accademia  navale  un 
numero  di  famigli,  proporzionato  alla  quantità  degli  allievi  e alla 
estensione  dei  locali  dell’Istituto. 

Fra  i famigli  s’intendono  compresi  gli  operai  non  militari,  dei 
quali  può  risultare  opportuna  l’opera  nello  stabilimento. 

La  forza  ed  i salari  di  questo  personale  sono  proposti  dal 
Comando  dell’Accademia  alla  sanzione  del  Ministero. 

Ai  famigli  sono  applicabili  le  disposizioni  relative  alle  pensioni 
di  ritiro,  stabilite  dall’art.  39  dei  Sovrani  provvedimenti  relativi 
alla  Regia  Accademia  militare,  in  data  del  4 maggio  1839. 

In  base  a tali  disposizioni,  eglino,  dopo  venticinque  anni  di  ser- 
I vizio,  hanno  diritto  ad  un  assegnamento  vitalizio  corrispondente 
alla  metà  del  loro  salario  e a un  aumento  del  2 Va  per  100  per 
' ogni  anno  di  servizio  prestato  in  più  dei  venticinque,  sino  a che 

22.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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abbiano  raggiunto  un  massimo  corrispondente  ai  tre  quarti  del 
salario  stesso. 

Il  tempo,  durante  il  quale  i famigli  possono  aver  servito  lo  Stato 
altrove  che  alla  Regia  Accademia,  è cumulabile  con  quello  passato 
in  questo  Istituto,  purché  si  tratti  di  servizio  utile  per  il  conse- 
guimento del  diritto  a pensione,  secondo  le  leggi  vigenti. 


Corso  normale . 

Art.  7.  — Sezioni. 

Il  complesso  dell’istruzione  da  impartirsi  per  lo  scopo  indicato 
nel  paragrafo  1°  dell’art.  1°,  costituisce  il  Corso  normale. 

Questo  corso  comprende  le  seguenti  sezioni: 

Marina,  Ingegneria  navale  e Commissariato. 

Esso  ha  la  durata  di  tre  anni  per  la  prima  sezione,  di  trentadue 
mesi  per  la  seconda  e di  venti  per  la  terza. 

Art.  8.  — Condizioni  generali  per  l’ammissione. 

L’ammissione  degli  allievi  al  corso  normale  della  Regia  Acca- 
demia navale  ha  luogo  per  pubblico  concorso,  al  quale  possono 
prendere  parte  i giovani  di  nazionalità  italiana  che  si  trovino 
nelle  seguenti  condizioni: 

а)  non  abbiano  oltrepassato  l’età  di  diciannove  anni  al  1°  ottobre 
dell’anno  in  cui  ha  luogo  il  concorso; 

б)  siano  dotati  dello  sviluppo  organico  e dell’attitudine  fisica, 
necessari  per  la  vita  di  mare; 

c)  possiedano  in  modo  perfetto  la  facoltà  di  percepire  i colori 
e possano  leggere  ad  occhio  nudo,  correntemente  e senza  sforzo, 
i caratteri  tipografici  di  22mm,  5 della  scala  di  Snellen,  alla  distanza 
di  12  metri  con  la  visione  binoculare,  e a quella  di  6 metri  con  la 
visione  monoculare; 

d)  abbiano  l’assenso,  per  contrarre  l’arruolamento,  del  padre, 
o,  in  sua  mancanza,  della  madre,  ovvero  del  tutore,  se  sono  orfani; 

é)  non  siano  mai  stati  espulsi  da  Istituti  di  educazione  dello 
Stato  e non  risultino  di  cattiva  condotta; 

/)  sostengano  con  buon  esito  gli  esami  stabiliti  dal  seguente 
articolo. 
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Art.  9 (1).  — Esami  d’ammissione. 

I concorrenti,  che  dimostrino  di  aver  ottenuto  la  licenza  liceale 
o la  licenza  della  sezione  fisico-matematica  di  un  Istituto  tecnico, 
sono  sottoposti  ad  un  esperimento,  il  quale  consta  delle  seguenti 
parti  : 

Esami  per  iscritto  — Composizione  italiana. 

! Aritmetica  ragionata, 

Algebra  elementare, 

Geometria, 

Lingua  francese. 

Coloro  che  non  possiedono  i titoli  suddetti  sono  sottoposti  allo 
stesso  esperimento,  e devono  inoltre  subire  un  esame  verbale  sulle 
seguenti  materie: 

Letteratura  italiana. 

Logica  ed  etica, 

Geografia  fisica  e politica, 

Storia  generale, 

Storia  naturale. 

Art.  10.  — Pensione  e somma  per  spese  di  corredo. 

Con  la  riserva  delle  concessioni  considerate  dall’articolo  seguente, 
gli  allievi  del  corso  normale  sono  obbligati  al  pagamento  di  una 
pensione  di  lire  800  all’anno  e di  una  somma  di  lire  800  per  spese 
di  corredo. 

La  pensione  si  paga  per  trimestri  anticipati  e decorre  dal  giorno 
in  cui  comincia  l’ascrizione  alla  Regia  Accademia  sino  a quello 
in  cui  quest’ascrizione  cessa. 

La  somma  per  spese  di  corredo  si  paga  in  due  rate  : una  di 
lire  500  da  versarsi  all’atto  dell’ammissione;  l’altra  di  lire  300 
dovuta  al  principio  del  secondo  anno  di  permanenza  nell’Istituto. 


(1)  Tedi  R.  Decreto  29  settembre  1895,  che  segue. 


340  Accademia , Scuola  e Collegi  milit.  - Accad.  navale 


Art.  11.  — Pensioni  e mezze  pensioni  gratuite. 

Entro  i limiti  dei  fondi  stanziati  in  bilancio,  e col  seguente  ordine 
di  precedenza,  è accordato  il  beneficio  di  mezza  pensione  gratuita  : 
à)  agli  orfani  di  ufficiali  della  Regia  Marina  o del  R.  Esercito 
che  non  abbiano  cessato  dal  servizio  per  dimissione  volontaria  o 
per  cause  le  quali  implichino  biasimo  per  parte  del  regio  Governo; 

5)  ai  figli  dei  decorati  delFOrdine  militare  o civile  di  Savoia, 
delle  medaglie  d’oro  o d’argento  al  valor  militare,  o al  valor  di 
marina,  o della  medaglia  dei  mille; 

c)  ai  giovani  classificati  nel  primo  quinto  degli  allievi  di  ogni 
anno  di  corso,  purché  abbiano  riportato  agli  esami  una  media 
complessiva  di  punti  di  merito  non  inferiore  a quattro  quinti  del 
massimo. 

La  concessione  di  mezze  pensioni  gratuite  dipendenti  dai  titoli 
indicati  ai  paragrafi  a)  e b)  è fatta  per  l’ intera  permanenza  nel- 
l’Accademia degli  allievi,  ai  quali  esse  sono  accordate. 

Le  mezze  pensioni  dovute  alle  condizioni  specificate  nel  para- 
grafo c)  sono  concesse  per  la  durata  dell’anno  di  corso  al  quale 
si  riferiscono  e possono  venir  cumulate  con  le  altre. 

Agli  allievi  che  si  trovano  nelle  condizioni  descritte  nei  para- 
grafi a)  e 6),  e il  cui  padre  sia  morto  in  guerra  o in  servizio 
comandato,  o per  conseguenza  di  ferite  o malattie  riportate  in  tali 
circostanze,  è concessa  l’intera  pensione  gratuita. 

Il  benefizio  della  mezza  o dell’intera  pensione  gratuita  viene 
sospeso  durante  il  tempo  in  cui  un  allievo,  per  essere  stato  ripro- 
vato agli  esami,  ripete  un  anno  di  corso. 

Art.  12.  — Spese  a carico  degli  allievi. 

Gli  allievi  del  corso  normale  sono  tenuti  nella  Regia  Accademia 
come  convittori  e provveduti  di  alloggio,  vitto  e oggetti  di  scrittoio 
a carico  dell’Amministrazione  dell’Istituto. 

Ad  ognuno  di  essi  è accreditata  in  conto  corrente  la  somma  di 
lire  240  annue,  onde  sopperire  alle  spese  occorrenti  per  la  ripa- 
razione e la  rinnovazione  del  corredo,  per  la  lavatura  della  bian- 
cheria e l’acquisto  di  oggetti  per  la  pulizia  personale. 

Le  spese  che  risultano  in  eccedenza  della  detta  somma,  quelle 
per  l’acquisto  di  libri,  per  posta  e telegrafo,  per  viaggi  e spedizione 
d’oggetti,  per  guasti  derivanti  da  incuria,  sono  a carico  degli  allievi. 
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Art.  13.  — Obbligazione  di  pagamento. 

I genitori  o tutori  degli  allievi  devono  vincolarsi  con  regolare 
obbligazione  al  pagamento  delle  spese  previste  del  presente  Decreto 
e in  generale  di  tutte  quelle  di  cui  gli  allievi  possono  risultare 
debitori  verso  l’Amministrazione  della  Regia  Accademia. 

Incorre  nel  rinvio  dall’Istituto  l’allievo  la  cui  famiglia  lascia  pas- 
sare un  mese  dalla  scadenza  dei  versamenti  prescritti  senza  effet- 
tuarli, o che  trascura  per  un  eguale  periodo  di  tempo  di  soddisfare 
i conti  personali  che  le  sono  trasmessi. 

Questa  disposizione  non  limita  l’azione  che  l’Amministrazione 
della  Regia  Accademia  può  promuovere  per  il  ricupero  dei  suoi 
crediti,  a norma  delle  disposizioni  del  Codice  civile. 

Art.  14.  — Ascrizione  alle  sezioni. 

All’atto  dell’  ammissione  alla  Regia  Accademia,  gli  allievi  scel- 
gono la  sezione  del  corso  normale  che  intendono  seguire,  e di  tale 
scelta  è fatta  dai  loro  parenti  regolare  dichiarazione  scritta. 

E in  facoltà  del  Comando  dell’Accademia  di  imporre  d’ufficio  il 
passaggio  da  una  all’altra  delle  due  prime  sezioni  (Marina  e Inge- 
gneria navale),  e da  ognuna  di  queste  alla  terza  (Commissariato), 
quando  gli  allievi  non  manifestino  attitudine  sufficiente  per  la  car- 
riera prescelta. 

Questi  passaggi  devono,  in  generale,  aver  luogo  dopo  il  primo 
anno  di  corso,  che  è specialmente  da  considerarsi  come  periodo  di 
esperimento;  ma  possono  pure  venire  ordinati  a qualunque  punto 
sia  giunta  l’istruzione. 

II  rifiuto  di  accettare  il  passaggio  imposto,  da  una  sezione 
all’altra,  implica  l’obbligo  di  lasciare  l’Istituto. 

Art.  15.  — Natura  e distribuzione  dell’istruzione. 

Durante  il  corso  normale,  l’istruzione  si  impartisce  a terra  dal 
15  novembre  al  15  giugno.  Dal  1°  luglio  al  1°  novembre,  essa  ha 
luogo  a bordo  di  navi  in  armamento  appositamente  disposte  per 
questo  scopo. 

La  tabella  (7,  annessa  al  presente  Decreto,  indica  le  materie  da 
comprendersi  nell’insegnamento  per  le  varie  sezioni  del  detto  corso 
e la  distribuzione  di  tale  insegnamento  a terra  ed  a bordo. 
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Art.  16.  — Esami. 

Il  passaggio  degli  allievi  da  un  anno  di  corso  al  successivo  ha 
luogo  in  seguito  ad  esame. 

Gli  esami  si  dànno  prima  delFimbarco,  per  le  materie  che  si 
studiano  a terra,  e dopo  la  campagna  per  quelle  che  si  studiano 
a bordo. 

Sono  ammessi  esami  di  riparazione  per  tutti  gli  allievi  rimandati 
in  un  numero  di  materie  scientifiche  non  eccedente  due.  Il  tempo 
per  questi  esami  ò stabilito  prima  o dopo  la  campagna,  in  modo 
inverso  di  ciò  che  è determinato  per  gli  esami  ordinari. 

E autorizzata  la  ripetizione  di  un  solo  anno  di  corso,  in  ogni 
sezione,  durante  tutta  la  permanenza  nella  Regia  Accademia. 

Gli  allievi  rimandati  la  seconda  volta  possono  però  far  passaggio 
ad  una  sezione  nella  quale  non  sia  richiesta  la  cognizione  delle 
materie  nelle  quali  furono  riprovati. 

Art.  17.  — Idoneità  ai  gradi  di  guardiamarina, 

ALLIEVO  INGEGNERE  E ALLIEVO  COMMISSARIO. 

L’approvazione  agli  esami  dell’ultimo  anno  di  corso  di  ogni 
sezione  conferisce  rispettivamente  l’idoneità  al  grado  per  il  quale 
si  è preparati  in  tale  sezione. 

La  facoltà  di  conseguire  il  grado  effettivo  è inoltre  subordinata 
al  soddisfacimento  delle  seguenti  condizioni  di  imbarco:  per  i 
guardiamarina,  un  anno;  per  gli  allievi  ingegneri,  otto  mesi;  per 
gli  allievi  commissari,  quattro  mesi. 

La  campagna,  che  si  riferisce  a un  anno  ripetuto,  è computata 
in  più  del  tempo  suddetto. 


Istruzione  complementare  dei  guardiamarina 
e degli  allievi  ingegneri. 

Art.  18.  — Campagna  complementare  dei  guardiamarina. 

I guardiamarina,  due  mesi  dopo  che  hanno  ricevuto  la  nomina, 
sono  imbarcati  su  una  o più  navi,  espressamente  armate,  per  la 
loro  istruzione  marinaresca  complementare. 
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Queste  navi  stanno  in  attiva  navigazione  sino  alla  fine  di  ottobre, 
al  qual  tempo  i guardiamarina  ne  sbarcano  per  essere  sottoposti 
ad  un  esame,  il  cui  esito  felice  conferisce  loro  l’idoneità  al  grado 
di  sottotenente  di  vascello. 

Art.  19.  — Esame  per  l’idoneità  al  grado  di  sottotenente 

DI  VASCELLO. 

L’esame  anzidetto  verte  sulle  seguenti  materie: 

Astronomia  nautica  e navigazione, 

Manovra  navale, 

Macchine  a vapore, 

Artiglieria, 

Armi  subacquee. 

Strategia  e tattica  navale, 

Meteorologia  nautica. 

A due  mesi  d’intervallo,  sono  ammessi  esami  di  riparazione  per 
coloro  che  fossero  riprovati  in  non  più  di  due  di  tali  materie. 

I rimandati  definitivamente  vengono  annessi  ai  guardiamarina 
del  corso  successivo , e con  loro  ripetono  la  campagna  comple- 
mentare e concorrono  ad  un  nuovo  esame. 

Art.  20.  — Servizio  in  arsenale  degli  allievi  ingegneri. 

Gli  allievi  ingegneri  di  nuova  nomina  sono  mandati  a prestar 
servizio  in  un  arsenale  fino  al  principio  del  prossimo  anno  sco- 
lastico, al  qual  tempo  fanno  ritorno  alla  Regia  Accademia  per  il 
corso  complementare. 

Art.  21.  — Corso  complementare  degli  allievi  ingegneri. 

II  corso  complementare  degli  allievi  ingegneri  comincia  in  no- 
vembre e termina  in  giugno. 

Esso  comprende  gli  studi  seguenti: 

Termodinamica, 

Elettrotecnica, 

Progetti  di  navi, 

Progetti  di  macchine. 

Al  termine  di  questo  corso,  gli  allievi  ingegneri  sono  sottoposti 
ad  un  esame,  che,  felicemente  superato;  conferisce  loro  l’idoneità 
al  grado  di  ingegnere  di  2a  classe. 
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Bono  ammessi  esami  di  riparazione  per  gli  allievi  rimandati  in 
un  numero  di  materie  non  superiore  a due.  Tali  esami  hanno  luogo 
in  ottobre. 

I rimandati  definitivamente  ripetono  il  corso. 


Corsi  di  specialità . 

Art.  22.  — Natura  e scopo  dei  corsi  speciali. 

Alla  Regia  Accademia  navale  sono  istituiti  tre  distinti  corsi  di 
studi,  destinati  a fornire  ad  un  certo  numero  di  ufficiali  una  istru-. 
zione  più  estesa  di  quella  impartita  nel  corso  normale,  relativa- 
mente ad  uno  dei  seguenti  rami  di  servizio: 

Idrografia, 

Artiglieria, 

Armi  subacquee. 

Gli  ufficiali  che  hanno  seguito  con  buon  successo  questi  corsi, 
conseguono  un  certificato  di  competenza  relativo  alla  specialità 
nella  quale  si  sono  perfezionati,  e vengono  impiegati,  di  prefe- 
renza ad  altri,  in  uffici  attinenti  a tale  specialità. 

Art.  23.  — Ammissione  ai  corsi  speciali. 

Possono  essere  ammessi  a seguire  i corsi  speciali,  tenenti  di 
vascello  che  non  abbiano  più  di  tre  anni  di  grado,  e sottotenenti 
di  vascello. 

Il  Ministero  determina,  ogni  anno,  il  numero  di  allievi  da  ammet- 
tersi per  ogni  corso.  Esso,  a tal  uopo,  procede,  in  massima,  in 
base  alle  domande  che  possono  essere  spontaneamente  presentate  ; 
ma  ha  facoltà  di  disporre  di  ufficio,  quando  i concorrenti  volontari 
manchino. 

Art.  24.  — Materie  da  studiarsi  nei  corsi  speciali. 

Nei  corsi  speciali  s’imparte  la  seguente  istruzione: 
l Geodesia, 

Corso  d'idrografìa  . . . \ Idrografia, 

I Topografia. 
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Cor  so  d'artiglieria.  . . 


Corso  d’armi  subacquee 


Art.  25. 

I corsi  speciali  si  chiudono  con  un  esame,  che,  felicemente  supe- 
rato, abilita  al  conseguimento  di  titoli  di  idoneità  ai  particolari 
servizi,  a cui  i detti  corsi  si  riferiscono. 

A due  mesi  d’intervallo  sono  accordati  esami  di  riparazione  a 
coloro  che  risultassero  riprovati  in  non  più  di  due  materie. 

Non  è ammessa  la  ripetizione  dei  corsi  speciali. 

Corso  superiore  per  macchinisti. 

Art.  26.  — Ammissione  al  corso  superiore  per  macchinisti. 

Possono  essere  ammessi  a seguire  un  corso  superiore  di  studi 
presso  la  Regia  Accademia  navale  i sottufficiali  macchinisti,  di 
qualunque  grado,  che  si  trovino  nelle  seguenti  condizioni: 

o)  non  abbiano  oltrepassato  l’età  di  trentadue  anni  al  1°  di 
ottobre  dell‘anno  in  cui  comincia  il  corso; 

b ) sieno  stati  imbarcati  per  tre  anni  almeno,  alla  data  suddetta; 

c)  abbiano  eccellenti  rapporti,  tanto  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  intelligenza  e alla  capacità  professionale,  quanto  per  ciò  che  • 
riguarda  la  condotta; 

d)  subiscano  con  buon  successo  un  esame  sulle  seguenti  materie: 
Composizione  italiana, 

Algebra  elementare, . 

Trigonometria  piana, 

Geometria  descrittiva, 

Fisica, 

Chimica. 

II  Ministero  determina,  ogni  anno,  il  numero  di  sottufficiali  mac- 
chinisti da  ammettersi  a questo  corso. 


Chimica, 

Termodinamica, 

Balistica, 

Materiale  d’artiglieria. 

Chimica, 

Elettrotecnica, 

Materiale  rela.tiyo  alle  armi  sub- 
acquee ed  agli  apparati  elet- 
trici. 
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Art.  27.  — Durata  del  corso  e materie  di  studio. 

Il  corso  superiore  dei  macchinisti  ha  la  durata  di  due  anni,  e 
comprende  le  seguenti  materie: 

Algebra  complementare, 

Trigonometria  sferica, 

Geometria  analitica, 

Calcolo  infinitesimale. 


1°  Anno  . . . . 


2<>  Anno  . . 


Meccanica  razionale  ed  applicata, 
Termodinamica, 

Elettrotecnica, 

Progetti  di  macchine. 


In  ambo  gli  anni,  l’insegnamento  comincia  in  novembre  e finisce 
in  giugno. 


Art.  28.  — Esami. 


Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  ha  luogo  un  esame  sulle  materie 
studiate,  e al  termine  dell’intero  corso  gli  approvati  ricevono  un 
certificato  comprovante  il  risultato  conseguito. 

Sono  ammessi  esami  di  riparazione  per  i rimandati  in  non  più 
di  due  materie.  Questi  esami  si  dànno  in  ottobre. 

I riprovati  possono  ripetere  uno  dei  due  anni  di  corso. 

Nei  mesi  in  cui  l’insegnamento  non  ha  luogo,  i sottufficiali  mac-4 
chinisti,  che  seguono  il  corso  superiore,  sono  mandati  a prestar 
servizio  in  un  arsenale  o a bordo. 


Disposizioni  diverse. 


Art.  29.  — Consiglio  di  disciplina. 

E istituito  nella  Kegia  Accademia  navale  un  Consiglio  perma- 
nente di  disciplina,  al  quale  compete,  in  generale,  di  deliberare 
sulle  questioni  riguardanti  la  condotta  e Fattitudine  professionale 
degli  allievi  e su  altre  speciali  materie  che  possono  essere  sotto- 
poste al  suo  esame. 

Questo  Consiglio  si  compone  come  segue: 

Capitano  di  vascello  comandante  in  2<>  — Presidente. 
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Ufficiale  al  dettaglio  i Ar  , . 

XT1«  . , ...  Membri. 

Linciale  d ispezione  ) 

Tenente  di  vascello,  segretario  del  comandante  — Membro  e 
segretario. 

Art.  30.  — Consiglio  d’istruzione. 

È pure  costituito  in  modo  permanente  un  Consiglio  d’istruzione 
così  composto: 

Capitano  di  vascello  comandante  in  2°  — Presidente. 

Coadiutore  del  direttore  degli  studi  i 

Due  professori  civili  / Membri. 

Due  professori  militari  \ 

Tenente  di  vascello,  segretario  del  comandante  — Membro  e 
segretario. 

Art.  31.  — Azione  dei  Consigli  di  disciplina 
e d’istruzione. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  sopra  descritti  hanno  valore  sem- 
plicemente consultivo  e non  vincolano  l’azione  del  comandante. 

v 

Art.  32.  — Arruolamento  per  gli  allievi 

DEL  CORSO  NORMALE. 

Gli  allievi  del  corso  normale  che  hanno  superato  l’esame  per  il 
passaggio  dal  1°  al  2°  corso  possono  contrarre  l’arruolamento  nelle 
forme  e alle  condizioni  prevedute  dalla  legge  sulla  leva  di  mare. 

Eglino  devono  inevitabilmente  compiere  un  tale  atto  prima  di 
ricevere  la  nomina  ad  ufficiale. 

Art.  33.  — Disciplina  degli  allievi  del  corso  normale. 

La  disciplina  degli  allievi  del  corso  normale  è regolata  da  spe- 
I ciali  disposizioni  d’ordine  interno;  però  a quelli  di  loro  che  hanno 
contratto  l’arruolamento  sono  applicabili  i provvedimenti  stabiliti, 
in  generale  , dalle  leggi  vigenti  per  i militari  sottoposti  a tale 
vincolo. 

Art.  34.  — Espulsione. 

L"n  allievo  del  corso  normale  può  essere  espulso  dalla  Regia 
^ Accademia  per  grave  mancanza  contro  la  disciplina  o per  incor- 
reggibile cattiva  condotta. 
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In  questo  caso,  l’espulsione  è proposta  dal  comandante,  dopo 
aver  consultato  in  proposito  il  Consiglio  di  disciplina,  e pronun- 
ciata dal  Ministero. 

Se  l’allievo  è arruolato,  essa  importa  per  lui  l’obbligo  di  com- 
piere nel  Corpo  reale  equipaggi  la  ferma  per  la  quale  è impegnato. 

Art.  35.  — Allievi  del  corso  normale  ammalati. 

La  cura  degli  allievi  del  corso  normale  ammalati  compete  esclu- 
sivamente agli  ufficiali  sanitari  della  Regia  Accademia. 

I parenti  di  questi  allievi  hanno  facoltà  di  chiedere  che  siano  visi- 
tati da  medici  di  loro  particolare  fiducia  nel  solo  caso  di  consulto. 

II  comandante  può  però  accordare  che  gli  allievi  ammalati  ven- 
gano ritirati  a domicilio,  nel  qual  caso  cessa,  a loro  riguardo, 
ogni  responsabilità  dei  medici  dell’Istituto. 

Art.  36.  — Mensa  degli  ufficiali  allievi. 

Gli  ufficiali  che  seguono  i corsi  speciali  presso  la  Regia  Acca- 
demia e gli  allievi  ingegneri  del  corso  complementare  non  allog- 
giano nell’Istituto,  ma  hanno  l’obbligo  di  prendere  in  esso  i loro  pasti. 

A tal  uopo  è istituita  una  mensa,  alla  quale  l’Istituto  fornisce 
le  occorrenti  suppellettili,  provvede  un  cuoco  e il  necessario 
numero  di  domestici. 

Gli  ufficiali  ascritti  a questa  mensa  versano,  per  il  mantenimento 
di  essa,  un  contributo  determinato  dal  comandante. 

Art.  37.  — Alloggio  e mensa  dei  sottufficiali  macchinisti. 

I sottufficiali  macchinisti,  che  seguono  il  corso  superiore,  allog- 
giano nei  locali  della  Regia  Accademia  e sono  ascritti  alla  mensa 
dei  sottufficiali  destinati  a prestar  servizio  all’Istituto. 

Art.  38.  — Consiglio  d’amministrazione. 

L’amministrazione  della  Regia  Accademia  navale  è affidata  ad 
un  Consiglio  composto  nel  modo  seguente: 

Comandante  in  2°  — Presidente. 

Ufficiale  al  dettaglio  j 

Ufficiale  d’ispezione  più  anziano  ; Membri. 

Medico  capo  \ 

Commissario  capo  — Relatore. 
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Art.  39.  — Commissioni  d’esame. 

Gli  esami  di  ammissione  alla  Regia  Accademia  e quelli  di  pas- 
saggio da  un  anno  di  corso  al  successivo,  sono  dati  da  Commis- 
sioni nominate  dal  comandante  e composte  con  personale  del- 
l’Istituto. 

Per  gli  esami  dell’ultimo  anno  del  corso  normale  e dell’ultimo 
anno  del  corso  superiore  dei  macchinisti,  come  pure  per  quelli 
che  devono  subire  i guardiamarina  dopo  la  navigazione,  e gli 
allievi  ingegneri  in  seguito  al  corso  complementare,  sono  dal  Mini- 
stero convocate  speciali  Commissioni , nelle  quali  non  figurano 
altri  membri  appartenenti  alla  Regia  Accademia  che  il  professore 
insegnante  di  ognuna  delle  materie,  sulle  quali  gli  allievi  devono 
essere  esaminati. 

Art.  40.  — Campagna  di  istruzione. 

Gli  ufficiali  addetti  alla  Regia  Accademia  sono,  il  più  possibile, 
impiegati  nella  composizione  degli  Stati  maggiori  delle  navi  desti- 
nate alle  campagne  d’istruzione  degli  allievi  del  corso  normale. 

I professori  delle  materie  da  insegnarsi  in  mare  sono  imbarcati 
in  questa  loro  speciale  qualità  e in  soprappiù  degli  ufficiali  ordi- 
nari di  bordo. 

Tali  navi  sono  costituite  in  forza  navale  sotto  gli  ordini  del- 
l’ufficiale ammiraglio  comandante  la  Regia  Accademia,  in  unione 
a quelle  già  in  armamento  per  la  navigazione  complementare  dei 
guardiamarina. 

Art.  41.— Facoltà  di  variare  le  materie  di  studio. 

E in  facoltà  del  Ministero  di  variare  il  numero  e l’ordine  delle 
materie  di  studio  stabilite  dal  presente  Decreto  per  i vari  corsi, 
nel  modo  che  l’esperienza  potrà,  in  seguito,  far  giudicare  conve- 
niente. 

Art.  42.  — Disposizioni  transitorie. 

II  Ministero  provvederà,  con  speciali  disposizioni  di  carattere 
transitorio,  al  passaggio  dall’antico  ordinamento  della  Regia  Acca- 
demia al  nuovo. 

Il  quadro  organico  del  personale  insegnante  civile,  considerato 
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dal  presente  Decreto,  si  riferisce  al  tempo  in  cui  il  nuovo  ordi- 
namento sarà  in  completa  attuazione. 

Durante  il  periodo  di  transizione,  saranno  mantenuti  in  servizio 
attivo  tutti  quelli  fra  gli  attuali  insegnanti  non  compresi  nel  detto 
quadro,  di  cui  l’opera  risulterà  necessaria. 

Art.  43.  — Regolamento. 

Sarà  emanato  dal  Ministero  un  Regolamento  per  la  determina- 
zione dei  particolari  relativi  all’attuazione  del  presente  Decreto. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  28  gennaio  1894. 

UMBERTO. 

E.  Morin. 


75. 

Regio  Decreto  29  settembre  1895  , n.  618,  portante 
alcune  modificazioni  al  nuoro  ordinamento  della  Regia 
Accademia  navale. 

UMBERTO  I,  eco. 

Yisto  l’ordinamento  della  Regia  Accademia  navale  stabilito  col 
Nostro  Decreto  del  28  gennaio  1894,  n.  33; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  della  marina; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Alle  materie  sulle  quali,  secondo  l’art.  9 del  R.  Decreto 
del  28  gennaio  1894,  n.  33,  devono  venire  esaminati  i concorrenti 
all’  ammissione  non  provveduti  di  licenza  di  Liceo  o d’istituto 
tecnico,  è aggiunta  la  fisica. 

Art.  2.  — Fra  i titoli  che  possono  presentare  i candidati  i quali 
aspirano  alla  carriera  del  commissariato , è pure  ammessa  la 
licenza  della  sezione  di  commercio  e ragioneria  di  un  Istituto 
tecnico. 

Coloro  che  intendono  dedicarsi  a questo  ramo  di  servizio,  pos- 
sono essere  dispensati  dall’esame  di  algebra  elementare,  geometria 
•e  fisica,  assoggettandosi  a venire  invece  esaminati  sulle  seguenti 
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materie:  computisteria  e ragioneria,  nozioni  generali  di  scienza 
economica  e finanziaria,  elementi  di  diritto  civile  e amministrativo. 

Art.  3.  — I candidati  che  aspirano  alla  carriera  dell’ingegneria 
navale  e quelli  che  aspirano  alla  carriera  del  Commissariato,  sono 
dispensati  dal  soddisfare  alle  condizioni  di  facoltà  visiva  deter- 
minate dall’art.  8 del  Regio  Decreto  del  28  gennaio  1894,  n.  33,  ma 
devono  dimostrare,  con  opportuno  esperimento,  che  la  loro  vista 
è superiore  al  grado  che  rende  incapace  al  servizio  militare  marit- 
timo, secondo  le  prescrizioni  del  Regolamento  per  l’applicazione 
della  legge  sulla  leva. 

Art.  4.  — Nessun  allievo  può  essere  ammesso  alla  Regia  Acca- 
demia navale,  se  non  ha  compiuto  il  sedicesimo  anno  di  età  il 
1°  di  ottobre  dell’anno  in  cui  ha  luogo  il  concorso. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  29  settembre  1895. 

UMBERTO. 

E.  Morin. 


76. 

R.  Decreto  16  febbraio  18S8,  n.  5251,  portante  norme 
per  il  passaggio  della  Regia  Accademia  navale  di 
Livorno  agli  Istituti  civili  di  istruzione. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  dei  1S  ostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  e per  la  marina; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Oli  allievi  della  Regia  Accademia  navale  di 
Livorno,  dipendente  dal  Ministero  della  marina,  i quali  non  inten- 
dono proseguirvi  gli  studi  e desiderino  continuarli  negli  Istituti 
civili  di  pubblica  istruzione , vi  sono  ammessi  ai  corsi  rispettiva- 
mente indicati  qui  appresso  ; 

a)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  primo  corso  della  Regia 
Accademia  navale  e ne  hanno  superato  gli  esami,  sono  ammessi 
ai  quarto  anno  di  corso  degli  Istituti  tecnici  (sezione  fisico-mate- 
matica) ; 
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b)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  nell’Accademia  il  secondo 
corso,  e superati  tutti  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  del 
corso  universitario  di  matematica  per  il  diploma  d’ingegnere. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  terzo 
corso  e superati  gli  esami,  non  avendo  gli  studi  fatti  in  esso  cor- 
rispondenza equivalente  con  quelli  degli  Istituti  tecnici; 

c)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  quarto  corso  all’Accademia 
e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  secondo  anno  del  corso 
universitario  di  matematica,  con  l’obbligo  di  seguire  il  corso  di  chi- 
mica e darvi  l’esame; 

d)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  quinto  corso  dell’Acca- 
demia, e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  di  una 
Scuola  di  applicazione  per  gl’ingegneri. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  16  febbraio  1888. 

UMBERTO. 

M.  Coppino. 

. B.  Brin. 
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77. 

Regio  Decreto  27  marzo  1S92 , n.  332,  che  approva  il 
Regolamento  per  la  Scuola  di  recitazione  in  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Regolamento  approvato  per  la  Scuola  di  recitazione 
in  Firenze,  con  Nostro  Decreto  del  3 giugno  1888,  n.  5476  (serie  3a); 

Sentita  la  Commissione  permanente  per  l’arte  musicale  e dram- 
matica (sezione  drammatica); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Al  Regolamento  della  Scuola  di  recitazione 
di  Firenze , approvato  con  Nostro  Decreto  3 giugno  1888,  n.  5476 
(serie  3a)  è sostituito  il  Regolamento  annesso  al  presente  Decreto 
e firmato,  d'ordine  Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  27  marzo  1892. 

UMBERTO.  P.  Villari. 

REGOLAMENTO  E PROGRAMMA  DI  STUDI 

PER  LA  REGIA  SCUOLA  DI  RECITAZIONE  IN  FIRENZE 


Scopo  della  Scuola. 

Art.  1.  — La  Regia  Scuola  di  recitazione  in  Firenze  ha  per  iscopo 
Finsegnamento  teorico-pratico  della  recitazione  drammatica  come 
avviamento  all’arte  della  scena. 

23,  Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  2.  — A tale  effetto  è aperto  un  corso  graduale  d’istruzione 
da  compiersi  in  tre  anni. 


Insegnamento . 

Art.  3.  — Le  materie  d’insegnamento  che  verranno  ripartite  gra- 
dualmente nei  tre  anni,  e gli  studi  della  Scuola  sono  i seguenti: 

Esercizi  di  lettura; 

Esercitazioui  di  memoria; 

Lezioni  di  pronunzia; 

Storia  e letteratura  drammatica,  esempi; 

Interpretazione  ; 

Prove  sceniche  ed  esperimenti  scenici; 

(in  tutti  e tre  gli  anni). 

Art.  4.  — L’insegnamento  è affidato  al  direttore,  a tre  professori 
e ad  una  maestra,  secondo  il  vigente  ruolo  organico  della  Scuola. 

Art.  5.  — Per  le  prove  e gli  esperimenti  scenici,  secondo  il  pro- 
gramma di  studi  unito  a questo  Regolamento,  il  direttore  presenterà 
prima  dell’ apertura  dell’ anno  scolastico  i lavori  drammatici  al 
Ministero,  il  quale  li  approverà,  sentito  il  parere  della  Commis- 
sione permanente  drammatica,  nel  modo  e termini  indicati  nel  pro- 
gramma di  studi. 

Ammissione . 

Art.  6.  — Per  essere  ammessi  alla  Scuola  di  recitazione,  in  qua- 
lità di  alunni , occorre  aver  compiuto  i 14  anni  per  i maschi  e i 
12  anni  per  le  femmine,  e non  aver  oltrepassato  i 22  anni.  In  casi 
eccezionali,  determinati  da  speciali  attitudini  dell’aspirante,  il  ter- 
mine dei  22  anni  potrà  esser  portato  a 25,  previo  giudizio  -del  di- 
rettore e dell’ispettore.  La  domanda  di  ammissione  deve  essere 
presentata  al  direttore  accompagnata  dalla  fede  di  nascita,  dal 
certificato  di  vaccinazione,  e,  se  si  tratta  di  aspiranti  minorenni, 
dal  consenso  scritto  dei  genitori  o di  chi  n’abbia  autorità.  Occorre 
altresì  presentare  l’attestato  finale  delle  scuole  elementari,  e in 
mancanza  di  quello,  subire  un  esame  equipollente  dinnanzi  al  diret- 
tore e all’ispettore  della  Scuola. 

Art.  7.  — L’ammissione  non  sarà  definitiva  se  non  dopo  il  termine 
di  sei  mesi,  e ove  in  questi  l’alunno  non  abbia  dato  prova  di  atti- 
tudine all’arte,  potrà  essere  radiato,  a giudizio  del  direttore,  salvo 
facoltà  nell’alunno  di  appellarsi  alla  Commissione  degli  esami  di 
cui  all’articolo  23. 
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Art.  8.  — Gli  alunni  pagheranno  un’annua  retribuzione  scolastica 
di  lire  12  in  due  rate  semestrali,  dalla  quale  potranno  essere  eso- 
nerati ove  riportino  nell’esame  finale  annuo  una  media  non  infe- 
riore a nove  decimi. 

Premi . 

Art.  9.  — Ogni  alunno  il  quale  abbia  compiuto  regolarmente  i 
tre  anni  di  corso  avrà  diritto  a un  diploma  rilasciato  e firmato  dal 
direttore  o dall’ispettore. 

Art.  10.  — Verranno  assegnati  per  ogni  anno  del  corso  un  premio 
per  i maschi  e un  premio  per  le  femmine,  pei  quali  si  terrà  conto 
della  media  dei  punti  riportati  nell’almo,  la  quale  non  potrà  essere 
inferiore  a otto  decimi  per  lo  studio,  nonché  per  l’assiduità  e per 
la  condotta.  Tali  premi  consisteranno  in  un  attestato  di  merito  ed 
in  alcuni  libri  del  costo  approssimativo  di  lire  venti. 

Art.  11.  — Per  il  terzo  anno  verranno  assegnati  inoltre  diplomi 
d’onore  a coloro  che  avramio  dato  prova  di  profitto  nello  studio  e 
di  buona  condotta  durante  il  triennio,  riportando  una  media  com- 
plessiva di  otto  decimi. 

Art.  12.  — Questi  diplomi  saranno  accompagnati  da  medaglie  del 
valore  di  lire  50,  le  quali  potranno  essere  convertite  dal  Ministero 
in  una  somma  corrispondente  sulla  proposta  del  direttore. 

Art.  13.  — Ogni  alunna  ed  ogni  alunno,  che  si  dedichi  all’  eser- 
cizio dell’arte  drammatica  ed  abbia  per  tre  anni  conseguito  l’onore 
del  premio,  avrà  diritto  a una  gratificazione  speciale  a titolo  di 
aiuto  per  sopperire  alle  prime  spese.  La  gratificazione  può  variare 
dalle  200  alle  500  lire,  a giudizio  del  direttore  e dell’ispettore. 

Poveri  degli  alunni . 

Art.  14.  — Gli  alunni  debbono  intervenire  a tutte  le  lezioni  e a 
tutte  le  prove,  anche  se  non  piglino  parte  all’esperimento  pubblico 
l o privato. 

Art.  15.  — Nessun  alunno  potrà  recitare  in  alcun  teatro,  sia  pub- 
blico o privato;  nè  potranno  prender  parte  ad  esperimenti  pubblici 
o privati  della  Regia  Scuola  coloro  i quali  non  vi  siano  iscritti.  E 
data  facoltà  agli  alunni,  anche  ottenuto  il  diploma  finale,  di  ripe- 
tere, per  perfezionarsi,  l’ultimo  anno. 

Art.  16.  — Gli  alunni  che  durante  un  trimestre  abbiano  mancato, 
i.  senza  giustificazione,  per  sei  volte  alle  lezioni  e alle  prove,  saranno 
radiati. 
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Art.  17.  — Gli  alunni  dovranno  accettare , per  le  prove  e gli 
esperimenti,  la  parte  che  loro  affiderà  il  direttore,  qualunque  sia, 
anche  di  comparsa.  Quelli  che  si  rifiutano,  saranno  radiati. 

Norme  particolari. 

Art.  18.  — Le  nuove  nomine  del  personale  della  Scuola,  escluse 
quelle  degli  impiegati  subalterni,  si  faranno  per  concorso,  e il  pro- 
gramma e il  giudizio  finale  saranno  devoluti  dal  Ministero  alla 
Commissione  permanente  per  l’arte  drammatica,  la  quale,  per  la 
nomina  degli  insegnanti,  si  associerà  il  direttore  e l’ispettore. 

Trovandosi  una  persona  di  capacità  incontestabile  ed  universal- 
mente riconosciuta,  essa  potrà,  per  eccezione,  essere  nominata  dal 
Ministero,  sul  conforme  parere  della  Commissione  drammatica. 

Art.  19.  — Le  lezioni  e le  prove  dovranno  essere  quotidiane,  escluse 
le  festività  regolamentari  e le  serate  di  esperimento. 

L’anno  scolastico  avrà  la  durata  dal  1°  ottobre  a tutto  giugno,  e 
si  daranno  4 ore  di  lezione  al  giorno. 

L’orario  verrà  stabilito  dal  direttore. 

Art.  20.  — Le  disposizioni  interne  per  l’apertura  e chiusura  della 
Scuola;  i varii  elenchi  nominativi  delle  alunne  e degli  alunni;  la 
ripartizione  delle  materie  nelle  varie  classi;  l’orario  delle  medesime 
coi  nomi  dei  rispettivi  insegnanti  e la  tabella  delle  censure,  dovranno 
essere  affissi  nell’atrio  della  Regia  Scuola. 

Art.  21.  — Ogni  maestro  terrà  un  registro  degli  alunni  e delle 
alunne  assegnati  alla  sua  classe;  ogni  giorno  farà  l’appello  nomi- 
nale; e delle  prove  e delle  lezioni,  come  della  condotta,  dovranno 
risultare  dal  registro  i punti  meritati.  Ogni  semestre  il  direttore 
farà  una  relazione  all’ispettore  sull’andamento  della  Scuola  e l’ispet- 
tore la  trasmetterà  al  Ministero  con  le  proprie  osservazioni. 

Art.  22.  — Le  lezioni  e le  prove  sono  private.  Gli  esperiment 
saranno  fatti  dinanzi  a un  ristretto  numero  di  uditori;  e se  ne 
daranno  quattro  aH’anno. 

Sono  vietate  per  qualsiasi  titolo  le  rappresentazioni  a pagamento. 

Art.  23.  — L’esame  finale  annuo  sarà  dato  alla  presenza  di  una 
Commissione  con  diritto  di  interrogazione  e di  voto,  composta  di 
un  delegato  dal  provveditore  agli  studi,  del  direttore  della  Scuola, 
dell’ispettore  e di  due  cultori  autorevoli  dell’arte  drammatica,  attori 
o scrittori,  scelti  dal  provveditore  agli  studi,  su  proposta  dell’ispet- 
tpre,  che  presiederà  la  Commissione  stessa. 
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Art.  24.  — Oltre  le  attribuzioni  che  gli  vengono  dai  vari  articoli 
del  presente  .Regolamento,  l’ispettore  dovrà  assistere  agli  esperi- 
menti, e potrà  quindi  comunicare  privatamente  le  proprie  osserva- 
zioni al  direttore.  Potrà  altresì,  ove  lo  stimi  opportuno,  trasmettere 
le  osservazioni  stesse,  in  forma  di  relazione,  al  Ministero;  e dovrà 
mandare  al  Ministero  una  relazione  sull’esame  finale  annuo  con  lo 
sue  osservazioni  e le  tabelle  delle  medie  riportate  dagli  alunni. 

L’ispettore  potrà  fare  delle  conferenze  d’arte  drammatica,  purché 
fuori  degli  orari  stabiliti,  e senza  pregiudizio  dell’andamento  della 
Scuola. 

Del  direttore. 

Art.  25.  — Al  direttore  spetta  il  governo  e la  disciplina  della 
Scuola,  la  cura  dell’amministrazione  e la  vigilanza  di  tutti  i servizi. 

Stabilirà  al  principio  di  ogni  anno  scolastico  gli  orari.  Ripartirà 
la  materia  di  studio  fra  gli  insegnanti,  e darà  loro  le  istruzioni 
secondo  il  programma  di  studi  unito  a questo  Regolamento,  curan- 
done, altresì,  l’esatta  osservanza.  Mancando  qualche  insegnante, 
provvederà  a sostituirlo  con  altro  insegnante  della  Scuola;  e,  ove 
occorra,  ne  farà  le  veci  egli  stesso. 

Art.  26.  — Dirigerà  le  prove  quotidiane  e quelle  complessive; 
stabilirà  i giorni  degli  esperimenti;  e determinerà  nel  principio 
dell’anno  scolastico  i lavori  da  sottoporsi  all’approvazione  del  Mini- 
stero. Restano  poi  esclusi  per  gli  esperimenti  e per  le  prove  i lavori 
degli  insegnanti,  del  direttore  e dell’ispettore. 

Art.  27.  — Oltre  agli  esperimenti  normali,  sarà  dato  un  saggio 
pubblico  e solenne  dopo  l’esame  finale.  Per  questo  saggio  il  diret- 
tore sceglierà  preferibilmente  lavori  già  recitati  negli  esperimenti 
con  buon  esito. 

Art.  28.  — E lasciata  facoltà  al  direttore  d’infliggere  tutte  quelle 
ammonizioni  e censure,  che  egli  crederà  convenienti,  agli  alunni 
negligenti  o insubordinati. 

L’ammonizione  sarà  sempre  verbale,  la  censura  sarà  notificata  per 
iscritto  e registrata  nella  tabella,  di  cui  all’art.  20,  e comunicata 
alla  famiglia  dell’alunno. 

Art.  29.  — E data  altresì  facoltà  al  direttore,  sentito  l’ispettore, 
di  sospendere  temporaneamente  gli  alunni. 

Trattandosi  di  radiazione  (tranne  quella  contemplata  all’art.  7)  e 
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di  espulsione,  il  direttore  dovrà,  d’accordo  coll’ispettore,  farne 
proposta  al  Ministero. 

Art.  30.  — Ove  qualche  insegnante  mancasse  ai  propri  doveri,  il 
direttore  avrà  facoltà  di  ammonirlo,  ed  anche,  in  casi  gravi , di 
sospenderlo  temporaneamente  dall’ufficio,  facendone  immediata  rela- 
zione al  Ministero  e riferendone  contemporaneamente  all'ispettore. 

Art.  31.  — Gli  abiti  in  costume,  reputati  necessari  per  gli  espe- 
rimenti scenici,  sono  a carico  della  Scuola,  e il  direttore  dovrà 
curarne  l’esattezza  storica.  A carico  dell’alunno  resta  tutto  ciò  che 
costituisce  il  così  detto  basso  vestiario. 

Dei  maestri . 

Art.  32.  — Il  direttore  e gli  insegnanti  non  potranno  dare  lezioni 
in  altri  Istituti  nelle  ore  di  scuola,  nè  dirigere  o pigliar  parte  ad 
accademie  o società  filodrammatiche,  ed  a rappresentazioni  pub- 
bliche a pagamento. 

Art.  33.  — I portinai  ed  inservienti  dipenderanno  dal  direttore 
della  Scuola,  il  quale  potrà  allontanarli  temporaneamente  o sospen- 
derli dal  servizio.  Nei  casi  gravi  ne  informerà  il  Ministero,  facendo 
le  proposte  opportune. 

PROGRAMMA  DI  STUDIL 

Il  criterio  che  deve  governare  la  ripartizione  delle  materie  del- 
l’insegnamento e degli  studii  è di  addestrare  1’  alunno  con  ordine 
razionale  agli  studii  necessari  all’arte  della  scena;  così  bisogna 
portare  quanto  più  sia  possibile  nella  Scuola  le  esercitazioni  e gl  j 
esperimenti  del  palco  scenico,  e similmente  portare  sul  palcosce- 
nico le  severe  discipline  della  Scuola.  L’insegnamento  sarà  quindi 
teorico  e pratico  contemporaneamente. 

Insegnamento  teorico . 

Nel  primo  e secondo  anno  si  faranno  esercizi  di  lettura,  nel  modo 
più  semplice  e con  tono  naturale.  L’insegnante  insisterà  special- 
mente nel  l’accertare  l’esatto  valore  delle  consonanti  e delle  vocali 
in  relazione  coll’ortografia.  E così,  nell’esercizio  di  lettura,  l’inse- 
gnante porrà  speciale  cura  nella  retta  pronuncia  della  parola  non 
meno  che  al  significato  del  discorso. 

Lo  stesso  è da  dire  rispetto  all’esercitazione  di  memoria,  che 
sarà  fatta  gradualmente  in  tutti  tre  gli  anni  del  corso.  Per  tali 
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esercizi  dovranno  scegliersi  preferibilmente  passi  di  autori  clas- 
sici antichi  e moderni. 

Saranno  svolti  due  corsi:  uno  di  letteratura  e l’altro  di  storia 
del  teatro,  distribuendone  la  materia  nei  tre  anni  della  Scuola.  Il 
corso  di  letteratura  deve  dare  una  idea  sommaria  dei  varii  generi 
e,  delle  varie  Scuole,  accompagnando  i precetti  con  gli  esempi.  La 
storia  del  teatro  deve  comprendere  le  notizie  sui  principali  attori, 
e deve  estendersi  anche  alle  vicende  del  palcoscenico  nelle  sue 
principali  manifestazioni  di  scenario  e di  attrezzeria,  di  costumi, 
dalla  maschera  antica  alla  truccatura  moderna.  Lo  studio  della 
interpretazione  drammatica  verrà  pure  gradualmente  fatto  nei  tre 
anni.  L'insegnante  dovrà  occuparsi  di  tutto  quanto  concerne  l’inter- 
pretazione, e quindi  del  metodo,  dell’osservazione,  della  riprodu- 
zione dal  vero,  dell’analisi  di  un  carattere,  e del  modo  d’incarnarne 
la  vita  sulla  scena.  Dovrà  inoltre  far  notare  agli  alunni  tutti  gli 
errori  dei  metodi  falsi  o antiquati  di  recitazione,  nè  mancherà  di 
addurre  a conferma  della  sua  lezione  esempi  pratici,  tratti  da  opere 
drammatiche  antiche  e moderne. 

Insegnamento  pratico. 

La  Scuola  si  studierà  di  ritrarre  l’ordinamento  di  una  compagnia 
drammatica  nelle  prove  e negli  esperimenti,  le  quali  esercitazioni 
dovranno  essere  quotidiane  ed  equiparate  a lezioni. 

Alle  prove  debbono  assistere  tutti  gli  alunni  della  Scuola,  v’abbiano 
o no  parte.  Questo  insegnamento  è affidato  esclusivamente  al  diret- 
tore, il  quale  con  esso  potrà  sindacare  il  profitto  degli  alunni,  sia 
nella  storia  e letteratura  drammatica,  sia  nella  pronuncia  e inter- 
pretazione. Quando  egli  abbia  scelto  un  lavoro  e sia  stato  appro- 
vato ai  termini  del  Regolamento,  ne  darà  lettura  agli  alunni.  Le 
prove  si  faranno  sul  palcoscenico,  e nulla  si  trascurerà  di  quanto 
occorre  alla  rappresentazione.  Il  direttore  interrogherà  ogni  alunno 
sulle  ragioni  della  sua  interpretazione,  nonché  su  quella  degli  altri 
e sul  modo  con  cui  intenderebbe  vestirsi  e truccarsi  in  teatro. 

Tutti  dovranno  inoltre  sapere  esporre  l’argomento  e la  tela  del 
lavoro.  Alle  ultime  prove  non  si  farà  più  uso  del  suggeritore. 

Questo  Regolamento  con  annesso  programma  di  studi  andrà  in 
vigore  col  nuovo  anno  scolastico  1S92-93. 

Roma,  27  marzo  1892. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Villari. 
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78. 

Regio  Decreto  8 agosto  1895 , n.  649 , che  approva  lo 
statato  ed  il  ruolo  organico  per  il  Conservatorio  di 
musica  di  Parma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yeduto  lo  statuto  del  Conservatorio  di  musica  di  Parma  appro- 
vato con  Nostro  Decreto  3 novembre  1888,  n.  5844  (serie  3a); 

Yeduto  il  ruolo -organico  del  Conservatorio  medesimo,  approvato 
con  Nostro  Decreto  3 aprile  1893,  n.  504; 

Udito  il  parere  della  Commissione  permanente  per  le  arti  musi- 
cale e drammatica  (Sezione  musicale); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Per  il  Conservatorio  di  musica  di  Parma  sono 
approvati , a decorrere  dal  1°  luglio  1895,  lo  statuto  ed  il  ruolo 
organico  annessi  al  presente  Decreto  e firmati,  d’ordine  Nostro, 
dal  predetto  Nostro  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  8 agosto  1895. 

UMBERTO. 

Gr.  Baccelli. 

STATUTO 

PEL  REGIO  CONSERVATORIO  PI  MUSICA  PI  PARMA 

TITOLO  I. 

Scopo  e forma  del  Regio  Conservatorio. 

Art.  1.  — Il  Regio  Conservatorio  di  musica  di  Parma  provvede 
all’insegnamento  della  musica  vocale  ed  istrumentale,  nonché  agli 
studi  complementari  indispensabili. 

Esso  ha  un  Convitto  maschile  e Scuole  esterne  maschili  e fem- 
minili. 
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TITOLO  II. 

Presi  dente. 

Art.  2.  — Sopraintende  al  Conservatorio  e ne  ha  la  rappresen- 
tanza legale  un  presidente,  nominato  dal  Re,  su  proposta  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  3.  — li  presidente  dura  in  carica  cinque  anni  e può  essere 
riconfermato. 

Art.  4.  — II  presidente  compila  annualmente  il  bilancio  preven- 
tivo, udite  le  proposte  del  direttore  per  ciò  che  riguarda  l’istru- 
zione, e quelle  del  governatore  per  quanto  riguarda  l’ammini- 
strazione e la  disciplina;  compila  inoltre  il  bilancio  consuntivo, 
sottoponendo  l'uno  e l'altro  all’approvazione  del  Ministero. 

Art.  5.  — Il  presidente,  alla  fine  di  ogni  anno  scolastico, riferisce 
al  Ministero  sull’andamento  generale  del  Conservatorio. 


TITOLO  III. 

Direttore. 

Art.  G.  — L’autorità  didattica  è commessa  ad  un  direttore,  nomi- 
nato con  Decreto  reale,  o per  titoli  o per  concorso.  Egli  ha  la  più 
ampia  libertà  nell'indirizzo  artistico  del  Conservatorio. 

In  caso  d’impedimento  o di  assenza  fa  le  sue  veci  il  professore 
di  composizione. 

Art.  7.  — Il  direttore,  ogni  qualvolta  lo  creda  necessario,  riunisce 
in  Comitato,  sotto  la  sua  presidenza,  i professori  tecnici,  i pro- 
fessori letterari,  o l’intero  corpo  insegnante. 


TITOLO  IV. 

Governatore. 

Art.  8.  — La  cura  dell’amministrazione  e della  disciplina  è affi- 
data ad  un  governatore,  nominato  per  Decreto  reale  in  seguito  a 
! concorso  per  titoli. 
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TITOLO  V. 

Professori. 

Art.  9.  — I professori  del  Conservatorio  sono  nominati  dal  Re 
in  seguito  a concorso  per  titoli. 

La  Commissione  incaricata  del  giudizio  del  concorso,  sarà  nomi- 
nata dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  ed  avrà  il  diritto  di 
chiedere  ai  candidati,  ove  ne  sia  il  caso,  la  prova  dell’esame. 

Sarà  derogato  alla  condizione  del  concorso,  nel  caso  di  artisti 
saliti  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  didattica  nelle  materie 
che  debbono  professare. 

Art.  10.  — Le  nuove  nomine  non  divengono  definitive  se  non 
dopo  due  anni  di  reggenza , i quali,  nel  caso  della  conferma, 
saranno  computati  al  nominato  come  anni  di  servizio  utili  per  la 
pensione. 

TITOLO  VI. 

Istruzione. 

Art.  11.  — L’insegnamento  si  divide  in: 

Corso  preparatorio  ; 

Corsi  tecnici  principali  ; 

Corsi  tecnici  complementari  ; 

Corsi  letterari. 

Art.  12.  — Il  corso  preparatorio  consta  di  un  anno  di  teoria 
della  musica  e solfeggio  cantato,  e di  lettere  italiane. 

Art.  13.  — I corsi  tecnici  principali  sono  : 

Composizione  — Canto  — Organo  — Pianoforte  — Arpa  — 
Violino  e viola  — Violoncello  — Contrabasso  — Flauto  e congeneri 
— Oboe  e congeneri  — Clarinetto  e congeneri  — Fagotto  e con- 
generi — Corno  — Tromba,  trombone  e congeneri. 

Art.  14.  — Ciascuno  dei  corsi  tecnici  principali  è diviso  in  nor- 
male e superiore. 

Art.  15.  — I corsi  tecnici  complementari  e i letterari  si  dividono 
in  obbligatori  e facoltativi. 

Art.  16.  — Sono  corsi  tecnici  complementari  obbligatori  durante 
il  corso  normale: 

Teoria  della  musica  e solfeggio  cantato  (un  anno  per  gli  alunni 
di  canto;  due  anni  per  tutti  gli  altri); 
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Pianoforte  (tre  anni  per  gli  alunni  di  canto,  quattro  anni  per 
gli  alunni  strumentisti  da  corda  e da  fiato  ; sei  anni  per  gli  alunni 
di  composizione); 

Armonia  (due  anni  per  le  alunne  pianiste,  arpiste  e violiniste 
e per  gli  alunni  strumentisti  da  fiato;  tre  anni  per  gli  alunni  orga- 
nisti, pianisti  ed  arpisti  e per  gli  strumentisti  da  arco); 

Contrappunto  e fuga  (due  anni  per  gli  alunni  d’organo): 

Violino  (due  anni  per  gli  alunni  di  composizione); 

Canto  (due  anni  per  gli  alunni  di  composizione); 

Arte  scenica  (un  anno  per  gli  alunni  di  canto); 

Storia  della  musica  (due  anni  per  gli  alunni  di  composizione 
e di  organo); 

Storia  del  rispettivo  istrumento  (un  anno  per  tutti  gli  alunni 
strumentisti); 

Art.  17.  — Sono  corsi  tecnici  complementari  obbligatori  durante 
il  corso  superiore: 

Organo  (un  anno  per  gli  alunni  di  composizione); 

Arte  scenica  (un  anno  per  gli  alunni  di  canto); 

Art.  18.  — Sono  corsi  letterari  obbligatori  durante  il  corso 
normale  : 

Lettere  italiane,  storia  e geografia  (cinque  anni  per  gli  alunni 
di  composizione,  tre  anni  per  tutti  gli  altri). 

Art.  19.  — Sono  corsi  letterari  obbligatori  durante  il  corso  su- 
periore: 

Letteratura  drammatica  (due  anni  per  gli  alunni  di  composi- 
zione, un  anno  per  gli  alunni  di  canto). 

Art.  20.  — Sono  corsi  tecnici  complementari  e letterari  facol- 
tativi : 

a)  Tutti  i corsi  tecnici  complementari  e letterari  cui  Val  unno 
non  è obbligato,  ai  quali  può  accedere  con  autorizzazione  del 
direttore; 

ò)  Tutti  i corsi  principali  ai  quali  l’alunno  d’altro  corso  prin- 
cipale può  accedere  con  autorizzazione  del  direttore. 

Art.  21.  — Possono  essere  dispensati  dal  frequentare  tutti  o parte 
dei  corsi  tecnici  complementari  e letterari  obbligatori  quei  can- 
didati che  diano  prova  di  essere  già  istrutti  in  quelle  materie. 

Art.  22.  — I professori  d’istrumenti  hanno  l'obbligo  di  svolgere 
brevemente  la  storia  del  rispettivo  ramo  d’arte. 

Il  professore  della  quarta  classe  di  lettere  italiane  è obbligato 
di  dare  nozioni  dei  diritti  e dei  doveri  del  cittadino. 
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Art.  23.  — I professori  dei  corsi  principali  sono  tenuti,  entro  il 
limite  delle  ore  e del  numero  degli  alunni  per  essi  stabilito,  ad 
impartire  anche  l’insegnamento  complementare. 

Art.  24.  — Crii  alunni  più  valenti,  sotto  la  responsabilità  del 
proprio  professore,  possono  essere  adibiti  allo  insegnamento  nelle 
classi  complementari  tecniche,  e coadiuvare  il  professore  nella 
classe  principale,  con  l’autorizzazione  del  direttore.  Ad  essi  viene 
conferito  il  titolo  di  maestrini. 

Art.  25.  — Quando  in  uno  stesso  corso,  per  frequenza  di  alunni, 
sono  adibiti  all’insegnamento  vari  professori , fra  questi  non  v’ha 
differenza  di  grado  e le  loro  classi  sono  parallele. 

Art.  26.  — La  durata  di  ciascuno  dei  corsi  tecnici  principali  è 
determinata  dalla  seguente  tabella: 


CORS.  TECNICI  PRINCIPALI 

NUMERO  D’ANNI 
pel 

TOTALE 

degli 

ANNI 

corso 

normale 

corso 

superiore 

Composizione 

7 

2 

9 

Canto 

3 

1 

4 

Organo  . . 

7 

2 

9 

Pianoforte • 

7 

2 

9 

Arpa 

7 

1 

8 

Violino  e viola 

7 

2 

9 

Violoncello 

7 

2 

9 

Contrabasso 

5 

r 

6 

Flauto 

5 

1 

6 

Oboe 

5 

1 

6 

Clarinetto  . 

5 

1 

6 

Fagotto 

5 

1 * 

6 

Corno  

5 

1 

6 

Tromba,  trombone,  ecc.  . . 

4 

1 

5 
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Art.  27.  — Il  numero  di  ore  e di  giorni  d’insegnamento  settima- 
nale, nonché  il  massimo  di  alunni  da  assegnare  a ciascuna  classe 
dei  corsi  tecnici  principali,  è determinato  dalla  seguente  tabella: 


CORSI  TECNICI  PRINCIPALI 

NUMERO 
m assimo 
di 

alunni 

ORE 

per 

settimana 

GIORNI 

Composizione 

6 

9 

3 

Canto  ........ 

8 

18 

6 

Organo 

8 

9 

3 

Pianoforte 

8 

9 

3 

Arpa 

8 

9 

3 

Yiolino  e viola 

12 

14 

6 

Violoncello  ...... 

8 

9 

3 

Contrabasso 

6 

6 

3 

Flauto . 

6 

6 

3 

Oboè • . 

6 

6 

3 

Clarinetto  ....... 

6 

6 

3 

Fagotto 

6 

6 

3 

Corno 

6 

6 

3 

Tromba,  trombone,  ecc.  . . 

6 

6 

3 

Art.  28.  — I corsi  complementari  tecnici  e letterari  possono 
esser  frequentati  da  un  numero  indeterminato  di  alunni.  Il  numero 
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di  ore  e di  giorni  settimanali  assegnato  a questi  corsi,  è deter- 
minato dalla  seguente  tabella: 


CORSI 

ORE 

GIORNI 

ANNOTAZIONI 

Teoria  e solfeggio  cantato  . 

4 

2 

per  ciascun  anno  di  corso 

Pianoforte 

3 

2 

id. 

Armonia 

2 

2 

id. 

Contrappunto  ...... 

2 

2 

id. 

Violino 

2 

2 

id. 

Canto 

1 

1 

id. 

Arte  scenica  e letteratura  dram- 
matica   

2 

2 

id. 

Storia  della  musica  .... 

2 

2 

id. 

Lettere  italiane,  storia  e geo- 
grafia   

3 

2 

id. 

TITOLO  VII. 

Alunni. 

Art.  29.  — Le  Scuole  sono  aperte  agli  italiani  ed  agli  stranieri. 

Art.  30.  — Per  essere  ammesso  alle  Scuole  occorre  presentare 
alla  presidenza,  non  più  tardi  del  15  settembre  di  ciascun  anno, 
una  domanda  in  carta  da  bollo  da  centesimi  50,  corredata  dai 
seguenti  documenti  legalizzati  : 

1°  Atto  di  nascita; 

2°  Attestato  di  vaccinazione; 

3°  Attestato  di  buona  costituzione  fisica  ; 

4°  Attestato  recente  di  buona  condotta. 

Art.  31.  — L’attitudine  fisica  dell’aspirante  ad  un  dato  corso  tec- 
nico sarà,  occorrendo,  giudicata  dal  sanitario  dell’Istituto. 

Art.  32.  — Gli  aspiranti  possono  essere  ammessi  : 
al  corso  preparatorio; 
a qualunque  anno  del  corso  normale. 
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Art.  33.  — L’età  minima  per  l’ammissione  alle  Scuole  è fissata 
a 9 anni. 

L’età  massima  per  l’ammissione  ai  corsi  principali,  escluso  il 
preparatorio,  è stabilito  come  segue  : 


Composizione 

. . 15 

anni 

Canto  (donne) 

. . 20 

> 

Canto  (uomini) 

. .24 

» 

Organo 

12 

> 

Pianoforte 

. . 12 

» 

Arpa 

. . 12 

» 

Violino  e viola 

. . 12 

> 

Violoncello . 

12 

» 

Contrabasso 

. . 16 

» 

Flauto 

. . 16 

> 

Oboe 

. . 16 

> 

Clarinetto 

. . 16 

» 

Fagotto 

» 

Corno 

. . 16 

» 

Tromba,  trombone  e congeneri  . 

. . 18 

> 

Art.  34.  — La  permanenza  massima  di  un  alunno  nel  corso  pre- 
paratorio è fissata  a due  anni,  essendo  tollerato  che  l’alunno  ripeta 
questo  corso. 

Art.  35.  — La  permanenza  massima  di  un  alunno  in  ciascuno 
dei  corsi  principali  è limitata  alla  durata  assegnata  a quei  corsi 
dall’art.  26. 

In  casi  eccezionali  il  direttore  può  prolungarla  di  un  anno,  o 
durante  il  corso  normale,  o durante  il  superiore. 

In  altri  casi  egli  può  abbreviarla,  solo  però  durante  il  corso 
normale. 

Art.  36.  — La  permanenza  nei  corsi  letterari  e complementari 
tecnici  non  è limitata,  essendo  permesso  che  l'alunno  acceleri 
questi  corsi , e tollerato  che  ripeta  gli  anni  in  cui  non  ottenne  la 
promozione. 

Art.  37.  — E vietato  inscriversi  contemporaneamente  in  più  di  un 
corso  principale. 

Art.  38.  — Le  donne  non  possono  normalmente  inscriversi  ad  altri 
corsi  principali  fuori  di  quelli  di  canto,  pianoforte  ed  arpa. 

Solo  in  casi  eccezionali  di  speciali  attitudini  è ammessa  la  loro 
inscrizione  in  altri  corsi. 
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TITOLO  Vili. 

Convitto. 

Art.  39.  — Il  Convitto  può  accogliere  alunni  a pagamento  ed 
alunni  a posto  gratuito. 

Il  numero  dei  posti  gratuiti  è determinato  dal  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  nei  limiti  del  bilancio  del  Conservatorio. 

Art.  40.  — L’ammissione  ai  posti  gratuiti  si  fa  per  concorso 
mediante  esame,  coll’osservanza  delle  condizioni  stabilite  dall’art.  12 
del  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  3 ottobre  1875, 
n.  2736  (serie  2a). 

Potranno  essere,  dispensate  dalle  condizioni  della  cittadinanza  e 
del  concorso  quei  giovani  sprovvisti  di  beni  di  fortuna,  i quali, 
ammessi  al  Convitto  a pagamento  o alle  Scuole  esterne  del  Con- 
servatorio, raggiungano,  nell’esame  di  conferma,  i pieni  voti  assoluti 
in  tutte  le  materie.  Tale  dispensa  sarà  accordata  dal  presidente, 
su  proposta  del  direttore. 

Art.  41.  — Agli  alunni  delle  Scuole  di  canto  e di  composizione, 
che  oltrepassano  il  limite  di  età  stabilito,  invece  del  posto  gratuito 
potrà  essere  conferita,  egualmente  per  concorso,  una  borsa  di  studio 
non  superiore  a lire  400  annue. 

Art.  42.  — I posti  gratuiti  e le  borse  di  studio  non  si  concedono 
che  ai  giovani  già  ammessi  ad  uno  dei  corsi  principali. 

Art.  43.  — L’alunno  che  gode  un  posto  gratuito,  ovvero  una  borsa 
di  studio,  deve  guadagnarsi  ogni  anno  il  diritto  di  conservarli,  colla 
buona  condotta  e col  singolare  profitto  negli  studi. 

Art.  44.  — La  permanenza  gratuita  nel  Convitto  è limitata  alla 
durata  assegnata  al  corso  principale  cui  Palliano  è inscritto. 

Art.  45.  — * Nel  Convitto  a pagamento  possono  essere  ammessi  i 
giovani  che  abbiano  già  ottenuta  l’ ammissione  alle  Scuole  del 
Conservatorio. 

TITOLO  IX. 

Esami. 

Art.  46.  — Tutti  gli  alunni,  i quali  alla  fine  del  corso  superiore 
abbiano  sostenuto  felicemente  l’esame  di  licenza,  hanno  diritto  al 
diplomq  di  licenza,  il  quale  è titolo  di  magistero, 
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Art.  47.  — Agri i esami  di  licenza  dai  corsi  principali  possono  pre- 
sentarsi anche  studenti  estranei,  facendone  domanda  al  presidente 
in  carta  da  bollo  da  cent.  50,  entro  la  metà  di  giugno,  e ottempe- 
rando a quanto  viene  prescritto  in  proposito  dal  Regolamento 
speciale  degli  esami,  di  cui  è parola  all’art.  seguente. 

Art.  48.  — Tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  esami  ed  alle  Commis- 
sioni esaminatrici  è stabilito  dal  Regolamento  speciale  degli  esami 
approvato  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 


TITOLO  X. 

Esercitazioni. 

Art.  49.  — Tutti  gli  alunni  hanno  l’obbligo  d’intervenire  alle  eser- 
citazioni, ai  saggi  ed  ai  concerti  del  Conservatorio,  eseguendo  la 
parte  qualsiasi,  principale  o secondaria,  assegnata  loro  dal  diret- 
tore ed  in  qualunque  ramo  questi  li  creda  idonei. 

Art.  50.  — I professori  tecnici  sono  obbligati  a prendere  parte 
a quelle  esercitazioni  ed  a quei  saggi  del  Conservatorio,  in  cui  il 
direttore  creda  necessaria  l’opera  loro. 

Art.  51.  — La  direzione  delle  esercitazioni,  dei  saggi  e dei  con- 
certi del  Conservatorio  spetta  al  direttore. 

Egli  può  farsi  coadiuvare  o anche  sostituire  da  alcuno  dei  pro- 
fessori tecnici  o degli  alunni. 


TITOLO  XI. 

Premi  e punizioni. 

Art.  52.  - I premi  e le  punizioni  sono  stabiliti  dal  Regolamento 
di  cui  e parola  all’art.  59. 


TITOLO  XII. 


Anno  scolastico  e vacanze. 

Art.  53.  - L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi  continui,  compreso 
il  tempo  richiesto  dagli  esami. 

Art.  54.  — Durante  le  vacanze  estive  le  Scuole  ed  il  Convitto 
restano  chiusi. 


24.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  55.  — Le  ferie  durante  Tanno  scolastico  sono: 

Tutti  i giorni  festivi  segnati  nel  calendario  governativo; 
Dall’ultima  domenica  di  Carnevale  sino  a tutto  il  mercoledì 
delle  Ceneri; 

Dalla  domenica  delle  Palme  a tutto  il  martedì  dopo  Pasqua; 
Il  lunedì  di  Pentecoste; 

Dalla  vigilia  di  Natale  a tutto  il  secondo  giorno  dell’anno. 


TITOLO  XIII. 

Personale  amministrativo,  disciplinare 
e di  servizio. 

Art.  56.  — Il  personale  amministrativo  e disciplinare  è nominato 
per  Decreto  Reale  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, sentito  il  presidente. 

Il  personale  di  servizio  è nominato  dal  Ministro  della  pubblica 
istruzione  su  proposta  del  presidente. 

Art.  57.  — I doveri  e i diritti  del  personale  disciplinare,  ammi- 
nistrativo e di  servizio,  sono  determinati  dal  Regolamento  di  cui 
all’art.  59. 

TITOLO  XIV. 

Biblioteca. 

Art.  58.  — La  biblioteca  è retta  coi  Regolamenti  delle  biblio- 
teche governative. 

TITOLO  XV. 

Regolamento. 

Art.  59.  — Per  l’esecuzione  del  presente  Statuto  e per  quanto 
altro  possa  occorrere  al  buon  andamento  del  Conservatorio,  si 
provvede  con  apposito  Regolamento  approvato  dal  Ministro  della 
pubblica  istruzione. 
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TITOLO  XVI. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  60.  — Sino  a che  la  misura  delle  tasse  scolastiche  non  sia 
fissata  da  legge  speciale,  nel  Conservatorio  di  musica  di  Parma 
seguiteranno  ad  avere  effetto  gli  articoli  31  e 43  dello  Statuto 
approvato  con  Regio  Decreto  3 novembre  1888,  n.  5844  (serie  3a)  (1) 
e l’art.  60  del  Regolamento  d’esami  approvato  con  Regio  Decreto 
19  giugno  1890,  n.  6975  (serie  3a)  (2). 

Roma,  addì  8 agosto  1895. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gr.  Baccelli. 


(1)  Art.  31.  — Le  Scuole  sono  aperte  agli  italiani  ed  agli  stra- 
nieri, mediante  il  pagamento  di  una  contribuzione  annua  di  L.  15, 
la  quale  andrà  a vantaggio  della  biblioteca  musicale. 

Saranno  dispensati  da  tale  contribuzione  gli  alunni  dei  quali  sia 
accertata  la  povertà,  e che  raggiungano  nell’esame  di  conferma  o 
di  promozione  punti  8,50  su  10,  nella  classificazione  dello  studio 
principale. 

Le  esenzioni  vengono  accordate  dal  governatore. 

Art.  43.  — Nel  Convitto  a pagamento  potranno  essere  ammessi 
quei  giovani  che  abbiano  già  ottenuto  l’ammissione  alle  scuole 
del  Conservatorio.  Essi  sono  dispensati  dalla  contribuzione  di  cui 
all’art.  31. 

(2)  Art.  60.  — Per  essere  ammessi  agli  esami  di  licenza  nel  caso 
principale , i candidati , siano  alunni , siano  estranei,  presentano 
al  governatore,  non  più  tardi  del  3 luglio,  una  domanda  in  carta 
da  bollo,  da  centesimi  cinquanta,  accompagnata  da  una  marca  da 
bollo  da  lire  una  e dalla  somma  di  L.  56  per  la  licenza  in  com- 
posizione; di  L.  48  per  la  licenza  in  violino  o violoncello  ; di  L.  46 
per  la  licenza  in  canto;  di  L.  44  per  la  licenza  in  istrumenti  da 
fiato  di  legno  o di  ottone;  di  L.  42  per  la  licenza  in  contrabasso; 
di  L.  38  per  la  licenza  in  pianoforte,  organo  o arpa. 
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79. 

Kegio  Decreto  25  settembre  1898,  n.  CCCXXIV,  che 

approva  lo  statuto  per  il  li.  Conservatorio  di  musica 

in  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Per  il  Conservatorio  di  musica  di  Milano  è approvato  lo  statuto 
annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  pre- 
detto Nostro  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Sant’Anna  di  Valdieri,  addì  25  settembre  1898. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

STATUTO 

TITOLO  I. 

Scopo  e forma  del  Conservatorio. 

Art.  1.  — Il  Regio  Conservatorio  di  musica  di  Milano  è ordinato 
all’insegnamento  della  musica  vocale  ed  istrumentale. 

TITOLO  II. 

Direttore. 

Art.  2.  --  Sopraintende  al  Conservatorio  un  direttore  nominato 
dal  Re,  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Egli  ha  piena  libertà  nell’indirizzo  artistico  e didattico  del  Con- 
servatorio, c ne  ha  la  rappresentanza  legale. 
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Art.  3.  — Il  direttore  compila  annualmente  il  bilancio  preventivo 
e consunti vo,  sottoponendo  entrambi  all’approvazione  del  Ministero. 

Art.  4.  — II  direttore,  alla  fine  di  ogni  anno  scolastico,  trasmette 
al  Ministero  un  rapporto  particolareggiato  sull’andamento  gene- 
ralo del  Conservatorio  o sui  risultati  dall’insegnamento  durante 
ranno  medesimo. 

TITOLO  III. 

Collegio  e Consiglio  dei  professori. 

Art.  5.  — Il  Collegio  dei  professori  è composto  di  tutti  gli  inse- 
gnanti del  Conservatorio. 

Il  bibliotecario  assiste  alle  riunioni  e funge  da  segretario. 

Il  Collegio  si  riunisce  ordinariamente  sotto  la  presidenza  del 
direttore,  una  volta  al  principio  ed  una  volta  alla  fine  dell’anno 
scolastico.  Scopo  della  prima  adunanza  ordinaria  è di  esporre  i 
bisogni  di  ciascuna  scuola,  della  biblioteca  e del  museo,  e di  stu- 
diarne il  miglioramento;  di  esaminare  le  domande  degli  aspiranti 
alla  docenza  volontaria,  classificarli  e proporli  per  la  nomina  o 
respingerli;  di  prendere  accordi  sulla  formazione  degli  orari;  di 
eleggere  il  Consiglio , di  cui  all’articolo  seguente.  Scopo  della 
seconda  adunanza  ordinaria  è di  udire  le  relazioni  dei  singoli  pro- 
fessori sull’andamento  annuale  delle  rispettive  classi,  sull’opera 
prestata  dai  maestrini  e dei  docenti  volontari  e di  prendere  accordi 
per  gli  esami  di  conferma,  promozione  e licenza. 

Straordinariamente  il  Collegio  può  essere  convocato  dal  diret- 
tore, durante  l’anno,  quando  egli  ritenga  opportuno  di  sentirlo 
sopra  importanti  argomenti  o quando  ne  riceva  domanda  motivata 
e firmata  da  almeno  dieci  professori. 

Art.  6.  — Nella  prima  riunione  ordinaria  di  ciascun  anno,  il  Col- 
legio elegge  fra  i suoi  membri  un  Consiglio  di  quattro  professori 
che,  sotto  la  presidenza  del  direttore,  si  riunirà  per  trattare  argo- 
menti d’indole  tecnica  e disciplinare,  nei  casi  determinati  dal  pre- 
sente statuto  e dai  regolamenti  del  Conservatorio,  ed  ogni  altra 
volta  che  il  direttore  creda  necessario  di  convocarlo. 

Art.  7.  — Dei  quattro  consiglieri:  due  dovranno  essere  scelti  fra 
gl’insegnanti  di  composizione,  di  contrappunto  e fuga  e di  canto; 
— uno  tra  i professori  d’istruinenti;  — ed  il  quarto  potrà  essere 
scelto  fra  l’intero  corpo  insegnante,  senza  distinzione  di  categoria. 

Art.  8.  — Fra  i componenti  il  Consiglio,  il  direttore  designerà 
quello  che  debba  sostituirlo  nel  caso  della  sua  assenza. 
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TITOLO  IV. 

Professori. 

Art.  9.  — I professori  del  Conservatorio  sono  nominati  dal  Re, 
in  seguito  a concorso  per  titoli. 

La  Commissione  incaricata  del  giudizio  del  concorso,  sarà  nomi- 
nata dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  ed  avrà  il  diritto  di 
chiedere  ai  candidati,  ove  ne  sia  il  caso,  la  prova  dell’esame. 

Sarà  derogato  alla  condizione  del  concorso,  nel  caso  di  artisti 
venuti  in  fama  di  singolare  perizia  didattica,  nella  materia  cui 
debbono  professare. 

Art.  10.  — Le  nuove  nomine  non  diventano  definitive,  se  non 
dopo  almeno  due  anni  di  reggenza.  Nel  caso  della  conferma,  gli 
anni  di  reggenza  saranno  computati  al  nominato  come  anni  di 
servizio. 

TITOLO  V. 

Istruzione. 

Art.  11.  — L’insegnamento  si  divide  in: 

Corso  di  teoria  della  musica; 

Corsi  principali  ; 

Corsi  complementari. 

Art.  12.  — Nel  corso  di  teoria  della  musica  si  impartisce  l’inse- 
gnamento del  solfeggio  cantato  e parlato  e della  completa  teoria 
c dettatura  musicale. 

Art.  13.  — I corsi  principali  sono: 

Composizione  (armonia,  contrappunto  e fuga  e composizione); 
Canto;  Organo;  Pianoforte;  Arpa;  Violino;  Viola;  Violoncello; 
Contrabasso*,  Flauto;  Oboe;  Clarinetto;  Fagotto;  Corno;  Tromba 
e Trombone. 

Art.  14.  — Ciascuno  dei  corsi  principali  è diviso  in  normale  e 
superiore. 

Art.  15.  — La  durata  dei  corsi  principali  è determinata  come 
segue  : 

Composizione  — sei  anni  di  corsi  normale,  di  cui  tre  anni  di 
armonia  e tre  anni  di  contrappunto  e fuga;  tre  anni  di  corso  supe- 
riore, ossia  di  composizione  veramente  detta. 
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Canto  — tre  anni  di  corso  normale,  un  anno  di  corso  superiore. 

Orbano,  pianoforte,  arpa,  violino,  viola,  violoncello  — sette  anni 
di  corso  normale,  due  anni  di  corso  superiore. 

Contrabasso,  flauto,  oboe,  clarinetto,  fagotto,  corno,  tromba  e 
trombone  — cinque  anni  di  corso  normale  ed  uno  di  corso  superiore. 

Art.  1G.  — I corsi  complementari  si  dividono  in  obbligatori  e 
facoltativi. 

Art.  17.  — Sono  corsi  complementari  obbligatori  durante  il  corso 
normale: 

Pianoforte:  tre  anni  per  gli  alunni  di  canto;  quattro  anni  per 
gli  alunni  di  strumenti  da  corda  e da  fiato;  cinque  anni  per  gli 
alunni  di  composizione; 

Armonia:  due  anni  per  le  alunne,  escluse  quelle  di  canto;  tre 
anni  per  tutti  gli  alunni  strumentisti; 

Contrappunto  e fuga:  due  anni  per  gli  alunni  d’organo; 

Violino  e violoncello:  due  anni  per  gli  alunni  di  composi- 
zione; 

Declamazione  e gesto:  due  anni  per  gli  alunni  di  canto. 

Sono  corsi  complementari  obbligatori  durante  il  corso  superiore: 

Composizione:  (con  speciale  riguardo  aH’improvvisazione)  un 
anno  per  gli  alunni  d’organo; 

Organo:  un  anno  per  gli  alunni  di  composizione; 

Storia  della  musica  e canto  fermo:  (teoria  e pratica  delPac- 
compagnamento)  due  anni  per  gli  alunni  d’organo  e di  compo- 
sizione; 

Arte  scenica:  un  anno  per  gli  alunni  di  canto: 

Armonia  elementare-  un  anno  per  gli  alunni  di  canto; 

Canto:  (fisiologia  degli  organi  vocali,  pratica  delle  voci  e del- 
l’accompagnamento)  un  anno  per  gli  alunni  di  composizione; 

Istrumentazione  per  orchestra  o per  banda:  un  anno  per  gli 
alunni  maschi  istrumentisti  da  corda  e da  fiato: 

Letteratura  poetica  e drammatica:  due  anni  per  gli  alunni  di 
composizione;  un  anno  per  gli  alunni  di  canto. 

Art.  18.  — Sono  corsi  complementari  facoltativi: 

а)  tutti  i corsi  complementari  cui  l’alunno  non  è obbligato,  ai 
quali  può  accedere  con  autorizzazione  del  direttore; 

б)  tutti  i corsi  principali  ai  quali  l’alunno  non  è inscritto  ed 
a cui  può  accedere  con  autorizzazione  del  direttore. 

Art.  19.  — Possono  essere  dispensati  dal  frequentare  del  tutto  o 
in  parte  il  corso  di  teoria  della  musica  ed  i corsi  complementari 
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obbligatori  quegli  alunni  che,  a giudizio  delle  Commissioni  esami- 
natrici, diano  prova  di  essere  già  completamente  o in  parte  istruiti 
in  quelle  materie. 

Art.  20.  — I professori  d’istrumenti  hanno  l’obbligo  d’istruire  i 
propri  alunni  di  corso  superiore  nella  storia  del  rispettivo  istru- 
mento  e nella  teoria  e pratica  degli  istrumenti  congeneri. 

Art.  21.  — I professori  di  canto  hanno  l’obbligo  d'istruire  i propri 
alunni  di  corso  superiore  nella  fisiologia  ed  igiene  degli  organi 
vocali,  nella  storia  e tecnica  del  canto. 

Art.  22.  — I professori  dei  corsi  principali  sono  tenuti,  entro  il 
limite  delle  ore  e del  numero  di  alunni  per  essi  stabilito,  ad  impar- 
tire anche  l’insegnamento  complementare  del  loro  ramo  ed  a pre- 
starsi per  Tistruzione  ogni  qual  volta  e nel  modo  che  venga  loro 
prescritto  dalla  Direzione. 

Art.  23.  — Gli  alunni  più  valenti,  sotto  la  responsabilità  del  proprio 
professore,  possono  essere  adibiti  all’insegnamento  nelle  classi  com- 
plementari tecniche. 

Ad  essi  viene  conferito  il  titolo  di  maestrino. 

Art.  24.  — L’istruzione  nei  corsi  principali  è esclusivamente  affi- 
data ai  professori.  Essi  possono  farsi  coadiuvare,  ma  non  sostituire 
dai  maestrini. 

Art.  25.  — Quando  in  uno  stesso  corso  sono  adibiti  all’insegna- 
mento vari  professori,  fra  questi  non  vi  ha  differenza  di  gratto. 

Art.  26.  — Il  numero  massimo  di  alunni  da  assegnare  a ciascuna 
classe  dei  corsi  principali  è fissato  ad  otto  per  le  classi  di  com- 
posizione (armonia,  contrappunto  e composizione),  canto,  organo, 
pianoforte  ed  arpa;  — a dieci  per  tutte  le  altre  classi. 

Art.  27.  — Il  corso  di  teoria  della  musica  e i corsi  complemen- 
tari possono  essere  frequentati  da  un  numero  indeterminato  di 
alunni. 

Art.  28.  — L’orario  settimanale  dei  singoli  professori  è stabilito 
dal  Regolamento  in  base  agli  obblighi  fatti  a ciascuno  di  essi  dal 
Decreto  reale  della  loro  nomina  o delPultima  conferma. 

TITOLO  VI. 

D oc  enti  volontari. 

Art.  29.  — L’insegnamento  nelle  classi  complementari  tecniche 
può  essere  affidato  ad  un  numero,  limitato  anno  per  anno  dal  diret- 
tore, di  docenti  volontari  licenziati  con  diploma  di  magistero  dagli 
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Istituti  musicali  governativi,  i quali  ne  abbiano  fatta  domanda  alla 
Direzione  non  più  tardi  del  15  ottobre  di  ciascun  anno. 

Art.  30.  — Gli  aspiranti  alla  docefea  volontaria  devono  obbligarsi 
almeno  per  un  intero  anno  scolastico  a prestare  l’opera  loro  gra- 
tuitamente, sotto  la  sorveglianza  dei  professori  titolari,  nel  modo 
o coll’orario  che  verrà  prescritto  dalla  Direzione  entro  il  limite  di 
quattro  ore  settimanali  per  ciascuno. 

Art.  31.  — I docenti  volontari  che  trascurassero  le  lezioni  o che 
in  altro  modo  dessero  luogo  a lagnanze,  possono  in  qualunque 
tempo,  a giudizio  del  Consiglio  dei  professori,  essere  rimossi  dal- 
l’ufficio. 

Art.  32.  — Ai  docenti  volontari  che  abbiano  adempiuto  puntual- 
mente e con  zelo  l’impegno  assunto,  verrà  rilasciato  un  attestato 
speciale  di  compiuto  tirocinio  d'insegnamento. 

TITOLO  VII. 

Alunni. 

Art.  33.  — Le  Scuole  sono  aperte  agli  italiani  ed  anche  agli  stra- 
nieri a condizione  che  conoscano  la  lingua  italiana. 

Art.  34.  — Per  essere  ammessi  alle  Scuole  occorre  presentare 
alla  Direzione,  non  più  tardi  del  15  ottobre  di  ciascun  anno,  una 
domanda  in  carta  da  bollo  da  cent.  50,  corredata  dai  seguenti  docu- 
menti legalizzati: 

1°  atto  di  nascita; 

2°  attestato  di  sana  costituzione  fisica; 

3°  attestato  di  vaccinazione; 

4°  attestato  recente  di  buona  condotta; 

5°  attestato  di  proscioglimento  dalla  3a  classe  elementare,  o 
dimostrazione  di  possedere  un’equivalente  istruzione  per  i candi- 
dati che  non  abbiano  raggiunto  il  decimo  anno  di  età;  per  quelli 
di  età  superiore,  attestato  dei  maggiori  studi  letterari  percorsi,  che 
debbono  essere  in  ragione  dell’età  e dell’anno  di  corso  a cui  doman- 
dano di  essere  inscritti. 

Art.  35.  — L’attitudine  fisica  dell’aspirante  ad  un  dato  corso 
tecnico  sarà,  occorrendo,  giudicata  da  un  sanitario  designato  dal 
direttore. 

Art.  36.  — Gli  aspiranti  possono  essere  ammessi: 
al  corso  di  teoria  della  musica; 
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a qualunque  anno  del  corso  normale  dei  corsi  principali  e,  per 
la  composizione,  fino  al  1°  anno  di  corso  superiore. 

Art.  37.  — L’età  per  l’amn#ssione  alle  Scuole  è fissata  come 
segue  : 

Corso  di  teoria  della  musica:  età  minima  8 anni;  età  massima: 
a)  anni  10  per  i candidati  che  non  dichiarino  a quale  corso  prin- 
cipale intendano  poi  dedicarsi;  b ) un  anno  meno  dell’età  massima 
stabilita  per  l’ammissione  al  primo  anno  del  corso  principale  per 
quelli  che  lo  dichiarano. 

Corsi  principali  (al  1°  anno  di  studio); 

Composizione:  dai  12  ai  15  anni;  canto:  avvenuta  la  mutazione 
della  voce  sino  ai  24  anni  per  i maschi  e sino  ai  20  per  le  fem- 
mine; organo,  pianoforte  ed  arpa:  dai  9 agli  11;  violino  e viola: 
dagli  8 agli  11;  violoncello:  dai  9 ai  12;  contrabasso  dai  14  ai  16; 
flauto,  oboe,  clarinetto,  fagotto,  corno:  dai  12  ai  15;  tromba  e trom- 
bone: dai  12  ai  16. 

Sarà  derogato  al  limite  di  età  per  gli  alunni  i quali  avendo  com- 
piuto regolarmente  almeno  il  corso  normale  di  uno  studio  princi- 
pale, chiedano  di  essere  inscritti,  previo  esame,  ad  altro  studio 
principale,  che  abbiano  già  frequentato  come  complementare. 

Art.  38.  — La  permanenza  massima  di  un  alunno  in  ciascuno  dei 
corsi  principali  è limitata  alla  durata  assegnata  a quei  corsi  dal- 
l’articolo 15. 

In  casi  eccezionali,  il  direttore,  d’accordo  col  professore  inse- 
gnante, può  prolungarla  od  abbreviarla,  sia  durante  il  corso  nor- 
male che  durante  il  corso  superiore. 

Art.  39.  — La  durata  della  permanenza  nel  corso  di  teoria  della 
musica  e nei  corsi  complementari  non  è fissata,  essendo  permesso 
che  l’alunno  acceleri  questi  corsi  e tollerato  che  ripeta  gli  anni  in 
cui  non  ottenne  La  promozione. 

Art.  40.  — E vietato  inscriversi  contemporaneamente  in  più  di 
un  corso  principale. 

Art.  41.  — Le  donne  non  possono  normalmente  inscriversi  ad 
altri  corsi  principali  fuori  di  quelli  di  canto,  pianoforte  ed  arpa. 

Solo  nei  casi  eccezionali  di  speciali  attitudini,  a giudizio  del 
direttore  e delle  Commissioni  esaminatrici,  è ammessa  la  loro 
inscrizione  in  altri  corsi. 
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TITOLO  Vili. 

Borse  di  studio. 

Art.  42.  — Con  le  somme  stanziate  annualmente  nel  bilancio  del 
Conservatorio  e colle  eventuali  elargizioni  che  venissero  fornite  a 
questo  scopo,  è determinato,  anno  per  anno,  un  numero  di  borse 
di  studio  agli  alunni  italiani  più  poveri  e più  meritevoli. 

Queste  borse  sono: 

Per  gli  alunni  di  composizione  e di  canto  di  L.  500  annue,  se 
di  famiglia  residente  fuori  di  Milano;  di  L.  250  annue,  se  di  famiglia 
residente  a Milano; 

Per  gli  alunni  di  tutti  gli  altri  corsi  di  L.  400  annue,  se  di 
famiglia  residente  fuori  di  Milano;  di  L.  200  annue,  se  di  famiglia 
residente  in  Milano. 

Art.  43.  — Le  borse  di  studio  non  si  concedono  che  ai  giovani 
già  inscritti  da  almeno  tre  mesi  in  uno  dei  corsi  principali,  visti 
i loro  portamenti  e dietro  esame  speciale. 

Essi  devono  avere  presentato  neiratto  della  loro  domanda  d’am- 
missione al  Conservatorio,  insieme  coi  documenti  di  cui  all’art.  34, 
anche  il  certificato  di  povertà. 

Art.  44.  — Le  borse  di  studio  gravanti  il  bilancio  del  Conserva- 
torio,  sono  conferite  con  Decreto  ministeriale  da  registrarsi  alla 
Corte  dei  conti,  previa  approvazione  dei  verbali  d’esame. 

Art.  45.  — L’alunno  che  gode  la  borsa  di  studio  deve  guadagnarsi 
ogni  anno  il  diritto  di  conservarla,  colla  buona  condotta  e col  sin- 
golare profitto  negli  studi. 


TITOLO  IX. 

Esami  e diplomi. 

Art.  46.  — Tutto  ciò  che  si  riferisce  «gli  esami  è stabilito  dal 
Regolamento  degli  esami,  approvato  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  47.  — Gli  alunni  i quali  alla  fine  del  corso  superiore  abbiano 
sostenuto  felicemente  l’esame  di  licenza  hanno  diritto  al  diploma 
di  magistero. 
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Art.  48.  — Agli  esami  per  il  diploma  di  magistero  possono  pre- 
sentarsi anche  studenti  estranei,  ottemperando  a quanto  viene  sta- 
bilito in  proposito  dal  Regolamento  per  gli  esami. 


TITOLO  X. 

Esercitazioni. 

Art.  49.  — Tutti  gli  alunni  hanno  l’obbligo  di  intervenire  alle 
esercitazioni,  ai  saggi  ed  ai  concerti  del  Conservatorio,  eseguendo 
la  parte  qualsiasi,  principale  o secondaria,  assegnata  loro  dal  diret- 
tore ed  in  qualunque  ramo  questi  li  creda  idonei. 

Art.  50.  — I professori  tecnici  sono  obbligati  ad  assistere  e 
prender  parte  alle  esercitazioni,  ai  saggi  ed  ai  concerti  del  Con- 
servatorio quando,  a giudizio  del  direttore,  si  dimostri  necessaria 
l’opera  loro. 

Art.  51.  — La  Direzione  delle  esercitazioni,  dei  saggi  e dei  con- 
certi del  Conservatorio  spetta  al  direttore. 

Egli  può  farsi  coadiuvare,  od  anche  sostituire  nella  direzione 
delle  esercitazioni,  sia  private  che  pubbliche,  da  alcuno  dei  pro- 
fessori tecnici  o degli  alunni. 

TITOLO  XI. 

Premi  e punizioni. 

Art.  52.  — I premi  e le  punizioni  sono  stabilite  dal  Regolamento. 


TITOLO  XII. 

Anno  scolastico  e vacanze. 

Art.  53.  — L’epoca  di  apertura  e di  chiusura  delle  Scuole  è rego- 
lata colle  norme  stabilite  per  le  Scuole  governative. 

Art.  54.  — Le  ferie  durante  l’anno  scolastico  sono  : 

Tutti  i giorni  festivi  segnati  nel  calendario  pubblicato  dall’auto- 
rità scolastica  governativa; 
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La  settimana  del  Carnevalone  ; 

Dalla  domenica  delle  Palme  a tutto  il  martedì  dopo  Pasqua; 
Dalla  vigilia  di  Natale  a tutto  il  secondo  giorno  dell’anno. 


TITOLO  XIII. 

Personale  amministrativo,  disciplinare 
e di  servizio. 

Art.  55.  — Il  personale  amministrativo  e disciplinare  è nominato 
per  Decreto  reale,  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione , sentito  il  parere  del  direttore.  Il  personale  di  servizio  è 
nominato  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  su  proposta  del 
direttore. 

Art.  56.  — L’economo  cassiere  ha  l’obbligo  di  prestare  una  cau- 
zione. 

Art.  57.  — I doveri  e i diritti  del  personale  amministrativo,  disci- 
plinare e di  servizio  sono  determinati  dal  Regolamento  di  cui 
all’art.  63. 


TITOLO  XIV. 

Biblioteca  e Museo. 

Art.  58.  — La  biblioteca  del  Conservatorio  è affidata  ad  un  biblio- 
tecario, nominato  per  Decreto  reale,  in  seguito  a concorso  per 
titoli. 

Art.  59.  — La  biblioteca  è retta  da  speciale  Regolamento  pro- 
posto dal  direttore  ed  approvato  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  60.  — La  biblioteca  è alimentata  da  tutte  le  opere  musicali 
che  vengono  per  legge  consegnate  alla  Regia  Procura  di  Stato, 
dalle  eventuali  donazioni  e dagli  acquisti  che  il  bibliotecario, 
d’accordo  col  direttore,  fa  ogni  anno,  nei  limiti  della  somma  sta- 
I bilita  a questo  scopo  nel  bilancio  preventivo  dell’Istituto. 

Art.  61.  — Il  museo  musicale  è affidato  alla  sorveglianza  di  un 
i Comitato  speciale  nominato  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  62.  — Il  Comitato  elegge  nel  proprio  seno  il  conservatore 
del  museo. 
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TITOLO  XV. 

Regolamento. 

Art.  63.  — Per  l’esecuzione  del  presente  statuto  o per  quanto 
altro  possa  occorrere  al  buon  andamento  del  Conservatorio,  si 
provvede  con  apposito  Regolamento  approvato  dal  Ministro  della 
pubblica  istruzione. 


TITOLO  XVI. 

Disposizioni  transitorie. 

Art  64  — Sino  che  la  misura  delle  tasse  scolastiche  non  sia 
fissata  da  legge  speciale,  nel  Conservatorio  di  musica  di  Milano 
seguiterà  ad  aver  effetto  l’art.  20  dello  statuto  approvato  con  Regio 
Decreto  del  20  marzo  1892,  n.  CCXVII  (Parte  supplementare). 
Addì  25  settembre  1898. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

11  Ministro  della  pubblica  istruzione 
(j.  Baccelli. 


80. 


Regio  Decreto  80  marzo  1S90,  n.  7248,  elie  approvalo 
statato  ed  ii  ruolo  normale  del  personale  del  Conser- 
Tutorio  di  musica  di  Napoli. 


UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  lo  statuto  ed  il  ruolo  normale  approvati  per  ilCollegio 
di  musica  di  Napoli  con  Nostro  Decreto  11  novembre  1888,n.o819 

(S  visto  l’altro  Nostro  Decreto  17  febbraio  1889,  n.  5968  (serie  3»). 
col  quale  quel  Collegio  venne  autorizzato  ad  assumere  il  titolo  di 
Regio  Conservatorio  di  musica; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretar.o  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Pel-  il  Conservatorio  di  musica  di  Napoli  sono  appro- 
vati lo  statuto  ed  il  ruolo  normale  annessi  al  presente  Decreto  e 
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firmati  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pub- 
blica istruzione,  a decorrere  dal  1°  novembre  1890. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  a quelle 
dello  statuto  e del  ruolo  predetti. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  30  marzo  1890. 

UMBERTO 

P.  Boselli. 


STATUTO 

DEL  Pv.  CONSERVATORIO  DI  MUSICA  DI  NAPOLI 


TITOLO  I. 

Scopo  e forma  del  Conservatorio. 

Art.  1.  — Il  Regio  Conservatorio  di  musica  di  Napoli,  quale  fu 
costituito  con  Reai  Decreto  del  30  giugno  1807,  è un  ente  autonomo 
posto  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  della  pubblica  istruzione 
ed  ordinato  all’  insegnamento  della  musica  nelle  varie  sue  mani- 
festazioni, non  che  agli  studii  letterarii  adatti  a compiere  l’istru- 
zione degli  alunni  di  ambo  i sessi. 

Art.  2.  — Esso  ha  un  Convitto  maschile  e Scuole  esterne  maschili 
e femminili. 

Yi  è ammessa  una  Scuola  normale  di  canto  corale. 

TITOLO  II. 

Mezzi  finanziari  - Governo  - Amministrazione. 

Art.  3.  — Al  mantenimento  del  Regio  Conservatorio  si  provvede  : 

1°  Con  assegno  inscritto  annualmente  nel  bilancio  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

2<>  Con  le  rendite  dei  beni  mobili  ed  immobili  ereditati  dagli 
antichi  Conservatorii  dei  Poveri  di  Gesù  Cristo,  di  S.  Onofrio  a 
Capuana,  di  S.  Maria  di  Loreto  e della  Pietà  dei  Turchini  e con 
gli  altri  cespiti  costituenti  il  suo  patrimonio  privato. 

3°  Con  le  contribuzioni  che  pagano  gli  alunni. 
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Art.  4.  — Esso  conserva,  rispetto  ai  beni  patrimoniali,  ogni  ragione 
che  possa  legalmente  spettargli. 

Il  complesso  dei  proventi  dei  quali  è parola  all’articolo  prece- 
dente forma,  come  ab  origine , un  fondo  solo,  sulla  base  del  quale 
è compilato  il  bilancio  delle  entrate  e delle  spese. 

L’ammontare  degli  stipendii  che  paga  il  Ministero  figura  nel  bi- 
lancio del  Conservatorio  per  semplice  notizia  e come  partita  di  giro. 

Art.  5 (1).  — Al  Regio  Conservatorio  presiede  un  governatore 
nominato  dal  Re  su  proposta  del  Ministro  dell’istruzione  pubblica 
Egli  ne  ha  la  rappresentanza  legale  e,  coadiuvato  da  un  segretario 
generale,  nominato  anch’csso  dal  Re,  sopraintende  all’amministra- 
zione del  Conservatorio,  vigila  alla  osservanza  delle  leggi  e dei 
regolamenti  dell’Istituto  ed  all’andamento  generale  di  esso. 

Il  governatore  dura  in  carica  cinque  anni  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  6 (2).  — Il  bilancio  preventivo,  di  cui  all’art.  4°,  e il  conto 
consuntivo  annuale  delle  entrate  e delle  spese  debbono  sottoporsi 
all’approvazione  del  Ministero  predetto. 

Art.  7.  — Sono  soggetti  alla  clausola  sospensiva  dell’ approva- 
zione Ministeriale  : 

1°  Le  deliberazioni  del  governatore  dirette  ad  omettere  la  for- 
malità della  licitazione  privata  o pubblica  per  i contratti  di  loca- 
zione, di  forniture  e di  appalti  in  generale  che  importino  spesa 
superiore  alle  lire  500; 

2°  Le  deliberazioni  intorno  ai  provvedimenti  che  rechino 
aumento,  diminuzione  o variazione  qualsiasi  al  patrimonio  del 
Conservatorio. 


(1)  Modificato  nel  modo  che  segue  dal  Regio  Decreto  9 giugno 
1892,  n.  291  : 

€ Art.  5.  — Al  Regio  Conservatorio  presiede  un  governatore 
nominato  dal  Re  su  proposta  del  Ministro  della  istruzione  pubblica. 
Egli  ne  ha  la  rappresentanza  legale  e sopraintende  all’ ammini- 
strazione del  Conservatorio,  vigila  alla  osservanza  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  che  lo  reggono,  e all’andamento  generale  di  esso. 

€ Il  governatore  dura  in  carica  5 anni,  e può  essere  riconfermato.  > 

(2)  Modificato  nel  modo  che  segue  dal  Regio  Decreto  9 giugno 
1892,  n.  291: 

« Art.  6.  — Il  bilancio  preventivo,  di  cui  all’articolo  4 e il  conto 
consuntivo  annuale  delle  entrate  e delle  spese,  debbono  sottoporsi 
dal  governatore  all’approvazione  del  Ministero  di  pubblica  istru- 
zione. 

< Il  conto  consuntivo  sarà  dal  Ministero  medesimo  sottoposto  al 
giudizio  della  Corte  dei  conti.  > 
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TITOLO  III. 

Direzione  degli  studi  e della  disciplina. 
Professori. 

Art.  8.  — La  suprema  autorità  didattica  e disciplinare  del  Con- 
servatorio, salvo  i diritti  che  il  presente  statuto  conferisce  al 
governatore,  è affidata  ad  un  direttore  nominato,  fra  gli  artisti 
più  chiari  del  tempo,  per  Decreto  Reale,  sulla  proposta  del  Ministro 
della  istruzione  pubblica,  sentito  il  governatore. 

Art.  9.  — I professori  ai  quali  è affidato  l’insegnamento  nelle 
Scuole  del  Regio  Conservatorio,  sono  nominati  dal  Re,  su  proposta 
del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  in  seguito  a concorso  avanti 
ad  una  Commissione  eletta  dal  Ministro  stesso;  salvo  il  caso  di  un 
artista  di  fama  incontestabile,  che  può  essere  proposto  per  nomina 
senza  concorso,  sentito  il  governatore  ed  il  direttore. 

I professori  durano  in  ufficio  fino  all'età  di  65  anni,  dopo  la  quale 
possono  essere  riconfermati  di  anno  in  anno. 

Essi  hanno  .obbligo  deirinsegnamento  per  nove  mesi  in  ciascun 
anno;  di  prestare  l'opera  loro  per  le  esercitazioni  collettive  del 
Conservatorio,  e di  uniformarsi  a quanto  altro  sarà  prescritto  dal 
Regolamento  di  cui  all’art.  29. 

Art.  10.  — Quando  in  uno  stesso  insegnamento,  per  frequenza  di 
alunni,  sono  adibiti  diversi  professori,  le  loro  classi  sono  parallele. 

Può  solo  in  casi  eccezionalissimi  derogarsi  a questa  disposizione, 
per  qualche  artista  di  fama  mondiale  indiscutibile,  anche  se  sia 
possibile  soltanto  ottenere  da  lui  breve  periodo  di  lezioni,  se  ciò  a 
parere  del  direttore  possa  portare  vantaggio  al  Conservatorio. 

TITOLO  IV. 

Alunni  esterni. 


I 

1 

! 


(Scuole  maschili  e femminili) . 

Art.  11.  — Nel  Conservatorio  sono  ammessi  alunni  esterni  che 
siano  italiani  o stranieri  e che  abbiano  l'età  prescritta  dal  Rego- 
lamento. 

Tutti  gli  alunni,  tranne  quelli  del  corso  principale  di  canto  corale, 


25.  — Codice  Pubblica  J§truz.  — JV. 
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pagano  una  contribuzione  annua  la  quale  serve  a concorrere  alla 
spesa  occorrente  airinsegnamento. 

La  misura  di  tale  contribuzione  anno  per  anno  è determinata 
nel  bilancio  del  Conservatorio. 

Il  governatore  può  dispensare,  in  tutto  o in  parte,  gli  alunni  dei 
quali  è accertata  la  povertà.  Tale  dispensa  è soggetta  all’appro- 
vazione ministeriale.  Dev’essere  confermata  di  anno  in  anno,  e sarà 
mantenuta  solo  per  coloro  che  raggiungano  una  media  di  punti 
8.50  su  10  nell’esame  di  promozione. 

L’ammissione  alle  Scuole  esterne  è determinata  da  un  esame. 

Art.  12.  — Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  ogni  alunno  esterno 
è obbligato  a lasciare  il  Conservatorio.  I soli  alunni  di  composi- 
zione e di  canto,  a proposta  del  direttore,  possono  rimanervi  un 
altro  anno  per  tirocinio. 

Art.  13.  — Se  durante  il  corso  di  studi  un  alunno,  dietro  parere 
di  una  competente  Commissione,  è riconosciuto  assolutamente  non 
più  idoneo  a continuarlo,  deve  lasciare  il  Conservatorio,  previa 
deliberazione  del  governatore  da  comunicarsi  al  Ministero  per  la 
definitiva  approvazione. 

Deve  anche  lasciare  il  Conservatorio,  previa  deliberazione  del 
governatore  e dietro  parere  di  una  Commissione  disciplinare  dal 
medesimo  nominata  e presieduta  dal  direttore,  l’alunno  che  per 
cattiva  condotta,  o per  trascuranza  negli  studi  sia  ritenuto  non  più 
degno  di  appartenervi. 

La  deliberazione  relativa  dovrà  pure  comunicarsi  al  Ministero 
per  la  definitiva  approvazione. 

TITOLO  y. 

Alunni  interni. 

( Convitto  maschile ) . 

Art.  14.  — Il  Conservatorio  può  accogliere  nel  convitto  a paga- 
mento ed  a posti  gratuiti  e semigratuiti  per  qualunque  dei  corsi, 
meno  quello  di  canto  corale,  alunni  che  siano  nell’età  prescritta 
dal  Regolamento. 

I convittori,  compresi  quelli  a posto  gratuito  o semigratuito, 
pagano  un  diritto  di  entrata  e debbono  fornirsi  del  corredo  e di 
quanto  altro  prescrive  il  Regolamento. 
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Art.  15.  — La  retta  per  i convittori  a pagamento  e per  quelli  a 
posti  semigratuiti,  il  diritto  di  entrata  e il  numero  dei  posti  gra- 
tuiti e semigratuiti,  sono  determinati  anno  per  anno  nel  bilancio 
del  Conservatorio.  Ma  in  caso  di  diminuzione  di  posti  non  possono 
esser  lesi  i diritti  degli  alunni  già  ammessi. 

Il  direttore  propone  annualmente  nei  limiti  del  bilancio,  per 
quali  corsi  siano  da  aprirsi  i concorsi  a posti  gratuiti  o semigra- 
tuiti di  cui  all’art.  17. 

Art.  16.  — Ogni  alunno  a pagamento  intero  od  a posto  semigra- 
tuito paga  per  tutta  la  durata  della  sua  permanenza  in  convitto 
una  retta  corrispondente  a quella  vigente  nell’  anno  della  sua 
ammissione,  salvo  il  passaggio  a posto  gratuito  o semigratuito, 
come  nel  seguente  articolo. 

Art.  17.  — I posti  gratuiti  o semigratuiti  sono  riservati  a giovani 
che  siano  cittadini  italiani.  Possono  concorrervi  gli  alunni  del  Con- 
vitto a pagamento  o delle  Scuole  esterne,  eccetto  quelli  di  canto 
corale,  o altri  candidati  estranei  che  abbiano  Pela  voluta  dal  Rego- 
lamento. A parità  di  meriti  sono  preferibili  i candidati  più  gio- 
vani e meno  provveduti  di  beni  di  fortuna,  quelli  che  siano  già 
alunni  del  Conservatorio  ed  i figli  di  artisti  benemeriti  dell’arte 
musicale. 

Il  posto  gratuito  o semigratuito  deve  essere  riconfermato  anno 
per  anno,  secondo  le  norme  stabilite  dai  Regolamento. 

Art.  18.  — Sono  applicabili  anche  per  gli  alunni  interni  le  dispo- 
sizioni di  cui  agli  articoli  12  e 13  del  presente  Statuto. 

TITOLO  VI. 

Esami. 

Art.  19.  — Gli  esami  sono:  di  ammissione,  di  promozione  e final  i 
secondo  le  norme  stabilite  dal  Regolamento. 

Le  Commissioni  esaminatrici £ono  nominate  dal  governatore  sulla 
proposta  del  direttore. 

Art.  20.  — Gli  esami  di  promozione  felicemente  superati,  danno 
| diritto  ad  un  attestato  di  passaggio  di  classe. 

Gli  esami  finali  di  ciascun  corso,  con  buon  esito,  danno  diritto 
* al  diploma  di  licenza  o di  magistero,  secondo  le  differenze  stabilite 
dal  Regolamento,  a norma  dei  programmi  di  studio. 

Gli  attestati  di  diploma  sono  firmati  dal  governatore  e dal  diret 
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tore,  e vi  sono  registrati  i punti  ottenuti  dal  candidato  in  tutte  le 
materie. 

Art.  21.  — Per  gli  esami  finali  i candidati  pagano  propine  da 
distribuirsi  fra  gli  esaminatori. 

La  misura  delle  propine  è determinata  dal  Regolamento. 

TITOLO  VII. 

Diplomi  di  licenza  e di  magistero  agli  studenti 
estranei  al  Conservatorio. 

Art.  22.  — Agli  esami  finali,  nelle  sessioni  ad  essi  assegnate, 
possono  essere  aggregati  studenti  estranei  alle  Scuole  del  Con- 
servatorio, avanzandone  domanda  su  carta  da  bollo  al  governatore 
e pagando  le  propine  delle  quali  è parola  nell’art.  21. 

Nel  relativo  diploma,  oltre  quanto  è prescritto  dall’  articolo  20, 
devesi  notare  il  nome  della  Scuola,  o degli  insegnanti  di  cui  il 
licenziato  fu  allievo. 


TITOLO  Vili. 

Esercitazioni. 

Art.  23.  — Il  Conservatorio  deve  avere  una  sala  da  concerti  ed 
un  teatrino  sperimentale  per  le  esercitazioni  private  e pubbliche 
a norma  del  Regolamento. 

TITOLO  IX. 

Premi. 

Art.  24.  — Sono  assegnati,  con  le  norme  prescritte  dal  Regola- 
mento e nei  limiti  del  bilancio,  un  gran  premio,  riservato  ai  soli 
alunni  di  composizione,  ed  altri  premi  minori , ai  quali  possono 
aspirare  tutti  gli  alunni  definitivi. 

TITOLÒ  X. 

Biblioteca. 

Art.  25.  — Al  Regio  Conservatorio  è annessa  una  biblioteca  della 
quale  è consegnatario  responsabile  un  bibliotecario  nominato  dal 
Re  a proposta  del  Ministro  della  istruzione  pubblica,  sentito  il 
governatore. 
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Egli  è coadiuvato  da  un  sotto-bibliotecario,  nominato  parimenti 
dal  Re,  su  proposta  del  Ministro,  e gli  si  può  affidare  un  insegna- 
mento in  vista  di  qualche  sua  speciale  attitudine  letteraria  o 
musicale. 

TITOLO  XI. 

Personale  amministrativo,  disciplinare  e di  servizio. 

Art.  26  (1).  — Il  personale  amministrativo  e disciplinare,  salvo 
quanto  è stabilito  all’art.  5 per  la  nomina  del  segretario  generale, 
ò nominato  dal  Ministro  d’istruzione  pubblica  sulla  proposta  del 
governatore. 

Art.  27.  — Il  Conservatorio  ha  un  consulente  e procuratore  legale 
nominato  dal  governatore. 

Art.  28.  — Il  personale  inserviente  è nominato  direttamente  dal 
governatore  ed  è pagato  sul  bilancio  del  Regio  Conservatorio. 


TITOLO  XII. 

Regolamento. 

Art.  29.  — Saranno  determinati  da  un  Regolamento  da  appro- 
varsi dal  Ministro  dell’istruzione  pubblica: 

1°  Le  attribuzioni  e i doveri  di  ciascun  insegnante,  impiegato 
o inserviente  del  Regio  Conservatorio; 

2°  Il  numero  degli  alunni  da  assegnarsi  a ciascuna  classe  di 
studi  ; 

3°  Il  limite  massimo  ed  il  minimo  di  età  per  l’ammissione 
degli  alunni; 

4°  I corsi  ed  i programmi  di  studi; 

5°  L’orario  delle  lezioni  e le  ferie  scolastiche 

6°  Le  norme  per  gli  esami  e per  le  esercitazioni,  e quant’altro 
possa  occorrere  al  buon  andamento  artistico  ed  economico  del 
Regio  Conservatorio. 


(1)  Modificato  dal  Regio  Decreto  9 giugno  1892,  n.  291,  nel  modo 
che  segue: 

« Art.  26.  — Il  personale  amministrativo  e disciplinare  è nominato 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  sulla  proposta  del  gover- 
natore >. 
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TITOLO  XIII. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  30.  — Per  gl’insegnanti  ed  impiegati  che  innanzi  alla  pub- 
blicazione del  presente  Statuto  servirono  con  stipendio  pagato  dai 
fondi  patrimoniali  del  Con'servatorio  stesso,  nel  caso  di  loro  giubi- 
lazione, la  pensione  o l’indennità  che  potrà  spettar  loro,  sarà 
ripartita  proporzionalmente  a carico  del  Conservatorio  e dello  Stato, 
in  ragione  del  tempo  che  furono  stipendiati  dall’uno  o dall’altro. 
Questa  disposizione  varrà  anche  per  gl’impiegati  che  siano  traslo- 
cati in  altro  Istituto  governativo. 

La  medesima  ripartizione  sarà  applicabile  per  le  vedove  ed  orfani 
degli  insegnanti  e degli  impiegati. 


TITOLO  XIV. 

Ruolo  normale  del  personale. 

Art.  31.  --  Il  numero  e la  qualità  degli  insegnanti,  impiegati  e 
servienti  addetti  al  Conservatorio  è determinato  da  un  ruolo  nor- 
male approvato  dal  Re  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  sentito  il  governatore  (1). 

Roma,  addì  30  marzo  1890. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Boselli. 


(1)  Il  Regio  Decreto  9 giugno  1892,  n.  291,  aggiunge  i seguenti 
due  articoli: 

« Art.  32.  — Il  segretario  ragioniere  sarà  nominato  per  Decreto 
Reale.  > 

c Art.  33.  — Uno  dei  vice  segretari  addetti  all’ufficio  ammini- 
strativo, avrà  le  funzioni  di  economo-cassiere  coll’obbligo  di  pre- 
stare una  cauzione  di  L.  3.000  effettive. 

« Per  le  funzioni  di  economo-cassiere  sarà  corrisposta  una  inden- 
nità di  lire  500  annue.  » 
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81. 

Regio  Decreto  31  maggio  1896,  n.  337,  che  annetterai 
Conservatorio  di  musica  di  Napoli  una  Scuola  corale 
e ne  approva  il  Regolamento. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  lo  statuto  approvato  per  il  Conservatorio  di  musica  di 
Napoli  con  Nostro  Decreto  del  3 marzo  1890,  n.  7243  (serie  3a)  (1); 

Nell’intento  di  dotare  il  Conservatorio  predetto  di  una  Scuola 
corale,  al  duplice  scopo  di  diffondere  la  cultura  musicale  in  tutte 
le  classi  della  cittadinanza  e di  formare  allievi  coristi  bene  edu- 
cati all’arte; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Al  Conservatorio  di  musica  di  Napoli,  sotto  la  dipen- 
denza del  Governo  e la  vigilanza  del  direttore  tecnico  dell’Istituto, 
è annessa  una  Scuola  corale,  la  quale  sarà  aperta  col  1°  ottobre 
1896. 

Art.  2.  — E approvato  per  la  medesima  Scuola  il  regolamento 
annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  pre- 
detto Nostro  Ministro. 

Art.  3.  — Sono  adibiti  all’insegnamento  della  Scuola  corale:  un 
maestro  coll’annua  retribuzione  di  lire  millecinquecento  (L.  1500) 
e tre  maestrini  coll’annua  rimunerazione  di  lire  duecento  (L.  200) 
ciascuno. 

La  relativa  spesa  sarà  prelevata  dal  fondo  stanziato  nel  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  il  personale  degli  isti- 
tuti musicali. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  31  maggio  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


(1)  Riferito  al  numero  precedente. 
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REGOLAMENTO 

PER  LA  SCUOLA  CORALE  ANNESSA  AL  REGIO  CONSERVATORIO 
DI  MUSICA  IN  NAPOLI 

Art.  1.  — La  Scuola  corale,  annessa  al  Regio  Conservatorio  di 
musica  di  Napoli,  ha  per  fine  d’istruire  le  classi  popolari  nella 
musica,  di  diffondere  in  esse  il  gusto  e la  famigliarità  delle  eser- 
citazioni corali , e in  pari  tempo  di  formare  allievi  coristi  bene 
educati  all’arte. 

Art.  2.  — La  Scuola  corale  è gratuita.  Essa  è aperta  tutte  le 
sere,  coll’orario  che  verrà  stabilito  dal  direttore  del  Conservatorio, 
ad  eccezione  dei  giorni  festivi  e del  periodo  delle  vacanze  secondo 
il  regolamento  del  Conservatorio  medesimo. 

Art.  3.  — Sono  adibiti  all’insegnamento  nella  Scuola  corale  : un 
maestro,  che  sarà  il  professore  d’organo  del  Conservatorio,  e tre 
alunni  maestrini  designati  dal  direttore,  due  dei  quali  scelti  fra 
gli  alunni  di  composizione  ed  uno  fra  quelli  di  organo. 

Art.  4.  — Coloro  che  vogliono  inscriversi  alla  Scuola  debbono 
farne  domanda  al  governatore  del  Conservatorio , presentando 
l’attestato  di  buona  condotta,  di  data  recente,  e quello  di  vacci- 
nazione. 

Essi  debbono  dar  prova  di  saper  leggere  e scrivere. 

Art.  5.  — La  prima  iscrizione  è provvisoria;  essa  verrà  confer- 
mata, coll’approvazione  del  direttore,  quando  il  maestro  abbia 
riconosciuto  nell’inscritto  l’attitudine  necessària  a frequentare  la 
Scuola. 

Quelli  che,  entro  due  mesi,  non  ottengono  la  conferma,  vengono 
licenziati. 

Art.  6.  — La  permanenza  normale  degli  inscritti  alla  Scuola 
corale  ò di  due  anni;  dopo  i quali,  a coloro  che  abbiano  frequen- 
tato regolarmente  le  lezioni  può  venir  conferito  dal  governatore, 
su  proposta  del  maestro  e col  parere  favorevole  del  direttore,  il 
titolo  di  cantante  corista  approvato  dal  Regio  Conservatorio  di 
musica  di  Napoli. 

Art.  7.  — Gli  alunni  del  Conservatorio  possono  frequentare  la 
Scuola  corale  coll’autorizzazione  del  direttore. 

Art.  8.  — L’insegnamento  sarà  normalmente  ripartito  in  tre 
sezioni:  una  per  gli  uomini,  una  per  le  donne  ed  una  per  i gio- 
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vanetti.  Di  regola  si  daranno  due  lezioni  settimanali  per  ogni 
sezione;  salva  la  facoltà  al  maestro  di  riunire,  in  giorni  preven- 
tivamente determinati,  due  o tutte  le  sezioni  per  le  prove  d’insieme. 

Art.  9.  — Gl’inscritti  alla  Scuola,  che  sieno  digiuni  di  ogni  cogni- 
zione di  musica,  dovranno  seguire  un  breve  corso  di  teoria  ele- 
mentare, di  lettura  musicale  e di  solfeggio. 

Art.  10.  — Per  tutti  gli  allievi  della  Scuola  sono  obbligatori: 

a)  Esercizi  individuali  per  lo  sviluppo  e il  giusto  uso  della 
voce  ; 

b ) Solfeggio  cantato;  lettura  e studio  delle  parti  del  coro,  con 
speciale  riguardo  agli  accenti,  alla  pronunzia  ed  alla  respirazione; 

c)  Esecuzione  graduale  di  canti  di  vario  genere,  dai  inonodici 
a quelli  a due,  a tre  e a più  parti. 

Art.  11.  — La  Scuola  darà  ogni  anno  alcuni  saggi  pubblici,  per 
i quali  il  maestro  prenderà  gli  opportuni  accordi  col  direttore,  e 
di  cui  gli  sottoporrà,  per  l’approvazione,  i programmi. 

Art.  12.  — Nelle  prove  e nei  saggi,  senza  esclusione  di  generi, 
si  eseguiranno  di  preferenza  composizioni  corali  di  buoni  autori 
italiani  e stranieri,  esercitandosi  segnatamente  nel  coro  a voci  sole. 

Art.  13.  — Quanto  alla  disciplina,  gli  allievi  della  Scuola  corale 
saranno  sottoposti  alle  prescrizioni  del  regolamento  del  Conser- 
vatorio e a quelle  speciali  che  il  governatore  crederà  di  stabilire 
per  il  regolare  funzionamento  della  Scuola. 

Coloro  che  si  renderanno  colpevoli  di  infrazioni  disciplinari  sa- 
ranno, secondo  la  gravità  della  mancanza,  ammoniti,  sospesi  ed 
anche  licenziati,  con  ordinanza  del  governatore  su  proposta  del 
maestro. 

Art.  14.  — Saranno  rinviati  dalla  Scuola  coloro  che  manchino  a 
quattro  lezioni,  in  un  mese,  senza  giustificazione  o senza  preven- 
tiva autorizzazione  del  maestro. 

L’assenza,  non  giustificata,  dalla  lezione  di  prima  lettura  e dalle 
due  ultime  prove  dei  cori  da  eseguirsi  nei  saggi  pubblici  sarà  cal- 
colata come  assenza  da  due  lezioni. 

Art.  15.  — Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  il  maestro  invierà 
al  direttore  un  rapporto  sulPandamcnto  della  Scuola  corale.  Tale 
rapporto  sarà  trasmesso  al  Ministero. 

Roma,  31  maggio  189G. 

Visto  d’ordine  dì  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 
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82. 

Regio  Decreto  25  febbraio  1894,  n.  203,  clic  approva 
lo  statuto  (lei  Conservatorio  di  musica  di  Palermo  e 
ne  modifica  il  relativo  ruolo  organico. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Mostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Per  il  Conservatorio  di  musica  di  Palermo  è appro- 
vato lo  Statuto  annesso  al  presente  Decreto,  e firmato,  d’ordine 
Nostro,  dal  predetto  Nostro  Ministro. 

Art.  2.  — Sono  fatte  nel  ruolo  organico  del  Conservatorio  stesso 
le  seguenti  variazioni  : 

a)  sono  soppressi:  il  posto  di  rettore  con  l’annuo  stipendio  di 
lire  1600  ed  il  posto  di  vice  rettore  con  l’annuo  stipendio  di 
lire  1000; 

b)  sono  istituiti:  un  posto  di  censore  con  l’annuo  stipendio  di 
lire  1500  ed  un  posto  di  cappellano  con  l’annuo  stipendio  di 
lire  1600. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  25  febbraio  1894. 

UMBERTO 

GL  Baccelli. 

STATUTO 

PEL  R.  CONSERVATORIO  DI  MUSICA  DI  PALERMO 


TITOLO  I. 

Scopo  e forma  del  Conservatorio. 

Art.  1.  — Il  Regio  Conservatorio  di  musica  di  Palermo  è ordi- 
nato all’insegnamento  della  musica  vocale  ed  istrumentale,  per 
gli  alunni  d’ambo  i sessi,  ed  agli  studi  letterarii  peri  soli  maschi. 

Art.  2.  — Esso  ha  un  Convitto  maschile  e Scuole  esterne  maschili 
e femminili.  L’istruzione  è data  in  comune  agli  alunni  interni  ed 
esterni,  però  separatamente  per  i due  sessi. 
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TITOLO  II. 

Governo  ed  amministrazione. 

Art.  3.  — Al  Regio  Conservatorio  presiede  un  governatore  nomi- 
nato dal  Re  su  proposta  del  Ministro  della  istruzione  pubblica. 
Egli  ne  ha  la  rappresentanza  legale,  sopraintende  all’amministra- 
zione, e vigila  all’osservanza  dello  Statuto  e dei  Regolamenti,  e 
all’andamento  generale  dell’Istituto. 

Art.  4.  — Il  governatore  dura  in  carica  cinque  anni  e può  essere 
riconfermato. 

In  caso  di  impedimento  o di  assenza  temporanea,  le  sue  funzioni 
sone  assunte  dal  direttore. 

Art.  5.  — Il  governatore  compila  annualmente  il  bilancio  pre- 
ventivo . udite  le  proposte  del  direttore  per  ciò  che  riguarda 
l’istruzione,  e quelle  del  censore  per  ciò  che  riguarda  l’andamento 
disciplinare  ed  amministrativo;  compila  inoltre  il  bilancio  con- 
suntivo, sottoponendo  l’uno  e l’altro  all’approvazione  del  Ministero. 

Sottopone  pure  all’approvazione  del  Ministero  le  proposte  di 
nomina  di  sua  competenza,  a norma  dello  Statuto 

Art.  6.  — Il  governatore  compila  alla  fine  di  ciascun  anno  sco- 
lastico un  rapporto  sull’andamento  generale  del  Conservatorio,  da 
trasmettersi  al  Ministero. 


TITOLO  III. 

Direttore. 

Art.  7.  — La  suprema  autorità  didattica  è commessa  a un  diret- 
tore, nominato  per  Decreto  Reale,  fra  gli  artisti  più  chiari  del 
tempo , e riconosciuti  idonei  a tale  ufficio.  Egli  ha  la  più  ampia 
libertà  neH'indirizzo  didattico  del  Conservatorio. 

In  caso  di  legittimo  impedimento  o di  assenza  temporanea,  fa 
le  sue  veci  il  professore  di  composizione. 

Art.  8.  — Il  direttore,  ogniqualvolta  lo  creda  necessario,  riunisce 
in  comitato  sotto  la  sua  presidenza  i professori  tecnici , i profes- 
sori letterarii,  o l’intero  corpo  insegnante. 
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TITOLO  IV, 

Del  censore. 

Art.  9.  — Il  mantenimento  dell’ordine  e della  disciplina  dell’intero 
Istituto  è affidato  ad  un  censore  il  quale  ne  riferisce  al  governatore. 

Il  censore  è nominato  per  Decreto  Reale,  e spetta  ad  esso,  come 
capo  disciplinare,  la  vigilanza  su  tutto  il  personale  del  conser- 
vatorio. 

TITOLO  y. 

Professori. 

Art.  10.  — I professori  ai  quali  è affidato  l’insegnamento  nelle 
Scuole  del  Conservatorio  sono  nominati  dal  Re,  in  seguito  a con- 
corso per  titoli,  comprovanti  il  valore  didattico  del  candidato. 

La  Commissione  incaricata  del  giudizio  del  concorso,  sarà  nomi- 
nata dal  Ministro  della  istruzione  pubblica,  ed  avrà  il  diritto  di 
chiedere  ai  candidati,  ove  ne  sia  il  caso,  la  prova  deH’esame. 

Sarà  derogato  alla  condizione  del  concorso  nel  caso  di  artisti 
venuti  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  didattica  nelle  materie 
di  cui  debbono  professare. 

Art.  11.  — Le  nuove  nomine  non  divengono  definitive  se  non 
dopo  due  anni  di  reggenza,  i quali,  nel  caso  della  conferma  saranno 
computati  al  nominato  come  anni  di  servizio. 

Art.  12.  — I professori  durano  in  ufficio  fino  all’  età  di  anni  65, 
dopo  la  quale  possono  essere  riconfermati  di  anno  in  anno. 

TITOLO  VI. 

Istruzione. 

Art.  13.  — L’insegnamento  si  divide  in: 

Corso  preparatorio; 

Corsi  tecnici  principali; 

Corsi  tecnici  complementari  ; 

Corsi  letterari. 

Art.  14.  — Il  corso  preparatorio  consta  del  primo  anno  di  nozioni 
elementari  di  musica,  canto  corale,  lingua  italiana  ed  aritmetica. 
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Art.  15.  — I corsi  tecnici  principali  sono: 

Composizione  ; 

Canto  ; 

Pianoforte  ; 

Organo  ; 

Arpa; 

Violino  e Viola; 

Violoncello; 

Contrabasso  ; 

Flauto  e congeneri  ; 

Oboe  e congeneri; 

Clarinetto  e congeneri  ; 

Fagotto  e congeneri; 

Corno  ; 

Tromba,  Trombone  e congeneri. 

Art.  16.  — I corsi  tecnici  complementari  si  dividono  in  obbliga- 
tori e facoltativi. 

Art.  17.  — Sono  corsi  tecnici  complementari  obbligatori  : 

Nozioni  di  musica  (un  anno  per  gli  alunni  di  canto:  due  anni 
per  tutti  gli  altri); 

Canto  corale  (due  anni  per  tutti,  eccetto  per  gli  alunni  di 
canto)  ; 

Pianoforte  (tre  anni  per  gli  alunni  di  canto;  quattro  anni  per 
gli  alunni  strumentisti  da  corda  e da  fiato  ; sei  anni  per  gli  alunni 
di  composizione); 

Armonia  (due  anni  per  gli  strumentisti  da  fiato;  tre  anni  per 
gli  alunni  organisti,  pianisti  ed  arpisti,  e per  gli  strumenti  d’arco, 
escluse  le  donne); 

Violino  o violoncello  (due  anni  per  gli  alunni  di  composizione); 

Canto  (due  anni  per  gli  alunni  di  composizione); 

Arte  scenica  e declamazione  (due  anni  per  gli  alunni  di 
canto). 

Art.  18.  — Sono  corsi  tecnici  complementari  facoltativi: 

а)  tutti  i corsi  tecnici  complementari  cui  Falunno  non  è obbli- 
gato, ai  quali  potrà  accedere  dietro  autorizzazione  del  direttore; 

б)  tutti  i corsi  principali,  ai  quali  l’alunno  di  altro  corso  prin- 
cipale può  accedere  dietro  autorizzazione  del  direttore,  e colle 
norme  stabilite  nel  Regolamento. 

Art.  19.  — I corsi  letterari  per  i soli  alunni  maschi  sono  : 
Lingua  italiana  ed  aritmetica  (tre  anni  per  tutti); 
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Storia  e geografìa  (due  anni  per  tutti); 

Letteratura  italiana  (due  anni  per  gli  alunni  di  composi- 
zione; facoltativa  per  glf  altri). 

Art.  20.  — Possono  essere  dispensati  dal  frequentare  tutti  o parte 
dei  corsi  tecnici  complementari  e dagli  studi  letterari  quei  can- 
didati che  all’esame  di  ammissione  dieno  prova  di  essere  già  istrutti. 

Art.  21.  — I professori  di  strumento  e di  canto  hanno  l’obbligo 
di  svolgere  la  storia  del  rispettivo  ramo  d’arte,  e quelli  di  com- 
posizione la  storia  della  musica.  Tutti  sono  tenuti  a commentare 
nella  propria  classe  le  bellezze  estetiche  delle  composizioni  messe 
allo  studio.  Il  professore  di  letteratura  darà  agli  alunni  della  sua 
classe  nozioni  dei  diritti  e doveri  del  cittadino. 

Art.  22.  — Quando  in  uno  stesso  corso,  per  frequenza  di  alunni, 
siano  adibiti  all’insegnamento  vari  professori,  fra  questi  non  vi  ha 
differenza  di  grado,  e le  classi  sono  parallele. 

Art.  23.  — Oli  alunni  più  valenti,  sotto  la  responsabilità  del  pro- 
prio professore  e coll’autorizzazione  del  direttore,  possono  essere 
adibiti  all’insegnamento  nelle  classi  complementari  tecniche.  Ad 
essi  viene  conferito  il  titolo  di  « Maestrini  ». 

Art.  24.  — I professori  di  corsi  principali  sono  tenuti,  ove  occorra, 
ad  impartire  anche  l’insegnamento  complementare  o direttamente 
o per  mezzo  di  alcuni  maestrini. 

Art.  25.  — La  durata  normale  dei  corsi  principali  è determinata 


come  appresso: 

Composizione anni  9 

Canto » 4 

Pianoforte » 9 

Organo  » 9 

Violino  e Viola » 9 

Violoncello » 9 

Arpa » 8 

Contrabasso » 6 

Flauto  e congeneri » 6 

Oboe  e congeneri » 6 

Clarinetto  e congeneri » 6 

Fagotto  e congeneri » 6 

Corno » 6 

Tromba,  Trombone  e congeneri » 5 


Art.  26.  — Il  numero  di  ore  e di  giorni  d’insegnamento  setti- 
manale , nonché  il  massimo  di  alunni  da  assegnarsi  a ciascun 
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professore  dei  corsi  tecnici  principali , sono  determinati  dalla 


seguente  tabella: 

Numero 

Ore 

CORSI 

massimo 
di  alunni 

per 

settimana 

Giorni 

Composizione  . . . 

6 

9 

3 

Canto 

18 

6 

Pianoforte  . . . . 

9 

3 

Organo  

8 

9 

3 

Arpa 

8 

9 

3 

Violino  e Viola  . . 

9 

3 

Violoncello  . . . . 

8 

9 

3 

Contrabasso . . . . 

6 

3 

Flauto  e congeneri  . 

6 

6 

3 

Oboe  e congeneri  . 

6 

6 

3 

Clarinetto  e congeneri  ....  6 

6 

3 

Fagotto  e congeneri 

6 

6 

3 

Corno  

6 

6 

3 

Tromba*  Trombone 

e congeneri  6 

6 

3 

Art.  27.  — I corsi  complementari  obbligatori  tecnici 

e i corsi 

letterari  possono  essere  frequentati  da  un 
di  alunni. 

numero  indeterminato 

Il  numero  di  ore  e di  giorni  settimanali  assegnato  a questi  corsi 
è determinato  dalla  seguente  tabella  : 

CORSI  Ore  Giorni  Annotazioni 


Nozioni  di  musica  e solfeggio  . 

3 

3 — per  ciascun  anno  di 
corso. 

Canto  corale 

3 

3 — idem. 

Pianoforte 

2 

2 

Armonia 

2 

2 — idem. 

Violino  e Violoncello  .... 

2 

2 

Canto 

1 — compreso  nell’ora- 
rio del  corso  prin- 
cipale di  canto. 

Arte  scenica  e declamazione  . 

2 

2 — un  giorno  per  i 
maschi  ed  uno  per 
le  femmine. 

Lingua  italiana  ed  aritmetica  . 

2 

2 — per  ciascun  anno 
di  corso. 

Storia  e geografia 

2 

2 — idem. 

Letteratura 

2 

2 — idem. 
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TITOLO  VII. 

Alunni. 

Art.  28.  — Per  essere  ammesso  al  Conservatorio  occorre  presen- 
tare al  governatore,  non  più  tardi  del  15  settembre  di  ciascun  anno, 
una  domanda  su  carta  da  bollo  da  centesimi  50,  corredata  dai 
seguenti  documenti,  debitamente  legalizzati  : 

Atto  di  nascita; 

Attestato  di  vaccinazione; 

Attestato  di  sana  costituzione  fisica; 

Attestato  recente  di  buona  condotta. 

L’attitudine  fìsica  dell’aspirante  ad  un  dato  corso  tecnico  sarà, 
occorrendo,  giudicata  dal  sanitario  dell’Istituto. 

Art.  29.  — Gli  alunni  possono  essere  ammessi: 
al  corso  preparatorio; 
a qualunque  anno  di  corso  principale. 

Art.  30.  — Per  essere  ammessi  al  corso  preparatorio,  i candi- 
dati devono  : 

a)  dar  prova  della  propria  attitudine  agli  studi  musicali,  spe- 
cialmente colla  pronta  imitazione  vocale  di  movimenti  melodici 
e ritmici. 

b)  presentare  la  licenza  della  terza  classe  elementare,  o soste- 
nere un  esame  equipollente. 

Art.  31.  — I candidati  al  corso  preparatorio  possono  specificare 
nella  loro  domanda  di  ammissione  il  corso  principale  che  inten- 
dono poi  seguire,  semprechè  vi  siano  posti  vacanti,  o se  ne  pre- 
vedano per  l’anno  seguente. 

In  questo  caso,  se  superano  felicemente  Tesarne  del  corso  pre- 
paratorio, hanno  diritto  ad  uu  posto  nella  classe  principale  da 
loro  prescelta. 

Art.  32.  — I candidati  al  corso  preparatorio  possono  anche  non 
specificare  il  corso  principale  a cui  aspirano. 

Superato  l’esame  del  corso  preparatorio,  essi  possono  aspirare 
ad  uno  dei  corsi  principali,  in  cui  vi  siano  posti  vacanti;  e,  in 
questo  caso,  nell’esame  di  ammissione  al  corso  principale,  a parità 
di  merito,  sono  preferiti  ai  nuovi  iscritti  per  detto  corso. 

Non  verificandosi  vacanze  di  posti,  hanno  diritto  a continuare  lo 
studio  delle  nozioni  di  musica  e di  canto  corale,  e a ripresentarsi, 
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nei  due  anni  successivi,  ai  concorsi  per  i posti  vacanti,  e ai  corsi 
principali,  semprechè  non  osti  la  ragione  dell’età. 

Agli  alunni  che  per  ragione  d’età  non  abbiano  potuto  passare 
ad  un  corso  principale,  ed  abbiano  superato  l’esame  di  3°  anno 
di  nozioni  elementari  e di  canto  corale,  viene  rilasciato  un  atte- 
stato speciale. 

Art.  33.  — ]Sell'esame  di  ammissione  al  corso  principale,  a parità 
di  voti,  la  preferenza  sarà  data  al  candidato  di  corso  più  inol- 
trato ; e tra  candidati  al  medesimo  anno  di  corso,  al  più  giovane 
d’età. 

Art.  34.  — L’ammissione  al  corso  principale  non  è definitiva,  se 
non  dopo  l’ esame  di  conferma,  di  cui  nel  Regolamento  speciale 
per  gli  esami. 

Art.  35.  — L'età  minima  per  Pammissione  alle  scuole  è fissata 
a 9 anni. 

L’età  massima  per  i corsi  principali  (escluso  il  preparatorio)  è 


stabilita  come  segue: 

Composizione anni  15 

Canto  (donne) > 20 

Canto  (uomini) > 24 

Pianoforte » 12 

Organo > 12 

Arpa » 12 

Violino  e Viola » 12 

Violoncello » 12 

Contrabasso > 16 

Strumenti  di  legno > 16 

Corno — » 16 

Tromba,  Trombone,  ecc > 18 


In  caso  di  specialissima  attitudine  di  candidati  ai  corsi  di  com- 
posizione e di  canto,  il  direttore  potrà  proporre,  e il  governatore 
chiedere  al  Ministero  , di  modificare  i termini  dell'  età  di  am- 
missione. 

Art.  36.  — La  permanenza  nel  corso  preparatorio  è limitata  ad 
un  anno. 

Agli  alunni  che  non  superino  l’esame  di  licenza  da  questo  corso 
nella  sessione  di  luglio,  è lasciata  facoltà  di  ripresentarsi  per  una 
sola  volta  all’esame  di  ammissione,  purché  non  osti  la  ragione 
dell’età. 


26.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  37.  — La  permanenza  massima  di  un  alunno  in  ciascuno 
dei  corsi  principali,  è limitata  alla  durata  normale  assegnata  a 
quei  corsi  dall’art.  25. 

In  casi  eccezionali  il  direttore  può  prolungarla , concedendo 
all’allievo  di  ripetere  un  solo  anno  di  corso. 

L'alunno,  che  dopo  aver  ripetuto  un  anno,  non  superi  gli  esami 
di  promozione,  verrà  rinviato  dal  Conservatorio. 

E lasciata  facoltà  agli  alunni  di  abbreviare  di  uno  o più  anni 
il  corso  del  loro  studio  principale,  purché  superino  l’esame  di  pro- 
mozione del  corso  cui  sono  iscritti  nella  sessione  di  luglio,  e nella 
sessione  di  ottobre  quelli  di  ammissione  al  corso  più  avanzato  cui 
aspirano. 

Art.  38.  — La  permanenza  nei  corsi  letterari  e complementari 
tecnici,  non  è limitata,  essendo  permesso  che  l’alunno  acceleri 
questi  corsi,  e tollerato  che  ripeta  gli  anni  in  cui  non  ottenne  la 
promozione. 

Art.  39.  — E vietato  di  iscriversi  contemporaneamente  a due 
corsi  principali. 

Art.  40.  — Le  alunne  non  possono  normalmente  iscriversi  ad 
altri  corsi  principali  che  a quelli  di  canto,  di  pianoforte  e di  arpa. 

In  casi  di  grandi  e speciali  attitudini  è ammessa  la  loro  iscri- 
zione ai  corsi  di  violino  e di  violoncello. 

Art.  41.  — Tutti  gli  alunni  (meno  quelli  di  pianoforte  e di  arpa) 
sono  obbligati  a provvedersi  dell’  istruinento  musicale  a cui  si 
applicano  come  corso  principale,  del  tipo  e sistema  adottato  nel- 
l’Istituto. 

Agli  alunni  convittori  si  concederà  di  far  uso  degli  strumenti 
del  Conservatorio  soltanto  fino  a che  abbiano  superato  l’esame  di 
conferma. 

Gli  strumenti  congeneri  e quelli  necessari  per  i corsi  comple- 
mentari, saranno  prestati  dall’Istituto  agli  alunni,  che  risponde- 
ranno della  loro  conservazione. 

Art.  42.  — Tutti  gli  alunni  devono  provvedersi  della  musica  di 
studio  indispensabile  per  i corsi  che  frequentano,  delle  corde 
armoniche,  e delle  ance. 
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TITOLO  Vili. 

Convitto. 

Art.  43.  — Il  Convitto  può  accogliere  alunni  a pagamento  ed 
alunni  a posti  gratuiti  e semigratuiti. 

Il  numero  dei  posti  gratuiti  è determinato  a 20;  quello  dei  posti 
semigratuiti  a 18. 

Il  numero  degli  alunni  a pagamento  è indeterminato. 

Art.  44.  — L’età  minima  per  l’ammissione  al  Convitto  è deter- 
minata a 10  anni;  l’età  massima  a 12. 

Art.  45.  - I posti  gratuiti  non  si  concedono  che  ai  giovani  già 

ammessi  ad  uno  dei  corsi  principali. 

Art.  46.  — La  retta  degli  alunni  a pagamento  è di  lire  400,  e 
quella  degli  alunni  a posto  semigratuito  è di  lire  200  annue. 

Tutti  i convittori  pagano  un  diritto  d’entrata  nella  somma  di 
lire  50.  Essi  sono  dispensati  dai  corrispondere  l’annua  contribu- 
zione di  cui  all’art.  74. 

Devono  inoltre  fornirsi  del  corredo  e di  quant’altro  sarà  pre- 
scritto dal  Regolamento. 

Gli  altri  obblighi  e dritti  dei  convittori  saranno  pure  determi- 
nati dal  Regolamento. 

Art.  47.  — I posti  gratuiti  e semigratuiti  sono  conferiti  per  con- 
corso di  esame,  giusta  le  norme  che  sono  stabilite  dal  Regolamento 
del  Conservatorio  e dal  Regolamento  speciale  per  gli  esami. 

Art.  48.  — Gli  alunni  a posto  gratuito  o semigratuito  debbono 
guadagnarsi  ogni  anno  il  dritto  a conservarlo. 

I primi  dovranno  ottenere  almeno  otto  decimi  in  tutti  gli  esami 
annuali  delle  materie  complementari  tecniche  e letterarie,  e almeno 
nove  decimi  in  quelli  della  materia  principale. 

I secondi  dovranno  ottenere  almeno  sette  decimi  in  tutti  gli 
esami  annuali  delle  materie  complementari  tecniche  e letterarie, 
e otto  decimi  in  quelli  della  materia  principale. 

Gli  alunni  che  non  ottengono  le  suddette  votazioni  nella  sessione 
di  luglio,  possono  ritentare  la  prova  in  quella  di  ottobre. 

Ove  falliscano  in  quest’ultima  perdono  il  beneficio. 

Art.  49.  — La  permanenza  gratuita  e semigratuita  nel  Convitto 
è limitata  alla  durata  assegnata  al  corso  principale  cui  l’alunno 
è iscritto. 
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TITOLO  IX. 

Esami  e diplomi. 

Art.  50.  — Tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  esami,  alle  Commissioni 
esaminatrici  viene  stabilito  da  un  Regolamento  speciale  per  gli 
esami,  approvato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  51.  — Tutti  gli  alunni  che  alla  fine  del  corso  principale 
superino  felicemente  l’esame  di  licenza  ed  abbiano  ottenuto  la 
licenza  in  tutte  le  materie  complementari  tecniche  e letterarie 
hanno  diritto  al  diploma  di  magistero. 

Art.  52.  — Le  alunne  che  abbiano  superato  felicemente  l’esame 
di  licenza  hanno  dritto  ad  un  attestato  musicale.  Quelle  che  aspi- 
rino al  diploma  di  magistero  debbono  per  le  materie  complemen- 
tari tecniche  e letterarie,  presentarsi  all’esame  di  licenza  come  gli 
alunni  estranei  di  cui  nell’articolo  seguente. 

Art.  53.  — All’esame  di  licenza  dai  corsi  principali  possono  pre- 
sentarsi anche  studenti  estranei  al  Conservatorio. 

Essi  hanno  l’obbligo,  oltreché  di  sostenere  le  prove  stabilite  per 
l’esame  di  licenza  dal  corso  principale,  di  ottenere,  mediante  esame 
o presentazione  di  titoli  equipollenti,  la  licenza  nelle  materie  let- 
terarie e complementari  tecniche  obbligatorie  pel  corso  stesso. 

Art.  54.  — Per  l’esame  di  licenza  dal  corso  principale  non  è con- 
cessa riparazione.  Gli  alunni  che  falliscono  in  detto  esame,  pos- 
sono ripresentarsi  come  alunni  estranei  nella  sessione  di  luglio 
dell’anno  seguente. 

Art.  55  (1).  — I diplomi  di  magistero  sono  firmati  dal  Ministro, 
dal  governatore  e dal  direttore.  Gli  attestati  musicali  per  le  alunne 
sono  firmati  dal  governatore  e dal  direttore.  Tanto  negli  uni  quanto 
negli  altri  sono  registrati  i punti  ottenuti  dai  candidati  in  tutte 
le  materie. 


(1)  Modificato  nel  modo  che  segue  dal  R.  Decreto  16  aprile  1896, 
n.  118. 

«:  I diplomi  di  magistero  e gli  attcstati  musicali  per  le  alunne, 
di  cui  all’art.  52,  sono  firmati  dal  governatore  e dal  direttore.  Tanto 
negli  uni  quanto  negli  altri  sono  registrati  i punti  ottenuti  dai 
candidati  in  tutte  le  materie. 
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TITOLO  X. 

Esercitazioni. 

Art.  56.  — Il  Conservatorio  ha  una  sala  per  esercitazioni  pri- 
vate e pubbliche. 

Art.  57.  — Tutti  gli  alunni  hanno  l’obbligo  di  intervenire  alle 
prove  e alle  esercitazioni,  eseguendo  la  parte  qualsiasi,  principale 
o secondaria,  assegnata  loro  dal  direttore,  e in  qualunque  ramo 
questi  li  creda  idonei. 

Art.  58.  — E vietato  agli  alunni  di  prender  parte  a qualunque 
esecuzione  musicale,  estranea  al  Conservatorio,  senza  l’autorizza- 
zione del  direttore. 

Art.  59.  — I professori  tecnici  sono  obbligati  a prender  parte  a 
quelle  esercitazioni  in  cui  il  direttore  creda  necessaria  l’opera  loro. 

Art.  60.  — Spetta  al  direttore  di  fissare  i giorni  delle  esercita- 
zioni e dirigerle. 

Egli  può  farsi  coadiuvare  nella  direzione,  od  anche  sostituire,  da 
alcuno  dei  professori  tecnici  o degli  alunni. 


TITOLO  XI. 

Premi. 

Art.  61.  — È assegnato,  nei  limiti  del  bilancio,  un  premio  in 
danaro  all’alunno  di  composizione  che,  oltre  ad  aver  tenuta  buona 
condotta  durante  la  permanenza  in  Conservatorio,  abbia  superato 
gli  esami  di  licenza  coi  pieni  voti  nel  corso  principale  e con 
almeno  9 decimi  nei  corsi  complementari  tecnici  e letterari. 

Art.  62.  — Sono  stabiliti,  nel  limite  del  bilancio,  varii  premi  minori 
in  danaro  agli  alunni  che,  oltre  ad  aver  tenuta  buona  condotta 
durante  la  loro  permanenza  in  Conservatorio,  abbiano  superato 
l’esame  di  licenza  coi  pieni  voti  nei  corsi  principali  (esclusa  la 
composizione)  e con  almeno  9 decimi  nei  corsi  elementari  tecnici 
e letterari. 

Art.  63.  — Saranno  concesse  le  seguenti  distinzioni  speciali  agli 
alunni  più  segnalati  per  buona  condotta  e diligenza  nello  studio: 
a)  Inserzione  del  nome  dell’alunno  in  una  tabella  d’onore  che 
si  esporrà  ogni  bimestre  nella  sala  dei  ricevimenti  ; 
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b)  Dono  di  qualche  opera  letteraria  o musicale  di  classico 
autore 

c)  Visite  straordinarie  alla  famiglia; 

d)  Attestati  speciali  di  lode. 

TITOLO  XII. 

Disciplina  - Punizioni. 

Art.  64.  — Le  pene  disciplinari,  sia  per  le  scuole,  sia  pel  Con- 
vitto, sono: 

a)  ammonizione  privata  (e,  pei  convittori,  anche  privazione  di 
ricreazione  o di  uscita)  da  pronunciarsi  dal  censore,  informandone 
il  governatore; 

b)  ammonizione  pubblica  in  Convitto  o in  iscuola  da  pronun- 
ciarsi dallo  stesso,  informandone  il  governatore; 

c)  interdizione  di  assumere  una  parte  principale  nelle  eserci- 
tazioni, disposta  dal  governatore  su  proposta  del  direttore; 

d)  esclusione  dagli  esami  nella  sessione  di  luglio; 

e)  espulsione  dal  Conservatorio. 

Per  l’espulsione  occorre  la  sanzione  del  Ministro;  ma  in  pen- 
denza, l’alunno  sarà  temporaneamente  allontanato  dal  Conserva- 
torio  con  ordinanza  del  governatore. 

Art.  65.  — Il  direttore,  e il  censore,  ciascuno  per  la  parte  a lui 
subordinata,  potranno  ammonire  privatamente  il  personale  tecnico, 
disciplinare,  amministrativo  e di  servizio. 

Nei  casi  di  gravi  o ripetute  mancanze  ne  faranno  rapporto  al 
governatore,  il  quale  potrà  proporre  al  Ministero  una  delle  seguenti 
punizioni  : 

Ammonizione  ; 

Ritenuta  dallo  stipendio; 

Sospensione  dall’impiego  ; 

Rimozione. 

TITOLO  XIII. 

Anno  scolastico  - Vacanze. 

Art.  66.  — L’anno  scolastico  si  apre  il  1°  ottobre  e dura  dieci 
mesi  continui,  compreso  il  tempo  richiesto  dagli  esami  di  ammis- 
sione, di  promozione,  di  licenza  e di  riparazione. 
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Art.  67.  — Le  ferie  durante  l’anno  scolastico  sono: 
tutti  i giorni  festivi  segnati  dal  calendario  scolastico; 
dalPultima  domenica  di  carnevale  sino  a tutto  il  mercoledì 
delle  Ceneri; 

dalla  domenica  delle  Palme  a tutto  il  martedì  dopo  Pasqua; 
dalla  vigilia  di  Natale  a tutto  il  secondo  giorno  dell’anno; 
il  giorno  della  festa  della  santa  patrona  della  città. 


TITOLO  XIV. 

Biblioteca. 

Art.  68.  — Della  biblioteca  del  Conservatorio  è custode  respon- 
sabile un  bibliotecario  nominato  per  Decreto  reale,  e coadiuvato 
da  un  distributore. 

Un  Regolamento  speciale,  approvato  dal  Ministero,  stabilisce 
tutte  le  norme  pel  funzionamento  della  biblioteca. 


TITOLO  XV. 

Personale  amministrativo,  disciplinare 
e di  servizio. 

Art.  69.  — Il  personale  amministrativo,  disciplinare  e di  servizio 
sta  alla  dipendenza  immediata  del  censore,  ma  deve,  in  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alla  parte  tecnica,  obbedienza  al  direttore. 

Il  personale  ammin^trativo  e disciplinare  ò nominato  per  Decreto 
reale  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sentito  il 
governatore. 

Il  personale  di  servizio  è nominato  dal  Ministro  su  proposta 
del  governatore. 

Art.  70.  — I doveri  e i diritti  di  ciascun  impiegato  od  inserviente 
sono  determinati  dal  Regolamento. 

Art.  71.  — L’economo-cassiere  ha  l’obbligo  di  dare  una  cauzione 
proporzionata  all’entità  dei  valori  che  dovrà  maneggiare.  Essa  è 
determinata,  fino  a nuova  disposizione,  in  lire  cento  (L.  100)  di 
rendita  sul  Debito  pubblico  dello  Stato. 
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TITOLO  XVI. 

Regolamento. 

Art.  72.  — Per  l’esecuzione  del  presente  statuto  sarà  compilato 
dal  governatore,  d’accordo  col  direttore  e col  censore,  un  Regola- 
mento da  approvarsi  dal  Ministro  della  istruzione  pubblica. 


TITOLO  XVII. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  73.  — Gli  alunni  che  all’  attuazione  del  presente  statuto,  si 
trovino  in  possesso  di  posti  gratuiti  o semigratuiti,  avranno  dritto 
a mantenerli  fino  alla  fine  dell’anno  scolastico  in  corso.  Per  con- 
servarli più  oltre  dovranno  adempiere  alle  condizioni  prescritte 
dairarticolo  48. 

Art.  74.  — Sino  a che  la  misura  delle  tasse  scolastiche  non  sia 
fissata  da  legge  speciale,  nel  Conservatorio  di  musica  di  Palermo 
seguiterà  ad  avere  effetto  l’art.  32  dello  statuto  approvato  con 
Regio  Decreto  9 settembre  1889,  n.  6414  (serie  3a). 

Roma,  addì  25  febbraio  1894. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


83.  4 

Regio  Decreto  12  marzo  1892,  n.  110,  che  approTa  lo 
statuto  ed  il  ruolo  del  personale  per  il  Liceo  musicale 
Rossini  di  Pesaro. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Regio  Decreto  del  21  giugno  1869,  n.  5164,  col  quale  il 
Liceo  musicale  Rossini  di  Pesaro  venne  eretto  in  Corpo  morale; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Per  il  Liceo  musicale  Rossini  di  Pesaro  sono 
approvati  lo  statuto  ed  il  ruolo  organico  annessi  al  presente  Decreto 
e firmati  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  17  marzo  1892. 

UMBERTO.  Vili.  ari. 

STATUTO  ORGANICO 

DEL  LICEO  MUSICALE  ROSSINI  IN  PESARO 
Approvato  dal  Consiglio  comunale  nelle  sedute  dclli  14, 18  e 21  dicembre  1891 

TITOLO  I. 

Disposizioni  preliminari. 

NATURA  E SCOPO  DELL’ISTITUTO. 

Art.  1.  — Il  Liceo  musicale  Rossini,  fondato  in  esecuzione  del 
testamento  olografo  di  Gioacchino  Rossini  in  data  5 luglio  1858 
che  nominava  erede  il  comune  di  Pesaro,  ed  eretto  a Corpo  morale 
con  Regio  Decreto  del  21  giugno  1869,  n.  5164  (serie  2a),  è costi- 
tuito ad  ente  autonomo  sotto  la  dipendenza  dell’Amministrazione 
comunale. 

Art.  2.  — Esso  accoglie  alunni  dei  due  sessi,  ed  ha  per  iscopo 
di  impartire  loro  : 

a)  in  genere  l’insegnamento  gratuito  della  musica; 

b)  in  ispecie  quello  della  composizione  e dell’arte  del  canto 
in  conformità  degli  intenti  artistici  ed  estetici  del  benemerito  isti- 
tutore. 


TITOLO  II. 

Amministrazione. 

Cap.  I.  — Mezzi  finanziari. 

Art.  3.  — Al  mantenimento  del  Liceo  si  provvede  con  le  rendite 
dei  beni  mobili  ed  immobili  ereditati  dall’illustre  maestro  Gioac- 
chino Rossini  secondo  il  suddetto  testamento  depositato  agli  atti 
del  notaro  Duboys , residente  a Parigi. 
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Cap.  IL  — Eappresentanza  amministrativa. 

Art.  4.  — La  rappresentanza  e l’amminiatrazione  del  Liceo  è 
affidata  ad  un  Consiglio  di  amministrazi/one  e ad  un  presidente, 
nominati  dal  Consiglio  comunale  a maggioranza  assoluta  di  voti. 


Cap.  III.  — Consiglio  d? amministrazione. 

Art.  5.—  Il  Consiglio  di  amministrazione  c composto  di  n.  6 membri, 
che  durano  in  carica  cinque  anni  e possono  essere  riconfermati. 

Yi  è a capo  il  presidente. 

Art.  6.  — Il  Consiglio  dovrà  riunirsi  ordinariamente  due  volte 
al  mese,  nei  giorni  che  saranno,  nel  gennaio  di  ciascun  anno,  fissati 
dal  presidente.  Sarà  convocato  straordinariamente  dal  presidente 
quando  il  bisogno  lo  esige,  o quando  sarà  richiesto  da  tre  dei  suoi 
membri  con  domanda  scritta  e firmata  diretta  al  presidente,  nella 
quale  dovranno  specificarsi  gli  oggetti  della  convocazione. 

Art.  7.  — Non  possono  far  parte  contemporaneamente  del  Con- 
siglio di  amministrazione  più  di  tre  consiglieri  comunali. 

Le  funzioni  di  sindaco  del  Comune  sono  incompatibili  con  quelle 
di  presidente  e di  membro  del  Consiglio  di  amministrazione.  — La 
incompatibilità  non  si  estende  agli  assessori. 

Art.  8.  — Spetta  al  Consiglio  di  amministrazione: 

1°  di  formare  e deliberare  i bilanci  attivi  e passivi  del  Liceo; 

2°  di  rivedere  ed  approvare  i conti  consuntivi; 

3°  di  nominare,  sospendere  e licenziare  gli  impiegati  ed  i sala- 
riati del  Liceo,  i professori,  le  maestre  e l’esattore; 

4°  di  deliberare  gli  acquisti,  l’accettazione  ed  il  rifiuto  di  lasciti 
o doni  ; 

5°  di  deliberare  le  alienazioni,  la  cessione  di  crediti,  i contratti 
portanti  ipoteca,  servitù  o costituzione  di  rendita  fondiaria,  le 
transazioni  sopra  i diritti  di  proprietà  e di  servitù; 

6°  di  deliberare  sulle  azioni  da  promuovere  e da  sostenere  in 
giudizio,  la  creazione  dei  prestiti,  sulla  natura  degli  investimenti 
fruttiferi,  le  affrancazioni  di  rendite  e di  censi  passivi; 

7°  di  deliberare  le  nuove  e maggiori  spese,  e lo  storno  di  fondi 
da  una  categoria  ad  un’altra  del  bilancio; 

ed  in  generale  di  deliberare  sopra  tutti  gli  oggetti  propri  del- 
rAmministrazione  del  Liceo,  e che  non  sono  attribuiti  al  presidente. 
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Art.  9.  — Il  Consiglio  non  può  deliberare  se  non  interviene  la 
metà  dei  suoi  membri;  però  nella  seconda  convocazione,  che  avrà 
luogo  in  altro  giorno,  le  sue  deliberazioni  sono  valide  qualunque 
sia  il  numero  dei  membri  intervenuti,  purché  questi  non  siano  in 
numero  inferiore  di  tre. 

Il  Consiglio  delibera  a maggioranza  di  voti;  in  caso  di  parità 
di  voti  alla  seconda  votazione  prevarrà  il  voto  del  presidente. 


Cap.  IV.  — Presidente . 

Art.  10.  — A capo  del  Liceo  sta  un  presidente. 

Egli  ne  ha  la  rappresentanza  legale,  sopraintende  all’ammini- 
strazione  del  Liceo,  vigila  all’osservanza  delle  leggi  e dei  regola- 
menti dell’Istituto,  ed  all’andamento  generale  di  esso. 

Il  presidente  può  essere  eletto  anche  fra  i consiglieri  comunali 
oltre  il  numero  degli  amministratori  di  cui  all’art.  7,  dura  in  carica 
cinque  anni  e può  essere  riconfermato. 

Art.  11.  — In  caso  di  assenza  od  impedimento  del  presidente,  ne 
farà  le  veci  uno  dei  membri  del  Consiglio,  che  sarà  appositamente 
designato  dal  presidente  stesso  al  principio  di  ogni  anno  sco- 
lastico. 

In  mancanza  di  designazione,  ne  assumerà  le  funzioni  il  membro 
più  anziano  per  numero  di  voti  nell’atto  di  nomina,  ed  a parità  di 
voti  ottenuti  il  più  anziano  di  età. 

Art.  12.  — Spetta  al  presidente  : 

1°  di  fissare  Lordine  del  giorno  delle  sedute  ordinarie  del  Con- 
siglio, ed  il  giorno  delle  convocazioni  straordinarie,  e di  spedire, 
almeno  24  ore  prima  della  seduta,  gli  avvisi,  indicando  gli  oggetti 
che  si  debbono  trattare; 

2°  di  eseguire  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio  tanto  rispetto 
al  bilancio,  quanto  agli  altri  oggetti; 

3°  di  firmare  tutti  i provvedimenti  e gli  atti  relativi  agli  inte- 
ressi del  Liceo; 

4°  di  conchiudere  le  locazioni  e conduzioni,  e di  stipulare  i 
contratti  deliberati  dal  Consiglio; 

5°  di  promuovere  le  azioni  possessorie,  e di  rappresentare  il 
Liceo  in  giudizio,  sia  attore  o convenuto,  e di  fare  gli  atti  con- 
servativi dei  diritti  del  Liceo; 

6°  di  formare  il  progetto  dei  bilanci; 
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7°  di  assistere  agli  incanti  occorrenti  nell’interesse  del  Liceo; 

8°  di  sospendere  temporaneamente  per  gravi  mancanze  gli 
impiegati  e salariati,  riferendone  al  Consiglio  nella  sua  prima 
seduta; 

9°  di  deliberare  intorno  all’erogazione  delle  somme  stanziate 
in  bilancio  per  le  spese  impreviste,  ed  allo  storno  da  un  articolo 
all’altro  nella  stessa  categoria; 

10°  di  prendere  sotto  la  responsabilità,  nei  casi  di  constatata 
urgenza,  le  deliberazioni  di  competenza  del  Consiglio,  salvo  a rife- 
rire al  Consiglio  stesso  nella  sua  prima  seduta  per  la  ratifica  delle 
adottate  deliberazioni. 

Cap.  Y.  — Disposizioni  comuni . 

Art.  13.  — Le  funzioni  di  presidente  e di  membro  del  Consiglio 
di  amministrazione  sono  gratuite. 

Art.  14.  — Non  sono  eleggibili  alle  funzioni  di  presidente  e di 
membri  del  Consiglio: 

1°  le  donne; 

2°  gli  impiegati  e salariati  del  Liceo,  del  Comune  e degli  sta- 
bilimenti locali  di  carità  e di  beneficenza  aventi  esistenza  giuridica; 

3°  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  del  Liceo  e che 
non  hanno  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  ammi- 
nistrazione; 

4°  coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Liceo; 

5°  coloro  che  direttamente  o indirettamente  hanno  parte  in 
servizi,  esazioni  di  diritti,  somministrazioni  od  appalti  nell’inte- 
resse del  Liceo; 

6°  coloro  che  non  godono  nella  intera  pienezza  i diritti  civili 
e politici,  ed  i commercianti  falliti  durante  lo  stato  di  fallimento; 

8°  gli  ammoniti  per  reati  comuni,  i soggetti  alla  sorveglianza 
speciale  della  P.  S.,  i condannati  per  oziosità  e vagabondaggio, 
non  che  i condannati  per  reati  infamanti  e che  non  abbiano  chiesto 
ed  ottenuto  nei  modi  di  legge  la  riabilitazione. 

Art.  15.  — Se  durante  il  quinquennio  si  dovesse  per  qualunque 
causa  procedere  al  rimpiazzo  del  presidente  o di  alcuno  dei  membri 
del  Consiglio,  i nuovi  nominati  resteranno  in  carica  solo  pel  tempo 
in  cui  dovevano  ancora  rimanere  le  persone  che  vanno  a sostituire. 
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Cai».  VI.  — Amministrazione  e contabilità  del  Liceo. 

Art.  16.  — Sarà  formato  un  esatto  inventario  di  tutti  i beni  mobili 
ed  immobili  del  Liceo,  non  che  di  tutti  i titoli,  atti,  carte  o scrit- 
ture, che  riferisconsi  al  patrimonio  del  Liceo  ed  alla  sua  ammi- 
nistrazione. 

Tali  inventari  saranno  riveduti  in  ogni  cambiamento  di  presi- 
dente, e quando  succeda  qualche  variazione  nel  patrimonio  del 
Liceo  vi  saranno  fatte  le  occorrenti  modificazioni. 

Gli  inventari  e le  successive  aggiunte  e modificazioni  saranno 
trasmessi  per  copia  al  Prefetto  ed  all’ Amministrazione  comunale. 

Il  presidente  ed  il  segretario  dell’Ufficio  amministrativo  sono 
responsabili  della  regolare  tenuta  di  detti  inventari. 

Art.  17.  — I beni  del  Liceo  devono  di  regola  esser  dati  in  affitto. 

Art.  18.  — I capitali  disponibili  di  ogni  specie  debbono  essere 
impiegati.  È però  vietato  racquieto  di  titoli  dei  debiti  pubblici 
esteri. 

Art.  19.  — L’esazione  delle  rendite  e il  pagamento  delle  spese 
compete  all’esattore,  il  quale  presterà  una  congrua  cauzione  nella 
misura  che  sarà  determinata  dal  Consiglio  di  amministrazione  con 
l’approvazione  del  Consiglio  comunale. 

La  cauzione  sarà  prestata  in  denaro  contante,  o in  rendita  del 
Debito  pubblico  del  Regno  d'Italia  o in  beni  immobili. 

La  cauzione  in  denaro  dovrà  essere  depositata  alla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti  e vincolata  a favore  del  Liceo.  La  cauzione  in 
rendita  pubblica  dovrà  essere  nominativa  e vincolata  a favore  del 
Liceo,  ed  essa  non  sarà  accettata  che  nella  misura  di  9/i0  del  suo 
valore  reale  risultante  dal  listino  di  borsa  del  giorno  in  cui 
viene  data. 

La  cauzione  in  beni  immobili  sarà  sottoposta  al  vincolo  ipote- 
cario a favore  del  Liceo,  regolarmente  iscritto  all’Ufficio  della 
conservazione  delle  ipoteche.  I beni  rustici  però  non  saranno  accet- 
tati che  pei  2k  del  loro  valore  reale,  accertato  con  regolare  perizia 
giurata,  e quelli  urbani  per  la  metà  con  l’obbligo  nel  cauzionante 
di  assicurarli  dall’infortunio  sugl’incendi. 

Qualora  i valori  pubblici  dati  in  cauzione  subissero  la  diminu- 
zione di  un  terzo  del  valore  attribuito  alla  stipulazione  del  con- 
tratto, il  tesoriere,  entro  un  mese  dall’ingiunzione  che  gli  verrà 
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fatta  dal  Consiglio  di  amministrazione,  dovrà  prestare  un  congruo 
supplemento. 

Art.  20.  — L’esattore  riscuote  le  entrate  del  Liceo  secondo  le 
indicazioni  del  bilancio  e le  note  di  carico  che  gli  saranno  passate 
dall’Ufficio  contabile. 

Tutte  le  entrate,  non  comprese  nel  bilancio  che  si  verificassero 
dentro  l’anno,  devono  dal  presidente  essere  denunziate  al  Prefetto 
ed  all’Amministrazione  comunale. 

Art.  21.  — I mandati  di  pagamento  sono  sottoscritti  dal  presi- 
dente, da  un  membro  del  Consiglio  e dal  segretario-contabile  del 
Liceo. 

L’esattore  estingue  i mandati  a concorrenza  del  fondo  stanziato 
in  bilancio. 

Egli  rende  ogni  anno  il  suo  conto  delle  entrate  e delle  spese. 

Art.  22.  Chiunque,  dall’esattore  in  fuori,  s’ingerirà  senza  legale 
autorizzazione  nel  maneggio  dei  denari  del  Liceo,  rimarrà  per 
questo  solo  fatto  contabile  sottoposto  alla  giurisdizione  ammini- 
strativa, senza  pregiudizio  delle  pene  portate  dal  Codice  penale 
contro  coloro  che  senza  titoli  si  ingeriscono  in  pubbliche  funzioni. 

Le  somme  delle  quali  gli  amministratori  venissero  dichiarati 
contabili  saranno  riscosse  dall’esattore  come  le  altre  entrate. 

Cap.  VII.  — Vigilanza  ed  ingerenza  delVautorità  tutoria, 
governativa  e comunale  nelV amministrazione  del  Liceo. 

Art.  23.  — I processi  verbali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  e 
del  presidente,  escluse  quelle  relative  alla  mera  esecuzione  di 
provvedimenti  prima  deliberati,  saranno,  a cura  del  presidente, 
trasmessi  in  doppio  esemplare  al  Prefetto,  che  ne  accuserà  rice- 
vuta nel  termine  di  otto  giorni,  pel  visto  di  esecutorietà. 

Il  Prefetto,  inteso  il  Consiglio  di  prefettura,  potrà  annullare  le 
deliberazioni  nel  termine  di  un  mese  dal  giorno  che  l’ha  ricevute, 
quando  consti  che  con  esse  siansi  violate  le  disposizioni  del  pre- 
sente statuto  e dei  relativi  regolamenti  o che  possono  recare  un 
danno  certo  al  Liceo. 

Contro  il  Decreto  di  annullamento  il  Consiglio  di  amministra- 
zione può  ricorrere,  nel  termine  di  30  giorni  dalla  comunica- 
zione del  Decreto,  al  Governo  del  Re,  il  quale  provvederà  con 
Decreto  reale,  inteso  il  Consiglio  di  Stato. 
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Trascorso  un  mese  dal  dì  della  ricevuta  prefettizia,  le  delibe- 
razioni, non  ancora  restituite  col  visto  o che  non  siano  state  annul- 
late, saranno  ritenute  senz’altro  esecutorie  e non  potranno  essere 
più  annullate  che  per  Decreto  reale,  inteso  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  24.  — Sono  soggette  all’approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  le  deliberazioni  concernenti: 

1°  gli  oggetti  specificati  ai  n.  4,  5 e 6 dell’art.  8; 

2°  l’alienazione  d’immobili,  di  titoli  del  Debito  pubblico,  di 
semplici  titoli  di  credito  e di  azioni  industriali,  non  che  la  costi- 
tuzione di  servitù  e la  contrattazione  di  prestiti; 

3°  l’acquisto  di  azioni  industriali  e gli  impieghi  di  denaro, 
quando  non  si  volgano  alla  compra  di  stabili  o mutui  con  ipoteca, 
e verso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  od  all’acquisto  di  fondi 
pubblici  dello  Stato,  o di  buoni  del  tesoro; 

4°  le  locazioni  e conduzioni  oltre  i dodici  anni; 

5°  le  spese  che  vincolano  i bilanci  oltre  cinque  anni. 

Le  suddette  deliberazioni,  prima  di  essere  spedite  per  l’appro- 
vazione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  debbono  riportare 
l’assenso  del  Consiglio  comunale. 

Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  è 
aperto  il  ricorso  al  Governo  del  Re,  il  quale  provvederà  con  De- 
creto reale,  inteso  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  25.  — Le  alienazioni , le  locazioni , gli  appalti  di  cose  ed 
opere  il  cui  valore  complessivo  e giustificato  oltrepassi  le  lire  500, 
si  fanno  all’asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per  l’appalto  delle 
opere  di  Stato. 

Il  Prefetto  però  potrà  permettere  in  via  eccezionale  che  i con- 
tratti seguano  a licitazione  o trattativa  privata. 

Art.  26.  — Il  bilancio  preventivo  annuale  delle  entrate  e delle 
spese  dev’essere  deliberato  dal  Consiglio  non  più  tardi  del  mese 
di  settembre  dell’anno  precedente  a quello  cui  si  riferisce,  e deve 
riportare  l’approvazione  del  Prefetto. 

Appena  deliberato  il  bilancio  preventivo,  il  presidente  è tenuto 
spedirne  contemporaneamente  copia  integrale  all’ Amministrazione 
comunale,  perchè  possa  per  parte  sua  esaminarlo  e presentare, 
se  del  caso,  all’Autorità  prefettizia  le  sue  osservazioni  in  merito 
prima  dell’approvazione. 

Art  27.  — Il  conto  consuntivo  annuale  delle  entrate  e delle  spese 
dev’essere  presentato  dall’esattore  non  più  tardi  del  mese  di  feb- 
braio dell’anno  immediatamente  successivo  a quello  cui  si  riferisce, 


416  Scuole  di  recitazione  - Conservatori  e Licei  musicali 

e deve  essere  esaminato  ed  approvato  dal  Consiglio  di  ammini- 
strazione non  più  tardi  del  mese  di  aprile  successivo. 

Il  conto  consuntivo,  appena  approvato  dal  Consiglio,  sarà  comu- 
nicato con  tutti  i documenti  giustificativi  all’Amministrazione 
comunale,  perchè  possa  presentare  al  Consiglio  di  prefettura  le 
sue  osservazioni  in  merito. 

Il  conto  consuntivo  dovrà  riportare  l’approvazione  del  Consiglio 
di  prefettura,  e la  relativa  decisione  a mezzo  di  usciere  giudiziario 
notificata  all’esattore  per  tutti  gli  effetti  legali. 

Tale  decisione  avrà  forza  esecutiva  se  non  sarà  presentato 
ricorso,  in  seconda  istanza,  alla  Corte  dei  conti  nel  termine  di  un 
mese  dalla  data  della  sua  notifica. 

Art.  28.  — Quando  l’Istituto  devii  dal  suo  scopo,  o quando  l’Am- 
ministrazione, sebbene  richiamata  all’adempimento  degli  obblighi 
imposti  dalle  leggi,  dal  presente  statuto  o relativi  regolamenti  si 
rifiuti  di  ottemperarvi  o persista  nel  violarli,  l’Amministrazione 
stessa  potrà  essere  disciolta  con  Decreto  reale  o per  iniziativa  del 
Governo  del  Re  o per  domanda  motivata  del  Consiglio  comunale. 

In  questo  caso  si  provvederà  alla  gestione  provvisoria  colla 
nomina  di  un  Commissario,  o di  una  Commissione  che  eserciterà 
le  funzioni  assegnate  col  presente  statuto  al  presidente  ed  al  Con- 
siglio di  amministrazione. 

La  gestione  provvisoria  non  potrà  durare  più  di  sei  mesi. 

TITOLO  III. 

Insegnamento. 

Cap.  I.  — Direzione. 

Art.  29  (1).  — La  suprema  autorità  didattica  e disciplinare  del 
Liceo,  salvo  i diritti  che  il  presente  statuto  conferisce  al  presi- 
dente ed  al  Consiglio  di  amministrazione,  è affidata  ad  un  diret- 


(1)  Con  R.  Decreto  8 settembre  1896,  n.  521,  l’art.  29  è stato  così 
modificato: 

« La  suprema  autorità  didattica  e disciplinare  del  Liceo,  salvo 
i diritti  che  il  presente  statuto  conferisce  al  presidente  ed  al  Con- 
siglio d’amministrazione,  è affidata  ad  un  direttore,  che  sarà  nomi- 
nato dal  Consiglio  comunale  a maggioranza  assoluta  di  voti,  fra 
gli  artisti  più  valenti  del  tempo,  sulla  proposta  del  Consiglio  di 
amministrazione. 


Scuole  di  recitazione  - Conservatori  e Licei  musicali  417 

tore,  che  sarà  nominato  dal  Consiglio  comunale  a maggioranza 
assoluta  di  voti  fra  gli  artisti  più  valenti  del  tempo,  sulla  proposta 
del  Consiglio  d’amministrazione. 

Il  direttore  deve  vegliare  e provvedere  pel  buon  andamento  del 
Liceo,  sotto  la  sua  piena  responsabilità;  ed  alla  fine  dell’anno 
scolastico  è tenuto  presentare  un  dettagliato  rapporto  sull’anda- 
mento tecnico  dei  vari  insegnamenti  e sui  risultati  ottenuti,  come 
sull’andamento  disciplinare. 

Il  direttore  avrà  l’insegnamento  della  composizione. 

In  caso  d'impedimento  o di  assenza  temporanea  sarà  surrogato 
da  un  professore  da  lui  specialmente  delegato.  In  mancanza  di 
delegazione  sarà  sostituito  dal  professore  di  organo  ed  armonia. 

Art.  30.  — Il  direttore  potrà  per  gravi  mancanze  essere  sospeso 
temporaneamente  dal  Consiglio  di  amministrazione  su  proposta 
del  presidente,  riferendone  immediatamente  al  sindaco  di  Pesaro 
pei  definitivi  provvedimenti  di  competenza  del  Consiglio  comunale. 

Art.  31.  — Il  direttore  per  gravi  mancanze  potrà  sospendere 
temporaneamente  i professori,  riferendone  immediatamente  al  pre- 
sidente pei  definitivi  provvedimenti  di  competenza  del  Consiglio 
di  amministrazione. 


Cap.  II.  — Professori. 

Art.  32.  — I professori  ai  quali  è affidato  l’insegnamento  nelle 
scuole  del  Liceo,  sono  nominati  dal  Consiglio  di  amministrazione 
in  seguito  a concorso  per  titoli  comprovanti  il  valore  didattico 
del  candidato. 

La  Commissione  incaricata  dell’esame  di  concorso,  sarà  nomi- 
nata dal  presidente,  inteso  il  direttore,  ed  avrà  diritto  di  chiedere 
ai  candidati,  ove  ne  sia  il  caso,  la  prova  dell’esame. 


< Il  direttore  deve  vegliare  e provvedere  per  il  buon  andamento 
del  Liceo  sotto  la  sua  piena  responsabilità,  ed  alla  fine  dell’anno 
scolastico  è tenuto  a presentare  un  dettagliato  rapporto  sull’anda- 
mento  tecnico  dei  vari  insegnamenti  e sui  risultati  ottenuti,  come 
suH’andamento  disciplinare. 

< Il  direttore  avrà  l'insegnamento  della  composizione. 

< In  caso  d’impedimento  o di  assenza  sarà  surrogato  da  un  pro- 
fessore da  lui  specialmente  delegato.  In  mancanza  di  delegazione 
sarà  sostituito  dal  professore  di  contrappunto  e fuga  >. 

Collo  stesso  R.  Decreto  venne  approvato  un  nuovo  ruolo  orga- 
nico del  personale  del  Liceo. 


27.  — Codice  Pubblica  Isiruz.  — IY 
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Potrà  essere  derogato  alla  condizione  del  concorso  nel  caso  di 
artisti  venuti  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  didattica  nelle 
materie  che  debbono  professare. 

Art.  33.  — I professori  sono  di  tre  categorie:  titolari,  reggenti 
e semplici  incaricati. 

Uno  stesso  professore  non  potrà  avere  la  titolarità  che  in  una 
sola  materia  d’insegnamento.  Potrà  però  essergli  affidato  un  inse- 
gnamento secondario  per  incarico. 

La  nomina  a reggente  è fatta  per  un  triennio,  dopo  il  quale 
potrà  acquistarsi  la  titolarità. 

La  nomina  ad  incaricato  è fatta  per  un  anno. 

Art.  34.  — I professori  sono  tenuti  ad  impartire  l’insegnamento 
loro  affidato  in  conformità  dell’orario  stabilito  nella  tabella  che 
sarà  determinata  dal  Regolamento  generale.  Nel  caso  che  per 
numero  minore  di  alunni  od  altra  causa,  avanzasse  loro  del  tempo, 
sono  tenuti  d’ impiegarlo,  senza  aver  dritto  ad  alcun  compenso 
pecuniario,  nell’insegnamento  anche  di  altra  materia  affine  o loro 
famigliare,  secondo  sarà  determinato  dal  direttore  di  accordo  col 
presidente. 

Essi  dovranno  altresì  prestarsi  ad  istruire  nella  pratica  degli 
strumenti  d’orchestra  gli  alunni  di  composizione  del  Liceo,  ed 
hanno  l’obbligo,  ogni  volta  ne  siano  richiesti  dall’Autorità  muni- 
cipale, di  suonare  nell’orchestra  del  teatro  Rossini  di  Pesaro,  col 
compenso  fissato  nella  relativa  tariffa. 

Art.  35.  — Nel  caso  di  soppressione  di  una  o più  Scuole,  i rispet- 
tivi professori  non  avranno  diritto  ad  alcun  compenso  speciale, 
salvo  a loro  di  far  valere  i diritti  acquisiti  in  virtù  dell’atto  di 
nomina. 


Cap.  III.  — Comitato  tecnico . 

Art.  36.  — Gli  insegnanti  dei  corsi  tecnici,  compreso  il  biblio- 
tecario, formano  sotto  la  presidenza  del  direttore,  il  Comitato 
tecnico,  il  quale  esercita  le  attribuzioni  che  gli  sono  commesse 
dal  presente  statuto. 

Il  Comitato  tecnico  esprime  i suoi  pareri  intorno  all’indirizzo 
didattico  generale  del  Liceo,  all'indirizzo  dei  vari  rami  d’insegna- 
mento che  in  esso  s’ impartiscono,  al  coordinamento  dei  corsi,  e 
stabilisce  i programmi  e gli  orari. 

Nel  Comitato  tecnico  ciascun  insegnante  riferisce  intorno  ai 
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bisogni  ed  all’andamento  della  propria  Scuola,  e provoca  gli  op- 
portuni provvedimenti. 

Art.  37.  — li  Comitato  dovrà  riunirsi  almeno  una  volta  al  mese 
nella  prima  settimana  di  ciascun  mese. 

I verbali  delle  sue  adunanze  saranno  immediatamente  trasmessi 
al  presidente  e da  questi,  quando  occorra,  comunicati  al  Consiglio 
di  amministrazione. 


Cap.  IV.  — Istruzione. 

Art.  38.  — L’insegnamento  si  divide  in  corsi  tecnici  principali, 
corsi  tecnici  complementari  e corsi  letterari. 

Art.  39.  — I corsi  tecnici  principali  hanno  per  oggetto  i seguenti 
studi  : 

Composizione  — Cant<^  — Pianoforte  — Organo  — Arpa  — 
Violino  e Viola  — Violoncello  — Contrabasso  — Flauto  e conge- 
neri — Oboe  e congeneri  — Clarinetto  e congeneri  — Fagotto  e 
congeneri  — Como  — Tromba  e Cornetta  — Trombone  — Officleide. 

Art.  40.  — I corsi  tecnici  complementari  comprendono: 

Nozioni  elementari  con  dettato  ritmico  e solfeggio  parlato 
(obbligatorio  per  tutti  gli  alunni); 

Canto  corale  (obbligatorio  per  tutti , tranne  per  gli  alunni  di 
canto); 

Canto  (obbligatorio  per  gli  alunni  di  composizione)  ; 

Pianoforte  (obbligatorio  per  tutti,  tranne  per  gli  alunni  dei 
corsi  principali  di  pianoforte  e di  organo); 

Armonia  teorico-pratica  (obbligatoria  per  tutti,  tranne  per  gli 
alunni  di  composizione); 

Organo,  violino  e violoncello  (obbligatorio  per  gli  alunni  di 
composizione); 

Esercitazioni  di  quartetto  (obbligatorio  per  gli  strumentisti 
d’arco). 

Art.  41.  — I corsi  letterari  sono: 

Grammatica  ed  elementi  di  lingua  italiana,  nozioni  di  storia 
e geografia  (obbligatorio  per  tutti  gli  alunni); 

Letteratura  poetica  e drammatica  (obbligatorio  per  gli  alunni 
di  composizione  e di  canto); 

Elementi  di  lingua  e prosodia  latina  (obbligatorio  per  gli 
alunni  di  composizione  e di  organo); 
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Insegnamento  pratico  di  arte  scenica  e declamazione  (obbli- 
gatorio per  gli  alunni  di  composizione  e di  canto); 

Lingua  francese  (obbligatorio  per  gli  alunni  di  composizione 
e di  canto); 

Storia  musicale  ed  estetica  (obbligatorio  per  gli  alunni  di  com- 
posizione). 

Art.  42.  — Ciascun  professore  di  corsi  principali  ha  l’obbligo  di 
svolgere,  nella  propria  classe,  le  bellezze  estetiche  delle  composi- 
zioni messe  allo  studio. 

I professori  di  canto  e d’istrumenti  hanno  inoltre  l’obbligo  di 
istruire  i propri  alunni  nella  storia  speciale  del  ramo  d’arte  clTessi 
insegnano. 

Art.  43.  — Gfli  alunni  più  valenti,  sotto  la  responsabilità  del  loro 
professore,  possono,  coll’autorizzazione  del  direttore,  essere  adibiti 
all’insegnamento  delle  nozioni  elementari  di  musica,  e nelle  Scuole 
complementari  di  armonia,  pianoforte,  organo  e strumenti  ad  arco. 

Capo  Y.  — Alunni . 

Art.  44.  — Nelle  scuole  del  Liceo  sono  ammessi,  come  alunni, 
tanto  i cittadini  italiani  quanto  gli  stranieri,  che  abbiano  l’età  ed 
i requisiti  prescritti  dal  Regolamento. 

Art.  45.  — Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  ogni  alunno  è obbli- 
gato a lasciare  il  Liceo.  I soli  alunni  di  composizione  e di  canto, 
a proposta  del  direttore,  possono  rimanervi  un  altro  anno  per 
tirocinio. 

Art.  46.  — L’alunno,  che  durante  il  corso  di  studi,  dietro  parere 
di  una  competente  Commissione,  è riconosciuto  assolutamente  non 
più  idoneo  a continuarlo,  deve  lasciare  il  Liceo,  previa  delibera- 
zione del  presidente. 

Deve  altresì  lasciare  il  Liceo  l'alunno  che,  previa  deliberazione 
del  presidente  o dietro  parere  di  una  Commissione  disciplinare 
dal  medesimo  nominata  e presieduta  dal  direttore,  sia  ritenuto  non 
più  degno  di  appartenervi  per  cattiva  condotta  o per  trascuranza 
negli  studi. 

Le  deliberazioni  relative  saranno  comunicate  al  Consiglio  di 
amministrazione  per  la  definitiva  approvazione. 

Art.  47.  — Tutti  gli  alunni,  sia  temporanei  che  definitivi,  oltre 
l’obbligo  di  frequentare  il  corso  principale  ed  i complementari 
tecnici  e letterari,  sono  tenuti  ad  intervenire  alle  prove,  alle  eser- 
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citazioni  pubbliche  e private,  eseguendo  la  parte  qualsiasi  princi- 
pale o secondaria,  assegnata  loro  dal  direttore. 

Le  assenze,  i rifiuti  non  giustificati  li  rendono  passibili  delle  pene 
sancite  dal  Regolamento. 

Art.  48.  — Gli  alunni  delle  Scuole  d'istrumenti  nell’ultimo  anno 
di  corso,  se  richiesti  dall’Autorità  municipale,  dovranno  prender 
parte  nella  esecuzione  delle  opere  musicali,  che  si  daranno  nel 
teatro  Rossini,  con  diritto  ad  avere  una  semplice  gratificazione. 

Càp.  VI.  — Esami . 

Art.  49.  — Gli  esami  sono:  di  ammissione,  di  conferma,  di  pro- 
mozione e finali,  secondo  le  norme  stabilite  dal  Regolamento.  Le 
Commissioni  esaminatrici  sono  nominate  dal  presidente  sulla  pro- 
posta del  direttore. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ed  il  sindaco  della  città  di 
Pesaro  hanno  facoltà  di  fare  assistere  agli  esami  un  loro  speciale 
delegato.  Ove  ciò  avvenga,  tanto  il  delegato  governativo,  quanto 
quello  comunale,  fanno  di  diritto  parte  delle  Commissioni  esami- 
natrici con  voto  deliberativo. 

Art.  50.  — Gli  esami  di  promozione,  felicemente  superati,  danno 
diritto  ad  un  attestato  di  passaggio  di  classe. 

Gli  esami  finali  di  ciascun  corso,  con  buon  esito,  danno  diritto 
al  diploma  di  licenza  o di  magistero,  secondo  le  differenze  stabi- 
lite dal  Regolamento,  a norma  dei  programmi  di  studio. 

Gli  attestati  di  diploma  devono  riportare  la  registrazione  dei 
punti  ottenuti  dal  candidato  in  tutte  le  materie,  e sono  firmati  dal 
presidente,  dal  direttore  e dai  delegati  governativo  e comunale 
quando  intervengono  a far  parte  delle  Commissioni  esaminatrici. 

Càp.  VII.  — Premi . 

Art.  51.  — In  esecuzione  della  deliberazione  consigliare  del  27 
giugno  1885,  approvata  dall’Autorità  tutoria  in  seduta  del  23  luglio 
successivo,  sarà  annualmente  inscritta  nel  bilancio  passivo,  sem- 
prechè  le  condizioni  finanziarie  del  Liceo  lo  permettano,  una  somma 
non  superiore  alle  L.  5000,  onde  sia  erogata  dal  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione per  la  concessione  di  borse  di  studio  a favore  degli 
alunni  di  merito  eccezionale , appartenenti  a famiglie  bisognose. 

Le  norme  per  la  concessione  di  tali  borse  sono  determinate  dal 
Regolamento. 
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Art.  52.  — Sarà  poi  concesso  ogni  anno  al  migliore  alunno  di 
composizione  un  premio  detto  Ricordo  Bodoira , consistente  in  un 
anello  d’oro  con  tre  cerniere  e contorno  ad  una  pietra  — onice  o 
sardonica  — secondo  la  moda,  nella  quale  saranno  incise  le  ini- 
ziali dell’alunno  premiando. 

Detto  premio,  istituito  dall’illustre  maestro  cav.  Paolo  Bodoira 
di  Torino  (allegato  C),  sarà  concesso  colle  norme  e modalità  sta- 
bilite dal  Regolamento  conforme  alla  volontà  del  benemerito  isti- 
tutore. 

Cap.  Vili.  — Esercitazioni. 

Art.  58.  — Il  Liceo  avrà  una  grande  sala  da  concerti,  adattabile 
anche  a teatro  sperimentale,  per  le  esercitazioni  private  e pubbliche 
a norma  del  Regolamento. 

Art.  54.  — Il  20  febbraio  di  ogni  anno  bisestile,  anniversario  della 
nascita  dell’immortale  maestro  Gioacchino  Rossini,  sarà,  in  suo 
onore,  data  in  detta  sala  una  pubblica  accademia  musicale,  in  cui 
prenderanno  parte  tanto  i professori  che  gli  alunni  del  Liceo. 

Cap.  IX.  — Discipline. 

Art.  55.  — A curare  e vigilare  la  disciplina  degli  alunni  nel  Liceo 
sono  destinati  un  ispettore  ed  una  ispettrice  sotto  la  dipendenza 
del  direttore. 

L’ispettore  avrà  pure  le  funzioni  di  segretario  del  direttore. 

La  ispettrice  dovrà  istruire  le  alunne  sulle  materie  di  coltura 
generale. 

Art.  56.  — Per  conseguire  il  posto  d’ispettore  è necessario  il 
diploma  di  licenza  ginnasiale,  e per  quello  d’ispettrice  la  patente 
magistrale  di  grado  superiore. 

Cap.  X.  — Biblioteca. 

Art.  57.  — Al  Liceo  è annessa  una  biblioteca,  della  quale  è con- 
segnatario responsabile  il  bibliotecario,  giusta  le  norme  che  saranno 
stabilite  dal  Regolamento. 

Tutti  i manoscritti,  i diplomi,  le  medaglie,  le  decorazioni,  ecc., 
appartenenti  all’illustre  maestro  Gioacchino  Rossini,  saranno  reli- 
giosamente conservati  nella  piccola  cappella  esistente  al  piano 
nobile  del  Liceo,  della  quale  sarà  formato  un  piccolo  tempietto  in 
onore  del  benemerito  istitutore. 
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In  detta  cappella  saranno  altresì  conservati  i manoscritti  di  altri 
illustri  maestri,  e gli  altri  oggetti  e cose  di  valore  che  il  Liceo  pos- 
siede o potrà  in  seguito  possedere. 

Della  cappella  sarà  sempre  consegnatario  responsabile  il  biblio- 
tecario, e la  sua  porta  d’entrata  sarà  assicurata  a tre  chiavi,  l’una 
delle  quali  verrà  custodita  dal  bibliotecario,  l’altra  dal  presidente 
e l’ultima  dal  direttore. 

TITOLO  IV. 

Personale. 

Cap.  I.  — Pianta  organica . 

Art.  58.  — Il  numero,  la  qualità  e gli  stipendi  del  personale 
insegnante,  amministrativo,  contabile,  disciplinare  e di  basso  ser- 
vizio sono  determinati  dal  ruolo  organico  annesso  al  presente 
statuto. 

Il  tesoriere  sarà  pagato  ad  aggio  od  a stipendio  fisso  da  deter- 
minarsi volta  per  volta  dal  Consiglio  d’amministrazione,  secondo 
sarà  giudicato  più  conveniente  agli  interessi  del  Liceo. 

Art.  59.  — Per  la  nomina  a segretario  ragioniere  occorre  che  il 
candidato  abbia  conseguito  il  diploma  di  ragioniere  in  uno  degli 
Istituti  tecnici  del  Regno,  non  che  la  patente  di  segretario  comunale. 

Per  la  nomina  %d  archivista-contabile  occorre  che  il  candidato 
abbia  conseguito  la  patente  di  ragioniere  in  uno  degli  Istituti 
tecnici  del  Regno. 

Per  la  nomina  a scrivano  occorre  che  il  candidato,  oltre  una 
discreta  coltura,  abbia  buona  calligrafìa  e sappia  copiare  anche 
la  musica. 

Cap.  II.  — Pensioni. 

Art.  60.  — Sarà  costituito  un  fondo  pensione  cumulativamente 
tanto  pel  personale  insegnante  quanto  pel  personale  amministra- 
tivo, disciplinare  e di  basso  servizio. 

Art.  61.  — Il  fondo  pensioni  sarà  costituito: 
a)  colla  ritenuta  annua  del  5 %,  che  sarà  fatta  mese  per  mese 
sull’ammontare  degli  stipendi  dovuti  giusta  la  pianta  organica  tanto 
al  personale  insegnante,  che  al  personale  amministrativo,  discipli- 
nare e di  basso  servizio,  meno  per  gli  stipendi  e salari  inferiori  a 
L.  1500,  pei  quali  la  ritenuta  sarà  del  3 °/0; 
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b)  col  concorso  annuo  del  Liceo  per  altrettanta  somma,  che  sarà 
anno  per  anno  stanziata  in  bilancio  e versata  mese  per  mese  in 
proporzione  corrispondente  alle  ritenute  fatte  agli  insegnanti, 
impiegati  e salariati; 

c)  col  fondo  pensione  attualmente  esistente  che  trovasi  depo- 
sitato presso  la  Cassa  di  risparmio  di  Pesaro,  e che  il  Liceo  per 
l’oggetto  summenzionato  rilascia  per  intero. 

Con  speciale  Regolamento  saranno  determinate  le  norme  pel  con- 
seguimento della  pensione  e la  misura  di  essa,  non  che  il  modo 
come  dovrà  essere  amministrato  il  fondo  pensione. 

Art.  62.  — Gli  assegni  personali,  i compensi  accordati  ai  pro- 
fessori incaricati  o ad  altri  per  speciali  incarichi  e mansioni,  le 
retribuzioni  fisse  o temporanee,  eoe.,  non  sono  soggetti  a ritenuta 
per  la  pensione,  nè  danno  dritto  ad  indennità  o pensione  di  sorta. 

Per  i professori  reggenti  il  periodo  della  reggenza  sarà  compu- 
tato agli  effetti  della  pensione. 

Il  bilancio  del  fondo  pensioni  farà  parte,  per  allegato,  del  bilancio 
ordinario  del  Liceo. 

TITOLO  Y. 

Regolamento. 

Art.  63.  — Col  Regolamento  generale,  che  sarà  deliberato  dalla 
Giunta  comunale  ed  approvato  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa e dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  verrà  provveduto 
a quanto  possa  occorrere  per  la  regolare  ed  esatta  esecuzione  del 
presente  statuto. 

Con  detto  Regolamento  saranno  determinati: 

1°  Le  attribuzioni  ed  i doveri  di  ciascun  insegnante,  impiegato 
e salariato  del  Liceo; 

2°  Il  numero  degli  alunni  da  assegnarsi  a ciascuna  classe  di 
studi  ; 

3°  Il  limite  massimo  ed  il  minimo  di  età  per  l’ammissione  degli 
alunni,  non  che  i requisiti  e documenti  necessari; 

4°  I corsi  ed  i programmi  di  studi  ; 

5°  L’orario  delle  lezioni  e le  ferie  scolastiche; 

6°  Le  norme  per  gli  esami  e per  le  esercitazioni,  e quant’altro 
possa  occorrere  al  buon  andamento  artistico  ed  economico  del  Liceo; 

7°  Le  norme  per  la  concessione  delle  borse  di  studio,  e del 
premio  Bodoira,  ecc. 
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TITOLO  VI. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  64.  — All’attuazione  del  presente  statuto  saranno  rispettati 
diritti,  che,  in  forza  dei  loro  atti  di  nomina,  avessero  già  acquisiti 
i singoli  insegnanti,  impiegati,  ed  inservienti,  attualmente  in  carica, 
come  del  pari  rimarranno  fermi  tutti  gli  obblighi  dai  medesimi 
assunti  verso  il  Liceo. 

Mano  mano  che  i singoli  posti  si  renderanno  per  qualunque  causa 
vacanti,  si  procederà  per  essi  in  conformità  del  ruolo  organico 
approvato  col  presente  statuto. 

Art.  65.  — In  applicazione  del  precedente  articolo  i diritti,  come 
sopra  acquisiti  dai  singoli  insegnanti,  impiegati,  ed  inservienti, 
sono  determinati  dall’unita  tabella,  che  resterà  transitoriamente  in 
vigore  sino  a che  dureranno  in  carica  gli  attuali  insegnanti,  impie- 
gati ed  inservienti. 

Art.  66.  — La  pensione  di  riposo,  che  a suo  tempo  potrà  spet- 
tare all'attuale  direttore  ed  all’attuale  segretario  della  direzione, 
sarà  per  questa  sola  volta,  in  linea  affatto  eccezionale,  posta  a 
carico  del  bilancio  del  Liceo. 

Tutte  le  altre  pensioni  restano  a carico  del  fondo  speciale  all’uopo 
costituito  come  all’art.  61  del  presente  statuto. 


TITOLO  VII. 

Disposizioni  finali. 

Art.  67.  — Salvo  l’approvazione  del  governo  del  Re,  il  presente 
statuto  andrà  in  vigore  non  appena  sarà  approvato  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Art.  68.  — Coll’approvazione  del  presente  statuto  restano  revo- 
cati i precedenti  statuti,  regolamenti,  e disposizioni  che  sulla 
materia  sieno  stati  deliberati. 

Roma,  17  marzo  1892. 

Visto  d'ordine  di  S . M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Yillari. 
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84. 

Regio  Decreto  24  gennaio  1886,  n.  3720,  che  approva  lo 
statuto  ed  il  ruolo  organico  del  Liceo  musicale  fon- 
dato in  Roma  dalla  Regia  Accademia  di  S.  Cecilia. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Rostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvato  lo  statuto  ed  il  ruolo  organico, 
annessi  al  presente  Decreto,  concernenti  il  Liceo  musicale  della 
Regia  Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma,  e firmati  d’ordine  Rostro 
dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione; 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  24  gennaio  1886. 

UMBERTO. 

COPPINO. 

REGIA  ACCADEMIA  DI  SANTA  CECILIA 


STATUTO 

DEL  LICEO  MUSICALE 


Disposizioni  generali. 

Art.  1.  — Il  Liceo  fondato  in  Roma  per  cura  della  R.  Accademia 
di  S.  Cecilia,  ha  per  fine  l’insegnamento  teorico  e pratico  dell’arte 
musicale  nei  suoi  diversi  rami,  ed  accoglie  alunni  dei  due  sessi. 

Art.  2.  — Il  Liceo  è situato  presso  la  sede  accademica  nell’ex 
convento  delle  Orsoline,  e si  mantiene  con  gli  assegni  annui  stan- 
ziati nei  bilanci  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  della  Pro- 
vincia e del  Comune  di  Roma,  e con  le  tasse  degli  alunni. 

Art.  3.  — Il  governo  del  Liceo  è affidato  ad  una  Commissione 
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amministrativa:  la  direzione  degli  studi,  a un  direttore,  coadiuvato 
da  un  Comitato  tecnico. 

Art.  4.  — Servono  ad  uso  del  Liceo  la  biblioteca  accademica  e 
le  opere  di  proprietà  governativa,  che  sono  depositate  nella  biblio- 
teca medesima. 

Art.  5.  — Un  apposito  regolamento,  compilato  dalla  Commissione 
amministrativa,  determina  l’applicazione  delle  disposizioni  generali 
e particolari  del  presente  statuto. 

Della  Commissione  amministrativa. 

Art.  6.  — La  Commissione  amministrativa,  di  cui  all’art.  3,  è com- 
posta del  presidente  prò  tempore  della  R.  Accademia  di  S.  Cecilia, 
del  direttore  del  Liceo  e di  sei  commissari  nominati,  uno  dal  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  uno  dal  Consiglio  provinciale,  uno 
dal  Consiglio  comunale  di  Roma,  tre  dal  Consiglio  direttivo  della 
R.  Accademia  nel  suo  seno. 

Art.  7.  — La  Commissione  si  riunisce  ordinariamente  in  seduta 
una  volta  alla  settimana,  e straordinariamente,  tutte  le  volte  che 
il  presidente,  o chi  ne  fa  le  veci,  lo  stimi  opportuno. 

Art.  8.  — La  Commissione  è legalmente  costituita  in  seduta,  se, 
oltre  al  presidente,  o chi  ne  fa  le  veci,  saranno  presenti  almeno 
quattro  membri. 

In  seconda  convocazione  le  deliberazioni  sono  valide,  se  saranno 
presenti  non  meno  di  tre  commissari  compreso  il  presidente. 

Art.  9.  — La  Commissione  procede  per  voti  palesi.  Le  risoluzioni 
si  prendono  a maggioranza  di  voti,  e,  in  caso  di  parità,  il  voto  del 
presidente  determina  la  risoluzione. 

Art.  10.  — La  votazione  deve  farsi  a scrutinio  segreto,  quando 
si  tratti  di  questioni  personali.  In  caso  di  parità,  la  proposta  s’in- 
tende respinta. 

Art.  11.  — I commissari  rimangono  in  carica  tre  anni,  e si  rin- 
novano per  terzi  ogni  anno.  La  rielezione  non  è interdetta.  Quando 
uno  dei  commissari  eletti  dalla  R.  Accademia,  durante  il  triennio 
di  rappresentanza  nella  Commissione  amministrativa  scada  dal- 
l’ufficio di  consigliere  accademico,  il  Consiglio  della  R.  Accademia 
lo  surroga  immediatamente,  designando  uno  de’  suoi  membri  a far 
parte  di  essa  Commissione.  Se  alcuno  dei  commissari  manchi  avanti 
la  scadenza  dell’ufficio,  il  nuovo  eletto  rimarrà  in  carica  pel  tempo 
che  dovea  restarvi  il  commissario  che  è chiamato  a sostituire. 
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Art.  12.  — La  Commissione  è presieduta  dal  presidente  della 
R.  Accademia,  ed  elegge  un  vice-presidente  nel  suo  seno. 

Art.  13.  — La  Commissione  ha  cura  dell’amministrazione  del 
Liceo.  Compila  il  bilancio  preventivo  nel  giugno,  e redige  il  con- 
suntivo nel  successivo  mese  di  luglio. 

Art.  14.  — Il  bilancio  preventivo,  come  il  consuntivo,  devono 
ottenere  l’approvazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  15.  — La  Commissione  veglia  alla  osservanza  dello  statuto 
e del  regolamento,  conferma  l’ammissione  degli  alunni,  e sanziona 
i provvedimenti  disciplinari.  Il  presidente  della  R.  Accademia  rap- 
presenta la  Commissione  amministrativa  e il  Liceo. 

Art.  16.  — La  Commissione,  in  seguito  alla  scelta  fatta  con  le 
norme  degli  articoli  33  e 34  del  presente  statuto,  propone  al  Mini- 
stero la  nomina  dei  professori.  Essa  nomina  direttamente  gli  altri 
impiegati  del  Liceo. 

Lei  direttore. 

Art.  17.  — Gli  studi  del  Liceo  e gl’insegnanti  che  vi  sono  addetti, 
dipendono  dal  direttore,  che  è l’immediato  superiore  tecnico  del- 
l’Istituto. 

Art.  18.  — Il  direttore  riferisce  sull’andamento  del  Liceo  alla 
Commissione  amministrativa,  cura  l’esecuzione  delle  sue  delibera- 
zioni, e prende  i provvedimenti  necessari  in  caso  d’urgenza. 

Art.  19.  — Provoca  il  coordinamento  dei  programmi  dei  singoli 
insegnamenti  in  principio  dell’anno  scolastico,  e ne  sorveglia  lo 
svolgimento  durante  l’anno. 

Art.  20.  — Il  direttore  viene  nominato  per  Decreto  reale,  su  pro- 
posta del  Consiglio  accademico. 

Art.  21.  — Mancando  il  direttore,  la  Commissione  amministrativa 
provvede  temporaneamente,  delegandone  i poteri  a colui  che  cre- 
derà più  idoneo. 

Lei  Comitato  tecnico . 

Art.  22.  — Il  Comitato  tecnico  è chiamato  a dar  parere  su  ciò 
che  concerne  l’indirizzo  artistico  e didattico  del  Liceo. 

Art.  23.  — E consultato  per  le  nomine  dei  maestri  aggiunti  e dei 
maestrini,  che  coadiuvano  nell’insegnamento  i professori  tecnici. 

Art.  24.  — Il  Comitato  tecnico  è composto: 

1°  Del  presidente  della  R.  Accademia,  che  lo  presiede; 
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2°  Del  direttore  del  Liceo,  vice-presidente*, 

3°  Di  cinque  professori,  scelti  dal  Consiglio  direttivo  nelle 
seguenti  categorie: 

la  Composizione,  contrappunto,  fuga  e armonia; 

2a  Canto; 

3a  Pianoforte,  organo,  arpa; 

4a  Istrumenti  ad  arco  e a fiato. 

Ciascuna  di  queste  categorie  deve  avere  almeno  un  rappre- 
sentante. 

Art.  25.  — Il  Comitato  tecnico  si  riunisce  ordinariamente  in  seduta 
una  volta  alla  settimana,  e straordinariamente  tutte  le  volte  che  il 
presidente,  o chi  ne  fa  le  veci,  lo  stimi  opportuno. 

Art.  26.  — Il  Comitato  è legalmente  costituito  in  seduta,  quando, 
oltre  al  presidente  e al  direttore,  saranno  presenti  quattro  membri. 

Art.  27.  — Il  Comitato  procede  per  voti  palesi.  Le  risoluzioni  si 
prendono  a maggioranza  di  voti.  In  caso  di  parità,  il  voto  del  pre- 
sidente ha  la  preponderanza. 

Deir insegnamento. 

Art.  28.  — L’insegnamento  è diviso  nelle  seguenti  materie: 

1.  Composizione  — 2.  Canto  — 3.  Organo  — 4.  Pianoforte  — 
5.  Violino  e viola  — 6.  Violoncello  — 7.  Contrabasso  — 8.  Flauto 
— 9.  Oboe  — 10.  Clarino  — 11.  Fagotto  — 12.  Corno  — 13.  Tromba 
e trombone  — 14.  Arpa  — 15.  Istrumenti  a percussione  — 16.  Ele- 
menti musicali  e solfeggio  — 17.  Storia  ed  estetica  musicale  — 
18.  Diritti  e doveri. 

Art.  29.  — Consentendolo  il  bilancio  saranno  impartiti  gli  inse- 
gnamenti che  seguono: 

1°  Declamazione  e gesto; 

2°  Letteratura  (poetica  e drammatica); 

3°  Lingua  italiana,  latina  e aritmetica; 

4°  Lingua  francese  e altre  lingue  estere  viventi; 

5°  Geografia  e storia; 

6°  Paleografia  musicale. 

Degli  insegnanti. 

Art.  30.  — L’insegnamento  di  ciascuna  materia  è affidato  a uno 
o più  professori,  secondo  l’importanza  di  essa. 

Art.  31.  — Gl’insegnanti  sono  stabiliti  dal  ruolo. 
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Art.  32.  — Salvo  il  caso  di  gran  merito  artistico  e didattico  noto- 
riamente riconosciuto,  la  nomina  dei  professori  verrà  fatta  per  con- 
corso. Il  Consiglio  accademico  nomina  il  Giurì  del  concorso. 

Art.  33.  — Le  nuove  nomine  per  concorso  saranno  precedute  da 
due  anni  di  reggenza,  in  via  di  esperimento. 

Art.  34.  — La  nomina  dei  professori  è sottoposta  alla  sanzione 
del  Ministero  dell’istruzione  pubblica. 

Art.  35.  — Agli  alunni  più  abili  è affidata  qualche  parte  dell’in- 
segnamento  elementare.  Essi  prendono  il  nome  di  maestrini,  e 
ricevono  un  compenso.  Il  direttore  del  Liceo  li  propone  alla  Com- 
missione amministrativa,  sentito  il  parere  del  professore  della 
materia. 

Art.  36.  — I professori  e gl’impiegati  non  possono  entrare  a far 
parte  della  Commissione  amministrativa. 

Begli  alunni. 

Art.  37.  — Per  essere  ammessi  a frequentare  le  scuole  del  Liceo 
musicale  gli  alunni  devono  aver  compiuti  gli  anni  nove,  e non 
superata  l’età  richiesta  per  lo  studio  nelle  diverse  classi,  secondo 
verrà  stabilito  nel  regolamento.  In  ogni  caso,  dovranno  dar  prova 
di  possedere  il  grado  d’istruzione  necessario  per  ciascuna  delle 
classi,  a cui  aspirano,  e di  avere  costituzione  fisica  adatta  allo 
studio  che  desiderano  imprendere. 

Art.  38.  — L’ammissione  delle  Scuole  liceali  è determinata  da  un 
esame.  L’iscrizione  degli  alunni  fatta  dal  direttore  secondo  i ver- 
bali delle  Giunte  esaminatrici,  non  supererà  il  numero  stabilito 
per  ogni  scuola  dal  regolamento. 

Art.  39.  — Gli  alunni  sono  obbligati  a frequentare  con  eguale 
assiduità  tanto  l’insegnamento  del  corso  al  quale  sono  iscritti, 
quanto  gLinsegnamenti  complementari  stabiliti  dal  regolamento. 

Art.  40.  — La  durata  dei  corsi  d’insegnamento,  l’orario  delle 
lezioni,  il  numero  degli  allievi  di  ciascuna  classe,  sono  stabiliti  dal 
regolamento  liceale. 

Art.  41.  — Gli  alunni  pagano  la  tassa  di  ammissione  di  lire  15 
e la  tassa  annuale  di  lire  60,  in  rate  mensili.  Il  regolamento  indi- 
cherà i casi  di  dispensa,  sui  quali  si  pronunzierà  la  Commissione 
amministrativa. 

Art.  42.  — L’alunno  che  non  dia  probabilità  di  riuscita  dopo  un 
anno  di  esperimento,  sarà  rimandato,  Ogni  alunno  è assoggettato 
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ad  esami  annuali,  e,  durante  l’intero  corso,  non  può  ripetere  che 
un  solo  anno. 

Esami,  saggi  e premi. 

Art.  43.  — Gli  esami  sono  di  ammissione,  di  promozione  e di 
licenza.  Per  i due  ultimi,  a chi  abbia  fallito  in  fine  d’anno,  sono 
concessi  esami  di  riparazione. 

Art.  44.  — Su  proposta  del  direttore,  inteso  il  parere  del  Comi- 
tato tecnico,  la  Commissione  amministrativa  nomina  le  Giunte  esa- 
minatrici. 

Art.  45.  — Il  direttore,  d’accordo  con  gli  insegnanti,  previa  l’ap- 
provazione della  Commissione  amministrativa,  determina  esercizi 
e saggi,  così  durante  l’anno  come  alla  fine  di  esso. 

Art.  46.  — L’anno  scolastico  si  chiude  con  la  premiazione. 

Modificazioni  allo  statuto. 

Art.  47.  — Le  modificazioni  al  presente  statuto  sono  proposte  al 
R.  Governo  dalla  Commissione  amministrativa,  a maggioranza  asso- 
luta dei  voti. 

Dato  a Roma,  addì  24  gennaio  1886. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppino. 

85. 

Regio  Decreto  26  luglio  1896 , n.  860 , col  quale  si 
approva  il  regolamento  per  la  Scuola  di  recitazione 
annessa  al  Liceo  musicale  di  S.  Cecilia  in  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Rostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — A decorrere  dal  1°  luglio  1896,  è istituita  in  Roma  e 
annessa  al  Liceo  musicale  di  Santa  Cecilia  una  Scuola  di  reci- 
tazione. 
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Art.  2.  — Sono  approvati  per  essa  Scuola  il  regolamento  ed  il 
ruolo  organico  annessi  al  presente  Decreto  e firmati,  d’ordine 
Nostro,  dal  predetto  Nostro  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  26  luglio  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 

KEGOLÀMENTO 

DELLA  SCUOLA  DI  RECITAZIONE  ANNESSA  AL  LICEO  MUSICALE 
DI  SANTA  CECILIA  IN  ROMA 


Art.  1.  — La  Scuola  di  recitazione,  annessa  al  Liceo  musicale 
di  Santa  Cecilia  in  Roma,  ha  per  fine  1’insegnamento  teorico-pratico 
dell’arte  drammatica. 

Art.  2.  — La  Scuola  è posta  sotto  la  vigilanza  del  presidente 
della  R.  Accademia  di  Santa  Cecilia,  il  quale  ne  ha  la  rappresen- 
tanza legale  e corrisponde  col  Ministero. 

Art.  3.  — La  Scuola  ha:  una  direttrice  e maestra  primaria,  un 
maestro  primario,  un  maestro  secondario,  un  maestro  aggiunto  ed 
una  maestra  aggiunta. 

Il  maestro  primario  sarà  nominato  in  seguito  a concorso. 

Art.  4.  — Alla  direttrice  è affidato  l’indirizzo  artistico  e didattico 
della  Scuola.  Ella  risponde  dello  svolgimento  del  programma  degli 
studi,  stabilisce  gli  orari,  sceglie  il  repertorio  e dirige  le  prove  e 
gli  esperimenti. 

Art.  5.  — La  durata  normale  dell’insegnamento  sarà  di  tre  anni, 
così  ripartiti: 

1°  anno  — Lettura,  pronunzia,  esercitazioni  di  memoria,  ecc. 

2°  e 3°  anno  — Insegnamento  dell’arte  scenica  e del  gesto, 
interpretazione  dei  caratteri;  esperimenti  privati  e pubblici. 

Dopo  il  3°  anno  gli  alunni  potranno  ottenere  il  diploma  di 
licenza. 

Art.  6.  — Sarà  in  facoltà  della  direttrice  di  passare  l’alunno  dal 
1°  al  2°  corso,  trovando  in  esso  attitudini  speciali  per  l’arte  dram- 
matica. 
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L’alunno  che  dopo  tre  mesi  avrà  dato  prova  di  non  avere  atti- 
tudine all’arte  sarà  rimandato. 

Art.  7.  — Le  lezioni  saranno  quotidiane,  esclusi  i giorni  festivi, 
secondo  il  calendario  scolastico. 

Art.  8.  — Gli  alunni  debbono  assistere  a tutte  le  lezioni,  a tutte 
le  prove  e gli  esperimenti,  vi  abbiano  parte  o no. 

Di  ogni  assenza  non  giustificata,  gl’insegnanti  terranno  conto  in 
apposito  registro. 

Art.  9.  — Nessun  alunno  potrà  prendere  parte  a recite  pubbliche 
o private  estranee  alla  Scuola. 

Art.  10.  — Gli  alunni  che  mancano  ai  loro  doveri  possono  essere 
puniti,  secondo  la  gravità  della  mancanza: 

a)  con  ammonizione  della  direttrice,  avvertendone  la  famiglia; 

b)  con  l’allontanamento  temporaneo  dalla  Scuola; 

c)  con  l’espulsione. 

La  seconda  punizione  sarà  inflitta,  su  proposta  della  direttrice» 
dal  presidente  dell’Accademia;  per  la  terza  occorrerà  la  sanzione 
del  Ministero. 

Art.  11.  — Gli  esperimenti  saranno  quattro  all’anno,  nei  giorni 
che  verranno  destinati  dalla  direttrice,  d’accordo  col  presidente  e 
col  direttore  del  Liceo  di  S.  Cecilia. 

Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  sarà  dato  un  saggio  pubblico 
e solenne  con  invito  alle  autorità. 

Art.  12.  — Frequenteranno  la  Scuola  di  recitazione  gli  alunni 
destinati  all’arte  lirica,  nei  giorni  scelti  dal  direttore  del  Liceo. 

Questo  insegnamento  speciale  sarà  impartito  dalla  direttrice,  la 
quale  potrà  farsi  coadiuvare  da  uno  degli  insegnanti  da  lei  scelto. 

Art.  13.  — Gli  abiti  in  costume  e gli  abbigliamenti  speciali, 
richiesti  per  gli  esperimenti  e per  il  saggio  finale,  sono  a carico 
della  Scuola,  e la  direttrice  dovrà  curarne  il  carattere  e la  pro- 
prietà. 

A carico  degli  alunni  resta  tutto  ciò  che  costituisce  il  basso 
vestiario. 

Art.  14.  — Del  conferimento  del  diploma  di  licenza  giudicherà 
una  Commissione  composta  della  direttrice  e degli  insegnanti  della 
Scuola  e presieduta  dal  presidente  dell’Accademia. 

Nella  Commissione  per  gli  esami  d’arte  scenica  agli  artisti  di 
canto  interverrà  con  voto  deliberativo  il  direttore  del  Liceo. 

I diplomi  di  licenza  saranno  firmati  dal  presidente  e dalla  di- 
rettrice. 

28.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  15.  — ■ Per  essere  ammessi  alla  Scuola  di  recitazione  occorre 
avere  non  meno  di  14  anni  per  i maschi  e di  12  le  femmine;  non 
avere  poi  oltrepassati  i 22  per  gli  uomini  e i 20  per  le  donne, 
salvo  il  caso  di  dispensa  di  età  concessa  dal  Ministro  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  16.  — Le  domande  di  ammissione,  in  carta  bollata  da  L.  0.50, 
devono  essere  indirizzate  al  presidente  della  R.  Accademia  di 
S.  Cecilia  e corredate  dall’atto  di  nascita,  dai  certificati  di  buona 
condotta  e di  vaccinazione  e,  per  gli  aspiranti  minorenni,  dal  con- 
senso scritto  dei  genitori  o di  chi  ne  abbia  autorità. 

Occorre  altresì  presentare  l’attestato  di  licenza  elementare. 

Art.  17.  — Per  tutt’i  casi,  riferentisi  all’ordine  e alla  disciplina, 
non  contemplati  nel  presente  regolamento,  si  applicherà  il  rego- 
lamento del  Liceo  musicale. 

Roma,  addì  26  luglio  1896. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Granturco. 

RUOLO  ORGANICO 

della  B . Scuola  di  recitazione  annessa  al  Liceo  musicale 
di  S.  Cecilia  in  Boma. 


Direttrice  o maestra  primaria L.  4.000 

Maestro  primario » 3.500 

Maestro  secondario > 2.200 

Maestro  aggiunto » 1.200 

Maestra  aggiunta > 1.200 


Totale  L.  12.100 

Roma,  addì  26  luglio  1896. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 
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86. 

Regio  Decreto  24  gennaio  1897,  n.  123  , che  approva 
lo  statato  per  la  R.  Accademia  musicale  di  S.  Cecilia. 

UMBERTO  I,  eco. 

Veduto  lo  statuto  approvato  per  la  Regia  Accademia  di  Santa 
Cecilia  in  Roma  con  Mostro  Decreto  del  4 dicembre  1884,  n.  2843 
(serie  3a); 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvato  per  la  Regia  Accademia  musicale 
di  Santa  Cecilia  in  Roma  lo  statuto  annesso  al  presente  Decreto 
e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  24  gennaio  1897. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 

STATUTO 

DELLA  R,  ACCADEMIA  DI  S.  CECILIA  IN  ROMA 


Cap.  I.  — Bella  Regia  Accademia. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  Santa  Cecilia  si  compone  dei 
cultori  della  scienza  e dell’arte  musicale  e si  prefìgge  l’incremento 
di  queste  discipline  in  ogni  loro  manifestazione. 

Art.  2.  — La  Regia  Accademia  raggiunge  i suoi  fini  col  promuo- 
vere in  tutti  i modi  l’alta  coltura  musicale  e particolarmente  con 
l’insegnamento,  cogli  esercizi,  con  i pubblici  concorsi,  con  il  con- 
ferimento di  diplomi  di  magistero  nelle  varie  classi  indicate  dal 
regolamento. 
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Art.  3.  — Il  diploma  di  magistero  é confermato  dal  Ministero 
dell’istruzione  pubblica,  e si  ottiene  in  seguito  ad  esame  secondo 
il  regolamento  e i programmi  che  saranno  all’uopo  approvati  dal 
Ministero  stesso. 

Tale  diploma  spetta  di  diritto  agli  alunni  licenziati  dal  Liceo 
musicale  della  R.  Accademia. 

Cap.  II.  — Dei  soci  accademici . 

Art.  4.  — Sono  soci  della  R.  Accademia: 

I.  Coloro  i quali,  muniti  del  diploma  di  magistero  od  altro 
equivalente  e proposti  da  due  soci,  fanno  domanda  alla  presidenza 
e vengono  ammessi  in  seguito  al  voto  del  Comitato,  di  cui  airar- 
ticolo  seguente,  giusta  le  norme  del  regolamento. 

II.  Quei  cultori  della  musica,  che,  proposti  da  quattro  soci,  di 
cui  uno  almeno  appartenente  al  Consiglio  direttivo,  in  base  ad  uno 
dei  seguenti  titoli: 

a)  nota  valentia  nelle  scienze  e nelle  arti; 

&)  condizione  sociale; 

c)  segnalati  benefici  resi  all’arte  musicale  o alla  Regia  Acca- 
demia, vengono  ammessi  in  seguito  al  voto  del  Comitato,  giusta 
le  norme  del  regolamento. 

Art.  5.  — L’ammissione  dei  soci  è deliberata  da  un  Comitato  di 
ammissione  composto  della  presidenza,  dei  censori,  dei  consiglieri 
e di  dodici  membri  eletti  dall’assemblea  generale. 

Art.  6.  — I membri  del  Comitato  d’ammissione  eletti  dall’assem- 
blea generale  durano  in  carica  un  anno  e pel  successivo  non  sono 
rieleggibili. 

Art.  7.  — La  presidenza  comunica,  otto  giorni  prima  della  vota- 
zione, ai  singoli  membri  del  Consiglio  d’ammissione  il  nome  dei 
candidati  ed  i loro  titoli,  nonché  il  nome  dei  proponenti  e invita 
il  Comitato  per  la  votazione. 

Art.  8.  — Il  Comitato  d’ammissione  vota  a scrutinio  segreto  ed 
è vietata  qualsiasi  discussione  sul  candidato.  La  votazione  è valida 
solo  quando  siano  almeno  presenti,  oltre  al  presidente,  o a chi  ne 
fa  le  veci,  nove  consiglieri,  tra  cui  un  censore  e sette  fra  i membri 
eletti  dalTassemblea  generale. 

Art.  9.  — Il  candidato  è ammesso  quando  abbia  riportato  la 
maggioranza  dei  suffragi,  purché  i voti  contrari  non  superino  il 
numero  di  otto. 
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Art.  10.  — Gli  accademici  sono  obbligati  al  pagamento  della 
tassa  d’ammissione  in  lire  quindici  e della  tassa  annuale  di  lire 
dodici;  hanno  diritto  all’intervento  ed  al  voto  delle  assemblee 
generali  e sono  eleggibili  alle  cariche  sociali. 

Art.  11.  — Gli  accademici,  che  abbiano  conseguito  questo  titolo 
in  forza  del  diploma  di  licenza  nel  Liceo  musicale  della  R.  Acca- 
demia, non  possono  essere  eletti  agli  uffici  che  scorso  un  triennio 
dalla  data  del  conseguimento  del  predetto  diploma. 

Art.  12.  — Il  candidato  al  diploma  di  magistero  dovrà  versare 
lire  cento  a favore  della  R.  Accademia.  Coloro  che  chiedono  il 
diploma  di  magistero  in  forza  della  licenza  ottenuta  dal  Liceo 
musicale  della  R.  Accademia,  dovranno  versare  solo  lire  quindici. 

Art.  13.  — Potranno  ottenere  gratuitamente  il  diploma  di  magi- 
stero dal  Consiglio  direttivo,  su  proposta  del  presidente,  quei  licen- 
ziati che  abbiano  raggiunto  un  singolare  grado  di  merito  nel  corso 
dei  loro  studi. 

Art.  14.  — Il  Consiglio  direttivo  potrà  inoltre,  in  via  eccezionale, 
esonerare  dagli  obblighi  di  cui  all’arte  10  quelle  persone  insigni, 
che  sono  chiamate  a far  parte  della  R.  Accademia  in  base  del 
paragrafo  II  dell’art.  4. 

Art.  15.  — Coloro  che  non  corrispondano  l’annua  tassa  di  cui 
all’art.  10,  sono  sospesi  dall’esercizio  dei  diritti  accademici,  non 
possono  nè  intervenire  all’assemblea  generale,  nè  essere  eletti  ad 
uffici,  finché  non  abbiano  soddisfatto  al  loro  impegno. 

Càp.  III.  — Della  presidenza  e del  Coìisiglio  direttivo . 

Art.  16.  — La  direzione  dell’Accademia  è affidata  ad  un  Con- 
siglio direttivo  eletto  dall’assemblea  generale  fra  i soci  e si  com- 
pone di  : 

LTn  presidente; 

Due  vice-presidenti; 

Quattro  censori; 

Dieci  consiglieri. 

Il  presidente  eletto  dall’assemblea  è nominato  con  Decreto  reale. 

Art.  17.  — Il  presidente  e i vice-presidenti  durano  in  carica 
tre  anni. 

Il  resto  del  Consiglio  si  rinnova  per  metà  ogni  anno. 

Gli  uscenti  di  carica  sono  rieleggibili. 
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La  scadenza  dall’ufficio  nel  primo  anno  è determinata  dalla  sorte; 
in  seguito  dall’anzianità. 

Art.  18.  — Il  Consiglio  direttivo  si  riunisce  ordinariamente  in 
seduta  una  volta  al  mese  e straordinariamente  tutte  le  volte  che 
il  presidente  o chi  ne  fa  le  veci  lo  stimi  opportuno. 

Art.  19.  — Il  Consiglio  direttivo  è legalmente  costituito  in  seduta 
se,  oltre  al  presidente,  o chi  ne  fa  le  veci,  saranno  presenti  almeno 
sei  membri,  tra  cui  un  censore. 

Sono  valide  le  deliberazioni  in  seconda  convocazione  qualunque 
sia  il  numero  degli  intervenuti,  purché  sia  presente  un  censore. 

Art.  20.  — Il  Consiglio  vota  per  alzata  e seduta. 

Le  deliberazioni  sono  valide  quando  ottengono  la  maggioranza 
de’  votanti.  In  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente  determina  la 
risoluzione. 

La  votazione  deve  farsi  a scrutinio  segreto  quando  si  tratti  di 
questioni  personali  o sia  richiesta  anche  da  uno  solo  dei  presenti. 
In  caso  di  parità  la  proposta  s’intende  respinta. 

Art.  21.  — Al  Consiglio  direttivo  spetta  la  direzione  e la  ammi- 
nistrazione di  tutti  gli  affari  accademici. 

Art.  22.  — Il  Consiglio  direttivo  presenta  all’assemblea  generale 
annualmente  il  resoconto  morale  ed  amministrativo  della  propria 
gestione.  Dà  esecuzione  alle  risoluzioni  dell’assemblea  stessa. 

Art.  23.  — Il  presidente  ha  la  rappresentanza  ufficiale  dell’Acca- 
demia. Cura  l’esecuzione  delle  risoluzioni  dell’  assemblea  generale 
e del  Consiglio  direttivo  ed  è il  presidente  naturale  di  tutte  le 
Commissioni  sì  artistiche  come  amministrative. 

Convoca  l’assemblea  generale. 

Art.  24.  — In  mancanza  del  presidente  lo  surroga  il  vice-presi- 
dente più  anziano  in  carica.  A pari  anzianità  la  preferenza  è deter- 
minata dal  maggior  numero  dei  suffragi  e a pari  voti  dall’età. 
Nell’assenza  dei  vice-presidenti  subentra  il  consigliere  anziano. 

Art.  25.  — I censori  debbono  provvedere  alla  compilazione  e alla 
conservazione  dell’albo  accademico;  invigilano  la  puntuale  esecu- 
zione dello  statuto  e delle  risoluzioni  del  Consiglio  direttivo;  pro- 
pongono il  preventivo  delle  spese  ordinarie  e straordinarie  ; ne 
curano  l’esatta  osservanza  e sottopongono  all’approvazione  del 
Consiglio  il  consuntivo. 

Art.  26.  — I censori  denunciano  al  Consiglio  direttivo  quei  soci, 
che  trasgrediscano  agli  obblighi  assunti  verso  l’Accademia  o ven- 
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gano  meno  in  qualunque  modo  alle  convenienze,  e ne  propongono 
la  sospensione,  sulla  quale  il  Consiglio  delibera. 

Art.  27.  — Ad  ogni  membro  del  Consiglio  è data  facoltà  di  pre- 
sentare quelle  proposte  che  stimi  opportune. 

Il  Consiglio,  qualora  le  prenda  in  considerazione,  ne  stabilisce 
riscrizione  nell’ordine  del  giorno. 

Art.  28.  — Tutti  i membri  del  Consiglio  possono  esaminare  i 
libri  di  amministrazione,  i preventivi  e i consuntivi. 

Cap.  I Y.  — Dell’  assemblea  generale . 

Art.  29.  — Hanno  diritto  d’intervento  e di  voto  all’assemblea 
generale  tutti  i soci,  meno  quelli  colpiti  dall’art.  15. 

Art.  30.  — Sono  di  competenza  esclusiva  dell’  assemblea  ge- 
nerale: 

a)  La  elezione  del  seggio  composto  di  un  presidente,  di  un 
vice-presidente,  di  un  segretario  e di  un  vice-segretario.  Il  seggio 
si  elegge  per  un  anno  ed  è rinnovato  nell’ultima  seduta  della 
sessione  ordinaria. 

I componenti  del  seggio  possono  essere  rieletti. 

b)  La  nomina  del  Consiglio  direttivo. 

c)  La  elezione  di  dodici  membri  del  Comitato  d’ammissione. 

d)  La  nomina  di  un  Giurì  per  deliberare  circa  i soci  che  il 
Consiglio  avesse  sospesi  come  all’art.  26.  Il  Giurì  si  rinnova  ogni 
anno  ed  è rieleggibile. 

e)  L’approvazione  del  rendiconto  annuo  presentato  dal  Con- 
siglio direttivo. 

Finalmente  il  deliberare  su  tutte  le  proposte  che  verrano  fatte 
nei  limiti  dello  statuto. 

Art.  31.  — Il  Giurì,  di  cui  sopra,  dovrà  essere  composto  di  sette 
accademici  non  appartenenti  al  Consiglio,  i quali  decideranno  a 
scrutinio  segreto  se  i soci  sospesi  dovranno  seguitare  a far  parte 
dell’Accademia. 

Art.  32.  — L’assemblea  generale  si  aduna  ordinariamente  una 
volta  alFanno  nel  primo  semestre  accademico  e straordinaria- 
mente ogni  volta  che  il  Consiglio  direttivo  lo  crederà  opportuno 
o allorché  un  decimo  degli  accademici  ne  faccia  in  iscritto  domanda 
al  presidente. 

Per  le  riunioni  sarà  mandato  dal  presidente  un  invito  a domi- 
cilio contenente  le  materie  da  discutersi. 
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Le  convocazioni  dell’assemblea  generale  si  annunziano  per  mezzo 
della  Gazzetta  ufficiale  del  Regno. 

Art.  33.  — L’assemblea  generale  è legalmente  costituita  quando 
convenga  almeno  un  sesto  dei  soci  residenti.  Se  non  fosse  raggiunto 
questo  numero,  avrà  luogo  una  seconda  convocazione  nel  più 
breve  termine  possibile  e l’assemblea  sarà  legale  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti. 

Art.  34.  — Nell’assemblea  il  voto  è personale  ed  è vietato  di  farsi 
rappresentare. 

Art.  35.  — Aperta  legalmente  la  sessione,  le  sedute  successive, 
fino  all’esaurimento  dell’ordine  del  giorno,  sono  legali,  qualunque 
sia  il  numero  dei  soci  presenti. 

Art.  36.  — Ogni  nuova  proposta  da  aggiungersi  all’ordine  del 
giorno,  se  presa  in  considerazione  dall’assemblea,  deve  notificarsi 
ai  soci  a domicilio. 

Art.  37.  — Riconosciuto  il  numero  legale,  il  presidente  dell’as- 
semblea nomina  tre  scrutatori. 

Art.  38.  — Il  presidente  o il  vice-presidente  dell’assemblea  regola 
la  discussione  secondo  l’ordine  del  giorno  presentato  dal  Consiglio 
direttivo. 

Art.  39.  — Il  segretario  dell’assemblea  assiste  alle  adunanze  e 
compila  il  processo  verbale  che,  approvato  e firmato  dal  presi- 
dente dell’assemblea,  deposita  negli  atti  dell’Accademia. 

Art.  40.  — Le  risoluzioni  dell’assemblea  sono  prese  a maggio- 
ranza di  voti  tra  i presenti.  Il  modo  di  votazione  è per  alzata  e 
seduta. 

Sopra  proposta  di  dieci  de’  soci  presenti  si  vota  a scrutinio 
segreto.  Nelle  risoluzioni  concernenti  le  persone  si  vota  sempre  a 
scrutinio  segreto.  Le  elezioni  si  fanno  per  ischede  segrete. 

Cap.  Y.  — Della  riforma  dello  statuto. 

Art.  41.  — L’iniziativa  per  la  riforma  dello  statuto  spetta  così 
al  Consiglio  direttivo,  quando  la  proposta  raccolga  in  esso  dodici 
voti  favorevoli,  come  all’assemblea  generale,  quando  in  questa  la 
domanda  scritta  sia  firmata  almeno  da  un  quinto  dei  soci. 

Art.  42.  — Deliberata  in  massima  dall’assemblea  generale  l’oppor- 
tunità della  riforma  con  una  maggioranza  di  due  terzi  fra  i pre- 
senti, il  Consiglio  direttivo  procede  alla  nomina  di  una  Commis- 
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sione  di  sette  accademici,  scegliendone  almeno  quattro  fuori  del 
proprio  seno. 

Questa  riferisce  al  Consiglio  il  quale  o approvando  la  relazione 
o aggiungendo  in  margine  le  sue  controproposte  la  presenta  alla 
successiva  assemblea  generale  per  la  discussione. 

Le  deliberazioni  sopra  ogni  singola  proposta  saranno  prese  a 
maggioranza  di  voti.  La  votazione  dell’intera  relazione  dovrà,  per 
essere  affermativa,  raggiungere  la  maggioranza  di  due  terzi  fra  i 
votanti. 

Il  giorno  in  cui  dovrà  votarsi  la  riforma  sarà  indicato  a domicilio. 

Cap.  VI.  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  43.  — I soci  che  si  trovano  iscritti  alla  promulgazione  del 
presente  statuto,  restano  tenuti  alle  tasse  prescritte  dallo  statuto 
abrogato. 

Roma,  24  gennaio  1897. 

Visto  d’  ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 


87. 

Regio  Decreto  10  dicembre  1891,  il  758,  che  approva  lo 
statuto  ed  il  ruolo  organico  per  il  Regio  Istituto 
musicale  di  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Per  il  Regio  Istituto  musicale  di  Firenze  sono 
approvati  lo  statuto  ed  il  ruolo  organico,  uniti  al  presente  Decreto, 
firmati,  e d’ordine  Nostro,  dal  predetto  Nostro  Ministro,  ed  entre- 
ranno in  vigore  dal  1<>  dicembre  1891. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  10  dicembre  1891. 


UMBERTO. 


VlLLARI. 
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STATUTO 

DEL  REGIO  ISTITUTO  MUSICALE  DI  FIRENZE 


TITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

Art.  1.  — L’Istituto  musicale  fiorentino  è ordinato  all'insegna- 
mento  della  musica  in  ogni  suo  ramo,  non  che  agli  studi  letterari 
che  occorrono  per  completare  la  istruzione  degli  alunni  d'ambo 
i sessi. 

Art.  2.  — L’Istituto  procura  inoltre  d’incoraggiare  gli  studi  musi- 
cali e di  rendere  testimonianza  di  onore  agli  artisti  valenti. 

Art.  3.  — I mezzi,  di  cui  si  vale  per  raggiungere  gli  scopi  pre- 
fissi, sono: 

l’insegnamento  nelle  singole  scuole  e le  esercitazioni  collettive 
fra  gli  alunni; 

i periodici  concorsi  di  composizione,  aperti  agli  scrittori  di 
musica; 

la  biblioteca  letterario-musicale,  tenuta  a disposizione  degli 
alunni  e del  pubblico  ; 

le  dissertazioni  accademiche  e la  pubblicazione  annuale  degli 
atti  della  R.  Accademia  musicale; 
le  onorificenze  agli  artisti  valenti. 

Art.  4.  — L’Istituto  comprende: 
una  Sezione  direttiva; 
una  Sezione  amministrativa; 
una  Sezione  dell’insegnamento; 
un’Accademia  musicale. 

A capo  dell’Istituto  sta  un  presidente,  nominato  dal  Re,  su  pro- 
posta del  Ministro  della  istruzione  pubblica,  coadiuvato  per  la  parte 
tecnica  da  un  direttore  e da  un  Consiglio  censorio,  tratto  dal  seno 
della  Accademia. 

Impiegati  subalterni  provvedono,  sotto  l’autorità  suprema  del 
presidente  e gli  ordini  del  direttore,  al  servizio  dell’Istituto  nei 
rapporti  tecnici,  amministrativi  e disciplinari. 

Art.  5.  — I professori,  ai  quali  è affidato  l’insegnamento  nelle 


Scuole  di  reciiazime  - Conservatori  e Licei  musicali  443 

scuole  dell’Istituto,  sono  nominati  dal  Re  in  seguito  a concorso, 
salvo  il  caso  di  artisti  di  merito  didascalico,  generalmente  rico- 
nosciuto. 

Le  nuove  nomine  non  divengono  definitive,  se  non  dopo  due  anni 
di  reggenza,  i quali,  nel  corso  della  nomina  definitiva  in  seguito 
a lodevole  esperimento,  sono  computati  al  candidato  come  anni  di 
servizio. 

Art.  6.  — Al  direttore  spetta  principalmente  l’indirizzo  artistico 
dell’Istituto. 

Egli  è scelto  fra  gli  artisti  più  chiari  del  tempo  ed  è nominato 
per  Decreto  reale.  In  caso  di  impedimento  o di  temporanea  assenza, 
è surrogato  dal  professore  che  egli,  sentito  il  Consiglio  censorio, 
crederà  delegare. 

Art.  7.  — I professori,  nell’impartire  l'insegnamento  nelle  scuole 
dell’Istituto,  potranno,  quando  occorra,  essere  coadiuvati  da  aiuti 
o maestrini,  scelti  fra  gli  alunni,  su  proposta  dei  professori  stessi, 
e con  l’approvazione  del  direttore,  sanzionata  dal  presidente. 

Art.  8.  — L’Accademia  musicale  si  compone  di  accademici  resi- 
denti, di  accademici  corrispondenti  e di  accademici  onorari. 

Art.  9.  — Il  presente  statuto  determina  gli  attributi  degli  enti, 
che,  ai  termini  del  precedente  articolo  4,  costituiscono  l’Istituto. 

Un  regolamento  generale  organico,  proposto  dal  presidente  ed 
approvato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  stabilisce  i modi 
di  esercitare  gli  attributi  suddetti.  Regolamenti  disciplinari  sta- 
biliti dal  presidente  per  ogni  ramo  dell’Istituto,  ne  reggono  l’or- 
dine interno. 

Art.  10.  — L'Istituto  musicale  di  Firenze  è,  a tutti  gli  effetti, 
Regio  Stabilimento  di  pubblica  istruzione. 

TITOLO  II. 

Sezione  direttiva  ed  amministrativa. 

Parte  I.  — Del  presidente. 

Art.  11.  — Il  presidente,  come  rettore  supremo  dell’Istituto,  lo 
amministra  e governa  in  ogni  sua  parte,  attenendosi  alle  norme 
che  reggono  le  pubbliche  amministrazioni,  negli  aftàri  amministra- 
tivi e disciplinari;  consultando  il  Consiglio  censorio  e il  direttore 
sulle  cose  che  riguardano  direttamente  l’arte  musicale. 
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Art.  12.  — Il  presidente  rappresenta  il  Ministro  della  istruzione 
pubblica,  col  quale  corrisponde  direttamente,  ed  ha  la  rappresen- 
tanza legale  dell’Istituto. 

In  caso  di  impedimento  o di  assenza,  le  sue  funzioni  sono  assunte 
dal  direttore. 

Art.  13.  — Il  presidente  si  considera  qual  regio  impiegato:  il 
suo  ufficio  è perpetuo  e gratuito,  ma,  ricorrendone  congrua  ragione, 
può  essergli  allogata  sufficiente  indennità  per  spese  di  rappre- 
sentanza. 

Parte  II.  — Lei  direttore . 

Art.  14.  — Il  direttore  agisce  in  ufficio  come  delegato  e rappre- 
sentante del  presidente. 

Art.  15.  — È tra  i doveri  del  direttore  dell’Istituto  il  sostenere 
provvisoriamente  l’ufficio  di  conservatore  della  biblioteca  e quello 
altresì  di  segretario  dell’Accademia,  quando  uno  od  ambedue  di 
quelli  uffici  eventualmente  si  trovino  ad  essere  vacanti. 

Art.  16.  — Il  direttore  è responsabile  dell’andamento  tecnico  del- 
l’Istituto. 

Parte  III.  — Lei  Consiglio  censorio. 

Art.  17.  — Il  Consiglio  censorio  si  compone  di  tre  accademici, 
residenti,  nominati  dal  Ministro  della  istruzione  pubblica  tra  quelli 
che  non  abbiano  qualità  di  professori  insegnanti  nell’Istituto. 

L’ufficio  dei  componenti  il  Consiglio  è triennale,  ma  su  proposta 
del  presidente,  i consiglieri  censori  possono  essere  riconfermati  in 
ufficio. 

Art.  18.  — Oltre  i suddetti  tre  consiglieri,  vengono  nel  modo 
stesso  nominati  tre  supplenti  per  surrogare  in  ufficio,  tanto  even- 
tualmente che  definitivamente,  i titolari  del  Consiglio  medesimo 
nel  caso  di  loro  impedimento  o mancanza. 

Art.  19.  — Come  facienti  parte  dell’Accademia,  i consiglieri  cen- 
sori formano  in  seno  ad  essa,  ed  a certi  determinati  effetti,  una 
permanente  Commissione. 

Art.  20.  — Il  Consiglio  censorio,  sotto  la  presidenza  del  direttore 
dell’Istituto  con  voto  deliberativo,  è giudice  negli  esami  di  ammis- 
sione e di  conferma,  dei  quali  è parola  nel  regolamento  dell’Isti- 
tuto medesimo. 

Art.  21.  — I componenti  il  Consiglio  censorio  vengono  remune- 
rati con  un’annua  gratificazione. 
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Parte  IV.  — Del  segretario  economo. 

Art.  22.  — Sotto  la  direzione  del  presidente,  spetta  all’economo 
l’amministrazione  economica  dell’Istituto. 

Art.  23.  — Il  segretario  economo  è consegnatario  di  tutti  gli 
oggetti  pertinenti  al  Regio  Istituto. 

TITOLO  m. 

Sezione  deU’insegnamento. 

Parte  I.  — Delle  scuole. 

Art.  24.  — L’insegnamento  che  vien  dato  nel  Regio  Istituto  musi- 
cale di  Firenze  si  divide  in  corsi  tecnici  preparatori,  corsi  tecnici 
principali,  corsi  tecnici  complementari  e corsi  letterari. 

Art.  25.  — I corsi  tecnici  preparatori  sono  : 

Elementi. 

Solfeggio  cantato  (obbligatori  per  tutti  gli  alunni). 

I corsi  tecnici  principali  sono: 

Composizione  — Canto  — Pianoforte  — Organo  — Arpa  - 
Violino  e viola  — Violoncello  — Contrabbasso  — Flauto  e con- 
generi — Oboe  e congeneri  — Clarinetto  e congeneri  — Fagotto 
e congeneri  — Corno  — Tromba,  trombone  e basso-tuba. 

Sono  corsi  complementari  i seguenti: 

Armonia,  contrappunto  e fuga  (obbligatorio  per  gli  alunni 
della  scuola  di  organo). 

Accompagnamento  numerico  (obbligatorio  per  gli  alunni  di 
composizione). 

Storia  della  musica  (obbligatorio  per  gli  alunni  d’organo  e di 
composizione). 

Declamazione  e arte  scenica  (obbligatorio  per  gli  alunni  della 
scuola  di  canto). 

Pratica  del  pianoforte  (obbligatorio  per  gli  alunni  delle  scuole 
di  canto,  d’accompagnamento  numerico,  d’organo  e di  composizione). 

Pratica  del  canto  (obbligatorio  per  gli  alunni  di  composizione). 

Pratica  del  violino  (obbligatorio  come  sopra). 

Esercitazioni  collettive  fra  le  diverse  Scuole  (obbligatorie  per 
tutti  gli  alunni). 
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I corsi  letterari  sono: 

Grammatica  italiana  e Nozioni  elementari  di  storia  e geografìa 
(obbligatorio  per  tutti  gli  alunni  non  muniti  di  licenza  elementare). 

Elementi  di  letteratura  italiana,  di  grammatica  e di  prosodia 
latina  (obbligatorio  per  gli  alunni  delle  Scuole  di  organo  e di  com- 
posizione). 

Art.  26.  — Il  regolamento  generale  dell’Istituto  stabilisce  il 
numero  degli  alunni  da  ammettersi  in  ogni  Scuola,  la  durata  dei 
diversi  corsi,  la  quantità  e durata  delle  lezioni,  quella  delle  vacanze 
e quant’altro  è relativo  alle  Scuole. 

Art.  27.  — I corsi  sono  gratuiti  o a pagamento,  secondo  le  dispo- 
sizioni contenute  nell’articolo  36. 

Art.  28.  — I corsi  tecnici  principali  si  dividono  in  due  periodi  : 
normale  e superiore.  Per  ottenere  l’ammissione  al  corso  superiore, 
occorre  la  licenza  dal  corso  normale,  conseguita  mediante  esame 
pubblico  e con  la  media  di  punti  determinata  dal  regolamento 
dell’Istituto. 

Art.  29.  — E vietato  di  inscriversi  ai  soli  corsi  tecnici  comple- 
mentari ed  ai  soli  corsi  letterari. 


Parte  II.  — Dei  'professori . 

Art.  30.  — I professori  sono  responsabili  dell’andamento  artistico 
delle  Scuole  ad  essi  rispettivamente  affidate;  conseguentemente 
del  piano  e del  metodo  d’istruzione  che  intendono  adottare  hanno 
essi  stessi  la  iniziativa  presso  il  direttore  e presso  la  presidenza* 

I professori  sono  pure  responsabili  della  osservanza  dei  rego- 
lamenti disciplinari,  riferibilmente  alle  loro  Scuole. 

Art.  31.  — I professori  hanno  l’obbligo  di  assistere  agli  esami 
regolamentari  dei  loro  alunni  e di  prendere  parte  attiva  alle  eser- 
citazioni collettive  fra  le  diverse  Scuole,  quando  i detti  alunni  vi 
si  trovino  impegnati. 

Art.  32.  — Ciascun  professore  dei  corsi  principali  deve  svolgere 
e commentare,  nella  propria  classe,  le  bellezze  artistiche  delle  com- 
posizioni messe  allo  studio. 

Art.  33.  — Il  corpo  insegnante,  nei  primi  giorni  di  ogni  bimestre 
dell’anno  scolastico,  si  aduna  sotto  la  presidenza  del  direttore  ed 
unitamente  al  Consiglio  censorio,  per  udire  i rapporti  che  ciascun 
insegnante  fa  sui  bisogni  e sullo  andamento  della  propria  Scuola, 
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discuterne  gli  opportuni  provvedimenti  e provocarne  presso  la  pre- 
sidenza l’attuazione. 

Art.  34.  — Quando  in  uno  stesso  corso  siano  adibiti  all’insegna- 
mento vari  professori,  fra  questi  non  vi  ha  differenza  e le  loro 
classi  sono  parallele. 


Parte  III.  — Degli  alunni. 

Art.  35.  — Le  condizioni  generali  che  si  richiedono  per  l’Ammis- 
sione alle  Scuole  dell’Istituto,  sono  le  seguenti  : 
moralità; 

disposizione  naturale  alla  musica  in  genere  ed  attitudine  spe- 
ciale allo  studio  prescelto; 

età  conveniente  ai  vari  generi  di  studio,  nè  minore,  in  verun 
caso,  degli  anni  9; 

piena  cognizione  del  leggere  e dello  scrivere  in  italiano  e 
nozioni  generali  di  aritmetica. 

Le  condizioni  speciali  per  l’ammissione  alle  singole  Scuole  sono 
determinate  dal  regolamento  generale  organico. 

Art.  36.  — Gli  alunni,  al  momento  della  loro  inscrizione  o della 
1 oro  rassegna  alle  Scuole,  pagano  in  anticipazione  la  retta  scola- 
stica annuale,  stabilita  in 

Lire  5,  pei  corsi  preparatori; 

> 10,  pei  corsi  principali; 

> 15,  pei  corsi  superiori. 

I corsi  complementari  sono  gratuiti. 

Coloro  che  frequentano  contemporaneamente  un  corso  prepara- 
torio ed  un  corso  principale,  pagano  soltanto  la  retta  scolastica 
relativa  al  corso  principale. 

Art.  37.  — Gli  alunni  ammessi  provvisoriamente  in  seguito  al 
buon  esito  dell’esame  di  ammissione,  divengono  definitivamente 
alunni  del  Regio  Istituto  dopo  l’esame  di  conferma,  cui  devono  sot- 
toporsi, trascorso  un  anno  dal  giorno  della  loro  ammissione. 

Art.  38.  — La  permanenza  massima  di  un  alunno,  compreso  l’anno 
di  prova,  in  ciascuno  dei  corsi  principali,  è determinata  dal  rego- 
lamento generale.  Compiuto  il  tempo  della  permanenza  l’alunno 
deve  subire  l’esame  di  licenza  su  tutte  le  materie  principali  e com- 
plementari da  lui  studiate. 
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Art.  39.  — Gli  alunni,  che  hanno  superato  l’esame  di  conferma, 
possono  concorrere  al  premio  annuale  di  una  medaglia  d’oro. 

Le  medaglie  di  premio  sono  quattro  per  ogni  anno  scolastico,  ed 
assegnate,  una  alle  classi  di  composizione,  di  canto  e di  organo  ; 
una  alle  classi  di  pianoforte  e di  arpa;  una  alle  classi  di  strumenti 
a corda  ed  una  alle  classi  di  strumenti  a fiato. 

Art.  40.  — Sono  ammessi  al  concorso  pel  premio  annuale  delle 
medaglie  soltanto  coloro  che  nell’anno  scolastico  in  corso  hanno 
raggiunto,  così  nello  studio,  come  nella  condotta,  una  media  supe- 
riore al  punto  8. 

Art.  41.  — Le  medaglie  sono  conferite  ai  quattro  concorrenti  che 
ottengono  la  maggioranza  relativa  dei  punti  di  merito. 

Art.  42.  — Il  concorso  pel  conseguimento  delle  medaglie  è giu- 
dicato dal  Consiglio  censorio. 

Art.  43.  — Le  gravi  e reiterate  mancanze  sono  punite  col  rinvio 
dall’Istituto,  da  pronunziarsi  dal  presidente. 

Art.  44.  — Il  Regio  Istituto  musicale  di  Firenze  è autorizzato  a 
rilasciare  diplomi,  previo  esame  dei  postulanti,  anche  a studenti 
estranei  alle  proprie  scuole. 

TITOLO  IV. 

Sezione  accademica. 

Parte  I.  — Deir  Accademia  musicale. 

Art.  45.  — L’Accademia  è instituita,  sia  per  onorare  gli  artisti 
valenti,  sia  per  cooperare  a che  lo  scopo  cui  l’Istituto  è preordi- 
nato venga  nel  miglior  modo  raggiunto. 

Sebbene  essa  si  componga  di  accademici  residenti,  corrispon- 
denti ed  onorari,  alle  due  prime  categorie  soltanto  spettano  attri- 
buzioni attive:  il  titolo  di  accademico  onorario  è concesso  soltanto 
ad  onorificenza. 

Art.  46.—  Gli  accademici,  tanto  residenti  che  corrispondenti,  deb- 
bono rivestire  notorie  ed  egregie  qualità  di  maestri  compositori, 
ed  essere  venuti  meritamente  in  fama  per  la  pubblicazione  di  opere 
importanti  in  rapporto  coll’arte  musicale. 

Sì  gli  uni  che  gli  altri  vengono  nominati  dal  Collegio  dei  resi- 
denti, o sulla  proposta  del  Consiglio  censorio,  o sulla  proposta  che 
almeno  tre  residenti  ne  facciano  per  iscritto,  o sulla  istanza  dei 
postulanti. 
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Art  47.  — La  idoneità  di  coloro  i quali  si  fanno  essi  stessi  postu- 
lanti del  grado  accademico  viene  constatata  o per  mezzo  di  esame, 
o per  altro  equipollente,  a giudizio  del  Collegio  dei  residenti. 

Art.  48.  — Gli  accademici  residenti,  per  potere  accudire  ai  lavori 
accademici,  debbono  avere  stabile  dimora  in  Firenze;  trasferendola 
altrove  passano  di  diritto  nella  classe  dei  corrispondenti. 

I corrispondenti  possono  anch’essi  prender  parte  ai  lavori  del- 
l’Accademia, in  quanto  la  lontananza  della  dimora  loro  lo  consenta. 

Art.  49.  — Le  elezioni  degli  accademici  tanto  residenti  che  cor- 
rispondenti non  acquistano  efficacia  senza  l’approvazione  governa- 
tiva. Da  questa  regola  sono  eccettuate  le  elezioni  ad  accademici 
dei  professori  dell’Istituto. 

Art.  50.  — Gli  accademici  residenti  che  senza  giustificato  motivo 
mancano  per  tre  volte  consecutive  alle  adunanze,  vengono  consi- 
derati, per  tutti  gii  effetti,  come  in  congedo  illimitato. 

Gli  accademici  residenti  in  congedo  non  potranno  riprendere 
l’attività  delle  loro  funzioni,  se  prima  non  ne  facciano  domanda 
al  presidente. 

Art.  51.  — L’ascrizione  alla  classe  degli  accademici  onorari  è 
intesa  a rendere  testimonianza  d’onore  a persone,  che  senza  avere 
le  qualità  richieste  per  gli  altri  gradi  accademici,  si  segnalano  pel 
loro  merito  in  qualche  ramo  dell’arte  musicale,  o pel  favore  costan- 
temente impartito  all’arte  ed  agli  artisti 

Gli  accademici  onorari  sono  nominati  dal  Collegio  degli  accade- 
mici residenti,  o sulla  proposta  del  Consiglio  censorio,  o su  quella 
di  tre  residenti. 

Art.  52.  — Le  adunanze  del  Collegio  degli  accademici  residenti 
sono  convocate  dal  presidente: 
o di  proprio  moto; 

o sulla  proposta  del  Consiglio  censorio; 

o sulla  domanda  che  tre  o più  residenti  ne  facciano  per  iscritto. 

Art.  53.  — Alla  validità  delle  adunanze  si  richiede  la  presenza 
almeno  di  un  terzo  dei  componenti  il  Collegio  dei  residenti. 

Art.  54.  — Il  presidente  dell’Istituto  lo  è pure  dell’Accademia, 
della  quale  presiede  le  adunanze,  spiegandovi  voto  deliberativo. 

Art.  55.  — Il  Governo  nomina  nel  seno  deirAccademia  il  segre- 
tario di  essa. 

II  segretario  dell’Accademia  interviene  alle  adunanze  del  Col- 
legio dei  residenti  senza  spiegarvi  voto  deliberativo,  a meno  che 
rivesta  esso  pure  la  qualità  di  accademico  residente. 


29,  — Codice  Pubblica  Istruz.  -r  IV. 
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Art.  56.  — Il  Collegio  degli  accademici  è tenuto  a rispondere  ai 
quesiti,  che  pel  maggior  vantaggio  tanto  dell’Istituto,  quanto  del- 
l’arte, gli  siano  diretti  o dal  Regio  Governo,  o dal  presidente,  o 
dal  direttore  dell’Istituto.  Non  gli  è vietato  inoltre  di  prendere  su 
tali  cose,  presso  l’uno  o gli  altri,  la  iniziativa. 

Art.  57.  — Il  Collegio  degli  accademici  residenti,  su  proposta  del 
Consiglio  censorio,  stabilisce  il  programma  degli  esami  di  licenza, 
dei  quali  è pure  ad  esso  affidato  il  giudizio.  A tale  effetto  nomina 
nel  proprio  seno  una  o più  Commissioni  di  non  meno  di  cinque  acca- 
demici ognuna,  aggregandovi  alcuni  liberi  docenti  quanti  ne  occor- 
rono per  emettere,  in  qualità  di  periti,  un  voto  consultivo  su  quelle 
materie  di  esame  in  cui  essi  possono  avere  speciale  competenza. 

Art.  58.  — A promuovere  l’incremento  dell’arte  e la  buona  cul- 
tura musicale,  l’Accademia,  coi  mezzi  a tal  uopo  destinati  dal 
Regio  Governo,  apre  agli  artisti  italiani  dei  concorsi  di  com- 
posizione. 

Art.  59.  — Al  chiudersi  di  ogni  anno  scolastico  l’Accademia  tiene 
pubblica,  solenne  adunanza.  In  essa  il  segretario  rende  conto  dei 
lavori  accademici,  comprendendovi  un  cenno  necrologico  degli 
accademici  defunti;  quindi  un  accademico  residente,  o il  segretario 
stesso,  legge  una  prosa,  della  quale  il  subietto  si  riferisca  all’arte 
od  a qualche  insigne  cultore  di  essa. 

Nella  stessa  adunanza  si  proclama  il  nome  di  chi  ottenne  la  palma 
nel  concorso  o nei  concorsi  passati  ed  è fatto  pubblico  il  programma 
del  concorso  o dei  concorsi  futuri. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  60.  — Restano  fermi  i diritti  acquisiti  dagli  attuali  accade- 
mici e di  cui  è parola  nelle  disposizioni  transitorie  dello  statuto 
approvato  con  Decreto  del  21  dicembre  1860. 

Art.  61.  — Le  disposizioni  del  Regolamento  anteriore  al  presente 
statuto  sono  abrogate. 

Dato  a Roma,  addì  10  dicembre  1891. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Yillari. 
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88. 

Regio  Decreto  18  settembre  1897,  n.  478,  che  approva 
il  regolamento  e il  programma  di  esame  per  il  con- 
ferimento del  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento 
del  canto  corale. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visti  i Nostri  Decreti  3 aprile  1893,  n.  504,  e 16  aprile  1893,  n.  228, 
coi  quali  furono  soppresse  le  Scuole  normali  di  canto  corale  annesse 
ai  Conservatorii  di  musica  di  Parma  e di  Napoli; 

Riconosciuta  la  necessità  di  stabilire  le  norme  per  il  conferi- 
mento del  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  del  canto 
corale; 

Udita  la  Commissione  permanente  per  le  arti  musicale  e dram- 
matica (sezione  musicale); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Il  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  del 
canto  corale  sarà  conferito  per  esame  dai  Conservatorii  ed  Istituti 
musicali  governativi,  secondo  il  regolamento  e il  programma  annessi 
al  presente  decreto  e firmati,  d’ordine  Nostro,  dal  predetto  Nostro 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  13  settembre  1897. 

UMBERTO.  E.  Gianturco. 

REGOLAMENTO  E PROGRAMMA  D’ESAME 

PER  IL  CONFERIMENTO  DEL  DIPLOMA  DI  ABILITAZIONE 
ALLTNSEGNAMENTO  DEL  CANTO  CORALE 


REGOLAMENTO 

Art.  1.  — L’abilitazione  all’insegnamento  del  canto  corale  si 
conferisce  in  seguito  ad  esame  presso  i Regi  Conservatori  di  musica 
di  Milano,  Napoli,  Palermo  e Parma  e presso  il  Regio  Istituto  musi- 
cale di  Firenze. 
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Art.  2.  — Gli  esami  di  abilitazione  si  danno  nelle  ordinarie  ses- 
sioni di  esami  di  ciascun  Istituto. 

Art.  3.  — Gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione  dovranno  pre- 
sentare al  capo  dell’Istituto,  presso  il  quale  intendono  dare  Tesarne, 
regolare  istanza  in  carta  da  bollo  da  L.  0,60,  corredata  dai  certi- 
ficati di  nascita,  di  buona  condotta,  di  penalità  e di  sana  costitu- 
zione fìsica  (questi  tre  ultimi  di  data  recente)  ed  unirvi  i titoli 
comprovanti  i loro  studi  e la  loro  coltura  musicale. 

Dovranno  pure  presentare  un  titolo  di  coltura  generale,  non  infe- 
riore alla  licenza  dalla  scuola  tecnica,  al  certificato  di  promozione 
dalla  terza  alla  quarta  classe  ginnasiale,  alla  licenza  dal  corso 
preparatorio  alle  scuole  normali,  od  altri  titoli  equipollenti. 

Art.  4. — Gli  esami  consisteranno  in  prove  scritte  ed  orali,  secondo 
il  programma  annesso  al  presente  regolamento. 

Art.  5.  — La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta: 
dal  direttore  dell’Istituto,  presidente; 

di  quattro  professori,  scelti  dal  direttore  fra  gli  insegnanti  di 
composizione,  armonia,  canto,  solfeggio  e canto  corale. 

Art.  6.  — Il  direttore  dell’Istituto  è responsabile  della  regolarità 
degli  esami,  i cui  verbali  saranno  trasmessi  al  Ministero  per  l’ap- 
provazione prima  che  sieno  spediti  i diplomi  relativi. 

Art.  7.  — Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  punti,  e il  can- 
didato sarà  dichiarato  idoneo,  quando  avrà  ottenuto  almeno  sei 
decimi  in  ciascuna  delle  prove  d’esame. 

Art.  8.  — I titoli  musicali  saranno  pure  classificati  dalla  Com- 
missione. 

La  classificazione  dei  titoli  verrà  indicata  nel  diploma  come 
quelle  delle  singole  prove. 

Art.  9.  — Ai  candidati  approvati  verrà  rilasciato  il  diploma  di 
abilitazione  all’ insegnamento  del  canto  corale,  firmato  dal  pre- 
sidente o governatore  dell’Istituto  e dal  direttore,  presidente  della 
Commissione  esaminatrice. 

L’elenco  dei  candidati  che  avranno  ottenuto  il  diploma  sarà  pub- 
blicato nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero. 

Art.  10.  — I candidati  giudicati  non  idonei  nella  sessione  di 
luglio  potranno  ripresentarsi  in  quella  di  ottobre,  ripetendo  le 
prove  fallite. 

Qualora  nell’esame  di  riparazione  non  raggiungessero  l’appro- 
vazione, potranno  rinnovare  la  domanda  e ripetere  l’intero  esame 
nell’anno  seguente. 
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Art.  11.  — Il  procedimento  degli  esami  sarà  disciplinato  secondo 
le  norme  dei  regolamenti  dell’Istituto  presso  il  quale  hanno  luogo. 

Disposizione  transitoria. 

Art.  12.  — Sino  a che  la  misura  delle  tasse  scolastiche  non  sia 
fissata  da  legge  speciale,  gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione 
all’insegnamento  del  canto  corale  saranno  tenuti  al  pagamento 
delle  contribuzioni  o propine,  stabilite  per  gli  esami  di  licenza  e 
di  magistero  dai  regolamenti  dell’Istituto  presso  il  quale  daranno 
l’esame. 

PROGRAMMA  D’ESAME. 

la  Prova:  Lezione  teorico-pratica  (fisiologia  e igiene  degli  organi 
vocali,  estensione  della  voce  nelle  varie  età  e sua  mutazione; 
impostazione,  respirazione). 

Analisi  di  una  melodia  vocale. 

2a  Prova:  Esercizi  pratici  di  trasporto  a qualunque  intervallo. 

3a  Prova:  Composizione  di  un  solfeggio  a due  voci  su  tema  melo- 
dico dettato. 

4a  Prova:  Lettura  di  una  melodia  con  parole  a prima  vista,  accom- 
pagnandosi da  sè  stesso. 

5a  Prova:  Armonizzazione  a quattro  parti  di  un  basso  dato  senza 
numeri. 

Ga  Prova:  Istruire  e dirigere  un  coro  a quattro  voci. 

Roma,  13  settembre  1897. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Granturco. 


Istituti  di  belle  arti. 


89. 

Regio  Decreto  3 dicembre  1870,  n.  8561,  col  quale  è 
approvato  lo  statuto  dell’Accademia  delle  arti  del 
disegno  di  Firenze. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  22  giugno  1874,  n.  1966  (serie  2a),  col 
quale  fu  approvato  lo  statuto  dell’Accademia  delle  arti  del  disegno 
di  Firenze; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
publica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvato  lo  statuto  dell’Accademia  delle 
arti  del  disegno  di  Firenze,  annesso  al  presente  Decreto,  e firmato, 
d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  3 dicembre  1876. 

VITTORIO  EMANUELE.  Coppino. 

STATUTO 

DELLA  REGIA  ACCADEMIA  DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 
IN  FIRENZE 

TITOLO  I. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze  dipende 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Essa  consta  del  Collegio 
degli  accademici  e dell’Istituto  di  belle  arti  ; il  primo  ha  un  pre- 
sidente, il  secondo  un  direttore. 


Istituti  di  belle  arti 
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TITOLO  II. 

Del  Collegio  degli  accademici. 

Art.  2.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  di  merito,  resi- 
denti o corrispondenti,  eletti  tra  i più  illustri  professori  delle  arti 
del  disegno,  e di  accademici  d’onore,  scelti  non  solo  fra  gli  artisti 
più  rinomati,  ma  eziandio  fra  coloro  che, senza  essere  artisti,  con- 
tribuiscono all’incremento  delle  belle  arti. 

I professori  delle  tre  arti  maggiori,  insegnanti  nell’Istituto,  sono 
membri  nati  dell’Accademia. 

Art.  3.  — Il  numero  degli  accademici  di  merito  residenti  non 
può  essere  maggiore  di  12  per  ciascuna  classe  di  pittura,  scultura 
ed  architettura. 

Fra  gli  accademici  di  merito  potranno  essere  ammesse  anche  le 
donne,  e queste  senza  limitazione  di  numero. 

II  numero  degli  accademici  corrispondenti  sarà  di  20  e quello 
degli  accademici  d’onore  sarà  illimitato. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Accademia  viene  eletto  dal  Collegio 
stesso  fra  i residenti,  siede  in  ufficio  tre  anni  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5 (1).  — L’elezione  ad  accademico  residente  e corrispondente 
si  fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito , mediante  un 
primo  scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio 
generale. 


(1)  Modificato  col  R.  Decreto  27  febbraio  1896,  n.  72,  nel  modo 
seguente  : 

Art.  5.  — L’elezione  ad  accademico  residente  e corrispondente 
si  fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito,  mediante  un  primo 
scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio  ge- 
nerale. 

Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  accade- 
mici di  merito  e la  proposta  può  essere  mandata  immediatamente 
a partito. 

I soci,  così  di  merito  come  d’onore,  sono  nominati  a vita. 

Gli  accademici  di  merito  residenti  avranno  il  diritto  al  titolo  di 
emeriti  dopo  venti  anni  della  loro  iscrizione  nella  classe  cui  appar- 
tengono, se  in  questo  periodo  di  tempo  avranno  pienamente  sod- 
disfatto ai  doveri  accademici. 

In  ogni  caso  il  numero  degli  emeriti  non  potrà  essere  maggiore 
di  quattro  per  ciascuna  classe  di  architettura,  pittura  e scultura. 
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Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  accade- 
mici di  merito,  e la  proposta  può  essere  mandata  immediatamente 
a partito. 

I soci,  così  di  merito  come  di  onore,  sono  nominati  a vita. 

Art.  6.  — A ciascun  accademico  vien  dato  un  diploma  firmato 
dal  presidente  e munito  del  sigillo  dell’Accademia. 

Art.  7.  — Sono  confermati  gli  attuali  accademici  di  merito  e di 
onore.  E per  i posti  vacanti  al  tempo  deirapplicazione  del  presente 
statuto  la  prima  nomina  sarà  fatta  dal  Ministro. 

Quando  per  qualunque  causa  il  numero  degli  accademici  di 
merito  sia  completo  e venga  eletto  un  professore  non  accademico, 
questo  professore  è ammesso  oltre  al  numero,  salvo  a rientrare 
nel  numero  alla  prima  vacanza. 

Art.  8.  — Nelle  adunanze  dell’Accademia  intervengono  tanto  gli 
accademici  residenti,  quanto  i corrispondenti  ; ma  questi  rendono 
solamente  il  voto  nelle  questioni  che  particolarmente  si  attengono 
all’arte. 

Art.  9.  — L’Accademia  Si  raduna  per  invito  del  presidente  od 
a proposta  di  tre  dei  suoi  membri.  I soci  residenti  che  per  sei 
volte  di  seguito  non  siano  intervenuti,  senza  giustificare  l’assenza, 
alle  adunanze  delFAccademia,  o che  trasportano  il  domicilio  loro 
in  altra  città,  passano  fra  i corrispondenti. 

Art.  10.  — L’Accademia  delibera  a maggioranza  di  voti,  e quando 
trattasi  di  persone  il  partito  è segreto. 

Alle  deliberazioni  è necessario  che  intervenga  per  lo  meno  la 
metà,  più  uno,  dei  soci  residenti  dell’Accademia. 

Art.  11.  — Il  presidente  convoca  l’Accademia  quando  si  abbia  a 
rispondere  o collegialmente , o per  giunte  speciali,  alle  richieste 
del  Governo  o di  altri  Corpi  morali  che  intendono  conferire  premi 
straordinari  o posti  di  studio  ; quando  si  debba  portar  giudizio  su 
oggetti  d’arte  antichi,  o risolvere  quesiti  sottoposti  dal  direttore 
dell’Istituto  o esaminare  il  rendimento  dei  conti  del  Consiglio  di 


Nell’adunanza  generale,  ultima  dell’anno,  il  presidente  proporrà 
le  promozioni  alla  categoria  degli  emeriti;  e la  proposizione  sarà 
sottoposta  individualmente  all’approvazione  dei  professori  resi- 
denti e degli  emeriti. 

Gli  emeriti  conservano  tutti  i diritti  accademici  di  residenti,  ma 
sono  dispensati  dal  sopportarne  gli  oneri,  salva  la  loro  volontaria 
e meritoria  sopportazione.  Dai  diritti  non  è escluso  quello  di  con- 
correre alle  cariche,  ma  in  questo  caso  saranno  essi  tenuti  allo 
adempimento  dei  doveri  inerenti  alle  cariche  medesime. 
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amministrazione  o far  proposte  al  Governo  nell’interesse  delle 
belle  arti. 

Art.  12.  — L’Accademia  propone  al  Ministro  quelli  dei  suoi  soci 
di  merito  ed  onorari  che  possano  comporre  la  Commissione  dei 
giurati  per  la  esposizione  di  belle  arti  in  Firenze,  e trasmette  colle 
sue  osservazioni  al  Ministero  il  rapporto  che  questa  Commissione 
le  avrà  fatto  intorno  alla  medesima. 

Art.  13.  — Designa  annualmente  due  soci  residenti  per  ciascuna 
classe,  i quali  insieme  agl’insegnanti  dell’Istituto  formeranno  la 
Commissione  che  dà  gli  esami  di  promozione  agli  allievi  da  una 
classe  ad  un’altra,  assegna  i temi  per  i concorsi  di  emulazione  e 
ne  conferisce  i premi,  sotto  la  presidenza  del  direttore  dell’Istituto. 

Art.  14.  — Fa  ogni  anno  un  rapporto  sul  risultamento  dei  con- 
corsi annuali  e degli  esami  di  passaggio,  e lo  trasmette  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Art.  15.  — L’Accademia,  invitata  dal  Ministero,  propone  due 
accademici  residenti,  i quali  entrano  a far  parte  delle  Commissioni 
pei  concorsi  di  professore  nell’Istituto  o di  aggiunto. 

Art.  16.  — L’Accademia  nomina  o gni  anno  uno  dei  suoi  membri 
all’uffizio  di  segretario,  il  quale  può  essere  confermato. 

Questo  segretario  avrà  la  sua  residenza  nel  locale  dell’Acca- 
demia, e sarà  provvisto  alle  spese  d’uffizio  dall’economo  del- 
l’Istituto dentro  i limiti  che  saranno  determinati  per  Decreto  mini- 
steriale. 

TITOLO  III. 

Istituto  di  belle  arti. 

Cap.  I.  — Degli  insegnanti . 

Art.  17.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  dai  professori  coadiuvati 
da  aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno.  L’insegnamento 
per  l’anatomia  è commesso  ad  un  incaricato. 

I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re  previo  un  con- 
corso per  titoli,  o eccezionalmente  per  merito.  Gli  incaricati  sono 
nominati  annualmente  dal  Ministro,  eccetto  quello  di  anatomia  se 
è il  professore  della  stessa  materia  presso  la  Facoltà  medica  del 
Regio  Istituto  degli  studi  superiori  di  Firenze. 

Art.  18.  — Gli  incaricati  si  nominano  quando  sia  necessario  divi- 
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dere  in  sezioni  una  classe  o pel  numero  degli  scolari,  o per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 

Art.  19.  — Gli  aggiunti  e gli  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  che  hanno  la  responsabilità  del- 
l’insegnamento. 

Art.  20.  — Le  Commissioni  per  i concorsi  possono  essere  com- 
poste di  cinque  o di  sette  membri.  Nel  primo  caso  ne  faranno 
parte  i due  professori  accademici  menzionati  all’art.  15,  un  pro- 
fessore insegnante  dell’Istituto  e due  a nomina  del  Ministro;  nel 
secondo  i due  accademici  nominati  all’art.  15,  due  insegnanti  nel- 
l’Istituto e tre  a nomina  del  Ministro. 

Queste  Commissioni  eleggeranno  nel  loro  seno  il  presidente. 

Art.  21.  — Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con- 
corsi, classificando  i concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito. 

Il  Ministero  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  per  un  biennio, 
scorso  il  quale  o viene  nominato  professore  stabile  o licenziato. 

Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  o per  opere  un 
professore  può  essere  nominato  a posto  stabile  senza  concorso, 
sentito  l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  e della 
Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Art.  22.  — L’insegnamento  superiore  della  pittura,  della  scultura 
e dell’architettura  sarà  dato  liberamente  negli  studi  degli  artisti, 
ad  alcuni  dei  quali  il  Ministro,  conferendo  il  titolo  di  professori 
onorari  esercenti  di  pittura , scultura  ed  architettura , sommi- 
nistrerà locali  capaci  di  ricevere  i giovani  che  li  prescelgono  a 
maestri. 

L’uso  di  questi  locali  potrà  essere  tolto  quando  sia  riconosciuto 
che  il  professore  onorario  non  risponda  più  alle  esigenze  dell’in- 
segnamento. 

Art.  23.  — Gli  attuali  professori  delle  tre  arti  maggiori,  desi- 
gnati per  l’insegnamento  libero  superiore,  sono  confermati  col 
titolo  di  professori  onorari  esercenti. 

Cap.  IL  — Bel  Consiglio  dei  professori . 

Art.  24.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  di  professori  inse- 
gnanti nell’Istituto. 

Il  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  designati 
all’art.  22. 

Art.  25.  — Il  Ministro  nomina  il  direttore  dell’Istituto,  il  quale 
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può  essere  anche  scelto  tra  i professori  insegnanti.  E vi  dura  in 
ufficio  cinque  anni  e può  essere  confermato. 

Art.  26.  — Il  direttore  dell’Istituto  soprintende  all’amministra- 
zione ed  alla  disciplina  a forma  dello  statuto  e del  regolamento; 
promuove  la  convocazione  dell’Accademia  per  mezzo  del  suo  pre- 
sidente, quando  trattasi  di  argomenti  che  concernono  l’Istituto  e 
sui  quali  l’Accademia  è chiamata  ad  avvisare  o deliberare;  rap- 
presenta l’Istituto  nelle  sue  relazioni  col  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  presiede  ai  Consigli  dei  professori  e si  fa  rappresentare 
nelle  sue  assenze  da  uno  dei  professori  insegnanti. 

Art.  27.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 

a)  Costituisce  una  o più  Giunte  di  professori  per  giudicare 
delle  ammissioni  degli  allievi; 

b)  Compone  unitamente  ai  membri  delegati  dell’Accademia  la 
Commissione,  la  quale  potrà,  occorrendo,  dividersi  in  sezioni, 
secondo  le  varie  classi,  per  gli  esami  di  passaggio  e per  i concorsi 
di  emulazione  di  cui  all’art.  13; 

c)  Si  aduna  ogni  mese  ed  ogni  volta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario,  o che  due  membri  ne  facciano  domanda,  per  i prov- 
vedimenti opportuni  ad  ottenere  la  maggior  possibile  unità  nel- 
l’insegnamento e per  mantenere  la  disciplina  nelle  scuole.  In  questo 
caso  il  direttore  può  anche  convocare  il  Consiglio  straordinario; 

d)  Alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  insieme  colla  relazione  della 
gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l’andamento 
delle  scuole,  non  che  i provvedimenti  necessari  al  miglioramento 
delle  medesime. 

Cap.  III.  — DelV amministrazione  disciplinare 
ed  economica  dell* Istituto. 

Art.  28.  — L’amministrazione  dell’  Istituto,  tanto  disciplinare 
quanto  economica,  è affidata  al  direttore,  il  quale  viene  coadiuvato 
dal  segretario-economo. 

Art.  29.  — L’incaricato  dell’insegnamento  letterario  della  classe 
preparatoria  compirà  anche  l’ufficio  di  bibliotecario. 

Art.  30.  — Il  segretario-economo  : 

a)  Tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  e i 
passaggi  di  classe  ; 
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b)  Al  fine  d’ anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movi- 
mento della  scolaresca  durante  l’anno  medesimo; 

c)  Registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’Istituto,  e per 
incarico  del  direttore  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli,  operai,  ecc. 

Art.  31.  — Il  segretario-economo  può  secondo  il  bisogno  servirsi 
di  un  aiuto  (1). 

Art.  32.  — Un  custode  ha  la  cura  della  suppellettile  artistica  e 
dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale  dell’Istituto. 

Cap.  IV.  — Del! insegnamento  (2). 

Art.  33.  — L’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune 
e speciale. 

Art.  34.  — L’ insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica,  sul  disegno  geometrico 
ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

L’anno  preparatorio  può  anche  farsi  fuori  dell’Istituto.  Ma  coloro, 
che  lo  faranno  fuori  dell’Istituto,  per  essere  quindi  ammessi  do- 
vranno, dinanzi  al  Collegio  dei  professori,  superare  l’esame  sopra 
tutte  le  materie  prescritte  per  quel  corso. 

Art.  35.  — L’insegnamento  comune,  il  quale  sarà  di  tre  anni, 
comprende  lo  studio  della  geometria  descrittiva,  della  teoria  delle 
ombre,  della  prospettiva  e degli  elementi  di  architettura,  dell’ornato, 
della  figura;  gli  elementi  di  anatomia  e la  continuazione  dello 
studio  delle  lettere  italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

Terminato  questo  insegnamento,  l’alunno  dovrà  dichiarare  a 
quale  classe  dell’insegnamento  speciale  intende  ascriversi. 

Art.  36.  — L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
per  ciascun’arte  vi  sarà  una  scuola.  L’insegnamento  dura  un  biennio 
per  ciascuna  scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architettura,  per 
la  quale  dura  quattro  anni;  ma  di  questi  solo  i tre  primi  sono 
obbligatori. 

Art.  37.  — L’insegnamento  per  le  classi  di  pittura  comprende  il 
disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello  ed  olio)  dal  basso- 
rilievo  fino  allo  studio  delle  statue,  il  disegno  dal  vero  di  teste  ed 


(1)  Con  R.  Decreto  9 dicembre  1897,  n.  529,  venne  richiesta  al 
segretario-economo  una  cauzione  di  L.  3000. 

(2)  Yedi  R.  Decreto  25  settembre  1885,  riferito  a pag.  474. 
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estremità  del  corpo  umano,  la  prospettiva  applicata,  l’anatomia 
sotto  il  rispetto  dell’arte  con  esercitazioni  di  disegno  sopra  esem- 
plari o di  memoria,  e la  continuazione  di  studi  letterari  e della 
storia  dell’arte;  e dura  ancora  questo  due  anni. 

Art.  38.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella  parte 
dell’architettura  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  39.  — L’insegnamento  per  la  classe  dell’ornato  comprende 
lo  studio  del  rilievo,  modellando  ovvero  disegnando  a chiaro-scuro, 
e quello  delle  statue  vestite  e del  disegno  dal  vero  nei  modi  e 
nei  termini  indicati  all’art.  38;  l’esercizio  del  comporre  ornati  e la 
continuazione  dello  studio  letterario  e storico,  come  per  la  pittura 
e scultura. 

Art.  40.  — Nelle  classi  fin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Art.  41.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architettonici 
considerati  nello  storico  loro  svolgimento,  della  composizione  e 
modellazione  in  creta  di  ornamenti  architettonici,  della  decora- 
zione interna  degli  edifizi,  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acque- 
rello, ed  un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nella 
misurazione  dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  un  quarto  non  obbligatorio  desti- 
nato ad  esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  ex  tem- 
pore ed  allo  insegnamento  della  storia  dell’architettura. 

Art.  42.  — Coloro  i quali  faranno  gli  studi  scientifici  in  uno  degli 
Istituti  d’ insegnamento  superiore  dello  Stato,  per  conseguire  il 
diploma  d’ ingegnere  architetto , dovranno  frequentare  almeno  i 
corsi  artistici  d’architettura  dei  primi  tre  anni  indicati  nell’arti- 
colo precedente,  esserne  quindi  esaminati  nell’Istituto  e riportarne 
da  esso  l’approvazione. 

Il  diploma  d’ingegnere  architetto  sarà  spedito  dall’Istituto  supe- 
riore dello  Stato,  presso  il  quale  furono  fatti  gli  studi  scientifici 
d’ingegneria. 
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Cap.  Y.  — Condizioni  per  Vammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esami  di  promozione  e finali. 

Art.  43.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  scuole 
dell’Istituto  di  belle  arti  di  Firenze  debbono: 

a)  Avere  dodici  anni  compiuti; 

b ) Dare  un  esame  di  ammissione  sulle  materie  che  s’insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari , ovvero  presentare  un  attestato 
degli  esami  vinti  in  queste  materie  in  una  scuola  pubblica. 

Art.  44.  — Gli  alunni  che  abbiano  fatti  gli  studi  compresi  nella 
classe  preparatoria  o nelle  classi  comuni  fuori  dell’Istituto  saranno 
assoggettati  ad  un  esame  sulle  relative  materie,  e vincendo  la 
prova  saranno  ammessi  nella  classe  immediatamente  superiore. 

Art.  45.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’  insegnamento  dato  nell’  Istituto , desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto,  corredata  degli  attestati  com- 
provanti gli  studi  profittevolmente  fatti  nelle  materie  volute  dal 
presente  statuto. 

Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se  questo  opinerà 
favorevolmente , potrà  fare  al  Ministero  la  proposizione  di  per- 
mettere che  il  richiedente  sia  ammesso  con  ispeciale  dispensa. 

Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni  e per 
la  preparatoria. 

Art.  46.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere,  per  lo  meno 
in  piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  occorrenti  per  il  loro 
ammaestramento,  pagheranno  una  retribuzione  di  lire  trenta  an- 
nuali nell’atto  d’iscriversi  al  corso. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  qual 
parte  di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare 
dell’Istituto,  quale  ad  incremento  generale  delle  arti  belle. 

Art.  47.  — Alla  fine  d’ogni  anno  d’insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  gli  studi. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova  potranno  ripetere  gli  studi  del- 
l’anno. Se  vengono  meno  ad  una  seconda  prova  sono  congedati 
dalla  scuola. 

Art.  48.  — Al  termine  degli  studi  delle  classi  speciali,  che  durano 
due  anni,  coloro  i quali  vincono  la  prova  degli  esami  ne  avranno 
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un  certificato  sottoscritto  dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei 
professori  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 

Nella  classe  di  architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni  di 
corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’art.  41.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra  cia- 
scuna delle  dette  materie  otterranno  un  certificato  che  abiliterà 
sia  a conseguire  il  diploma  d’ingegnere  architetto,  se  vincono  la 
prova  degli  esami  scientifici  relativi  in  uno  degli  Istituti  superiori 
dello  Stato,  sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non  obbliga- 
torio nella  classe  di  architettura,  ed  ottenere  al  termine  di  esso, 
e mediante  un  esame  speciale,  la  licenza  di  professore  di  disegno 
architettonico. 

Art.  49.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  50.  — Per  il  passaggio  agli  studi  dei  professori  onorari  i 
giovani  debbono  avere  avuto  l’idoneità  in  tutte  le  materie  del- 
Tinsegnamento. 


Càp.  VI.  — Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  51. — Come  necessario  complemento  del  tirocinio  elementare 
v’ha  nell’Istituto  una  scuola  libera  del  nudo  con  modelli  variati 
per  carattere  e per  età. 

Art.  52.  Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occupare 
nella  sala  i posti  assegnati  a coloro  che  intendono  frequentare  la 
scuola  del  nudo. 

Art.  53.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  certi- 
ficati autentici  di  altri  Istituti  od  Accademie  insegnanti,  sì  estere 
che  nazionali,  o per  esame  di  ammissione,  provino  avere  l’istru- 
zione occorrente  per  potere  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  54.  — La  disciplina  della  scuola  e la  vigilanza,  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  artistica,  è affidata  per  turno  ad  uno  dei 
professori  a ciò  deputati  dal  direttore. 

Art.  55.  — Gli  studiosi  possono  far  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dalle  persone  in  cui  hanno  fiducia,  ma  dovranno  in  pre- 
cedenza indicarne  i nomi  alla  Direzione  dell’Istituto. 

I professori  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento  i modelli 
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e di  dare  il  loro  avviso  o fare  la  correzione  che  reputano  più  oppor- 
tuna sui  disegni  dei  giovani  alunni  dell’Istituto  quando  ne  sono 
richiesti;  e se  loro  sopravanza  il  tempo,  anche  sui  disegni  degli 
altri  studiosi  che  ne  facessero  loro  domanda. 

Cap.  VII.  — Bei  concorsi . 

Art.  56.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  premi  di  emulazione  fra  i giovani  che  frequentino  le 
scuole  dell’Istituto.  Questi  premi  consisteranno  in  denaro,  in  meda- 
glie d’argento  ed  in  menzioni  onorevoli;  e saranno  ripartiti  annual- 
mente per  ogni  scuola  dal  Consiglio  dei  professori. 

I premi  in  denaro  però  non  potranno  mai  eccedere  in  complesso 
la  somma  di  lire  2500  all’anno. 

Art.  57.  — Ogni  anno  c’è  un  concorso  di  composizione  con  un 
premio  in  denaro  che  potrà  essere  di  lire  mille. 

A questo  concorso  sono  ammessi  solo  quei  giovani  che  da  due 
anni  hanno  compiuto  il  corso  nelle  scuole  dell’Istituto. 

Art.  58.  — 1 temi  dei  concorsi  di  composizione  designati  agli 
articoli  56  e 57  saranno  dati  dalla  Commissione  di  che  all’art.  13, 
ed  i concorsi  saranno  giudicati  da  una  Commissione  speciale  di 
sette  membri  per  ciascun’arte  nominata  dal  Collegio  accademico 
tra  i membri  suoi,  i professori  dell’Istituto  e le  persone  estranee 
venute  in  fama  nell’arte  per  cui  si  apre  il  concorso. 

I lavori  dei  concorrenti  resteranno  esposti  al  pubblico  per  dieci 
giorni  prima  e per  dieci  giorni  dopo  il  giudizio. 

Art.  59.  — Uno  speciale  regolamento  determinerà  le  altre  fórme 
e guarentigie  dei  detti  concorsi. 

TITOLO  IV. 

Delle  gallerie  dell'Istituto  e della  biblioteca. 

Art.  60.  La  galleria  delle  statue,  che  serve  alla  scuola  di  disegno, 
è anche  accessibile  agli  studiosi  dell’arte. 

Art.  61.  — Ha  l’Istituto  una  galleria  di  modelli  d’architettura  e 
di  ornato,  in  cui,  oltre  a quelli  dell’arte  classica,  si  trovano  i 
modelli  delle  diverse  maniere  d’ornamentazione  architettonica  delle 
principali  epoche  dell’arte. 

Art.  62.  — L’Istituto  tiene  aperta  al  pubblico  ed  in  servizio  degli 
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studiosi  dell’arte  una  galleria  di  quadri  antichi  ed  una  biblioteca 
speciale. 

Art.  63.  — Per  fare  studi  in  queste  gallerie  si  fa  la  domanda  in 
iscritto  al  direttore  dell’Istituto. 

Il  permesso  dura  tre  mesi,  ma  può  essere  riconfermato. 

Art.  64.  — Le  copie  possono  farsi  disegnate  e modellate;  ma 
del  modo  prescelto  dovrà  constare  nella  domanda  presentata  al 
direttore. 

Art.  65.  — Yi  è ammesso  il  pubblico  tutti  i giorni  colle  norme 
stabilite  dalla  legge  17  maggio  1875  e relativi  regolamenti. 

Art.  66-  — Nessun  oggetto  d’arte  potrà  restaurarsi  senza  il  parere 
dell’Accademia. 


TITOLO  Y. 

Disposizioni  generali. 

Art.  67.  — Un  Decreto  regio  stabilirà  il  ruolo  organico  e gli  sti- 
pendi di  tutto  il  personale  dell’Istituto. 

Art.  68.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  i provvedimenti 
necessari  per  l’applicazione  del  nuovo  statuto  in  relazione  al  corso 
degli  studi  per  gli  attuali  alunni  dell’Accademia. 

Art.  69.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  annual- 
mente all’apertura  delle  scuole  un’apposita  tabella  con  le  indica- 
zioni opportune. 

Roma,  3 dicembre  1876. 

Visto  d'ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppixo. 


90. 

Regio  Decreto  3 dicembre  1876,  n.  3562,  che  approya  lo 
statuto  dell’Istituto  di  belle  arti  in  Roma. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  29  giugno  1874,  n.  2007  (serie  3a),  col 
quale  fu  approvato  lo  statuto  o regolamento  organico  dell’Istituto 
di  belle  arti  di  Roma; 

30.  — Codice  Pubblica  Iati'uz.  — IY. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  lo  statuto  dell’Istituto  di  belle 
arti  di  Roma,  annesso  al  presente  Decreto,  e firmato,  d’ordine 
Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  3 dicembre  1876. 

VITTORIO  EMANUELE. 

COPPINO. 

STATUTO 

OSSIA 

REGOLAMENTO  ORGANICO  DELL’ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 
IN  ROMA. 


TITOLO  I. 

Art.  1.  — L’Istituto  di  belle  arti  in  Roma  ha  per  fine  l’insegna- 
mento delle  arti  del  disegno. 

TITOLO  II. 

Istituto  di  belle  arti. 

Cap.  I.  — Degli  insegnanti . 

Art.  2.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  da  professori  coadiuvati  da 
aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno.  L’insegnamento  della 
anatomia  è commesso  ad  un  incaricato. 

I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re  previo  un  con- 
corso per  titoli,  o eccezionalmente  per  merito. 

Gli  incaricati  sono  nominati  annualmente  dal  Ministro. 

Art.  3.  — Gli  incaricati  si  nominano  quando  sia  necessario  divi- 
dere per  sezioni  una  classe  o pel  numero  degli  scolari,  o per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 

Art.  4.  — Gli  aggiunti  ed  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  che  soli  sono  mallevadori  dell’inse- 
gnamento. Essi  esercitano  le  incombenze  che  vengono  loro  affidate 
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dai  professori  nel  modo  che  questi  reputa  più  utile  all’insegna- 
mento predetto. 

Art.  5.  — Le  Commissioni  pei  concorsi  sono  composte  di  cinque 
o di  sette  membri  nominati  dal  Ministro  fra  gli  insegnanti  dell’Isti- 
tuto, i professori  onorari  ed  altre  persone  intendentisi  della  materia 
di  cui  si  tratta,  sentita  la  Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Ciascuna  di  queste  Commissioni  sarà  presieduta  da  un  membro 
della  Giunta  medesima. 

Art.  6.  — Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con- 
corsi, classificando  i concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito. 

Il  Ministro  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  per  un  biennio, 
scorso  il  quale,  o viene  nominato  professore  stabile  o licenziato. 
Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  o per  opere,  un 
professore  può  essere  nominato  a posto  stabile  senza  concorso, 
sentito  l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  e della 
Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Art.  7.  — Oltre  ai  professori  insegnanti , maestri  nell’Istituto,  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  sentito  il  parere  della  Giunta 
di  belle  arti,  potrà  conferire  il  titolo  di  professore  onorario,  eser- 
cente di  scultura,  pittura  ed  architettura,  a non  più  che  due,  per 
ciascuna  d#dle  tre  arti,  tra  coloro  che  per  opere  universalmente 
pregiate  abbiano  acquistata  fama  di  eccellenti  artisti. 

Ai  detti  professori  onorari  esercenti  di  pittura  o scultura  potrà 
essere  assegnato  gratuitamente  uno  studio  nell’edificio  dell’Istituto, 
o in  altro  luogo  dipendente  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
nel  qual  caso  avranno  essi  l’obbligo  di  ammettervi  quei  giovani, 
che  volontariamente  lo  richiederanno,  per  compiere  la  loro  istru- 
zione pratica,  dopo  aver  finiti  i corsi  obbligatori  e vinte  le  prove 
dei  relativi  esami. 

Oltre  ai  due  professori  onorari  esercenti  di  pittura,  potrà  esser- 
vene  un  terzo,  paesista,  scelto  tra  quelli  di  maggior  grido. 

Art.  8.  — I professori  onorari  esercenti,  dopo  dieci  anni  dal  giorno 
della  nomina  diventano  onorari  emeriti,  ed  in  loro  vece  saranno 
nominati  altri  coi  medesimi  diritti  e doveri. 

Agli  onorari  emeriti  cessa  l’uso  dello  studio. 
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Cap.  IL  — Del  Consiglio  dei  professori. 

Art.  9.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  dei  professori  inse- 
gnanti, ossieno  maestri  di  ogni  scuola  dell’Istituto;  e di  un  profes- 
sore delegato  annualmente  dal  Consiglio  della  Scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegneri. 

Il  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  onorari 
esercenti  dell’Istituto. 

Art.  10.  — Il  Consiglio  straordinario  elegge  tra  i professori  inse- 
gnanti dell’Istituto  il  direttore,  il  quale  rimane  in  ufficio  per  tre 
anni,  e può  essere  rieletto. 

Art.  11.  — Il  direttore  dell’Istituto  sopraintende  all’amministra- 
zione e alla  disciplina  a termini  dello  statuto  e del  regolamento  ; 
promuove  la  convocazione  del  Consiglio  ordinario  e straordinario 
secondo  i bisogni  dell’Istituto;  rappresenta  l’Istituto  nelle  relazioni 
col  Ministero  della  pubblica  istruzione;  presiede  ai  Consigli  dei 
professori. 

Art.  12.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 

a)  Costituisce  una  o più  Giunte  di  professori,  tanto  ordinari, 
quanto  onorari,  per  giudicare  delle  ammissioni  degli  allievi; 

b)  Compone  la  Commissione,  la  quale  potrà,  occorrendo,  divi- 
dersi in  sezioni,  secondo  le  varie  classi,  per  gli  esami  di  passaggio 
degli  allievi  da  una  classe  all’altra,  e per  l’assegnazione  dei  temi 
dei  concorsi  di  emulazione; 

c)  Elegge  un  professore  insegnante  nella  classe  di  architettura 
nell’Istituto  a far  parte  del  Collegio  dei  professori  per  la  Scuola 
di  applicazione  per  gli  ingegneri; 

d)  Si  aduna  ogni  mese  ed  ogni  volta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario,  o che  due  membri  ne  facciano  domanda,  pei  provvedi- 
menti opportuni  ad  ottenere  la  maggior  possibile  unità  nello  inse- 
gnamento e per  mantenere  la  disciplina  nelle  Scuole.  In  questo 
caso  il  direttore  può  anche  convocare  il  Consiglio  straordinario  ; 

e)  Alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  insieme  colla  relazione  della 
gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l’andamento 
delle  Scuole  nonché  i provvedimenti  necessari  al  miglioramento 
delle  medesime. 
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Gap.  III.  — Dell  Amministrazione  disciplinare 
ed  economica  dell* Istituto. 

Art  13.  — L’Amministrazione  dell’Istituto,  tanto  disciplinare 
quanto  economica,  è affidata  al  direttore,  il  quale  ò coadiuvato  dal 
segretario-economo. 

Art.  14.  — L’incaricato  dell’insegnamento  letterario  della  classe 
preparatoria  compirà  anche  l’ufficio  di  bibliotecario. 

Art.  15.  — Il  segretario-economo: 

a)  Tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  ed 
i passaggi  di  classe; 

b)  Alla  fin  d’anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movi- 
mento della  scolaresca  durante  l’anno  medesimo; 

c)  Registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’Istituto,  e 
per  incarico  del  direttore  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli,  degli 
operai,  ecc. 

Art.  16.  — Il  segretario-economo  può,  secondo  il  bisogno,  ser- 
virsi di  aiuto. 

Art.  17.  — Un  custode  ha  la  responsabilità  di  tutta  la  suppel- 
lettile artistica  e dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale  del- 
lTstituto. 


Cap.  IV.  — Dell7 insegnamento  (1). 

Art.  18.  — L'insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  19.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica  e sul  disegno  geometrico 
ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

Art.  20.  — L’insegnamento  comune  sarà  di  tre  anni;  comprende 
lo  studio  della  geometria  descrittiva,  della  teoria  delle  ombre,  della 
prospettiva,  degli  elementi  di  architettura,  dell’ornato,  della  figura, 
gli  elementi  di  anatomia  e la  continuazione  dello  studio  delle  let- 
tere italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti. 


(1)  Tedi  R.  Decreto  25  settembre  1885,  che  segue  (pag.  474). 
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Terminato  questo  insegnamento  l’alunno  dovrà  dichiarare  a quale 
parte  dell’insegnamento  speciale  intenda  ascriversi. 

Art.  21.  — L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
per  ciascun’arte  vi  sarà  una  Scuola.  Dura  due  anni  per  ciascuna 
Scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architettura,  per  la  quale  dura 
quattro  anni;  ma  di  questi  solo  i tre  primi  sono  obbligatori. 

Art.  22.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  pittura  comprende  lo 
studio  delle  statue  nude  e vestite,  e delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  il  disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello  ed  olio 
di  un  solo  colore),  il  disegno  dal  vero  di  teste  e di  altre  parti 
estreme  del  corpo  umano,  le  esercitazioni  di  critica  sulle  opere 
classiche,  la  prospettiva  applicata,  l’anatomia  sotto  il  rispetto  del- 
Farte  con  esercizi  di  disegno  sopra  esemplari  o di  memoria,  e la 
continuazione  degli  studi  letterari  e della  storia  dell’arte. 

Art.  23.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella  parte 
di  architettura  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  24.  — L’insegnamento  per  la  classe  dell’ornato  comprende 
lo  studio  del  rilievo,  modellando  ovvero  disegnando  a chiaro-souro, 
e quello  delle  statue  vestite  e del  disegno  dal  vero  nei  modi  e nei 
termini  indicati  all’articolo  precedente;  l’esercizio  del  comporre 
ornati  e la  continuazione  dello  studio  letterario  e storico,  come 
per  la  pittura  e scultura. 

Art.  25.  — Nelle  classi  sin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Art.  26.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architetto- 
nici, considerati  nello  storico  loro  svolgimento  ; della  composizione 
e modellazione  in  creta  di  ornamenti  architettonici;  della  decora- 
zione interna  degli  edifici  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acque- 
rello  ed  un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nella 
misurazione  dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  uno  non  obbligatorio  destinato  ad 
esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  ex  tempore  ed 
all’insegnamento  della  storia  dell’architettura. 
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Cap.  V.  — Condizioni  per  V ammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esami  di  promozione  e finali. 

Art.  27.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  Scuole  del- 
l’Istituto di  belle  arti  debbono: 

a)  Avere  dodici  anni  compiuti; 

b)  Dare  un  esame  di  ammissione  sulle  materie  che  si  insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari,  ovvero  presentare  un  attestato  degli 
esami  vinti  su  queste  materie  in  una  Scuola  pubblica. 

Art.  28.  — Possono  essere  ammessi  anche  degli  alunni  che  abbiano 
fatti  gli  studi  compresi  nella  classe  preparatoria  o nelle  classi 
comuni.  In  questi  casi  saranno  assoggettati  ad  un  esame  sulle  rela- 
tive materie,  e vincendo  la  prova  saranno  ammessi  nella  classe 
immediatamente  superiore. 

Art.  29.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’insegnamento  dato  nell’Istituto  desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto,  corredata  degli  attestati  compro- 
vanti gli  studi  profittevolmente  fatti  nelle  materie  volute  dal  pre- 
sente statuto.  Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se 
questo  opinerà  favorevolmente,  potrà  fare  al  Ministero  la  propo- 
sizione di  permettere  che  il  richiedente  sia  ammesso  con  ispeciale 
dispensa. 

Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni  e per 
la  preparatoria. 

Art.  30.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere,  per  lo  meno 
in  piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  occorrenti  per  il  loro 
ammaestramento  pagheranno  una  retribuzione  di  lire  30  annuali 
nell’atto  di  iscriversi  al  corso. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  qual  parte 
di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare  dell’Isti- 
tuto, quale  ad  incremento  generale  delle  arti  belle. 

Art.  31.  — Alla  fine  di  ogni  anno  d’insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  negli  studi.  Quelli  che 
non  vincano  la  prova  potranno  ripetere  gli  studi  dell’anno.  Se  ven- 
gano meno  ad  una  seconda  prova  sono  congedati  dalla  Scuola. 

Art.  32.  — Al  termine  degli  studi  delle  classi  speciali,  coloro  i 
quali  vincono  la  prova  degli  esami  ne  avranno  un  certificato  sot- 
toscritto dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei  professori  della 
classe  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 
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Nella  classe  di  architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni  di 
corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’articolo  26.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra 
ciascuna  di  dette  materie  otterranno  un  certificato  che  abiliti  sia 
a conseguire  il  diploma  d’ingegnere-architetto,  se  si  vince  la  prova 
degli  esami  scientifici  relativi  nella  Scuola  d’applicazione  per  gl’in- 
gegneri, sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non  obbliga- 
torio nella  classe  di  architettura  ed  ottenere  al  termine  di  esso 
e mediante  un  esame  speciale  la  licenza  di  professore  di  disegno 
architettonico. 

Art.  33.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  34.  — Per  il  passaggio  agli  studi  dei  professori  onorari  i 
giovani  debbono  avere  avuto  l’idoneità  in  tutte  le  materie  dell’in- 
segnamento. 


Cap.  YI.  — Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  35.  — Nell’Istituto  vi  sarà  una  Scuola  libera  di  disegno  dal 
nudo  con  modelli  variati  per  carattere  e per  età. 

Art.  36.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occu- 
pare nella  sala  i posti  assegnati  a coloro  che  intendano  frequen- 
tare la  Scuola  del  nudo. 

Art.  37.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  cer- 
tificati autentici  di  altri  Istituti  o Accademie  insegnanti  sì  estere 
che  nazionali,  o per  esame  di  ammissione,  provino  di  avere  l’istru- 
zione occorrente  per  poter  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  38.  — La  disciplina  della  Scuola  e la  vigilanza,  anche  per 
ciò  che  concerne  la  parte  artistica,  è affidata  per  turno  ad  uno  dei 
professori  a ciò  deputati  dal  direttore. 

Art.  39.  — Gli  studiosi  possono  far  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dalle  persone  in  cui  hanno  fiducia;  ma  dovranno  in  pre- 
cedenza indicarne  i nomi  alla  direzione  dell’Istituto. 

I professori  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento  i modelli 
e di  dare  il  loro  avviso  o fare  la  correzione  che  reputano  più 
opportuna  sui  disegni  dei  giovani  alunni  dell’Istituto  quando  ne 
sono  richiesti;  e se  loro  sopravanzi  il  tempo,  anche  sui  disegni 
degli  altri  studiosi  che  ne  facessero  loro  domanda. 
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Cap.  VII.  — Dei  concorsi. 

Art.  40.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  premi  di  emulazione  fra  i giovani  dell'Istituto.  Questi 
premi  consisteranno  in  danaro,  in  medaglie  d'argento  e in  men- 
zioni onorevoli;  e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni  Scuola 
dal  Consiglio  dei  professori.  I premi  in  danaro  non  potranno  però 
eccedere  in  complesso  la  somma  di  lire  2,500  all’anno. 

Art.  41.  — Ogni  anno  per  ciascun’arte  c’è  un  concorso  di  com- 
posizione con  soggetti  dati  da  una  Commissione  mista  d’insegnanti 
dell’Istituto,  di  professori  onorari  e di  altri  illustri  artisti,  e con 
un  premio  in  denaro  che  potrà  essere  di  lire  mille  (L.  1000). 

A questo  sono  ammessi  solo  quei  concorrenti  che  da  due  anni 
hanno  compiuto  il  corso  nelle  Scuole  dell’Istituto. 

Art.  42.  — Uno  speciale  regolamento  determinerà  le  forme  e le 
guarentigie  dei  detti  concorsi. 

TITOLO  m. 

Disposizioni  generali  e transitorie. 

Art.  43.  — Il  ruolo  organico  e gli  stipendi  degli  ufficiali  del- 
l’Istituto sono  stabiliti  con  Decreto  reale. 

Art.  44.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  annual- 
mente all’apertura  delle  Scuole  una  speciale  tabella  con  le  indi- 
cazioni opportune. 

Art.  45.  — L’orario  per  la  classe  d’architettura  sarà  stabilito 
d’accordo  col  Consiglio  direttivo  della  Scuola  di  applicazione  degli 
ingegneri  a fine  di  agevolare  rispettivamente  la  frequentazione  dei 
corsi  nei  due  Istituti  a coloro  che  si  preparano  per  la  carriera  di 
ingegneri-architetti. 

Se  si  incontrassero  difficoltà  nel  concentrare  quest'orario  il  Mini- 
stero provvederà,  sentito  l’avviso  scritto  dei  due  direttori  e dei  due 
professori  che  sono  reciprocamente  delegati  a far  parte  del  Con- 
siglio o Collegio  dei  professori  dei  due  Istituti. 

Roma,  3 dicembre  1876. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppixo. 
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Regio  Decreto  25  settembre  1885,  n.  3400,  col  quale 
è ampliato  P insegnamento  della  architettura  negli 
Istituti  di  belle  arti  di  Roma  e di  Firenze. 

UMBERTO  I,  eco. 

Visti  gli  articoli  18,  19,  20,  21,  26  e 32  dello  statuto  dell’Istituto 
di  belle  arti  di  Roma,  approvato  con  R.  Decreto  3 dicembre  1876, 
n.  3562  (serie  2a)  (1); 

Visti  gli  articoli  33,  34,  35,  36,  41  e 48  dello  statuto  della  Regia 
Accademia  delle  arti  del  disegno  in  Firenze,  approvato  con  Regio 
Decreto  3 dicembre  1876,  n.  3561  (serie  2»)  (2); 

Riconosciuta  la  necessità  di  ampliare  l’insegnamento  per  l’archi- 
tettura negli  Istituti  di  belle  arti  di  Roma  e di  Firenze; 

Visti  gli  stanziamenti  fatti  al  capitolo  31  del  bilancio  del  cor- 
rente esercizio; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Per  l’insegnamento  dell’architettura  negli  Istituti  di 
belle  arti  di  Roma  e di  Firenze,  agli  attuali  corsi  comune  e spe- 
ciale sono  sostituiti  un  corso  inferiore  ed  uno  superiore. 

Art.  2.  — Il  corso  inferiore  avrà  la  durata  di  tre  anni,  e com- 
prenderà le  seguenti  materie  : 

Lettere  italiane, 

Storia  e geografia, 

Elementi  di  matematiche, 

Nozioni  di  fisica  e chimica  generale, 

Storia  naturale  e geologia, 

Geometria  descrittiva,  teoria  delle  ombre,  prospettiva  ed  ele- 
menti di  architettura, 

Ornato  disegnato  e modellato, 

Figura  ed  elementi  di  anatomia, 

Storia  delle  belle  arti. 
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Art.  3.  — Il  corso  superiore  avrà  la  durata  di  quattro  anni,  e 
comprenderà  le  seguenti  materie: 

Meccanica  teorica  ed  applicata,  e geometria  pratica, 

Fisica  e chimica  applicate  alle  costruzioni, 

Scienza  delle  costruzioni,  e nozioni  legali  ed  amministrative, 
Stereotomia, 

Studio  degli  stili  architettonici. 

Composizione  di  ornamenti  architettonici, 

Decorazione  interna  degli  edilizi, 

Estetica  applicata  all’architettura, 

Esercizi  di  composizione  architettonica, 

Storia  dell’architettura, 

Architettura  tecnica. 

Art.  4.  — Al  termine  degli  studi  del  corso  superiore,  coloro  i 
quali  avranno  vinta  la  prova  sopra  ciascuna  delle  materie  inse- 
gnate in  detto  corso  ed  avranno  superato  un  esame  finale,  otter- 
ranno un  diploma  di  approvazione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  25  settembre  1885. 

UMBERTO.  Coppino. 

92. 

R.  Decreto  28  settembre  1877,  n.  4084,  col  quale  sono 
approvati  gli  statuti  delle  Regie  Accademie  di  belle 
arti  di  Bologna,  Modena  e Parma. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Visto  lo  statuto  generale  per  le  Accademie  di  belle  arti  del- 
l’Emilia, approvato  dal  governatore  della  provincia  dell’Emilia  con 
Decreto  6 marzo  1860; 

Visto  il  parere  della  Giunta  di  belle  arti  annessa  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Lo  statuto  generale  per  le  Accademie  di  belle  arti 
dell’Emilia,  approvato  con  Decreto  6 marzo  1860  del  governatore 
di  quelle  Provincie,  è abrogato. 
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Art.  2.  — Le  tre  Accademie  di  belle  arti  di  Bologna,  Modena  e 
Parma  cessano  di  essere  sotto  un’unica  presidenza,  e ciascuna  di 
esse  farà  corpo  a sè. 

Art.  3.  — Sono  approvati  i tre  statuti  delle  Accademie  ed  Istituti 
di  belle  arti  di  Bologna,  Modena  e Parma,  annessi  al  presente 
Decreto  e firmati  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Pollenzo,  addì  23  settembre  1877. 

VITTORIO  EMANUELE. 

COPPINO. 

STATUTO 

DELLA  REGIA  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  DI  BOLOGNA 


TITOLO  I. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna  dipende 
dal  Ministero  di  pubblica  istruzione.  Essa  consta  del  Collegio  degli 
accademici  e dell’Istituto  di  belle  arti;  il  primo  ha  un  presidente, 
ed  il  secondo  un  direttore. 

TITOLO  II. 

Del  Collegio  degli  accademici. 

Art.  2.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  di  merito,  resi- 
denti o corrispondenti,  eletti  tra  i più  illustri  professori  delle  arti 
del  disegno,  e di  accademici  d’onore,  scelti  non  solo  fra  gli  artisti 
più  rinomati,  ma  eziandio  fra  coloro  che,  senza  essere  artisti,  con- 
tribuiscono all’incremento  delle  belle  arti. 

I professori  di  disegno,  di  disegno  modellato  e di  geometria, 
prospettiva  e architettura  insegnanti  nell’Istituto,  sono  membri  nati 
dell’Accademia. 

Art.  3.  — Il  numero  degli  accademici  di  merito  residenti  non  può 
essere  maggiore  di  dodici  per  ciascuna  classe  di  pittura,  scultura 
ed  architettura. 

Fra  gli  accademici  di  merito  potranno  essere  ammesse  le  donne, 
e queste  senza  limitazione  di  numero. 


Istituti  di  belle  arti  477 

Il  numero  degli  accademici  corrispondenti  sarà  di  20  e quello 
degli  accademici  d’onore  sarà  illimitato. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Accademia  viene  eletto  dal  Collegio 
stesso  fra  i residenti,  siede  in  ufficio  tre  anni,  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5.  — L’elezione  ad  accademico  residente  e corrispondente  si 
fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito,  mediante  un  primo 
scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio  generale. 

Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  accade- 
mici di  merito,  e la  proposta  può  essere  mandata  immediatamente 
a partito. 

I soci,  così  di  merito  come  d’onore,  sono  nominati  a vita. 

Art.  6.  — A ciascun  accademico  viene  dato  un  diploma  firmato 
dal  presidente  e munito  del  sigillo  della  Accademia. 

Art.  7.  — Sono  confermati  gli  attuali  accademici  di  merito  e di 
onore.  E per  i posti  vacanti  al  tempo  dell’applicazione  del  presente 
statuto,  la  prima  nomina  sarà  fatta  dal  Ministro. 

Quando  per  qualunque  causa  il  numero  degli  accademici  di 
merito  sia  completo  e venga  eletto  un  professore  non  accademico, 
questo  professore  è ammesso  oltre  al  numero,  salvo  a rientrare  nel 
numero,  alla  prima  vacanza. 

Art.  8.  — Nelle  adunanze  della  Accademia  intervengono  tanto 
gli  accademici  residenti,  quanto  i corrispondenti;  ma  questi  ren- 
dono solamente  il  voto  nelle  quistioni  che  particolarmente  si  atten- 
gono all’arte. 

Art.  9.  — L’Accademia  si  raduna  per  invito  del  presidente,  od  a 
proposta  di  tre  de’  suoi  membri.  I soci  residenti,  che  per  sei  volte 
di  seguito  non  siano  intervenuti,  senza  giustificare  l’assenza,  alle 
adunanze  dell’Accademia,  o che  trasportano  il  domicilio  loro  in 
altra  città,  passano  fra  i corrispondenti. 

Art.  10.  — L’Accademia  delibera  a maggioranza  di  voti,  e quando 
trattasi  di  persone,  il  partito  è segreto. 

Alle  deliberazioni  è necessario  che  intervenga  per  lo  meno  la 
metà,  più  uno,  dei  soci  residenti  delFAccademia. 

Art.  11.  — Il  presidente  convoca  l’Accademia  quando  si  abbia  a 
rispondere,  o collegialmente,  o per  giunte  speciali,  alle  richieste 
del  Governo  e di  altri  corpi  morali  che  intendono  conferire  premi 
straordinari,  o posti  di  studio,  quando  si  debba  portar  giudizio 
su  oggetti  d’arte  antichi,  o risolvere  quesiti  sottoposti  dal  diret- 
tore dello  Istituto,  o esaminare  il  rendimento  dei  conti  del  Con- 
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siglio  di  amministrazione,  o far  proposte  al  Governo  nell’interesse 
delle  belle  arti. 

Art.  12.  — L’Accademia  propone  al  Ministero  quelli  dei  soci  di 
merito  ed  onorari  che  possano  comporre  la  Commissione  dei  giu- 
rati per  la  esposizione  di  belle  arti  in  Bologna,  e trasmette  colle 
sue  osservazioni  al  Ministero  il  rapporto  che  questa  Commissione 
le  avrà  fatto  intorno  alla  medesima. 

Art.  13.  — Designa  annualmente  due  soci  residenti  per  ciascuna 
classe,  i quali  insieme  cogli  insegnanti  dell’Istituto  formeranno  la 
Commissione  che  dà  gli  esami  di  promozione  agli  allievi  da  una 
classe  ad  un’altra,  assegna  i temi  per  i concorsi  di  emulazione  e ne 
conferisce  i premi  sotto  la  presidenza  del  direttore  dell’Istituto. 

Art.  14.  — Fa  ogni  anno  un  rapporto  sul  risultamento  dei  con- 
corsi annuali  e degli  esami  di  passaggio  e lo  trasmette  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

Art.  15.  — L’Accademia,  invitata  dal  Ministero,  propone  due  acca- 
demici residenti,  i quali  entrano  a far  parte  delle  Commissioni  pei 
concorsi  di  professore  nell’Istituto,  o di  aggiunto. 

Art.  16.  — L’Accademia  nomina  ogni  anno  uno  de’  suoi  membri 
all’ufficio  di  segretario,  il  quale  può  essere  confermato. 

Questo  segretario  avrà  la  sua  residenza  nel  locale  dell’Accademia 
e sarà  provvisto  alle  spese  d’uffizio  dall’economo  dell’Istituto  dentro 
i limiti  che  saranno  determinati  per  Decreto  ministeriale. 

TITOLO  III. 

Istituto  di  belle  arti. 

Cap.  I.  — Begli  insegnanti. 

Art.  17.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  da  professori  coadiuvati 
da  aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno.  L’insegnamento  per 
l’anatomia  è commesso  ad  un  incaricato. 

I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re,  previo  un  con- 
corso per  titoli,  o eccezionalmente  per  merito.  Gli  incaricati  sono 
nominati  annualmente  dal  Ministro,  eccetto  quello  di  anatomia  se 
è il  professore  della  stessa  materia  presso  la  Facoltà  medica  della 
Regia  Università  di  Bologna. 

Art.  18.  — Gli  incaricati  si  nominano  quando  sia  necessario  divi- 
dere in  sezioni  una  classe  o pel  numero  degli  scolari  o per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 
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Art.  19.  — Gli  aggiunti  e gli  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
j denza  dei  rispettivi  professori,  che  hanno  la  responsabilità  dello 
insegnamento. 

Art.  20.  — L’insegnante  assente  dalla  Scuola  non  per  malattia  o 
necessità  di  famiglia,  ma  per  attendere  a’  lavori  dell’arte  sua,  dovrà 
pagare  col  suo  stipendio  l’indennità  al  supplente.  Se  poi  queste 
assenze  fossero  frequenti  e prolungate,  può  anche  intendersi  che 
egli  sia  dimissionario.  E in  questo  caso,  la  surrogazione  si  farà  per 
concorso,  e a lui,  sulla  proposta  del  Consiglio  straordinario,  potrà 
essere  dal  Ministero  conceduto  il  titolo  di  professore  onorario. 

Art.  21.  — Le  Commissioni  per  i concorsi  possono  essere  com- 
poste di  cinque  o di  sette  membri.  Nel  primo  caso,  ne  faranno 
parte  i due  professori  accademici  menzionati  all’articolo  15,  un 
professore  insegnante  dell’Istituto  e due  a nomina  del  Ministro;  nel 
secondo,  i due  accademici  nominati  all’articolo  15,  due  insegnanti 
nell’Istituto  e tre  a nomina  del  Ministro. 

Queste  Commissioni  eleggeranno  presidente  uno  dei  membri. 

Art.  22.  — Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con- 
corsi, classificando  i concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito. 

Il  Ministero  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  per  un  biennio, 
scorso  il  quale  o viene  nominato  professore  stabile  o licenziato. 

Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  o per  opere,  un 
professore  può  essere  nominato  al  posto  stabile  senza  concorso, 
sentito  l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  e della 
Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Tanto  l’Accademia  quanto  l’Istituto  possono  prendere  l’iniziativa 
di  proposte  a questo  riguardo. 

Art.  23.  — L’insegnamento  superiore  della  pittura,  compresa 
quella  di  paesaggio,  della  scultura  e dell’architettura  sarà  dato 
liberamente  negli  studi  degli  artisti,  ad  alcuni  dei  quali  il  Ministro, 
conferendo  il  titolo  di  professori  onorari  esercenti  di  pittura,  scul- 
tura ed  architettura,  somministrerà  locali  capaci  di  ricevere  i gio- 
vani che  li  prescelgono  a maestri. 

L’uso  di  questi  locali  potrà  essere  tolto  quando  sia  riconosciuto 
che  il  professore  onorario  non  risponda  alle  esigenze  dell'inse- 
gnamento. 

Art.  24.  — Gli  attuali  professori  delle  tre  arti  maggiori,  designati 
per  lo  insegnamento  libero  superiore,  sono  confermati  col  titolo  di 
professori  onorari  esercenti. 
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Cap.  II.  — Bel  Consiglio  dei  professori. 

Art.  25.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  dei  professori  inse- 
gnanti, ossieno  maestri  d’ogni  Scuola  dell’Istituto,  e di  un  profes- 
sore delegato  annualmente  dal  Consiglio  della  Scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegneri. 

Il  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  onorari 
esercenti  dell’Istituto. 

Art.  26.  — Il  Ministro  nomina  il  direttore  dell’Istituto,  il  quale 
può  essere  scelto  anche  tra  professori  insegnanti.  E vi  dura  in 
ufficio  cinque  anni  e può  essere  riconfermato. 

Art.  27.  — Il  direttore  dell’Istituto  soprintende  all’amministrazione 
ed  alla  disciplina  secondo  lo  statuto  ed  il  regolamento;  promuove 
la  convocazione  dell’Accademia  per  mezzo  del  suo  presidente, 
quando  trattasi  di  argomenti  che  concernono  l’Istituto  e sui  quali 
l’Accademia  è chiamata  ad  avvisare  e deliberare;  rappresenta 
l’Istituto  nelle  sue  relazioni  col  Ministero  della  pubblica  istruzione; 
presiede  ai  Consigli  dei  professori  e si  fa  rappresentare  nelle  sue 
assenze  da  uno  dei  professori  insegnanti. 

Art.  28.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 

a)  costituisce  una  o più  Giunte  di  professori  per  giudicare 
delle  ammissioni  degli  allievi; 

5)  compone  unitamente  ai  membri  delegati  della  Accademia  la 
Commissione,  la  quale  potrà,  occorrendo,  dividersi  in  sezioni, secondo 
le  varie  classi,  per  gli  esami  di  passaggio  e per  i concorsi  di  emu- 
lazione di  cui  all’articolo  13; 

c)  si  aduna  ogni  mese  ed  ogniqualvolta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario,  o che  due  membri  ne  facciano  domanda,  per  i provve- 
dimenti opportuni  ad  ottenere  la  maggior  unità  neH’insegnàmento 
e per  mantenere  la  disciplina  nelle  Scuole.  In  questo  caso  il  diret- 
tore può  anche  convocare  il  Consiglio  straordinario; 

d)  alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  insieme  con  la  relazione 
della  gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l’anda- 
mento delle  Scuole,  non  che  i provvedimenti  necessari  al  miglio- 
ramento delle  medesime. 
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Cap.  III.  — DelV amministrazione  disciplinare 
ed  economica  dell' Istituto. 

Art.  29.  — L’amministrazione  dell’Istituto,  tanto  disciplinare  quanto 
economica,  è affidata  al  direttore,  il  quale  viene  coadiuvato  dal 
segretario  economo. 

Art.  30.  — Il  segretario  economo: 

а)  tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  e i 
passaggi  di  classe; 

б)  alla  fine  dell’anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movi- 
mento della  scolaresca  durante  l’anno  medesimo; 

c)  registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’Istituto,  e per 
incarico  del  direttore,  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli,  operai,  ecc. 

Art.  31.  — Il  segretario-economo  può,  secondo  il  bisogno,  servirsi 
dell’aiuto  del  custode  consegnatario  (1). 

Art.  32.  — Il  custode  consegnatario  ha  la  cura  di  tutta  la  sup- 
pellettile artistica  e dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale  del- 
l’Istituto. 

Cap.  IV.  — Dell'insegnamento. 

Art.  33.  — L’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  34.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica,  sul  disegno  geometrico 
ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

L’anno  preparatorio  può  anche  farsi  fuori  dell’Istituto.  Ma  coloro 
che  lo  faranno  fuori  dell’Istituto,  per  essere  quindi  ammessi,  do- 
vranno, dinanzi  al  Collegio  dei  professori,  superare  l’esame  sopra 
tutte  le  materie  prescritte  per  quel  corso. 

Art.  35.  — L’insegnamento  comune,  il  quale  sarà  di  tre  anni, 
comprende  lo  studio  della  geometria  descrittiva,  della  teoria  delle 
ombre,  della  prospettiva,  degli  elementi  di  architettura,  dell'ornato, 
della  figura,  gli  elementi  di  anatomia  e la  continuazione  dello  studio 
delle  lettere  italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti. 


(1)  Con  R.  Decreto  9 dicembre  1897,  n.  529,  venne  richiesta  al 
segretario-economo  la  cauzione  di  L.  2000, 

31,  — Codice  Pubblica  Istruì.  — IV, 
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Terminato  questo  insegnamento,  l’alunno  dovrà  dichiarare  a 
quale  classe  dell’insegnamento  speciale  intende  ascriversi. 

Art.  36.  — L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
per  ciascuna  arte  vi  sarà  una  Scuola.  L’insegnamento  dura  un 
biennio  per  ciascuna  Scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architet- 
tura, per  la  quale  dura  quattro  anni,  ma  di  questi  solo  i tre  primi 
sono  obbligatori. 

Art.  37.  — L'insegnamento  per  le  classi  di  pittura  comprende  il 
disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello  ed  olio)  dal  basso- 
rilievo  fino  allo  studio  delle  statue,  il  disegno  dal  vero  di  teste  ed 
estremità  del  corpo  umano;  la  prospettiva  applicata;  l’anatomia 
sotto  il  rispetto  dell’arte  con  esercitazioni  di  disegno  sopra  esem- 
plari o di  memoria;  e la  continuazione  degli  studii  letterarii  e 
della  storia  dell’arte;  e dura  ancora  questo  due  anni. 

Art.  38.  — L’insegnamento  per  le  classi  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella  parte 
dell’architettura  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  39.  — L’insegnamento  per  la  classe  dell’ornato  comprende 
lo  studio  del  rilievo,  modellando  ovvero  disegnando  a chiaro-scuro, 
e quello  delle  statue  vestite  e del  disegno  dal  vero  nei  modi,  e nei 
termini  indicati  all’articolo  38,  l’esercizio  del  comporre  ornati,  e la 
continuazione  dello  studio  letterario  e storico,  come  per  la  pittura 
e scultura. 

La  Scuola  di  prospettiva  avrà  una  sezione  speciale  per  l’inse- 
gnamento della  scenografia. 

Art.  40.  — Nelle  classi  fin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Art.  41.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architettonici 
considerati  nello  storico  loro  svolgimento,  della  composizione  e 
modellazione  in  creta  di  ornamenti  architettonici,  della  decorazione 
interna  degli  edilìzi,  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acquerello,  ed 
un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nella 
misurazione  dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  un  quarto  non  obbligatorio  desti- 
nato ad  esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  e&  tem- 
pore ed  allo  insegnamento  della  storia  dell’architettura. 
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Cap.  V.  — Condizioni  per  V ammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esami  di  p'ì'omozione  e finali. 

Art.  42.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  scuole  del- 
l’Istituto di  belle  arti  di  Bologna  debbono: 

a)  avere  dodici  anni  compiuti; 

b)  dare  un  esame  di  ammissione  sulle  materie  che  s’insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari,  ovvero  presentare  un  attestato  degli 
esami  vinti  in  queste  materie  in  una  Scuola  pubblica. 

Art.  43.  — Gli  alunni  che  abbiano  fatti  gli  studi  compresi  nella 
classe  preparatoria  o nelle  classi  comuni  fuori  dell’Istituto  saranno 
assoggettati  ad  un  esame  sulle  materie  relative,  e vincendo  la  prova 
saranno  ammessi  nella  classe  immediatamente  superiore. 

Art.  44.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’insegnamento  dato  nell’Istituto,  desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto  corredata  degli  attestati  com- 
provanti gli  studi  profittevolmente  fatti  nelle  materie  volute  dal 
presente  statuto. 

Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se  questo  opinerà 
favorevolmente,  potrà  fare  al  Ministero  la  proposizione  di  permet- 
tere che  il  richiedente  sia  ammesso  con  speciale  dispensa. 

Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni  e per 
la  preparatoria. 

Art.  45.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere,  per  lo  meno  in 
piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  occorrenti  per  il  loro  ammae- 
stramento, pagheranno  una  retribuzione  di  lire  trenta  annuali  nel- 
l’atto di  inscriversi  al  corso.  Ne  saranno  dispensati  quelli  che  com- 
provino, con  pubblico  documento,  la  loro  povertà. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  qual  parte 
di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare  dell’Isti- 
tuto, quale  ad  incremento  generale  delle  arti  belle.  Per  i corsi  serali, 
o per  quelli  fatti  in  servizio  degli  artigiani,  non  si  paga  nulla. 

Art.  46.  — Alla  fine  d’ogni  anno  d’insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  gli  studi. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova  potranno  ripetere  gli  studi  del- 
l’anno. Se  vengono  meno  ad  una  seconda  prova,  sono  congedati 
dalla  Scuola. 

Art.  47.  — Al  termine  degli  studi  delle  classi  speciali,  coloro  i 
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quali  vincono  la  prova  degli  esami,  ne  avranno  un  certificato  sot- 
toscritto dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei  professori  della 
classe  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 

Nella  classe  di  architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni  di 
corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’articolo  41.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra 
ciascuna  di  dette  materie,  otterranno  un  certificato  che  abiliti  sia 
a conseguire  il  diploma  d’ingegnere  architetto,  se  si  vince  la  prova 
degli  esami  scientifici  relativi  nella  Scuola  d’applicazione  per  gli 
ingegneri,  sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non  obbliga- 
torio nella  classe  d’architettura  ed  ottenere  al  termine  di  esso, 
mediante  un  esame  speciale,  la  licenza  di  professore  di  disegno 
architettonico. 

Art.  48.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia, 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  49.  — Per  il  passaggio  agli  studi  dei  professori  onorari,  i 
giovani  debbono  avere  avuto  l’idoneità  in  tutte  le  materie  dello 
insegnamento. 

Cap.  VI.  — Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  50.  — Come  necessario  complemento  del  tirocinio  elementare 
v’ha  nello  Istituto  una  Scuola  libera  del  nudo  con  modelli  variati 
per  carattere  e per  età. 

Art.  51.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occu- 
pare nella  sala  i posti  assegnati  a coloro  che  intendono  frequen- 
tare la  Scuola  del  nudo. 

Art.  52.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  certi- 
ficati autentici  di  altri  Istituti  od  Accademie  insegnanti,  sì  estere 
che  nazionali,  o per  esame  d’ammissione,  provino  avere  la  istru- 
zione occorrente  per  potere  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  53.  — La  disciplina  della  Scuola  e la  vigilanza,  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  artistica,  è affidata  per  turno  ad  uno  dei 
professori  a ciò  deputati  dal  direttore. 

Art.  54.  — Gli  studiosi  possono  fare  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dalle  persone  in  cui  hanno  fiducia,  ma  dovranno  in  prece- 
denza indicare  i nomi  alla  direzione  dell’Istituto. 

I professori  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento  i modelli 
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e di  dare  il  loro  avviso  o fare  le  correzioni  che  reputano  più  oppor- 
tune sui  disegni  dei  giovani  alunni  dell’Istituto  quando  ne  sono 
richiesti;  e se  loro  sopravanza  il  tempo,  anche  sui  disegni  degli 
altri  studiosi  che  ne  facessero  loro  domanda. 

Cap.  YII.  — Dei  concorsi. 

Art.  55.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  premi  di  emulazione  fra  i giovani  che  frequentino  le 
scuole  dell’Istituto. 

Questi  premi  consisteranno  in  denaro,  in  medaglie  d’argento  ed 
in  menzioni  onorevoli;  e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni 
Scuola  dal  Consiglio  dei  professori. 

I premi  in  denaro  però  non  potranno  mai  eccedere  in  complesso 
la  somma  di  lire  millecinquecento. 

Art.  56.  — Ogni  anno  c’è  un  concorso  di  composizione  con  un 
premio  in  denaro  che  potrà  essere  di  lire  cinquecento. 

A questo  concorso  sono  ammessi  solo  quei  giovani  che  da  due 
anni  hanno  compiuto  il  corso  nelle  scuole  dell’Istituto. 

Art.  57.  — I temi  dei  concorsi  di  composizione  designati  agli  arti- 
coli 55  e 56  saranno  dati  dalla  Commissione  di  che  all’articolo  13, 
ed  i concorsi  saranno  giudicati  da  una  Commissione  speciale  di 
sette  membri  per  ciascun’arte,  nominata  dal  Collegio  accademico  tra 
i membri  suoi,  i professori  dell’Istituto  e le  persone  estranee  venute 
in  fama  nell’arte  per  cui  si  apre  il  concorso. 

I lavori  dei  concorrenti  resteranno  esposti  al  pubblico  per  dieci 
giorni  prima  e per  dieci  giorni  dopo  dato  il  giudizio. 

Art.  58.  — Uno  speciale  regolamento  determinerà  le  altre  forme 
e guarentigie  dei  detti  concorsi. 

TITOLO  IY. 

Della  galleria  dell'Istituto,  del  museo  antico 
e della  biblioteca. 

Art.  59.  — L’Istituto  di  Bologna  ha  una  galleria  di  quadri  ed  un 
museo  di  armi  antiche,  alla  conservazione  ed  al  buon  andamento 
del  servizio  veglia  un  ispettore. 

Ha  pure  una  biblioteca  , a cui  sovrintende  il  professore  di  let- 
teratura e storia. 
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La  galleria  ed  il  museo  sono  aperti  al  pubblico  tutti  i giorni 
colle  norme  stabilite  dalla  Legge  27  maggio  1875  e suoi  regola- 
menti. 

La  biblioteca  serve  per  accademici,  pei  professori  insegnanti 
dell’Istituto  e per  gli  alunni. 

Art.  60.  — L’economo  dell’Istituto  è incaricato  delle  riscossioni 
e dei  versamenti  della  tassa  d’entrata,  a forma  di  detta  legge. 

Art.  61.  — Per  fare  gli  studi  e copie  nel  museo  e nella  galleria 
si  richiede  la  domanda  in  iscritto  al  direttore  dell’Istituto,  ed  il 
suo  permesso,  non  che  quello  del  Ministero  per  le  riproduzioni 
fotografiche  ed  i calchi. 

Art.  62.  — Nessun  dipinto  potrà  restaurarsi  senza  il  parere  favo- 
revole del  Collegio  degli  accademici  e senza  l’approvazione  del 
Ministero.  • 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

Art.  63.  — Il  ruolo  organico  e gli  stipendi  degli  ufficiali  dell’Isti- 
tuto sono  stabiliti  con  Decreto  reale. 

Art.  64.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  annual- 
mente all’apertura  delle  Scuole  una  speciale  tabella  con  le  indi- 
cazioni opportune. 

Art.  65.  — L’orario  per  la  classe  di  architettura  sarà  stabilito 
d’accordo  col  Consiglio  direttivo  della  Scuola  d’applicazione  per 
gl’ingegneri  a fine  di  agevolare  rispettivamente  la  frequentazione 
dei  corsi  nei  due  Istituti  a coloro  che  si  preparano  per  la  carriera 
di  ingegneri  architetti. 

Se  si  incontrassero  difficoltà  nel  concertare  quest’orario,  il  Mini- 
stero provvederà,  sentito  l’avviso  scritto  dei  due  direttori  e dei 
due  professori,  che  sono  reciprocamente  delegati  a far  parte  del 
Consiglio  o Collegio  dei  professori  dei  due  Istituti. 

Addì  23  settembre  1877. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppino. 
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STATUTO 

DELLA  R.  ACCADEMIA  E DEL  R.  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 
DI  MODENA 


TITOLO  I. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  belle  arti  di  Modera  dipende 
dal  Ministero  di  pubblica  istruzione.  Essa  consta  del  Collegio  degli 
accademici  e dell’Istituto  di  belle  arti:  il  primo  ha  un  presidente 
ed  il  secondo  un  direttore. 

TITOLO  II. 

Del  Collegio  degli  accademici. 

Art.  2.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  residenti  e 
corrispondenti,  eletti  fra  i più  valenti  artisti  del  paese  e forastieri 
e di  soci  onorari,  scelti  non  solo  fra  artisti  rinomati,  ma  eziandio 
fra  coloro,  che,  senza  essere  artisti,  contribuiscono  all’incremento 
delle  belle  arti. 

I professori  di  disegno,  di  disegno  modellato,  di  geometria,  pro- 
spettiva ed  architettura  insegnanti  nell’Istituto  di  belle  arti,  sono 
membri  nati  dell’Accademia. 

Art.  3.  — Il  numero  degli  accademici  residenti  non  può  essere 
maggiore  di  sei  per  ciascuna  classe  di  pittura,  di  scultura  e di 
architettura. 

Fra  gli  accademici  di  merito  potranno  essere  ammesse  anche  le 
donne,  e queste  senza  limitazione  di  numero. 

II  numero  degli  accademici  corrispondenti  sarà  di  venti  e quello 
dei  soci  onorari  sarà  illimitato. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Accademia  viene  eletto  dallo  stesso 
Collegio  accademico,  siede  in  ufficio  tre  anni  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5.  — Gli  accademici  ed  i soci  onorari  sono  nominati  dal  Col- 
legio accademico  a pluralità  di  voti. 

Art.  6.  — Sono  confermati  gli  attuali  professori  onorari  e i soci 
d’onore,  i primi  dei  quali  prenderanno  il  titolo  di  accademici  resi- 
denti o corrispondenti,  ed  i secondi  di  soci  onorari. 
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Art.  7.  — Il  Collegio  accademico  delibera  a maggioranza  di  voti, 
e quando  trattisi  di  persone  il  partito  è segreto. 

Alle  deliberazioni  è necessario  che  intervenga  per  lo  meno  la 
metà,  più  uno,  degli  accademici  insegnanti  e dei  residenti  in 
Modena. 

Art.  8.  — Il  presidente  convoca  FAccademia,  quando  si  abbia  a 
rispondere  o collegialmente,  o per  giunte  speciali  alle  richieste  del 
Governo  e di  altri  corpi  morali,  che  intendono  conferire  premi 
straordinari  o posti  di  studio;  quando  si  debba  portare  giudizio 
su  oggetti  d’arte  antichi,  o risolvere  quesiti  sottoposti  dal  diret- 
tore dell’Istituto,  o esaminare  il  rendimento  dei  conti  del  Collegio 
d’amministrazione,  o far  proposte  al  Governo  nell’interesse  delle 
belle  arti. 

Art.  9.  — Designa  annualmente  due  accademici  residenti  per  cia- 
scuna classe,  i quali  insieme  cogli  insegnanti  dell’Istituto  forme- 
ranno la  Commissione,  che  dà  gli  esami  di  promozione  agli  allievi 
da  una  classe  ad  un’altra,  assegna  i temi  per  i concorsi  di  emula- 
zione e ne  conferisce  i premi,  sotto  la  presidenza  del  direttore 
dell’Istituto. 

Art.  10.  — Fa  ogni  anno  un  rapporto  sul  risultamento  dei  con- 
corsi annuali  e degli  esami  di  passaggio,  e lo  trasmette  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

Art.  11.  — L’Accademia  invitata  dal  Ministero  propone  due  acca- 
demici residenti,  i quali  entrano  a far  parte  delle  Commissioni  pe’ 
concorsi  di  professore  nell’Istituto  o di  aggiunto. 

Art.  12.  — L’Accademia  nomina  ogni  anno  uno  dei  suoi  membri 
all’ufficio  di  segretario,  il  quale  può  essere  confermato. 

Questo  segretario  avrà  la  sua  residenza  nel  locale  dell’Acca- 
demia, e sarà  provvisto  alle  spese  d’ufficio  dall’economo  dell’Istituto 
dentro  i limiti  che  saranno  determinati  per  Decreto  ministeriale. 

TITOLO  III. 

Istituto  di  belle  arti. 

Gap.  I.  — Begli  insegnanti. 

Art.  13.  — L’Istituto  di  belle  arti  in  Modena  ha  per  fine  l’inse- 
gnamento delle  arti  del  disegno. 

Art.  14.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  da  professori,  coadiuvati 
da  aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno. 
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I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re,  previo  un  con- 
corso per  titoli  o eccezionalmente  per  merito. 

Gli  incaricati  sono  nominati  annualmente  dal  Ministero. 

Art.  15.  — Gli  incaricati  si  nominano,  quando  sia  necessario  divi- 
dere in  sezioni  una  classe  o pel  numero  degli  scolari  o per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 

Art.  16.  — Gli  aggiunti  ed  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  che  soli  sono  mallevadori  dell’inse- 
gnamento.  Essi  esercitano  le  incumbenze  che  vengono  loro  affidate 
dal  professore,  nel  modo  che  questi  reputa  più  utile  all’insegna- 
mento predetto. 

Art.  17.  — L’insegnante  assente  dalla  Scuola  non  per  malattia  o 
necessità  di  famiglia,  ma  per  attendere  a’  lavori  dell’arte  sua,  dovrà 
pagare  col  suo  stipendio  l’indennità  al  supplente.  Se  poi  queste 
assenze  fossero  frequenti  e prolungate,  può  anche  intendersi  che 
egli  sia  dimissionario.  E in  questo  caso  la  surrogazione  si  farà  per 
concorso,  e a lui,  sulla  proposta  del  Consiglio  straordinario,  potrà 
essere  dal  Ministero  conceduto  il  titolo  di  professore  onorario. 

Art.  18.  — Le  Commissioni  per  i concorsi  possono  essere  com- 
poste di  cinque  o di  sette  membri.  Nel  primo  caso  ne  faranno  parte 
i due  professori  accademici  menzionati  all’articolo  9,  un  professore 
insegnante  dell’Istituto  e due  a nomina  del  Ministro;  nel  secondo  i 
due  accademici  nominati  all’articolo  9,  due  insegnanti  nell’Istituto 
e tre  a nomina  del  Ministro. 

Queste  Commissioni  eleggeranno  presidente  uno  dei  membri. 

Art.  19.  — Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con- 
corsi, classificando  i concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito. 

II  Ministro  nomina  tra  gli  eleggibili  il  professore  per  un  biennio; 
scorso  il  quale  o viene  nominato  professore  stabile  o licenziato. 

Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  o per  opere  un 
professore  può  essere  nominato  a posto  stabile  senza  concorso,  sen- 
tito l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  e della  Giunta 
superiore  di  belle  arti. 

Art.  20.  — Oltre  ai  professori  insegnanti,  maestri  nell’Istituto,  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  sentito  il  parere  della  Giunta 
di  belle  arti,  potrà  conferire  il  titolo  di  professore  onorario,  eser- 
cente di  scultura,  pittura  od  architettura,  a non  più  che  due,  per 
ciascuna  delle  tre  arti,  tra  coloro  che  per  opere  pregiate  abbiano 
acquistata  fama  di  eccellenti  artisti.  Ai  detti  professori  onorari 
esercenti  di  pittura  o scultura  sarà  assegnato  gratuitamente  dentro 
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o fuori  dell’edificio  dell’Istituto  uno  studio,  per  accogliervi  quei 
giovani,  che  volontariamente  lo  richiederanno  di  compiervi  la  loro 
istruzione  pratica,  dopo  aver  finiti  i corsi  obbligatorii  e vinte  le 
prove  de’  relativi  esami. 

Oltre  de’  due  professori  onorari  esercenti  di  pittura,  potrà  esser- 
vene  un  terzo  paesista. 

Art.  21.  — I professori  onorari  esercenti,  dopo  dieci  anni  dal 
giorno  della  nomina,  diventano  onorari  emeriti  ed  in  loro  vece 
saranno  nominati  altri  coi  medesimi  diritti  e doveri. 

Agli  onorari  emeriti  cessa  l’uso  dello  studio. 

Cap.  II.  — Del  Consiglio  dei  professori. 

Art.  22.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  de’  professori  inse- 
gnanti nell’Istituto. 

11  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  onorari 
designati  all’articolo  20. 

Art.  23.  — Il  direttore  dell’Istituto  è nominato  dal  Ministero  e 
può  essere  anche  scelto  tra  i professori  insegnanti.  Dura  in  ufficio 
cinque  anni  e può  essere  confermato. 

Art.  24.  — 11  direttore  dell’Istituto  sopraintende  all’amministra- 
zione ed  alla  disciplina  secondo  lo  statuto  ed  il  regolamento;  pro- 
muove la  convocazione  dell’Accademia  per  mezzo  del  suo  presidente, 
quando  trattisi  di  argomenti  che  concernono  l’Istituto  e sui  quali 
l’Accademia  è chiamata  ad  avvisare  o deliberare;  rappresenta 
l’Istituto  nelle  sue  relazioni  col  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
presiede  al  Consiglio  dei  professori  o si  fa  rappresentare  nelle 
assenze  da  uno  dei  professori  insegnanti. 

Art.  25.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 

a)  costituisce  una  o più  Giunte  di  professori  per  giudicare  del- 
l’ammissione degli  allievi; 

b)  compone  unitamente  ai  membri  delegati  dell’Accademia  la 
Commissione,  la  quale  potrà  occorrendo  dividersi  in  sezioni  secondo 
le  varie  classi  per  gli  esami  di  passaggio  e per  i concorsi  di  emu- 
lazione di  cui  all’articolo  9; 

c)  si  aduna  ogni  mese  ed  ogni  volta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario  o che  due  membri  ne  facciano  domanda  per  i provve- 
dimenti opportuni  ad  ottenere  maggiore  unità  nell’insegnamento  e 
per  mantenere  la  disciplina  nelle  Scuole.  In  questo  caso  il  diret- 
tore può  anche  convocare  il  Consiglio  straordinario; 
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d)  alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione  insieme  colla  relazione  della 
gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l’andamento 
delle  Scuole,  nonché  i provvedimenti  necessari  al  miglioramento 
delle  medesime. 


Cap.  III.  — DelV Amministrazione  disciplinare 
ed  economica  dell’ Istituto. 

Art.  26.  — L’amministrazione  dell’Istituto  tanto  disciplinare  quanto 
economica  è affidata  al  direttore,  il  quale  viene  coadiuvato  dal  segre- 
tario economo. 

Art.  27.  — Il  segretario  economo: 

а)  tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  ed  i 
passaggi  di  classe; 

б)  alla  fin  d’anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movimento 
della  scolaresca  durante  Tanno  medesimo; 

c)  registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’Istituto  e 
per  incarico  del  direttore  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli,  degli 
operai,  ecc. 

Art.  28.  — Il  segretario-economo  può,  secondo  il  bisogno,  servirsi 
dell’aiuto  del  custode  consegnatario. 

Art.  29.  — Il  custode  consegnatario  ha  la  responsabilità  di  tutta 
la  suppellettile  artistica  e dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale 
dell’Istituto. 


Cap.  IY.  — DelV  insegnamento. 

Art.  30.  — L’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  31.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno,  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica  e sul  disegno  geometrico 
ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

Art.  32.  — L’insegnamento  comune  sarà  di  tre  anni;  comprende 
lo  studio  della  geometria  descrittiva;  della  teoria  delle  ombre,  della 
prospettiva,  degli  elementi  di  architettura,  dell’ornato,  della  figura, 
gli  elementi  di  anatomia,  e la  continuazione  dello  studio  delle  let- 
tere italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti.  Terminato 
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quest’insegnamento  l’alunno  dovrà  dichiarare  a quale  parte  del- 
l’insegnamento speciale  intende  ascriversi. 

Art.  ,33.  — L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti  e 
per  ciascun’arte  vi  sarà  una  Scuola.  Dura  due  anni  per  ciascuna 
Scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architettura,  per  la  quale  dura 
quattro  anni;  ma  di  questi  solo  i tre  primi  sono  obbligatori. 

Art.  34.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  pittura  comprende  lo 
studio  delle  statue  nude  e vestite  e delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  il  disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello,  ed  olio  di 
un  solo  colore),  il  disegno  dal  vero  di  teste  e di  altre  parti  estreme 
del  corpo  umano,  le  esercitazioni  di  critica  sulle  opere  classiche,  la 
prospettiva  applicata,  l’anatomia  sotto  il  rispetto  dell’arte,  con  eser- 
cizi di  disegno  sopra  esemplari  o di  memoria,  e la  continuazione 
degli  studi  letterari  e della  storia  dell’arte. 

Art.  35.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella  parte 
di  architettura  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  36.  — L’insegnamento  per  la  classe  dell’ornato  comprende 

10  studio  del  rilievo,  modellando,  ovvero  disegnando  a chiaro-scuro, 
e quello  delle  statue  vestite  e del  disegno  dal  vero,  nei  modi  e nei 
termini  indicati  nell’articolo  precedente;  l’esercizio  del  comporre 
ornati  e la  continuazione  dello  studio  letterario  e storico  come  per 
la  pittura  e scultura. 

Art.  37.  — Nelle  classi  sin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Art.  38.  — L’insegnamento  della  classe  d’architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architetto- 
nici, considerati  nello  storico  loro  svolgimento;  della  composizione 
e modellazione  in  creta  d'ornamenti  architettonici;  della  decora- 
zione interna  degli  edifizi,  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acque- 
rello ed  un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura.  Durante 

11  corso  obbligatorio  gli  alunni  saranno  esercitati  nella  misurazione 
dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  uno  non  obbligatorio,  destinato  ad 
esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  ex  tempore  ed 
all’insegnamento  della  storia  dell’architettura. 
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Cap.  Y.  — Condizioni  per  V ammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esame  di  promozione  e finali. 

Art.  39.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  Scuole  del- 
l’Istituto di  belle  arti  debbono: 

a)  avere  dodici  anni  compiuti; 

b ) dare  un  esame  d’ammissione  sulle  materie  che  si  insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari,  ovvero  presentare  un  attestato  degli 
esami  vinti  su  queste  materie  in  una  Scuola  pubblica. 

Art.  40.  — Possono  essere  ammessi  anche  degli  alunni  che  abbiano 
fatti  gli  studi  compresi  nella  classe  preparatoria,  o nelle  classi 
comuni.  In  questi  casi  saranno  assoggettati  ad  un  esame  sulle  rela- 
tive materie,  e,  vincendo  la  prova,  saranno  ammessi  nella  classe 
immediatamente  superiore. 

Art.  41.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’insegnamento  dato  nell’Istituto,  desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto,  corredata  degli  attestati  com- 
provanti gli  studi  profittevolmente  fatti  nelle  materie  volute  nel 
presente  statuto.  Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se 
questo  opinerà  favorevolmente,  potrà  fare  al  Ministero  la  propo- 
sizione di  permettere  che  il  richiedente  sia  ammesso  con  ispeciale 
dispensa.  Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni 
e per  la  preparatoria. 

Art.  42.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere,  per  lo  meno  in 
piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  occorrenti  per  il  loro  ammae- 
stramento, pagheranno  una  retribuzione  di  lire  trenta  annuali  nel- 
l’atto d’inscriversi  ai  corso.  Ne  saranno  dispensati  quelli  che  com- 
provino con  pubblico  documento  la  loro  povertà. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  qual  parte 
di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare  dell’isti- 
tuto e quale  ad  incremento  generale  delle  arti  belle. 

Per  i corsi  serali  o per  quelli  fatti  in  servizio  degli  artigiani  non 
si  paga  nulla. 

Art.  43.  — Alla  fine  d’ogni  anno  d’insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  negli  studi. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova  potranno  ripetere  gli  studi  del- 
l’anno, Se  vengono  meno  ad  una  seconda  prova,  sono  congedati 
dalla  Scuola. 
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Art.  44.  — Al  termine  stabilito  degli  studi  delle  classi  speciali, 
coloro  i quali  vincono  la  prova  degli  esami,  ne  avranno  un  certi- 
ficato sottoscritto  dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei  professori 
della  classe  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 

Nella  classe  d’architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni  di 
corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’articolo  38.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra 
ciascuna  di  dette  materie,  otterranno  un  certificato  che  abiliti  sia 
a conseguire  il  diploma  d’ingegnere  architetto,  se  si  vince  la  prova 
degli  esami  scientifici  relativi  in  uno  degli  Istituti  superiori  dello 
Stato,  sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non  obbligatorio 
nella  classe  di  architettura  ed  ottenere  al  termine  di  esso  e mediante 
un  esame  speciale  la  licenza  di  professore  di  disegno  architettonico. 

Art.  45.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia, 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  46.  — Per  il  passaggio  agli  studi  di  professori  onorari  i 
giovani  debbono  avere  avuto  la  idoneità  in  tutte  le  materie  del- 
l’insegnamento. 

Cap.  VI.  — Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  47.  — Nell’Istituto  ci  sarà  una  Scuola  libera  di  disegno  dal 
nudo  con  modelli  variati  per  carattere  e per  età. 

Art.  48.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occu- 
pare nella  sala  i posti  assegnati  a coloro  che  intendono  frequen- 
tare la  Scuola  del  nudo. 

Art.  49.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  cer- 
tificati autentici  di  altri  Istituti,  o Accademie  insegnanti  sì  estere 
che  nazionali,  o per  esame  di  ammissione,  provino  di  avere 
l’istruzione  occorrente  per  poter  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  50.  — La  disciplina  della  Scuola  e la  vigilanza,  anche  per 
ciò  che  concerne  la  parte  artistica,  è affidata,  per  turno,  ad  uno  dei 
professori  a ciò  deputati  dal  direttore. 

Art.  51.  — Gli  studiosi  possono  far  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dalle  persone  in  cui  hanno  fiducia;  ma  dovranno  in  prece- 
denza indicarne  i nomi  alla  Direzione  dell’Istituto. 

I professori  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento  i modelli 
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e dare  il  loro  avviso  o fare  le  correzioni  che  reputano  più  oppor- 
tune sui  disegni  dei  giovani  alunni  dell’Istituto  quando  ne  sono 
richiesti;  e se  loro  sopravanzi  il  tempo,  anche  sui  disegni  degli 
altri  studiosi  che  ne  facessero  loro  domanda. 

Cap.  VII.  — Dei  concorsi . 

Art.  52.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  i premi  di  emulazione  fra  i giovani  dell’Istituto.  Questi 
premi  consisteranno  in  denaro,  in  medaglie  d’argento  e in  menzioni 
onorevoli,  e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni  Scuola  dal 
Consiglio  dei  professori.  I premi  in  denaro  non  potranno  però  mai 
eccedere  in  complesso  la  somma  di  lire  millecinquecento  all’anno. 

Art.  53.  — Ogni  anno  per  ciascun  ’arte  c’  è un  concorso  di  com- 
posizione con  soggetti  dati  da  una  Commissione  mista  d’insegnanti 
dell’Istituto,  di  professori  onorari  e di  altri  illustri  artisti,  e con  un 
premio  in  denaro  che  potrà  essere  di  lire  cinquecento. 

A questo  sono  ammessi  solo  quei  concorrenti  che  da  due  anni 
hanno  compiuto  il  corso  nelle  Scuole  dell’Istituto. 

Art.  54.  — Uno  speciale  Regolamento  determinerà  le  forme  e le 
guarentigie  dei  detti  concorsi. 


TITOLO  IV, 

Della  galleria  dell'Istituto  e del  museo  antico. 

Art.  55.  — L’Istituto  di  Modena  ha  una  galleria  di  opere  d’arte, 
ed  un  museo  antico,  alla  cui  conservazione  ed  al  buon  andamento 
del  servizio  veglia  un  ispettore. 

Ha  pure  una  biblioteca,  a cui  sovrintende  il  professore  di  lette- 
ratura e storia. 

La  galleria  ed  il  museo  sono  aperti  al  pubblico  tutti  i giorni 
colle  norme  stabilite  dalla  legge  27  maggio  1875  e suoi  regolamenti. 

La  biblioteca  serve  per  gli  accademici,  pei  professori  insegnanti 
dell’Istituto  e per  gli  alunni. 

Art.  56.  — L’economo  dell’Istituto  è incaricato  delle  riscossioni  e 
dei  versamenti  della  tassa  d’entrata  secondo  la  detta  legge. 

Art.  57.  — Per  fare  studi  e copie  nel  museo  e nella  galleria  si 
richiede  la  domanda  in  iscritto  al  direttore  dell’Istituto  ed  il  suo 
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permesso,  non  che  quello  del  Ministero  per  le  riproduzioni  foto- 
grafiche e per  i calchi. 

Art.  58.  — Nessun  dipinto  potrà  restaurarsi  senza  il  parere  favo- 
revole del  Collegio  degli  accademici  e senza  l’approvazione  del 
Ministero. 


TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

Art.  59.  — Il  ruolo  organico  e gli  stipendi  degli  ufficiali  dell’Isti- 
tuto sono  stabiliti  con  Decreto  reale. 

Art.  60.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari. 

Per  questi  si  pubblicherà  annualmente  all’apertura  delle  Scuole 
una  speciale  tabella  colle  indicazioni  opportune. 

Art.  61.  — L’orario  per  la  classe  di  architettura  sarà  stabilito 
d’accordo  colla  rettoria  della  Regia  Università  locale  affine  di  age- 
volare rispettivamente  la  frequentazione  dei  corsi  ne’  due  Istituti 
a coloro  che  si  preparano  per  la  carriera  di  ingegneri  architetti. 

Addì  28  settembre  1877. 

Visto  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
Coppino. 


STATUTO 

DELLA  REGIA  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  PARMA 


TITOLO  I. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  belle  arti  in  Parma  dipende 
dal  Ministero  di  pubblica  istruzione.  Essa  consta  del  Collegio  degli 
accademici  e dell’Istituto  di  belle  arti.  Il  primo  ha  un  presidente; 
il  secondo,  la  Scuola  d’incisione  e la  Pinacoteca,  hanno  uno  spe- 
ciale direttore. 
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TITOLO  IL 

Del  Collegio  degli  accademici. 

Art.  2.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  di  merito  resi- 
denti o corrispondenti,  eletti  fra  i più  illustri  professori  delle  arti 
del  disegno,  di  accademici  di  onore,  scelti  non  solo  fra  gli  artisti 
più  rinomati,  ma  eziandio  fra  coloro,  che,  senza  essere  artisti,  con- 
tribuiscono all’incremento  delle  belle  arti. 

I professori  di  disegno,  di  disegno  modellato  e di  architettura, 
prospettiva  e geometria  insegnanti  nell’Istituto,  sono  membri  nati 
dell’Accademia. 

Art.  3.  — Il  numero  degli  accademici  di  merito  residenti  non  può 
essere  maggiore  di  dodici  per  ciascuna  classe  di  pittura,  scultura 
e architettura. 

Fra  gli  accademici  di  merito  potranno  essere  ammesse  anche  le 
donne,  e queste  senza  limitazione  di  numero. 

II  numero  degli  accademici  corrispondenti  sarà  di  venti,  e quello 
degli  accademici  di  onore  sarà  illimitato. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Accademia  viene  eletto  dal  Collegio 
stesso  fra  i residenti,  siede  in  ufficio  tre  anni,  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5.  — L’elezione  ad  accademico  residente  e corrispondente 
si  fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito,  mediante  un 
primo  scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio 
generale. 

Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  accade- 
mici di  merito,  e la  proposta  può  essere  mandata  immediatamente 
a partito. 

I soci,  così  di  merito  come  di  onore,  sono  nominati  a vita. 

Art.  6.  — A ciascun  accademico  vien  dato  un  diploma  firmato 
dal  presidente  e munito  del  sigillo  dell’Accademia. 

Art.  7.  — Sono  confermati  gli  attuali  accademici  di  merito  e di 
onore.  E per  i posti  vacanti  al  tempo  dell’applicazione  del  presente 
| statuto  la  prima  nomina  sarà  fatta  dal  Ministro. 

Quando  per  qualunque  causa  il  numero  degli  accademici  di 
\ merito  sia  completo,  e venga  eletto  un  professore  non  accademico, 
questo  professore  è ammesso  oltre  al  numero,  salvo  a rientrare  nel 
numero  alla  prima  vacanza. 

32.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  8.  — Nelle  adunanze  dell’Accademia  intervengono  tanto  gli 
accademici  residenti,  quanto  i corrispondenti;  ma  questi  rendono 
solamente  il  voto  nelle  quistioni,  che  particolarmente  si  attengono 
all’arte. 

Art.  9.  — L’Accademia  si  raduna  per  invito  del  presidente,  od  a 
proposta  di  tre  de’  suoi  membri.  I soci  residenti,  che  per  sei  volte 
di  seguito  non  siano  intervenuti,  senza  giustificare  l’assenza,  alle 
adunanze  dell’Accademia,  o che  trasportano  il  domicilio  loro  in 
altra  città,  passano  fra  i corrispondenti. 

Art.  10.  — L’Accademia  delibera  a maggioranza  di  voti,  e quando 
trattasi  di  persone  il  partito  ò segreto. 

Alle  deliberazioni  è necessario  che  intervenga  almeno  una  metà, 
più  uno,  dei  soci  residenti  dell’Accademia. 

Art.  11.  — Il  presidente  convoca  l’Accademia  quando  si  abbia  a 
rispondere,  o collegialmente,  o per  giunte  speciali,  alle  richieste 
del  Governo  e di  altri  corpi  morali,  che  intendono  conferire  premi 
straordinari  o posti  di  studio;  quando  si  debba  portar  giudizio 
su  oggetti  d’arte  antichi,  o risolvere  quesiti  sottoposti  dal  diret- 
tore dell’Istituto,  o esaminare  il  rendimento  dei  conti  del  Consiglio 
di  amministrazione,  o far  proposte  al  Governo  nell’interesse  delle 
belle  arti. 

Art.  12.  — L’Accademia  propone  al  Ministro  quelli  de’  suoi  soci 
di  merito  ed  onorari,  che  possano  comporre  la  Commissione  dei 
giurati  per  le  esposizioni  di  belle  arti  di  Parma,  e trasmette  colle 
sue  osservazioni  al  Ministero  il  rapporto  che  questa  Commissione 
le  avrà  fatte  intorno  alle  medesime. 

Art.  13.  — Designa  annualmente  due  soci  residenti  per  ciascuna 
classe,  i quali  insieme  cogli  insegnanti  dell’Istituto  formeranno  la 
Commissione,  che  dà  gli  esami  di  promozione  agli  allievi  da  una 
classe  ad  un’altra,  assegna  i temi  per  i concorsi  di  emulazione  e 
ne  conferisce  i premi,  sotto  la  presidenza  del  direttore  dell’Istituto. 

Art.  14.  — Fa  ogni  anno  un  rapporto  sul  risultamento  dei  con- 
corsi annuali  e degli  esami  di  passaggio,  e lo  trasmette  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Art.  15.  — L’Accademia,  invitata  dal  Ministero,  propone  due  acca- 
demici residenti,  i quali  entrano  a far  parte  delle  Commissioni  pei 
concorsi  di  professore  nell’Istituto  o di  aggiunto. 

Art.  16.  — L’Accademia  nomina  ogni  anno  uno  de'  suoi  membri 
all’ufficio  di  segretario,  il  quale  può  essere  confermato. 

Questo  segretario  avrà  la  sua  residenza  nel  locale  dell’Acca- 
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dewia,  e sarà  provvisto  alle  spese  d’ufficio  dall’economo  dell’Isti- 
tuto dentro  i limiti,  che  saranno  determinati  per  Decreto  mini- 
steriale. 


TITOLO  III. 

Istituto  di  belle  arti.  « 

Càp.  I.  — Degli  insegnanti. 

Art.  17.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  da  professori  coadiuvati 
da  aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno.  L’insegnamento  per 
l'anatomia  è commesso  ad  un  incaricato. 

I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re,  previo  un  con- 
corso per  titoli,  o eccezionalmente  per  merito.  Gli  incaricati  sono 
nominati  annualmente  dal  Ministro. 

Art.  18.  — Gli  incaricati  si  nominano  quando  sia  necessario  divi- 
dere in  sezioni  una  classe,  o pel  numero  degli  scolari,  o per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 

Art.  19.  — Gli  aggiunti  e gli  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  che  hanno  la  responsabilità  dell’in- 
segnamento. 

Art.  20.  — L’insegnante  assente  dalla  Scuola  non  per  malattia 

0 necessità  di  famiglia,  ma  per  attendere  ai  lavori  dell’arte  sua, 
dovrà  pagare  col  suo  stipendio  l'indennità  al  supplente.  Se  poi 
queste  assenze  fossero  frequenti  e prolungate,  può  anche  inten- 
dersi che  egli  sia  dimissionario.  E in  questo  caso,  la  surrogazione 
si  farà  per  concorso  e a lui,  sulla  proposta  del  Consiglio  straordi- 
nario, potrà  essere  dal  Ministero  conceduto  il  titolo  di  professore 
onorario. 

Art.  21.  — Le  Commissioni  per  i concorsi  possono  essere  com- 
poste di  cinque  o di  sette  membri.  Xel  primo  caso  ne  faranno  parte 

1 due  professori  accademici  menzionati  nell’articolo  15,  un  profes- 
sore insegnante  nell’Istituto,  e due  a nomina  del  Ministro;  nel 
secondo  i due  accademici  nominati  all’articolo  15,  due  insegnanti 
nell’Istituto  e tre  a nomina  del  Ministro. 

Queste  Commissioni  eleggeranno  presidente  uno  dei  membri. 

Art.  22.  — Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con- 
corsi classificando  i concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito. 

II  Ministero  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  per  un 
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biennio,  scorso  il  quale,  o viene  nominato  professore  stabile  o 
licenziato. 

Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  o per  opere  un 
professore  può  essere  nominato  a posto  stabile  senza  concorso,  sen- 
tito l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  e della  Giunta 
superiore  di  belle  arti. 

Art.  23.  — L’insegnamento  superiore  della  pittura,  della  scultura 
e dell’architettura  sarà  dato  liberamente  negli  studi  degli  artisti, 
ad  alcuni  dei  quali  il  Ministro,  conferendo  il  titolo  di  professori 
onorari,  esercenti  di  pittura,  scultura  ed  architettura,  somministrerà 
locali  capaci  di  ricevere  i giovani,  che  li  prescelgono  a maestri. 

L’uso  di  questi  locali  potrà  essere  tolto  quando  sia  riconosciuto 
che  il  professore  onorario  non  risponda  alle  esigenze  dell’inse- 
gnamento; e nessuno  avrà  facoltà  di  accordare  l'uso  di  essi,  sia 
anche  prò  tempore,  a chicchessia  senza  che  ciò  venga  prima  accor- 
dato dal  Ministero. 

Art.  24.  — Gli  attuali  professori  delle  tre  arti  maggiori,  disegnati 
per  lo  insegnamento  libero  superiore,  sono  confermati  col  titolo  di 
professori  onorari  esercenti. 

Cap.  IL  — Bel  Consiglio  dei  professoì'i. 

Art.  25.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  di  professori  inse- 
gnanti nell’Istituto. 

Il  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  designati 
all’articolo  22. 

Art.  26.  — Il  Ministro  nomina  il  direttore  dell’Istituto,  il  quale 
può  essere  anche  scelto  tra  i professori  insegnanti.  E vi  dura  in 
ufficio  cinque  anni  e può  essere  confermato. 

Art.  27.  — Il  direttore  dell’Istituto  soprintende  aH’amministrazione 
ed  alla  disciplina  secondo  lo  statuto  ed  il  regolamento;  promuove 
la  convocazione  dell’Accademia  per  mezzo  del  suo  presidente, 
quando  trattasi  di  argomenti  che  concernono  l’Istituto  e sui  quali 
l’Accademia  è chiamata  ad  avvisare  o deliberare;  rappresenta  l’Isti- 
tuto nelle  sue  relazioni  col  Ministero  della  pubblica  istruzione,  pre- 
siede ai  Consigli  dei  professori  e si  fa  rappresentare  nelle  sue 
assenze  da  uno  dei  professori  insegnanti. 

Art.  28.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 
a)  costituisce  una  o più  Giunte  di  professori  per  giudicare  delle 
ammissioni  degli  allievi; 
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b ) compone  unitamente  ai  membri  delegati  dell’Accademia  la 
Commissione, la  quale  potrà,  occorrendo,  dividersi  in  sezioni,  secondo 
le  varie  classi,  per  gli  esami  di  passaggio  e per  i concorsi  di  emula- 
zione di  cui  all’articolo  13; 

c)  si  aduna  ogni  mese  ed  ogni  volta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario,  o che  due  membri  ne  facciano  domanda,  per  i provve- 
dimenti opportuni  ad  ottenere  la  maggiore  unità  nell’insegnamento 
e per  mantenere  la  disciplina  nelle  Scuole.  In  questo  caso  il  diret- 
tore può  anche  convocare  il  Consiglio  straordinario; 

d ) alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  insieme  colla  relazione  della 
gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l'andamento 
delle  Scuole,  non  che  i provvedimenti  necessari  al  miglioramento 
delle  medesime. 

Cap.  III.  — Bell1  amministrazione  disciplinare 
ed  economica  dell’ Istituto. 

Art.  29.  — L’amministrazione  dell’Istituto,  tanto  disciplinare 
quanto  economica,  è affidata  al  direttore,  il  quale  viene  coadiuvato 
dal  segretario-economo. 

Art.  30.  — Il  segretario- economo  : 

a)  tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  e i 
passaggi  di  classe; 

b)  al  fine  d’anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movimento 
della  scolaresca  durante  l’anno  medesimo; 

c)  registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’Istituto,  e per 
incarico  del  direttore  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli,  operai, ecc. 

Art.  31.  — Il  segretario-economo  può,  secondo  il  bisogno,  ser- 
virsi dell’aiuto  del  custode  consegnatario. 

Art.  32.  — Il  custode  consegnatario  ha  la  cura  di  tutta  la  sup- 
pellettile artistica  e dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale 
dell’Istituto. 


Cap.  IV.  — Bell9 insegnamento. 

Art.  33.  — L’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  34.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica,  sul  disegno  geometrico 
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ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

L’anno  preparatorio  può  anche  farsi  fuori  dell’Istituto.  Ma  coloro 
che  lo  faranno  fuori  dell’Istituto,  per  essere  quindi  ammessi,  do- 
vranno dinanzi  al  Collegio  dei  professori  superare  l’esame  sopra 
tutte  le  materie  prescritte  per  quel  corso. 

Art.  35.  — L’insegnamento  comune,  il  quale  sarà  di  tre  anni,  com- 
prende lo  studio  della  geometria  descrittiva,  della  teoria  delle 
ombre,  della  prospettiva,  degli  elementi  di  architettura,  dell’ornato, 
della  figura;  gli  elementi  di  anatomia  e la  continuazione  dello 
studio  delle  lettere  italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

Terminato  questo  insegnamento,  l’alunno  dovrà  dichiarare  a 
quale  classe  dell’insegnamento  speciale  intende  ascriversi. 

Art.  36.  — L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
per  ciascun’arte  vi  sarà  una  Scuola.  L’insegnamento  dura  un  biennio 
per  ciascuna  Scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architettura,  per 
la  quale  dura  quattro  anni;  ma  di  questi  solo  i tre  primi  sono 
obbligatori. 

Art.  37.  — L’insegnamento  per  le  classi  di  pittura  comprende  il 
disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello  ed  olio)  dal  basso 
rilievo  fino  allo  studio  delle  statue,  il  disegno  dal  vero  di  teste  ed 
estremità  del  corpo  umano , la  prospettiva  applicata,  l’anatomia 
sotto  il  rispetto  dell’arte  con  esercitazioni  di  disegno  sopra  esem- 
plari o di  memoria,  e la  continuazione  degli  studi  letterari  e della 
storia  dell’arte;  e dura  ancora  questo  due  anni. 

Art.  38.  — L’insegnamento  per  le  classi  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella 
parte  dell’architettura,  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  39.  — L’insegnamento  per  la  classe  dell’ornato  comprende 
lo  studio  del  rilievo,  modellando  ovvero  disegnando  a chiaro-scuro, 
e quello  delle  statue  vestite  e del  disegno  dal  vero,  nei  modi  e 
nei  termini  indicati  all’art.  38  ; l’esercizio  del  comporre  ornati  e la 
continuazione  dello  studio  letterario  e storico,  come  per  la  pittura 
e scultura. 

Art.  40.  — Nelle  classi  fin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Art.  41.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architettonici 
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considerati  nello  storico  loro  svolgimento,  della  composizione  e 
modellazione  in  creta  di  ornati  architettonici,  della  decorazione 
interna  degli  edifizi,  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acquerello, 
ed  un  corso  di  estetica  applicata  airarchitettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nella 
misurazione  dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  un  quarto  non  obbligatorio  desti- 
nato ad  esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  ex 
tempore  ed  all’insegnamento  della  storia  dell’architettura. 

Art.  42.  — Coloro  i quali  faranno  gli  studi  scientifici  in  uno  degli 
Istituti  d’insegnamento  superiore  dello  Stato,  per  conseguire  il 
diploma  di  ingegnere  architetto,  dovranno  frequentare  almeno  i 
corsi  artistici  d’architettura  dei  primi  tre  anni  indicati  nell’articolo 
precedente,  esserne  quindi  esaminati  nello  Istituto  e riportarne 
da  esso  l’approvazione. 

Il  diploma  d’ingegnere  architetto  sarà  spedito  dall’Istituto  supe- 
riore dello  Stato,  presso  il  quale  furono  fatti  gli  studi  scientifici 
d’ingegneria. 

Cap.  V.  — Condizioni  per  Vammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esami  di  promozione  e finali. 

Art.  43.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  scuole 
dell’Istituto  di  belle  arti  di  Parma,  debbono: 

a)  avere  dodici  anni  compiuti; 

b)  dare  un  esame  di  ammissione  sulle  materie,  che  s’insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari , ovvero  presentare  un  attestato 
degli  esami  vinti  in  queste  materie  in  una  scuola  pubblica. 

Art.  44.  — Gli  alunni  che  abbiano  fatti  gli  studi  compresi  nella 
classe  preparatoria  o nelle  classi  comuni  fuori  dell’Istituto,  saranno 
assoggettati  ad  un  esame  sulle  relative  materie,  e vincendo  la 
prova  saranno  ammessi  nella  classe  immediatamente  superiore. 

Art.  45.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’insegnamento  dato  nell’ Istituto,  desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto,  corredata  degli  attestati  com- 
provanti gli  studi  fatti  profittevolmente  nelle  materie  volute  dal 
presente  statuto. 

Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se  questo  opinerà 
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favorevolmente,  potrà  fare  al  Ministero  la  proposizione  di  permet- 
tere che  il  richiedente  sia  ammesso  con  ispeciale  dispensa. 

Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni  e per 
la  preparatoria. 

Art.  46.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere, per  lo  meno 
in  piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  occorrenti  per  il  loro 
ammaestramento , pagheranno  una  retribuzione  di  lire  trenta 
annuali,  divise  in  rate  bimestrali  anticipate.  Ne  saranno  dispensati 
quelli  che  comprovino  con  pubblico  documento  la  loro  povertà. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  qual 
parte  di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare 
dell’Istituto,  e quale  al  generale  incremento  delle  arti  belle. 

Per  i corsi  serali  o per  quelli  fatti  in  servizio  degli  artigiani 
non  si  paga  nulla. 

Art.  47.  — Alla  fine  d’ogni  anno  d’ insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  gli  studi. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova , potranno  ripetere  gli  studi 
dell’anno.  Se  vengono  meno  ad  una  seconda  prova  sono  congedati 
dalla  scuola. 

Art.  48.  — Al  termine  degli  studi  delle  classi  speciali,  che  durano 
due  anni,  coloro  i quali  vincono  la  prova  degli  esami, ne  avranno 
un  certificato  sottoscritto  dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei 
professori  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 

Nella  classe  di  architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni 
di  corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’articolo  41.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra 
ciascuna  delle  dette  materie,  otterranno  un  certificato,  che  abili- 
terà, sia  a conseguire  il  diploma  d’ingegnere  architetto,  se  vincono 
la  prova  degli  esami  scientifici  relativi  in  uno  degli  Istituti  supe- 
riori dello  Stato,  sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non 
obbligatorio  nella  classe  di  architettura,  ed  ottenere  al  termine  di 
esso,  e mediante  un  esame  speciale,  la  licenza  di  professore  di 
disegno  architettonico. 

Art.  49.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  50.  — Per  il  passaggio  agli  studi  dei  professori  onorari,  i 
giovani  debbono  avere  avuto  l’idoneità  in  tutte  le  materie  dell’in- 
segnamento. 
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Gap.  YI.  — Scuola  libera  del  nudo . 

Art.  51.  — Come  necessario  complemento  del  tirocinio  elementare 
v’ha  nello  Istituto  una  scuola  libera  del  nudo  con  modelli  variati 
per  carattere  e per  età. 

Art.  52.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occu- 
pare nella  sala  i posti  assegnati  a coloro,  che  intendono  frequentare 
la  scuola  del  nudo. 

Art.  53.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  cer- 
tificati autentici  di  altri  Istituti  od  Accademie  insegnanti,  sì  estere, 
che  nazionali,  o per  esame  di  ammissione,  provino  aver  la  istru- 
zione occorrente  per  potere  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  54.  — La  disciplina  della  scuola  e la  vigilanza,  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  artistica,  è affidata  per  turno  ad  uno  dei 
professori  a ciò  delegati  dal  direttore. 

Art.  55.  — I professori  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento 
i modelli  e di  dare  il  loro  avviso  o far  le  correzioni  che  reputano 
più  opportune  sui  disegni  dei  giovani  alunni  dell’Istituto;  e se  loro 
sopravanza  il  tempo,  anche  sui  disegni  degli  altri  studiosi,  a meno 
che  costoro  non  siano  artisti , nel  quale  caso  non  lo  faranno  se 
non  richiesti. 


Cap.  VII.  — Bei  concorsi. 

Art.  56.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  premi  di  emulazione  fra  i giovani,  che  frequentino  le 
scuole  dell’Istituto.  - 

Questi  premi  consisteranno  in  denaro,  in  medaglie  d’argento  ed 
in  menzioni  onorevoli;  e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni 
scuola  dal  Consiglio  dei  professori. 

I premi  in  denaro  però  non  potranno  mai  eccedere  in  complesso 
la  somma  di  lire  millecinquecento. 

Art.  57.  — Ogni  anno  v’  è un  concorso  di  composizione  con  un 
premio  in  denaro,  che  potrà  essere  di  lire  cinquecento. 

A questo  concorso  sono  ammessi  solo  quei  giovani,  che  da  due 
anni  hanno  compiuto  il  corso  delle  scuole  dell’Istituto. 

Art.  58.  — I temi  dei  concorsi  di  composizione  designati  agli 
articoli  56  e 57  saranno  dati  dalla  Commissione  di  che  all’art.  13, 
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ed  i concorsi  saranno  giudicati  da  una  Commissione  speciale  di 
sette  membri  per  ciascun’arte,  nominata  dal  Collegio  accademico 
tra  i membri  suoi,  i professori  dell’Istituto  e le  persone  estranee 
venute  in  fama  nell’arte  per  cui  si  apre  il  concorso. 

I lavori  dei  concorrenti  resteranno  esposti  al  pubblico  per  dieci 
giorni  prima,  e per  dieci  giorni  dopo  dato  il  giudizio. 

Art.  59.  — Uno  speciale  regolamento  determinerà  le  altre  forme 
e guarentigie  dei  detti  concorsi. 


TITOLO  IY. 

Scuola  superiore  d’incisione. 

Cap.  I.  — Scopo  e sede  della  scuola. 

Art.  60.  — La  scuola  d’incisione  in  Parma  è officina  o studio  per 
la  riproduzione  dei  freschi  del  Correggio  e del  Parmigianino  che 
trovansi  nella  città  stessa,  e per  quegli  altri  lavori  che  il  Governo 
volesse  commetterle. 

Ed  è scuola  di  perfezionamento  per  l’arte  dell’incisore. 

Essa  ha  sede  nello  stesso  edificio  dell’Istituto  di  belle  arti. 


Cap.  IL  — Disposizioni  amministrative. 

Art.  61.  — La  scuola  ha  un  direttore  e diversi  artisti  suoi  dipen- 
denti. 

a)  Il  direttore  assegna  a ciascun  artista  l’opera  che  deve  inci- 
dere, sia  che  trattisi  delle  dipinture  a fresco  mentovate,  sia  che 
si  dia  mano  ad  altri  lavori  a norma  di  quanto  il  Governo  disponga. 
Egli  invigila  alla  migliore  esecuzione  dei  lavori  e li  finisce,  ponendo 
indicazione  di  ciò  sulle  lastre  incise.  E anche  professore-maestro 
di  questa  Scuola; 

b)  tiene  carteggio  diretto  col  Ministero , cogli  associati,  coi 
negozianti  e cogli  altri  che  facessero  richiesta  di  stampe  del- 
l’opera dei  freschi; 

c)  riscuote  man  mano  le  somme  che  sieno  pagate  e ne  fa  i 
versamenti  nel  tempo,  nel  modo  e nella  cassa  che  gli  sieno  dal 
Governo  prescritti; 
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d ) ha  facoltà  di  concedere  lo  sconto  del  38  per  cento,  come 
praticasi  presso  la  regia  calcografia  di  Roma; 

e)  fa  deposito  agli  uffici  del  Ministero  ed  alla  calcografia  ro- 
mana di  quel  numero  di  esemplari  di  stampe  che  da  esso  Mini- 
stero venga  ordinato; 

/)  ha  in  custodia , sotto  la  sua  responsabilità,  il  capitale  di 
stampe  appartenente  alla  Scuola; 

g ) per  la  contabilità  e per  dar  mano  alla  corrispondenza  si 
vale  di  persona  di  sua  fiducia,  e la  retribuisce  coi  fondi  prove- 
nienti dalla  vendita  delle  stampe.  Coi  fondi  medesimi  provvede 
alle  spese  di  cancelleria,  ed  alle  altre,  che  possono  rendersi  neces- 
sarie all’esecuzione  dell’opera  (dandone  conto  al  Ministero  secondo 
le  norme  fissate  dal  regolamento  di  contabilità  generale)  eccettuate 
quelle  di  servizio  e pei  locali,  che  vengono  sostenute  dall’Istituto. 

Art.  62.  — Gli  artisti  impiegati  nella  Scuola  d’incisione  hanno 
il  titolo  di  collaboratori,  e son  tenuti  all’osservanza  delle  speciali 
discipline  d’ordine  interno,  che  saranno  emanate  dal  direttore  della 
Scuola. 

Art.  63.  — Un  custode  (quello  stesso  dell’Istituto)  sarà  conse- 
gnatario di  tutte  le  suppellettili  mobili,  eccettuate  le  stampe,  che 
trovansi  nella  Scuola  stessa. 


Cap.  III.  — Insegnamennto  e ammissione  alla  Scuola . 

Art.  64.  — L’insegnamento  è affidato  al  direttore  coadiuvato  da 
un  aggiunto,  la  nomina  del  quale  sarà  subordinata  alle  esigenze. 

Art.  65.  — Esso  insegnamento  è diviso  in  elementare  o primario 
e di  perfezionamento. 

Art.  66.  — Al  corso  primario  potranno  essere  ammessi  solamente 
quei  giovani  che  abbiano  compiuto  l’insegnamento  comune  in  qua- 
lunque degl’istituti  nazionali  di  belle  arti. 

Art.  67.  — Al  corso  di  perfezionamento  saranno  ammessi  quei 
giovani,  tanto  nazionali  quanto  esteri,  i quali  abbiano  già  fatto  il 
corso  primario  d’incisione  in  qualsiasi  scuola  ed  abbiano  riportato 
premi  ed  attestati  di  capacità. 

Art.  68.  — Non  potendosi  stabilire  un  limite  di  tempo  per  sif- 
fatto genere  di  studio,  i premi  ed  i concorsi  verranno  determinati 
da  speciali  disposizioni  ministeriali,  dietro  proposta  del  direttore 
della  Scuola. 
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TITOLO  V. 

Della  Regia  Pinacoteca  e Camera  di  san  Paolo. 

Art.  69.  — La  Regia  Pinacoteca  parmense  e la  Camera  di  S.  Paolo 
(dipinta  a fresco  dal  Correggio)  hanno  un  ispettore  il  quale  prov- 
vede a ciò  che  concerne  l’esatto  andamento  del  servizio,  la  decenza 
e la  conservazione  delle  opere  esposte. 

Art.  70.  — La  Pinacoteca  ha  altresì  un  economo  (lo  stesso  del- 
l’Istituto), il  quale  ha  lo  speciale  incarico  delle  riscossioni  e dei 
versamenti  della  tassa  d’entrata  secondo  la  legge. 

Art.  71.  — La  Camera  di  S.  Paolo  e la  Pinacoteca  sono  aperte 
al  pubblico  in  tutti  i giorni  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
27  maggio  1875  e relativi  regolamenti. 

Art.  72.  — Per  fare  studi  e copie  nel  museo  e nella  galleria  si 
richiede  la  domanda  in  iscritto  al  direttore  dell’Istituto  ed  il  suo 
permesso,  non  che  quello  del  Ministero  per  le  riproduzioni  foto- 
grafiche e per  i calchi. 

Art.  73.  — Nessun  dipinto  potrà  restaurarsi  senza  l’autorizza- 
zione del  Ministero,  dopo  il  parere  di  una  Commissione  che  il  Col- 
legio degli  accademici  eleggerà  nel  proprio  seno. 

TITOLO  VI. 

Disposizioni  generali. 

Art.  74.  — Un  Decreto  regio  stabilirà  i ruoli  organici  e gli  sti- 
pendi di  tutto  il  personale  dell’Istituto,  della  Scuola  d’incisione  e 
della  Pinacoteca. 

Art.  75.  — Il  Consiglio  dei  professori  e il  direttore  della  Scuola 
d’incisione  proporranno  i provvedimenti  necessari  per  l’applica- 
zione del  nuovo  statuto  in  relazione  al  corso  degli  studi  per  gli 
attuali  alunni  deirAccademia. 

Art.  76.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  annual- 
mente all’apertura  delle  Scuole  un’apposita  tabella  con  le  indica- 
zioni opportune. 

Addì  23  settembre  1877. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 

COPPINO. 
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93. 

Regio  Decreto  8 settembre  1878,  n.  4518,  che  approva 
il  nuovo  statuto  del  personale  dellMstituto  di  belle 
arti  in  Venezia. 


UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  lo  statuto  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Venezia  stampato 
in  Milano  nel  1842; 

Visto  il  parere  della  Giunta  di  belle  arti  annessa  al  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Lo  statuto  attuale  dell’Accademia  di  belle  arti  di 
Venezia  è abrogato. 

Art.  2.  — E approvato  il  nuovo  statuto  dell’Accademia  suddetta, 
annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Rostro,  dal  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Milzano,  addì  8 settembre  1878. 

UMBERTO. 

F.  De  Sànctis 

STATUTO 

DELLA  R.  ACCADEMIA  ED  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  DI  VENEZIA 


TITOLO  I. 

Art.  1.  — La  Regia  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia  dipende 
dal  Ministero  di  pubblica  istruzione.  Essa  consta  del  Collegio  di 
accademici  e dell’Istituto  per  l’istruzione;  il  primo  ha  un  presi- 
dente, il  secondo  un  direttore. 
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TITOLO  II. 

Del  Collegio  degli  accademici. 

Art.  2.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  di  merito,  resi- 
denti o corrispondenti,  eletti  tra  i più  illustri  professori  delle  arti 
del  disegno,  e di  accademici  d’onore,  scelti  non  solo  fra  gli  artisti 
più  rinomati,  ma  eziandio  fra  coloro  chel  senza  essere  artisti,  con- 
tribuiscono all’incremento  delle  belle  arti. 

I professori  di  disegno,  di  disegno  modellato  e di  geometria, 
prospettiva  e architettura  insegnanti  nell’Istituto,  sono  membri  nati 
dell’Accademia. 

Art.  8.  — Il  numero  degli  accademici  di  merito  residenti  non 
può  essere  maggiore  di  dodici  per  ciascuna  classe  di  pittura,  scul- 
tura ed  architettura. 

II  numero  degli  accademici  corrispondenti  sarà  di  20  e quello 
degli  accademici  d’onore  sarà  illimitato,  e saranno  fra  questi 
ammesse  le  donne. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Accademia  viene  eletto  dal  Collegio 
stesso  fra  i residenti,  siede  in  ufficio  tre  anni,  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5 (1).  — L’elezione  ad  accademico  residente  o corrispondente 
si  fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito,  mediante  un 
primo  scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio 
generale. 


(1)  Modificato  col  R.  Decreto  24  febbraio  1899 , n.  87,  nel  modo 
seguente  : 

< Art.  5.  — L’elezione  ad  accademico  residente  o corrispondente 
si  fa  sulla  proposta  di  tre  accademici  di  merito,  mediante  un  primo 
scrutinio  di  classe,  superato  il  quale  si  passa  allo  scrutinio  generale. 

« Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  acca- 
demici di  merito  e la  proposta  può  essere  mandata  immediata- 
mente a partito. 

« I soci,  così  di  merito  come  di  onore,  sono  nominati  a vita. 

« Gli  accademici  di  merito  residenti  avranno  diritto  al  titolo  di 
emeriti  dopo  venti  anni  dalla  loro  iscrizione  nella  classe  cui  appar- 
tengono, se  in  questo  periodo  di  tempo  avranno  pienamente  sod- 
disfatto ai  doveri  accademici. 

« In  ogni  caso  il  numero  degli  emeriti  non  potrà  essere  mag- 
giore di  quattro  per  ciascuna  delle  classi  di  architettura  e scultura. 


Istituti  di  belle  arti 


oli 


Gli  accademici  onorari  possono  essere  proposti  da  due  acca- 
demici di  merito,  e la  proposta  può  essere  mandata  immediata" 
mente  a partito. 

I soci,  così  di  merito,  come  d’onore,  sono  nominati  a vita. 

Art.  6.  — A ciascun  accademico  viene  dato  un  diploma  firmato 
dal  presidente  e munito  del  sigillo  dell’Accademia. 

Art.  7.  — Sono  confermati  e compresi  nel  numero  degli  acca- 
demici di  merito  i consiglieri  professori,  i consiglieri  ordinari  e i 
consiglieri  straordinari  e s' intitoleranno  accademici  di  onore  gli 
attuali  soci  d’onore  e d’arte. 

Per  i posti  vacanti  al  tempo  dell’applicazione  del  presente  sta- 
tuto, la  prima  nomina  sarà  fatta  dal  Ministero. 

Quando  per  qualunque  causa  il  numero  degli  accademici  di 
merito  sia  completo  e venga  eletto  un  professore  non  accademico, 
questo  professore  è ammesso  oltre  il  numero,  salvo  a rientrare 
nel  numero  alla  prima  vacanza. 

Art.  8.  — Xelle  adunanze  dell'Accademia  intervengono  tanto  gli 
accademici  residenti,  quanto  i corrispondenti;  ma  questi  rendono 
solamente  il  voto  nelle  quistioni  che  particolarmente  si  attengono 
all’arte. 

Art.  9.  — L’Accademia  si  raduna  per  invito  del  presidente,  od 
a proposta  di  tre  de’  suoi  membri.  I soci  residenti,  che  per  sei 
volte  di  seguito  non  siano  intervenuti,  senza  giustificare  l’assenza, 
alle  adunanze  dell’Accademia,  o che  trasportano  il  domicilio  loro 
in  altra  città,  passano  fra  i corrispondenti. 

Art.  10.  — L’Accademia  delibera  a maggioranza  di  voti,  e quando 
trattasi  di  persone,  il  partito  è segreto. 

Alle  deliberazioni  è necessario  che  intervenga  per  lo  meno  la 
metà,  più  uno,  degli  accademici  residenti. 

Art.  11.  — Il  presidente  convoca  l’Accademia  quando  si  abbia 
e rispondere,  o collegialmente  o per  giunte  speciali,  alle  richieste 


< Xell’ adunanza  generale,  ultima  dell’anno,  il  presidente  pro- 
porrà le  promozioni  alla  categoria  degli  emeriti , e la  proposta 
sarà  sottoposta  individualmente  all’approvazione  degli  accademici 
residenti  e degli  emeriti. 

< Gli  emeriti  conservano  tutti  i diritti  accademici  dei  residenti, 
ma  sono  dispensati  dal  sopportarne  gli  oneri,  salvo  che  volonta- 
riamente vi  si  sottomettano.  Dai  diritti  non  è escluso  quello  di 
concorrere  alle  cariche,  ma  in  questo  caso  essi  saranno  tenuti 
all’adempimento  dei  doveri  inerenti  alle  cariche  medesime  >. 
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del  Governo  e di  altri  Corpi  morali  che  intendono  conferire  premi 
straordinari,  o posti  di  studio,  quando  si  debba  portar  giudizio 
su  oggetti  d’arte  antichi,  o risolvere  quesiti  sottoposti  dal  direttore 
dello  Istituto,  o esaminare  il  rendiconto  dei  conti  del  Consiglio 
di  amministrazione,  o far  proposte  al  Governo  nell’interesse  delle 
belle  arti. 

Art.  12.  — L’Accademia  propone  al  Ministero  quelli  dei  soci  di 
merito  ed  onorari  che  possano  comporre  la  Commissione  dei  giu- 
rati per  la  Esposizione  di  belle  arti  in  Venezia,  e trasmette  colle 
sue  osservazioni  al  Ministero  il  rapporto  che  questa  Commissione 
le  avrà  fatto  intorno  alla  medesima. 

Art.  13.  — Designa  annualmente  due  soci  residenti  per  ciascuna 
classe,  i quali  insieme  cogli  insegnanti  dell’Istituto  formeranno  la 
Commissione  che  dà  gli  esami  di  promozione  agli  allievi  da  una 
classe  ad  un’altra,  assegna  i temi  per  i concorsi  di  emulazione 
e ne  conferisce  i premi  sotto  la  presidenza  del  direttore  del- 
l’Istituto. 

Art.  14.  — Fa  ogni  anno  un  rapporto  sul  risultamento  dei  con- 
corsi annuali  e degli  esami  di  passaggio  e lo  trasmette  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Art.  15.  — L’Accademia,  invitata  dal  Ministero,  propone  due 
accademici  residenti,  i quali  entrano  a far  parte  delle  Commissioni 
pei  concorsi  di  professore  nell’Istituto,  o di  aggiunto. 

Art.  16.  — L’Accademia  nomina  ogni  anno  uno  de’  suoi  membri 
all’ufficio  di  segretario,  il  quale  può  essere  confermato. 

Questo  segretario  avrà  la  sua  residenza  nel  locale  dell’Acca- 
demia e sarà  provvisto  alle  spese  d’ufficio  dall’economo  dell’Isti- 
tuto dentro  i limiti  che  saranno  determinati  per  Decreto  mini- 
steriale. 

TITOLO  III. 

Istituto  di  belle  arti. 

Cap.  I.  — Begl’ insegnanti. 

Art.  17.  — Gli  insegnamenti  sono  dati  da  professori  coadiuvati 
da  aggiunti  e da  incaricati  secondo  il  bisogno.  L’insegnamento 
per  l’anatomia  è commesso  ad  un  incaricato,  il  quale  possibil- 
mente dev’essere  artista. 
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I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  dal  Re,  previo  un  con- 
corso per  titoli  0 eccezionalmente  per  merito.  Gli  incaricati  sono 
nominati  annualmente  dal  Ministro. 

Art.  18.  — Gli  incaricati  si  nominano  quando  sia  necessario  divi- 
dere in  sezioni  una  classe  0 pel  numero  degli  scolari  0 per  ristret- 
tezza di  sale.  Essi  sono  proposti  dal  Consiglio  dei  professori. 

Art.  19.  - tri,  aggiunti  e gli  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 

i,oWi'  "he  ■*  » «. 

Art.  20  - L’insegnante  assente  dalla  Scuola  non  per  malattia 

0 necessità  di  famiglia,  ma  per  attendere  a- lavori  delkrte  suL 
dovrà  pagare  col  suo  stipendio  l’indennità  al  supplente.  Se  poi’ 
queste  assenze  fossero  frequenti  e prolungate,  può  anche  inten- 
dersi  che  egli  sia  dimissionario.  E in  questo  caso,  la  surrogazione 

1 ara  per  concorso,  e a lui,  sulla  proposta  del  Consiglio  straor- 

ìnario,  potrà  essere  dal  Ministero  conceduto  il  titolo  di  professore 
onorano.  * .^messore 

noste*  ,r  ' ~ Le  C°T'SSÌOrli  P6r  ' concorsi  Possono  essere  com- 
-d‘  qU6f  0 dl  sette  “embri.  Nel  primo  caso,  ne  faranno 
parte  1 due  professori  accademici  menzionati  all’art.  15  un  pro- 
fessore insegnante  dell’Istituto  e due  a nomina  del  Ministro  nel 

se,°°d°;'  due  accademici  nominati  all’articolo  15,  due  insegnanti 
nell’Istituto  e tre  a nomina  del  Ministro.  "segnanti 

Queste  Commissioni  eleggeranno  a presidente  uno  dei  membri. 
Art.  22.  - Le  Commissioni  riferiscono  al  Ministero  sopra  i con 
corsi  classificando  1 concorrenti  idonei  in  ragione  del  merito 
Il  Ministero  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  per  un  biennio 
. corso  il  quale  o viene  nominato  professore  stabile  0 licenziato  ’ 
Nel  caso  di  merito  eminente  per  insegnamento  0 per  opere  un 
piofessore  può  essere  nominato  al  posto  stabile  con-*  ^ ’ n 

tito  l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori  TdX 

Giunta  superiore  di  belle  arti.  e deJla 

Tanto  l’Accademia  quanto  l’Istituto  possono  prendere  l’iniziativa 
di  proposte  a questo  riguardo.  iniziativa 

Art.  23.  — L’ insegnamento  superiore  della 
quella  di  paesaggio,  della  scultura  e deuZohTetZ;  *7™ 


33. 
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L’uso  di  questi  locali  potrà  essere  tolto  quando  sia  riconosciuto 
che  il  professore  onorario  non  risponda  alle  esigenze  dell’inse- 
gnamento. 

Art.  24.  — Gli  insegnanti  nell’Istituto  possono  essere  anche  pro- 
fessori onorari. 

Cap.  II.  — Del  Consiglio  dei  professori. 

Art.  25.  — Il  Consiglio  ordinario  si  compone  dei  professori  inse- 
gnanti, ossieno  maestri  d’ogni  scuola  dell’Istituto,  e di  un  profes- 
sore delegato  annualmente  dal  Consiglio  della  Scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegneri. 

Il  Consiglio  straordinario  comprende  anche  i professori  onorari 
esercenti  dell’Istituto. 

Art.  26  (1).  — Il  Consiglio  straordinario  elegge  tra  i professori 
insegnanti  dell’Istituto  il  direttore,  il  quale  può  rimanere  in  ufficio 
per  tre  anni  e può  essere  rieletto. 

Art.  27.  — Il  direttore  dell’Istituto  soprintende  all’amministra- 
zione ed  alla  disciplina  secondo  lo  statuto  ed  il  regolamento;  pro- 
muove la  convocazione  dell’Accademia  per  mezzo  del  suo  presi- 
dente, quando  trattasi  di  argomenti  che  concernono  l’Istituto  e sui 
quali  l’Accademia  è chiamata  ad  avvisare  e deliberare  ; rappre- 
senta l’Istituto  nelle  sue  relazioni  col  Ministro  della  pubblica 
istruzione;  presiede  ai  Consigli  dei  professori  e si  fa  rappresen- 
tare nelle  sue  assenze  da  uno  dei  professori  insegnanti. 

Art.  28.  — Il  Consiglio  ordinario  dei  professori: 

a)  costituisce  una  o più  Giunte  di  professori  per  giudicare 
delle  ammissioni  degli  alunni; 

b)  compone  unitamente  ai  membri  delegati  dell’Accademia  la 
Commissione,  la  quale  potrà,  occorrendo,  dividersi  in  sezioni,  se- 
condo le  varie  classi,  per  gli  esami  di  passaggio  e per  i concorsi 
di  emulazione  di  cui  alFarticolo  13; 

c)  si  aduna  ogni  mese  e ogniqualvolta  che  il  direttore  lo  creda 
necessario,  o che  due  membri  ne  facciano  domanda,  per  i prov- 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  3 agosto  1898 , n.  365 , nel  modo 
seguente: 

« Art.  26.  — Il  Consiglio  straordinario  elegge  il  direttore,  sceglien- 
dolo fra  i professori  titolari  dell’Istituto,  che  ottennero  dopo  il 
biennio  la  nomina  stabile.  Il  direttore  così  nominato  durerà  in 
ufficio  per  tre  anni  e potrà  essere  rieletto  >. 
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vedimenti  opportuni  ad  ottenere  la  maggiore  unità  nell’  insegna- 
mento e per  mantenere  la  disciplina  nella  Scuola.  In  questo  caso 
il  direttore  può  anche  convocare  il  .Consiglio  straordinario  ; 

d ) alla  fine  di  ciascun  anno  compila  un  rapporto  da  inviarsi 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  insieme  colla  relazione  della 
gestione  economica.  Questo  rapporto  deve  indicare  l’andamento 
delle  Scuole,  non  che  i provvedimenti  necessari  al  miglioramento 
delle  medesime. 

Cap.  III.  — Dell’amministrazione  disciplinare 
ed  economica  delVIstituto. 

Art.  29.  — L’amministrazione  dell’  Istituto , tanto  disciplinare 
quanto  economica,  è affidata  al  direttore,  il  quale  viene  coadiuvato 
dal  segretario-economo. 

Art.  30.  — Il  segretario-economo  : 

a)  tiene  il  ruolo  degli  alunni  e ne  registra  le  ammissioni  e i 
passaggi  di  classe; 

b ) alla  fine  dell’anno  manda  al  direttore  un  rapporto  sul  movi- 
mento della  scolaresca  durante  Tanno  medesimo; 

c)  registra  le  spese  ordinarie  e straordinarie  dell’  Istituto  , 
e,  per  incarico  del  direttore,  soddisfa  le  mercedi  dei  modelli, 
operai,  ecc. 

Art.  31.  — Il  segretario-economo,  può,  secondo  il  bisogno,  ser- 
virsi delTaiuto  del  custode  consegnatario,  ed  avrà  nel  suo  ufficio 
un  applicato. 

Art.  32.  — Il  custode  consegnatario  ha  la  cura  di  tutta  la  sup- 
pellettile artistica  e dei  mobili.  Egli  ha  l’abitazione  nel  locale  del- 
l’Istituto. 

i 

Cap.  IV.  — DelV insegnamento. 

Art.  33.  — L’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  34.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  scienza  matematica,  sul  disegno  geometrico 
ornamentale,  uniti  allo  studio  della  prospettiva,  della  lingua  ita- 
liana e delle  prime  notizie  della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

L'anno  preparatorio  può  anche  farsi  fuori  dell’Istituto.  Ma  coloro 
che  lo  faranno  fuori  dell’Istituto,  per  essere  quindi  ammessi,  do- 
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vrarmo,  dinanzi  al  Collegio  dei  professori,  superare  l’esame  sopra 
tutte  le  materie  prescritte  per  quel  corso. 

Art.  35.  — L’insegnamento  comune,  il  quale  sarà  di  tre  anni, 
comprende  lo  studio  della  geometria  descrittiva,  della  teoria  delle 
ombre,  della  prospettiva,  degli  Clementi  di  architettura,  dell’ornato, 
della  figura,  degli  elementi  di 'anatomia  e la  continuazione  dello 
studio  delle  lèttere  italiane  e della  storia  applicata  alle  belle  arti. 

Terminato  questo  insegnamento , l’alunno  dovrà  dichiarare  a 
quale  classe  delFinsegnamento  speciale  intende  ascriversi. 

Art.  36.  — L’insegnaménto  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
per  ciascuna  arte  vi  sarà  una  Scuola.  L’insegnamento  dura  due 
anni  per  ciascuna  Scuola,  eccetto  che  a riguardo  dell’architettura, 
per  la  quale  dura  quattro  anni,  ma  di  questi  solo  i tre  primi  sono 
obbligatori 

Art.  37.  — L’insegnamento  per  le  classi  .della  pittura- comprende 
il  disegno  a chiaro-scuro  (con  matita,  acquerello  ed  olio)  dal  bas- 
sorilievo fino  alle  statue  e al  nudo,  questo  compreso;  il  disegno 
dal  vero  di  teste  ed  estremità  del  corpo  umano;  la  prospettiva 
applicata;  l’anatomia  sotto  il  rispetto  dell’arte  con  esercitazioni 
di  disegno  sopra  esemplari  o di  memoria;  e la  continuazione 
degli  studi  letterari  e della  storia  dell’arte;  e dura  ancora  questo 
due  anni. 

Art.  38.  — L’insegnamento  per  le  classi  di  scultura  conterrà  le 
materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  il  modellare 
al  disegno  a chiaro-scuro  e dal  vero,  ed  aggiungendovi  quella 
parte  dell’architettura  che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  39.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura  nei  primi 
tre  anni  obbligatori  comprenderà  lo  studio  degli  stili  architettonici 
considerati  nello  storico  loro  svolgimento,  della  composizione  e 
modellazione  in  creta  di  ornamenti  architettonici,  della  decora- 
zione interna  degli  edifizi,  del  disegno  di  prospettiva  e dell’acque- 
rello, ed  un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nella 
misurazione  dal  vero. 

A questi  tre  anni  è aggiunto  un  quarto  non  obbligatorio  desti- 
nato ad  esercizi  di  composizione  architettonica,  ad  esercizi  ex 
tempore  ed  allo  insegnamento  della  storia  dell’architettura. 

Art.  40.  — L’ insegnamento  speciale  dell’ornato  comprende  lo 
studio  del  rilievo  modellando  ovvero  disegnando  a chiaro-scuro, 
ornamenti,  frutte,  animali,  drapperie,  ecc.,  e il  disegno  dal  vero, 
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nei  modi  e ne’  termini  indicati  al  Pari.  38,  l’esercizio  del  comporre 
ornati  e la  continuazione  dello  studio  letterario  e storico,  come 
por  la  pittura  e scultura. 

La  Scuola  di  prospettiva  avrà  una  sezione  speciale  per  le  vedute 
di  paese  e di  mare. 

Art.  41.  — Nelle  classi  fin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate  a 
memoria  delle  cose  che  questi  copiarono. 

Càp.  V.  — Condizioni  per  l'ammissione  e frequentazione 
dei  corsi.  — Esami  di  promozioni  e finali. 

Art.  42.  — I giovani  che  vogliono  essere  ammessi  alle  Scuole 
dell’Istituto  di  belle  arti  di  Venezia  debbono: 

а)  avere  dodici  anni  compiuti; 

б)  dare  un  esame  di  (immissione  sulle  materie  che  s’insegnano 
nelle  quattro  classi  elementari , ovvero  presentare  un  attestato 
degli  esami  vinti  in  queste  materie  in  una  scuola  pubblica. 

Art.  43.  — Gli  alunni  che  abbiano  fatti  gli  studi  compresi  nella 
classe  preparatoria  o nelle  classi  comuni  fuori  dell’Istituto  saranno 
assoggettati  ad  un  esame  sulle  materie  relative,  e vincendo  la 
prova  saranno  ammessi  nella  classe  immediatamente  superiore. 

Art.  44.  — Se  qualche  giovane,  già  provetto  negli  studi  relativi 
all’insegnamento  dato  nell’Istituto,  desidera  di  essere  ammesso 
direttamente  al  corso  di  una  classe  speciale,  dovrà  dirigerne  la 
domanda  al  direttore  dell’Istituto  corredata  degli  attestati  com- 
provanti gli  studi  profittevolmente  fatti  nelle  materie  volute  dal 
presente  statuto. 

Il  direttore,  sentito  il  Consiglio  dei  professori,  se  questo  opinerà 
favorevolmente,  potrà  fare  al  Ministero  la  proposizione  di  per- 
mettere che  il  richiedente  sia  ammesso  con  speciale  dispensa. 

Questo  modo  di  ammissione  è vietato  per  le  classi  comuni  e per 
la  preparatoria. 

Art.  45.  — Gli  alunni  dell’Istituto  per  concorrere,  per  lo  meno 
in  piccola  parte,  alle  spese  straordinarie  Occorrenti  per  il  loro 
ammaestramento  , pagheranno  una  retribuzione  di  lire  trenta 
annuali  nell’atto  di  inscriversi  al  corso.  Saranno  dispensati  da 
questa  tassa  quelli  che  comprovino,  con  istanza  documentata,  la 
impossibilità  di  pagarla. 

- Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  deH’anno  qual 
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parte  di  tale  somma  debba  essere  spesa  a vantaggio  particolare 
dell’Istituto,  quale  ad  incremento  generale  delle  arti  belle.  Per 
i corsi  serali,  o per  quelli  fatti  in  servizio  degli  artigiani,  non  si 
paga  nulla. 

Art.  46.  — Alla  fine  d’ogni  anno  d’insegnamento  sarà  fatto  un 
esame  per  abilitare  gli  alunni  a proseguire  gli  studi. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova  potranno  ripetere  gli  studi  del- 
l’anno. Se  vengono  meno  ad  una  seconda  prova,  sono  congedati 
dalla  Scuola. 

Art.  47.  — Al  termine  degli  studi  delle  classi  speciali,  coloro  i 
quali  vincono  la  prova  degli  esami,  ne  avranno  un  certificato  sot- 
toscritto dal  direttore  dell’Istituto  e da  uno  dei  professori  della 
classe  a ciò  deputato  dalla  Commissione  degli  esami. 

Nella  classe  di  architettura  vi  sarà  un  esame  dopo  i tre  anni  di 
corso  obbligatorio,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna  delle  materie 
indicate  nell’articolo  39.  Coloro  che  avranno  vinta  la  prova  sopra 
ciascuna  delle  dette  materie,  otterranno  un  certificato  che  abiliti 
sia  a conseguire  il  diploma  d’ingegnere  architetto,  se  si  vince  la 
prova  degli  esami  scientifici  relativi  nella  Scuola  d’applicazione 
per  gli  ingegneri,  o quelli  dell’Università  nella  classe  degli  inge- 
gneri architetti;  sia  a proseguire  il  quarto  anno  di  corso  non  obbli- 
gatorio nella  classe  d’architettura  ed  ottenere  al  termine  di  esso, 
mediante  un  esame  speciale,  la  licenza  di  professore  di  disegno 
architettonico. 

Art.  48.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia, 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  che  sarà  fissato 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  49.  — Per  il  passaggio  agli  studi  dei  professori  onorari,  i 
giovani  debbono  avere  avuto  l’idoneità  in  tutte  le  materie  dello 
insegnamento. 

Gap.  VI.  — Scuola  libera  del  nudo . 

Art.  50.  — Oltre  alla  Scuola  preparatoria,  nella  quale  nell’Istituto 
s’insegna  a studiare  il  nudo,  v’ha  in  esso  una  Scuola  libera  del 
nudo  con  modelli  variati  per  carattere  e per  età. 

Art.  51.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  diritto  di  scelta  dei 
posti  in  preferenza  agli  altri  che  intendono  frequentare  questa 
Scuola. 

Art.  52.  — Possono  altresì  esservi  ammessi  coloro  che  per  cer- 
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tifieati  autentici  di  altri  Istituti  od  Accademie  insegnanti,  sì  estere 
che  nazionali,  o per  esame  d'ammissione,  provino  avere  la  istru- 
zione occorrente  per  potere  con  profitto  esercitarsi  nel  disegno 
del  nudo. 

Art.  53.  — La  disciplina  della  Scuola  e la  vigilanza,  anche  in 
ciò  che  riguarda  la  parte  artistica,  è affidata  per  turno  ad  uno  dei 
professori  a ciò  deputati  dal  direttore. 

Art.  54.  — Gli  studiosi  possono  fare  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dalle  persone  in  cui  hanno  fiducia,  ma  dovranno  in  pre- 
cedenza indicare  i nomi  alla  Direzione  dell’Istituto. 

I professori  dell’Istituto  sono  obbligati  di  porre  in  atteggiamento 
i modelli  e di  dare  il  loro  avviso  o di  fare  la  correzione  che  repu- 
tano più  opportuna  sui  disegni  dei  giovani  alunni  dello  Istituto 
quando  ne  sono  richiesti;  e se  loro  sopravanza  il  tempo,  anche 
sui  disegni  degli  altri  che  ne  facessero  domanda. 

Càp.  VII.  — Bei  concorsi. 

Art.  55.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno  per  merito 
distribuiti  premi  di  emulazione  fra  i giovani  che  frequentino  le 
scuole  dell’Istituto. 

Questi  premi  consisteranno  in  denaro,  in  medaglie  d’argento  ed 
in  menzioni  onorevoli;  e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni 
Scuola  dal  Consiglio  dei  professori. 

I premi  in  denaro  non  potranno  mai  eccedere  in  complesso  la 
somma  di  lire  millecinquecento. 

Art.  56.  — Ogni  anno  v’  ò un  concorso  di  composizione  con  un 
premio  in  denaro  che  potrà  essere  di  lire  cinquecento. 

A questo  concorso  sono  ammessi  solo  quei  giovani  che  da  due 
anni  hanno  compiuto  il  corso  nelle  scuole  dell’Istituto. 

Art.  57.  — I temi  dei  concorsi  di  composizione  designati  agli 
articoli  55  e 56  saranno  dati  dalla  Commissione  di  che  all’art.  13, 
ed  i concorsi  saranno  giudicati  da  una  Commissione  speciale  di 
sette  membri  per  ciascuno^ , nominata  dal  Collegio  accademico 
tra  i membri  suoi,  i professori  dell’Istituto  e le  persone  estranee 
venute  in  fama  nell’arte  per  cui  si  apre  il  concorso. 

I lavori  dei  concorrenti  resteranno  esposti  al  pubblico  per  dieci 
giorni  prima,  e per  dieci  giorni  dopo  dato  il  giudizio. 

Art.  58.  — Uno  speciale  regolamento  determinerà  le  altre  forme 
e guarentigie  dei  detti  concorsi. 
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TITOLO  IV. 

Della  galleria  dell'Istituto  e della  biblioteca. 

Art.  59.  — L’Istituto  di  Venezia  ha  una  galleria  di  quadri,  una 
raccolta  di  disegni  ed  alcuni  oggetti  di  scultura,  alla  cui  conser- 
vazione ed  al  buon  andaménto  del  servizio  veglia  un  ispettore. 

Ha  pure  una  biblioteca  che  sarà  provveduta  di  convenienti 
locali  ed  alla  quale  sovraintenderà  il  professore  di  letteratura  e 
storia. 

La  galleria  e le  sale  ove  sono  le  raccolte  dei  disegni  e degli 
oggetti  d’arte  affidati  all’ispettore,  sono  aperte  al  pubblico  tutti  i 
giorni  colle  norme  stabilite  dalla  legge  27  maggio  1875  e suoi 
regolamenti. 

La  biblioteca  serve  per  gli  accademici,  pei  professori  insegnanti 
nell’Istituto  e per  gli  alunni. 

Art.  60.  — L’ecouomo  dell’Istituto  è incaricato  delle  riscossioni 
e dei  versamenti  della  tassa  d’entrata,  a forma  di  detta  legge. 

Art.  61.  — Per  fare  studi  e copie  nella  galleria  si  richiede  la 
domanda  in  iscritto  al  direttore  dell’Istituto,  ed  il  suo  permesso, 
non  che  quello  del  Ministero  per  le  riproduzioni  fotografiche  e 
per  i calchi,  osservando  il  regolamento  7 dicembre  1873,  e le  norme 
pe’  copiatori  1°  agosto  1877. 

Art.  62.  — Nessun  dipinto  potrà  restaurarsi  senza  il  parere  favo- 
revole del  Collegio  degli  accademici  e senza  l’approvazione  del 
Ministero. 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

Art.  63.  — Il  ruolo  organico  e gli  stipendi  degli  ufficiali  del- 
l’Istituto sono  stabiliti  con  Decreto  reale. 

Art.  64.  — Il  Consiglio  dei  professori  proporrà  la  distribuzione 
degli  insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  annual- 
mente all’apertura  delle  Scuole  una  speciale  tabella  con  le  indi- 
cazioni opportune. 

Addì  8 settembre  1878. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
F.  De  Sanctis. 
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94. 

Regio  Decreto  13  ottobre  1879,  n.  5138,  che  approva  il 
nuovo  statuto  dell’ Accademia  di  belle  arti  di  Milano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Decreto  luogotenenziale  3 novembre  1860,  n.  4412; 
Considerando  che  l’esperienza  ha  consigliato  d’introdurre  in  quelli 
statuti  alcune  riforme; 

Sulla  proposta  del  Mostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvatoci  nuovo  statuto  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  Milano,  annesso  al  presente  Decreto  e firmato, 
d'ordine  Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  13  ottobre  1879. 

UMBERTO. 

F.  Perez. 

STATUTO 

DELL’ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  DI  MILANO 


TITOLO  I. 

Del  Consiglio  accademico. 

Art.  1.  — L’Accademia  si  compone  di  accademici  di  merito  resi- 
denti, eletti  tra’  più  illustri  artisti  o amatori  delle  arti  del  disegno, 
e di  soci  onorari  scelti  non  solo  fra  gli  artisti,  ma  eziandio  tra 
coloro,  che,  senza  esercitarle,  contribuiscono  allo  incremento  delle 
belle  arti,  ed  è retta  da  un  presidente. 

Art.  2.  — I professori  insegnanti  nell’Istituto  deU’Accademia 
sono,  per  diritto,  accademici  di  merito  residenti. 

Art.  3.  — Gli  accademici  di  merito  non  insegnanti  durano  in 
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carica  cinque  anni,  dopo  il  qual  termine  possono  essere  rieletti 
mediante  una  nuova  votazione:  e così  a questa  come  a quella  di 
prima  nomina  prendono  parte,  con  voto  deliberativo,  anche  i soci 
onorari  dimoranti  in  Milano. 

Gli  accademici  di  merito,  che  non  venissero  rieletti,  diventano 
soci  onorari. 

Art.  4.  — Gli  aggiunti  ai  professori  dell’Istituto  non  possono 
essere  nominati  accademici  di  merito,  ma  solamente  soci  onorari. 

Art.  5.  — Il  numero  degli  accademici  di  merito  residenti  non 
insegnanti  sarà  il  doppio  di  quello  degli  accademici  professori 
dell’Istituto.  Il  numero  dei  soci  onorari  è illimitato. 

Art.  6.  — Gli  accademici  di  merito  si  radunano,  ordinariamente, 
una  volta  al  mese. 

Art.  7.  — Nei  casi  speciali  può  tanto  il  Consiglio  quanto  il  pre- 
sidente invitare  alle  sessioni  altri  artisti  e cultori  di  belle  arti  a 
dare  il  loro  parere , sieno  essi  o no  soci  onorari.  Eglino  però,  in 
casi  non  preveduti  dal  regolamento,  non  hanno  voto  deliberativo. 

Art.  8.  — Non  sono  legittime  le  adunanze,  ove  non  intervenga 
più  di  un  terzo  del  numero  degli  accademici.  E quando  un’adu- 
nanza non  possa  aver  luogo  per  difetto  di  numero,  si  ripete  lo 
invito,  e la  nuova  tornata,  qualunque  sia  il  numero  degl’interve- 
nuti, è legittima. 

Trattandosi  di  nomine  da  sottoporre  poi  alla  approvazione  del 
Governo,  l’invito  alla  adunanza  si  farà  tre  volte. 

Art.  9.  — La  direzione  delle  adunanze  è affidata  al  presidente. 

Art.  10.  — Per  consulte  intorno  a faccende  interne,  che  abbiano 
stretta  relazione  con  l’insegnamento,  basta  il  concorso  dei  profes- 
sori insegnanti  convocati  dal  presidente. 

Art.  11.  — Il  Consiglio,  richiestone  dal  Ministero  dell’istruzione 
pubblica,  propone  due  accademici  di  merito  residenti  a far  parte 
delle  Commissioni  giudicatrici  ne’  concorsi  ai  posti  di  professore 
e di  aggiunto  dell’Istituto. 

Art.  12.  — Il  Consiglio  nomina  annualmente  tante  Commissioni 
permanenti  quanti  sono  i rami  principali  delle  belle  arti  : e ne 
elegge  di  straordinarie  pel  giudizio  delle  opere  dei  concorrenti  ai 
premi  o per  altre  particolari  bisogne. 

Art.  18.  — Le  Commissioni  permanenti  vengono  convocate  dal 
presidente  o dal  segretario,  che,  secondo  i casi,  presenta  poi  i 
giudizi  di  esse  al  Consiglio  per  ottenerne  l’approvazione,  o solo 
gliene  dà  conto. 
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TITOLO  II. 

Del  presidente. 

Art.  14.  — 11  presidente  viene  nominato  per  R.  Decreto  su  la 
proposta  del  Consiglio:  sta  in  ufficio  cinque  anni,  e può  esservi 
riconfermato.  Se  fu  scelto  fuori  del  corpo  accademico,  egli  quando 
non  sia  rieletto,  diventa  accademico  di  merito. 

Art.  15.  — Soprintende  a tutto  quel  che  riguarda  l’Accademia  e 
l’Istituto  sì  per  l’amministrazione,  sì  per  la  disciplina. 

Art.  16.  — Convoca  e regola  le  adunanze  ordinarie  e straordi- 
narie, sottopone  al  Governo  i bilanci  di  previsione  delle  spese  e 
tutte  quelle  deliberazioni  del  Consiglio,  che  richieggano  la  sanzione 
ministeriale.  Firma  le  patenti  di  accademico  e di  socio  onorario, 
e tutti  gli  atti  che  concernono  la  gestione  deH’Accademia.  Ordina 
le  spese  ad  essa  necessarie  da  farsi  con  la  dote  annuale  assegna- 
tale dal  Governo;  ne  rende  conto  al  Ministero  di  pubblica  istru- 
zione; e dell’andamento  dell’amministrazione  informa  il  Consiglio. 

Art.  17.  — In  mancanza  del  presidente,  ne  fa  le  veci  il  segre- 
tario. 

TITOLO  III. 

Del  segretario. 

Art.  18.  — Il  segretario  tiene  la  corrispondenza  dell’Accademia, 
cura  la  registrazione  degli  atti  ed  è custode  del  sigillo  e di  tutte 
le  carte  dell’Accademia. 

Art.  19.  — D’ordine  del  presidente  chiama  gli  accademici  alle 
adunanze  ordinarie  e straordinarie  e convoca  le  Commissioni 
nominate  dal  Consiglio. 

Art.  20.  — Inscrive  gli  alunni,  vigila  sul  portamento  degl’impie- 
gati, guarda  che  sia  ben  conservata  la  suppellettile  artistica  e 
riceve  i conti  di  tutte  le  spese  occorrenti  all’Accademia. 

Art.  21.  — In  occasione  della  pubblica  distribuzione  dei  premi 
legge  un  rapporto  su  quanto  si  riferisce  all’anno  scolastico  e par- 
ticolarmente su  l’indirizzo  e sul  risultamento  della  istruzione. 

Art.  22.  — Scrive  intorno  alla  vita  e alle  opere  degli  accademici 
e d’altri  celebri  artisti  defunti,  e quelle  scritture  vengono  pubbli- 
cate negli  atti  dell’Accademia,  dopo  la  loro  comunicazione  al 
Consiglio- 
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Art.  23.  — In  caso  di  assenza  o di  legittimo  impedimento  viene 
supplito  da  uno  dei  professori  dell’Istituto  a scelta  del  Consiglio. 

Art.  24.  — L’ufficio  del  segretario  ha  impiegati  per  la  compila- 
zione e spedizione  degli  atti,  ed  eglino  prestano  l’opera  loro  anche 
alla  biblioteca,  che  l’Accademia  possiede,  alle  cure  del  segretario 
specialmente  affidata. 

TITOLO  IV. 

Dell'ispettore  economo. 

Art.  25.  — L’ ispettore  economo  ha  in  consegna  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  all’Accademia  e ne  tiene  un  esatto  inventario. 

Art.  26.  — Tiene  la  cassa  e il  suo  registro,  paga  le  spese  sul 
mandato  del  presidente , e presenta  ogni  anno , a suo  tempo , il 
bilancio  dell’entrata  e dell’uscita,  il  quale,  comunicato  al  Consiglio, 
si  rimette  al  Ministero  per  l’approvazione. 

Fa  le  provviste  necessarie  al  servizio  dell’Accademia,  e vigila 
sui  serventi  e sui  modelli. 

Art.  27.  — Guarda  che  sia  mantenuto  l’ordine  nelle  Scuole,  con- 
formandosi alle  prescrizioni  del  presidente  o del  segretario,  ai 
quali  fa  rapporti  su  l’osservanza  del  regolamento  disciplinale. 

TITOLO  y. 

Del  conservatore  e del  custode  delle  gallerie. 

Art.  28.  — Per  gli  oggetti  d’arte  raccolti  nelle  gallerie  dell’Acca- 
demia vi  ha  un  conservatore  e un  custode. 

Art.  29.  — Il  conservatore  ha  lo  speciale  incarico  dei  piccoli 
restauri  dei  quadri,  pel  quale  lavoro  egli  si  può  fare  aiutare  dal 
custode,  e,  ove  occorra,  si  può  servire  pur  dei  bidelli  addetti  alle 
gallerie. 

Art.  30.  — A nessun  ristauro  può  egli  metter  mano  senza  l’appro- 
vazione del  Consiglio  accademico.  E pei  ristauri  di  maggior  impor- 
tanza, va  richiesta  altresì  l’approvazione  del  Ministero.. 

Art.  31.  — La  proposta  di  nomina  del  custode  è fatta  dal  Con- 
siglio. 

Art.  32.  — Così  il  conservatore  come  il  custode  devono  aver  cura 
che  sia  mantenuto  l’ordine  da  tutti  quelli,  che  studiano  nelle  gal- 
lerie o che  recansi  a visitarle,  e han  da  guardare  che  le  discipline, 
prescritte  a quest’effetto,  vengano  pienamente  osservate- 
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TITOLO  VI. 

Degl*  insegnanti. 

Art.  33.  — 1/  insegnamento  è dato  da  professori  coadiuvati  da 
aggiunti  e da  incaricati,  secondo  il  bisogno. 

Art.  34.  — I professori  e-  gli  aggiunti  sono  nominati  con  Regio 
Decreto,  previo  un  concorso  per  titoli  o,  eccezionalmente,  per 
merito. 

Art.  35.  — Gl’incaricati  sono  nominati  con  Decreto  ministeriale,, 
su  la  proposta  del  Corpo  dei  professori , quando  sia  necessario 
dividere  in  sezioni  una  classe  di  alunni , o a cagione  del  numero 
di  essi,  o per  ristrettezza  di  sale. 

Art.  36.  — Gli  aggiunti  e gl’incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  dovendo  questi  rispondere  del  buon 
insegnamento  e de.lla  disciplina. 

Art.  37.  — Le  Commissioni  giudicatrici  pei  concorsi  ai  posti  di 
professore  e di  aggiunto  saranno  composte  di  cinque  o di  sette 
membri.  Nel  primo  caso  ne  fanno  parte  i due  professori  accade- 
mici menzionati  all’art.  11,  un  professore  insegnante  dell’Istituto, 
e due  a nomina  del  Ministro;  nel  secondo  caso,  i due  accademici 
proposti  dal  Consiglio,  due  insegnanti  dell’Istituto,  e tre  a nomina 
del  Ministro.  E queste  Commissioni  eleggeranno  nel  loro  seno  il 
presidente» 

Art.  38.  — Esse  poi . riferiscono  al  Ministero  sopra  i concorsi., 
designando  i concorrenti  idonei  e ordinandoli  secondo  il  merito. 

E il  Ministero  nomina,  fra  gli  eleggibili,  il  professore  o l’aggiunta 
per  un  biennio,  scorso  il  quale  o quegli  viene  nominato  stabilmente 
o licenziato. 

Art.  39.  — Nel  caso  di  merito  eminente,  per  insegnamento  o per 
opere,  un  professore  può  essere  nominato  a posto  stabile  senza^ 
concorso,  sentito  l’avviso  del  Consiglio  straordinario  dei  professori 
e della  Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Art.  40.  — Oltre  i professori  insegnanti,  maestri  nell’Istituto,  il 
Ministro  di  pubblica  istruzione,  sentito  il  parere  della  Giunta  di 
belle  arti,  potrà  conferire  il  titolo  di  professore  onorario  esercente 
di  pittura,  scultura  ed  architettura,  a due  per  ciascuna  delle  tra 
arti,  tra  coloro,  che  abbiano  acquistato  fama  di  eccellenti  artisti. 

Art.  41  A—  Ai  detti  professori  onorari  esercenti  di  pittura  e scul- 
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tura  potrà  essere  assegnato  uno  studio  nell’edifìcio  dell’Accademia 
o in  altro  luogo  dipendente  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione  ; 
nel  qual  caso  avranno  essi  l’obbligo  di  ammettervi  quei  giovani 
artisti,  che  ne  li  richiedessero,  per  andare  innanzi  nello  studio  e 
nella  pratica  dell’arte,  dopo  aver  finiti  i corsi  obbligatori  nello 
Istituto  e vinte  le  prove  degli  esami. 

Art.  42.  — Oltre  ai  due  professori  onorari  esercenti  di  pittura, 
potrà  esserne  eletto  per  il  passaggio,  un  altro,  scegliendolo  fra 
paesisti  di  maggior  grido. 

Art.  43.  — I professori  onorari  esercenti  dopo  dieci  anni  dal 
giorno  della  loro  nomina,  diventano  onorari  emeriti,  ed  in  loro 
luogo  vengono  nominati  altri  co’  medesimi  diritti  e doveri. 

Ai  professori  onorari  emeriti  cessa  l’uso  gratuito  dello  studio. 

TITOLO  VII. 

Deirinsegnamento. 

Art.  44.  — L’Istituto  si  divide  in  due  sezioni:  una  per  lo  studio 
delle  arti  propriamente  dette,  l’altra,  per  lo  studio  dell’arte  appli- 
cata alla  decorazione  e alle  industrie. 

Le  due  sezioni  avranno  Scuole  distinte  e metodi  speciali,  se- 
condo il  regolamento  interno,  che  verrà  proposto  dal  Corpo  dei 
professori. 

Art.  45.  — Per  i giovani  che  s’avviano  allo  studio  delle  arti 
maggiori  l’insegnamento  è ripartito  in  preparatorio,  comune  e 
speciale. 

Art.  46.  — L’insegnamento  preparatorio  dura  un  anno  e versa 
sugli  elementi  della  geometria  piana  e solida,  sul  disegno  geome- 
trico ornamentale,  su  le  prime  nozioni  pratiche  della  prospettiva, 
su  la  lingua  italiana  e sopra  la  storia  generale. 

Art.  47.  — L’insegnamento  comune  dura  tre  anni:  comprende  i 
principii  della  geometria  descrittiva,  lo  studio  della  teoria  delle 
ombre,  quello  della  prospettiva,  degli  elementi  di  architettura, 
dell’ornato,  della  figura,  degli  elementi  di  anatomia,  e la  conti- 
nuazione dello  studio  delle  lettere  italiane  e della  storia  applicata 
alle  belle  arti. 

Terminato  questo  insegnamento,  l’alunno  dovrà  dichiarare  a quale 
classe  dell’insegnamento  speciale  intende  ascriversi. 

Art.  48.  --  L’insegnamento  speciale  è distinto  secondo  le  arti,  e 
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per  ciascun’ arte  avvi  una  Scuola.  Dura  due  anni,  eccetto  nella 
Scuola  di  architettura , dove  dura  quattro  anni,  ma  solo  i primi 
tre  sono  obbligatori. 

Art.  49.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  pittura  comprende 

10  studio  delle  statue  nude  e vestite  e delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  il  disegno  a chiaro-scuro,  la  copia  del  nudo  e del  pan- 
neggiamento dal  vero,  le  varie  ragioni  del  colorire,  le  esercitazioni 
di  critica  sulle  opere  classiche,  la  prospettiva  applicata,  l’anatomia 
rispetto  all’arte  con  esercizi  di  disegno  sopra  esemplari,  o fatto 
a memoria,  e la  continuazione  degli  studi  letterari  e della  storia 
dell’arte. 

Art.  50.  — L’insegnamento  per  la  classe  di  scultura  abbraccia 
le  materie  indicate  nell’articolo  precedente,  sostituendo  al  dise- 
gnare il  modellare  ed  aggiungendovi  quella  parte  di  architettura, 
che  riguarda  i monumenti  onorari  e funerari. 

Art.  51.  — L’insegnamento  della  classe  di  architettura,  nei  primi 
tre  anni  obbligatori,  comprende  lo  studio  degli  studi  architettonici, 
considerati  nello  storico  loro  svolgimento,  della  composizione  e 
modellazione  in  creta  di  ornamenti  architettonici,  della  decora- 
zione interna  degli  edifici,  del  disegno  di  prospettiva  e dell'acque- 
rello;  ed  un  corso  di  estetica  applicata  all’architettura. 

Durante  il  corso  obbligatorio  gli  allievi  saranno  esercitati  nel 
misurare  dal  vero. 

Art.  52.  — A questi  tre  anni  ne  è aggiunto  uno  non  obbligatorio, 

11  quale  è destinato  ad  esercizi  di  composizione,  ad  esercizi  ex 
tempore  e allo  insegnamento  della  storia  dell’architettura. 

Art.  53.  — Nelle  classi  fin  qui  indicate  i professori  debbono  eser- 
citare gli  alunni  di  tempo  in  tempo  con  ripetizioni  immediate,  a 
memoria,  delle  cose,  che  questi  vennero  copiando. 

Art.  54.  — I giovani  che  s’indirizzano  allo  studio  delle  arti  belle 
per  applicarle  alla  decorazione  e alle  industrie  artistiche,  potranno 
percorrere  ne’ termini  indicati  all’articolo  44  le  Scuole  dell’ornato, 
dell’architettura,  della  prospettiva,  della  figura  disegnata,  della 
modellatura,  del  colorito,  delle  lettere  e della  storia. 

Art.  55.  — Oli  allievi  di  questa  seconda  sezione,  per  essere 
ammessi  alle  Scuole  di  architettura,  di  prospettiva  e di  figura, 
dovranno  presentare  il  certificato  degli  studi  fatti  nelle  Scuole  di 
geometria  e di  disegno  ornamentale;  e per  essere  ammessi  alle 
Scuole  di  colorito  e di  modellatura,  dovranno  presentare  il  certi- 
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Acato  de’  loro  studi  nelle  Scuole  di  figura,  di  architettura,  di  pro- 
spettiva e di  lettere  italiane. 

Art.  56.  — Lo  studio  della  storia  dell’arte  è obbligatorio  pei  gio- 
vani che  sono  ascritti  alle  Scuole  di  colorito  e di  modellatura  della 
seconda  sezione. 


TITOLO  Vili. 

Delle  condizioni  per  l'ammissione  e per  la  frequen- 
tazione dei  corsi;  esami  di  promozioni  e finali. 

Art.  57.  — I giovani,  che  vogliono  essere  ammessi  alle  Scuole 
dell’Accademia,  debbono  avere  12  anni  compiti. 

Quelli  che  intendono  ascriversi  alla  prima  sezione,  van  sotto- 
posti ad  un  esame  di  ammissione  su  le  materie  che  s’insegnano 
nella  quarta  classe  della  Scuola  elementare,  se  non  presentino 
essi  un  certificato  dell’esame  già  da  loro  superato  su  quelle  materie 
in  una  Scuola  pubblica. 

Quelli  che  intendono  ascriversi  alla  seconda  sezione  devono  dar 
prova  d’aver  soddisfatto  a quanto  prescrive  la  legge  su  la  istru- 
zione obbligatoria. 

Art.  58.  — Possono  essere  ammessi  anche  alunni,  che  abbiano 
fatto,  fuori  dell’  Istituto  dell’Accademia,  gli  studi  compresi  nella 
classe  preparatoria  o nella  classe  comune.  Ma  saranno  sottoposti 
ad  un  esame  su  le  rispettive  materie,  e solo  quelli,  che  faccian 
buona  prova,  verranno  ammessi  nella  classe  immediatamente  su- 
periore. 

Art.  59.  — Geli  alunni  della  prima  sezione  dell’Istituto,  a contri- 
buire in  piccola  parte  per  la  spesa  occorrente  pel  loro  ammae- 
stramento, pagheranno  una  tassaci  lire  trenta  annuali,  nell’atto  di 
inscriversi  al  corso.  Terranno  però  dispensati  da  questa  tassa 
quelli  che  dimostrino  con  documenti  esser  per  loro  impossibile  di 
pagarla. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  alla  fine  dell’anno  scola- 
stico qual  parte  del  prodotto  di  questa  tassa  debba  andare  spesa 
a vantaggio  particolare  dell’Istituto,  e quale  ad  incremento  gene- 
rale delle  belle  arti. 

Art.  60.  — Alla  fine  d’ogni  anno  scolastico  sarà  fatto  un  esame 
per  promuovere  gli  alunni,  -f-  Quelli  che  non  superassero  la  prova, 
potranno  ripetere  gli  studi  nella  classe,  alla  quale  appartengono. 
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Se  poi  facessero  nuovamente  mala  prova,  sono  congedati  dalla 
Scuola. 

Art.  61.  — Al  termine  degli  studi  nelle  classi  speciali,  coloro  che 
superano  l’esame,  ne  riportano  un  certificato,  sottoscritto  dal  pre- 
sidente dell’Accademia  e da  uno  dei  professori  della  classe,  a ciò 
deputato  dalla  Commissione  per  gli  esami. 

Art.  62.  — Nella  classe  di  architettura,  dopo  i tre  anni  del  corso 
obbligatorio  verrà  fatto  un  esame,  il  quale  cadrà  sopra  ciascuna 
delle  materie  indicate  nell’articolo  51.  E coloro  che  avranno  ben 
risposto  nella  prova  in  ciascheduna  di  quelle  materie,  otterranno 
un  certificato,  onde  possano  conseguire  il  diploma  d’architetto. 
Fatto  che  abbian  buona  prova  poi  anche  negli  esami  scientifici 
relativi  in  uno  degl’istituti  superiori  dello  Stato,  possono  prose- 
guire il  quarto  anno  di  corso  non  obbligatorio  nella  classe  di  archi- 
tettura per  conseguir  al  termine  di  esso,  mediante  un  esame  spe- 
ciale, la  licenza  di  professore  di  disegno  architettonico. 

Art.  63.  — Chi  non  ottiene  la  idoneità  sopra  una  sola  materia 
può  essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione  che  avrà  luogo 
per  tutti  indistintamente  in  un  tempo  determinato. 

Art.  64.  — Gli  allievi  non  possono  passare  agli  studi  di  profes- 
sori onorari  se  non  abbiano  ottenuta  la  idoneità  in  tutte  le  materie 
dell’insegnamento. 


TITOLO  IX. 

Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  65.  — Vi  sarà  una  Scuola  libera  di  disegno  dal  nudo  con 
modelli  vari  per  carattere  e per  età. 

Art.  66.  — Gli  alunni  dell’Istituto  han  la  preferenza  per  occupare 
i posti  assegnati  nella  sala  di  questa  Scuola. 

Art.  67.  — Gli  altri  che  intendono  di  frequentarla  han  da  pre- 
sentare, per  esservi  ammessi,  un  certificato  autentico  di  qualche 
Istituto  od  Accademia  insegnante  sia  nazionale,  sia  estera,  onde 
si  veda  che  han  gli  studi  occorrenti  per  potersi  esercitare  con 
profitto  nel  disegno  del  nudo,  o devono  per  via  di  un  esame  dar 
prova  di  quei  loro  studi. 

Art.  68.  — Alla  disciplina  della  Scuola  e alla  vigilanza,  anche 
in  quel  che  concerne  la  parte  artistica,  attendono,  a vicenda,  i pro- 
fessori secondo  che  dispone  il  presidente. 

34.  — Codice  Pubblica  Istraz.  — IV. 
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Art.  69.  — Gli  studenti  possono  far  rivedere  e correggere  i loro 
disegni  dagli  artisti,  che  tengono  in  maggiore  stima,  ma  prima 
devono  avvisarli,  e indicare  chi  sieno  quelli  artisti  alla  presidenza 
dell’Accademia. 

Art.  70.  Corre  l’obbligo  ai  professori  di  porre  in  atteggiamento 
i modelli,  dire  il  loro  parere  e fare  le  correzioni  che  reputino  più 
opportune  sui  disegni  degli  alunni  dell’Accademia,  quando  questi 
ne  li  richiedano,  e anche  sui  disegni  degli  altri  studenti,  avendone 
il  tempo  ed  essendone  pur  da  essi  richiesti. 

TITOLO  X. 

Delle  premiazioni. 

Art.  71.  — Sopra  i saggi  dell’anno  scolastico  saranno,  secondo 
il  merito,  distribuiti  premi  d’emulazione  fra  gli  alunni.  I quali 
premi  consisteranno  in  danaro,  in  medaglie  e in  menzioni  onore- 
voli, e saranno  ripartiti  annualmente  per  ogni  Scuola  dal  Consiglio 
dei  professori.  I premi  in  danaro  non  potranno  però  mai  montare 
oltre  la  somma  di  lire  2500  l’anno. 

TITOLO  XI. 

Disposizioni  generali. 

Art.  72.  — Il  ruolo  organico  e gli  stipendi  degli  ufficiali  del- 
l’Accademia sono  stabiliti  con  Decreto  reale. 

Art.  73.  — Il  Corpo  dei  professori  proporrà  la  distribuzione  degli 
insegnamenti  e gli  orari.  Per  questi  si  pubblicherà  ogni  anno,  al 
riaprir  delle  Scuole,  una  tabella  speciale  con  le  indicazioni  op- 
portune. 

Art.  74.  — L’orario  per  la  classe  di  architettura  sarà  stabilito 
d’accordo  col  Consiglio  direttivo  dell’Istituto  tecnico  superiore  a 
fine  di  agevolare  rispettivamente  la  frequentazione  dei  corsi  nei 
due  Istituti  a coloro,  che  si  dànno  allo  studio  dell’architettura. 

Art.  75.  — Un  regolamento  disciplinale,  approvato  dal  Ministero 
di  pubblica  istruzione,  provvede  all’ordine  interno  dell’Accademia. 

Art.  76.  — Essa  ordina  le  mostre  annuali  d’opere  d’arte  nel 
palazzo  di  Brera,  e una  speciale  Commissione  viene  nominata  a 
ciò  dal  Consiglio  accademico. 
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Art.  77.  — Giudica  e risolve  circa  la  erezione  di  un  monumento 
in  memoria  di  chi  aumenti  notevolmente  la  suppellettile  e la  dote 
dell’Istituto. 

Art.  78.  — Rimane  affidata  all’Accademia  la  custodia  del  Cena- 
colo di  Leonardo  e dell’Arco  della  Pace. 

TITOLO  XII. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  79.  — Per  la  prima  volta  le  nomine  degli  insegnanti  potranno 
non  andar  soggette  alle  disposizioni  del  concorso,  e farsi  diretta- 
mente  dal  Ministero  sopra  proposta  del  Consiglio  accademico. 

Addì  13  ottobre  1879. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Perez. 


95. 

Regio  Decreto  25  gennaio  1891,  n.  51,  che  approva  lo 
statuto  organico  ed  il  ruolo  normale  dell’Istituto  di 
belle  arti  di  Palermo. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  20  novembre  1879,  n.  5217ÒÌ8  (serie  2») 
che  istituisce  in  Palermo  un  Istituto  di  belle  arti  ; 

Visto  il  Nostro  Decreto  20  giugno  1889,  n.  6197  (serie  3a)  che 
istituisce  un  Commissariato  per  le  antichità  e belle  arti  in  diverse 
regioni  del  Regno,  colle  attribuzioni  indicate  nel  regolamento 
annesso  al  decreto  medesimo  (1); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
istruzione  pubblica; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  approvati  lo  statuto  organico  ed  il  ruolo 
normale  dell’Istituto  di  belle  arti  di  Palermo,  annessi  al  presente 


(1)  Vedi  oltre  § 10.  Musei,  gallerie,  monumenti,  ecc. 
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Decreto  e firmati,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stuto 
per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  25  gennaio  1891. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

STATUTO 

DEL  REGIO  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  IN  PALERMO 


TITOLO  I. 

Dell’  insegnamento. 

Art.  1.  — L’Istituto  di  belle  arti  in  Palermo  ha  per  fine  l’inse- 
gnamento delle  arti  del  disegno,  e dipende  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  2.  — L’insegnamento  si  divide  in  comune  e speciale. 

Art.  3.  — L’insegnamento  comune  dura  tre  anni  e comprende  le 
seguenti  materie: 

Elementi  di  geometria  piana,  solida  e descrittiva.  Prospettiva 
lineare.  Disegno  geometrico  ornamentale.  Elementi  di  architettura. 
Teoria  delle  ombre.  Rappresentazioni  architettoniche  semplici  in 
pianta,  alzata  e sezione. 

Disegno  a mano  libera  da  figure  geometriche,  da  intrecciamenti 
e solidi.  Ornato  da  esemplari  a contorno  ed  a chiaroscuro,  da  foglie 
naturali  appianate,  da  fotografie  e dal  rilievo.  Ornato  in  plastica. 

Disegno  di  figura  da  esemplari  a contorno  ed  a chiaroscuro, 
da  fotografie  e dal  rilievo. 

Studi  elementari  di  plastica  dalla  figura. 

Lettere  italiane. 

Art.  4.  — L’insegnamento  speciale  dura  due  anni  ed  ò distinto 
secondo  le  varie  arti:  Disegno  di  figura,  plastica  dalla  figura,  ar- 
chitettura e prospettiva,  ornato  e decorazione. 

Art.  5.  — I corsi  speciali  del  disegno  di  figura  e della  plastica 
dalla  figura  comprendono  la  copia  dal  rilievo  di  busti,  estremità 
e statue  nude  e panneggiate;  lo  studio  dal  naturale  di  teste,  delle 
varie  parti  del  corpo  umano,  del  nudo  intiero  e dei  panneggia- 
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menti.  Comprende  pure  l’anatomia  direttamente  applicata  all’arte, 
e la  storia  delle  arti  belle. 

Art.  6.  — Il  corso  speciale  di  architettura  e prospettiva  com- 
prende lo  studio  elementare  dei  principali  stili  architettonici,  spe- 
cialmente greco,  romano  medioevale,  siciliano  e del  rinascimento: 
le  misurazioni  ed  i rilievi  dai  monumenti;  i principii  della  com- 
posizione architettonica;  la  prospettiva  pittorica;  l’ornamento  in 
rilievo  e policromo  applicato  all’architettura:  la  storia  delle  belle  arti. 

Art  7.  — Il  corso  speciale  di  ornato  e decorazione  comprende 
lo  studio  dei  principali  stili  ornamentali,  specialmente  greco,  ro- 
mano e del  rinascimento;  l’ornamento  in  rilievo  e policromo  appli- 
cato alla  decorazione;  la  prospettiva  pittorica;  la  composizione 
ornamentale  decorativa;  la  storia  delle  belle  arti. 

TITOLO  n. 

Degli  insegnanti. 

Art.  8.  — L’insegnamento  è dato  da  professori,  coadiuvati  da 
aggiunti  o da  incaricati,  secondo  il  bisogno. 

I professori  e gli  aggiunti  sono  nominati  con  Regio  Decreto, 
previo  concorso  per  titoli  o,  eccezionalmente,  per  merito. 

Gli  incaricati  sono  nominati  annualmente  con  Decreto  ministe- 
riale sulla  proposta  del  Consiglio  dell’Istituto,  quando  sia  neces- 
sario dividere  in  sezioni  una  classe  di  alunni  a cagione  del  numero 
di  essi. 

Art.  9.  — Gli  aggiunti  e gli  incaricati  sono  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  rispettivi  professori,  dovendo  questi  rispondere  del  buon 
insegnamento  e della  disciplina  nelle  proprie  Scuole. 

Art.  10.  — Le  Commissioni  giudicatrici  pei  concorsi  ai  posti  di 
professore  e di  aggiunto  saranno  composte  di  cinque  membri:  tre 
nominati  dal  Ministro,  due  delegati  dal  Consiglio  dell’Istituto. 

Queste  Commissioni  eleggono  nel  loro  seno  il  presidente,  e rife- 
riscono al  Ministro  sopra  i concorsi,  classificando  i concorrenti 
idonei  in  ragione  del  merito. 

II  Ministro  nomina  fra  gli  eleggibili  il  professore  o l’aggiunto 
per  un  biennio,  scorso  il  quale  o quegli  viene  nominato  stabilmente 
o licenziato. 

Art.  11.  — Nel  caso  di  merito  eminente,  per  insegnamento  o 
per  opere,  un  professore  può  essere  nominato  a posto  stabile 
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senza  concorso,  sentito  l’avviso  della  Commissione  permanente  di 
belle  arti. 

Art.  12.  — Il  Ministro  potrà  conferire  il  titolo  e l’ufficio  di  pro- 
fessore onorario  insegnante  ad  un  pittore,  ad  uno  scultore  e ad 
un  architetto  di  bella  fama,  ai  quali  spetterà  l’obbligo  di  guidare 
nello  studio  superiore  quei  giovani,  che  ne  facessero  richiesta,  dopo 
avere  compiuto  nell’Istituto  con  singolare  lode  il  corso  speciale 
di  disegno  di  figura,  di  plastica  o di  prospettiva  ed  architettura. 

I detti  professori  insegneranno  o nei  locali  del  loro  proprio  studio 
o nelle  aule  del  palazzo  dell’Istituto. 

In  casi  eccezionali  e quando  vi  sieno  fondi  disponibili  potrà  il 
Ministro  accrescere  la  indennità  stabilita  dal  ruolo  organico  del 
personale  a favore  di  qualcuno  dei  professori  onorarii  insegnanti. 

Essi  dureranno  in  carica  sei  anni,  e potranno  venire  rinominati 
sulla  proposta  del  Consiglio  dell’Istituto. 

Quando  venisse  eletto  a professore  onorario  insegnante  un  pro- 
fessore titolare  dell’Istituto  medesimo,  non  potrà  essergli  concessa 
veruna  indennità. 


TITOLO  III. 

Del  Consiglio  e della  Direzione. 

Art.  13.  — Il  Consiglio  dell’Istituto  si  compone  dei  professori  tito- 
lari, dei  professori  onorarii  insegnanti  e di  quattro  consiglieri  eletti 
dal  Ministero  fra  i cultori  o gli  amatori  delle  belle  arti. 

Questi  ultimi  quattro  consiglieri  durano  in  carica  tre  anni  e 
possono  venire  rieletti. 

Art.  14.  — Il  direttore  dell’Istituto  viene  nominato  dal  Ministro  fra 
i membri  del  Consiglio. 

Rimane  in  ufficio  tre  anni,  ed  è rieleggibile. 

Art.  15.  — Il  Consiglio  si  convoca  ordinariamente  ogni  due  mesi 
e straordinariamente  quando  il  direttore  lo  creda  necessario  o 
quando  almeno  cinque  consiglieri  ne  facciano  domanda  per  iscritto 
al  direttore,  spiegando  la  ragione  della  loro  richiesta. 

Il  Consiglio  nomina  le  Commissioni  per  gli  esami  di  ammissione, 
di  passaggio  o di  licenza;  esamina  l’andamento  delle  Scuole  e le 
proposte  dei  professori;  delibera  sulle  questioni  gravi  di  disciplina; 
vigila  su  tutto  ciò  che  concerne  l’Istituto. 

Art.  16.  — Non  sono  legittime  le  adunanze  del  Consiglio  quando 
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manchi  la  metà  dei  consiglieri.  Se  dopo  tre  inviti  il  Consiglio  non 
si  trova  in  numero  per  deliberare,  il  direttore  deve  invocare  dal 
Ministro  le  opportune  determinazioni. 

Art.  17.  — Il  direttore  sovraintende  all’amministrazione  ed  alla 
disciplina,  secondo  lo  statuto  ed  il  regolamento;  presiede  il  Con- 
siglio; rappresenta  l’Istituto;  ordina  le  spese  in  relazione  con  la 
dote  annua;  cura  l’osservanza  delle  norme  generali  amministrative*' 
nforma,  all’occorrenza,  il  Ministro  dei  procedimenti  delle  Scuole, 
e gli  invia  intorno  ad  esse,  finito  l’anno  scolastico,  una  relazione 
particolareggiata. 

Il  direttore  si  fa  supplire,  durante  le  sue  assenze,  da  uno  dei 
membri  del  Consiglio. 

Art.  18.  — Il  segretario-economo  tiene  i processi  verbali  del  Con- 
siglio e la  corrispondenza  dell’Istituto;  cura  la  registrazione  degli 
atti,  ed  è custode  del  sigillo  e di  tutte  le  carte;  d’ordine  del  diret- 
tore convoca  il  Consiglio  e le  Commissioni  ; inscrive  gli  alunni  e 
serba  nota  delle  loro  classificazioni  e promozioni;  vigila  sul  por- 
tamento di  essi,  degli  impiegati  e dei  modelli;  attende  alla  buona 
conservazione  della  suppellettile  didattica  ed  artistica  ; tiene  la 
cassa  e il  suo  registro;  paga  le  spese  sul  mandato  del  direttore,  e 
presenta  ogni  anno  il  bilancio  dell’entrata  e dell’uscita,  il  quale, 
comunicato  al  Consiglio,  viene  poi  rimesso  al  Ministero  per  l’ap- 
provazione. 

In  caso  di  assenza  è supplito  da  uno  dei  membri  del  Consiglio, 
a scelta  del  Consiglio  stesso. 

Art.  19.  — Il  custode  consegnatario  ha  in  consegna  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  all’Istituto,  e ne  serba  esatto  inventario;  compie  l’uf- 
ficio di  scrivano  in  segreteria;  coadiuva  il  segretario  nelle  sue 
attribuzioni. 


TITOLO  I Y. 

DelTammissione  ai  corsi  degli  esami  e dei  premi. 

Art.  20.  — Per  venire  ammessi  all’Istituto  i giovani  devono  pro- 
vare di  avere  compiuto  i dodici  anni  e di  avere  ottenuto  il  certi- 
ficato di  licenza  dalla  quinta  classe  delle  Scuole  pubbliche  ele- 
mentari. 

Chi  mancasse  di  questo  certificato  potrà  subire  nell’Istituto  un 
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esame  corrispondente  alle  materie,  che  si  insegnano  nella  predetta 
quinta  classe  elementare. 

Art.  21.  — Potranno  venire  ammessi  direttamente  ad  una  qua- 
lunque delle  classi  del  corso  comune  ed  anche  alla  prima  di  uno 
dei  corsi  speciali  quei  giovani  i quali  superassero  nell’Istituto  gli 
esami  corrispondenti  a tutte  le  materie  insegnate  nelle  precedenti 
classi. 

In  questi  casi  il  giudizio  della  Commissione  esaminatrice  dovrà 
essere  sottoposto  all’approvazione  del  Consiglio. 

Art.  22.  — Alla  fine  d’ogni  anno  scolastico  avranno  luogo  gli 
esami  per  promuovere  gli  alunni. 

Quelli  che  non  vincono  la  prova,  neanche  negli  esami  di  ripa- 
razione, possono  ripetere  gli  studi  dell’anno*,  ma  se  cadono  una 
seconda  volta  sono  congedati  dall’Istituto. 

Art.  23.  — Gli  alunni  che  avessero  ottenuto  nel  corso  comune 
ottime  classificazioni  potranno  venire  ammessi  a due  corsi  speciali 
contemporaneamente,  o ad  alcuni  degli  insegnamenti  d’un  corso 
diverso  da  quello  in  cui  si  inscrivono. 

Art.  24.  — Per  essere  accolti  negli  studi  dei  professori  onorarii 
insegnanti  dovranno  i giovani  aspiranti  presentare  la  loro  richiesta 
al  Consiglio,  il  quale  giudicherà  se,  giusta  l’art.  12,  sieno  merite- 
voli dell’ammissione. 

Una  volta  ammessi  rimangono  sottoposti,  come  gli  altri  alunni, 
ai  regolamenti  dell’Istituto. 

Art.  25.  — Gli  alunni  dell’Istituto,  compresi  quelli  dei  professori 
onorari,  pagheranno  la  tassa  annuale  di  trenta  lire  all’atto  della 
iscrizione,  per  sopperire  in  parte  alle  spese  del  materiale  artistico. 

La  dispensa  dalla  tassa  verrà  concessa  in  casi  eccezionali,  secondo 
le  norme  stabilite  dal  Ministero. 

Art.  26.  — Sul  giudizio  degli  elaborati  scolastici  e degli  esperi- 
menti di  concorso  verranno  assegnati  premii, consistenti  in  medaglie 
d’argento  e di  bronzo  ed  in  menzioni  onorevoli,  agli  alunni  che 
compiono  l’ultima  classe  del  corso  comune  o i’ultima  dei  corsi 
speciali.  IS’elle  altre  classi  saranno  assegnate  soltanto  le  classifi- 
cazioni. 
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TITOLO  V. 

Della  Scuola  libera  del  nudo. 

Art.  27.  — Yi  sarà  una  Scuola  libera  del  disegno  del  nudo,  con 
modelli  varii  per  carattere  e per  età. 

Art.  28.  — Gli  alunni  dell’Istituto  hanno  la  preferenza  per  occu- 
pare i posti  nell’aula  di  questa  Scuola. 

Gli  altri,  che  intendono  di  frequentarla,  devono  presentare,  per 
esservi  ammessi,  un  certificato  autentico  di  qualche  Istituto  od 
Accademia  insegnante,  sia  nazionale,  sia  estera,  onde  il  direttore 
veda  se  hanno  gli  studi  occorrenti  per  potersi  esercitare  con  pro- 
fitto nel  disegno  del  nudo,  o devono,  per  via  d’un  esame,  dare 
prova  della  loro  abilità  in  faccia  ad  una  Commissione  eletta  dal 
Consiglio. 

Art.  29.  — Ai  professori  onorari  insegnanti  ed  ai  professori  tito- 
lari di  plastica  e di  disegno  di  figura  spetta  a vicenda  l’ufficio  di 
porre  in  atteggiamento  i modelli,  dire  il  loro  parere  e fare  le 
correzioni  che  reputino  opportune  sui  disegni  degli  alunni  dell’Isti- 
tuto, e anche  sui  disegni  degli  altri  studenti,  avendone  il  tempo 
ed  essendone  da  essi  richiesti. 


TITOLO  VI. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  30.  — Un  regolamento  proposto  dal  Consiglio  dell’Istituto 
ed  approvato  dal  Ministro  servirà  a stabilire  ciò  che  si  riferisce 
airordine  ed  alla  distribuzione  degl’insegnamenti  secondo  le  varie 
classi,  agli  orari,  alle  classificazioui,  ai  concorsi,  alle  solennità  per 
la  distribuzione  dei  premi,  ai  certificati  di  licenza  dai  corsi  spe- 
ciali, alla  disciplina  nelle  Scuole  obbligatorie  ed  in  quella  libera 
del  nudo,  agli  ordinamenti  per  la  Scuola  di  musaico,  ecc. 

Addì  25  gennaio  1891. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Boselli. 
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96. 

Regio  Decreto  11  settembre  1891,  n.  560,  che  approva 
lo  statuto,  il  regolamento  ed  il  ruolo  del  personale 
delPIstituto  di  belle  arti  di  Napoli. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yisto  lo  statuto  organico  dell’Istituto  di  belle  arti  di  Napoli, 
approvato  col  Nostro  Decreto  del  9 novembre  1885,  n.  3543  (serie  3»); 

Yisto  il  ruolo  normale  dell'Istituto  medesimo,  approvato  col  sud- 
detto Nostro  Decreto  e modificato  con  l’altro  del  27  novembre  1887, 
n.  5162  (serie  3a); 

Udito  il  parere  della  Commissione  permanente  di  belle  arti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  approvati,  per  l’Istituto  di  belle  arti  di 
Napoli,  lo  statuto,  il  regolamento  ed  il  ruolo  del  personale,  annessi 
al  presente  Decreto  e firmati,  d’ordine  Nostro,  dal  predetto  Nostro 
Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  11  settembre  1891. 

UMBERTO. 

P.  Yillari. 

STATUTO 

DEL  REGIO  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  DI  NAPOLI 


Art.  1.  — L’Istituto  di  belle  arti  di  Napoli  si  divide  in  due  se- 
zioni. La  prima  comprende  lo  studio  delle  arti  maggiori,  pittura, 
scultura,  architettura.  — La  seconda  le  Scuole  di  disegno  e di  ap- 
plicazione pratica  por  le  arti  minori.  — Le  Scuole  di  applicazione 
sono  coordinate  con  le  officine  del  Museo  artistico  industriale,  in 
quanto  gli  alunni  di  quelle  e gli  alunni  di  questo  abbiano  a gio- 
varsi reciprocamente  delle  due  istituzioni. 
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Art.  2.  — L'Istituto  ha  un  presidente,  un  Consiglio  composto  dai 
professori  della  prima  sezione,  un  direttore  delle  Scuole  di  pittura, 
di  figura  e d’ornamentazione,  e l’altro  personale  stabilito  dal  ruolo 
organico. 

Il  presidente  dell’Istituto  è nominato  dal  Ministro  per  un  quin- 
quennio, e può  essere  confermato. 

Art.  3 (1).  — L’insegnamento  ò dato  nell’Istituto  da  professori 
titolari  e da  incaricati.  I titolari  sono  nominati  dal  Re  sopra  con- 
corso. Gli  incaricati  sono  nominati  anno  per  anno  dal  Ministro  su 
proposta  del  presidente,  sentito  il  direttore  delle  Scuole  di  pittura 
ed  il  Consiglio. 

Art.  4.  — Il  presidente  dell’Istituto  presiede  anche  le  tornate  del 
Consiglio.  In  mancanza  di  lui,  il  Consiglio  sarà  presieduto  dal 
direttore  delle  Scuole  di  pittura. 

Art.  5.  — Per  la  nomina  dei  professori  titolari  potrà  derogarsi 
dal  concorso  quando  si  tratti  di  persona  venuta  in  chiara  fama  di 
singolare  perizia  nella  materia  dell’insegnamento,  al  quale  dovrebbe 
destinarsi. 

In  questi  casi  sarà  sentita  la  Commissione  permanente  di  belle  arti 

Art.  6.  — I concorsi  per  la  nomina  dei  titolari  si  terranno  o nel- 
l’Istituto o in  Roma  presso  il  Ministero  di  pubblica  istruzione  e 
saranno  indetti  per  titoli  e per  esame,  nel  solo  caso  che  sia  rico- 
nosciuto necessario  dalla  Commissione  giudicatrice.  La  Commis- 
sione si  comporrà  di  cinque  membri,  nominati  dal  Ministro. 

Art.  7.  — Per  l’ammissione  degli  alunni  si  richiede  : 

1°  Domanda  al  presidente; 

2<>  Atto  di  nascita  comprovante  l’età  non  minore  di  anni  dodici  : 
3°  Attestazione  di  buona  condotta; 

4°  Licenza  dalle  classi  elementari,  o esame  equipollente  da 
superarsi  nell’Istituto  innanzi  ad  apposita  Commissione. 

Art.  8.  — I giovani,  che  intendono  ascriversi  come  alunni,  sono 
obbligati  al  pagamento  di  una  retribuzione  scolastica  annuale  di 


(1)  Modificato  dai  R.  Decreto  17  maggio  1896,  n.  138,  nel  modo 
che  segue  : 

« L'insegnamento  è dato  nell’Istituto  da  professori  titolari  od 
incaricati. 

< I titolari  sono  nominati  dal  Re  sopra  concorso. 

« Gli  incaricati  sono  nominati  anno  per  anno  dal  Ministro,  o su 
proposta  del  presidente,  sentito  il  direttore  delle  Scuole  di  pittura 
ed  il  Consiglio,  o per  concorso.  » 
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lire  trenta.  Ne  saranno  dispensati  coloro  che,  oltre  alla  accertata 
povertà,  supereranno  con  molta  lode  gli  esami  di  ammissione,  o 
riporteranno  in  quelli  di  promozione  un  attestato  di  diligenza  e 
profitto  segnalati. 

Le  ammissioni  hanno  luogo  il  primo  mese  deiranno  scolastico. 

In  soli  casi  eccezionali  il  presidente  ha  facoltà  di  derogare  da 
tale  disposizione. 

Art.  9.  — L’anno  scolastico  comincia  col  primo  ottobre  e si  chiude 
col  15  luglio. 

Art.  10.  — I premi  da  conferirsi  agli  alunni  meritevoli  consi- 
steranno in  medaglie,  menzioni  onorevoli  ed  in  denaro,  e saranno 
conferite  al  termine  dell’anno  scolastico  dal  Consiglio  dei  pro- 
fessori. 

I professori  insegnanti  non  daranno  il  loro  voto  nel  giudicare  i 
lavori  degli  alunni  delle  proprie  Scuole. 

Art.  11.  — Le  pene  disciplinari  sono  : 

1°  Ammonizione; 

2°  Avviso  ai  parenti  ; 

3°  Interdizione  temporanea  dalle  Scuole  ; 

4°  Espulsione. 

Le  prime  due  si  infliggono  dal  presidente , la  terza  dal  presi- 
dente sentito  il  Consiglio,  la  quarta  dal  Ministro. 

Art.  12.  — Le  norme  per  l’applicazione  di  questo  statuto  sono 
determinate  dall’annesso  regolamento. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  13.  — Per  la  Scuola  di  architettura  restano  ferme  le  dispo- 
sizioni presentemente  in  vigore,  fino  a che  non  sarà  provveduto 
al  suo  definitivo  ordinamento. 

Art.  14.  — All’obbligo  del  concorso  per  la  nomina  dei  professori, 
di  cui  all’art.  3,  potrà  essere  derogato  nel  dare  esecuzione  la  prima 
volta  al  presente  statuto  ed  al  ruolo  che  vi  è annesso. 

Roma,  addì  11  settembre  1891. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Yillari. 
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REGOLAMENTO 

DEL  REGIO  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  IN  NAPOLI 


Cap.  I.  — Scuole  della  la  sezione. 

Art.  1.  — La  prima  sezione  comprende  le  Scuole  di  : 
pittura 

а)  figura, 

б)  paese  ed  animali; 
scultura, 
architettura. 

La  Scuola  di  pittura  di  figura , oltre  del  professore  titolare  * 
avrà  un  professore  dirigente  la  Scuola  stessa  e quella  di  pittura 
ornamentale. 

Art.  2.  — Gli  alunni  pittori  e scultori  compiono  i loro  esercizi 
di  studio  dal  vero  e dal  modello  yìyo,  attendendo  anche  alle  lezioni 
di  prospettiva  e di  anatomia. 

Art.  3.  — La  durata  di  questi  studi  sarà,  di  regola,  di  4 anni.  II 
presidente,  sentito  il  direttore  della  Scuola  di  pittura  ed  i profes- 
sori della  la  sezione , ha  facoltà  di  abbreviare  o prolungare  la 
durata  del  tirocinio  scolastico,  a seconda  della  maggiore  o minore 
disposizione  degli  alunni. 

Art.  4.  — Agli  insegnanti  della  la  sezione  è aggiunta  una  classe 
speciale  d’incisione  ad  acqua  forte,  che  verrà  affidata  ad  uno  dei 
professori  di  pittura  della  la  sezione. 

Cap.  II.  — Scuola  del  nudo. 

Art.  5.  — A questa  Scuola,  che  sarà  aperta  di  sera  nell’inverno 
e di  mattina  nell’estate,  intervengono  gli  alunni  pittori  e scultori 
della  la  sezione  e quanti  altri  saranno  riconosciuti  artisti. 

Il  buon  andamento  di  essa  è affidato  ai  professori  a ciò  delegati 
dal  presidente. 

Cap.  III.  — Scuole  della  2a  sezione. 

Art.  6.  — La  seconda  sezione  comprende  le  Scuole  elementari 
le  quali  mirano  ad  un  duplice  scopo  : 

1°  istruire  i giovani  all’arte  del  disegno,  ossia  dar  loro  quella 
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preparazione  che  è necessaria  per  dedicarsi,  secondo  la  individuale 
disposizione,  allo  studio  delle  arti  maggiori  ; 

2°  fornire  ai  giovani,  non  chiamati  per  natura  a divenire  pro- 
priamente artisti,  quel  tanto  d’istruzione  nel  disegno  che  basti  per 
avviarli  nell’esercizio  di  un’arte  professionale  od  industriale,  come, 
per  esempio,  pittura  e scultura  ornamentale,  oreficeria,  ecc. 

A tal  fine  gli  alunni  di  questa  2a  sezione  potranno  essere  am- 
messi nelle  officine  del  Museo  artistico-industriale  per  esercitarsi 
in  quelle  applicazioni  che  non  trovano  il  loro  svolgimento  nelle 
Scuole  dell’Istituto. 

Per  contrario,  i giovani  del  Museo  predetto,  riconosciuti  idonei, 
saranno  ricevuti  nelFIstituto  a completare  gli  studi  d'arte. 

Art.  7.  — La  suddetta  2a  sezione  dell’Istituto  si  divide  in  tre 
classi,  oltre  ad  una  Scuola  di  preparazione,  il  cui  tirocinio  dura, 
ordinariamente,  un  anno. 

Art.  8.  — La  Scuola  di  preparazione  comprende  lo  studio  del 
disegno  lineare  a mano  libera  e geometrico  e quello  di  figura  e 
d’ornato  fatto  da  modelli  disegnati. 

Art.  9.  — La  prima  classe  della  2a  sezione  comprende  il  disegno 
di  figura  (estremità)  e d’ornato  da  modelli  in  basso  rilievo  e da 
frammenti  architettonici  in  gesso,  e può  durare  due  anni. 

Art.  10.  — Nella  2a  classe  della  2a  sezione  si  insegna  il  disegno 
da  modelli  in  rilievo  di  grandi  frammenti  di  figura  e di  ornato, 
formati  in  gesso  dal  vero  e dall’antico,  e gli  elementi  di  prospet- 
tiva, e vi  si  può  rimanere  per  due  anni. 

Alla  fine  di  questo  corso,  ottenendone  l’approvazione , l’alunno, 
a sua  richiesta,  può  essere  ricevuto  a far  pratica  nella  Scuola  di 
pittura  ornamentale  e nelle  officine  del  Museo  artistico-industriale. 

Art.  11.  — Nella  3a  classe  della  2a  sezione  si  studia  il  disegno  ed 
il  modellato  in  creta  da  originali  in  gesso,  da  statue  nude  e pie- 
gheggiate,  e da  grandi  frammenti  ornamentali  ed  architettonici , 
fiori,  piante  dal  vero,  e tutto  quant’altro  può  servire  alla  ornamen- 
tazione sì  in  rilievo  che  dipinta,  proseguendosi  benanche  lo  studio 
della  prospettiva. 

Gli  alunni  rimarranno  ad  esercitarsi  in  questa  classe  il  tempo 
che  sarà  ritenuto  necessario,  ordinariamente  stabilito  a tre  anni. 

Art.  12.  — Gli  allievi  dell’Istituto  sono  obbligati  a frequentare  la 
Scuola  di  storia  delle  belle  arti  e di  nozioni  archeologiche;  nella 
quale  Scuola  verranno  dettati  due  corsi  distinti,  uno  per  la  prima 
od  un  altro  per  la  seconda  sezione. 
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Gap.  IY.  — Premiazione. 

Art.  13.  — La  distribuzione  de’  premi  verrà  fatta  in  solenne  adu- 
nanza nel  giorno  20  del  mese  di  settembre. 

In  tale  occasione  verrà  letta  una  relazione  esplicativa  degli  studi 
fatti  nel  corso  dell’anno. 


Cap.  Y.  — Raccolta  di  opere  d'arte  moderna. 

Art.  14.  — Verrà  riunita  nell’Istituto  una  raccolta  di  opere  d’arte 
moderna,  formata  dalle  diverse  produzioni  esistenti  nell’Istituto 
stesso,  da  altre  opere  sparse  ora  in  diversi  pubblici  palazzi,  e da 
quelle,  finalmente,  che  verranno  offerte  dai  loro  autori  o da  altre 
persone  od  enti  che  ne  faranno  dono  all’Istituto. 

La  raccolta  verrà  messa  sotto  la  dipendenza  del  direttore  delle 
Scuole  di  pittura  (figura  ed  ornamentazione)  che  curerà  la  scelta 
delle  opere  ed  il  loro  collocamento.  Alla  conservazione  degli 
oggetti  ed  al  buon  andamento  del  servizio  veglierà  l’ispettore  del- 
l’Istituto. 


Cap.  VI.  — Consiglio. 

Art.  15.  — Il  Consiglio  si  compone  dei  professori  dell’Istituto, 
giusta  l’articolo  2 dello  statuto. 

Art.  16.  — Sono  di  competenza  del  Consiglio  : 
lo  L’esame  del  merito  di  quegli  alunni  che  godono  pensioni  di 
Provincie  e Comuni  ; 

2°  Le  informazioni  da  darsi  pe’  pensionati  delle  Provincie  e 
Comuni  stessi; 

3°  Gli  attestati  di  profitto  da  rilasciarsi  ai  giovani  che  inten- 
dono di  ottenere  un  sussidio  comunale  o provinciale.  In  questi 
casi  potrà  richiedersi  anche  un  esperimento  per  accertarsi  del 
merito  dei  postulanti. 

Art.  17.  — Il  presidente  ha  facoltà  di  aggregare  al  Consiglio 
nelle  decisioni  delle  esercitazioni  annuali,  i professori  onorari  del- 
l’Istituto, ed  in  casi  eccezionali  anche  qualche  artista  di  merito 
universalmente  riconosciuto,  che  sia  estraneo  all’Istituto. 
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Cap.  VII.  — Presidente , ispettore , segretario , ecc. 

Art.  18.  — Il  presidente  sopraintende  a tutto  l’Istituto,  ne  è il 
capo  esecutivo  ed  il  moderatore.  Corrisponde  ufficialmente  col  Mi- 
nistero e colle  altre  Autorità.  Firma  gli  atti  che  emanano  dall’Isti- 
tuto. Presiede  le  tornate  del  Consiglio.  Compila  al  principio  di 
ogni  anno  il  bilancio  preventivo  per  le  spese  dell’Istituto,  tenendo 
presente  quello  degli  anni  precedenti,  fissando  le  somme  da  ero- 
garsi pe’  primi,  di  cui  all’art.  10  dello  statuto.  Queste  somme  non 
potranno  oltrepassare  le  duemila  lire. 

Fissato  il  bilancio  dal  presidente,  questi  rimane  responsabile 
della  esecuzione;  ed  in  qualunque  caso  d’inversione  di  vari  arti- 
coli sarà  necessaria  l’approvazione  del  Ministero,  obbligatoria  del 
imri  per  qualunque  spesa  straordinaria. 

Yigila  sulla  osservanza  del  regolamento. 

Art.  19.  — L’ispettore  è alla  immediata  dipendenza  del  presidente 
e lo  coadiuva  nell’andamento  amministrativo  ed  artistico  dell’Isti- 
tuto; ed  ha  pure  Tincarico  di  ispettore  conservatore  della  raccolta 
di  opere  d’arte  moderna. 

Art.  20.  — Il  segretario  trasmette  ed  eseguisce  gli  ordini  del  pre- 
sidente e del  Consiglio. 

Assiste  alle  tornate  del  Consiglio  stesso,  compila  i processi  ver- 
bali ed  eseguisce  le  deliberazioni  prese.  Controfirma  gli  atti  che 
emanano  dall’Istituto. 

Tiene  i registri  d’iscrizione  e di  esame  degli  alunni.  Ha  in  con- 
segna i sigilli,  ecc. 

Art.  21.  — L’economo  riscuote  ed  ha  in  deposito  il  denaro  del- 
l’Istituto ed  eseguisce  i pagamenti  secondo  le  disposizioni  del 
presidente,  in  vista  di  regolari  ordini  a norma  del  bilancio  pre- 
ventivo. Giustifica  le  spese  in  conformità  ai  sistemi  e ai  regola- 
menti generali  di  contabilità. 

Cura  per  mezzo  del  custode  consegnatario  la  conservazione  del 
locale  e del  materiale  dell’Istituto  e forma  un  esatto  inventario  di 
tutto-quanto  a questo  appartiene. 

Art.  22.  — Il  custode  consegnatario  ha  la  responsabilità  di  tutta 
la  suppellettile  artistica  e dei  mobili  a lui  affidati,  e ne  risponde 
verso  i suoi  superiori.  Ha  l’abitazione  nel  locale  dell’Istituto. 
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Cap.  Vili.  — Corpo  insegnante . 

Art.  23.  — I professori  adempiono,  ciascuno  per  la  sua  parte,  ai 
doveri  dell’insegnamento,  uniformandosi  ai  programmi. 

Cap.  IX.  — Disposizioni  generali. 

Art.  24.  — L’orario  delle  Scuole , il  programma  degli  studi  da 
svolgersi  nel  corso  dell’anno,  verranno  stabiliti , prima  dell’aper- 
tura delle  Scuole,  dal  presidente  d’accordo  col  direttore  delle  Scuole 
di  pittura,  figura  ed  ornamentazione,  sentiti  gl’insegnanti. 

Art.  25.  — I professori  e gl’impiegati  che  abbiano  bisogno  di 
qualche  congedo  dovranno  farne  domanda  al  presidente,  il  quale 
ha  facoltà  di  accordare  fino  a dieci  giorni  di  permesso  in  tutto  il 
corso  di  un  anno.  Per  un  tempo  più  lungo  o per  un  secondo  per- 
messo nell’anno  medesimo  è necessario  l’ordine  del  Ministero. 

Disposizioni  transitorie. 

Il  presente  regolamento  andrà  in  vigore  col  giorno  1°  ottobre  1891, 
restando  aboliti  tutti  gli  altri  regolamenti  precedenti  in  ogni  parte 
che  è contraria  alle  presenti  disposizioni. 

Nell’attuazione  di  questo  regolamento,  gli  alunni  che  già  appar- 
tengono all’Istituto  saranno  sottoposti  ad  un  esperimento  per  deter- 
minare a quali  classi  debbono  appartenere. 

Roma,  11  settembre  1891. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Villari. 

97. 

Regio  Decreto  23  ottobre  1895,  n.  681,  che  approva  i 
ruoli  organici  per  le  Accademie  e per  gli  Istituti  di 
belle  arti. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

35.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  approvati  i ruoli  organici  per  le  Accademie  e 
gli  Istituti  di  belle  arti,  annessi  al  presente,  e firmati  d’ordine 
Nostro  dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Art.  2.  — Ogni  disposizione  contraria  al  presente  Decreto  è 
abrogata. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  23  ottobre  1895. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

RUOLI  ORGANICI 

Istituto  di  belle  arti  di  Bologna . 

1 Direttore  (indennità)  L.  500 

1 Professore  di  storia  delle  belle  arti » 3.000 

1 Id.  di  disegno  di  figura » 3.000 

1 Id.  di  scultura » 3.000 

1 Id.  di  architettura » 4.000 

1 Id.  di  ornato  » 3.000 

1 Aggiunto  al  professore  di  figura 2>  2.000 

1 Id.  id.  di  architettura » 2.000 

1 Id.  id.  di  ornato » 2.000 

1 Id.  per  la  scenografia » 1.500 

1 Incaricato  per  l’anatomia » 1.500 

1 Segretario-economo > 2.800 

1 Vice-segretario > 1.500 

1 Custode-consegnatario . > 1.400 

1 Custode  all’ingresso  dell’Istituto > 1.000 

4 Bidelli  a L.  900  ciascuno > 3.600 

1 Portinaio > 720 

1 Spazzino > 720 


Totale  L.  37.240 
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Accademia  di  belle  arti  in  Carrara. 

1 Direttore  (indennità)  L.  300 

1 Professore  di  scultura > 3.000 

1 Segretario  incaricato  di  un  breve  corso  di  storia  delle 

belle  arti > 1.800 

1 Aggiunto  pel  disegno > 1.200 

1 Professore  di  architettura  e prospettiva > 2.000 

1 Id.  di  ornato  . . . ..  . . . .....  . . » 2.000 

1 Id.  di  geometria  e meccanica  applicata  alle 

arti > 1.200 

1 Incaricato  per  l’anatomia > 1.500 

1 Custode > 800 

1 Sotto-custode > 720 

1 Bidello > 720 

1 Portinaio > 700 


Totale  L.  15.940 


Istituto  di  belle  arti  di  Firenze. 


1 Direttore  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  disegno  di  figura > 3.000 

1 Id.  di  scultura > 3.000 

1 Id.  di  ornato » 3.000 

1 Id.  di  architettura > 4.000 

1 Id.  di  storia  delle  belle  arti » 3.000 

1 Incaricato  di  anatomia » 1.500 

1 Aggiunto  al  professore  di  disegno  di  figura  ...»  2.000 

1 Id.  id.  di  scultura » 2.000 

1 Id.  id.  di  ornato > 2.000 

1 Id.  id.  di  architettura » 2.000 

1 Segretario-economo » 3.000 

1 Vice-segretario > 1.500 

1 Custode-consegnatario » 1.600 

4 Custodi  a lire  1200  » 4.800 

2 Custodi  a lire  900  » 1.800 

1 Portiere » 800 


Totale  L.  39.500 
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Istituto  di  belle  arti  di  Lucca. 


1 Presidente  (indennità) L.  500 

1 Segretario  incaricato  dell’insegnamento  della  storia 

dell’arte * 2.000 

1 Professore  di  pittura,  direttore  degli  studi  ....  » 3.000 

1 Id.  di  scultura » 2.200 

1 Id.  di  architettura  e cinematica > 2.200 

1 Maestro  di  disegno  elementare  della  figura  ed  ornativa 

pittorica  >2.000 

1 Maestro  di  disegno  di  ornato  e plastica  ornamentale  > 2.000 

1 Id.  di  disegno  elementare  e geometrico  ...»  1.800 

1 Professore  di  anatomia > 1-000 

1 Custode 1 840 

1 Sotto-custode » 72(* 

1 Bidello > 720 

1 Custode  alla  sezione  femminile > 480 


Totale  L.  19.460 


Accademia  di  belle  arti  di  Milano  (1). 

1 Presidente 

1 Segretario 

1 Professore  di  pittura 


1 

Id. 

di  scultura 

1 

Id. 

di  architettura  . . . . 

1 

Id. 

di  disegno  di  figura  . . 

1 

Id. 

di  disegno  di  ornato  . . 

1 

Id. 

di  prospettiva  . . . . 

1 

Id. 

di  anatomia 

1 

Id. 

di  storia  delle  belle  arti 

1 Primo  aggiunto  della  Scuola  di  architettura 
1 Secondo  aggiunto  della  Scuola  di  architettura 
1 Incaricato  alla  Scuola  di  architettura  ..... 
1 Id.  del  corso  di  cinematica  con  un  insegna- 
mento preparatorio  ....... 


L.  - 

> 3.000 

> 3.000 

> 3.000 

> 4.000 

> 3.000 

> 3.000 

> 3.000 

> 1.500 

> 2.000 
> 2.000 

> 1.500 

> 1.200 

> 500 


Da  riportarsi  L.  30.700 


(1)  Modificato  con  R.  Decreto  lo  aprile  1900,  n.  127,  sostituendo 
un  professore  di  Scuola  dell’arte,  con  stipendio  di  L.  3000,  al  pro- 
fessore di  storia  delle  belle  arti,  un  incaricato  della  Scuola  di  pro- 
spettiva, con  stipendio  di  L.  1000 , all’incaricato  del  corso  di  cine- 
matica, e sopprimendo  un  posto  di  aggiunto  alla  Scuola  di  ornato. 
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Diporto  L.  30.700 
1 Aggiunto  di  prospettiva  incaricato  dell’insegnamento 

di  paesaggio > 2.000 

1 Incaricato  dell’insegnamento  di  geometria  elementare 

per  la  2»  sezione  (Scuola  festiva)  .*....  > 500 

1 Primo  aggiunto  della  Scuola  di  disegno  di  figura  . » 2.000 

1 Secondo  aggiunto  alla  Scuola  di  disegno  di  figura  . > 1.500 

1 Aggiunto  incaricato  dell’insegnamento  di  modellare 

nella  sala  delle  statue > 2.000 

1 Incaricato  della  Scuola  di  disegno  di  figura  ...»  1.200 

2 Aggiunti  alla  Scuola  di  ornato  (plastica  e disegno)  a 

lire  2000  per  ciascuno > 4.000 

6 Aggiunti  alla  Scuola  di  ornato  a lire  1500  ciascuno  . > 9.000 

1 Incaricato  alla  Scuola  di  ornato » 1.200 

1 Economo » 2.000 

1 Yice-segretario » 1.900 

1 Primo-scrittore > 1.200 

1 Secondo-scrittore » 1.200 

1 Bidello-capo » 1.200 

2 Bidelli  a lire  1000  ciascuno > 2.000 

5 Id.  > 950  » » 4.750 

5 Inservienti  > 800  > » 4.000 

Totale  L.  72.350 

Istituto  di  belle  arti  di  Modena. 

1 Direttore  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  storia  delle  belle  arti » 3.000 

1 Id.  di  disegno  di  figura > 3.000 

1 Id.  di  scultura > 3.000 

1.  Id.  di  ornato  ...._. > 3.000 

1 Id.  di  architettura » 3.000 

1 Aggiunto  al  professore  di  disegno  di  figura  . . . > 2.000 

1 Id.  id.  di  ornato > 2.00o 

1 Id.  id.  di  architettura  .....  > 2.000 

1 Incaricato  di  anatomia » 1.500 

1 Segretario-economo > 2.600 

1 Custode-consegnatario > 1.200 

2 Bidelli  a lire  900  ciascuno > 1.800 

1 Scopatore > 720 

Totale  L.  29.320 
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Istituto  di  belle  arti  di  Napoli. 

1 Presidente  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  pittura  (figura)  direttore  delle  Scuole  di 

pittura,  di  disegno  di  figura  e d’ornato  ....  >3. 

1 Professore  di  pittura  (paesi  ed  animali) >3. 

1 Id.  di  scultura  >3. 

1 Id.  di  architettura >3. 

1 Id.  • di  ornato  » 2. 

1 Id.  * di  disegno  di  figura » 2. 

I Id.  di  prospettiva >2. 

1 Id.  di  storia  delle  belle  arti >1. 

1 Id.  di  chimica  generale  e docimastica  ...  » 1. 

1 Aggiunto  al  professore  di  scultura >2. 

2 Aggiunti  al  professore  di  disegno  di  figura  a lire  1800 

ciascuno » 3. 

1 Aggiunto  al  professore  d’ornato >1. 

1 Id.  id.  d’architettura >1. 

1 Incaricato  per  ^anatomia » 1. 

1 Id.  per  il  disegno  geometrico  lineare  ...  >1. 

1 Segretario-economo » 3. 

1 Yice-segretario >2. 

1 Primo  ufficiale  di  scrittura  >1. 

1 Secondo  id.  id.  >1. 

1 Terzo  id..  id.  >1. 

1 Custode-consegnatario >1. 

1 Usciere  . . . >1. 

4 Custodi  a lire  1000  ciascuno  >4. 

5 Sotto-custodi  a lire  800  ciascuno  • >4. 

4 Inservienti  à lire  750  ciascuno  . >3. 

1 Portinaio  (con  alloggio) 


Totale  L.  58.800 


siiiiiliiiiiiiii  iiiiisiiiii 


Istituti  di  belle  arti  55 1 

Istituto  di  belle  arti  di  Palermo 

1  Direttore  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  ornato,  decorazioni  e plastica  orna- 
mentale   > 2.500 

1 Aggiunto  per  i detti  insegnamenti > 1.2C0 

1 Professore  di  prospettiva  ed  architettura  » 2.500 

1 Id.  di  geometria  piana,  solida  e descrittiva  di 
disegno  geometrico , ornamentale  e di 

cinematica > 1.800 

1 Id.  di  disegno  di  figura > 2.500 

1 Id.  di  plastica  dalla  figura  > 2.500 

1 Id.  di  storia  delle  belle  arti > 1.800 

1 Incaricato  di  anatomia > 700 

1 Professore  di  mosaico > 1.800 

1 Segretario-economo > 1.800 

1 Custode-consegnatario  ed  aggiunto  di  segreteria  . . > 1.200 

1 Bidello > 1.000 

1 Inserviente » 800 


Totale  L.  22.600 


Istituto  di  belle  arti  di  Parma. 


1 Direttore  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  storia  delle  belle  arti > 3.000 

1 Id.  di  disegno  di  figura > 3.000 

1 Id.  di  scultura » 3.000 

1 Id.  di  ornato  > 3.000 

1 Id.  di  architettura > 3.000 

1 Aggiunto  al  professore  di  disegno  di  figura  > 2.000 

1 Id.  id.  di  ornato > 2.000 

1 Id.  id.  di  architettura > 2.000 

1 Incaricato  di  anatomia > 1.500 

1 Segretario-economo > 2.600 

1 Custode-consegnatario > 1.200 

2 Bidelli  a lire  900  > 1.800 

3 Scopatori  a lire  720  >2.160 


Totale  L.  30.760 
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Istituto  di  belle  arti  di  Roma. 

1 Direttore  (indennità)  L.  500 

1 Professore  titolare  di  architettura » 4.000 

1 Id.  id.  di  disegno  di  figura » 3.000 

1 Id.  id.  di  scultura » 3.000 

1 Id.  id.  di  ornato » 3.000 

1 Id.  id.  di  storia  delle  belle  arti  . . » 3.000 

1 Id.  aggiunto  per  la  prospettiva > 2.000 

1 Aggiunto  pel  disegno  di  figura » 2.000 

1 Id.  per  la  scultura » 2.000 

1 Id.  per  l’ornato > 2.000 

1 Id.  per  la  storia  delle  belle  arti » 2.000 

1 Incaricato  per  gli  elementi  di  figura » 1.800 

1 Id.  per  l’anatomia > 1.800 

1 Id.  per  gli  elementi  di  ornato > 1.800 

1 Id.  per  la  geometria > 1.800 

1 Segretario-economo > 3.000 

1 Yice-segretario > 2.500 

1 Custode  ed  archivista  (con  alloggio) > 1.400 

5 Bidelli  a lire  1300  ciascuno » 6.500 

1 Portinaio  (con  alloggio) > 800 

3 Inservienti  a lire  900  ciascuno > 2.700 

Totale  L.  50.600 

Accademia  di  belle  arti  di  Toì'ino. 

1 Presidente D.  — 

1 Professore  di  pittura > 4.000 

1 Id.  di  scultura > 4.000 

1 Id.  di  figura » 3.000 

1 Id.  di  architettura  • > 3.000 

1 Id.  di  storia  delle  belle  arti > 2.300 

1 Id.  di  ornato > 2.000 

1 Id.  di  plastica » 2.000 

1 Id.  di  prospettiva > 1.500 

1 Id.  di  geometria  descrittiva  > 1.500 

1 Id.  di  anatomia  > 1.500 

1 Aggiunto  alla  Scuola  di  pittura  > 1 .400 

Da  riportarsi  L.  26.200 
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Riporto  L.  26.200 

1 Aggiunto  alla  Scuola  di  scultura > 1.400 

1 Id.  id.  di  architettura > 1.400 

2 Aggiunti  id.  d’ornato  a lire  1400  . ...  > 2.800 

1 Aggiunto  id.  d’ornato > 400 

2 Aggiunti  id.  di  figura  a lire  1400  . . . . > 2.800 

1 Segretario-economo » 3.000 

1 Yice-segretario > 1.700 

1 Vice-segretario » 1.500 

1 Conservatore  delle  gallerie  e dei  disegni  . . . . > 480 

1 Custode » 1.200 

1 Sotto-custode » 1.100 

7 Bidelli  a lire  960  ciascuno  > 6.720 

2 Serventi  a lire  700  ciascuno > 1.400 


Totale  L.  52.100 


Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

1 Direttore  (indennità) L.  500 

1 Professore  di  architettura > 4.000 

1 Id.  di  disegno  di  figura > 3.000 

1 Id.  di  scultura » 3.000 

1 Id.  di  ornato » 3.000 

1 Id.  di  storia  delle  belle  arti > 3.000 

1 Incaricato  dell’insegnamento  di  anatomia  . . . . > 1.500 

1 Aggiunto  al  professore  di  architettura  . .x.  . . » 2.000 

1 Id.  id.  di  disegno  di  figura  ...»  2.000 

1 Id.  id.  di  ornato > 2.000 

1 Professore  per  la  pittura  di  vedute  di  paese  e di  mare  » 2.000 

1 Segretario-economo  .....' > 3.000 

1 Vice-segretario > 1.800’ 

1 Custode-consegnatario > 1.400 

1 Portiere » 900 

2 Bidelli  a lire  900  » 1.800 

1 Sotto-bidello > 800 

2 Spazzini  a lire  800  > 1.600 

Totale  L.  37.300 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gr.  Baccelli. 
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98. 

R.  Decreto  1°  febbraio  1894,  n.  56,  che  approva  il  rego- 
lamento per  la  costituzione  delle  Commissioni  esami- 
natrici dei  concorsi  a cattedre  vacanti  nelle  Accademie 
ed  Istituti  di  belle  arti  del  Regno. 

UMBERTO  I,  eco. 

Riconosciuta  l’opportunità  di  provvedere  con  criterio  uniforme 
in  tutto  il  Regno  alla  costituzione  delle  Commissioni  esaminatrici 
dei  concorsi  a cattedre  vacanti  nelle  Accademie  ed  Istituti  stessi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  a cattedre 
vacanti  nelle  Accademie  ed  Istituti  di  belle  arti  nel  Regno  saranno 
costituite  in  conformità  delle  norme  stabilite  coll’annesso  regola- 
mento, da  Noi  approvato  e firmato  d’ ordine  Nostro  dal  Nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  pre- 
sente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  1°  febbraio  1894. 

UMBERTO. 

Baccelli. 

REGOLAMENTO 

PER  LA  COSTITUZIONE  DELLE  COMMISSIONI  ESAMINATRICI  DEI 
CONCORSI  A CATTEDRE  NELLE  ACCADEMIE  ED  ISTITUTI  DI 
BELLE  ARTI  DEL  REGNO. 

Art.  1.  — Le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  a cattedre 
vacanti  nelle  Accademie  ed  Istituti  di  belle  arti  avranno  sei  com- 
missari, ed  eleggeranno  nel  proprio  seno  il  presidente  ed  il  relatore. 

Un  segretario  del  Ministero  assisterà  le  Commissioni  e compi- 
lerà i processi  verbali  delle  sedute. 
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Art.  2 (1).  — I presidenti  e i direttori  delle  Regie  Accademie  ed 
Istituti  di  belle  arti  di  Bologna,  Carrara,  Firenze,  Modena,  Milano, 
Napoli,  Palermo,  Parma,  Roma,  Torino  e Venezia,  in  seguito  ad 
avviso  del  Ministero,  aduneranno  i professori  emeriti,  onorari  e 
titolari  dei  corsi  speciali  ai  quali  la  cattedra  in  concorso  appar- 
tiene, e i professori  titolari  degli  altri  corsi  artistici,  invitando 
ciascuno  di  essi  a proporre  in  una  scheda  tre  nomi  scelti  tra  le 
persone  che  insegnano  od  abbiano  insegnato  la  materia  stessa  in 
un  pubblico  Istituto  di  belle  arti , o tra  gli  artisti , anche  non 
insegnanti,  che  siano  venuti  in  alta  e meritata  fama  per  la  loro 
perizia. 

Da  questa  designazione  saranno  esclusi  i membri  della  Giunta 
di  belle  arti,  che  si  trovino  in  ufficio  al  tempo  in  cui  scade  il  ter- 
mine del  concorso,  ed  i professori  dell’Istituto  nel  quale  ha  luogo 
la  votazione. 

Il  presidente  o direttore  dell’Accademia  o dell’Istituto,  fatto  lo 
spoglio  delle  schede,  ne  compilerà  il  verbale,  e lo  rimetterà  al 
Ministero,  insieme  con  le  schede  di  votazione. 

Art.  3 (2).  — I tre  artisti  che  otterranno  maggior  numero  di  voti 
faranno  parte  della  Commissione.  Gli  altri  tre  commissari  saranno 
scelti  dal  Ministro,  avvertendo  che  della  Commissione  dovranno  far 
sempre  parte  non  meno  di  tre  artisti  i quali  non  insegnino  in  Acca- 
demie o Istituti  regi. 

Art.  4.  — La  Commissione  poiché  si  sarà  costituita  con  la  nomina 
del  presidente  e del  relatore,  prenderà  in  esame  i titoli,  saggi  e 
documenti  presentati  dai  singoli  candidati,  e deciderà  del  merito 
di  questi,  tenendo  l’ordine  seguente  : 

In  primo  luogo  la  Commissione  voterà  sulla  eleggibilità  di  cia- 
scun candidato,  a voti  palesi  per  sì  e per  no. 

Per  essere  dichiarato  eleggibile,  il  candidato  dovrà  riportare  non 
meno  di  quattro  si. 

Indi  la  Commissione  assegnerà,  pure  a voti  palesi,  a ciascun  can- 
didato dichiarato  eleggibile  i punti  di  merito  relativo. 

Art.  5.  — Ciascun  commissario  disporrà  di  10  punti,  e non  potrà 
essere  proposto  per  la  nomina  il  candidato  che  non  abbia  rag- 
giunto almeno  i 9/io  dei  punti  complessivi. 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  24  maggio  1896,  che  segue. 

(2)  Modificato  dal  R.  Decreto  predetto. 
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Art.  6.  — Nella  relazione  non  sarà  fatto  cenno  dei  candidati 
dichiarati  ineleggibili;  gli  altri  saranno  iscritti  nell’ordine  di  clas- 
sificazione, e per  ciascuno  di  essi  sarà  indicato  il  voto  assegnato 
da  ciascuno  dei  commissari. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
GL  Baccelli. 

99. 

Regio  Decreto  24  maggio  1896,  n.  192,  che  modifica 
gli  articoli  2 e 3 del  regolamento  per  la  costituzione 
delle  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  alle  cat- 
tedre nelle  Accademie  e negli  Istituti  di  belle  arti. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  1°  febbraio  1894,  n.  56,  che  approvò 
il  regolamento  circa  la  costituzione  delle  Commissioni  giudicatrici 
dei  concorsi  alle  cattedre  nelle  Accademie  e negli  Istituti  di  belle 
arti  (1); 

Veduti  gli  articoli  2 e 3 del  predetto  regolamento; 

Considerata  la  convenienza  di  fare  una  qualche  parte  all’ele- 
mento locale  nella  composizione  delle  Commissioni  anzidette; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Grli  articoli  2 e 3 del  regolamento  circa  la  costi- 
tuzione delle  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  alle  cattedre 
nelle  Accademie  e negli  Istituti  di  belle  arti,  approvato  con  Nostro 
Decreto,  n.  56,  del  1°  febbraio  1894,  sono  così  modificati: 

€ Art.  2.  — Il  presidente  e i direttori  delle  Regie  Accademie  e 
dei  Regi  Istituti  di  belle  arti  di  Bologna,  Carrara,  Firenze,  Lucca, 
Modena,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Parma,  Roma,  Torino  e Venezia,  in 
seguito  all’avviso  del  Ministero,  aduneranno  i professori  emeriti, 
onorari  e titolari  dei  corsi  speciali,  ai  quali  la  cattedra  in  concorso 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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appartiene,  e i professori  titolari  degli  altri  corsi  artistici,  invi- 
tando ciascuno  di  essi  a proporre  in  una  scheda  due  nomi,  scelti 
tra  le  persone  che  insegnano  o abbiano  insegnato  la  materia 
stessa  in  un  pubblico  Istituto  o tra  gli  artisti,  anche  non  insegnanti, 
che  sieno  venuti  in  alta  e meritata  fama  per  la  loro  perizia. 

< Da  questa  designazione  saranno  esclusi  i membri  della  Giunta 
di  belle  arti,  che  si  trovino  in  ufficio  al  tempo  in  cui  scade  il  con- 
corso, ed  i professori  dell’Istituto,  nel  quale  ha  luogo  la  votazione, 
e di  quello  nel  quale  è vacante  la  cattedra  messa  a concorso. 

< Il  presidente  o il  direttore  dell’Accademia  o dell’Istituto,  fatto 
lo  spoglio  delle  schede,  ne  compilerà  il  verbale  e lo  rimetterà  al 
Ministero  insieme  con  le  schede  di  votazione  >. 

< Art.  3.  — Le  due  persone  che  otterranno  maggior  numero  di 
voti  faranno  parte  della  Commissione.  Gli  altri  quattro  commissari 
saranno  scelti,  due  dal  Ministro  di  pubblica  istruzione  e due  eletti 
dal  Consiglio  accademico  o dal  Consiglio  dei  professori  della  Regia 
Accademia  o del  Regio  ^Istituto , nel  quale  è vacante  la  cattedra 
messa  a concorso  >. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  24  maggio  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 

100. 

Regio  Decreto  20  marzo  1896,  n.  85,  portante  la  sosti- 
tuzione del  regolamento  per  il  pensionato  artistico 
in  Roma. 

- UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Nostro  decreto  2 luglio  1891,  col  quale  si  ripristinava  il 
pensionato  artistico  in  Roma  approvandone  il  regolamento; 

Riconosciuta  la  convenienza  di  apportare  a tale  regolamento 
alcune  modificazioni  consigliate  dall’esperienza; 

Visto  il  parere  della  Giunta  superiore  di  belle  arti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo^ 

Articolo  unico.  — Al  regolamento  pel  pensionato  artistico  in» 
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Roma,  approvato  con  Nostro  Decreto  2 luglio  1891,  è sostituito  il 
regolamento  annesso  al  presente  Decreto  e firmato  d’ordine  Nostro 
dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  26  marzo  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


REGOLAMENTO 

PER  IL  PENSIONATO 


Gap.  I.  — Scopo  ed  ordinamento  del  pensionato. 

Art.  1.  — Il  pensionato  è istituito  al  fine  di  porgere  ai  giovani 
artisti,  che  abbiano  dimostrato  singolare  attitudine,  i mezzi  occor- 
renti a perfezionarsi  nell’arte  loro. 

Art.  2.  — La  sede  del  pensionato  è in  Roma,  dove  i pensionati 
dello  Stato  avranno  alloggio  e studio. 

Art.  3.  — Le  pensioni  di  Stato  sono  sei,  di  lire  tremila  annue 
ciascuna,  due  per  la  pittura,  due  per  la  scultura  e due  per  l’archi- 
tettura. 

Hanno  la  durata  di  quattro  anni  e si  conferiscono  per  concorso. 

Potranno  anche  aggiungersi  alle  predette  pensioni,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  pensioni  di  fondazione  provinciale,  comunale 
e privata,  quando  lo  pennettano  le  rispettive  tavole  di  fondazione 

Càp.  II.  — Direttore. 

Art.  4.  — Un  artista,  di  cui  la  valentia  e la  competenza  siano 
universalmente  riconosciute,  sarà  dal  Ministro  nominato  direttore 
del  pensionato. 

Il  direttore  è nominato  per  quattro  anni  e può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  5.  — Il  direttore  veglia  alla  esecuzione  del  regolamento,  ed 
è responsabile  della  piena  osservanza  di  esso  da  parte  dei  pen- 
sionati, e del  personale  di  custodia  e di  servizio. 

Riceve  al  principio  di  ciascun  anno  dai  pensionati  il  programma 
particolareggiato  degli  studi  che  intendono  seguire  durante  l’anno; 
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all’occorrenza  consiglia  quelle  modificazioni  che  stimi  utile,  e ne 
riferisce  al  Ministro. 

Propone  al  Ministro  il  tempo  e la  durata  dei  viaggi  dei  pen- 
sionati, così  in  Italia  come  all’estero,  ed  ha  cura  di  vigilare, 
mediante  persone  di  sua  fiducia,  stabilite  nelle  varie  città,  che  il 
pensionato  approfitti  seriamente  del  suo  viaggio  per  lo  studio. 

Rimette  al  Ministero,  non  più  tardi  del  giorno  15  di  ogni  mese, 
la  richiesta  del  pagamento  dell’assegno  ai  pensionati,  con  un  cer- 
tificato da  lui  sottoscritto,  dal  quale  risulti  che  il  pensionato  si 
trova  nel  luogo  di  studio  e si  applica  al  lavoro  in  conformità  del 
programma  tracciato. 

Richiesto  dai  pensionati  può  dare  consigli  intorno  alle  ricerche 
artistiche  ed  alla  esecuzione  delle  opere  da  essi  iniziate. 

Riferisce  al  Ministro,  al  termine  di  ciascun  anno,  sui  saggi  pre- 
sentati dai  pensionati,  con  relazione  particolareggiata. 

Cap.  III.  — Pensionati. 

Art.  6(1).  — I pensionati  dovranno  assoggettarsi  all’osservanza 
di  tutte  le  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Essi  avranno  la  residenza  in  Roma,  ma  dovranno  nei  primi  due 
anni  recarsi  per  non  più  di  tre  mesi  a studiare  in  altre  città  ita- 
liane, per  visitare  le  opere  artistiche  più  pregevoli,  e farne  una 
accurata  relazione  ed  un  esame  comparativo. 

Dovranno  inoltre,  allo  stesso  scopo,  nel  terzo  anno,  recarsi  a 
studiare  all’estero  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Per  ciascuno  di  questi  viaggi,  sia  in  Italia  che  all’estero,  dovranno 
i pensionati  stabilire  di  concerto  col  direttore  il  programma.  Di  ciò 
il  direttore  darà  notizia  al  Ministero. 

Però  il  direttore,  quando  riconosca  in  uno  degli  alunni  la  pre- 
parazione necessaria  a giustificare  provvedimenti  diversi  da  quelli 
indicati  nel  presente  articolo,  è in  facoltà  di  fare  al  Ministro  le 
proposte  che  crede  opportune. 

Art.  7.  — Durante  i viaggi  in  Italia  ai  pensionati  sarà  corrisposta, 
oltre  all’assegno  mensile  stabilito,  una  indennità  pari  alla  metà 
dell’assegno  stesso;  e durante  i viaggi  all’estero  una  indennità 
uguale  all’assegno. 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  12  aprile  1900,  che  segue. 
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Art.  8.  — Non  c permesso  ai  pensionati  di  cumulare  altre  pen- 
sioni provinciali,  comunali  o di  lasciti  privati. 

Art.  9 (1).  — I pensionati  avranno  obbligo  di  presentare  al  diret- 
tore, al  termine  d’ogni  anno,  gli  studi  fatti,  accompagnati  da  una 
succinta  relazione  scritta  nella  quale  si  accenni  allo  svolgersi 
progressivo  delia  loro  istruzione  artistica. 

I lavori  presentati  saranno  esposti  al  pubblico  in  apposita  sala. 

La  Giunta  superiore  di  belle  arti,  tenuta  altresì  presente  la  rela- 
zione del  direttore  di  cui  all’art.  5,  porterà  giudizio  sui  lavori  e ne 
riferirà  al  Ministro;  ed,  ove  lo  creda  opportuno,  potrà  proporre 
anche  la  cessazione  dell’assegno. 

Art.  10  (2).  — Un  mese  prima  che  cessi  la  pensione,  i pensionati 
dovranno  presentare  un  lavoro  finito  di  composizione  per  la  pit- 
tura e scultura,  preferibilmente  su  oggetto  di  storia  patria,  che 
dovrà  essere  il  risultato  di  tutti  i loro  studi  durante  il  pensionato 
ed  offrire  insieme  adeguata  prova  del  profitto  ottenuto. 

Questo  lavoro  verrà  esposto  al  pubblico  in  Roma  e rimarrà  di 
proprietà  dello  Stato. 

Anche  questo  lavoro  sarà  sottoposto  al  giudizio  della  Giunta 
superiore  di  belle  arti,  la  quale,  quando  lo  ritenga  meritevole  di 
figurare  nella  galleria  d’arte  moderna,  proporrà  al  Ministro  un 
adeguato  premio  straordinario. 

Cap.  IV.  — Ammissione  al  concorso. 

Art.  11  (3).  — Il  concorso  è biennale  per  tre  pensioni,  e sarà 
indetto  nel  mese  di  novembre  di  ciascun  anno,  in  cui  ricorre. 

E di  due  gradi,  preparatorio  o di  ammissione  e definitivo. 

Art.  12  (4).  — Il  concorso  preparatorio  e di  ammissione  è libero 
a tutti  gli  italiani,  i quali  al  momento  in  cui  s’apre  non  abbiano 
superato  l’età  di  28  anni. 

Saranno  però  esclusi  dal  concorso  coloro  che  abbiano  già  goduto 
di  una  pensione  vinta  nei  concorsi  precedenti. 

Art.  13.  — Nell’avviso  di  concorso  saranno  designate  le  Accademie 
e gli  Istituti  di  belle  arti  ove  avrà  luogo  il  concorso  stesso. 

Art.  14.  — Le  domande  per  prender  parte  al  concorso  di  ammis- 


(1-2)  Modificati  dal  R.  Decreto  predetto. 
(3-4)  Id.  id. 
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sione,  accompagnate  dall’atto  di  nascita  e dalla  fedina  criminale, 
dovranno  rivolgersi  alla  direzione  di  uno  degli  Istituti  designati 
sede  d’esame. 

I richiedenti  dovranno  eseguire: 

a)  una  figura  nuda,  dipinta  per  i pittori; 

b)  una  figura  nuda,  a basso  rilievo,  per  gli  scultori  ; 

c)  una  prova  di  composizione  estemporanea  per  gli  architetti. 

Art.  15.  — Queste  prove  saranno  determinate  dal  Consiglio  dei 

professori  degli  Istituti  che  sono  sede  d’esame,  e devono  eseguirsi 
in  10  ore  di  un  sol  giorno  per  gli  architetti,  e in  10  ore,  che  pos- 
sono ripartirsi  in  più  giorni  consecutivi,  per  i pittori  e per  gli 
scultori. 

Anche  il  giudizio  di  queste  prove  e per  conseguenza  dell’ammis- 
sibilità al  concorso  finale  di  ciascun  candidato,  è fatto  dal  Consiglio 
dei  professori  dei  suaccennati  Istituti,  sedi  d’esame. 

II  Consiglio  potrà,  ove  lo  creda , aggregarsi  per  tale  giudizio 
alcuni  artisti  della  regione. 

Cap.  V.  — Concorso  finale. 

Art.  16.  — I temi  per  le  prove  del  concorso  finale  saranno  dati 
dalla  Giunta  superiore  di  belle  arti  e comunicati  dal  Ministero 
alle  sedi  d’esame. 

Art.  17.  — Le  prove  saranno  due:  la  prima  delle  quali,  estem- 
poranea, da  eseguirsi  entro  dieci  ore  di  un  giorno  determinato; 
la  seconda  di  esecuzione,  da  farsi  in  sessanta  giorni  di  lavoro  pur 
essi  determinati. 

Di  ciascuna  prova  estemporanea  sarà  fatta  la  fotografia  da 
inviarsi  subito  al  Ministero. 

Art.  18  (1).  — Per  i pittori,  la  prova  estemporanea  consisterà  in 
un  bozzetto,  e quella  di  esecuzione  nello  sviluppo  del  bozzetto 
medesimo  sopra  una  tela  di  grandezza  determinata. 

Per  gli  scultori,  la  prova  estemporanea  consisterà  pure  in  un 
bozzetto,  il  quale  sarà  formato  in  gesso  a cura  dell’Istituto,  senza 
che  l’autore  abbia  facoltà  d’introdurvi  modificazioni. 

La  prova  di  esecuzione  consisterà,  come  per  i pittori , nello 
sviluppo  dello  stesso  bozzetto,  in  un  lavoro  di  grandezza  deter- 
minata. 


(1)  Tedi  R.  Decreto  12  aprile  1900,  che  segue. 


36.  — Codice  Pubblica  Iatruz.  — IV. 
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Per  gli  architetti,  la  prova  estemporanea  consisterà  in  una  pianta, 
prospetto  o sezioni,  quali  s’indicheranno  dal  tema  del  concorso. 

La  prova  di  esecuzione  consisterà  nello  sviluppo  del  progetto 
abbozzato  con  particolari  decorativi  e costruttivi. 

Nel  tema  sarà  indicata  la  scala  metrica  su  cui  i disegni  debbono 
essere  eseguiti. 

Art.  19.  — Così  per  la  prova  estemporanea  , come  per  la  prova 
di  esecuzione,  tutti  i concorrenti  saranno  isolati  e chiusi. 

È lasciata  libertà  a ciascun  concorrente  di  portare  con  sè  nella 
camera  in  cui  dovrà  eseguire  le  prove  del  concorso,  quegli  studi 
che  possa  aver  fatto  fuori  di  essa.  Gli  è però  inibito  di  asportare 
dalla  camera  gli  studi  che  vi  avesse  portati;  i quali  dovrà  esso 
concorrente  presentare  insieme  con  le  prove  eseguite  alla  Com- 
missione giudicatrice  del  concorso. 

Questi  studi  dovranno  essere  presentati  al  direttore  che  ne  pren- 
derà nota  e li  contrassegnerà. 

Art.  20.  — Il  direttore  dell’Istituto  sarà  responsabile  della  scrupo 
Iosa  osservanza  delle  prescrizioni  contenute  nei  precedenti  articoli. 

Art.  21.  — I concorrenti  sono  liberi  o di  firmare  le  prove  di  con- 
corso o di  contrassegnarle  con  un  motto  ripetuto  sopra  una  scheda 
suggellata  contenente  il  nome  del  concorrente  stesso. 

Art.  22.  — Tutte  le  prove,  studi,  verbali,  ecc.,  saranno  inviati  a 
Roma  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  non  più  tardi  del 
giorno  che  sarà  determinato  con  apposito  avviso. 

Art.  23.  — Le  opere  dei  concorrenti  saranno  esposte  al  pubblico 
in  Roma  una  settimana  prima  ed  una  settimana  dopo  il  giudizio 
della  Giunta. 

Art.  24  (1).  — La  Giunta  superiore  di  belle  arti  giudicherà  il 
concorso  e proporrà  al  Ministro  per  la  pensione  i migliori  fra 
coloro  che  siano  veramente  degni  di  conseguirla. 

Càp.  YI.  — Disposizioni  generali. 

Art.  25.  — I bozzetti  ed  i saggi  dei  concorrenti  vincitori  rimar- 
ranno di  proprietà  dello  Stato. 

Essi,  unitamente  ai  saggi  finali  dei  pensionati,  saranno  raccolti 
e ordinati  presso  la  sede  del  pensionato. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 


(I)  Vedi  R.  Decreto  12  aprile  1900,  che  segue. 
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101. 

Regio  Decreto  12  aprile  1900 , n.  176,  che  modifica 
alcuni  articoli  del  regolamento  per  il  pensionato  arti- 
stico di  Roma. 

UMBERTO  I,  eco. 

Yeduto  il  Nostro  Decreto  del  26  marzo  1896,  n.  85,  che  approva 
il  regolamento  per  il  pensionato  artistico  in  Roma  (1); 

Sentita  la  Giunta  superiore  di  belle  arti  circa  la  convenienza  di 
apportare  al  detto  regolamento  alcune  modificazioni; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Gli  articoli  6,  10,  11  e 12  del  regolamento  per  il  pensionato  arti- 
stico in  Roma,  approvato  con  Nostro  Decreto  del  26  marzo  1896, 
n.  85,  sono  modificati  come  segue: 

Art.  6.  — I pensionati  dovranno  assoggettarsi  all’osservanza  di 
tutte  le  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Essi  avranno  la  residenza  in  Roma,  ma  dovranno  nei  primi  due 
anni  recarsi,  per  non  più  di  tre. mesi,  in  altre  città  italiane,  per 
visitare  e studiare  le  opere  artistiche  più  pregevoli. 

Dovranno  inoltre,  allo  stesso  scopo,  nel  terzo  anno  recarsi  a stu- 
diare all’estero  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Per  ciascuno  di  questi  viaggi,  sia  in  Italia  che  all’estero,  dovranno 
i pensionati  stabilire  il  programma,  di  concerto  col  direttore,  il 
quale  ne  darà  notizia  al  Ministero. 

Per  i viaggi  all’interno  e all’estero  i pensionati  dovranno  fare 
un’accurata  relazione,  nella  quale  si  darà  un  esame  comparativo 
delle  opere  artistiche  più  pregevoli  che  furono  studiate,  illustrando 
la  relazione  con  opportuni  schizzi  grafici. 

Il  direttore,  quando  riconosca  in  qualcuno  degli  alunni  la  pre- 
parazione necessaria  a giustificare  provvedimenti  diversi  da  quelli 
indicati  nel  presente  articolo,  dovrà  fare  al  Ministero  le  opportune 
proposte. 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 


564 


Istituti  di  belle  arti 


Art.  10.  — Entro  il  primo  semestre  dell’ultimo  anno  del  pensio- 
nato, i giovani  dovranno  presentare  gli  studi  del  loro  saggio  finale 
di  composizione,  e il  saggio  principiato.  Un  mese  prima  che  cessi 
la  pensione,  essi  dovranno  presentare  finito  il  saggio  di  compo- 
sizione. 

Questo  lavoro,  che  rimarrà  proprietà  dello  Stato,  verrà  esposto 
al  pubblico  in  Roma  e sarà  sottoposto  al  giudizio  della  Giunta 
superiore  di  belle  arti,  la  quale,  quando  a voto  unanime  lo  ritenga 
meritevole  di  figurare  nella  Galleria  d’arte  moderna,  potrà  pro- 
porre al  Ministro  dell’istruzione  un  premio  d’incoraggiamento. 

Art.  11.  — Il  concorso  è biennale  per  tre  pensioni  e sarà  indetto 
non  più  tardi  di  un  mese  prima  che  scada  la  pensione  ai  giovani 
che  già  la  godono. 

Art.  12.  — Possono  prender  parte  al  concorso  preparatorio  di 
ammissione  gli  italiani,  i quali,  al  momento  in  cui  s’apre,  non  ab- 
biano superato  l’età  di  trent’anni. 

Saranno  esclusi  dal  concorso  coloro  che  godettero  di  una  pen- 
sione vinta  nei  concorsi  precedenti. 

Saranno  parimenti  esclusi  dal  concorso  coloro  i quali  abbiano 
già  goduto  o godano  di  una  pensione  comunale,  provinciale  o di 
fondazione  per  perfezionamento  artistico  , con  assegno  non  infe- 
riore alle  lire  duemila  annue , e che  sia  stata  vinta  per  pubblico 
concorso  nazionale. 

All’articolo  18,  è aggiunto  il  seguente  comma  : 

« Non  saranno  accettati,  per  lo  sviluppo,  i bozzetti  i quali  non 
presentino  un  concetto  chiaro  ed  una  chiara  linea  della  compo- 
sizione ». 

All’articolo  24,  è aggiunto  il  seguente  comma: 

€ In  ogni  caso  non  potrà  essere  proposto  per  la  pensione  chi 
non  abbia  raccolto  il  suffragio  favorevole  di  due  terzi  dei  consi- 
glieri della  Giunta  ». 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  aprile  1900. 

UMBERTO 


Baccelli. 
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102. 

Regio  Decreto  28  ottobre  1885,  n.  3464,  che  approva 
il  regolamento  organico  delle  Biblioteche  governative 
del  Regno. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visti  i Nostri  Decreti  25  novembre  1869,  n.  5368 , 22  giugno  1873, 
n.  1482  (serie  2a);  20  gennaio  1876,  n.  2978  (serie  2a);  29  maggio  1881, 
n.  282  (serie  3a),  sull’ordinamento  delle  Biblioteche  governative  dei 
Regno  ; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E approvato  il  regolamento  organico  delle  Biblioteche 
governative  del  Regno  annesso  al  presente  Decreto , e firmato 
d'ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Art.  2.  — Con  altro  Nostro  Decreto  sarà  determinato  il  ruolo  degli 
impiegati  delle  Biblioteche  governative  del  Regno. 

Art.  3.  — Sono  abrogati  i decreti  25  novembre  1869,  n.  5368  : 
22  giugno  1873,  n.  1482  (serie  2a);  20  gennaio  1876,  n.  2976  (serie  2a)  : 
29  maggio  1881,  n.  282  (serie  3a),  ed  ogni  altra  disposizione  con- 
traria al  presente  regolamento  organico. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  28  ottobre  1885. 

UMBERTO. 


Coppixo. 
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REGOLAMENTO  ORGANICO 

DELLE  BIBLIOTECHE  GOVERNATIVE  DEL  REGNO 


TITOLO  I. 

Biblioteche  pubbliche  governative. 

Art.  1.  — Le  Biblioteche  governative  aperte  al  pubblico  e rette 
<lal  Ministero  della  pubblica  istruzione  , si  distinguono  in  Biblio- 
teche autonome  e in  Biblioteche  che  servono  ad  altri  Istituti,  o 
che  sono  riunite  per  l’amministrazione  ad  Istituti  maggiori. 

Art.  2.  — Sono  Biblioteche  autonome: 
la  Biblioteca  Nazion.  (Magliabechiana-Palatina) di  Firenze 


id. 

id.  (Braidense) 

di  Milano 

id. 

id. 

di  Napoli 

id. 

id. 

di  Palermo 

id. 

id.  (Vittorio  Emanuele) 

di  Roma 

id. 

id. 

di  Torino 

id. 

id.  (Marciana) 

di  Venezia 

id. 

Mediceo-Laurenziana 

di  Firenze 

id. 

Estense 

di  Modena 

jlioteca  Palatina 

di  Parma 

id. 

Casanatense 

di  Roma 

id. 

Marucelliana 

di  Firenze 

id. 

Governativa 

di  Lucca 

id. 

Riccardiana 

di  Firenze 

id. 

Governativa 

di  Cremona 

id. 

Angelica 

di  Roma. 

Sono  Biblioteche  che  servono  ad  altri  Istituti  : 
la  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna 


id. 

id. 

di  Cagliari 

id. 

id. 

di  Catania 

id. 

id. 

di  Genova 

id. 

id. 

di  Messina 

id. 

id. 

di  Modena 

id. 

id. 

di  Napoli 

id. 

id. 

di  Padova 
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la  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia 


id. 

id. 

di  Pisa 

id. 

id. 

di  Roma 

id. 

id. 

di  Sassari. 

le  Biblioteche  annesse  agli  Istituti  d’ insegnamento  superiore 
del  Regno  ; 

la  Biblioteca  Yallicelliana  di  Roma,  che  è retta  secondo  le 
disposizioni  contenute  nel  Regio  Decreto  15  ottobre  1834; 

la  Sezione  governativa  della  Biblioteca  musicale  della  Regia 
Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma , che  è retta  secondo  il  Regio 
Decreto  2 marzo  1882. 

Sono  riunite  amministrativamente  con  altre  Biblioteche: 
la  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli  colla  Nazionale  (1); 
la  Biblioteca  Yentimiliana  di  Catania  con  l’Universitaria. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  e la  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma,  le  quali  sole  raccolgono  tutte  le  pubblicazioni 
che  veggono  la  luce  in  Italia,  prendono  il  nome  di  Biblioteche 

NAZIONALI  CENTRALI. 

Art.  3.  — Le  Biblioteche  presso  le  Regie  Accademie  letterarie  e 
scientifiche,  gli  Istituti  di  belle  arti,  le  Gallerie  e i Musei,  i Regi 
Licei  e Regi  Ginnasi,  i Regi  Istituti  tecnici,  ecc.,  e quelle  unite  a 
Convitti,  ecc.,  non  aperte  a tutto  il  pubblico , sono  rette  da  rego- 
lamenti speciali. 

Art.  4.  — Le  due  Biblioteche  nazionali  di  Firenze  e di  Roma,  per 
conseguire  il  loro  fine  debbono: 

a ) raccogliere  e conservare  ordinatamente  tutto  quello  che  si 
pubblica  in  Italia  e che  esse  ricevono  in  virtù  della  legge  sulla 
stampa  ; 

b)  arricchire  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  che  pos- 
seggono, per  modo  da  rappresentare  compiutamente  la  storia  del 
pensiero  italiano; 

c)  procurarsi  le  opere  forestiere  più  segnalate  che  illustrino 
l’Italia  nella  sua  storia  o nella  sua  coltura  scientifica,  artistica  e 
letteraria  ; 


( 1)  R.  D.  18  giugno  1896,  n.  261  : < L’articolo  2 del  vigente  rego- 
lamento per  le  Biblioteche  pubbliche  governative  è modificato,  per 
quel  che  riguarda  la  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli,  nel  senso 
che  questa  Biblioteca  d’ora  innanzi  sarà  unita  amministrativamente 
con  la  Biblioteca  Universitaria  di  Napoli.  > 
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d)  rappresentare,  quanto  è possibile  , nella  sua  continuità  e 
generalità  anche  la  coltura  forestiera. 

Art.  5.  — Le  altre  Biblioteche  nazionali  dovendo  anch’esse  rap- 
presentare la  coltura  italiana,  e,  quanto  è possibile,  la  forestiera, 
arricchiranno  delle  più  importanti  pubblicazioni  antiche  e moderne, 
italiane  e straniere,  la  loro  suppellettile. 

Ciascheduna  di  esse  procurerà  di  rappresentare  insieme  colle 
altre  Biblioteche  della  città,  nella  quale  ha  sede,  la  coltura  di 
quella  regione. 

Art.  6.  — A questo  stesso  fine  intenderanno,  in  più  ristretti 
confini,  anche  le  altre  Biblioteche  autonome  nelle  città  dove  non  è 
una  Biblioteca  nazionale  quando  o le  tavole  della  loro  fondazione 
o il  particolare  intento  che  si  proposero  non  vogliono  altrimenti 

Art.  7.  — Le  Biblioteche  universitarie  sono  costituite  non  solo 
dai  libri  esistenti  entro  la  Biblioteca,  ma  ancora  da  quelli  che  tro- 
vinsi  presso  i gabinetti,  i laboratori^  le  cliniche,  i musei  e gli  altri 
Istituti  o Scuole  speciali  dipendenti  dall’Università. 

Hanno  obbligo: 

a)  di  porgere  ai  discenti  il  necessario  sussidio  a quegli  studi 
che  si  compiono  nell’Università  stessa 

b)  di  offrire  agli  insegnanti  gii  istrumenti  alla  ricerca,  nelle 
condizioni  presenti  della  scienza  che  essi  professano. 

Art.  8.  — Le  Biblioteche  nazionali  e universitarie  dovranno  con- 
siderare come  sussidiarie  le  altre  pubbliche  Biblioteche  esistenti 
nella  stessa  città  sieno  o no  governative,  e nell’aumentare  la  propria 
suppellettile  daranno  la  preferenza  a quelle  parti  dello  scibile 
delle  quali  sieno  deficienti  le  altre  Biblioteche  locali. 

TITOLO  II. 

Ordinamento  interno. 

Art.  9.  — Tutta  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  e i mobili 
esistenti  nella  Biblioteca  sono  affidati  per  la  custodia  e conserva- 
zione al  prefetto  della  Biblioteca,  o al  bibliotecario,  o a chi  ne 
fa  le  veci. 

Art.  10.  — È stretto  obbligo  di  ogni  impiegato  di  dar  subito 
avviso  al  capo  della  Biblioteca  di  qualunque  sottrazione  , disper- 
sione, disordine  o danno  nella  suppellettile  o nel  materiale  della 
Biblioteca  stessa, di  cui  abbia  direttamente  o indirettamente  notizia. 
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Dello  smarrimento  o sottrazione  di  opere  si  dovrà  subito  dare 
avviso  anche  all’impiegato  che  tiene  l 'elenco  delle  opere  smarrite 
o sottratte  di  cui  all’articolo  30. 

Chi  contravvenisse  a queste  disposizioni  incorrerà  in  pene  disci- 
plinari. 

Art.  11.  — Ogni  opera  che  entri  in  Biblioteca  dovrà  essere  subito 
collazionata,  per  riscontrare  se  vi  siano  mancanze  o difetti,  ai  quali 
dovrà,  chi  regge  la  Biblioteca,  riparare. 

Art.  12.  — Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte,  e 
tutti  gli  opuscoli  che  già  esistano  ed  entrino  in  Biblioteca , do- 
vranno avere  impresso  sul  frontespizio  un  bollo  particolare,  por- 
tante il  nome  della  Biblioteca. 

Art.  13.  — Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte,  e 
tutti  gli  opuscoli  che  entrino  in  Biblioteca,  dovranno  essere  imme- 
diatamente notati  nel  registro  d'ingresso ; ed  oltre  al  bollo  parti- 
colare della  Biblioteca  di  cui  all’art.  12,  dovranno  avere  impresso 
il  numero  progressivo  sotto  il  quale  furono  notati  nel  registro 
d'ingresso. 

Questo  numero  progressivo  verrà  impresso  con  un  contatore  mec- 
canico nell’ultima  pagina  del  testo  di  ogni  volume  od  opuscolo. 

Art.  14.  — Per  meglio  assicurare  la  conservazione  dei  volumi  o 
degli  opuscoli  a stampa  di  somma  rarità  bibliografica  che  esistano 
od  entrino  in  Biblioteca,  il  Ministero  darà  particolari  istruzioni. 

Art.  15.  — Ogni  Biblioteca  deve  possedere,  così  delle  opere  a 
stampa  come  dei  manoscritti,  separatamente  : 
un  inventario  generale; 
un  catalogo  alfabetico; 

un  catalogo  ordinato  sistematicamente  per  materie. 

Art.  16.  — Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte  e 
tutti  gli  opuscoli,  dopo  essere  stati  notati  nel  registro  d’ingresso , 
dovranno  essere  descritti  con  esattezza  bibliografica  nelle  schede 
necessarie  alla  formazione  del  catalogo  alfabetico  e di  quello  per 
materie,  prima  di  venir  collocati  e iscritti  nell’inventario. 

Ogni  scheda  dovrà  avere  il  numero  progressivo  dato  all’opera 
nel  registro  d’ingresso , e la  sigla  propria  delfiimpiegato  che  la 
compilò.  Dopo  che  l’opera  sia  collocata,  si  noterà  sulla  scheda  la 
segnatura  della  collocazione. 

Art.  17.  — Nell’inventario  generale  delle  opere  a stampa,  e in 
quello  dei  manoscritti  saranno  registrate  tutte  le  opere  esistenti 
nella  Biblioteca  secondo  il  luogo  ove  sono  collocate. 
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Questi  due  inventarli  saranno  tenuti  a volume. 

Negli  inventari  è rigorosamente  vietato  di  raschiare  o di  can- 
cellare con  acidi.  Le  correzioni  che  fossero  necessarie  si  faranno 
con  inchiostro  rosso,  per  modo  che  si  possa  sempre  leggere  quello 
che  prima  era  scritto. 

Nelle  registrazioni  che  si  faranno  negli  inventari,  al  titolo  som- 
mario di  ogni  opera  entrata  in  Biblioteca,  si  dovrà  aggiungere  il 
numero  progressivo  che  essa  ha  nel  registro  d’ingresso  e che  è 
indicato  sulla  scheda. 

Art.  18.  — Il  catalogo  alfabetico  delle  opere  a stampa,  compresi 
gli  opuscoli,  e quello  dei  manoscritti,  dovranno  essere,  ciascuno, 
ordinati  secondo  una  unica  serie  alfabetica. 

Art.  19.  — Dal  catalogo  alfabetico  degli  stampati  si  devono  esclu- 
dere: gli  spartiti  e pezzi  di  musica,  le  carte  geografiche,  le  stampe 
o incisioni,  le  fotografie,  ecc.,  pubblicate  senza  testo,  e in  genere 
tutto  ciò  che  deve  essere  registrato  e descritto  in  un  modo  diverso 
da  quello  adoperato  per  i libri  propriamente  detti. 

Questi  cataloghi  speciali  saranno  compilati  contemporaneamente 
al  catalogo  alfabetico. 

Art.  20.  — Il  catalogo  per  materie  ordinerà  tutte  le  opere  secondo 
la  disciplina  in  ciascuna  di  esse  trattata.  Le  opere  appartenenti 
ad  una  scienza  si  ordineranno  nelle  suddivisioni  del  catalogo  deter- 
minate dalle  varie  parti  di  quella  scienza. 

Quelle  poi  che  trattano  un  identico  soggetto  si  distribuiranno  in 
ordine  cronologico,  partendo  dall’edizione  principe. 

Art.  21.  — Le  norme  seguite  in  ciascuna  Biblioteca  per  la  com- 
pilazione dei  cataloghi  alfabetico  e per  materie,  saranno  trascritte 
innanzi  a ciascun  catalogo.  Non  potranno  essere  mutate  senza  gravi 
ragioni  e senza  il  consenso  del  Ministero. 

Art.  22.  — La  facoltà  di  trascrivere  a volumi  i cataloghi  che  già 
fossero  tenuti  a schede  sarà  data  dal  Ministero,  dopo  che  il  pre- 
fetto o bibliotecario  avrà  indicato  in  apposita  relazione  lo  stato 
dei  cataloghi  esistenti,  il  metodo  di  revisione  e di  catalogazione 
che  verrà  adottato,  gli  impiegati  ai  quali  questo  lavoro  sarà  affi- 
dato, il  tempo  e la  spesa  che  si  prevede  possano  occorrere. 

Art.  23.  — Alla  fine  di  ogni  trimestre  ciascuna  Biblioteca  ren- 
derà conto  al  Ministero  delle  opere  entrate  e dei  lavori  fatti  all’in- 
ventario generale,  ai  cataloghi  alfabetico  e per  materie  delle  opere 
a stampa  e dei  manoscritti,  ai  cataloghi  speciali  e agl’indici  illu- 
strati, colFinviare  uno  specchio  statistico  conforme  al  modulo  A. 
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Art.  24.  — Le  Biblioteche  governative  che  abbiano  già  in  buon 
ordine  grinventari  e i cataloghi  sopraddetti  degli  stampati  e dei 
manoscritti  e quelli  speciali  indicati  dall’art.  19,  compileranno  a 
parte  indici  illustrati: 

degl’incunabuli  e delle  rarità  bibliografiche; 
della  musica  antica; 

dei  portolani  e delle  carte  geografiche  antiche; 

delle  incisioni  e dei  ritratti; 

degli  autografi; 

delle  miniature; 

dei  codici  palimpsesti; 

dei  codici  con  data  certa; 

delle  pergamene  ; 

dei  disegni; 

delle  legature  artistiche. 

Il  bibliotecario  dovrà  dare  la  precedenza  alla  compilazione  di 
quelli  fra  gli  indici  sopra  indicati  che  si  riferiscono  alle  collezioni 
più  numerose  e più  importanti  possedute  dalla  Biblioteca. 

Art.  25.  — Per  pubblicare  gl’indici  illustrati  sopraddetti  e l'in- 
ventario  o il  catalogo  per  materie  dei  manoscritti,  occorre  il  con- 
senso dei  Ministero. 

Art.  26.  — I cataloghi  vecchi  delle  Biblioteche  che  sono  fuori 
d’uso  e gli  elenchi  o i cataloghi  parziali  che  accompagnano 
l’acquisto  d’intere  collezioni,  dovranno  essere  diligentemente  con- 
servati in  una'  sezione  speciale  dell’archivio  di  ciascuna  Biblioteca. 

Art.  27.  — Oltre  i cataloghi  indicati  agli  articoli  15  e 19,  ogni 
Biblioteca  dovrà  avere  i seguenti  elenchi: 

a)  delle  opere  incomplete; 

b)  delle  opere  difettose  o imperfette; 

c)  delle  opere  in  continuazione; 

d ) delle  opere  smarrite  o sottratte; 

e)  dei  doppioni. 

Art.  28.  — L’elenco  delle  opere  scomplete,  perchè  mancanti  di 
volumi  o fascicoli  già  pubblicati,  e l’elenco  delle  opere  difettose 
o imperfette,  perchè  prive  di  molti  o pochi  fogli,  di  pagine,  tavole, 
stampe,  ecc.,  saranno  tenuti  a schede,  sulle  quali  sarà  chiaramente 
indicato  che  cosa  manca;  e quando  sia  possibile  sarà  notato  il 
valore  dei  volumi,  fascicoli,  ecc.,  che  si  dovranno  acquistare. 

Art.  29.  — L’elenco  delle  opere  in  continuazione  sarà  tenuto  a 
schede  mobili  in  conformità  dei  moduli  B (1,  2,  3,  4,  5 e 6),  segnando 
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su  di  esso  volum  fascicoli  o fogli  che  a mano  a mano  si  ri- 
cevono. 

Art.  30.  — L’elenco  delle  opere  smarrite  o sottratte,  di  cui  all’ar- 
ticolo  10,  sarà  tenuto  in  conformità  del  modulo  G. 

Art.  31.  — L’elenco  dei  doppioni  sarà  tenuto  a schede  ordinate 
alfabeticamente.  Bulle  schede  si  noteranno  le  eventuali  particola- 
rità dell’esemplare  doppio,  e la  segnatura  di  quello  che  deve  rima- 
nere a uso  pubblico. 

Art.  32.  — In  ogni  Biblioteca  si  avranno  almeno  i seguenti  registri  : 

1.  il  registro  d’ingresso  delle  opere  o comperate  o ricevute  in 
•dono  o in  virtù  della  legge  sulla  stampa; 

2.  un  bollettario  delle  opere  ordinate  ai  librai  per  la  Biblioteca; 

3.  un  libro  di  cassa; 

4.  un  giornale  delle  spese; 

5.  un  libro  mastro  dei  creditori; 

6.  un  registro  delle  opere  date  a legare; 

7.  un  registro  delle  opere  a stampa  o manoscritte  date  gior- 
nalmente in  lettura  nella  sala  di  studio; 

8.  un  elenco  a schede  mobili  dei  lettori  che  hanno  studiato  un 
medesimo  manoscritto  ; 

9.  un  registro  dei  libri  dati  in  prestito; 

10.  un  registro  delle  mallevadorie  rilasciate  per  il  prestito  a 
domicilio  ; 

11.  un  registro  a matrice  per  le  opere  chieste  in  prestito  ad  altre 
Biblioteche; 

12.  un  registro  delle  lettere  in  arrivo  e uno  di  quelle  in  par- 
tenza; 

13.  un  inventario  dei  mobili. 

Art.  33.  — Il  registro  d’ingresso  deve  comprendere  tutti  i mano- 
scritti, e tutte  le  opere  che  entrano  in  Biblioteca  sia  per  compra, 
sia  per  dono,  sia  per  diritto  di  stampa. 

Esso  sarà  tenuto  conforme  al  modulo  D. 

Nelle  grandi  Biblioteche,  dove  non  fosse  possibile  far  tenere  da 
un  solo  impiegato  questo  registro,  si  potrà  separare  il  registro 
d’ingresso  degli  acquisti  da  quello  dei  doni  e da  quello  delle 
opere  ricevute  per  diritto  di  stampa.  In  questo  caso,  il  numero 
d’ingresso  sarà  sempre  in  un’unica  serie  progressiva,  concatenata 
coi  necessari  rimandi  da  un  registro  all’altro. 

Parimente,  nelle  Biblioteche  universitarie  si  potrà,  mantenendo 
sempre  un’unica  serie  numerica  progressiva,  separare  il  registro 
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d’ingresso  dei  libri  della  Biblioteca  da  quello  delle  opere  ricevute 

0 acquistate  dai  gabinetti,  laboratori,  cliniche,  musei  o altri  Isti- 
tuti e Scuole  speciali  dipendenti  dall’Università. 

Art.  34.  — Il  bollettario  delle  opere  ordinate  ai  librai,  sarà  tenuto 
conforme  al  modulo  E. 

Tutte  le  ordinazioni  date  dovranno  portare  la  firma  del  prefetta 
della  Biblioteca  o del  bibliotecario. 

Art.  35.  — Nel  libro  di  cassa  vanno  registrate  le  riscossioni  ed 

1 pagamenti  allo  scopo  di  tenere  in  evidenza  il  movimento  dei 
fondi  che  il  Ministero  anticipa  alla  Biblioteca.  Nel  giornale  delle 
spese  verranno  cronologicamente  registrate  tutte  le  spese  della 
Biblioteca  ripartendole  com’è  indicato  nel  modulo  F. 

Alla  fine  di  ogni  anno  amministrativo,  ogni  Biblioteca  invierà  al 
Ministero  il  bilancio  consuntivo,  ricavandone  i dati  dal  giornale 
delle  spese,  e accompagnandolo  dalle  opportune  osservazioni. 

Il  riassunto  di  questi  bilanci  delle  diverse  Biblioteche  verrà 
subito  pubblicato  dal  Ministero  nel  Bollettino  ufficiale  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  36.  — Per  ogni  lavoro  o provvista,  il  prefetto  o bibliote- 
cario dovrà  richiedere  la  relativa  fattura.  Senza  la  fattura  che  li 
accompagni,  non  potranno  esser  ricevuti  in  Biblioteca  nè  libri,  nè 
altri  oggetti. 

Nel  libro  mastro  dei  creditori  si  registreranno  volta  per  volta 
le  fatture  a conti  respettivi.  1 

I pagamenti  si  allibreranno  immediatamente  nel  libro  di  cassa 
e nel  giornale  delle  spese , e si  addebiteranno  al  loro  luogo  nel 
libro  maestro. 

Art.  37.  — Nel  registro  dei  legatori  (mod.  G-)  si  noteranno  i libri 
della  Biblioteca  dati  a legare. 

Dopo  il  riscontro  di  consegna,  il  legatore,  firmandosi  sul  registro, 
noterà  il  giorno  in  cui  ha  ricevuto  i libri  e quello  in  cui  si  obbliga 
a restituirli. 

Nell’atto  della  consegna  il  legatore  riceverà  una  fattura  d'ac- 
compagnamento (mod.  H)  ch’egli  riporterà  insieme  con  i libri 
legati. 

Nell’atto  della  restituzione,  l’impiegato,  verificato  il  lavoro  e il 
prezzo,  dichiarerà,  firmandosi  sul  registro  stesso,  di  aver  ricevuto  i 
libri  e di  aver  accreditata  la  relativa  fattura  nel  libro  maestro. 

II  legatore  ha  l’obbligo  di  apporre  neirinterno  della  coperta  di  • 
ogni  volume  un  cartellino  portante  il  suo  nome. 
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Un  repertorio  alfabetico  richiamerà  al  nome  di  ciascun  legatore 
il  numero  d’ordine  con  il  quale  ogni  partita  è notata  nel  registro 

dei  legatori. 

Art.  38.  — Nel  registro  delle  opere  a stampa  o manoscritte  stu- 
diate quotidianamente  nelle  sale  di  lettura,  si  noterà  la  data,  distin- 
guendo la  lettura  diurna  da  quella  serale  (mod.  I). 

Nel  registrare  le  opere  manoscritte,  al  titolo  sommario  si  farà 
sempre  seguire  la  segnatura  del  codice  e il  numero  progressivo 
della  richiesta  (mod.  K). 

Nelle  Biblioteche  che  hanno  più  sale  di  lettura,  si  potranno,  occor- 
rendo, tenere  dei  registri  (mod.  I)  separati  per  ogni  sala. 

Art.  39.  — Per  ogni  manoscritto  dato  in  lettura  si  noterà  sopra 
l’apposita  scheda  il  nome  dei  lettori  che  l’hanno  studiato  (mod.  L) 
con  tutte  le  indicazioni  richieste. 

Queste  schede  costituiranno  un  catalogo  che  si  terrà  ordinato 
secondo  la  segnatura  dei  codici  studiati  e che  potrà  essere , col 
permesso  della  direzione  della  Biblioteca, consultato  dai  lettori.  Un 
repertorio  alfabetico  delle  persone  che  hanno  studiato  codici  della 
Biblioteca  richiamerà  al  nome  di  ciascun  lettore  le  segnature  dei 
codici  studiati. 

Art.  40.  — Il  registro  dei  libri  dati  in  prestito  sarà  tenuto  con- 
forme al  modulo  M. 

Per  i libri  o manoscritti  prestati  al  Ministero  o ad  altri  Istituti 
di  pubblico  insegnamento  si  terrà  separatamente  un  eguale  registro. 

Per  le  mallevadorie  rilasciate,  secondo  è prescritto  nel  regola- 
mento sul  prestito  dei  libri,  sarà  tenuto  un  registro  conforme  al 
mod.  N. 

Alla  persona  per  la  quale  fu  fatta  la  mallevadoria  verrà  data 
una  tessera  (mod.  0),  sulla  quale  si  noteranno  le  debite  indica- 
zioni. Ad  ogni  richiesta  di  libri  si  scriverà  a tergo  della  tessera 
la  data  della  consegna  che  si  cancellerà  all’atto  della  restituzione. 

Questa  tessera  verrà  ritirata  dalla  Biblioteca  quando  venga  resti- 
tuito l’originale  della  mallevadoria. 

Art.  41.  — Per  chiedere  in  prestito  ad  altre  Biblioteche  libri  o 
manoscritti,  entro  i confini  segnati  dal  regolamento,  si  farà  uso  di  un 
registro  a matrice  (mod.  P ). 

Art.  42.  — Alla  fine  di  ogni  mese  ciascuna  Biblioteca  dovrà  man- 
dare uno  specchio  statistico  (mod.  Q)  del  numero  dei  lettori  e 
delle  opere  stampate  o manoscritte  date  in  lettura  e di  quelle  date 
in  prestito. 
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Art.  43.  — Tutta  la  corrispondenza  epistolare  della  Biblioteca  col 
Ministero,  con  gli  altri  uffici  governativi  o pubblici  e coi  privati, 
dovrà  esser  registrata  conforme  ai  mod.  R.  e S. 

Art.  44.  — Gli  originali  delle  lettere  ufficiali  e di  quelle  dei  pri- 
vati alla  Biblioteca  e le  minute  di  tutte  le  lettere  sue,  con  l’origi- 
nale o la  copia  dei  documenti  annessivi  e tutte  le  carte  riguardanti 
ramministrazione  della  Biblioteca,  dovranno  conservarsi  bene  ordi- 
nate neU’archivio  della  Biblioteca  stessa. 

Art.  45.  — L’inventario  dei  mobili  sarà  tenuto  secondo  quanto 
prescrivono  la  legge  e il  regolamento  per  l’amministrazione  del 
patrimonio  per  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  46.  — Nella  sala  di  lettura  sarà  esposto  al  pubblico  un 
registro  in  cui  saranno  notati  cronologicamente  i titoli  dei  libri 
donati  e il  nome  dei  donatori. 

Ove  si  tratti  di  collezioni  cospicue  o d’intere  librerie,  si  noterà 
soltanto  il  numero  dei  volumi,  indicando  sommariamente  le  materie 
principali  a cui  essi  si  riferiscono. 

Nell'interno  della  coperta  d’ogni  volume  donato,  si  incollerà  un 
cartellino  (ex  libris ) contenente  il  nome  della  Biblioteca  che  ha 
ricevuto  il  dono,  quello  del  donatore  e la  data  del  dono. 

Quando  il  dono  sia  di  non  ordinario  valore,  il  prefetto  o biblio- 
tecario proporrà  al  Ministero  il  modo  di  ricordare  durevolmente 
il  nome  del  donatore. 

Art.  47.  — Nella  sala  di  lettura  starà  esposto  al  pubblico  un 
registro  (mod.  T)  dove  gli  studiosi  potranno  indicare  i libri  dei 
quali  desidererebbero  che  la  Biblioteca  facesse  acquisto. 

Art.  48.  — Nel  mese  di  maggio  il  prefetto  della  Biblioteca,  o il 
bibliotecario,  presenterà  al  Ministero  il  bilancio  di  previsione  per 
le  spese  ordinarie  della  Biblioteca,  ripartite  negli  articoli  in  cui  è 
suddiviso  il  giornale  delle  spese  (mod.  F ),  tenuto  conto  della  spesa 
media  dell’ultimo  quinquennio. 

Egli  potrà  aggiungervi  le  somme  necessarie  per  lavori  o bisogni 
straordinari,  delle  quali  abbia  ottenuta  precedentemente  la  con- 
cessione dal  Ministero. 

Art.  49.  — Ogni  rendimento  di  conti  della  Biblioteca  dovrà  essere 
accompagnato  da  uno  specchio,  il  quale  mostri: 

1°  l’entrata  e le  spese  previste  per  tutto  l’anfio,  secondo  il 
bilancio  di  previsione  approvato  dal  Ministero  ; 

2°  le  somme  già  riscosse  e quelle  spese  nell'anno,  distinte  quelle 
delle  quali  la  Biblioteca  rende  conto, da  quelle  de’ conti  precedenti; 
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3°  quanto  ancora  rimane  delle  somme  assegnate  per  le  spese 
ordinarie  e straordinarie  della  Biblioteca. 

Art.  50.  — I prefetti  o bibliotecari  non  potranno  per  qualunque 
causa  e senza  pregiudizio  della  loro  responsabilità,  oltrepassare 
nell’almo  la  somma  assegnata  per  le  spese  ordinarie  e straordi- 
narie della  Biblioteca;  nè  spendere  nell’acquisto  di  libri  una  somma 
minore  di  quella  assegnata  a questo  fine  dal  Ministero  ; bensì  do- 
vranno convertire  nell’acquisto  di  libri  le  altre  parti  della  dote  che 
per  avventura  sopravvanzassero. 

Art.  51.  — Il  cambio  dei  duplicati  veramente  riconosciuti  tali  per 
identità  assoluta,  potrà  essere  autorizzato  fra  Biblioteca  e Biblio- 
teca e fra  Biblioteche  e privati,  con  deliberazione  del  Ministero 
sopra  proposta  dei  prefetti  o dei  bibliotecari. 

Sul  frontespizio  di  ogni  volume  che  cessa  di  appartenere  alla 
Biblioteca,  sarà  impresso  un  bollo  particolare  per  indicare  che  il 
libro  è un  doppio  ceduto,  e rendere  nullo  l’altro  bollo  che  lo  dichia- 
rava proprietà  della  Biblioteca. 

Art.  52.  — Nel  corso  di  due  anni  nelle  Biblioteche  minori  e nel 
corso  di  cinque  anni  nelle  maggiori,  tutti  i libri  dovranno  essere 
levati  dagli  scaffali,  battuti  e spolverati. 

Nelle  stanze  accessibili  al  pubblico,  in  quelle  destinate  agli  impie- 
gati e in  quelle  dove  si  conservano  i manoscritti  o le  rarità  biblio- 
grafiche, la  spolveratura  si  farà  nel  tempo  che  la  Biblioteca  è chiusa 
agli  studiosi  per  questo  fine  (art.  160). 

Gli  impiegati  superiori  e i distributori  che  non  fossero  incari- 
cati di  vegliare  a queste  operazioni,  dovranno  anche  nella  setti- 
mana della  spolveratura  occuparsi  della  revisione  di  cui  all’arti- 
colo seguente. 

Art.  53.  — Una  settimana  dell’anno  sarà  destinata,  non  soltanto 
a rivedere  con  gl’inventari  i volumi  appartenenti  alle  collezioni 
pregevoli,  ma  ben  anche  alla  revisione  parziale  della  Biblioteca. 

Questa  revisione  sarà  fatta  da  uno  o più  impiegati  superiori  e 
da  distributori  o ordinatori. 

Gli  impiegati,  a cui  fosse  particolarmente  affidata  la  custodia  di 
certe  sale  della  Biblioteca,  non  prenderanno  parte,  ove  sia  possi- 
bile, alla  revisione  dei  libri  o manoscritti  in  quelle  sale. 

Una  copia  dei  relativi  verbali,  firmati  ciascuno  dall’impiegato 
superiore  e dal  distributore  che  hanno  fatto  il  riscontro  e la  revi- 
sione, dovrà  esser  rimandata  al  Ministero  di  pubblica  istruzione. 

I libri  o manoscritti  che  non  si  ritrovassero  (de’  quali  dev’essere 
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allegrato  al  verbale  un  esatto  elenco)  verranno  subito  notati  nel- 
T elenco  delle  opere  smarrite  o sottratte  (art.  30). 

Nell’accompagnare  questi  verbali  al  Ministero,  il  prefetto  o biblio- 
tecario noterà  in  quali  sale  i libri  furono  trovati  in  disordine  e se 
erano  mancanti  le  tavolette  indicatrici  (art.  99).  segnalando  l’im- 
piegato a cui  si  debba  attribuirne  la  colpa. 

Nel  caso  che  le  mancanze  dessero  fondato  sospetto  di  sottrazioni, 
il  prefetto  o bibliotecario  dovrà  farne  speciale  rapporto  al  Mini- 
stero e chiedere  facoltà  di  continuare  la  revisione  della  Biblioteca. 

TITOLO  III. 

Direzione  delle  Biblioteche  ed  acquisti. 

Art.  54.  — Nelle  Biblioteche  nazionali  il  prefetto  coi  bibliotecari 
e il  conservatore  dei  manoscritti  compongono  un  Consiglio  di 
direzione,  di  cui  è presidente  il  prefetto.  Dove  per  mancanza  di 
alcuno  dei  bibliotecari  o del  conservatore  dei  manoscritti  il  Con- 
siglio non  possa  esser  composto  almeno  di  tre  persone,  il  Ministro 
chiamerà  a farne  parte  uno  o più  sotto-bibliotecari,  sentito  il  parere 
del  prefetto. 

L’impiegato  meno  anziano  nel  grado  ha  l’ufficio  di  segretario. 

Art.  55.  — Il  prefetto  convoca  il  Consiglio  di  direzione  ordina- 
riamente la  prima  domenica  d’ogni  mese,  e straordinariamente  ove 
occorra. 

Il  Consiglio  delibera  : 

a)  sopra  lavori  alla  sede  della  Biblioteca  e intorno  a mutazioni 
neirordinamento  e nella  collocazione  di  libri  o manoscritti; 

b ) sulle  norme  da  seguirsi  per  la  compilazione  o trascrizione 
dei  cataloghi  o degli  indici  speciali  illustrati  ; 

c)  sopra  i lavori  straordinari  che  convenga  fare; 

d ) sull’acquisto  dei  libri; 

e)  sulla  cerna  dei  doppioni  e sul  cambio  di  essi  ; 

f)  sulle  pubblicazioni  che  si  debbono  fare  per  cura  della  Bi- 
blioteca; 

g)  sulle  relazioni  scritte  presentate  ogni  mese  dai  diversi  impie- 
gati intorno  ai  lavori  da  essi  fatti  in  biblioteca  ; 

h)  sugli  attestati  di  lode  da  rilasciarsi  agli  impiegati  per  lavori 
straordinari  fatti  per  la  Biblioteca , degni  di  speciale  menzione,, 
e sulle  ammonizioni  da  darsi  a nome  del  Consiglio  di  direzione 

37. — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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agli  impiegati  che  non  adempissero  i loro  doveri,  o tenessero  una 
condotta  irregolare  o riprovevole,  menzioni  onorevoli  e ammoni- 
zioni da  riferirsi  al  Ministero; 

i ) sulla  relazione  annuale  al  Ministero  prescritta  dall’art.  72  : 

l)  sulle  richieste  di  fondi  straordinari  per  spese  impreviste. 

Il  Consiglio  di  direzione  darà  il  suo  parere  su  tutte  le  altre 
questioni  intorno  alle  quali  piaccia  al  Ministro  o al  prefetto  della 
Biblioteca  di  consultarlo. 

Art.  56.  — In  ogni  Università  sarà  nominata  una  Giunta  di  vigi- 
lanza per  fare  che  la  Biblioteca  universitaria  e le  altre  raccolte  di 
libri  esistenti  presso  i gabinetti,  i laboratori,  le  cliniche,  i musei 
e gli  altri  Istituti  o Scuole  speciali  dipendenti  dall"  Università 
stessa,  diano  largo  sussidio  alPinsegnamento  ed  agli  studiosi. 

La  Giunta  di  vigilanza  sarà  composta:  del  rettore  dell’Univer- 
sità che  la  presiede,  del  capo  della  Biblioteca  come  vice-presidente 
e di  alcuni  professori  delegati  dal  Consiglio  accademico , i quali 
ultimi  staranno  in  ufficio  per  un  anno  e potranno  essere  riconfer- 
mati l’anno  successivo. 

Il  numero  di  questi  professori  delegati  sarà  proposto  anno  per 
anno  dal  Consiglio  accademico  al  Ministero. 

Di  questa  Giunta,  presieduta  dal  rettore,  fanno  parte  di  diritto 
i direttori  di  quelle  Biblioteche  speciali  che,  essendo  delle  Scuole 
della  Università,  stanno  aperte  al  pubblico  e adempiono  le  condi- 
zioni prescritte  dall'art.  66. 

La  Giunta  nomina  fra  i suoi  componenti  un  segretario  e si  riu- 
nisce ordinariamente  durante  l’anno  accademico  la  prima  domenica 
di  ogni  mese  e straordinariamente  ogni  volta  che  il  presidente  o 
il  vice-presidente  giudichi  necessario  che  sia  convocata. 

!Nel  biglietto  d’invito  saranno  sommariamente  indicati  gli  affari 
da  trattarsi. 

Se  un  professore  per  tre  volte  consecutive,  senza  motivi  giusti- 
ficati, non  prenda  parte  alle  adunanze  della  Giunta,  sarà  conside- 
rato come  dimissionario,  e verrà  delegato  un  altro  in  sua  vece. 

Art.  57.  — La  Giunta  di  vigilanza  delibera  : 

x a)  sopra  i più  importanti  lavori  alla  sede  della  Biblioteca  ; 

b)  sull’acquisto  dei  libri  (conforme  all’art.  67); 

c)  sul  cambio  dei  duplicati; 

d ) sulle  pubblicazioni  che  si  debbano  fare  per  cura  della  Bi- 
blioteca; 
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é)  sulla  relazione  annuale  al  Ministero,  compilata  dal  biblio- 
tecario e prescritta  dagli  articoli  72,  73  e 74; 

f ) sulle  richieste  di  fondi  straordinari  per  ispese  impreviste. 

La  Giunta  di  vigilanza  darà  il  suo  parere  su  tutte  le  altre  que- 
stioni intorno  alle  quali  piaccia  al  Ministro  di  consultarla. 

Art.  58.  — La  Giunta  per  mezzo  del  rettore  ha  obbligo  di  una 
particolare  vigilanza  su  tutte  quelle  biblioteche  o raccolte  di  libri 
esistenti  presso  i gabinetti,  i laboratori!',  le  cliniche,  i musei  e gli 
altri  Istituti  o Scuole  speciali  dipendenti  dall’Università,  procu- 
rando che  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  non  sia  dispersa, 
che  tutti  i servizi  procedano  regolarmente  e che  le  disposizioni 
contenute  nel  presente  regolamento  e in  particolar  modo  quelle 
determinate  dagli  articoli  62,  63,  64,  65,  69  e 70,  non  che  le  pre- 
scrizioni ministeriali  vengano  pienamente  osservate. 

Dovrà  inoltre  deliberare  per  le  sopradette  Biblioteche  delle 
Scuole  o dei  gabinetti: 

а)  sulle  norme  da  seguirsi  per  la  uniforme  compilazione  e 
trascrizione  del  catalogo  e sulla  tenuta  regolare  del  registro  di 
ingresso; 

б)  sopra  i lavori  straordinari  che  convenga  fare  e sul  come 
eseguirli; 

c)  sulle  relazioni  annuali  che  i direttori  di  esse  Biblioteche 
devon  presentare  affinchè  sieno  trasmesse  dal  rettore  al  Ministero 
(art.  72). 

Art.  59.  — Il  bibliotecario  dell’Università  corrisponde  diretta- 
mente  col  Ministero  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’amministra- 
zione, al  personale  e alla  disciplina  delia  Biblioteca.  Tiene  la 
contabilità  e la  cassa  della  Biblioteca. 

Il  rettore  comunica  al  Ministero  tutti  i verbali  della  Giunta  di 
vigilanza,  cura  l’esecuzione  delle  deliberazioni  da  essa  prese  con- 
cernenti le  Biblioteche  speciali;  e per  questa  parte  corrisponde 
direttamente  col  Ministero. 

Art.  60.  — Le  proposte  da  farsi  al  Ministero,  che,  giusta  gli  arti- 
coli 55,  57  e 58,  richiedano  una  deliberazione  del  Consiglio  di  dire- 
zione o della  Giunta  di  vigilanza,  dovranno  esser  sempre  accom- 
pagnate dal  relativo  processo  verbale. 

Art.  61.  — In  tutte  le  Biblioteche,  prima  di  procedere  all’acquisto 
di  libri,  si  dovranno  per  regola  generale  prendere  in  esame  il  regi- 
stro delle  opere  desiderate  prescritto  dall’art.  47  e tutte  quelle 
richieste  di  libri  non  posseduti  dalla  Biblioteca  che  furono  pre- 
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sentate  dai  lettori  e che  a questo  fine  saranno  state  diligentemente 
conservate  (art.  169). 

Nell’acquisto  dei  libri,  ciascuna  Biblioteca  dovrà  tenere  stret- 
tissimo conto  del  fine  speciale  a cui  è destinata,  e di  quanto  è 
prescritto  dall’art.  8. 

Art.  62.  — Affinchè  gli  studiosi  possano  avere  compiuta  e sol- 
lecita notizia  delle  opere  onde  si  arricchiscono  le  pubbliche  Bi- 
blioteche: 

a)  le  Biblioteche  nazionali  centrali  stamperanno  periodica- 
mente l’indice  a materie  delle  opere  da  esse  comprate  o ricevute 
in  dono; 

b)  la  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  darà  in  luce  periodica- 
mente, diviso  per  materie,  il  Bollettino  bibliografico  delle  pub- 
blicazioni italiane  che  essa  riceve  per  diritto  di  stampa; 

c)  tutte  le  Biblioteche  governative  e quelle  provinciali  e comu- 
nali che  ricevono  pubblicazioni  italiane  per  diritto  di  stampa. respin- 
geranno immediatamente  alla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Fi- 
renze la  copia  del  Bollettino  bibliografico  italiano  ad  esse  spedito, 
notandovi,  col  numero  del  registro  d’ingresso,  le  nuove  opere  pub- 
blicate in  Italia  da  esse  acquistate  o ricevute  per  diritto  di  stampa 
o per  dono,  e invieranno  inoltre  le  schede  bibliografiche  di  quelle 
che  nel  Bollettino  non  fossero  ancora  annunziate,  secondo  il  modulo 
che  verrà  inviato  dal  Ministero; 

d)  tutte  le  Biblioteche  governative  manderanno  alla  Biblioteca 
nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  le  schede  bibliografiche  delle 
opere  straniere  da  esse  acquistate  o ricevute  in  dono  ; 

e)  la  Biblioteca  nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  pubbli- 
cherà periodicamente,  diviso  per  materie,  il  Bollettino  bibliogra- 
fico delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 
del  Regno; 

BV Indici  e i Bollettini  bibliografici  sopraddetti  verranno  distri- 
buiti gratuitamente  a tutti  gli  Istituti  governativi  che  dipendono 
dal  Ministero. 

Art.  63.  — Le  opere  e le  riviste  già  possedute  o quelle  che  si 
riceveranno  per  compra  o dono  dai  laboratori,  gabinetti,  musei, 
Scuole  speciali , ecc.,  dipendenti  da  una  Università  governativa, 
fanno  parte  della  Biblioteca  pubblica  dell’Università,  in  ordine  al 
disposto  dell’articolo  7. 

Tutte  queste  opere,  riviste,  ecc.,  potranno  un  mese  dopo  il  loro 
ingresso,  esser  richieste  dal  bibliotecario  dell’Università  alle  dire- 
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zioni  dei  laboratori^  gabinetti,  musei  o delle  Scuole  speciali,  per 
darle  temporaneamente  in  lettura  nelle  sale  pubbliche  della  Bi- 
blioteca. 

Art.  64.  — Le  Facoltà  possono  risolvere  di  formare  con  la  parte 
di  dotazione  della  Biblioteca  messa  a disposizione  di  ciascheduna 
(art.  68)  una  collezione  di  libri  di  più  frequente  ed  attuale  uso 
nei  loro  studi.  Ciò  può  soprattutto  essere  richiesto  dalle  Facoltà  di 
scienze  e di  lettere  per  uso  delle  loro  Scuole  di  magistero. 

Questo  stesso  diritto  è conceduto,  coll’assenso  delle  Facoltà,  cui 
appartengono,  ai  direttori  di  laboratori,  di  cliniche  o di  musei. 

Anche  i libri  raccolti  in  queste  collezioni  speciali  vanno  soggetti 
a tutte  le  formalità  prescritte  per  gli  altri  libri  appartenenti  alla 
Università. 

Queste  collezioni  speciali  sono  poste  sotto  la  responsabilità  dei 
direttori  dei  gabinetti,  dei  laboratori^  dei  musei,  ecc.,  i quali  po- 
tranno affidarne  la  custodia  ad  uno  dei  loro  assistenti. 

Art.  65.  — Allo  spirare  dell’anno  accademico,  la  Giunta  di  vigi- 
lanza, sentiti  i direttori  degli  Istituti  dipendenti  dalle  Università 
determinerà  quali  fra  le  opere  e le  riviste  esistenti  presso  gl’isti- 
tuti medesimi,  debbono  essere  collocate  definitivamente  nella  Biblio- 
teca universitaria. 

Art.  66.  — Dalle  disposizioni  contenute  negli  articoli  65  e 69  sono 
escluse  quelle  Biblioteche  speciali  universitarie  che  durante  tutto 
Tanno  accademico  stanno  giornalmente  aperte  al  pubblico  almeno 
quattro  ore,  a condizione  però  che  abbiano  una  sala  pubblica  di 
lettura,  il  registro  d’ingresso  tenuto  in  conformità  dell’articolo  33 
e il  catalogo  alfabetico  e l’ inventario  generale  prescritto  dagli 
articoli  17  e 18. 

Art.  67.  — Nelle  Biblioteche  universitarie,  la  Giunta  di  vigilanza 
delibera  soltanto  sopra  sei  decimi  della  parte  della  dotazione  asse- 
gnata dal  Ministero  per  acquisto  di  libri.  Degli  altri  quattro  decimi 
dispone  il  bibliotecario,  tenendo  conto  del  fine  a cui  la  Biblioteca 
è destinata  e delle  proposte  degli  studiosi  (art.  47). 

Art.  68.  — Al  principio  di  ogni  anno  amministrativo,  la  Giunta 
di  vigilanza  determinerà  quanto,  sopra  i sei  decimi  della  somma 
concedutale  dal  Ministero  per  acquisto  di  libri,  può  essere  asse- 
gnato per  quelli  necessairi  a ciascuna  Facoltà. 

In  questa  ripartizione  dei  sei  decimi  del  fondo  destinato  per 
acquisto  di  libri,  la  Giunta  dovrà  tener  conto  delle  somme  che  le 
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Biblioteche  delle  scuole  o dei  gabinetti , musei , ecc.,  potessero 
trarre  dai  loro  propri  assegni,  per  lo  stesso  fine. 

Art.  69.  — I direttori  di  laboratorii,  gabinetti  o musei,  prima  di 
comprare  libri  colle  dotazioni  dei  propri  Istituti,  hanno  obbligo 
di  informarsi  se  già  quei  libri  non  esistano  nella  Biblioteca  uni- 
versitaria; e quando  li  acquistano,  o perchè  mancano  a quella  o 
perchè  ne  hanno  bisogno  immediato  e continuo,  dovranno  darne 
avviso  e consegnarli  al  bibliotecario  della  Università,  affinchè  possa 
notarli  nel  registro  d’ingresso  e inscriverne  i titoli  nel  catalogo 
alfabetico,  indicando  la  Biblioteca  speciale  ove  si  trovano;  e cia- 
scun volume  di  essi  sarà  contrassegnato  col  numero  progressivo 
che  ha  nel  registro  generale  d’ingresso  e col  bollo  della  Biblioteca 
universitaria. 

Poi  nel  rendimento  dei  conti,  alla  partita  della  spesa  occorsa 
per  la  compra  di  quei  libri,  dovrà  essere  allegata  dai  direttori  di 
laboratorii,  gabinetti  o musei  la  dichiarazione  del  bibliotecario 
della  Università,  d’averli  tutti  nel  registro  d’ingresso  e nel  catalogo 
alfabetico  della  Biblioteca  Universitaria. 

Ove  questa  dichiarazione  manchi,  il  Ministero  non  darà  corso  al 
Decreto  di  pagamento. 

Art.  70.  — Spetta  alla  Giunta  di  vigilanza  di  prendere  in  esame 
ed  approvare,  al  principio  di  ogni  anno  accademico,  la  nota  delle 
riviste  ed  opere  periodiche  che  si  potranno  acquistare  a vantaggio 
dell’insegnamento  universitario,  tenuto  conto  di  quelle  che  già  si 
ricevessero  in  dono. 

A tal  fine  il  bibliotecario  della  Università,  i bibliotecari  delle 
Biblioteche  speciali  universitarie , i direttori  dei  musei , gabi- 
netti, ecc.,  dovranno  rivolgersi  alla  Giunta  di  vigilanza,  presen- 
tando ciascuno  di  essi  separatamente  l’elenco  delle  opere  perio- 
diche a cui  sono  associati  e delle  quali  vorrebbero  continuare 
l’acquisto,  e l’elenco  di  quelle  a cui  vorrebbero  associarsi. 

In  questi  elenchi  dovrà  essere  scritto  il  titolo  esatto  dell’opera 
periodica , il  luogo  di  stampa , il  nome  dell’editore  e il  prezzo 
annuo. 

La  Giunta  di  vigilanza  potrà  approvare,  quando  lo  creda  asso- 
lutamente necessario,  che  in  una  stessa  Università  sia  comprato 
più  di  un  esemplare  della  medesima  opera  periodica. 

Nel  render  conto  al  Ministero  delle  spese  fatte  per  acquisto  di 
tali  opere,  si  dovranno  sempre  allegare  questi  elenchi  distinti, 
approvati  dalla  Giunta  di  vigilanza,  alle  fatture  o ricevute  di  esse. 
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Ove  manchino  della  debita  approvazione,  il  Ministero  non  darà 
corso  al  Decreto  di  pagamento. 

Art.  71.  — Nelle  Biblioteche  che  non  hanno  un  Consiglio  di  dire- 
zione, il  prefetto  o il  bibliotecario , in  luogo  del  libro  dei  verbali 
del  Consiglio  di  direzione,  terrà  un  libro  di  ricordi  dove  noterà 
cronologicamente  tutto  ciò  che  abbia  singolare  importanza  per 
l’ordinamento,  l’amministrazione  o la  storia  della  Biblioteca. 

Art.  72.  — I prefetti  e i bibliotecari  dovranno  mandare  al  Mini- 
stero entro  il  mese  di  luglio,  avendo  prima  adempiuto  al  disposto 
degli  articoli  55  e 57,  la  relazione  sulla  loro  Biblioteca  per  l’anno 
amministrativo  compiuto. 

Nelle  Università  hanno  l’obbligo  di  presentare  questa  relazione 
alla  Giunta  di  vigilanza,  che  per  mezzo  del  rettore  la  trasmette 
al  Ministero,  anche  i direttori  delle  Biblioteche  speciali  aperte  al 
pubblico,  in  conformità  dell’art.  66. 

Art.  73.  — In  queste  relazioni  si  renderà  conto  neH’ordine  se- 
guente di  tutto  quello  che  si  riferisce: 

a)  al  servizio  pubblico; 

b)  al  prestito  dei  libri; 

c)  airincremento  della  suppellettile  letteraria  e scientifica  e 
alla  sua  conservazione; 

d)  ai  lavori  fatti,  durante  l’anno,  ai  cataloghi; 

è)  agli  altri  lavori  compiuti  o avviati  di  riordinamento; 

/)  ai  cambiamenti  avvenuti  nel  personale,  riportando  il  ruolo 
esatto  di  tutti  gli  impiegati  addetti  alla  Biblioteca  alla  fine  di 
giugno. 

Art.  74.  — Dalla  relazione  annuale  dovranno  essere  escluse  le 
proposte  d’innovazioni. 

I prefetti  e bibliotecari  dovranno  presentar  sempre  per  ogni  sin- 
gola proposta  una  relazione  distinta  al  Ministero. 

Le  sole  Giunte  di  vigilanza  potranno  fare  le  loro  proposte  a 
utilità  della  Biblioteca  universitaria  e degli  studiosi  nell’accompa- 
gnare  la  relazione  annuale  (art.  57)  che  viene  trasmessa  dal  biblio- 
tecario al  Ministero. 
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TITOLO  IV. 

Impiegati. 

Art.  75.  — Gli  impiegati  delle  Biblioteche  aperte  al  pubblico  e 
dipendenti  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica  appartengono, 
secondo  gli  studi  che  da  essi  si  richiedono,  e gli  uffici  che  devono 
adempiere,  alle  seguenti  cinque  diverse  categorie. 

I Categoria. 

Prefetti  di  prima  classe  nelle  Biblioteche  nazionali  centrali,  di 
seconda  e di  terza  classe  nelle  altre  Biblioteche  nazionali  e nella 
Mediceo-Laurenziana  e bibliotecari  o conservatori  dei  manoscritti 
di  prima,  di  seconda  e di  terza  classe. 

II  Categoria. 

Sottobibliotecari  o sotto  conservatori  di  manoscritti,  di  prima, 
di  seconda,  di  terza  e di  quarta  classe. 

Ili  Categoria. 

Ragionieri-economi  di  prima,  di  seconda  e di  terza  classe. 

IY  Categoria. 

Ordinatori  di  prima  e di  seconda  classe,  e distributori  di  prima, 
di  seconda  e di  terza  classe. 

Y Categoria. 

Uscieri  di  prima,  di  seconda  e di  terza  classe,  e serventi  di 
prima  e seconda  classe. 

Art.  76.  — Gli  impiegati  della  prima  categoria  sono  specialmente 
responsabili  dell’ordinamento  e deirincremento  della  suppellettile 
letteraria,  del  modo  onde  vengono  eseguiti  e procedono  i lavori 
bibliografici,  della  regolarità  della  amministrazione,  del  manteni- 
mento della  disciplina  fra  gli  impiegati,  e del  buon  andamento  del 
servizio  pubblico  della  Biblioteca. 

Essi  devono  attendere  in  particolar  modo  ai  lavori  bibliografici 
più  difficili  e importanti,  agli  studi  occorrenti  per  l’acquisto  dei 
libri,  e aiuteranno,  quando  sia  necessario,  gli  studiosi  nelle  loro 
ricerche  in  Biblioteca. 
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Alla  seconda  categoria  sono  specialmente  affidati  i lavori  di 
registrazione,  di  schedatura,  di  riscontro  ai  cataloghi,  la  conser- 
vazione delle  opere  periodiche,  o in  corso  di  stampa,  il  servizio 
dei  prestiti  e i lavori  di  statistica. 

Alla  terza  categoria  appartiene  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
contabilità  calla  conservazione  dei  mobili  della  Biblioteca. 

La  quarta  categoria  eseguirà  i lavori  di  copia,  collocherà  e man- 
terrà ordinati  i libri  negli  scaffali,  avrà  cura  della  loro  conserva- 
zione materiale,  e si  occuperà  specialmente  di  tutto  quel  che  con- 
cerne la  consegna  e ricollocazione  dei  libri  chiesti  per  il  servizio 
del  pubblico  e della  Biblioteca. 

Alla  quinta  categoria  spetta  più  particolarmente  la  continua 
vigilanza  nella  sala  di  lettura  e dei  cataloghi,  la  pulizia  della  sup- 
pellettile letteraria  e delle  sale,  il  basso  servizio,  e l’aiuto  da  darsi, 
ove  occorra,  ai  distributori. 

Art.  77.  — Nelle  Biblioteche  nazionali  e nella  Mediceo-Lauren- 
ziana  il  solo  prefetto,  nelle  altre  il  solo  bibliotecario,  o chi  ne  fa 
le  veci,  rappresenta  la  Biblioteca,  tratta  gli  affari  col  Ministero  e 
cogli  altri  uffici,  tiene  il  carteggio  coi  privati  e firma  tutti  gli  atti 
e tutte  le  lettere  che  si  spediscono  dalla  Biblioteca. 

Art.  78.  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblioteca 
ha  strettissimo  obbligo: 

di  ben  conservare  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  affi- 
data alle  sue  cure,  della  quale  egli  è più  di  ogni  altro  impiegato 
custode  responsabile  (art.  0;,  e di  procurare  che  si  accresca  nel 
miglior  modo  possibile  secondo  il  fine  al  quale  è destinata  la 
biblioteca; 

di  tenere  tutta  quella  suppellettile  letteraria  e scientifica  ordi- 
nata in  modo  che  gli  studiosi  possano  utilmente  valersene,  ma 
con  quelle  cautele  che  dalla  sua  responsabilità  gli  sono  imposte. 

Art.  79.  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblioteca 
è responsabile  della  esatta  osservanza  ed  esecuzione  da  parte  sua 
e da  parte  di  tutti  gl'impiegati  da  lui  dipendenti,  delle  prescri- 
zioni contenute  nei  regolamenti  in  vigore,  e di  tutte  quelle  altre 
che  fossero  impartite  dal  Ministero. 

Egli  risponde  dell’ordinamento  del  servizio  pubblico  e della 
disciplina  nella  Biblioteca  affidatagli,  vigila  sulla  condotta  degli 
impiegati,  ed  assegna  a ciascuno  di  essi  le  attribuzioni  che  deve 
avere  e i lavori  che  deve  fare. 

Nel  determinare  queste  attribuzioni  egli  terrà  conto  della  cate- 
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goria  a cui  l’impiegato  appartiene,  e possibilmente  anche  della 
classe  e dell’anzianità  di  servizio. 

Art.  80.  — Uno  degli  obblighi  precipui  del  prefetto,  del  biblio- 
tecario o di  chi  dirige  la  Biblioteca  è di  aver  continua  cura  che 
l’inventario  generale  e tutti  i cataloghi  vengano  compilati,  esat- 
tamente, con  carattere  nitido  e chiaro  e con  uniformità,  e che  siano 
tenuti  sempre  in  pari. 

Art.  81.  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblioteca, 
ogni  mese  si  fa  render  conto  in  iscritto  da  tutti  gli  impiegati  delle 
tre  prime  categorie  e dagli  ordinatori  dei  lavori  da  essi  fatti  per 
la  Biblioteca. 

Queste  relazioni  saranno  presentate  al  Consiglio  di  direzione 
(art.  55)  e conservate  poi  a disposizione  del  Ministero,  affinché 
possa  esaminarle  quando  voglia  conoscere  per  qualunque  ragione 
l’opera  prestata  da  ciascun  impiegato. 

Art.  82  (1).  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblio- 
teca propone  l’ammissione  degli  alunni  o degli  apprendisti  come 
pure  le  rimunerazioni  da  dare  loro  per  lavori  straordinari. 

Art.  83.  — Alla  fine  di  ogni  anno  il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi 
dirige  la  Biblioteca  farà  al  Ministero  un  rapporto  sull’opera  pre- 
stata, sul  merito  e sulla  condotta  degl’impiegati,  segnalando  quelli 
degni  di  esser  promossi. 

!Nei  casi  di  gravi  irregolarità  o di  disordine  del  servizio,  egli 
dovrà  riferirne  immediatamente  al  Ministero. 

Art.  84.  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblioteca 
tiene  la  cassa  ed  è interamente  responsabile  delle  somme  riscosse 

0 pagate  per  conto  della  Biblioteca.. 

Nessuna  spesa  potrà  farsi  per  la  Biblioteca  senza  l’ordine  di  lui 
(art.  50). 

Spetta  a lui  di  vegliare  sulla  contabilità  e sulla  tenuta  regolare 
dei  libri  di  amministrazione,  affidati  nelle  Biblioteche  nazionali  al 
ragioniere-economo,  come  pure  di  porre  ogni  cura  ed  attenzione 
nell’acquistare  a vantaggio  della  Biblioteca  e al  prezzo  più  discreto 

1 libri  che  devono  essere  comprati. 

Art.  85.  — Il  prefetto,  il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblioteca 
tiene  presso  di  sé  le  chiavi  delle  sale  e degli  scaffali  dove  si  con- 
servano i cimelii,  le  opere  più  rare  o altre,  che  senza  il  permesso 
di  lui  non  possano  esser  date  in  lettura. 


(1)  Abrogato  dal  R.  Decreto  22  gennaio  1893  (v.  num.  104). 
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Art.  86.  — Oltre  questa  assidua  sorveglianza  su  tutti  i servizi 
necessari  per  il  regolare  andamento  della  Biblioteca,  egli  deve 
occuparsi  degli  studi  da  fare  per  lo  acquisto  dei  libri  e per  age- 
volare agli  studiosi  le  loro  ricerche,  e devono  aiutarlo  in  quest’uf- 
ficio gli  altri  impiegati  di  la  e di  2a  categoria. 

Art.  87.  — Egli  vigilerà  affinchè  gli  esemplari  delle  nuove  opere 
che  devono  esser  consegnati  per  la  Biblioteca  o dalle  regie  procure 

0 dai  tipografi  in  virtù  della  legge  sulla  stampa,  gli  siano  tutti 
regolarmente  inviati,  ed  occorrendo,  si  rivolgerà  alle  regie  procure 
per  ottenere  che  la  consegna  sia  fatta  nel  tempo  debito  e che  sieno 
dati  esemplari  completi  e in  buono  stato  ; per  avere  poi  quelli  che 

1 tipografi  si  rifiutassero  di  consegnare  alla  Biblioteca,  egli  ricor- 
rerà, col  permesso  del  Ministero,  al  Tribunale. 

Art.  88.  — Il  prefetto  o il  bibliotecario  o chi  dirige  la  Biblio- 
teca, non  può  assentarsi  dalla  Biblioteca  se  non  in  casi  di  grave 
urgenza,  nè  per  più  di  quattro  giorni  senza  averne  ottenuto  il  per- 
messo dal  Ministero. 

Il  prefetto  e il  bibliotecario  potrà  ogni  anno,  col  consenso  del 
Ministero,  ottenere  una  regolare  licenza  di  trenta  giorni. 

Art.  89.  — In  caso  di  brevissima  assenza  del  prefetto  o del  biblio- 
tecario che  ha  la  direzione  della  Biblioteca,  ne  farà  le  veci  il 
bibliotecario  o il  sotto-bibliotecario  di  classe  più  elevata,  il  quale 
adempirà  gli  uffici  che  dal  prefetto  o dal  bibliotecario  gli  saranno 
affidati,  nè  potrà  cambiare  o alterare  le  disposizioni  generali  in 
vigore  circa  l’ordinamento  della  Biblioteca. 

In  caso  di  regolare  congedo  il  Ministero,  su  proposta  del  pre- 
fetto o del  bibliotecario,  designerà  chi  deve  fare  le  loro  veci. 

Art.  90.  — Nelle  Biblioteche  nazionali  i prefetti  e nelle  altre  i 
bibliotecarii,  potranno  concedere  licenze  dall’ufficio  agli  impiegati, 
purché  il  servizio  non  abbia  nocumento,  e a condizione  che  il 
numero  totale  dei  giorni  della  licenza  non  superi  i trenta  giorni 
in  un  anno,  e i quindici  per  gli  uscieri  ed  inservienti. 

Nelle  Biblioteche  dove  sono  più  impiegati  di  la  categoria,  questi 
non  potranno  andare  in  congedo  altro  che  uno  alla  volta  e salvo 
il  disposto  dall’art.  55. 

Art.  91.  — Il  prefetto  o il  bibliotecario  può,  se  creda  necessario, 
delegare  un  impiegato  della  Biblioteca  alla  direzione  di  un  deter- 
minato servizio. 

I bibliotecarii  nelle  Biblioteche  nazionali,  il  ragioniere-economo 
e qualunque  altro  impiegato,  il  quale  abbia  permanentemente  o 
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temporaneamente  la  direzione  o la  sorveglianza  di  un  servizio, 
dovranno  renderne  conto  sommario  alla  direzione  della  Biblioteca 
ogni  trimestre,  per  potere  compilare  le  statistiche  da  inviarsi  al 
Ministero,  prescritte  dall’art.  23  e a fin  d’anno  faranno  inoltre  un 
rapporto  più  ampio  sull’andamento  di  quel  servizio  per  la  rela- 
zione annuale  (art.  72). 

Art.  92.  — Nelle  Biblioteche  nazionali  i bibliotecarii  e i conser- 
vatori dei  manoscritti  che  ricevano  dal  prefetto  l’incarico  della 
compilazione  dei  cataloghi  o elenchi  illustrati  prescritti,  dovranno 
in  tale  occasione  prendere  i ricordi  opportuni  dei  libri  più  impor- 
tanti che  ancora  mancassero  per  potere  colmare  le  lacune  esistenti 
nella  suppellettile  letteraria  o scientifica  della  Biblioteca. 

Essi  concorreranno  col  prefetto  nel  fare  gli  studi  necessari 
per  gli  acquisti  e al  bisogno  assisteranno  gli  studiosi  nelle  loro 
ricerche. 

Spetta  inoltre  ad  essi  di  aiutare  il  prefetto,  secondo  gli  ordini 
che  riceveranno,  nella  sorveglianza  giornaliera  dei  lavori  biblio- 
grafici e amministrativi,  e nella  direzione  della  Biblioteca. 

Art.  93.  — Ai  sotto-bibliotecarii,  oltre  agli  incarichi  che  per 
ragioni  di  servizio  possono  aver  ricevuto  dal  prefetto  o dal  biblio- 
tecario che  ha  la  direzione  della  Biblioteca,  sono  specialmente 
affidate  queste  cure: 

tutti  i lavori  di  registrazione  dei  libri; 

le  richieste  delle  opere  non  trasmesse  o mandate  incompiute 
dalle  regie  procure  o dagli  stampatori; 

il  riscontro  dei  libri  comprati  con  le  fatture  dei  librai  ; 
la  collocazione  e servizio  delle  opere  periodiche  o in  corso  di 
stampa  ; 

la  compilazione  delle  schede  per  i cataloghi  e quella  dell’in- 
ventario generale; 

il  riscontro  dei  cataloghi  dei  librai  coi  cataloghi  della  Biblio- 
teca, coll’obbligo  di  firmare  il  catalogo  col  quale  si  è fatto  il 
riscontro  ; 

il  vigilare  sul  modo  con  cui  vengono  collocati  i libri  negli 
scaffali  dagli  ordinatori,  dando  loro  le  opportune  istruzioni  ; 

la  registrazione  e l’esame  delle  opere  preparate  dagli  ordina- 
tori per  la  rilegatura,  indicando  come  debbano  essere  legate,  e 
quello  che  va  scritto  od  impresso  sul  dorso  di  esse  dal  legatore; 

la  vigilanza  assidua  della  pubblica  sala  di  lettura,  e di  quella 
dei  cataloghi; 
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il  servizio  dei  libri  dati  in  prestito  e la  loro  registrazione  ; 

i lavori  di  statistica; 

e (nelle  Biblioteche  che  non  hanno  un  ragioniere-economo)  i 
lavori  di  ragioneria  e dell’economato  (art.  94);  la  sorveglianza  del 
servizio  di  pulizia  e l’apertura  e chiusura  della  Biblioteca  insieme 
col  distributore  di  settimana  (art.  102). 

in  quelle  Biblioteche  nelle  quali  la  direzione  è rappresentata  da 
un  solo  bibliotecario,  i sotto-bibliotecarii  lo  coadiuveranno  anche 
in  quelle  attribuzioni  che  nelle  nazionali  sono  affidate  ai  bibliote- 
carii (art.  92). 

I sotto-conservatori  dei  manoscritti  coadiuveranno  i conservatori. 
o,in  mancanza  di  essi,  il  capo  della  Biblioteca,  nella  compilazione 
dei  cataloghi  od  elenchi  speciali  prescritti,  e sorveglieranno  la  distri- 
buzione e lettura  pubblica  dei  codici. 

Art.  94.  — Il  ragioniere-economo  tiene  la  scrittura  della  Biblio- 
teca, conservandone  le  carte  e documenti  relativi,  secondo  quanto 
prescrive  il  presente  regolamento  e quello  sull’amministràzione  e 
contabilità  generale  dello  Stato. 

Eseguisce  per  ordine  del  prefetto  tutti  i pagamenti  da  fare  con 
la  dote  della  Biblioteca  e compila  i resoconti  delle  spese. 

Per  ordine  del  prefetto  fa  pure  le  spese  ad  economia  e tratta 
coi  fornitori. 

Presenta  al  prefetto  prima  del  maggio  la  nota  delle  spese  ordi- 
narie e straordinarie  per  l’anno  successivo. 

Ogni  mese  compila  le  note  necessarie  per  la  riscossione  degli 
stipendi  degli  impiegati,  e con  la  loro  procura  li  riscuote. 

Tiene  i due  registri  delle  lettere  ricevute  e spedite  (art.  43),  con- 
servando nell’archivio  per  ordine  di  materia  e di  data  le  carte  della 
Biblioteca,  eccetto  le  riservate  che  sono  custodite  dal  prefetto. 

A lui  è affidata  la  spedizione  della  corrispondenza.  Riceve  in 
consegna  tutto  ciò  che  arriva  dalla  posta,  e lo  passa  poi  a chi  di 
ragione. 

Risponde  della  conservazione  ed  integrità  di  tutti  gli  oggetti 
della  Biblioteca,  ad  eccezione  dei  libri,  i quali  per  l’uso  giornaliero 
al  quale  sono  destinati  devono  necessariamente  esser  custoditi  dai 
distributori  che  li  danno  in  lettura. 

Compila  e conserva  gli  inventari  dei  beni  mobili  in  conformità 
del  regolamento  per  l’amministrazione  del  patrimonio  dello  Stato. 

Alla  fine  di  ogni  semestre  compila  la  nota  delle  aggiunte  fatte, 
in  quel  periodo,  all’inventario. 
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Custodisce  le  chiavi  interne  della  Biblioteca,  tranne  quelle  che 
tiene  il  prefetto. 

Provvede,  custodisce  e dispensa  gli  oggetti  di  cancelleria,  tenendo 
un  esatto  conto  delle  compre  e delle  distribuzioni  fatte. 

Visita  di  quando  in  quando  tutto  l’edificio  della  Biblioteca  per 
vedere  se  occorrano  riparazioni  o restauri,  e per  accertarsi  che  la 
suppellettile  letteraria  non  soffre  danno  per  umidità  o altra  causa. 

Vigila  gli  operai  che  lavorano  nella  Biblioteca. 

Dirige  il  servizio  di  nettezza  e cura  la  disciplina  degli  uscieri  e 
serventi,  e risponde  del  loro  operato. 

Assiste  personalmente  all’apertura  e alla  chiusura  della  Biblio- 
teca col  distributore  di  settimana  (art.  102). 

Art.  95.  — Le  particolari  incombenze  del  ragioniere  non  lo  dispen- 
sano dall’obbligo  di  attendere  ad  altri  lavori  che  temporaneamente 

0 permanentemente  gli  venissero  affidati  dal  prefetto. 

Art.  96.  — Agli  ordinatori  spetta: 

di  eseguire  tutti  i lavori  materiali  riguardanti  la  colloca- 
zione dei  libri,  notando  la  loro  segnatura  sulle  schede  e sui 
cataloghi; 

di  conservare  in  buon  ordine  i giornali  politici  e i fogli  non 
ancora  rilegati,  di  collocarli  in  scaffali  distinti  da  quelli  degli  altri 
libri,  e di  tenere  ordinate  le  riviste  e quelle  opere  che  si  pubbli- 
cano periodicamente  o a dispense; 

di  collocare  in  disparte  i doppioni,  che  non  si  giudicassero 
necessari  al  servizio  pubblico,  tenendo  in  ordine  alfabetico  le  loro 
schede  ; 

di  segnalare  alla  direzione  della  Biblioteca  i libri  che  per  il 
troppo  uso  siano  consumati  o in  qualsiasi  modo  danneggiati  ; 

di  riunire  e preparare  i libri  da  darsi  a rilegare  e di  scegliere 

1 volumi  già  rilegati  che  possono  servire  di  campione  ; 

di  fare  nella  sala  dei  cataloghi  le  ricerche  necessarie  per 
notare  sulle  richieste  dei  libri  domandati  in  lettura  o in  prestito 
le  loro  segnature.  In  caso  di  difficoltà,  per  queste  ricerche,  essi 
dovranno  rivolgersi  al  sotto-bibliotecario  che  ha  l’ispezione  della 
sala  dei  cataloghi; 

di  registrare  le  opere  date  a studiare  nella  sala  di  lettura  e 
curarne  la  restituzione  esaminando  i volumi  che  i lettori  ricon- 
segnano; 

di  collazionare  le  opere  straniere  entrate  in  Biblioteca  per 
accertarne  l’integrità  (art.  11); 
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di  mettere  per  ordine  alfabetico  o d’inventario  le  schede,  e 
inserire  nello  schedario  alfabetico  le  nuove; 

di  copiare  le  lettere  ufficiali  e i documenti  necessari  alla  dire- 
zione, le  schede,  gli  inventari  a volume,  i cataloghi. 

Gli  ordinatori  dovranno  inoltre  supplire  ai  distributori  assenti  o 
ammalati,  e far  quegli  altri  lavori  che  venissero  loro  affidati  dai 
prefetti  o bibliotecarii. 

Art.  97.  — L’ufficio  principale  dei  distributori  è quello  di  pren- 
dere, di  consegnare  ai  richiedenti  i libri  domandati,  e di  ricollo- 
care al  loro  posto  negli  scaffali  i libri  restituiti. 

Art.  98.  — I distributori  rispondono  della  custodia  dei  libri  esi- 
stenti nelle  sale  affidate  alla  loro  cura;  e in  quelle  a cui  fossero 
assegnati  più  distributori,  essi  rispondono  l’uno  per  l’altro  anche 
del  retto  adempimento  degli  obblighi  inerenti  al  loro  ufficio. 

Art.  99.  — Ogni  distributore  o ordinatore  ha  stretto  obbligo, 
togliendo  un’opera  da  uno  scaffale  di  sostituirvi  immediatamente 
una  tavoletta  indicatrice , di  cui,  con  particolari  istruzioni,  sarà 
inviato  un  modello  dal  Ministero. 

La  mancanza  della  tavoletta  indicatrice  là  dove  fu  tolto  un  libro, 
sarà  come  grave  negligenza  punibile,  secondo  i casi,  anche  con  la 
sospensione  dall’ufficio. 

Art.  100.  — Tutti  i libri  dati  in  sala  di  lettura  devono  essere 
rimessi  giorno  per  giorno  al  posto,  salvo  il  caso  che  il  lettore  nel 
restituirli  abbia  espressamente  dichiarato  all’impiegato  che  li 
riceve,  di  volere  servirsene  il  giorno  successivo. 

Allora  soltanto  è permesso  di  tenerli  nel  deposito  dei  libri  da 
darsi  in  lettura,  ma  anche  questi  libri  devono,  alla  fine  di  ogni  set- 
timana, ritornare  tutti  al  loro  posto  negli  scaffali. 

Per  la  ricollocazione  dei  libri  dati  in  lettura,  o che  ritornano  dal 
prestito  o dal  legatore,  sono  specialmente  destinate  la  mezz’ora 
che  precede  l’apertura  e quella  susseguente  all'ora  della  chiusura 
della  Biblioteca  al  pubblico. 

Art.  101.  — All’ufficio  dei  distributori  appartiene  pure  lo  impri- 
mere il  bollo  su  tutti  i libri  onde  s’arricchisce  la  Biblioteca,  esa- 
minando prima  con  ogni  cura  se  essi  siano  mutili  o difettosi.  In 
questo  caso  dovranno  avvertire  la  direzione  della  Biblioteca. 

Art.  102.  — I distributori  assistono  a vicenda  per  una  settimana, 
sotto  la  sorveglianza  del  ragioniere-economo  o di  chi  ne  fa  le  veci, 
con  la  presenza  di  tutti  gli  uscieri  ed  inservienti  all’apertura  e alla 
chiusura  dell’ingresso  principale  della  Biblioteca. 
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Le  chiavi  della  porta  esterna  della  Biblioteca  devono  essere  con- 
servate e star  chiuse  in  una  cassetta  di  ferro,  della  quale  ha  una 
chiave  il  distributore  di  settimana  e un’altra  il  prefetto  o il  biblio- 
tecario. 

E severamente  vietato  al  distributore  di  settimana  di  cedere, 
anche  momentaneamente , quella  chiave  agli  uscieri.  In  caso  di 
legittimo  impedimento  la  cassetta  dovrà  essere  aperta  dal  prefetto 
o bibliotecario,  o dall’impiegato  da  lui  designato. 

Mentre  la  Biblioteca  è aperta,  la  mattina,  per  il  servizio  di  pulizia, 
ed  è chiusa  ancora  per  qualunque  persona  estranea,  il  distributore 
di  settimana  non  può  abbandonarla,  nè  permettere  ad  alcuno  di 
uscirne  sotto  qualsiasi  pretesto  o ragione. 

Art.  103.  — 11  distributore  di  settimana,  accompagnato  da  un 
usciere,  visita  ogni  giorno,  prima  che  si  chiuda  la  Biblioteca,  tutte 
le  sale  e anche  i caloriferi  quando  siano  stati  accesi;  assiste  alla 
chiusura  di  tutte  le  finestre  e delle  porte  interne. 

Ed  ambedue  attestano,  colPapporre  la  loro  firma  in  un  registro 
speciale,  giorno  per  giorno,  di  avere  adempiuto  a questo  obbligo. 

Essi  sono  responsabili  dei  danni  che  potessero  venire  alla  Biblio- 
teca dalla  loro  negligenza  nel  fare  questo  servizio. 

Art.  104.  — Un  altro  distributore  a turno  assiste  due  volte  il  mese 
in  giorno  festivo,  o in  altro  giorno  in  cui  la  Biblioteca  stia  chiusa 
al  pubblico,  alla  pulizia  fatta  dagli  uscieri  o da  serventi  nelle  sale 
della  Biblioteca  destinate  al  pubblico. 

Art.  105.  — Il  prefetto  o il  bibliotecario  può  valersi  dell’  opera 
dei  distributori  in  quelle  altre  operazioni  che  giudicherà  necessarie. 
E nelle  Biblioteche  ove  non  sono  ordinatori,  o il  loro  numero  è 
scarso,  spetta  ai  distributori  nei  modi  che  saranno  loro  indicati  dal 
bibliotecario  di  sostituirli. 

Art.  106.  — È vietato  ai  distributori,  mentre  attendono  al  pub- 
blico servizio  nella  sala  dei  cataloghi,  di  distrarsi  con  letture  di 
giornali  o di  libri,  o di  turbare  in  qualunque  modo  la  quiete  della 
Biblioteca  anche  parlando  a voce  alta. 

Art.  107.  — È obbligo  principale  degli  uscieri  di  vigilare,  secondo 
le  istruzioni  ricevute,  che  nelle  sale  destinate  ad  uso  pubblico,  si 
osservino  esattamente  gli  ordini  e le  prescrizioni  date;  che  i libri 
consegnati  in  lettura  non  soffrano  danno  e che  nessun  lettore  esca 
di  Biblioteca  senza  avere  prima  regolarmente  restituiti  tutti  i libri 
avuti  in  lettura. 

Nel  caso  di  infrazione  ai  regolamenti  in  vigore  per  parte  del 
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pubblico,  gli  uscieri  ne  renderanno  immediatamente  avvertito  l’im- 
piegato che  presiede  al  servizio  della  sala  del  catalogo,  o di  quella 
di  studio. 

Art.  108.  — Gli  uscieri  dovranno  portare  nella  sala  di  lettura,  al 
posto  preso  dal  lettore,  le  opere  pesanti  o voluminose  e riportarle 
poi  a suo  tempo  airimpiegato  cui  vanno  restituiti  i libri. 

Art.  109.  — Gli  uscieri  e i serventi  assistono  all’apertura  e alla 
chiusura  della  Biblioteca. 

La  mattina  aprono  le  finestre  delle  sale  in  cui  si  conservano  i 
libri  per  dare  la  necessaria  ventilazione,  e si  occupano  immedia- 
tamente della  pulizia  e della  nettezza  delle  sale  degli  impiegati 
e di  quelle  destinate  al  pubblico. 

Queste  ultime  dovranno  essere  due  volte  al  mese  spazzate  e 
spolverate  (art.  104). 

Art.  110.  — Un  usciere  è incaricato  del  servizio  della  posta,  e di 
portare  la  sera  la  cassetta  delle  chiavi  d'ingresso  della  Biblioteca 
al  domicilio  del  prefetto  o del  bibliotecario,  e di  riprenderla  la 
mattina. 

Art.  111.  — Ai  serventi  sono  particolarmente  affidati: 
la  pulizia  delle  sale  della  Biblioteca  e la  spolveratura  dei 
mobili,  degli  scaffali  e dei  libri,  che  potranno  essere  fatte  anche 
mentre  la  Biblioteca  è aperta  al  pubblico  ; il  servizio  dei  caloriferi, 
della  illuminazione  e dell’acqua,  che  dovrà  essere  eseguito  con  le 
debite  cautele;  tutte  le  opere  manuali  più  umili  e più  faticose. 

Art.  112.  — Terminato  il  servizio  di  pulizia  della  mattina,  gli 
uscieri  e i serventi  dovranno  indossare  il  vestito  uniforme,  e non 
dovranno  levarselo  neppure  uscendo  dalla  Biblioteca  nelle  ore  del 
servizio. 

Art.  113.  — Gli  uscieri  e serventi  dipendono  dal  ragioniere-eco- 
nomo o da  chi  ne  fa  le  veci  per  il  servizio  di  pulizia  e per  quello 
di  sorveglianza  che  potesse  occorrere  nelle  sale  non  destinate  al 
pubblico.  Per  ogni  altro  servizio  essi  dipendono  dagli  impiegati  di 
direzione  e da  tutti  i loro  superiori. 

Art.  114.  — La  scortesia  e la  sconvenienza  verso  i frequentatori 
o i visitatori,  il  fumare  o giuocare  in  Biblioteca,  il  darsi  ad  occu- 
pazioni che  impediscano  di  vigilare,  l’abbandonare  la  sala  di  let- 
tura o di  studio  senza  permesso,  la  mancanza  di  rispetto  ai  supe- 
riori, l’ostinata  negligenza  e altre  simili  mancanze  degli  uscieri  o 
serventi  saranno  punite  secondo  i casi  colla  perdita  della  promo- 

38.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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zione  o con  la  remozione  temporanea  o definitiva  dall’  ufficio,  su 
proposta  del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Art.  115.  — Chiunque  chieda  o accetti  da  privati  rnancie,  regalie 
o donativi  per  lavori  fatti  o servizi  resi  nella  sua  qualità  d’impie- 
gato sarà,  sul  rapporto  del  prefetto  o bibliotecario  al  Ministero, 
rimosso  temporaneamente  dall’ufficio  e in  caso  di  recidiva  desti- 
tuito. 

Art.  116.  — Sarà  tenuta  per  grave  trasgressione,  punibile  anche 
con  la  perdita  del  posto,  la  dispersione,  sottrazione  o distruzione 
delle  schede  dei  cataloghi  e il  portar  fuori  di  Biblioteca  per 
proprio  uso  o per  uso  altrui,  schede,  registri  e libri,  senza  averne 
prima  ottenuto  il  debito  permesso  dal  prefetto  o dal  bibliotecario 
che  dirige  la  Biblioteca,  e senza  aver  adempito,  rispetto  ai  libri, 
alle  formalità  prescritte  dal  regolamento  sul  prestito. 

Art.  117.  — Grl’impiegati  delle  Biblioteche  governative  non  pos- 
sono attendere  al  pubblico  insegnamento  ufficiale,  nè  avere  qua- 
lunque altro  ufficio  in  una  pubblica  o privata  amministrazione.  È 
vietato  ad  essi  di  far  collezioni  di  autografi,  di  manoscritti  o di  libri 
rari,  ovvero  di  farne  traffico  (1). 

Il  prefetto  o bibliotecario  ha  obbligo  di  riferire  al  Ministero,  se 
qualcuno  di  essi  contravvenga  a questo  divieto,  proponendone  la 
dispensa  dal  servizio. 

Art.  118.  — All’ora  indicata  nell’orario  gli  impiegati  dovranno 
trovarsi  in  Biblioteca  e nessuno  potrà,  senza  licenza  del  prefetto 
o del  bibliotecario,  assentarsi  durante  le  ore  di  servizio,  nè  rima- 
nere in  Biblioteca,  senza  speciale  permesso,  oltre  l’ora  fissata  per 
la  chiusura. 

Art.  119.  — L’impiegato  che,  per  malattia  o per  altro  legittimo 
impedimento,  non  possa  recarsi  alla  Biblioteca  deve  darne  solle- 
citamente avviso  al  prefetto  o al  bibliotecario. 

Art.  120.  — Durante  le  ore  assegnate  al  loro  servizio,  tutti  gli 
impiegati  dovranno  astenersi  da  qualunque  studio  o lavoro  estra- 
neo al  loro  ufficio. 

Art.  121.  — Nessuno  può  ricevere  estranei  nella  sua  stanza  d’ufficio 
o nelle  sale  della  Biblioteca,  senza  uno  speciale  permesso  del  pre- 
fetto o del  bibliotecario. 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  22  gennaio  1893  (v.  n.  104). 
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TITOLO  V. 

Nomine,  promozioni  e stipendi. 

Art.  122.  — Chiunque  aspira  ad  impieghi  nelle  Biblioteche  gover- 
native deve  essere  cittadino  italiano  e deve  presentare: 

а)  la  fede  di  nascita  dalla  quale  risulti  che  l’aspirante  ha  com- 
pito i 17  anni  e non  abbia  oltrepassato  i 30; 

б)  un  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  del 
luogo  ove  l’aspirante  dimora,  e la  fedina  criminale; 

c)  un  certificato  di  un  medico  condotto  municipale,  col  quale  si 
attesti  che  l’aspirante  è dotato  di  robusta  costituzione  fisica,  indi- 
cando qualunque  difetto  e imperfezione  fisica  di  esso; 

d)  una  dichiarazione  di  essere  disposto  a prestare  servizio  in 
quella  Biblioteca  governativa  che  sarà  designata  dal  Ministero. 

L’istanza  diretta  al  Ministero  e consegnata  alla  direzione  della 
maggiore  Biblioteca  governativa  del  luogo  o della  città  più  vicina 
al  luogo  dove  l'aspirante  abita,  dovrà  essere  da  lui  scritta  di  pro- 
prio pugno. 

Art.  123  (1). 

Art.  124  (2). 

Art.  125  (3). 

Art.  126.  — Le  Biblioteche  governative  per  impratichire  i giovani 
airuftìcio  di  distributore,  potranno  avere  apprendisti. 

Art.  127  (4).  — Chi  aspira  all’ufficio  di  apprendista  distributore 
dovrà  produrre  i certificati  indicati  all’art.  122,  unendovi  la  licenza 
ginnasiale  da  lui  ottenuta  e presentare  l’istanza  scritta  di  proprio 
pugno  alla  direzione  di  una  Biblioteca  governativa. 

Nelle  città  dove  sono  più  Biblioteche  governative  gli  apprendisti 
staranno  a preferenza  nella  Biblioteca  maggiore. 

La  direzione  della  Biblioteca  che  ha  ricevuto  l’istanza  dovrà 
inviarla  col  suo  parere  e colle  opportune  osservazioni  al  Ministero, 
cui  spetta  la  nomina  degli  apprendisti  distributori. 

Art.  128.  — L’apprendista  assume  l’obbligo  di  servire  gratuita- 
mente nella  Biblioteca,  in  tutte  le  ore  d’ufficio  come  i distributori 


(1-2-3)  Vedi  (n.  104)  R.  Decreto  22  gennaio  1893. 
(4)  Tedi  R.  Decreto  predetto. 
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a stipendio,  e dovrà  fare  tutti  quei  lavori  che  gli  saranno  affidati 
dal  prefetto  o dal  bibliotecario. 

Art.  129  (1).  — Il  numero  degli  alunni  o degli  apprendisti  sarà 
ogni  anno,  nel  mese  di  luglio,  determinato  con  decreto  ministeriale. 

Art.  130.  — Quelli  alunni  o quelli  apprendisti  (2)  che  non  dimo- 
strassero di  avere  le  attitudini  necessarie  per  i posti  ai  quali  aspi- 
rano, o che  tenessero  una  condotta  negligente  o riprovevole,  saranno 
licenziati  su  proposta  del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Art.  131  (3).  — Per  poter  essere  nominato  sotto-bibliotecario  di 
quarta  classe,  l’alunno,  dopo  almeno  un  anno  di  lodevole  servizio, 
attestato  dal  prefetto  della  Biblioteca,  dovrà  superare  un  esame  di 
abilitazione. 

Questo  esame,  che  è per  i soli  alunni,  sarà  dato  ordinariamente 
una  volta  l’anno  nel  mese  di  settembre  e alternativamente  nella 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  o nella  Nazionale  di  Firenze. 

Ogni  alunno  che  voglia  concorrervi  presenterà  la  sua  dimanda 
al  prefetto  della  Biblioteca,  il  quale  la  trasmetterà  al  Ministero 
accompagnata  dalle  informazioni  sulla  condotta  del  candidato 
durante  l’anno  dell’alunnato,  e il  Ministero  deciderà  se  debba  o no 
ammetterlo  all’esame. 

Il  Ministero  nominerà  la  Commissione  esaminatrice  composta  di 
5 membri  e fra  essi  il  presidente. 

La  Commissione  darà  i temi,  e questi  saranno  da  essa  volta  per 
volta  aperti  innanzi  ai  candidati. 

Gli  esaminatori  disporranno  di  10  voti  per  ogni  singola  prova 
scritta  ed  orale.  Nelle  materie  per  le  quali  si  richiede  la  prova 
scritta  ed  orale,  si  farà  la  media  dei  punti  in  esse  ottenuti.  Queste 
medie  sommate  coi  punti  ottenuti  nelle  singole  prove  delle  altre 
materie,  divise  per  il  numero  delle  materie,  daranno  la  media  di 
tutto  l’esame,  secondo  la  quale  si  classificherà  il  candidato. 

Per  conseguire  l’idoneità  è necessario  che  il  candidato  ottenga 
almeno  sei  punti  in  ciascuna  prova  d’esame. 

Non  sarà  dichiarato  idoneo  dalla  Commissione  chi,  avendo  otte- 
nuto il  massimo  dei  punti,  non  abbia  dato  prova  di  possedere  una 
chiara  calligrafia. 


(1)  Abrogato  dal  R.  Decreto  predetto. 

(2)  Alla  parola  alunno  nell’art.  130  e in  ogni  altro  articolo  in  cui 
essa  occorra,  saranno  sostituite  le  parole  sotto-bibliotecari  reggenti. 
R.  D.  22  gennaio  1803  (n.  104). 

(3)  Abrogato  dal  detto  R.  Decreto  22  gennaio  1893. 
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I nomi  degli  idonei  coi  punti  ottenuti  saranno  subito  pubblicati 
nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione. 

Art.  132  (1).  — L’esame  durerà  tre  giorni,  e consisterà: 

a)  nel  rispondere  per  iscritto  ad  alcuni  quesiti  intorno  alle 
norme  da  seguirsi  per  la  compilazione  del  catalogo  alfabetico; 

b)  nel  dare  le  divisioni  e suddivisioni  d’una  classe  del  catalogo 
a materie,  indicandone  le  fonti  bibliografiche  più  importanti; 

c)  nella  descrizione  e illustrazione  d’un  incunabulo  della  stampa, 
scelto  dalla  Commissione  esaminatrice; 

d)  nella  trascrizione  di  un  passo  d’un  manoscritto  scelto  dalla 
Commissione,  e nella  descrizione  del  Codice; 

e)  in  una  versione  in  italiano  da  una  delle  due  lingue  tedesca 
o inglese  o da  tutt’e  due  a scelta  del  candidato; 

/)  in  un  esame  orale  6ul  regolamento  delle  Biblioteche  e su 
quello  deiramministrazione  e contabilità  dello  Stato. 

Nel  fare  tutti  questi  temi  è rigorosamente  vietato  l’uso  di  libri, 
dizionari  o appunti. 

Gli  alunni  che  non  fossero  giudicati  idonei,  potranno  per  una 
sola  volta  ritentare  la  prova  dell’esame  nell’anno  successivo.  Fal- 
lita questa  prova,  saranno  considerati  come  dimissionari. 

Art.  133  (2).  — I posti  vacanti  di  sotto-bibliotecario  di  quarta 
classe  s>i  conferiscono  dal  Ministero  unicamente  agli  alunni  che 
abbian  superato  l’esame  di  abilitazione  prescritto  dall’articolo  132, 
tenendo  conto  dei  maggiori  punti  ottenuti,  della  priorità  dell’esame 
e,  occorrendo,  dell’anzianità  di  servizio. 

Art.  134.  — Quando  in  una  Biblioteca  rimanga  vacante  un  posto 
di  sotto-conservatore  dei  manoscritti  di  quarta,  di  terza  e di  seconda 
classe,  sarà  aperto  uno  speciale  concorso  per  titoli  e per  esame, 
al  quale  potranno  presentarsi  i sotto-bibliotecari  delle  Biblioteche 
governative  e gli  estranei,  purché  questi  abbiano  un’età  non  supe- 
riore ai  35  anni,  e uniscano  alla  loro  domanda  i documenti  indicati 
agli  articoli  122  e 124. 

Art.  135.  — Di  questi  concorsi  sarà  ogni  volta  dato  avviso  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno , almeno  due  mesi  prima  dell’esame, 
indicando  a qual  Biblioteca  appartenga  e di  qual  classe  sia  il 
posto  di  sotto-conservatore  dei  manoscritti  che  è vacante. 

La  Commissione  esaminatrice,  presieduta  da  persona  estranea 
alla  Biblioteca,  sarà  nominata  dal  Ministero,  il  quale  volta  per 


(1-2)  Abrogato  come  sopra. 
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volta  indicherà  i titoli  necessari  e le  materie  sulle  quali  verserà 
Tesarne,  tenendo  conto  delle  specialità  dei  manoscritti  della  Biblio- 
teca, del  programma  e delle  modalità  dell’esame,  prescritti  dagli 
articoli  131  e 132,  sentito  prima  il  parere  del  Consiglio  di  dire- 
zione, del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Art.  136.  — Per  poter  essere  nominato  distributore  di  terza  classe 
l’apprendista  distributore,  dopo  almeno  un  anno  di  lodevole  ser- 
vizio attestato  dal  capo  della  Biblioteca,  dovrà  superare  un  esame 
di  abilitazione. 

Questo  esame,  che  è per  i soli  apprendisti,  sarà  dato  ordinaria- 
mente una  volta  Tanno  nel  mese  di  settembre,  alternativamente 
nelle  due  Biblioteche  nazionali  di  Roma  e di  Firenze,  davanti  alla 
stessa  Commissione  e con  le  stesse  norme  di  cui  all’art.  131. 

I nomi  degli  idonei,  coi  punti  ottenuti,  saranno  subito  pubblicati 
nel  Bollettino  della  pubblica  istruzione. 

L’esame  consisterà: 

a)  in  un  componimento  italiano; 

b)  nella  traduzione  italiana  di  un  passo  di  prosatore  francese, 
fatta  senza  aiuto  di  libri  o dizionari  ; 

c)  in  un  esame  orale  sui  regolamenti  delle  Biblioteche  e sulle 
nozioni  fondamentali  per  la  compilazione  dei  cataloghi. 

L’apprendista  che  non  avesse  superato  l’esame,  potrà  ritentare 
la  prova  una  sola  volta,  l’anno  successivo.  Fallita  questa  prova 
sarà  considerato  come  dimissionario. 

Art.  137.  — I posti  vacanti  di  distributore  di  terza  classe  si  con- 
feriscono dal  Ministero  unicamente  agli  apprendisti  che  abbian 
superato  l’esame  di  abilitazione  prescritto  dall’articolo  136,  tenendo 
conto  dei  maggiori  punti  ottenuti,  della  priorità  dell’esame  e del- 
l’anzianità di  servizio. 

Art.  138  (1). 

Art.  139  (2). 

Art.  140.  — Per  poter  essere  nominato  bibliotecario  e conserva- 
tore dei  manoscritti  è necessario  avere  il  diploma  di  abilitazione 
all’ufficio  di  bibliotecario  o di  conservatore,  che  si  ottiene  per 
mezzo  di  un  esame  professionale  di  cui  all’art.  145. 

L’esame  si  terrà  in  Roma  ordinariamente  una  volta  all’anno  nel 
mese  di  settembre. 


(1-2)  Modificati  dal  R.  Decreto  25  ottobre  1889,  che  segue. 
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Almeno  due  mesi  prima  ne  sarà  dato  avviso  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Regno , e a tutte  le  Biblioteche  pubbliche  governative, 
indicando  al  tempo  stesso  il  termine  utile  per  poter  presentare  le 
domande  d’iscrizione. 

Art.  141.  — Fra  gl’impiegati  delle  Biblioteche  governative  pos- 
sono presentarsi  a questo  esame  i sotto-bibliotecari  e sotto-conser- 
vatori di  prima  classe,  e quelli  di  seconda  classe , quando  però  e 
gli  uni  e gli  altri  abbiano  toccato  il  21°  anno  di  età.  Ma  quando 
non  si  fosse  presentato  ad  uno  di  questi  esami  annuali  nessuno  dei 
sotto-bibliotecari  di  la  e nessuno  di  quelli  di  2a  classe,  ò in  facoltà 
del  Ministero  di  invitare  a presentarsi  all’esame  i sotto-bibliotecari 
di  3a,  purché  abbiano  raggiunto  il  21°  anno  d’età. 

Essi  dovranno  presentare  in  tempo  debito  al  loro  capo  d'ufficio 
la  domanda  d'iscrizione  accompagnata  : 

a)  dall’atto  di  nascita; 

b)  da  una  breve  esposizione  degli  studi*  fatti,  dei  lavori  ese- 
guiti, e degli  uffici  esercitati  in  Biblioteca,  unendovi  i documenti 
che  crederanno  meglio  opportuni. 

Art.  142.  — Sono  ammesse  a questo  esame  anche  le  persone  che 
non  hanno  mai  avuto  ufficio  nelle  Biblioteche  governative,  purché 
abbiano  un’età  non  minore  ai  25  anni,  nè  superiore  ai  35,  e pre- 
sentino gli  attestati  indicati  all’articolo  122.  Essi  dovranno  inoltre 
presentare  la  laurea  ottenuta  nelle  Università  governative  o nei 
Regi  Istituti  superiori  del  Regno. 

Per  l’ammissione  a questo  esame,  ha  per  gli  estranei  lo  stesso 
valore  della  laurea,  l’abilitazione  definitiva  in  lettere  o filosofìa, 
storia  o scienze  per  l’insegnamento  nei  Regi  Licei  o negli  Istituti 
tecnici  governativi,  purché  essivi  abbiano  insegnato  almeno  tre  anni. 

I candidati  dovranno  consegnare  in  tempo  debito  la  loro  domanda 
di  iscrizione  corredata  dagli  attestati  suddetti,  o da  una  breve 
esposizione,  degli  studi  fatti,  alla  direzione  della  maggiore  Biblio- 
teca governativa  locale  o di  quella  della  città  più  vicina  al  luogo 
dove  essi  dimorano. 

E in  loro  facoltà  di  unire  alla  domanda  tutte  le  pubblicazioni  da 
essi  fatte,  delle  quali  la  Commissione  esaminatrice  potrà  prender 
notizia  tenendo  conto  soltanto  di  quelle  che  trattano  di  bibliografia 
o di  Biblioteche. 

Art.  143.  — Il  prefetto  o il  bibliotecario  dovrà  trasmettere  in 
tempo  tutte  le  sopraddette  domande  con  i documenti  al  Ministero, 
accompagnandole  colle  osservazioni  che  crede  necessarie.  Per  gli 
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impiegati  delle  Biblioteche,  egli  dovrà  altreskporre  in  evidenza  le 
punizioni  disciplinari  o le  sospensioni  dall’impiego  che  per  avven- 
tura avessero  avuto  durante  la  carriera. 

I candidati  riceveranno,  per  mezzo  delle  Biblioteche  a cui  hanno 
presentato  l’istanza,  avviso  del  giorno  preciso  in  cui  hanno  prin- 
cipio gli  esami. 

Art.  144.  — La  Commissione  esaminatrice , composta  di  sette 
membri,  sarà  volta  per  volta  nominata  dal  Ministro  di  pubblica 
istruzione  e presieduta  da  persona  estranea  agli  impieghi  di  Bi- 
blioteca. 

La  Commissione  determina  e regola  l’ordine  e la  durata  delle 
prove  scritte  ed  orali. 

Gli  esaminatori  disporranno  ciascuno  di  10  voti  per  ogni  singola 
prova  scritta  ed  orale. 

Nelle  materie  per  le  quali  si  richiede  la  prova  scritta  ed  orale, 
si  farà  la  media  dei  punti  in  esse  ottenuti.  Queste  medie  sommate 
coi  punti  ottenuti  nelle  singole  prove  delle  altre  materie , divise 
per  il  numero  delle  materie , daranno  la  media  di  tutto  l’esame 
secondo  la  quale  si  classificherà  il  candidato.  Per  conseguire  la 
idoneità  è necessario  che  il  candidato  ottenga  almeno  sette  punti 
ogni  materia  senza  compensazione. 

Compiute  le  prove,  la  Commissione  riferisce  intorno  all’esito  del- 
l’esame al  Ministero,  il  quale  avrà  cura  che  i nomi  degl’idonei  coi 
punti  ottenuti  siano  subito  pubblicati  nel  Bollettino  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  145.  — L’esame  professionale  per  ottenere  il  diploma  di  abi- 
litazione all’ufficio  di  bibliotecario,  consisterà  : 

a)  in  una  dissertazione  sopra  un  tema  di  biblioteconomia  o di 
bibliografia  generale  ; 

b)  nel  rispondere  per  iscritto  ad  alcuni  quesiti  intorno  alle 
norme  da  seguirsi  per  la  compilazione  del  catalogo  alfabetico  ; 

c)  nel  dare  le  divisioni  e suddivisioni  di  una  classe  del  cata- 
logo per  materie,  estratta  a sorte  dalla  Commissione  alla  presenza 
dei  candidati , notando  esattamente  i confini  delle  diverse  parti 
della  scienza  in  essa  trattata  e indicandone  le  fonti  bibliografiche 
più  importanti; 

d)  nel  sostenere  un  esame  pratico  di  ricerche  bibliografiche , 
rispondendo  in  iscritto  con  l’aiuto  del  materiale  d’una  Biblioteca 
a quesiti  proposti  dalla  Commissione.  Le  richieste  dei  libri  che  il 
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candidato  dovesse  consultare,  saranno  presentate  alla  Commissione 
che  ne  terrà  conto  nel  suo  giudizio  ; 

è)  nella  trascrizione  d’un  passo  di  due  manoscritti,  dal  secolo  xm 
al  xvi,  uno  italiano  e uno  latino,  accompagnata  da  una  compiuta 
illustrazione  del  Codice; 

/)  in  una  versione  dall’italiano  in  francese  di  un  passo  di  clas- 
sico italiano; 

g)  in  una  versione  in  italiano  di  un  passo  determinato  dalla 
Commissione  di  uno  scrittore  tedesco  od  inglese,  secondo  che  il  can- 
didato desideri  la  prova  nell’una  o nell’altra  lingua  od  in  tutte  e due. 

Nell’assegnare  il  voto  per  la  prova  di  versione  da  una  delle  due 
lingue  straniere,  la  Commissione  potrà  tener  conto  dell’altra  ver- 
sione facoltativa  che  il  candidato  avesse  fatto  ; 

h)  nella  registrazione  e schedatura  di  15  opere  a stampa  antiche 
e moderne  di  diverso  tempo  e varie  per  lingua,  che  trattino  argo- 
menti diversi. 

Questa  prova  comprenderà  le  seguenti  operazioni:  registrazione 
di  dette  opere  nel  registro  d’ingresso;  schede  necessarie  al  cata- 
logo alfabetico  ; schede  necessarie  al  catalogo  a materie,  determi- 
nando la  classe  e la  suddivisione  alla  quale  ciascuna  opera  ap- 
partiene ; 

i)  in  un  esame  orale  sui  vigenti  regolamenti  per  le  Biblioteche 
e sulle  leggi  e i regolamenti  per  ramministraziono  e la  contabilità 
dello  Stato. 

Nelle  prove  scritte,  eccetto  che  per  l’esame  pratico  di  ricerche 
bibliografiche,  di  cui  al  comma  d , è rigorosamente  vietato  l’uso 
di  libri,  dizionari  od  appunti. 

La  Commissione  esaminatrice  non  dovrà  prendere  in  considera- 
zione i temi  che  non  fossero  scritti  in  modo  chiaro. 

Art.  146.  — L’esame  professionale  per  ottenere  il  diploma  di  abi- 
litazione all’ufficio  di  conservatore  dei  manoscritti  è uguale  a 
quello  per  ottenere  il  diploma  d’abilitazione  all’ufficio  di  bibliote- 
cario, e si  darà  insieme  con  esso  nei  modi  indicati. 

Però  non  è obbligatoria  la  prova  voluta  dal  comma  g dell’arti- 
colo 145  d’una  versione  dal  tedesco  o dall’inglese  ; e i manoscritti 
di  cui  è richiesta  la  trascrizione  e illustrazione  al  comma  e saranno 
tre,  uno  italiano,  uno  latino  e uno  greco,  e questi  due  ultimi  do- 
vranno essere  illustrati  in  corretto  latino.  I codici  da  illustrare 
saranno  notevoli  per  antichità  o per  particolarità  paleografiche. 

Il  candidato  potrà  nell’istanza  chiedere  di  illustrare  un  codice 
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scritto  in  una  lingua  orientale  da  lui  indicata.  E il  vincere  anche 
quest’ultima  prova  potrà  far  crescere  il  voto  ottenuto  dal  candi- 
dato nella  prova  di  paleografìa. 

Inoltre  il  candidato  dovrà  svolgere  : 

a)  un  tema  scritto  sopra  un  argomento  di  storia  letteraria  greca 
o latina  ; 

b)  un  tema  scritto  di  storia  letteraria  italiana. 

La  Commissione  esaminatrice  dovrà  anche  con  altre  prove  accer- 
tarsi della  perizia  paleografica  del  candidato,  che  è assolutamente 
necessaria  al  conseguimento  del  diploma  d’abilitazione  all’ufficio 
di  conservatore  de’  manoscritti. 

Art.  147.  — Chi  nell’esame  di  abilitazione  non  fosso  stato  dichia- 
rato idoneo,  potrà  ritentare  la  prova  dell’esame  dopo  due  anni,  e 
chi  fallisse  anche  in  questo  secondo  esperimento , perderà  ogni 
diritto  ad  essere  di  nuovo  ammesso  all’esame. 

Art.  148.  — A coloro  che  avranno  conseguita  l’idoneità,  il  Mini- 
stero rilascerà  il  diploma  di  abilitazione  all’ufficio  di  bibliotecario 
o conservatore  dei  manoscritti,  notandovi  i punti  ottenuti. 

Art.  149  (1). 

Art.  150.  — La  nomina  a bibliotecario  o conservatore  dei  mano- 
scritti di  ultima  classe  è fatta  dal  Ministero  senza  concorso,  per 
merito,  e a scelta  fra  i sotto-bibliotecarii  o sotto-conservatori  dei 
manoscritti,  muniti  del  diploma  di  abilitazione  all’ufficio  di  biblio- 
tecario o di  conservatore  dei  manoscritti  di  cui  all’articolo  148. 

Art.  151  (2). 

Art.  152.  — I serventi  di  ultima  classe  sono  nominati  su  proposta 
del  prefetto  o del  bibliotecario. 

Per  essere  nominato  a un  posto  vacante  è necessario  avere 
non  meno  di  20  anni  e non  più  di  30;  e presentare  insieme  colla 
domanda,  scritta  di  proprio  pugno,  i documenti  indicati  dall’ar- 
ticolo 122. 

Sarà  preferito  chi  abbia  servito  lodevolmente  nella  milizia  rego- 
lare, o in  una  amministrazione  pubblica. 

Art.  153.  — E assolutamente  vietato  il  passaggio  da  una  cate- 
goria all’altra,  tranne  che  dalla  seconda  alla  prima  nei  modi  deter- 
minati dall’art.  150. 

Art.  154.  — Nella  prima  categoria,  le  promozioni  hanno  sempre 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  25  ottobre  1889,  che  segue. 

(2)  Modificato  dal  R.  Decreto  22  gennaio  1893  (v.  n.  104) 
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luogo  fra  gli  impiegati  di  direzione  senza  concorso,  per  merito  e 
a scelta  del  Ministro,  senza  obbligo  di  tener  conto  nè  della  loro 
classe,  nè  della  loro  anzianità. 

Art.  155  (1). 

Art.  156.  — Sarà  compilato  per  cura  del  Ministero  e pubblicato 
nel  Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione  il  ruolo  di  anzia- 
nità degli  impiegati  delle  Biblioteche. 

In  questo  ruolo  i conservatori  e sotto-conservatori  dei  mano- 
scritti saranno  classificati  coi  bibliotecarii  e sotto-bibliotecarii  senza 
veruna  distinzione. 

Art.  157.  — È in  facoltà  del  Ministero  di  non  tenere  conto  del- 
l’anzianità, rispetto  alle  promozioni,  per  quegli  impiegati  che  sieno 
censurabili  per  negligenza  nell’adempimento  del  loro  ufficio. 

Art.  158.  — D’ora  innanzi  non  potranno  essere  anche  tempora- 
neamente adibite  ai  lavori  od  uffici  di  Biblioteca,  in  qualunque 
qualità,  persone  che  non  faccian  parte  del  ruolo  organico. 

In  via  affatto  eccezionale,  se  occorra  nelle  Biblioteche  compiere 
alcun  lavoro  straordinario,  il  Ministro  potrà,  sulla  proposta  moti- 
vata del  prefetto  o del  bibliotecario,  affidarlo  a persone  estranee 
alla  Biblioteca  stessa,  a condizione  che  sia  determinato  innanzi  il 
lavoro  da  fare,  il  tempo  e la  retribuzione  da  concedersi  per  il 
lavoro  stesso. 


TITOLO  VI. 

Uso  pubblico  delle  Biblioteche. 

Art.  159.  — Le  Biblioteche  governative  stanno  aperte  al  pubblico 
tutti  i giorni  eccettuate  le  domeniche  e le  altre  feste  riconosciute 
dal  calendario  civile,  il  9 gennaio,  il  giovedì  grasso,  i due  ultimi 
giorni  di  carnevale  e il  mercoledì  delle  Ceneri;  dal  giovedì  santo 
al  lunedì  di  Pasqua  inclusivamente;  il  giorno  della  commemora- 
zione dei  morti;  il  24,  il  26  e il  31  dicembre,  il  giorno  onomastico 
e il  natalizio  delle  Loro  Maestà  il  Re  e la  Regina;  e finalmente 
quei  giorni  in  cui  per  ordine  e coll’intervento  delle  autorità  poli- 
tiche e cittadine  si  celebrasse  qualche  festa  nazionale,  o si  com- 
memorasse qualche  patrio  ricordo. 

Durante  le  vacanze  autunnali,  anche  le  Biblioteche  universi- 


(1)  Modificato  dal  R.  Decreto  25  ottobre  1889,  che  segue. 
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tarie  dovranno  restare  aperte  al  pubblico  con  l’orario  prescritto 
dalf’art.  163. 

Art.  160.  — Ogni  Biblioteca  dovrà  star  chiusa  al  pubblico,  ogni 
anno,  due  settimane  per  la  spolveratura  e per  la  revisione  pre- 
scritte dagli  articoli  52  e 53. 

E in  facoltà  del  prefetto  o del  bibliotecario,  tenuto  conto  delle 
ragioni  di  servizio  e dei  bisogni  degli  studiosi,  di  decidere  se 
questa  chiusura  debba  farsi  in  tempi  diversi,  o in  due  settimane 
successive. 

Nel  caso  che  la  chiusura  della  Biblioteca  durasse  due  settimane, 
dovrà  assegnarsi  un’ora  in  ciascun  giorno  per  il  servizio  dei  libri 
dati  a domicilio. 

Nelle  città  dove  sono  due  o più  Biblioteche  governative,  questa 
chiusura  non  potrà  mai  esser  fatta  contemporaneamente  da  due  o 
più  Biblioteche. 

Nelle  Biblioteche  universitarie  o di  sussidio  ad  altri  Istituti,  la 
spolveratura  e la  revisione  si  farà  sempre  mentre  la  Università  e 
gli  altri  Istituti  sono  chiusi. 

Il  prefetto  o il  bibliotecario  dovrà,  quindici  giorni  innanzi  alla 
chiusura,  *darne  avviso  al  pubblico,  anche  per  mezzo  dei  giornali. 

Art.  161.  — Nelle  due  settimane,  che  la  Biblioteca  sta  chiusa  al 
pubblico  per  ragioni  di  servizio  interno,  il  prefetto  o il  bibliote- 
cario non  potrà  assentarsi  dallo  ufficio,  nè  concedere  congedi  agli 
impiegati. 

Art.  162.  — Ogni  altra  interruzione  nel  servizio  pubblico  gior- 
naliero della  Biblioteca,  dovrà  prima  essere  approvata  dal  Mi- 
nistero. 

Soltanto  in  casi  di  grave  ed  urgente  necessità,  il  prefetto  o il 
bibliotecario  e il  rettore  per  le  Biblioteche  universitarie  potrà, 
sotto  la  propria  responsabilità,  tener  chiusa  la  Biblioteca,  avvi- 
sandone immediatamente  il  Ministero. 

Art.  163.  — Nei  giorni  destinati  al  pubblico  servizio,  ogni  Biblio- 
teca starà  aperta  almeno  sei  ore  consecutive,  senza  contare  quelle 
della  lettura  serale. 

Il  Ministero  provvederà  affinchè,  nella  città  dove  sono  più  Biblio- 
teche, gli  orari  di  esse  siano  disposti  per  modo  da  permettere  la 
massima  durata  della  lettura  pubblica. 

Art.  164.  — L’ora  in  cui  si  deve  aprire  e quella  in  cui  si  deve 
chiudere  la  Biblioteca  al  pubblico,  saranno  proposte  al  Ministero, 
per  le  Biblioteche  nazionali  dal  Consiglio  di  direzione,  e per  le 
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altre,  dal  bibliotecario  o da  chi  ne  fa  le  veci;  nè  potranno  mutarsi 
senza  permesso  del  Ministero. 

Art.  165.  — Gl’impiegati  dovranno  trovarsi  in  Biblioteca  mezz’ora 
prima  che  venga  aperta  al  pubblico,  e trattenervisi  mezz’ora  dopo 
la  sua  chiusura  ai  lettori. 

Nelle  Biblioteche  che  stessero  aperte  al  pubblico  più  di  sei  ore 
al  giorno,  l’orario  dell’ufficio  sarà  ordinato  in  modo  che  a ciascun 
impiegato  tocchino  7 ore  di  lavoro,  non  contando,  per  gli  uscieri  e 
serventi,  il  tempo  da  spendere  ogni  mattina  nel  servizio  di  pulizia 
e spolveratura. 

In  caso  di  lavori  straordinari,  o di  deficienza  di  personale  per 
cause  passeggiere,  o di  pericolo  per  la  Biblioteca,  l’orario  potrà 
essere,  secondo  i bisogni,  prolungato  per  ordine  del  prefetto,  del 
bibliotecario,  o di  chi  ne  fa  le  veci. 

Art.  166.  — E ammesso  alla  lettura  nelle  Biblioteche  governative 
soltanto  chi  abbia  oltrepassato  il  sedicesimo  anno  di  età. 

È però  in  facoltà*  del  prefetto  o del  bibliotecario,  di  ammettere 
nella  sala  di  lettura  giovani  studiosi  di  età  inferiore,  concedendo 
loro  solo  quei  libri  che  creda  confacienti  ai  loro  studi. 

Art.  167.  — La  lettura  serale  si  farà,  dove  si  possa,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Ministero. 

Art.  168.  — Dove  vi  abbia  modo,  si  terranno  esposte,  per  darle 
in  lettura  in  una  sala  a ciò  destinata,  le  ultime  dispense  delle 
principali  riviste  letterarie  italiane  e straniere  ricevute  dalla 
Biblioteca. 

Nella  sala  delle  riviste  non  si  daranno  in  lettura  nè  i volumi,  nè 
le  dispense  precedenti  delle  riviste,  nè  altri  libri  della  Biblioteca, 
eccetto  quelli  di  consultazione  che,  potendo,  saranno  ivi  messi  a 
disposizione  degli  studiosi. 

Queste  stesse  dispense  potranno,  ove  occorra,  essere  anche  tem- 
poraneamente studiate  nella  sala  comune  di  lettura. 

Art.  169.  — La  domanda  dei  libri  a stampa  che  si  desiderasse 
studiare  in  Biblioteca,  si  farà  sempre  in  iscritto  sopra  schede 
(mod.  Z7),  le  quali  si  troveranno  a disposizione  del  pubblico  nella 
sala  dei  cataloghi. 

Nella  scheda  si  devono  indicare  chiaramente  il  titolo,  la  edizione 
ed  il  volume  dell’opera  domandata,  e si  dovrà  scrivere  in  modo 
leggibile  il  nome  e il  cognome  di  chi  fa  la  domanda. 

Per  ogni  opera  va  fatta  una  richiesta. 

La  richiesta  sarà  consegnata  agli  impiegati  addetti  al  catalogo. 


606 


Biblioteche 


perchè  sia  indicata  sulla  scheda  la  collocazione  del  libro,  tranne  il 
caso  che  il  lettore  non  faccia  da  sè  la  ricerca  nei  cataloghi. 

Consegnato  il  libro,  la  richiesta  viene,  durante  la  lettura  di  esso 
custodita  e registrata  (art.  38)  dall’incaricato  di  prendere  i libri.  Se 
i libri  non  esistono  in  Biblioteca,  le  schede  saranno  con  un  bollo 
speciale  annullate  alla  presenza  del  richiedente  e poi  consegnate 
alla  direzione  della  Biblioteca  (art.  61). 

Art.  170.  — Le  ricerche  nei  cataloghi  sono  fatte  ordinariamente 
dagli  impiegati  della  Biblioteca  (art.  169);  ma  col  permesso  del- 
l’impiegato che  sopraintende  ai  cataloghi  e sotto  la  sua  sorve- 
glianza, potranno  farle  anche  gli  studiosi. 

Art.  171.  — Per  regola  generale,  non  si  daranno  in  lettura  nella 
sala  pubblica  più  di  due  opere,  nè  più  di  quattro  volumi  per  volta. 

E in  facoltà  di  chi  presiede  ai  cataloghi  di  permettere  l’uso  con- 
temporaneo di  un  numero  maggiore  di  opere  e di  volumi. 

Art.  172.  — I libri  rari,  gli  incunabuli  della  stampa,  quelli  di 
grandissimo  pregio,  le  incisioni,  i disegni,  le  carte  di  qualche  valore 
saranno  dati  in  lettura  col  permesso  del  prefetto  o del  bibliote- 
cario o dell’impiegato  da  essi  designato,  e verranno  esaminati  e 
studiati  sotto  speciale  sorveglianza,  e se  è possibile,  in  stanza 
separata,  nè  mai  di  sera,  osservando  tutte  quelle  norme  partico- 
lari che  verranno  date  da  chi  sorveglia  questa  lettura. 

E vietato  l’uso  del  compasso  e il  servirsi  d’inchiostro  o di  colori 
per  copiare  incisioni  o disegni. 

E pure  vietato  il  lucidare.  Ma  in  caso  di  assoluta  necessità,  come 
per  istituire  esatti  confronti  fra  edizioni,  caratteri  e incisioni  diverse, 
il  prefetto  o il  bibliotecario  potrà  concedere  il  permesso  di  luci- 
dare con  quei  metodi  e con  quelle  cautele  che  valgano  ad  impe- 
dire ogni  danno  ai  libri.  Egli  però  non  potrà  mai  permettere  di 
lucidare  per  la  sola  ragione  di  cavar  presto  una  copia. 

Art.  173.  — Senza  il  permesso  del  prefetto  o del  bibliotecario  non 
potranno  esser  dati  in  lettura  i romanzi,  i giornali  politici  non 
ancora  legati,  e tutti  i libri  di  frivolo  argomento  o di  mero  pas- 
satempo. 

È vietato  dare  in  lettura  i libri  immorali  o accompagnati  da 
disegni  osceni,  tranne  il  caso  che  il  prefetto  o il  bibliotecario  rico- 
nosca che  sono  necessarii  a qualche  lettore  per  un  determinato 
studio  letterario,  storico  o scientifico. 

Art.  174.  — Nessun  lettore  potrà  uscire  dalla  sala  di  lettura  senza 
aver  restituito  prima  le  opere  avute. 
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Le  richieste  di  libri  firmate  dal  lettore  hanno  valore  di  ricevuta 
e perciò  dovranno  da  lui  venir  ritirate  nel  restituire  le  opere  in 
esse  descritte. 

Art.  175.  — E in  facoltà  del  lettore  di  presentare  anche  nei  giorni 
successivi  la  richiesta  medesima  colla  quale  ha  già  ottenuto  altra 
volta  un  libro,  finche  essa  sia  in  buono  stato. 

Basterà  aggiungere,  sotto  le  precedenti  date,  quella  della  nuova 
presentazione  della  richiesta. 

Art.  176.  — I codici  manoscritti  saranno  dati  in  lettura  col  per- 
messo del  prefetto  o del  bibliotecario  o dell’impiegato  da  essi  desi- 
gnato, e,  se  è possibile,  in  stanza  separata,  nè  mai  di  sera.  Il  lettore 
dovrà  osservare  tutte  quelle  norme  particolari  che  gli  verranno 
date  da  chi  sorveglia  lo  studio  dei  manoscritti. 

Art.  177.  — Chi  vuole  avere  un  manoscritto  in  lettura  o a studio 
in  Biblioteca  deve  obbligarsi  di  osservare  tutte  le  prescrizioni  che 
gli  verranno  date  dalla  direzione  della  Biblioteca,  e di  studiarlo 
nel  posto  che  gli  sarà  assegnato. 

Egli  dovrà  farne  la  domanda  su  scheda  a riscontro  stampata 
(mod.  K)  indicando  con  chiarezza  il  titolo  del  codice,  il  secolo  al 
quale  esso  appartiene,  il  volume  desiderato,  e la  segnatura  che 
esso  porta  e dicendo  pure  se  egli  chiede  il  codice  o per  poterlo 
esaminare,  o per  farne  degli  estratti,  o per  collazionarlo  con  altro 
codice  o edizione  a stampa  che  designerà,  o per  copiarlo. 

La  parte  principale  della  scheda  rimane  presso  l’impiegato  chi* 
ha  in  custodia  i manoscritti,  fino  a tanto  che  il  codice  sia  a dispo- 
sizione del  lettore.  Lo  scontrino  invece  attesta  la  consegna  fatta 
del  codice  e sarà  presentato  e ritirato  nella  sala  di  studio  dal  let- 
tore ogni  volta  che  ottiene  in  lettura  o restituisce  il  codice. 

Terminato  lo  studio  di  un  codice,  il  lettore  dovrà  ritirare  collo 
«contrino  anche  la  parte  principale  della  richiesta  fatta. 

Art.  178.  — Chi  domanda  in  lettura  o a studio  un  manoscritto  ha 
stretto  obbligo  di  notare  prima  sulla  richiesta  (mod.  K),  tutte  le 
indicazioni  che  gli  vengano  domandate  dalla  direzione  della  Biblio- 
teca per  poter  compilare  con  esattezza  la  scheda  (mod.  L ) di  cui 
all’art.  39. 

Chi  studia  o copia  per  altri  un  manoscritto  ha  parimenti  obbligo 
di  dare  preventivamente  le  notizie  sopraindicate,  quanto  alla  per- 
sona che  gli  ha  commesso  di  studiarlo  o di  copiarlo. 

Hanno  pure  quest’obbligo  le  Biblioteche  che  ricevano  col  con- 
senso del  Ministero  un  manoscritto  da  un’altra  Biblioteca.  Esse 
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trasmetteranno  alla  Biblioteca,  cui  il  manoscritto  appartiene,  una 
scheda  (mod.  L),  con  le  debite  notizie. 

Chiunque  si  rifiutasse  di  dare  con  tutta  esattezza  le  indicazioni 
sopraccennate  alla  direzione  della  Biblioteca , non  potrà  avere  in 
lettura  il  manoscritto  richiesto. 

Art.  179.  — Le  opere  a stampa  o manoscritte  della  Biblioteca 
saranno  sempre  adoperate  con  ogni  cura  e diligenza  perchè  non 
soffrano  danno. 

È vietato  di  far  segni  e scrivere  nelle  opere  stampate  o mano- 
scritte della  Biblioteca,  anche  quando  si  trattasse  di  correggere 
qualche  sbaglio  evidente  dell’autore,  o qualche  errore  di  stampa. 

Non  è permesso  a due  o più  lettori  di  servirsi  nella  sala  di  let- 
tura contemporaneamente  di  una  medesima  opera  stampata  o 
manoscritta. 

Art.  180.  — Non  possono  essere  dati  in  lettura  i libri  non  ancora 
registrati  nel  registro  d’ingresso  e non  bollati,  nè  numerati,  e nep- 
pure i libri  non  legati  in  maniera  da  garantire  la  loro  conservazione. 

Art.  181.  — Il  prestito  dei  libri  o manoscritti  fuori  di  Biblioteca, 
potrà  farsi  osservando  le  cautele  e prescrizioni  determinate  dal 
Ministero  con  apposito  regolamento  per  il  prestito  locale , concer- 
nente gli  studiosi  che  abitano  la  città,  dove  la  Biblioteca  ha  sede, 
e per  il  prestito  esterno  destinato  a giovare  agli  studiosi  italiani, 
e a dar  modo  alle  Biblioteche  di  potersi  aiutare  a vicenda  coi  libri 
che  lo  Stato  acquista  nell’interesse  generale  degli  studi  in  ogni 
paese  d’Italia. 

Per  importanti  studi  si  daranno  manoscritti  e libri  in  prestito 
anche  alle  Biblioteche  straniere.  Ma  occorre,  volta  per  volta,  l’ap- 
provazione del  Ministero  che  sarà  ristretta  a quei  paesi  i quali, 
a vantaggio  de’ nostri  studi,  concedono  simili  larghezze  anche 
all’Italia. 

Art.  182.  — Le  domande  per  i libri  che  si  vogliono  ottenere  in 
prestito  a domicilio  si  faranno  sempre  in  iscritto  su  ricevute  spe- 
ciali (mod.  V). 

Si  indicherà  con  chiarezza  il  titolo,  la  edizione  e il  volume  del- 
l’opera desiderata,  e si  consegnerà  la  ricevuta  non  firmata  agli 
impiegati  addetti  al  catalogo  per  notarvi  la  collocazione  e per 
prendere  il  libro. 

Quando  il  libro  possa  essere,  a tenore  del  regolamento  vigente 
sui  prestiti,  dato  a domicilio,  la  persóna  che  è ammessa  al  prestito 
dovrà  firmare  la  ricevuta,  ritirando  al  tempo  stesso  il  libro. 
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La  consegna  dei  libri  in  prestilo  e la  loro  restituzione  avrà 
sempre  luogo  di  giorno;  e principierà  un’ora  dopo  che  la  Biblio- 
teca venne  aperta  al  pubblico , e cesserà  un’  ora  prima  della 
chiusura. 

Art.  183.  — Nel  caso  di  necessità  e coi  modi  prescritti  dal  rego- 
lamento sul  prestito,  lo  studioso  potrà  chiedere  ed  ottenere  che  i 
libri  dei  quali  avesse  bisogno  vengano  temporaneamente  spediti 
dalle  pubbliche  Biblioteche  governative  alla  Biblioteca  eh’  egli 
frequenta  (mod.  P,  art.  41). 

Se  qualche  Biblioteca  provinciale,  comunale  o privata,  accon- 
sentisse, nell’interesse  degli  studi,  di  inviare  temporaneamente  in 
deposito  ad  una  Biblioteca  governativa,  manoscritti  o libri  rari  di 
sua  proprietà,  per  essere  dati  in  lettura  nella  sala  di  studio  alle 
persone  che  avranno  chiesto  questi  manoscritti  o libri,  il  prefetto 
o bibliotecario  ha  la  facoltà  di  accettarne  il  deposito  e l’obbligo 
di  curarne  la  conservazione  e la  restituzione. 

Art.  184.  — Per  speciali  ricerche  bibliografiche  nei  libri  o mano- 
scritti esistenti  nella  Biblioteca,  gli  studiosi  possono  rivolgersi  in 
persona,  o per  lettera  alle  direzioni  delle  Biblioteche  governative. 

Le  direzioni  delle  Biblioteche  faranno  queste  ricerche  come  lo 
consentiranno  le  altre  loro  occupazioni  e gli  altri  doveri  d’ufficio. 

Art.  185.  — La  visita  delle  stanze  della  Biblioteca,  per  vedere  i 
cimelii  in  esse  raccolti  ed  esposti,  si  farà  col  permesso  del  pre- 
fetto o del  bibliotecario. 

Il  visitatore  dovrà  prima  scrivere  in  apposito  registro' il  proprio 
nome  e cognome,  patria  e condizione,  e conformarsi  poi  a tutte 
quelle  prescrizioni  che  gli  venissero  date  dall’impiegato  che  d’or- 
dine del  prefetto  o bibliotecario  deve  accompagnarlo. 

Art.  186.  — Mentre  la  Biblioteca  è aperta  soltanto  per  gli  impie- 
gati, nessun  altro  può  esservi  ammesso. 

Art.  187.  — Nella  sala  di  lettura  nessuno  può  entrare  o tratte- 
nersi per  semplice  passatempo  o per  qualsiasi  altra  ragione  estranea 
al  fine  dello  istituto. 

In  qualsiasi  sala  o parte  della  Biblioteca  è a tutti  rigorosamente 
vietato  di  fumare. 

Art.  188.  — Ogni  Biblioteca  determinerà,  secondo  le  proprie  con- 
dizioni e i proprii  bisogni,  le  norme  che  il  pubblico  dovrà  osser- 
vare perchè  proceda  regolarmente  il  servizio,  per  la  lettura  diurna 
e serale,  perche  l’ordine  nella  sala  di  studio  sia  mantenuto  e per 
il  retto  uso  e la  conservazione  della  suppellettile  letteraria. 

39.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Questi  regolamenti  particolari  non  dovranno  discostarsi  dalle 
prescrizioni  generali  contenute  nel  presente  regolamento,  saranno 
sottoposti  all’esame  del  Consiglio  di  direzione  o della  Giunta  di 
vigilanza  e saranno  inviati  poi  al  Ministero  per  essere  approvati. 

Art.  189.  — Il  prefetto  o bibliotecario  può  espellere  dalla  Biblio- 
teca ed  escluderne  temporaneamente  o definitivamente  coloro  che 
trasgrediscano  o violino  le  discipline  della  Biblioteca  o turbino  in 
alcun  modo  la  quiete  della  sala. 

Nel  caso  di  esclusione  definitiva,  il  prefetto  o bibliotecario  dovrà 
immediatamente  riferirne  al  Ministero  al  quale  l’escluso  potrà 
richiamarsene. 

Art.  190.  — Chi  si  rendesse  colpevole  di  sottrazioni,  o di  guasti, 
in  una  delle  Biblioteche,  sarà  escluso  da  tutte  le  Biblioteche  gover- 
native del  Regno. 

Saranno  pure  esclusi  da  tutte  le  Biblioteche  governative  coloro 
che  avessero  commesso  altre  gravi  mancanze  in  una  Biblioteca. 

Gli  impiegati  dovranno  evitare  con  ogni  cura  tutto  ciò  che,  non 
essendo  prescritto  o necessario,  potesse  far  diventare  incomodo  o 
sgradito  agli  studiosi  il  frequentare  una  Biblioteca  pubblica. 

Art.  191.  — Chi  credesse  di  aver  giusto  motivo  di  lagnarsi  dei 
contegno  degli  uscieri  o inservienti,  o di  qualunque  altro  impie- 
gato, dovrà,  senza  recar  alcun  disturbo  alla  pubblica  lettura,  richia- 
marsene all’impiegato  che  presiede  alla  sala,  o alla  direzione  della 
Biblioteca. 

Roma,  addì  28  ottobre  1885. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppino. 

103. 

Regio  Decreto  25  ottobre  1889,  n.  0183,  che  modifica 
alcuni  articoli  del  regolamento  per  le  Biblioteche 
governative. 

UMBERTO  I,  eco. 

Visto  il  regolamento  per  le  Biblioteche  pubbliche  governative, 
approvato  con  Nostro  Decreto  del  28  ottobre  1885,  n.  3464  (1); 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  abrogati  gli  articoli  123,  124,  125,  138, 
139,  14fì,  151,  155  del  predetto  regolamento  per  le  Biblioteche 
pubbliche  governative,  e sostituiti  a quelli  gli  articoli  seguenti: 

< Art.  123-125  (1)  >. 

< Art.  138.  — I posti  vacanti  di  ragioniere-economo  sono  conferiti 
per  concorso  e per  esame  agli  impiegati  di  2a  e di  4a  categoria. 
L'esame  si  darà  in  Roma  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
davanti  ad  una  Commissione  nominata  dal  Ministro  e composta 
di  cinque  membri,  tre  dei  quali  scelti  tra  prefetti  o bibliotecari  >. 

€ Art.  139.  — Per  essere  ammessi  al  concorso,  gli  impiegati  sud- 
detti dovranno  presentare  un’istanza  al  Ministero,  accompagnata 
dai  loro  titoli  di  studio  e dai  documenti  del  loro  servizio.  Sarà 
tenuto  speciale  conto  del  diploma  di  ragioniere  o di  altro  titolo  a 
quello  equipollente,  e del  lodevole  servizio  prestato  nel  far  le  veci 
di  ragioniere-economo  in  alcuna  Biblioteca. 

< Non  saranno  ammessi  al  concorso  gli  impiegati  che  non  abbiano 
documenti  ufficiali,  di  aver  sempre  tenuto  una  condotta  per  ogni 
rispetto  irreprensibile. 

« L’esame  di  concorso  sarà  orale  e scritto,  e verserà  sulle  leggi 
e regolamenti  delTamministrazione  e contabilità  dello  Stato,  sul 
regolamento  delle  Biblioteche  e sulla  lingua  francese. 

<.  Il  candidato  dovrà  provare  inoltre  di  avere  una  chiara  e nitida 
calligrafìa. 

< Qualora  nessuno  degli  impiegati  di  2a  e di  4a  categoria  si  pre- 
sentasse al  concorso,  o presentandosi  non  vincesse  la  prova,  sarà 
bandito  un  pubblico  concorso  con  le  norme  stesse,  annunziandolo 
almeno  un  mese  prima  dell’esperimento,  nella  Gazzetta  ufficiale 
del  Regno  >. 

< Art.  149.  — Gli  estranei  che  abbiano  il  diploma  di  abilitazione 
all’ufficio  di  bibliotecario  o di  conservatore  dei  manoscritti,  potranno 
essere  nominati  soltanto  ai  posti  di  sotto-bibliotecario  o sotto-con- 
servatore di  la  classe,  che  fossero  vacanti. 

€ Al  conferimento  dei  posti  vacanti  di  sotto-bibliotecario,  sotto- 
conservatore di  la  classe  il  Ministro  provvederà: 


(1)  Si  omettono,  perchè  sostituiti  con  altro  articolo  dal  R.  Decreto 
22  gennaio  1893,  che  segue. 
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а)  per  due  terzi,  promuovendo , tenuto  conto  dell’anzianità  di 
classe  e del  merito,  i sotto-bibliotecarii  o sotto-conservatori  di 
2a  classe  con  o senza  diploma; 

б)  per  un  terzo,  nominandovi  alternativamente  gli  estranei  ed 
i sotto-bibliotecarii  o sotto-conservatori  provveduti  di  diploma  di 
abilitazione,  tenuto  conto  della  priorità  dell’esame  e dei  punti 
ottenuti  ». 

« Art.  151  (1)  ». 

« Art.  155.  — Nella  2a,  4a  e 5a  categoria  d'impiegati  le  promozioni 
si  faranno  per  anzianità,  e per  merito  in  ordine  progressivo  di  classe: 
per  due  terzi  secondo  l’anzianità  e per  un  terzo  in  ragione  del 
maggior  merito.  — La  promozione  dalla  la  classe  della  categoria 
dei  distributori  alla  2a  classe  degli  ordinatori  ha  luogo  soltanto 
per  merito  e non  potrà  essere  promosso  chi  non  abbia  sempre 
tenuto  una  condotta  lodevole  e non  possegga  la  pratica  e tutte  le 
qualità  necessarie  all'ufficio  di  ordinatore,  una  delle  quali  è la 
buona  calligrafia. 

« Le  promozioni  per  merito  si  fanno  su  proposta  di  una  speciale 
Commissione.  Questa  Commissione,  presieduta  dal  Sotto-segretario 
di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  si  comporrà  del  direttore  della 
rispettiva  divisione  e di  quattro  prefetti  o bibliotecari  capi  di 
Biblioteche  di  varie  città  del  Regno:  essi  rimangono  in  carica  due 
anni.  L’ufficiale  che  in  quella  divisione  tiene  lo  stato  di  servizio 
del  personale,  è segretario  della  Commissione,  ed  avrà  voto  deli- 
berativo. 

« Le  promozioni  alla  la  classe  della  2a  categoria  si  fanno  sic- 
come è disposto  nell’articolo  49  ». 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  25  ottobre  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 


(t)  Si  omette,  perchè  nuovamente  modificato  col  Regio  Decreto 
22  gennaio  1893,  che  segue. 
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104. 

Regio  Decreto  22  gennaio  1893,  n.  161,  che  modifica 
alcuni  articoli  del  regolamento  per  le  Biblioteche 
pubbliche  governative, 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  regolamento  per  le  Biblioteche  pubbliche  governative, 
approvato  con  Nostro  Decreto  del  28  ottobre  1885,  n.  3464,  e modi- 
ficato con  Nostro  Decreto  del  25  ottobre  1889,  n.  6483  (serie  3a)  (1); 

Riconosciuta  la  convenienza  di  portarvi  alcune  altre  modifica- 
zioni ; 

Udito  il  Consiglio  di  Stato: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Nel  vigente  regolamento  per  le  Biblioteche 
pubbliche  governative  agli  articoli  123, 124  e 125  è sostituito  l’arti- 
colo seguente: 

< L’ammissione  nelle  Biblioteche  pubbliche  governative  ai  posti 
di  ultima  classe  di  sotto-bibliotecario  e di  sotto-conservatore  dei 
manoscritti  avrà  luogo  per  concorso  e per  esame. 

< Potrà  concorrervi  chi  abbia  i requisiti  indicati  all’art.  122  del 
regolamento,  e una  laurea  dottorale,  oppure  il  diploma  della 
Scuola  di  paleografia  di  Firenze. 

< I concorrenti  dovranno  dare  un  esame  per  iscritto,  il  quale 
comprenderà: 

< a)  Un  componimento  sopra  un  tema  di  storia  della  lettera- 
tura italiana; 

< b)  Una  versione  in  italiano  da  una  lingua  classica  od  orien- 
tale a scelta  del  candidato; 

< c)  Un  passo  di  scrittore  francese,  scritto  a dettatura  e la  tra- 
duzione italiana  del  passo  stesso,  la  quale  dovrà  farsi  in  iscritto 
senza  aiuto  di  dizionari  nè  di  altri  libri; 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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« d ) Una  versione  in  italiano  da  una  delle  due  lingue  tedesca 
o inglese  a scelta  del  candidato. 

« Quei  concorrenti  che  abbiano  fatto  nell’esame  la  migliore  prova 
saranno  chiamati,  con  Decreto  ministeriale,  alla  reggenza,  per  un 
anno,  dell’ufficio  di  sotto-bibliotecario  o sotto-conservatore  dei 
manoscritti,  con  un  assegno  mensuale  di  lire  cento;  e quando 
abbiano  dato  sicura  prova  della  loro  attitudine  a tale  ufficio,  en- 
treranno poi  definitivamente  a ruolo  nei  posti  d’ultima  classe  di 
quella  categoria  d’ufficiale  ». 

All’art.  127  è sostituito  l’articolo  seguente: 

« Chi  aspira  all’ufficio  di  apprendista  per  la  distribuzione  dei 
libri  dovrà  produrre,  insieme  con  i documenti  indicati  nell’art.  122, 
un  certificato  degli  studi  fatti,  e presentare  la  istanza,  scritta  di 
proprio  pugno,  alla  direzione  di  una  Biblioteca  governativa. 

« La  licenza  ginnasiale  sarà  titolo  di  preferenza  ». 

Il  primo  comma  dell’art.  117  è modificato  come  segue: 

< GLimpiegati  delle  Biblioteche  governative  non  possono  tenere 
altri  uffici  in  una  pubblica  o privata  amministrazione.  E vietato 
ad  essi  di  far  collezione  di  manoscritti,  di  libri  rari,  o di  autografi 
ovvero  di  farne  traffico  ». 

All’art.  151  è sostituito  il  seguente: 

« E lasciata  al  Ministero  la  facoltà  di  nominare,  senza  le  for- 
malità prescritte  dagli  articoli  122,  140  e 150,  agli  uffici  di  capi  di 
Biblioteche,  col  grado  di  prefetto  o di  bibliotecario,  persone  scelte 
fuori  dal  ruolo  di  questi  Istituti,  quando  ciò  fosse  richiesto  dal- 
l’interesse degli  Istituti  stessi  ; le  quali  per  istudi,  per  sicura  fama 
scientifica  e per  autorità,  possano  tener  l’ufficio  con  perfetta  cono- 
scenza della  materia  e del  servizio. 

< Per  tale  nomina,  il  Ministro  sentirà  il  parere  di  una  speciale 
Commissione  ». 

All’art.  155  è sostituito  l’articolo  seguente  : 

« Nella  2a,  4a  e 5a  categoria  d’impiegati  le  promozioni  si  fanno 
per  anzianità  e per  merito,  in  ordine  progressivo  di  classe  ; per 
due  terzi  secondo  l’anzianità  e per  un  terzo  in  ragione  del  mag- 
gior merito.  La  promozione  dalla  la  classe  della  categoria  dei 
distributori  alla  2a  classe  degli  ordinatori  ha  luogo  soltanto  per 
merito,  e non  potrà  essere  promosso  chi  non  abbia  sempre  tenuto 
una  condotta  lodevole  e non  possegga  la  pratica  e tutte  le  qualità 
necessarie  all’ufficio  di  ordinatore,  una  delle  quali  è la  buona  cal- 
ligrafia. 
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< Le  promozioni  per  merito  si  fanno  tenendo  conto  specialmente 
del  buon  servizio  prestato  e dei  lavori  compiuti  nella  qualità  di 
impiegato.  Inoltre  si  terrà  conto  dei  lavori  pubblicati,  e in  gene- 
rale dei  titoli  letterari  e scientifici,  sui  quali  sarà  richiesto,  quando 
dall’apprezzamento  di  essi  dipenda  la  prevalenza  del  merito,  il 
parere  di  una  speciale  Commissione. 

< Sarà  sempre  udito  il  parere  dei  capi  delle  Biblioteche  in  cui 
Timpiegato  da  promuoversi  per  merito,  presti  o abbia  prestato 
servizio. 

< Non  potranno  mai  esser  promossi  per  merito  gl’impiegati  dei 
quali  non  sia  attestata  la  continuata  diligenza  e assiduità  nel  ser- 
vizio, qualunque  sieno  i titoli  che  ne  attestino  la  capacità  >. 

Per  effetto  delle  sopradette  modificazioni,  restano  abrogati  gli 
articoli  82,  129,  131,  132  e 133. 

Alla  parola  alunni  nell’art.  130  e in  ogni  altro  articolo  in  cui 
essa  occorra,  saranno  sostituite  le  parole  sotto-bibliotecari  reg- 
genti. 

Ordiniamo  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  22  gennaio  1893. 

UMBERTO. 

L.  Martini. 

105. 

Devoluzione  a pubbliche  Biblioteche  di  libri,  mano- 
scritti, documenti  scientifici,  ecc.,  appartenenti  a cor- 
porazioni religiose  soppresse  (1). 


(1)  Vedi  al  n.  11  (voi.  I,  pag.  105-107)  l’art.  20  del  Decreto  del 
Commissario  dell’Umbria  11  dicembre  1860  e le  altre  disposizioni 
richiamate  in  nota. 
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106. 

Regio  Decreto  4 agosto  1895,  n.  598,  che  approva  il 
ruolo  organico  delle  Biblioteche  pubbliche  gover- 
native. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E approvato  il  ruolo  organico  delle  Biblioteche  pub- 
bliche governative , conforme  alla  tabella  annessa  al  presente 
Decreto  e firmata,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  predetto. 

Art.  2.  — Per  la  prima  applicazione  del  nuovo  ruolo  organico 
si  potrà  derogare  alle  disposizioni  che  regolano  le  nomine,  le  pro- 
mozioni ed  i passaggi  di  categoria  degli  impiegati. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  4 agosto  1895. 


UMBERTO. 


Baccelli. 
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CATEGORIE 


la  Categoria 


2a  Categoria  <! 


3a  Categoria 


4a  Categoria 


Roma. 


© 

X 

o 

u 

1 

Totale 

Totale 

UFFICIO 

2 

© 

per 

Q 

£ 

0Q 

classe 

generale 

la 

3 

6.000 

18.000 

2» 

2 

5.500 

11.000  J 

1 

Bibliotecari 

3a 

4 

5.000 

20.000 

o conservatori 

? 151.000 

di  manoscritti 

4a  ! 

1 4 

; 4.500 

18.000  i 

5a 

1 ^ 

j 4.000 

j 28.000  ' 

| 

1 

Sotto-bibliotecari 

6a 

16 

: 3.500 

' 56.000 

1 

t 

19 

i 3.000 

57.000 

1 

f 

I o sotto-conser- 

) 2a 

31 

2.500 

77.500  ' 

' 213.000 

1 vatori  di  mano- 
f scritti 

) 3a 

31 

2.000 

62.000  | 

1 

1 

' 4a 

11 

1 1.500 

16.500 

| 

1 

i Ordinatori  . . . . ' 

, i» 

11 

1 3.000 

33.000 

j 53.000 

! 

i 2a 

8 

2.500 

, 20.000 

1 

1 i 

la 

32 

2.000  | 

| 64.000  ( 

I 

Distributori  . . . ] 

2« 

32 

1.500 

48.000  ( 

174.400 

) 

3a 

52  1 

1.200 

62.400 

1 

i 

la 

10 

1.300 

13.000  ( 

1 

1 Uscieri 

2a 

13 

1.200 

15.600  ( 

. 39.600 

/ 

1 

3a 

10 

1.100 

11.000 

1 

| 

1 

Serventi • 

1 

la 

14 

1.000 

14.000  l 

| 54.500 

2« 

45 

900 

40.500 

Totale  . . 

! 685.500 

agosto  1895. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  Pubblica  istruzione 
Baccelli. 


618 


Biblioteche 


107. 

Regio  Decreto  18  giugno  1896,  n.  261,  che  modifica 
l’art.  2 del  regolamento  per  le  Biblioteche  pubbliche 
governative. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  regolamento  per  le  Biblioteche  pubbliche  governative, 
approvato  con  Nostro  Decreto  del  28  ottobre  1885,  n.  3464,  e mo- 
dificato con  successivi  Nostri  Decreti  del  25  ottobre  1889,  n.  6483 
(serie  3»),  e del  22  gennaio  1893,  n.  165  (1): 

Riconosciuta  la  convenienza  di  portarvi  una  modificazione  per 
quel  che  riguarda  l’aggregazione  amministrativa  della  Biblioteca 
Brancacciano  di  Napoli; 

Udito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione 
Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — L’art.  2 del  vigente  regolamento  per  le  Biblio- 
teche pubbliche  governative  è modificato  per  quel  che  riguarda 
la  Biblioteca  Brancacciano  di  Napoli,  nel  senso  che  questa  Biblio- 
teca d’ora  innanzi  sarà  unita  amministrativamente  con  la  Biblioteca 
universitaria  di  Napoli. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  18  giugno  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 

108. 

Copie  autentiche  di  manoscritti  e di  stampati  posseduti 
dalle  Biblioteche  governative;  tassa  di  bollo.  (Circo- 
lare del  Ministero  della  pubblica  istruzione  15  gennaio 
1898). 

Nelle  Biblioteche  governative,  e specialmente  in  quelle  che 
godono  del  diritto  di  stampa,  accade  di  soventi  che  da  privati  si 


Vedi  pag.  610  e 613. 
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richieda  alla  Direzione  di  autenticare  copie  di  manoscritti  e di 
stampati  che  sono  posseduti  dalle  Biblioteche  stesse,  o di  rilasciare 
dichiarazioni  di  conformità. 

Essendo  stato  elevato  il  dubbio  che  queste  copie  e dichiara- 
zioni, quando  abbiano  a servire  per  uso  privato,  possano  essere 
rilasciate  in  carta  libera,  ho  stimato  conveniente  d’interpellare  il 
Ministero  delle  Finanze,  il  quale  ha  tassativamente  ritenuto  che 
dette  copie  e dichiarazioni,  richieste  dagli  interessati  per  un  uso 
qualsiasi,  devono  essere  stese  su  carta  da  bollo  da  lire  due  per 
il  primo  foglio,  e su  carta  da  bollo  da  una  lira  pei  fogli  interca- 
lari. E ciò  ai  termini  del  disposto  delPart.  19,  nn.  21,  24  e 38  della 
legge  di  bollo,  testo  unico,  approvato  con  R.  Decreto  4 luglio  1897f 
n.  414. 

Tanto  ho  reputato  utile  recare  a notizia  delle  SS.  LL.  per  oppor- 
tuna norma. 


Musei,  gallerie,  collezioni  d’arte,  monumenti,  ecc. 

Leggi  e provvedimenti  speciali  (1). 


PROVINCIE  ROMANE 

109. 

Editto. 

Giuseppe  del  Titolo  di  S.  Cecilia  Prete  Cardinal  Boria  Pamphilj 
della  S.  R.  C.  Pro-Camerlengo. 

Mentre  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  VII  estende  le  sue 
paterne  cure  a tutti  gli  oggetti  delle  arti  produttrici  e di  mani- 
fattura, per  aumentare  con  i loro  prodotti  la  opulenza  e la  pro- 
sperità dei  suoi  amatissimi  sudditi,  non  perde  di  vista  un  altro 
ramo  d’industria,  che  quasi  proprio,  e particolare  di  questa  popo- 
lazione, e di  questo  suolo  non  che  concorre,  e gareggia  con  quelli, 
ma  ne  supera  l’attività  e la  influenza  non  meno  nel  promuovere  i 
vantaggi,  che  nell’accrescere  il  decoro,  e la  celebrità  di  questa 
Metropoli,  ed  anche  dello  Stato.  Riconoscendo  la  Santità  Sua  nelle 
produzioni  delle  belle  arti,  che  nate  nella  Grecia  hanno  da  tanti 
secoli  trasportato,  e fissato  il  loro  proprio,  e quasi  unico  domicilio 
in  Roma,  uno  dei  pregi  più  singolari,  che  distingue  da  tutte  le  altre 


(1)  La  legge  28  giugno  1871,  n.  286  (riferita  oltre,  p.  696),  dichiara: 
« Art.  5.  — Finche  non  sia  provveduto  con  legge  generale,  conti- 
nueranno ad  aver  vigore  le  leggi  e i regolamenti  speciali  attinenti 
alla  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  >. 
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questa  città,  ed  insieme  una  delle  più  utili,  e più  interessanti  occupa- 
zioni dei  suoi  sudditi,  e di  tutti  quelli,  che  yì  concorrono,  ha  rivolti 
efficacemente  i suoi  pensieri  a procurare  che  i monumenti,  e le  belle 
opere  dell'antichità,  che  servono  di  alimento  alle  arti  stesse,  e di 
esemplare,  di  guida,  e di  eccitamento  a quelli,  che  le  professano, 
si  conservino  quasi  i veri  prototipi,  ed  esemplari  del  bello,  reli- 
giosamente per  ornamento,  e per  istruzione  publica,  e si  aumentino 
ancora  con  il  discuoprimento  di  altre  rarità,  che  in  qualche  parte 
compensino  la  perdita  di  quelle,  che  le  vicende  dei  tempi  ci  hanno 
involate.  A questo  oggetto  della  conservazione  dei  monumenti,  che 
esistono,  e del  discuoprimento  dei  nuovi;  ed  all’altro  egualmente 
d’incoraggire,  ed  animare  le  arti  del  disegno,  e quei,  che  si  dedi- 
cano alle  medesime,  ha  stabiliti  i più  energici,  ed  opportuni  prov- 
vedimenti con  ispecial  chirografo  segnato  il  primo  ottobre,  a noi 
diretto  per  l’esecuzione,  del  tenore  seguente,  cioè: 

Rmo  Card.  Giuseppe  Doria  Pamphilj  Pro-Camerlengo. 

La  conservazione  dei  monumenti,  e delle  produzioni  delle  belle 
arti,  che  ad  onta  dell’edacità  del  tempo  sono  a noi  pervenute,  è 
stata  sempre  considerata  dai  nostri  predecessori  per  uno  degli 
oggetti  i più  interessanti,  ed  i più  meritevoli  delle  loro  impegnate 
providenze.  Questi  preziosi  avanzi  della  culta  antichità  forniscono 
alla  città  di  Roma  un  ornamento,  che  la  distingue  fra  tutte  le  altre 
più  insigni  città  dell’Europa;  somministrano  i soggetti  li  più  impor- 
tanti alle  meditazioni  degli  eruditi,  ed  i modelli,  e gli  esemplari  i 
più  pregiati  agli  artisti,  per  sollevare  li  loro  ingegni  alle  idee  del 
bello,  e del  sublime;  chiamano  a questa  città  il  concorso  dei  fora- 
stieri,  attratti  dal  piacere  di  osservare  queste  singolari  rarità; 
alimentano  una  grande  quantità  d’individui  impiegati  nell’eser- 
cizio delle  belle  arti;  e finalmente  nelle  nuove  produzioni,  che 
sortono  dalle  loro  mani,  animano  un  ramo  di  commercio,  e d’in- 
dustria più  d’ogni  altro  utile  al  pubblico,  ed  allo  Stato,  perchè 
interamente  attivo,  e di  semplice  produzione,  come  quello  che  tutto 
è dovuto  alla  mano,  ed  all’ingegno  dell’uomo.  Nel  vortice  delle 
passate  vicende,  immensi  sono  stati  li  danni,  che  questa  nostra 
dilettissima  città  ha  sofferti  nella  perdita  dei  più  rari  monumenti, 
e delle  più  illustri  opere  dell’antichità.  Lungi  però  dall’illangui- 
dirsi  per  questo,  si  è anzi  maggiormente  impegnata  la  paterna 
Nostra  sollecitudine  a procurare  tutti  i mezzi,  sia  per  impedire  che 
alle  perdite  sofferte  nuove  se  ne  aggiungano,  sia  per  riparare  con 
il  discuoprimento  di  nuovi  monumenti  alla  mancanza  di  quelli,  che 
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sonosi  perduti.  Sono  state  queste  le  riflessioni,  che  dappresso  all’il- 
lustre esempio,  che  la  S.  M.  di  Leone  X diede  nella  persona  del 
gran  Raffaello  d’Urbino,  ci  hanno  recentemente  determinati  ad 
eleggere  l’incomparabile  scultore  Canova,  emolo  dei  Fidia  e dei 
Prassiteli,  come  quello  lo  fu  degli  Apelli,  e dei  Zeusi,  in  ispettore 
generale  di  tutte  le  Belle  arti,  e di  tutto  ciò,  che  alle  medesime 
appartiene;  ed  a lui  durante  la  sua  vita  abbiamo  conferite,  colla 
sola  dipendenza  da  Yoi,  le  più-estese,  e superiori  facoltà  per  invi- 
gilare sopra  tutto  quello  che  può  influire  al  mantenimento,  ed  alla 
felice  propagazione  delle  arti  del  disegno,  e di  quelli,  che  le  pro- 
fessano. Queste  stesse  riflessioni,  facendoci  sempre  più  conoscere 
di  quanto  interesse  sia  per  i vantaggi  dei  nostri  amatissimi  sud- 
diti, per  il  pubblico  bene,  unico  scopo  delle  incessanti  nostre  sol- 
lecitudini, e per  il  decoro,  e per  lei  celebrità  di  questa  Nostra 
Metropoli  il  procurare  tutti  i mezzi  onde  conservare,  ed  accrescere 
a comune  istruzione,  i monumenti  dell’antichità,  ed  i bei  modelli 
delle  arti,  ed  animare  insieme  i benemeriti  cultori  delle  medesime, 
hanno  richiamata  la  Nostra  attenzione  a rinnovare  le  antiche,  ed 
aggiungere  nuove  energiche,  ed  efficaci  providenze  dirette  a questi 
interessantissimi  oggetti.  Inerendo  quindi  alle  Costituzioni  dei 
Nostri  predecessori,  e segnatamente  all’editto  del  Cardinal  Silvio 
Valenti,  vostro  predecessore  nella  dignità  di  Camerlengo,  dei 
5 gennaio  1750,  pubblicato  di  ordine  della  santa  memoria  di  Bene- 
detto XIV,  di  Nostro  moto  proprio,  certa  scienza,  e pienezza  della 
Nostra  sovrana  ed  apostolica  potestà,  ordiniamo,  e prescriviamo 
ciò  che  siegue: 

1.  In  primo  luogo  vogliamo,  che  sia  affatto  proibita  da  Roma,  e 
dallo  Stato  l’estrazione  di  qualunque  statua,  bassorilievo,  o altro 
simile  lavoro  rappresentante  figure  umane,  o di  animali,  in  marmo, 
in  bronzo,  in  avorio,  ed  in  qualunque  altra  materia,  ed  altresì  di 
pitture  antiche,  Greche  e Romane,  o segate,  o levate  dai  muri, 
mosaici,  vasi  detti  etruschi,  vetri,  ed  altre  opere  colorite,  ed  anche 
di  qualunque  opera  d’intaglio,  vasi  antichi,  gemme  e pietre  incise, 
carnei,  medaglie,  piombi,  bronzi,  e generalmente  di  tutti  quelli 
lavori,  o di  grande,  o di  piccolo  modello,  che  sono  conosciuti  sotto 
il  nome  di  antichità,  pubbliche  o private,  sacre  o profane,  niuna 
eccettuata,  ancorché  si  trattasse  di  semplici  frammenti,  da’  quali 
ancora  grandi  lumi  ricevono  le  arti  e gli  artisti;  ed  eziandio  di 
qualunque  antico  monumento,  cioè  di  lapidi  o iscrizioni,  cippi, 
urne,  candelabri,  lampadi,  sarcofagi,  olle  cinerarie  ed  altre  cose 
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antiche  di  simil  genere,  e di  qualunque  materia  siano  composte, 
comprese  anche  le  semplici  figuline. 

Questa  proibizione  vogliamo  che  si  estenda  ancora  alle  opere 
asportabili  di  architettura,  cioè  colonne,  capitelli,  basi,  architravi, 
fregi,  cornici  intagliate  ed  altri  ornamenti  qualsivogliano  di  antiche 
fabbriche,  ed  anche  alle  pietre  dure,  plasme,  lapislazuli  vérdi, 
rossi,  gialli  antichi,  alabastri  orientali,  ancorché  grezzi  e non  lavo- 
rati, porfidi,  graniti,  basalti,  serpentini  ed  altri  simili,  fuori  del 
semplice  marmo  bianco. 

2.  La  stessa  generale  proibizione  di  estrarre,  vogliamo  che  si 
estenda  anche  alle  pitture  in  tavola,  o in  tela,  le  quali  sieno  opere 
di  autori  classici,  che  hanno  fiorito  dopo  il  risorgimento  delle  arti, 
o interessino  le  arti  stesse,  le  scuole,  la  erudizione,  o infine  per 
altre  ragioni  siansi  rese  celebri;  incaricando  sotto  la  loro  più 
diretta  responsabilità  le  persone  destinate  a presiedere  alle  belle 
arti,  a non  permettere  che  si  confondano  queste  opere,  di  cui  non 
sarà  mai  permessa  l’estrazione,  con  le  altre,  che  con  le  cautele,  e 
licenze  da  riferirsi  in  appresso,  potranno  estrarsi. 

3.  Ad  oggetto  poi,  che  questa  proibizione  assoluta  di  estrazione 
riguardo  agli  oggetti  descritti  abbia  la  sua  piena,  e inviolabile 
esecuzione  in  ogni  tempo  e restino  radicalmente  estirpati  gli  abusi, 
che  nei  tempi  passati  hanno  deluse  le  più  accurate  providenze  dei 
Nostri  antecessori;  proibiamo  a chiunque,  ed  anche  a Yoi,  di  con- 
cedere in  avvenire  qualunque  licenza  di  estrarre  gli  oggetti  sud- 
detti; assoggettiamo  a questa  proibizione  le  persone  tutte,  di  qua- 
lunque privilegio  fornite,  e di  qualunque  dignità  decorate,  compresi 
anche  li  Rmi  Cardinali  benché  titolari,  protettori  di  chiese,  ed  altri 
privilegiatissimi,  ancorché  richiedessero  per  essere  compresi  spe- 
cifica, ed  individuale  menzione,  ed  ancorché  fossero  rivestiti  di 
qualsivoglia  carattere,  quanto  più  si  possa  concepire  eminente; 
vogliamo  che  anche  i possessori  nsteri  dégli  enunciati  oggetti  esi- 
stenti in  Roma,  sieno  alla  stessa  proibizione  sottoposti;  come 
ancora,  che  la  medesima  comprenda  per  tutti  gli  effetti  anche  li 
forastieri,  che  non  abbiano  fissato  domicilio  alcuno  in  Roma. 

4.  Quelli  poi,  che  estrarranno  da  Roma,  o dallo  Stato,  o per  la 
via  di  mare,  o per  quella  di  terra  gli  oggetti  anzidetti,  come  ancora 
quelli,  che  scientemente  gli  avranno  a loro  venduti,  ed  i sensali,  e 
complici  della  vendita,  oltre  la  perdita  degli  oggetti  stessi,  saranno 
ciascuno  singolarmente  soggetti  alla  multa  pecuniaria  di  cinque- 
cento ducati  d’oro  di  camera,  e cumulativamente  ad  altre  pene 
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infettive  del  corpo  a Vostro  arbitrio,  da  estendersi  fino  alla  galera 
per  cinque  anni,  secondo  la  qualità  delle  persone,  la  importanza 
dell’oggetto,  e la  malizia,  che  avrà  accompagnata  la  fraudolenta 
estrazione.  Anche  quelli  che  avranno  prestato  mano  alla  estra- 
zione, cioè  i facchini,  falegnami  ed  altri  artefici,  da  cui  siansi 
scientemente  formate  le  casse,  imperiali  ed  ogni  simile  continente» 
atto  a rinchiudere  il  contrabando,  o che  avranno  fatto  l’incassa- 
tura, o Timballaggio,  i carrettieri,  mulattieri,  barcaroli,  ed  altri 
condottieri,  che  avranno  dato  mano  al  trasporto,  si  considereranno 
tutti  per  complici  dell’estrazione;  bastando  in  loro  ad  indurre  la 
mala  fede  l’atto  stesso  della  estrazione  vietata,  e la  mancanza 
della  non  mai  concedibile  licenza;  e come  tali,  oltre  alla  perdita 
dei  rispettivi  ordegni,  animali  ed  istromenti,  carri,  barche  inser- 
vienti al  trasporto,  ed  alla  estrazione,  incorreranno  anche  la  pena 
di  ducati  dieci  in  quanto  agli  artieri  e facchini;  e di  ducati  cento 
rispetto  ai  condottieri,  oltre  le  pene  corporali,  che  riserviamo  al 
Vostro  arbitrio. 

5.  Sarà  però  permessa  la  vendita  ed  il  commercio  di  tutti  gli 
accennati  monumenti,  ed  oggetti  di  arti  liberamente,  se  seguirà 
dentro  Roma,  e con  la  Vostra  licenza  nel  caso  di  trasportarli  ad 
altro  luogo  dello  Stato,  la  quale  licenza  concederete  premessa 
sempre  la  visita  dell’ispettore  delle  belle  arti,  e del  commissario 
delle  antichità,  e in  luogo  di  quest’ultimo  dei  suoi  assessori,  e con 
l’obbligare  l’asportante  a dare  idonea  cauzione  di  riportare  dentro 
un  termine,  che  gli  farete  prescrivere,  il  documento  in  forma  pro- 
vante, di  avere  recato  e collocato  l’oggetto  asportato  nel  luogo 
della  sua  destinazione  dentro  lo  Stato;  e mancando,  sarà  tenuto 
non  solo  alla  convenzionale,  ma  ben  anche  ad  altre  pene  corpo- 
rali a Vostro  arbitrio. 

6.  Provveduto  così  alla  conservazione  delle  opere,  che  devono 
rimanere  perennemente  ad  ornamento  insieme  della  città,  e per 
servire  allo  studio,  ed  alla  istruzione  degli  artisti,  e degli  eruditi, 
per  animare  maggiormente  le  arti  ed  i loro  cultori,  vogliamo  che 
tutte  le  produzioni  di  autori  viventi,  sia  in  scultura,  sia  in  pittura 
o in  altri  oggetti  di  belle  arti,  possino  vendersi,  od  estrarsi  anche 
fuori  di  Stato,  e che  ugualmente  estrarre  si  possano  le  pitture  di 
autori  morti,  purché  non  siano  del  pregio,  e della  classe  descritta 
di  sopra,  premessa  però  sempre  la  licenza  da  darsi  in  iscritto  da 
Voi  e dai  Vostri  successori,  alla  quale  dovrà  immancabilmente  pre- 
cedere la  visita,  e la  relazione  dell’ispettore,,  e del  commissario 
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sudetto,  e di  uno  dei  suoi  assessori,  il  tutto  da  darsi  gratis,  e senza 
alcun  pagamento.  E ad  effetto  che  i sudetti  assessori,  sempre  con 
la  totale  dipendenza,  e subordinazione  all’ispettore,  e commissario 
della  antichità,  esercitino  il  loro  ufficio  con  maggiore  puntualità, 
ed  esattezza,  abbiamo  ordinato,  che  sia  dato  loro  un  onorario  fisso 
di  scudi  venti  per  mese;  proibendo  però  ad.  essi  di  ricevere  qua- 
lunque cosa,  anche  a titolo  di  ricognizione,  e di  gratificazione 
volontaria;  ed  abolendo  qualunque  esazione  si  facesse  da  loro  a 
titolo  di  stima,  di  regalia,  di  propina,  o per  qualunque  altro 
motivo.  Li  avvertirete  poi  che  qualunque  negligenza  nell’esercizio 
del  loro  importante  officio,  sarà  irremissibilmente  punita  colla  per- 
dita dell'impiego  ; e qualunque  contravenzione  sarà  oltre  questa 
castigata  ancora  con  pene  corporali  anche  gravi,  e gravissime  a 
Vostro  arbitrio;  e ciò  senza  togliere  le  pene,  che  potessero  meri- 
tare per  loro  stessi  i delitti,  i quali  venissero  a cumularsi,  e con- 
giungersi con  la  contravenzione  e la  delinquenza  in  officio. 

7.  Collimando  sempre  allo  stesso  oggetto  della  conservazione 
delle  preziose  memorie  dell’antichità,  proibiamo  a chiunque  di  mu- 
tilare, spezzare,  o in  altra  guisa  alterare,  e guastare  le  statue,  bas- 
sirilievi,  cippi,  lapidi,  o altri  antichi  monumenti,  e molto  più  lo 
squagliare  li  metalli  antichi  figurati,  o anche  di  semplice  ornato , 
le  medaglie  di  ogni  sorte,  le  iscrizioni  in  metalli,  e qualunque  altra 
cosa  di  simil  genere  , ancorché  tali  monumenti  non  fossero  che 
frammenti;  dando  a Voi  facoltà  di  punire  i contraventori , o con 
pene  pecuniarie,  o anche  con  pene  afflittive  del  corpo,  da  esten- 
dersi fino  all’opera  per  un  anno,  secondo  il  Vostro  prudente  arbi- 
trio. ^arà  poi  cura  speciale  dell’ispettore  delle  belle  arti,  e del 
commissario,  l’invigilare  acciò  non  seguino  tali  abusi;  acquistando 
anche  quando  occorra  gli  oggetti  per  i pubblici  musei  : e nel  solo 
caso,  in  cui  eglino  crederanno,  che  questi  non  siano  di  alcun  mo- 
mento, e che  si  possino  senza  danno  convertire  in  altri  usi,  loro 
unitamente,  e non  divisamente  sarà  permesso  di  dare  le  opportune 
licenze  per  Squagliarli,  o adoperarli  in  altra  guisa. 

8.  Rinnovando  la  Costituzione  della  san.  mem.  di  Pio  II.  Curri 
Almam  Nostram  Urbem  del  1462,  proibiamo  sotto  le  stesse  pene 
a chiunque  di  demolire  o in  tutto,  o in  parte,  qualunque  avanzo 
di  antichi  edificj  o dentro,  o fuori  di  Roma,  ancorché  esistenti  nei 
predj  o urbani,  o rustici,  di  privata  sua,  o altrui  proprietà  ; riser- 
vando a Voi  per  via  di  visita  dell’ispettore,  e del  commissario  la 
facoltà  di  accordare  la  licenza  per  ruinare  quelli  ruderi,  la  con- 
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servazione  delli  quali  si  conoscesse  non  essere  di  alcuna  impor- 
tanza nè  per  le  arti,  nè  per  la  erudizione.  Inculcherete  poi  seria- 
mente in  Nostro  nome  tanto  ai  conservatori  del  Nostro  popolo 
romano,  quanto  all’ispettore,  e commissario  sudetto  delle  antichità 
d’invigilare  tanto  per  la  osservanza  di  questa  Nostra  prescrizione, 
quanto  perchè  siano  le  antiche  fabbriche  instaurate,  ripulite  nelle 
occorrenze,  e conservate  colla  maggiore  esattezza. 

9.  Richiamando  del  pari  al  suo  pieno  vigore  l’altra  Costituzione 
della  S.  M.  di  Sisto  IY  Nostro  predecessore  che  comincia  Quam 
provida , dell’anno  1474,  sotto  le  stesse  pene  nella  medesima  con- 
tenute, o sotto  altre  o pecuniarie,  o corporali  a Vostro  arbitrio, 
proibiamo  di  togliere  dalle  chiese  publiche,  e fabriche  annesse, 
compresi  anche  i semplici  oratoij,  marmi  antichi  scolpiti , o lisci 
di  qualunque  sorte,  iscrizioni,  mosaici,  urne,  terre  cotte  , ed  altri 
ornamenti,  o monumenti  di  qualunque  specie,  esposti  alla  publica 
vista,  o ascosi,  e sepolti;  sottoponendo  alle  stesse  pene  i venditori, 
i compratori,  ed  i cooperatori.  Ed  acciò  abbia  questa  proibizione 
il  suo  pieno  effetto,  togliamo  ai  rettori,  o amministratori  di  dette 
chiese,  di  qualunque  grado,  e dignità,  e di  qualunque  privilegio 
muniti  compresi  anche  i Rmi  Cardinali  titolari,  e protettori,  e i 
patroni  o laici,  o ecclesiastici,  le  congregazioni  de’  vescovi,  e rego- 
lari, del  Concilio,  della  disciplina  regolare,  ed  altre,  e lo  stesso 
nostro  Rmo  Card,  vicario,  la  facoltà  di  accordare  sotto  qualunque 
pretesto  alcuna  licenza  di  levare  dal  loro  luogo,  e molto  più  di 
distrarre  i detti  ornamenti  delle  chiese , e fabriche  annesse  , la 
quale  facoltà  riserviamo  a Voi  solo;  previo  però  sempre  l’esame 
e la  relazione  dell’ispettore  delle  belle  arti,  e del  commissario  delle 
antichità. 

10.  La  stessa  proibizione  vogliamo,  che  abbia  luogo  per  i quadri 
delle  chiese,  i quali  non  solo  non  potranno  togliersi  dal  luogo  in 
cui  sono  collocati,  o alienarsi  ; ma  ne  anche  farsi  restaurare  o sul 
luogo  o fuori,  e neppure  levarsi  per  copiarli  senza  la  intelligenza, 
e consenso  dell’ispettore  delle  belle  arti,  e del  commissario  delle 
antichità,  che  ne  dovranno  a Voi  fare  la  relazione. 

11.  Acciò  poi  le  Nostre  providenze  non  restino  deluse,  o defrau- 
date, ordiniamo,  che  tutti  i privati,  che  hanno  gallerie  di  statue,  e 
di  pitture,  musei  di  antichità  sacre,  o profane,  o semplici  raccolte 
dell’uno,  e dell’altro  genere,  ed  anche  quelli , che  senza  avere  o 
gallerie,  o musei,  o raccolte,  hanno  attualmente  presso  di  loro  uno, 
o juù  oggetti  antichi,  o in  altro  modo  pregievoli  di  arte,  partico- 
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larmente  in  genere  di  scultura,  o di  pittura  in  Roma,  e in  tutto  lo 
Stato,  debbano  dare  un’esatta  assegna,  distinguendo  ciascun  pezzo, 
dentro  il  termine  di  un  mese  in  Roma  negli  atti  di  uno  de’ segre- 
tari della  nostra  Camera,  che  Voi  destinerete,  e nello  Stato  presso 
il  cancelliere  della  comunità  dentro  il  termine  di  due  mesi,  da 
computarsi  dalla  data  dell’editto,  che  Yoi  pubblicherete.  In  seguito 
si  farà  ogni  anno,  e anche  più  sovente,  credendolo  Yoi  opportuno, 
in  Roma  la  visita  dall’ispettore  delle  belle  arti,  e dal  commissario, 
delle  antichità,  ovvero  dagli  assessori,  previa  però  sempre  la  intel- 
ligenza dell’ispettore  medesimo;  e nello  Stato,  dalle  persone,  che 
da  Yoi  si  destineranno  per  riconoscere  se  si  conservano  gli  oggetti 
assegnati  presso  i possessori;  e respettivamente  nel  caso,  che  ne 
abbiano  disposto,  per  sapere  quale  disposizione  abbiano  data  ai 
medesimi.  Chiunque  o non  darà  nel  termine  prefisso  rassegna , o 
la  darà  mancante,  perderà  gli  oggetti  non  assegnati,  se  saranno 
di  libera  sua  proprietà,  e ne  pagherà  il  loro  valore  se  saranno 
fideicommissarj,  e gli  oggetti  in  questo  caso  rimarranno  sempre 
nella  stessa  maniera  vincolati.  Chi  poi  nelle  visite  ricuserà  di  dare 
preciso  sfogo  alle  disposizioni  prese  degli  oggetti  mancanti,  o dan- 
dolo non  si  verificherà,  ovvero  lo  darà  vago,  e tale,  che  non  am- 
metta verificazione,  si  considererà  per  contraventore  alle  leggi  della 
proibita  estrazione,  e come  tale  sarà  punito. 

12.  Niuno,  che  accomoderà  strade  publiche,  o vicinanze  , sia  in 
città,  sia  in  campagna,  ardirà  sotto  le  pene  comminate  ai  devasta- 
tori dei  publici  monumenti  di  demolire  gli  edifici  antichi  vicini  per 
toglierne  i materiali:  e siccome  avviene  che  lavorando  nelle  strade 
per  allargarle,  o mutar  loro  direzione,  spesso  gli  operai  trovano 
sepolcri,  ed  anche  fabriche,  che  devastano,  oppure  oggetti  di  belle 
arti,  che  distruggono,  o si  appropriano,  o alienano  a loro  vantaggio 
contro  ogni  ragione,  essendo  queste  cose  riservate  al  principe  : 
perciò  vogliamo,  che  chiunque  caderà  in  questi  delitti,  sia  punito 
con  le  stesse  pene  comminate  contro  i devastatori  dei  publici  mo- 
numenti ; e le  antichità  ricuperate  dalle  loro  mani  , o da  chi  con 
qualunque  titolo  le  riterrà,  vogliamo  che  siano  applicate  ai  pu- 
blici musei. 

13.  Chiunque,  sia  padrone,  sia  lavorante,  che  nel  cavare  i fonda- 
menti delle  case,  o fare  scassati,  o altri  lavori  nelli  terreni  tro- 
verà cose  hntiche  asportabili,  sarà  tenuto  darne  subito  la  denuncia 
in  Roma  presso  il  segretario  di  Camera,  che  sarà  da  Yoi  deputato; 
e nelle  provincie  negli  atti  della  cancelleria  locale;  e non  dandola 
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dentro  dieci  giorni  dalla  seguita  riperizione  , sarà  punito  con  la 
perdita  della  roba  trovata,  e con  altre  pene  a Vostro  arbitrio,  da 
aumentarsi  maggiormente  quando  all’omessa  denuncia  si  unisse  la 
fraudolenta  alienazione.  Sarà  poi  in  libertà  Vostra,  e dell’ispettore 
delle  belle  arti , e del  commissario  delle  antichità  di  fare  per  i 
publici  musei  acquisto  dell’oggetto  denunciato,  a prezzi  ragione- 
voli; per  la  qual  causa  dovrà  dopo  la  denuncia  passare  il  termine 
di  un  mese,  prima  che  il  possessore  possa  disporne.  La  stessa 
denuncia  dovrà  darsi,  se  si  troveranno,  cavando  come  sopra,  avanzi 
di  case  antiche,  o altre  fabriche  romane,  ancorché  non  vi  si  tro- 
vino oggetti  di  antichità. 

14.  Niuno  potrà  neppure  nei  suoi  privati  fondi  fare  scavi  per 
ritrovare  antichità  e tesori  nascosti,  senza  Vostra  particolar  licenza, 
a cui  si  preserveranno  sempre  i soliti  diritti  fiscali  sulla  porzione 
degli  oggetti  ritrovati;  ottenuta  la  licenza,  si  dovrà  avvertire  dallo 
scavatore,  e dal  deputato  assistente,  l’ispettore  delle  belle  arti  ed 
il  commissario  delle  antichità  del  giorno  preciso,  in  cui  si  comincia 
lo  scavo.  Sarà  poi  in  loro  libertà  o per  sé  medesimo,  o per  mezzo 
dell’assessore  della  scultura,  o trattandosi  di  scavi  lontani  da  Roma, 
di  altre  persone,  che  da  Voi  saranno  destinate,  di  assistere  allo 
scavo  medesimo,  quando  a Voi  parerà:  su  di  che  v’incarichiamo  di 
usare  la  maggiore  vigilanza.  Si  dovrà  dare  dallo  scavatore  una  esatta 
denuncia  degli  oggetti  ritrovati,  presso  il  segretario  di  camera  da 
Voi  destinato  in  Roma,  e nelle  provincie  presso  il  cancelliere  della 
comunità;  e trovandosi  quella  mancante,  sarà  l’uno  e l’altro  punito 
a misura  della  commessa  infedeltà.  Chiunque  intraprenderà  scavi 
senza  la  Vostra  licenza,  o non  eseguirà  la  succennata  prescrizione, 
oltre  la  perdita. della  roba  in  caso  che  l’abbia  trovata,  caderà  nella 
pena  di  cinquecento  ducati  d’oro,  ancorché  nulla  avesse  rinvenuto. 

15.  Vogliamo,  che  per  la  esecuzione  di  queste  ordinazioni,  e di 
altre,  che  sopra  questa  materia  sono  state  promulgate  dai  Nostri 
predecessori,  le  quali  intendiamo,  che  seguitino  ad  avere  il  loro 
vigore  in  tutte  le  parti,  nelle  quali  non  si  oppongono  al  presente 
Nostro  chirografo,  Voi,  ed  i vostri  successori  abbiate  una  piena  e 
privativa  giurisdizione  esclusivamente  da  qualunque  altro  tribu- 
nale ancorché  camerale  ; con  il  che  per  altro  non  intendiamo  d’im- 
pedire, anzi  vogliamo  animare  i capi  di  qualunque  tribunale , ed 
azienda,  ed  i loro  ministri,  ed  esecutori,  a cooperare,  *ed  a dare 
ogni  aiuto  per  lo  scuoprimento,  ed  arresto  dei  contrabandi,  e per 
l’apprensione  dei  contravventori;  tutto  riferendo  in  appresso  al 
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Vostro  tribunale.  Ed  acciò  che  in  tutto  quello,  che  riguarda  le 
belle  arti  si  usi  la  massima  vigilanza,  vogliamo  che  Voi,  in  figura 
di  supremo,  ed  indipendente  magistrato,  abbiate  una  assoluta  giu- 
risdizione, vigilanza  e presidenza  sopra  le  antichità  sacre  e pro- 
fane, sopra  le  belle  arti,  e quei  che  le  professano,  sopra  gli  oggetti 
delle  medesime,  non  solo  in  Roma,  ma  anche  nello  Stato  ecclesia- 
stico, e sopra  le  chiese,  accademie  non  addette  a nazioni  estere, 
ed  altre  società  relative  alle  arti  medesime,  niente  affatto  eccet- 
tuato, e con  piena  indipendenza  da  qualunque  persona  ornata  di 
qualunque  dignità  anche  cardinalizia,  e fornita  di  qualunque  giu- 
risdizione e privilegio,  cosicché  neppure  si  eccettuino  i R.mi  car- 
dinali, vescovi,  abbati,  titolari  e protettori  delle  chiese;  con  darvi 
anche  facoltà  di  rinnovare  editti,  di  promulgarne  dei  nuovi,  e di 
prendere  tutte  quelle  previdenze,  che  di  tempo  in  tempo  crederete 
opportune,  perchè  le  belle  arti  prosperino  maggiormente  e gli 
amatori  siano  più  animati  a coltivarle. 

16.  Comandiamo  che  contro  quelli  che  contraverranno  alle  pre- 
senti, od  altre  antiche  prescrizioni,  si  possa  da  Voi  per  mezzo  dei 
Vostri  ministri  procedere  sommariamente,  e con  le  facoltà  econo- 
miche, ed  anche  per  inquisizione  e per  officio,  ancorché  gli  oggetti, 
su  i quali  cade  la  inquisizione,  più  non  esistessero;  nel  qual  caso 
vogliamo  che  oltre  le  pene  comminate  nei  rispettivi  casi,  se  ne 
debba  dai  contraventori  pagare  il  prezzo  alla  stima  anche  di  cre- 
dulità e di  affezione,  che  ne  farà  l’ispettore  delle  belle  arti  ed  il 
commissario  delle  antichità:  con  accordarvi  la  facoltà  di  procedere 
alla  condanna  con  il  detto  anche  di  un  sol  testimonio,  unito  a 
quello  del  denunciante,  o ad  altri  amminicoli;  tolto  di  mezzo  ogni 
ricorso,  inibizione  ed  appellazione,  che  non  fosse  stragiudizialmente 
segnata  di  Nostra  propria  mano. 

17.  Mentre  poi  Xoi  raccomandiamo  con  il  maggior  fervore  del 
Nostro  spirito  alla  Vostra  vigilanza  l’adempimento  di  queste  Nostre 
disposizioni,  non  lasciamo  di  occuparci  seriamente,  per  quanto  le 
circostanze  dei  tempi  e le  forze  del  Nostro  erario  lo  permettono,  a 
rinvenire  tutti  i mezzi  onde  riparare,  coll’acquisto  di  nuovi  oggetti 
preziosi,  alle  perdite  sofferte  nei  pubblici  musei,  ai  quali  perciò 
applichiamo  per  la  porzione  spettante  al  Nostro  erario,  tutti  i monu- 
menti che  si  devolveranno  al  medesimo,  e tutte  le  pene,  eccettuata 
la  porzione  dovuta  secondo  le  vigenti  leggi  al  denunciante  ed  agli 
esecutori.  Nello  stesso  tempo,  e per  la  stessa  causa  proporzionando 
l’importanza  dell’oggetto  alle  scarse  forze  del  Nostro  erario,  abbiamo 
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destinata  la  somma  annua  di  piastre  diecimila  per  l’acquisto  delle 
cose  interessanti  in  aumento  dei  Nostri  musei;  sicuri  che  la  spesa 
diretta  a fine  di  promuovere  le  belle  arti,  è largamente  compen- 
sata dagl’immensi  vantaggi  che  ne  ritraggono  i sudditi,  e lo  Stato 
la  di  cui  causa  non  può  essere  da  quella  dell’erario  disgiunta;  ed 
animati  ancora  dalla  giusta  considerazione  d'aprire  un  esito  ai  pos- 
sessori ed  ai  raccoglitori  di  cose  antiche,  delle  quali  la  estrazione 
è affatto  proibita.  Maggiore  poi  è anche  il  Nostro  impegno  d'inco- 
raggire  quelli  che  professano  le  belle  arti  con  premj  e con  onori 
proporzionati  al  loro  merito,  e di  agevolare  loro  tutte  le  strade  per 
giungere  alla  perfezione  nell’esercizio  della  loro  nobile  professione, 
la  quale  nell'unire  l’utile  al  dilettevole,  forma  l’ornamento  detfia 
Nostra  città,  l’ammirazione  di  quei  che  vi  concorrono,  ed  il  van- 
taggio di  moltissimi  nostri  sudditi  che  vi  si  occupano.  Sarà  dunque 
Vostra  cura,  che  questa  pagina  della  Nostra  volontà  abbia  il  suo 
pieno  effetto. 

Volendo,  e decretando,  che  al  presente  Nostro  chirografo,  benché 
non  esibito,  nè  registrato  in  camera  e ne’ suoi  libri,  non  possa  mai 
darsi  nè  opporsi  di  surrezione  o orrezione,  nè  di  alcun  altro  vizio 
o difetto  della  Nostra  volontà  ed  intenzione,  nè  che  mai  sotto  tali 
o altri  pretesti,  quantunque  validi,  e validissimi,  e giuridici  anche 
in  jus  quesito,  o pregiudizio  del  terzo,  possa  essere  impugnata, 
revocata  o moderata,  ridotta  ad  viam  juris,  e concedersi  contro 
di  essa  V Aperitione  oris  o altro  qualunque  rimedio;  e che  così,  e 
non  altrimenti  debba  sempre,  ed  in  perpetuo  giudicarsi,  definirsi 
ed  interpretarsi  da  qualsivoglia  giudice  o tribunale,  benché  colle- 
giale, congregazione,  anche  di  R.mi  cardinali,  legati  a latere,  vice 
legati,  camerlengo  di  S.  Chiesa,  tesoriere,  Rota,  Camera  e qualsi- 
voglia altro;  togliendo  loro  ogni  facoltà  e giurisdizione  di  definire, 
ed  interpretare  in  contrario.  Dichiarando  Noi  fin  d’adesso  preven- 
tivamente nullo,  irrito  ed  invalido  tutto  ciò,  che  da  ciascuno  di  essi 
con  qualsivoglia  autorità,  scientemente  o ignorantemente,  fosse  in 
qualunque  tempo  giudicato,  o si  tentasse  di  giudicare  contro  la 
forma  e disposizioni  del  presente  Nostro  chirografo,  quale  vogliamo 
che  vaglia,  e debba  avere  sempre,  ed  in  perpetuo  il  suo  pieno 
effetto,  esecuzione  e vigore,  colla  semplice  Nostra  sottoscrizione, 
benché  non  ci  siano  state  chiamate,  sentite  o citate  qual  si  siano 
persone  ancorché  privilegiate,  privilegiatissime,  ecclesiastiche  e 
luoghi  pii,  che  avessero  e pretendessero  avervi  interesse,  e per 
comprenderle  fosse  bisogno  di  special  menzione.  Non  ostante  la 
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Bolla  di  Pio  lf,  de  registrandis , la  regola  della  Nostra  Cancelleria 
de  jure  quoesito  non  tollendo , e non  ostante  ancora  tutti,  e qual- 
sisiano  chirografi , brevi , ordinazioni  e costituzioni  apostoliche 
nostre,  e dei  nostri  predecessori,  bandi,  editti,  in  virtù  di  essi,  ed 
in  qualunque  modo  emanati,  affissi  e pubblicati  , leggi , statuti, 
riforme,  stili  e consuetudini,  e qualunque  altra  cosa,  che  facesse, 
o potesse  fare  in  contrario.  Alle  quali  tutte,  e singole , avendone 
il  tenore  qui  per  espresso,  e di  parola  in  parola  inserto,  e regi- 
strato, e supplendo  colla  pienezza  della  Nostra  potestà  pontificia 
ad  ogni  vizio,  o difetto  qualunque  sostanziale  e formale,  che  vi 
potesse  intervenire  per  questa  sola  volta;  e per  la  piena,  e totale 
esecuzione  di  quanto  si  contiene  nel  presente  Nostro  chirografo, 
ampiamente,  ed  in  ogni  più  valida  forma  deroghiamo. 

Dato  dal  Nostro  Palazzo  apostolico  Quirinale  questo  dì  primo 
ottobre  1802. 


Pius  PP.  VII. 

Acciò  dunque  le  benefiche  providenze  ordinate  da  Sua  Beatitu- 
dine con  il  surriferito  chirografo  abbiano  la  loro  piena  esecuzione, 
e produchino  quegli  utili  effetti,  che  la  Santità  Sua  si  è proposti 
della  conservazione,  ed  accrescimento  dei  monumenti,  e delle  opere 
antiche;  e dell’incoraggiamento,  e propagazione  delle  belle  arti, 
dopo  avere  analogamente  alle  facoltà  nel  medesimo  accordateci 
destinato  l’officio  del  segretario  di  Camera  Francesco  Gregori  in 
Roma,  e nelle  provincie  le  rispettive  cancellerie  dei  governatori 
legali,  per  ricevere  le  assegne,  ed  eseguire  tutti  quegli  atti,  che 
trovansi  nel  sudetto  chirografo  prescritti,  vogliamo,  ed  ordiniamo, 
acciò  niuno  possa  allegare  ignoranza  delle  sovrane  disposizioni, 
che  le  medesime  si  deducano  a notizia  del  publico  con  il  presente 
Nostro  editto,  il  quale  affisso  e publicato  nei  luoghi  soliti  di  questa 
dominante,  e delle  provincie  sudette  obbligherà  ciascuno  nella  città 
medesima,  e nello  Stato  come  se  fosse  stato  a tutti  personalmente 
intimato.  Ed  affinchè  in  avvenire  possa  egualmente  esserea  notizia 
di  tutti,  nè  possa  mai  in  tempo  alcuno  allegarsene  ignoranza; 
ordiniamo,  che  lo  stesso  editto  si  tenga,  e conservi  perpetuamente 
affisso  presso  il  sudetto  segretario  di  Camera  in  Roma,  e nello 
Stato  presso  le  dette  cancellerie:  rendendone  responsabile  non  solo 
i cancellieri,  ma  anche  i respettivi  governatori  delle  città  e paesi. 
Avverta  pertanto  ognuno  di  uniformarsi  esattamente  alle  prescri- 
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zioni  ordinate  nel  preinserto  chirografo,  e publicate  con  il  pre- 
sente Mostro  editto;  giacche  contro  quelli  che  contraverranno,  si 
procederà  irremissibilmente  alla  esecuzione  delle  pene  nel  mede- 
simo contenute. 

Dato  in  Camera  Apostolica  questo  dì  2 ottobre  1802. 

G.  Card.  Doria  Pamphilj  Pro-Cam. 

P.  Ferrari  Udit.  — G.  Pecci  Comm.  della  li.  C.  A. 

110. 

Editto  sopra  le  scritture  e libri  manoscritti. 

Bartolomeo  per  la  misericordia  di  Dio  vescovo  tuscolano  card. 
Pacca  della  S.  R.  C.  camerlengo. 

Quantunque  le  disposizioni  de’  bandi  altre  volte  pubblicati  per 
la  conservazione  delle  scritture  abbiano  pavidamente  stabilito,  che 
non  possano  fe  medesime  mettersi  in  commercio , se  prima  non 
sieno  riconosciute  da’  ministri  a ciò  deputati;  nondimeno  siamo 
informati,  che  la  maliziosa  industria  di  taluni  non  cessi  di  farsi 
lecito  per  un  vii  guadagno,  di  comprare,  e vendere  indifferente- 
mente codici  e carte  manoscritte  senza  la  previa  ordinata  revisione 
e senza  le  debite  licenze. 

Interessando  pertanto  il  paterno  zelo  di  Mostro  signore  Pio 
Papa  VII , felicemente  regnante , che  non  vadano  a perire  quei 
documenti,  che  aver  possono  relazione  al  Principato,  o servire  ad 
illustrare  la  sagra,  e profana  erudizione  in  una  città,  che  ne  è il 
centro,  ha  voluto  richiamati  in  pieno  vigore  i passati  editti,  e le 
pene  in  essi  comminate,  onde  si  tolga  ogni  qualunque  abuso  sopra 
materia  cotanto  gelosa,  come  è quella  di  non  permettere  che  alle 
ingiurie  del  tempo,  le  quali  già  per  sè  stesse  consumano  le  carte, 
vi  si  aggiunga  la  non  curanza,  e la  colpa  eziandio  degli  uomini  a 
disperderle,  non  senza  danno  delle  lettere,  ed  anche  in  grave  pre- 
giudizio del  pubblico  e del  privato.  Quindi  d’ordine  espresso  della 
Santità  Sua,  e per  autorità  del  Nostro  officio  di  camerlengato  rino- 
vando,  e confermando  i bandi  per  l’addietro  pubblicati  su  questo  par- 
ticolare, e specialmente  quelli  dei  30  settembre  1704,  dei  14  maggio 
1712,  del  1°  decembre  1742,  dei  15  decembre  1757,  e dei  16  giugno 
1772,  ordiniamo  e comandiamo  , che  niuna  persona  di  qualsi- 
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voglia  grado,  condizione,  sesso  e qualità  ancorché  ecclesiastica, 
secolare  o regolare,  privilegiata  e degna  di  special  menzione  ardisca 
di  vendere,  benché  vero,  o presunto  padrone,  o di  comprare  in 
privato  o in  pubblico  qualunque  sorte  di  libri  manoscritti , siano 
essi  in  italiano,  in  latino , in  ebraico,  in  greco  o in  qualsivoglia 
altra  lingua , siano  in  carta  pecora , o bambacina , o seta,  tanto 
intieri,  quanto  divisi,  rotti  o sciolti  ; come  pure  istromenti , pro- 
cessi, inventarj,  citazioni,  documenti  prodotti,  protocolli,  manuali, 
broliardi,  receptorum  o altra  scrittura  appartenente  agli  offizj  tanto 
civile  che  criminale,  lettere , bolle , brevi  e diplomi  manoscritti , 
carte  ecclesiastiche,  specialmente  se  di  congregazioni  e tribunali, 
archivi  di  case  magnatizie  e del  governo,  case  religiose  e luoghi 
pii,  e qualunque  altro  libro  manoscritto , sott’ogni  nome  e titolo, 
se  non  sieno  state  per  lo  innanzi  rivedute  da  rnonsig.  Marino  Marini 
prefetto  degli  archivj  segreti  del  Vaticano,  o da  altra  persona  che 
sia  stata  dal  medesimo  specialmente  deputata  ; volendo  però,  che 
prese  che  essi  abbiano  tutte  le  carte  rilevanti,  o per  le  materie  di 
Stato,  o per  le  pubbliche  biblioteche,  o per  l’interesse  delle  famiglie 
private,  debbano  dare  le  licenze  gratuitamente,  ad  effetto  che  del- 
l’inutili  si  possa  stabilire  la  vendita  legittimamente,  ed  i compra- 
tori possano  non  meno  liberamente  ritenerle  e farne  l’uso  che  più 
loro  piacesse,  sotto  pena  a*  contravventori  non  solamente  d’essere 
tenuti  in  solidum  alla  refezione  di  tutti  i danni  ed  interessi,  che 
per  occasione  di  simili  compre  e vendite  avessero  patito  i padroni 
delle  scritture,  o altri,  che  in  quelle  avessero  interesse,  ma  di  sog- 
giacere inoltre  al  pagamento  di  scudi  duecento , da  applicarsi  ai 
luoghi  pii,  che  per  ragione  di  Nostra  rappresentanza  ci  sono  sog- 
getti, preservandone  la  metà  a favore  di  chi  rivelasse  l’inosservanza 
delle  presenti  disposizioni,  che  sarà  tenuto  secreto. 

Vogliamo  poi  che  tutti  i mercanti,  regattieri,  librai,  pizzicaroli, 
salumari  e artebianca,  orzaroli,  casciari,  battilori,  cartolari,  dipin- 
tori, focaroli,  tamburari,  stracciaroli,  tabaccari  ed  ogni  altro  artista 
di  qualunque  genere  e professione,  a cui  per  la  medesima,  o fre- 
quentemente, o altre  volte  convenga  far’  uso  de’  manoscritti,  che 
debbano  entro  il  termine  di  otto  giorni  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  avere  notificato  al  suddetto  monsignor  Marini , tutti  i 
manoscritti  di  sopra  espressi,  che  avranno  nelle  loro  botteghe  , 
senza  poterne  in  verun  conto  far’  uso,  e toccarli  o romperli,  senza 
la  debita  revisione  e licenza;  e diversamente  operando  incorre- 
ranno irremissibilmente  nelle  pene  precedentemente  comminate.  I 
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librai  non  potranno  pubblicare  cataloghi  dei  suddetti  manoscritti, 
se  prima  non  siano  stati  questi  riveduti  dal  mentovato  monsignor 
Marini  allo  stesso  oggetto  di  ricuperarli  ai  legittimi  padroni,  o di 
comprarli  a preferenza,  o di  lasciarne  libero  l’uso. 

Il  primario  scopo  del  presente  Nostro  editto  essendo  quello  di 
evitare  il  deperimento  dei  manoscritti  buoni  e rimarchevoli,  come 
suole  frequentemente  avvenire  per  altrui  ingordigia,  negligenza  o 
malizia,  quindi  notifichiamo  che  ritrovandosi  scritture  buone,  si 
pagheranno  queste  ai  pizzicaroli  ed  agli  altri  artegiani  a peso  di 
carta  del  pari  che  ai  librai  secondo  l’equo  e l’onesto  ; purché  non 
si  trovassero  carte  prodotte  in  giudizio , nel  qual  caso  quei  che 
l’avranno  comprate,  pensar  dovranno  a farsi  reintegrare  del  prezzo 
dai  venditori,  rimanendo  a carico  del  ridetto  monsignor  Marini  di 
mandare  le  medesime  carte  prodotte  in  giudizio  negli  ufficj  di  quei 
notari  per  gli  atti  di  cui  erano  state  prodotte  e le  altre  scritture  o 
manoscritti  scelti  alle  rispettive  destinazioni. 

Che  se  i divisati  venditori  di  carte,  e libri  manoscritti  non  fos- 
sero veri,  o presunti  padroni,  ma  gli  avessero  tolti,  e derubati, 
saranno  puniti  con  la  detenzione  ed  anche  con  l’opera  pubblica, 
per  un  anno  secondo  la  qualità  dei  casi  e delle  persone,  e con 
essi  loro  chi  tenesse  mano  a favorire  il  furto,  o a comprare  gli 
oggetti  derubati. 

La  stessa  ragione  di  comune  utilità  ci  obbliga  ad  estendere  le 
precedenti  provvidenze  e pene  contro  que’  nemici  del  pubblico 
bene,  che  derubano  non  solo  manoscritti  nelle  pubbliche  biblio- 
teche, ma  libri  stampati,  o che  ne  lacerano,  strappano,  e portano 
via  fogli,  o carte  incise  in  rame,  o colorate,  con  rovina  dell’opera 
intera,  spesso  rara  e costosissima,  che  si  rende  inutile,  procedendo 
contro  di  loro  anche  per  la  restituzione  degli  oggetti  derubati  o 
guastati,  e per  la  refezione  di  tutti  i danni. 

Avverta  pertanto  ciascuno  ad  osservare,  quanto  viene  ordinato, 
e prescritto,  perchè  contro  i trasgressori  si  procederà  ancora  per 
inquisizione,  ex  officio,  ed  in  ogni  altro  miglior  modo  più  proficuo 
al  fisco,  dichiarando  caduti  in  cornutissimi  le  carte,  e libri,  che 
saranno  sorpresi  in  contravvenzione.  Ed  il  presente  editto  affisso, 
e pubblicato  che  sarà  ne’  luoghi  soliti  di  quest’alma  città  di  Roma, 
vogliamo  che  astringa  ciascuno  alla  diligente  osservanza,  come  se 
gli  fosse  stato  personalmente  intimato:  ed  a maggior  cautela  coman- 
diamo, che  ciascun  bottegaro  compreso  nel  presente  editto,  sia 
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obbligato  di  ritenerne  affissa  nella  propria  bottega  una  copia  sotto 
la  pena  di  scudi  dieci. 

Dato  in  Camera  Apostolica  questo  dì  8 marzo  1819. 

B.  Card.  Pacca  Camer. 

Attanasio  Udit.  — G.  M.  Farinetti 
Segr.  e Cancell.  della  R.  C.  A. 

111. 

Editto. 

Bartolomeo  per  la  misericordia  di  Dio  vescovo  di  Frascati  car- 
dinale Pacca  della  S.  R.  C.  Camerlengo. 

Gli  antichi  monumenti  hanno  reso  e renderanno  sempre  illustre, 
ammirabile  ed  unica  quest’alma  città  di  Roma.  La  riunione  pre- 
ziosa nel  suo  seno  di  sì  auguste  reliquie  delle  vetuste  arti,  la  gelosa 
cura  di  quelle  che  esistono,  e che  novellamente  si  disotterrano,  le 
vigili  severe  provvidenze,  perchè  non  si  degradino,  o si  traspor- 
tino altrove  lontane,  sono  i costanti  e principali  motivi,  che  attrag- 
gono gli  stranieri  ad  ammirarle,  invitano  la  erudita  curiosità  degli 
antiquarj  ad  istituirne  dotti  confronti,  ed  infiammano  la  nobile 
emulazione  di  tanti  artisti,  che  d’ogni  parte  d’Europa  quivi  con- 
corrono per  farle  scopo  e modello  de’  loro  studj.  Di  ciò  persuasi 
i Sommi  Pontefici  promulgarono  savissime  leggi,  che  impedissero 
il  trasporto  di  qualunque  prezioso  oggetto  antico  fuori  di  Roma  e 
dello  Stato  ecclesiastico,  e dettarono  norme  e discipline  rigorose 
a regolamento  degli  scavi  di  antichità,  e pel  ritrovamento  qua- 
lunque di  monumenti  d’arte.  Ma  la  dimenticanza  di  queste  leggi, 
e la  trascurata  osservanza  delle  medesime  depauperarono  Roma 
di  molti  insigni  monumenti.  Quindi  la  santità  di  Nostro  Signore, 
felicemente  regnante,  sommo  proteggitore  e vindice  degli  antichi 
monumenti,  alla  cui  conservazione  e riparazione  le  sue  cure  cle- 
mentemente e possibilmente  rivolse  in  ogni  tempo,  desiderando 
porre  un  termine  a tanti  abusi  e a tante  perdite,  con  suo  sovrano 
chirografo  del  1°  ottobre  1802  richiamò  in  pieno  vigore  le  quasi 
annullate  e già  deluse  disposizioni  legislative;  dichiarò  con  saggia 
munificenza  che  si  acquistassero  gli  oggetti  d’arte  che  fossero  di 
maggior  pregio  ad  arricchire  i suoi  musei,  e de’  quali  ne  rima- 
nesse proibita  l’estrazione,  come  si  è eseguito,  e provvide  insieme 
puranco  per  l’avvenire  l’acquisto  dei  medesimi  oggetti,  che  meri- 
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tevoli  di  considerazione  si  rinvenissero  negli  scavi,  o che  esistes- 
sero presso  i privati. 

Ma  quelle  stesse  passate  vicende,  che  fecero  temporaneamente 
perdere  a Roma  molti  e molto  stimabili  e preziosi  capi  d’opera 
per  arte,  per  antichità  e per  erudizione,  de’  quali  per  un  tratto  di 
rettitudine,  che  ha  fatto  tanto  onore  ai  sovrani,  dai  quali  è pro- 
ceduto, fu  avventurosamente  ristorata,  fecero  del  pari  obliare  le 
medesime  più  recenti  prescrizioni  sovrane:  per  le  quali  cose  Sua 
Beatitudine,  intenta  sempre  alla  speciale  protezione  delle  belle 
arti,  ci  ha  comandato  coll’oracolo  della  sua  viva  voce  di  rinno- 
vare, aggiungere  e promulgare  tutti  quei  regolamenti,  che  tender 
possano  a questo  lodevole  scopo,  derogando  alle  passate  Costitu- 
zioni, che  vi  si  opponessero,  e richiamandole  in  pieno  vigore  per 
il  rimanente;  poiché  mentre  a larga  mano  diffonde  i suoi  favori, 
non  vuole  che  restino  dimenticati  que’  necessari  riguardi  ed  ordi- 
nazioni, che  col  ricordato  suo  sovrano  chirografo  non  ha  guari 
ordinò,  e che  tante  leggi  pontificie,  e degli  antichi  imperatori, 
aveano  in  ogni  tempo  decretato  e stabilito.  In  adempimento  per- 
tanto dei  voleri  di  Sua  Santità,  e per  l’autorità  del  nostro  officio  di 
camerlengato,  al  quale  appartiene  la  cura  degli  antichi  monumenti 
e la  protezione  delle  arti,  ordiniamo  e comandiamo: 

1.  La  Commissione  di  belle  arti  consultivamente  stabilita  da  Noi 
per  l’acquisto  dei  monumenti  d’arte  e d’antichità  ad  ornamento  dei 
pontifici  musei,  che  testimonianze  tanto  rispettabili  ci  ha  dato  del 
più  lodevole  zelo,  ed  amore  per  le  arti  stesse  e per  la  patria, 
rimane  con  sovrana  sanzione  confermata  ed  ampliata,  sempre  però 
in  via  consultiva,  e come  il  Consiglio  permanente  del  camerlen- 
gato in  tutto  quello,  che  concerne  gli  oggetti  contemplati  nella 
presente  legge. 

2.  Questa  Commissione  sarà  composta  dei  seguenti  soggetti  : 
monsignor  uditore  del  camerlengato  prò  tempore , presidente; 
l’ispettore  generale  delle  belle  arti;  l’ispettore  delle  pitture  pub- 
bliche in  Roma;  il  commissario  delle  antichità;  il  direttore  del 
museo  Vaticano;  il  primo  professore  di  scultura  dell’Accademia  di 
S.  Luca;  uno  dei  professori  d’architettura  della  medesima  acca- 
demia e l’attuale  segretario  della  Commissione,  successivamente  al 
quale  disimpegnerà  stabilmente  le  di  lui  attribuzioni  il  segretario 
generale  dei  musei. 

3.  Secondo  il  chirografo  sovrano  del  primo  ottobre  1802,  ha  beni- 
gnamente decretato  e vuole  Sua  Santità,  che  Noi  in  figura  di  supremo, 
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ed  indipendente  magistrato,  abbiamo  un’  assoluta  giurisdizione, 
vigilanza  e presidenza  sopra  le  antichità  sacre  e profane,  sopra 
le  belle  arti,  e quei  che  le  professano,  sopra  gli  oggetti  delle 
medesime  non  solo  in  Roma,  ma  anche  nello  Stato  ecclesiastico,  e 
sopra  le  chiese,  accademie  non  addette  a nazioni  estere,  ed  altre 
società  relative  alle  stesse  arti,  niente  affatto  eccettuato,  e con 
piena  indipendenza  da  qualunque  persona  ornata  di  qualsivoglia 
dignità  anche  cardinalizia,  e fornita  di  qualsiasi  giurisdizione  e 
privilegio.  È Nostra  intenzione  poi,  che  la  nominata  Commissione 
sotto  la  piena  nostra  dipendenza  ed  ordini  seco  Noi  concorra  alla 
esecuzione  della  presente  legge,  e ci  coadjuvi  non  meno  in  tutte 
le  individuate  attribuzioni,  e più  specialmente  ancora  nella  ristau- 
razione  e conservazione  dei  publici  monumenti  di  antichità  e 
d’arte,  che  ci  sono  dalle  apostoliche  Costituzioni,  e più  particolar- 
mente da  Sua  Beatitudine  confidati. 

4.  Le  autorità  singolari,  a Noi  subordinate,  o deputate  in  qua- 
lunque ingerenza  delle  belle  arti,  ed  alla  conservazione,  cura  e 
vigilanza  delle  antiche  cose,  od  alla  esecuzione  di  qualsivoglia 
parte  della  presente  legge,  non  potranno  d’oggi  innanzi  prendere 
alcuna  disposizione  o relativa  provvidenza,  se  non  vi  sia  la  Nostra 
approvazione  sul  parere  della  Commissione,  rimanendo  revocata 
dalla  stessa  Santità  Sua  alle  suddette  autorità  singolari  qualunque 
facoltà  e privilegio,  che  potesse  fare  in  contrario  a questa  deter- 
minazione. Ogni  contravvenzione  sarà  onninamente  punita  colla 
remozione  dai  rispettivi  impieghi. 

5.  Nelle  provincie  dei  pontifìci  domini  gli  E.mi  cardinali  legati,  e 
i prelati  delegati  formeranno  rispettivamente  sotto  la  loro  e Nostra 
immediata  dipendenza  una  Commissione  ausiliaria  a quella  di  Roma, 
composta  di  due  probi  ed  esperti  professori,  o di  due  soggetti  delle 
medesime  assai  intelligenti,  i quali  unitamente  al  segretario  gene- 
rale della  legazione  o delegazione  invigileranno  all’adempimento 
della  presente  legge,  conferendo  con  Noi  per  mezzo  degli  E.mi  car- 
dinali legati  o prelati  delegati,  in  pari  modo  che  la  Commissione 
di  Roma,  sopra  tutte  le  materie  contemplate  nella  presente  legge. 

Nella  legazione  però  di  Bologna  e nella  delegazione  di  Perugia, 
le  rispettive  accademie  di  belle  arti,  che  ivi  si  trovano  tanto  lode- 
volmente istituite,  presenteranno  degli  accademici  di  merito,  fra  i 
quali  saranno  scelti  e nominati  i componenti  le  rispettive  Commis- 
sioni ausiliarie,  secondo  il  metodo  stabilito  per  le  altre  provincie. 
e cogli  stessi  regolamenti  e dipendenza. 
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6.  La  Nostra  Commissione  principale  in  Roma, e le  ausiliarie  nello 
Stato  verranno  regolate  da  particolari  istruzioni  e discipline,  che 
saranno  ad  esse  comunicate. 

7.  Qualunque  superiore , amministratore  e rettore,  o che  abbia 
comunque  direzione  di  publici  stabilimenti  e locali  tanto  ecclesia- 
stici, che  secolari,  comprese  le  chiese , oratorj  e conventi,  ove  si 
conservano  raccolte  di  statue  e di  pitture,  musei  di  antichità  sacre 
e profane,  e anche  uno  o più  oggetti  preziosi  di  belle  arti  in  Roma 
e nello  Stato,  niuna  persona  eccettuata,  sebbene  privilegiata  e pri- 
vilegiatissima, dovranno  presentare  una  esattissima  e distinta  nota 
degli  articoli  sopra  espressi  in  duplo  sottoscritta,  con  distinzione 
di  cadaun  pezzo,  assegnando  il  termine  di  un  mese  in  Roma,  presso 
l’ufficio  dell’infrascritto  segretario  e cancelliere  della  Rev.  Camera 
apostolica,  e nello  Stato  presso  la  segretaria  generale  della  lega- 
zione, o delegazione,  entro  il  termine  di  due  mesi  da  computarsi 
dalla  publicazione  del  presente  ; e queste  assegne  saranno  ricevute 
gratuitamente.  Una  di  tali  note  rimarrà  sempre  nel  suddetto  Ufficio 
e segretarie  generali  diligentemente  conservata,  e l’altra  confron- 
tata coll’originale  dalla  Commissione  di  Roma,  o dalle  Commissioni 
ausiliarie  delle  provincie,  sarà  senza  spesa  alcuna  restituita  al 
proprietario,  ambedue  corredate  di  quelle  avvertenze  e considera- 
zioni, che  si  reputerà  espediente  di  farvi. 

Dalle  provincie  inoltre  si  dovrà  rimettere  a Noi  anche  una  terza 
copia  legale  di  queste  note,  per  conservarsi  nel  suddetto  ufficio  di 
Camera. 

Chiunque  non  darà  nel  termine  stabilito  questa  descrizione  o la 
darà  mancante,  od  inesatta,  sarà  condannato  ad  un’ammenda  di 
scudi  cento  per  ciaschedun  oggetto  non  assegnato,  alla  qual  pena 
soggiacerà  del  proprio. 

8.  I medesimi  superiori , amministratori , ecc.,  saranno  tenuti  di 
renderci  consapevoli  della  prima  intenzione,  che  avessero  di  alie- 
nare in  tutto  o in  parte  gli  oggetti,  che  abbiano  meritate  le  avver- 
tenze e le  considerazioni  della  Commissione  di  Roma,  o delle  Com- 
missioni ausiliarie  delle  provincie  secondo  le  disposizioni  del 
precedente  articolo,  e ciò  ancora  nel  caso  che  gli  oggetti  medesimi 
avessero  a mutar  proprietario  per  titolo  anche  diverso  dalla  ven- 
dita, esibendone  nota  nelle  forme  ivi  ordinate. 

Le  contravvenzioni  saranno  punite  con  un’ammenda,  non  minore 
della  metà  del  valore  degli  oggetti  disposti  senza  le  volute  cautele 
a carico  dei  suddetti  superiori,  amministratori,  ecc. 
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9.  Le  Commissioni  prenderanno  cura  diligente  di  visitare  gene- 
ralmente presso  qualunque  proprietario  e possessore  gli  oggetti 
di  antichità,  e ritrovandone  di  singolare  e famoso  pregio  per  l’arte 
o per  l’erudizione,  dovranno  di  essi  dare  a Noi  una  speciale  descri- 
zione, ad  effetto  di  vincolare  i proprietarj  e possessori  suddetti  a 
non  poter  disporre  di  tali  oggetti  che  nell’interno  dello  Stato,  e con 
Nostra  licenza,  anche  per  averne  ragione  di  acquisto  per  conto  del 
Governo,  e rimanendo  inoltre  sempre  obligati  nel  caso  di  aliena- 
zione tanto  il  venditore  che  il  compratore,  a denunciare  l’atto  del- 
l'alienazione stessa,  sotto  pena  della  perdita  degli  oggetti  per  qua- 
lunque mancanza. 

10.  Tutte  le  volte  che  crederemo  opportuno , ci  riserbiamo  di 
destinare  delle  persone  di  nostra  particolare  fiducia  per  verificare 
se  si  conservino  presso  i possessori  gli  oggetti  assegnati  o se  siane 
stato  fatto  uso  a norma  della  presente  legge. 

11.  S<arà  permessa  la  vendita  ed  il  commercio  degli  oggetti  di 
antichità  e d’arte,  non  contemplati  nell’art.  7,  liberamente  se  seguirà 
entro  quest’alma  città  di  Roma. 

12.  Qualunque  articolo  e oggetto  di  belle  arti,  che  voglia  estrarsi 
dalle  provincie  dello  Stato  per  l’estero,  o da  quest’alma  città  di 
Roma  per  le  provincie  o per  l’estero , sarà  sottomesso  alle  più 
rigorose  ispezioni,  riserbata  solamente  a Noi  la  facoltà  di  permet- 
terne la  relativa  estrazione,  e annullando  conseguentemente  per 
espresso  comando  di  Sua  Santità  ogni  ordinazione,  abuso  e con- 
suetudine in  contrario. 

18.  La  Nostra  Commissione  in  Roma  e le  Commissioni  ausiliarie 
nelle  provincie  saranno  da  Noi  incaricate  di  visitare  gli  oggetti 
preziosi  per  antichità,  per  arte  e per  erudizione,  de’  quali  si  richiegga 
l’estrazione. 

Dopo  che  le  Commissioni  avranno  separatamente  esaminati  questi 
oggetti,  si  uniranno,  ed  a voti  segreti  consultivamente  delibereranno 
sul  merito  degli  oggetti  stessi. 

14.  Se  i medesimi  non  si  riconosceranno  necessarj  o di  sommo 
riguardo  per  il  Governo,  ne  sarà  permessa  l’esportazione  all’estero, 
mediante  pagamento  di  dazio  del  20  per  cento. 

15.  Gli  assessori  della  scultura  e della  pittura  sotto  la  Nostra 
dipendenza  e del  commissario  delle  antichità  continueranno  in 
Roma  a fare  le  stime  degli  oggetti  d’arte  da  estrarsi  all’estero  per 
regolare  il  pagamento  del  dazio  stabilito,  avvertendo,  come  per  lo 
passato,  di  non  comprendere  giammai  i moderni  restauri,  poiché 
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essendo  questi  una  industria  dei  moderni  artefici,  non  vogliamo  che 
ne  risentano  aggravio. 

16.  Per  le  estrazioni  da  Noi  permesse  alle  dogane  di  confine  delle 
provincie,  gli  stimatori  doganali  continueranno  le  stime  collo  stesso 
metodo  prescritto  agli  assessori  della  pittura  e della  scultura. 

17.  I marmi  scolpiti  da  autori  non  viventi,  appartenenti  al  deca- 
dimento ed  al  risorgimento  della  scultura,  dovranno  essere  soggetti 
alle  medesime  leggi  che  le  antichità,  e quante  volte  abbiano  qualche 
singoiar  merito  per  la  storia  delle  arti,  dovranno  prendersi  in  pari 
considerazione,  che  le  cose  antiche. 

18.  Togliamo  ancora  che  oltre  le  antiche  sculture,  s’intendano 
compresi  nella  presente  legge  i massi  ragguardevoli  dei  marmi  di 
pregio,  quando  specialmente  si  distinguessero  per  la  mole,  o pre- 
sentassero un  antico  lavoro. 

19.  Gli  oggetti  contemplati  nei  precedenti  articoli  17  e 18  saranno 
gravati  del  medesimo  dazio  dei  monumenti  antichi  nel  caso  di  per- 
messa estrazione. 

20.  Non  dovendosi  poi  trascurare  le  pitture  e i musaici  antichi, 
ordiniamo  che  i quadri  di  scuole  classiche,  le  tavole,  le  tele  ed  i 
musaici,  che  possono  illustrare  il  decadimento,  il  risorgimento  e la 
storia  delle  arti,  siano  sottoposti  alle  medesime  discipline  ed  allo 
stesso  dazio  che  le  sculture  antiche. 

21.  Quantunque  ad  incoraggiare  le  belle  arti  si  osservi  costante- 
mente,  che  ogni  artefice  possa  liberamente  far  trasportare  fuori 
dello  Stato  le  sue  opere  senza  dazio  alcuno;  pure  volendo  Noi  che 
non  si  confondano  le  opere  moderne  con  le  antiche  sottoposte  a 
dazio  di  estrazione,  comandiamo  che  ancor  esse  siano  assoggettate 
alla  visita  del  commissario  delle  antichità  e degli  assessori  rispet- 
tivi della  scultura  e della  pittura,  e munite  non  meno  della  Nostra 
licenza,  sotto  pena  della  perdita  delle  divisate  opere. 

22.  Gli  oggetti  preziosi  per  antichità,  per  arte  o per  erudizione 
saranno  introdotti  dall’estero  nei  dominj  pontifici,  e dalle  provincie 
dello  Stato  ecclesiastico  nell’alma  città  di  Roma  senza  pagamento 
alcuno  di  dazio , fermi  per  altro  nel  rimanente  i regolamenti 
doganali  per  la  verificazione  e movimento  di  questi  medesimi 
oggetti. 

23.  Tutto  quello  che  sarà  stato  giudicato  di  sommo  riguardo  sia 
per  l’arte,  sia  per  l’erudizione,  dalla  Commissione  di  belle  arti  in 
Roma,  o dalle  Commissioni  ausiliario  delle  provincie  nelle  ispe- 
zioni eseguite  per  domandata  estrazione  all’estero,  rimarrà  sempre 
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vincolato  col  denegato  permesso  relativo  a non  poterne  disporre, 
che  nei  modi  e termini  e sotto  le  pene  comminate  all’art.  9. 

24.  Nel  caso  di  vendita  forzata  ordinata  dai  tribunali , e col 
mezzo  della  subasta,  e delibera  relativamente  ad  oggetti  di  anti- 
chità di  ragguardevole  merito  per  l’arte  o per  l’erudizione,  o per 
rarità  e mole  di  marmi,  incomberà  ai  ministri  delle  depositarie 
pubbliche  dei  pegni  di  darne  conveniente  denuncia  a Noi,  e rispet- 
tivamente alla  Nostra  Commissione  in  Roma  ed  alle  Commissioni 
ausiliarie  nelle  provincie,  sotto  pena  di  essere  responsabili  del 
valore  degli  oggetti  venduti  senza  questa  cautela. 

25.  Ad  animare  viemaggiormente  gli  amatori  e ricercatori  delle 
antiche  cose  in  questo  suolo  sacro  alle  arti , in  cui  si  rinven- 
gono giornalmente  preziosi  monumenti,  Bua  Beatitudine  ha  riso- 
luto ancora  di  largheggiare  sulle  leggi  concernenti  le  escavazioui, 
determinando  Noi  i regolamenti  da  osservarsi  invariabilmente 
e rigorosamente  nelle  medesime  escavazioni.  Per  tale  effetto  non 
potrà  d’ogg’innanzi  aprirsi  scavamento  di  sorta  alcuna  per  ritro- 
vare antichità,  e tesori  nascosti  anche  da  persone  privilegiate  e 
privilegiatissime,  e meritevoli  di  particolare  menzione,  sia  ne’ suoi 
fondi,  che  negli  altrui,  senza  il  Nostro  speciale  permesso  sotto  pena 
di  scudi  duecento  e la  perdita  degli  oggetti  rinvenuti. 

26.  Coloro  che  hanno  ottenuto  finora  le  licenze  di  scavare,  le 
quali  non  siano  scadute  di  termine,  dovranno  denunciarle  entro  il 
mese  dalla  publicazione  del  presente  presso  l’infrascritto  segre- 
tario, e cancelliere  della  R.  Camera,  che  li  riceverà  gratuitamente, 
e dovranno  i medesimi  rigorosamente  conformarsi  a queste  Nostre 
ordinazioni,  se  vogliono  continuare  i scavi;  altrimenti  facendo, 
saranno  giudicati  come  privi  di  qualunque  licenza,  e come  tali 
puniti. 

27.  Il  permesso  di  scavare  sarà  accordato  solamente  a coloro, 
che  giustificheranno  la  proprietà  del  fondo,  o la  licenza  del  pro- 
prietario. 

28.  Il  Governo  non  prenderà  parte  delle  condizioni  che  si  com- 
bineranno fra  il  proprietario  del  fondo  e l’intraprendente,  ma  questi 
ci  sarà  strettamente  responsabile  della  esecuzione  della  legge. 

29.  Gl’intraprendenti  dichiareranno  la  situazione  precisa  del  suolo, 
nel  quale  si  propongono  di  stabilire  lo  scavamento. 

30.  Successivamente  a questa  istanza  Noi  faremo  eseguire  una 
visita  sopra  luogo  per  tutte  le  ispezioni  necessarie,  e concorrendo 
gli  estremi  voluti  per  tali  operazioni,  sul  parere  della  Nostra  Coni- 
li. — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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missione  in  Roma,  e delle  Commissioni  ausiliarie  nelle  provincie, 
accorderemo  il  richiesto  permesso  colle  segmenti  condizioni. 

31.  Saranno  determinate  le  distanze  nelle  quali  potranno  aprirsi 
gli  scavamenti,  lungi  dalle  pubbliche  vie,  dagli  edificj  e dalle  case 
abitate,  mura  urbane  e castellane,  dagli  acquedotti,  come  pure  dai 
ruderi  di  antichi  monumenti  e dai  cemeterj  cristiani. 

32.  Ci  riserbiamo  sempre  di  ordinare  la  chiusura  degli  scava- 
menti, quante  volte  compromettano  la  sicurezza  publica  e la  salu- 
brità dell’aria. 

33.  Gl’intraprendenti  degli  scavamenti  saranno  obligati  di  esibire 
in  cadauna  settimana  nella  Nostra  segretaria  del  camerlengato,  e 
presso  le  segretarie  delle  legazioni  e delegazioni  nelle  provincie 
la  dichiarazione  degli  oggetti  qualunque,  che  saranno  stati  ritro- 
vati, con  descrizione  esatta  e diligente  secondo  le  norme  prescritte 
all’articolo  7,  o ancor  più  frequentemente,  se  lo  esigesse  il  merito 
dei  monumenti,  sotto  pena  della  perdita  degli  oggetti  stessi,  e di 
scudi  cinquanta  per  cadaun’  oggetto. 

34.  Innanzi  che  gli  oggetti  ritrovati  negli  scavamenti  siano  stati 
visitati  dalla  Commissione  di  belle  arti  in  Roma,  e dalle  Commis- 
sioni ausiliarie  nelle  provincie,  e sia  stato  pronunciato  da  Noi,  se 
possano  servire  al  Governo  per  il  loro  insigne  pregio  sia  d’arte,  sia 
d’erudizione,  o per  rarità  e mole  di  marmi,  non  ardisca  alcuno 
metterli  in  commercio,  o farvi  il  minimo  ritocco  o ristauro  sia 
marmo  sia  in  stucco,  denunciandoli,  e ritenendoli  per  il  detto  ter- 
mine nello  stato,  come  suol  dirsi  vergine , affinchè  possano  essere 
in  tal  modo  visitati. 

35.  Se  gli  oggetti  siano  stati  posti  in  commercio  innanzi  il  ter- 
mine stabilito,  cadranno  in  commissum,  oltre  l’ammenda  di  scudi 
cento  per  cadaun’  oggetto. 

36.  Se  siano  stati  poi  gli  oggetti  ritoccati,  e restaurati  solamente, 
il  contravventore  soggiacerà  alla  pena  di  scudi  duecento,  e nel  caso 
di  acquisto  per  i pontifici  musei,  sarà  assoggettato  ancora  alla 
qualunque  perdita  di  spesa  occorsa  per  il  restauro. 

37.  Volendo  i proprietarj  ritenere  per  proprio  uso,  ed  ornamento 
gli  oggetti  ritrovati  negli  scavamenti,  e prescelti  in  servizio  del 
Governo,  ciò  loro  sarà  permesso  a condizione,  che  venendo  poi  nella 
determinazione  di  alienarli  debbano  notificarlo  a Noi,  come  pur  si 
prescrisse  nell’art.  8 per  gli  oggetti  già  esistenti,  onde  si  possa  pro- 
cedere all’acquisto  dei  medesimi,  dichiarando  però  che  si  avrà 
riguardo  solamente  al  merito  dello  antico  dei  monumenti,  non  coni- 
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pillati  i ritocchi  o restauri  fatti  dopo  la  prima  ispezione  della  Com- 
missione all’atto  del  ritrovamento. 

38.  L’art.  9 dovrà  sotto  le  medesime  pene  osservarsi  anche  per 
gli  oggetti  trovati  negli  scavamenti. 

39.  Sarà  denunciato  nella  dichiarazione,  e descrizione  ordinata 
nelPart.  33,  il  ritrovamento  sotterra  d’ogni  antico  fabbricato,  onde 
prendere  sul  medesimo  le  disposizioni  opportune  per  misurarlo  e 
ricavarne  il  disegno. 

La  contravvenzione  al  presente  articolo  sarà  punita  con  un’  am- 
menda di  scudi  cinquanta. 

40.  Non  potranno  rompersi  muri,  pavimenti,  volte  ed  ogni  altra 
cosa  relativa  agli  antichi  edificj  senza  il  Nostro  necessario  per- 
messo; nè  sarà  accordato  di  demolire  questi  avanzi,  benché  sot- 
terra, che  saranno  giudicati  interessanti;  che  anzi  si  procurerà 
trarne  memoria,  e indicarli  nella  miglior  maniera,  quando  non 
possono  rimanere  scoperti. 

41.  È vietato  di  rimuovere  dal  luogo,  ove  si  trovano,  le  iscrizioni 
esistenti  negli  antichi  ruderi. 

42.  In  pari  modo  non  potranno  in  conto  alcuno  distruggersi  gli 
avanzi  di  camere  sepolcrali,  di  bagni  od  altro,  di  cui  possa  inte- 
ressare la  conservazione,  nè  togliere  i marmi,  distaccare  gli  stucchi, 
segare  le  pitture,  in  special  guisa  se  questi  monumenti  esistano  in 
luoghi  chiusi,  nei  quali  il  proprietario  possa  essere  responsabile 
della  custodia. 

Non  sarà  ammessa  alcuna  modificazione  su  questo  particolare, 
senza  la  Nostra  speciale  annuenza. 

43.  Qualunque  contravvenzione  sarà  punita  colla  perdita  degli 
oggetti  e colla  refezione  dèi  danni. 

44.  I proprietarj  dei  fondi,  in  cui  si  troveranno,  od  esistessero 
monumenti  antichi,  non  potranno  guastarli,  o destinarli  ad  usi  vili 
ed  indegni,  nè  potranno  fare  intorno  agli  stessi  monumenti  lavori 
o fossi,  e addossare  terreno  od  altro  che  possa  recare  danno  ai 
medesimi. 

In  caso  di  contravvenzione  saranno  costretti  a riparare  a pro- 
prie spese  tutti  i danni  cagionati  nei  medesimi  monumenti,  oltre 
la  detenzione  di  un  anno. 

45.  I medesimi  proprietarj  vedendo  deperire  questi  monumenti, 
dovranno  passarne  presso  la  segretaria  del  camerlengato,  e presso 
le  segretarie  generali  delle  legazioni,  e delegazioni  nelle  provincie 
la  relativa  denuncia,  onde  prendere  intorno  ad  essi  le  opportune 
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provvidenze.  Colui  che  mancasse  a questa  disposizione,  sarà  obbli- 
gato a tutte  le  possibili  riparazioni  nel  momento,  ed  a qualunque 
spesa,  che  si  dovesse  incontrare  per  quest’oggetto. 

46.  Riconoscendosi  meritevole  di  particolare  riguardo,  e conser- 
vazione il  monumento  scoperto,  sarà  Nostra  cura  indennizzare  il 
proprietario  della  perdita  del  suolo,  facendovi  costruire  a pubbliche 
spese  ciò  che  sarà  necessario  alla  conservazione  stessa  del  monu- 
mento ed  a renderlo  accessibile. 

47.  Coloro  che  scopriranno  per  caso  gli  oggetti  d’arte  e d’  anti- 
chità non  potranno  distrarli,  e saranno  sottoposti  alle  presenti 
generali  disposizioni,  e a quelle  ordinate  dal  chirografo  sovrano 
del  primo  ottobre  1802. 

48.  In  pari  modo  lo  saranno  quelli,  che  trovano  antichità,  facendo 
scassati,  fondamenti  od  altro,  ed  in  particolar  guisa  i cavatori  di 
puzzolana  e i lavoratori  delle  pubbliche  strade. 

49.  Tutti  gli  oggetti  di  arte  di  marmo  bianco,  o colorato,  che  si 
rinverranno  negli  scavamenti,  debbono  considerarsi  di  proprietà 
dello  scavatore  o intraprendente,  quando  egli  sia  il  padrone  del 
fondo,  o altrimenti  dell’inventore  secondo  le  condizioni  convenute 
col  padrone  del  fondo,  escluse  le  miniere  e i tesori,  sopra  i quali 
restano  fermi  i diritti  fiscali  secondo  le  leggi. 

50.  Nel  caso  fortuito  l’inventore  dovrà  avere  la  metà  del  ritro- 
vato, cedendo  l’altra  a vantaggio  del  padrone  del  fondo. 

L’inventore  salariato  o giornaliero  trova  pel  suo  padrone,  a cui 
incombe  la  piena  osservanza  dei  regolamenti. 

L’inventore  che  non  adempie  alle  presenti  disposizioni  perde 
ogni  diritto. 

51.  Qualunque  cavatore  di  puzzolana,  sebbene  munito  della  auto- 
rizzazione della  presidenza  delle  strade,  non  potrà  intraprendere 
il  lavoro,  se  non  abbia  denunciato  a Noi  il  luogo  dello  scavamento* 
sotto  pena  di  scudi  venti  in  caso  di  contravvenzione. 

52.  Richiamando  in  vigore  la  Costituzione  della  Sa:  Mem:  di 
Sisto  IY,  e l’art.  9 del  chirografo  sovrano  del  primo  ottobre  1802, 
rigorosamente  proibiamo  di  togliere  dalle  chiese  publiche  e fab- 
briche annesse,  compresi  anche  i semplici  oratorj,  i marmi  antichi 
scolpiti  o lisci  di  qualunque  sorta,  e pitture,  iscrizioni,  mosaici, 
urne,  terre  cotte  ed  altri  ornamenti,  o monumenti  esposti  alla  pub- 
blica vista,  o ascosi  e sepolti,  ricordando  che  Sua  Santità  nel  mede- 
simo chirografo,  per  fare  avere  pieno  effetto  a questa  proibizione, 
ha  tolto  ai  rettori  o amministratori  delle  suddette  chiese  e fab- 
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briche  annesse,  ed  oratorj,  di  qualunque  srado  e dignità  e di  qua- 
lunque privilegio  muniti,  compresi  anche  i R.mi  cardinali  titolari 
e protettori,  e i patroni  o laici  o ecclesiastici,  le  congregazioni 
de*  vescovi  e regolari,  del  concilio,  della  disciplina  regolare,  ed 
altre,  e lo  stesso  E.mo  signor  Cardinal  vicario  generale  di  Sua  Bea- 
titudine in  Roma,  la  facoltà  di  accordare  sotto  qualsivoglia  ragione 
o pretesto  alcuna  licenza  di  levare  dal  loro  luogo,  e molto  più  di 
distrarre  i detti  ornamenti;  la  qual  facoltà  è unicamente  a Noi 
riserbata,  previo  però  l’esame  e la  relazione  della  Nostra  Commis- 
sione in  Roma,  e rispettivamente  delle  Commissioni  ausiliarie  nelle 
provincie. 

53.  La  quale  proibizione  ha  voluto  Sua  Santità  nell’ art.  10  del 
mentovato  chirografo,  e vuol  che  abbia  effetto  per  le  pitture  delle 
suddette  chiese,  fabbriche  annesse  ed  oratorj,  le  quali  non  solo  non 
potranno  togliersi  dal  luogo,  in  cui  sono  situate,  ma  neppure  farsi 
restaurare  o sul  luogo  stesso  o fuori  senza  la  Nostra  intelligenza 
e consenso. 

54.  Rimane  poi  richiamata  alla  più  stretta  osservanza  l’inibizione 
sempre  prescritta  dalle  leggi  di  rimuovere,  mutilare,  spezzare,  ed 
in  altra  guisa  alterare  o guastare  statue,  busti,  bassi  rilievi,  cippi, 
lapidi,  sostruzioni,  le  stesse  piccole  colonnette  di  marmi  stimati  per 
la  loro  rarità  e bellezza  esistenti  nelle  piazze,  strade  e portici  di 
quest’alma  città  di  Roma,  e qualunque  antico  monumento,  e molto 
meno  fondere  gli  antichi  metalli  figurati, medaglie  ed  altre  cose  simili. 

55.  Non  potrà  in  pari  modo  recarsi  alcun  danno  ai  monumenti  an- 
tichi soprastanti  al  terreno,  o di  spogliarli  di  materiali  per  qualsiasi 
motivo,  nulla  ostante  che  si  adducesse  il  pretesto  del  risarcimento 
di  publiche  strade,  o il  consolidamento  di  altro  publico  edificio. 

56.  Siccome  ancora  resta  assolutamente  vietato  di  guastare  gli 
avanzi  qualunque  delle  antiche  celebri  strade,  interessando  som- 
mamente la  loro  conservazione.  Ogni  costumanza  e regolamento 
in  contrario,  sia  della  presidenza  delle  strade,  sia  di  qualunque 
altro  tribunale  o dicastero,  viene  d’ordine  espresso  di  Sua  Santità 
da  Noi  anche  più  strettamente  revocato. 

57.  Le  contravvenzioni  agli  art.  51  e seguenti  saranno  punite  con 
una  multa  di  scudi  cencinquanta,  e colla  refezione  dei  danni. 

58.  Ogni  artefice  negoziante  di  oggetti  d’arte  e d’antichità , sarà 
obligato  di  tenere  affisso  il  presente  nel  suo  studio  o residenza 
sotto  pena  di  scudi  cinque. 

59.  Sarà  sempre  annessa  una  copia  di  questo  editto  a tutte  le 
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licenze  che  si  concederanno  per  le  escavazioni,  e del  pari  unita  alle 
note,  che  saranno  restituite  dalle  Commissioni  secondo  Fart.  7. 

60.  Vuole  inoltre  Sua  Beatitudine,  che  per  l’esecuzione  delle 
presenti  ordinazioni,  e di  altre  che  sopra  questa  materia  sono  state 
promulgate  da  suoi  predecessori,  non  contraddenti  a questa  legge, 
sia  riserbata  a Noi  una  piena  e privativa  giurisdizione,  esclusiva- 
mente  da  qualunque  altro  Tribunale  ancorché  camerale,  come 
dispose  nell’art.  15  del  ricordato  chirografo  sovrano  del  primo 
ottobre  1802,  nulla  ostante  qualsivoglia  suprema  disposizione,  che 
facesse  o potesse  fare  in  contrario,  colle  quali  cose  non  intende 
impedire,  che  anzi  animare  i capi  d’ogni  tribunale  ed  azienda,  ed 
i loro  ministri  ed  esecutori  a cooperare,  e dare  ogni  ajuto  per  lo 
scoprimento  ed  arresto  dei  contrabandi , e per  l’apprensione  dei 
contravventori,  tutto  riferendo  in  appresso  al  Nostro  tribunale. 

61.  Comanda  finalmente  Sua  Santità,  contro  coloro  che  contrav- 
verranno alle  presenti  o ad  altre  antiche  prescrizioni  si  possa  da 
Noi  procedere  sommariamente,  e colle  facoltà  economiche, ed  anche 
per  inquisizione  o per  officio,  ancorché  gli  oggetti,  intorno  ai  quali 
cade  l’inquisizione,  più  non  esistessero;  nel  qual  caso  ordina,  che 
oltre  le  pene  comminate  nei  rispettivi  casi,  si  debba  dai  contrav- 
ventori pagare  il  prezzo  alla  stima,  anche  di  credulità  e di  affe- 
zione, che  ne  farà  la  Commissione  nostra  consultiva  in  Roma,  o 
quelle  delle  provincie,  tolto  di  mezzo  ogni  ricorso , inibizione , ed 
appellazione , che  non  fosse  stragiudizialmente  segnata  di  sua 
propria  mano,  come  in  pari  modo  prescrisse  ed  accordò  nel  citato 
chirografo. 

Dato  in  Camera  Apostolica  questo  dì  7 aprile  1820. 

Card.  Pacca  Camerl. 

D.  Attanasio,  Udit.  — G.  M.  Farinetti,  Segr.  e Cane,  della  R.  C.  A. 

112. 

Regolamento  per  le  Commissioni  ausiliarie  delle  belle  arti 
istituite  nelle  Legazioni  e Delegazioni  dello  Stato  pon- 
tificio. 

Nell’editto  del  7 aprile  1820  sopra  le  antichità,  e scavi,  aderendo 
alle  provvide  cure  della  Santità  di  Nostro  Signore,  rivolgemmo  il 
Nostro  pensiero  a questo  interessantissimo  oggetto:  ed  avendo  ora 
stabilito  nelle  provincie  in  esecuzione  di  quello  le  Commissioni 
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ausiliario  di  belle  arti,  abbiamo  ora  determinato  di  prescrivere  alle 
medesime  col  presente  regolamento  una  generale  uniformità  di 
operazioni,  alla  più  esatta  osservanza  ed  esecuzione  costante  men- 
tovata della  legge.  Reputiamo  dapprima  superfluo  raccomandare 
affli  scelti  consiglieri  delle  Commissioni  l’amor  della  patria,  il  genio 
per  le  arti,  giacche  le  loro  cognizioni  e questi  distintivi  caratteri, 
sono  quelli  appunto  che  li  han  fatti  prescegliere,  onde  affidar  loro 
simili  cure.  Animati  da  questi  sentimenti,  la  loro  abilità,  il  loro 
impegno  non  può  ripromettere  che  il  più  energico  zelo, perii  più 
esteso  effetto  delle  sovrane  ordinazioni  riguardo  le  antichità  e 
gli  scavi. 

Richiamando  quindi  alla  memoria  tutte  le  leggi  analoghe  e tanti 
autichi  stabilimenti,  verremo  quivi  proponendo  qualche  schiari- 
mento sopra  quegli  articoli,  che  ammettono  una  più  minuta  dichia- 
razione. Si  avverta  però,  che  debba  tenersi  sempre  per  iscopo  la 
citata  legge  dei  7 aprile  1820 , della  quale  non  sono  le  presenti 
regole  che  sussidiarie  dilucidazioni  e spiegazioni. 

Coerentemente  al  proemio  di  essa  legge  dovrà  riflettersi  che 
come  in  Roma  dalle  singolari  antichità  si  reca  sommo  splendore 
alla  metropoli  dell’universo,  così  nelle  altre  città,  o paesi  si  deb- 
bono avere  in  considerazione  quelle  locali  celebrità,  ancorché  me- 
diocri, quando  ne  facciano  in  questo  genere  Punico  pregio  ed  orna- 
mento. Le  memorie  stampate  e manoscritte  che  girano  per  le  mani 
dei  colti  viaggiatori,  rammentano  queste  cose,  e non  si  permetta 
in  conto  alcuno  che  desse  sieno  disperse,  o distratte,  anzi  nel  caso 
che  la  circostanza  esigesse  che  in  altro  sito  fossero  le  antichità 
trasportate,  sarà  bene  che  al  luogo  sia  con  lapide  indicato  il  can- 
giamento a perpetua  rammemoranza , seguendo  l’esempio  della 
Sa:  Me:  di  Benedetto  XIY,  che  a tutti  quelli  monumenti  cristiani 
che  da  diverse  chiese  unì  al  Vaticano,  fece  segnare  Translat.  in 
Museo  Vaticano. 

Xon  sarà  fuor  di  proposito  avvertire  in  questo  luogo  che  circa 
le  antiche  memorie  si  debbano  anche  valutare  le  popolari  tradi- 
zioni, ancorché  alle  volte  fallaci.  Poiché  distruggendo  quelle  me- 
morie, si  può  bene  spesso  incorrere  nella  taccia  di  avere  distrutto 
un  monumento  interessante,  e che  se  pur  tale  non  era,  richiamava 
alla  niente  qualche  punto  d’istoria  patria:  ed  in  ciò  si  abbia  riguardo 
specialmente,  se  il  monumento  è stato  publicato  colle  stampe. 

Le  note  prescritte  nell’art.  7 sono  interessantissime , e formano 
per  così  dire  la  Statistica  di  questo  genere  di  ornamento  della 
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città.  Queste  note  ricercate  e prescritte  dalla  legge  sono  state  fino 
a questo  tempo  con  sommo  Nostro  rincrescimento  trascurate.  Quindi 
sarà  massima  cura  delle  Commissioni  ausiliario  provocare  presso 
le  autorità  superiori  locali  la  rigorosa  esecuzione  di  questa  ordi- 
nanza; che  se  dopo  conveniente  legale  intimazione  e fissazione  di 
termine,  ancora  si  esimano  dalla  esecuzione  coloro  che  erano  chia- 
mati airadempimento,  incomberà  alle  medesime  farcene  rapporto 
per  l’inflizione  delle  comminate  pene. 

A tal  proposito  sarà  necessario  che  le  Commissioni  ausiliarie  si 
prendano  una  cura,  ed  una  diligenza  estrema,  acciò , nelle  chiese 
specialmente,  siano  con  esattezza  indicate  le  pitture  e le  sculture 
degne  di  conservazione.  A questi  stimabili  oggetti  d’arte  deve 
posteriormente  aversi  tutta  la  vigilanza,  perchè  non  siano  danneg- 
giati, e che  di  qualunque  ristauro  «he  si  volesse  fare  alli  mede- 
simi, tanto  dalli  rettori  delle  rispettive  chiese,  quanto  dalli  pro- 
prietarj  delle  cappelle  gentilizie,  se  ne  desse  esatto  ragguaglio  a 
Noi  col  mezzo  delle  stesse  Commissioni,  prima  d’ intraprenderlo, 
attendendone  la  Nostra  approvazione.  E qui  giova  ricordare,  che 
tutte  le  pitture,  le  sculture  e rari  marmi,  ed  altre  singolarità  che 
esistono  nelle  enunciate  chiese  e cappelle  particolari  sono  tutte 
di  publico  diritto,  come  ha  replicatamènte  deciso  la  Sacra  Rota 
Romana,  non  che  il  chirografo  del  primo  ottobre  1802,  e la  pre- 
sente legge. 

Conviene  essere  cauti  assai,  e timorosi  per  ogni  risarcimento  che 
si  fa  nelle  chiese.  Le  molte  volte  è avvenuto,  che  si  è fatto  un  pes- 
simo nuovo  ornamento  a costo  del  vero  bello  che  vi  esisteva,  il 
quale  o è stato  guastato,  o avaramente  venduto , del  che  ampia- 
mente si  parla  negli  articoli  52  e 53. 

Con  eguale  energia  fa  bisogno,  che  le  Commissioni  ausiliarie 
invigilino  alla  riedificazione  delle  chiese  e de’pubblici  edificj,  mentre 
anche  ai  nostri  giorni  è accaduto,  che  per  fabbricare  una  qualche 
chiesa  si  sono  distrutti  interessantissimi  monumenti  d’arte. 

Le  architetture  delle  vecchie  chiese,  memorie  sacre  e rispetta- 
bili, devono  essere  ancora  gelosamente  conservate.  Queste , oltre 
giovare  alle  arti,  servono  alla  sacra  liturgia,  giacché  tanti  antichi 
riti  richiamano  alla  memoria. 

Merita  molta  attenzione  l’articolo  17  e 20,  poiché  le  sculture,  e 
gli  altri  oggetti  moderni  ivi  contemplati  formano  la  storia  delle 
belle  arti,  ed  una  delle  più  diligenti  cure  degli  studiosi,  e dei 
coltivatori  delle  medesime.  Di  questi  monumenti  del  decadimento 


Musei,  gallerie , collezioni  d’arte , monumenti , ecc.  649 

c del  risorgimento  delle  arti,  già  si  veggono  compilate  numerose 
raccolte,  delle  quali  a comune  vantaggio,  parte  sono  già  state  pu- 
blicate,  parte  ben  disegnate  non  tarderanno  di  prodursi  alla  luce. 

Questi  pochi  riflessi  ci  sembrano  sufficienti  per  la  condotta  da 
tenersi  riguardo  le  antichità  locali,  e gli  altri  oggetti  d’arte, mentre 
abbiamo  tutta  la  considerazione  alle  persone  colle  quali  trattiamo, 
e che  sono  in  chiaro  del  merito  reale  delle  cose. 

Riguardo  gli  scavamenti  è tutto  con  chiarezza  espresso,  tanto 
rapporto  al  metodo,  quanto  rapporto  alle  cautele  da  aversi,  onde 
non  ci  rimane  che  inculcarne  la  più  scrupolosa  esatta  esecuzione. 

Ogni  petizione  che  si  farà  per  escavare  antichità  o tesori,  dovrà 
dirigersi  a Noi  solamente.  Sarà  nostra  cura  di  fare  esaminare 
l’istanza  dalle  rispettive  Commissioni  ausiliario,  che  diligentemente 
osserveranno  il  luogo,  ove  si  chiede  di  aprire  lo  scavamento,  per 
tutti  gli  effetti  contemplati  dalla  legge.  Ci  riserbiamo  di  far  acce- 
dere benanche  il  verificatore  deputato  da  Noi  per  gli  scavamenti, 
tutte  le  volte  che  lo  reputeremo  espediente  al  miglior  andamento 
delle  cose.  Sopra  tali  relazioni  farà  la  Nostra  Commissione  gene- 
rale consultiva  di  belle  arti  i suoi  riflessi,  e considerato  il  tutto 
sarà  da  Noi  presa  la  risoluzione  opportuna. 

Indi  dalle  rispettive  Commissioni  ausiliarie  si  dovrà  con  ogni 
particolarità  ingiungere  e sorvegliare  l’adempimento  dell’art.  34, 
dal  quale  si  vieta  di  avvicinare  la  mano  ai  monumenti,  o per 
restaurarli,  o per  ritoccarli,  prima  che  sieno  stati  riconosciuti  nello 
stato  chiamato  vergine  dalla  Commissione.  Questi  ritocchi,  o inop- 
portuni ristauri,  non  accrescono  giammai  alle  cose  il  minimo  pregio, 
anzi  alterandone  l’antichità,  ne  diminuiscono  il  prezzo  reale  non 
poco. 

Non  si  debbono  trascurare  giammai  gli  articoli  39,  40  e 41.  Non  si 
possono  abbastanza  deplorare  i danni  avvenuti  dalla  trascuratezza, 
in  procurare  diligenti  disegni  degli  avanzi  degli  edificj  scoperti. 

Le  rispettive  Commissioni  procureranno  in  tutti  i modi  di  far 
levare  queste  piante,  e questi  disegni.  In  essi  sarà  sufficiente  che 
sia  ben  marcato,  e disegnato  quello  che  esiste,  senza  prendersi  la 
briga  di  supplire  le  mancanze,  mentre  altre  volte  colle  supposizioni 
si  danno  i disegni  più  belli,  ma  non  più  veri. 

Riguardo  le  iscrizioni,  quando  non  sia  possibile  lasciarle  con 
sicurezza  nel  luogo,  ove  sono  state  scavate,  si  trasportino,  lasciando 
al  sito  i necessari  notamenti  nel  modo  più  permanente  che  si  possa 
eseguire. 
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Così  sarà  anche  di  somma  necessità,  che  si  osservino  quelli  sca- 
vamenti che  sono  fortuiti,  o che  si  vogliono  far  credere  tali,  come 
anche  quelli  che  possono  avvenire  nelle  escavazioni  delle  fonda- 
menta,  giacche  trovandosi  antichi  avanzi,  ancor  questi  rimangono 
nella  categoria  degli  scavi,  fatti  a solo  oggetto  di  ricercare  anti- 
chità, e sono  anche  questi  sottoposti  in  tutto  alle  medesime  leggi 
di  quelli. 

In  questi  casi,  quando  sembri  opportuno,  potrà  anche  immedia- 
tamente proibirsene  il  proseguimento  dalle  Commissioni  ausiliare, 
facendone  rapporto  a Noi. 

Le  medesime  provvidenze  dovranno  prendersi  con  quelli  che 
fanno  scassati , o altro  lavoro  campestre,  anche  ne’proprj  fondi. 

Si  è pur  troppo  alzato  inutilmente  la  voce  in  questi  ultimi  tempi 
per  conservare  la  memoria  delle  antiche  strade.  Abbiasi  almeno 
tutto  il  riguardo  a quelle  poche,  che  vi  sono  restate.  Rimangano 
almeno  possibilmente  queste,  per  indicare  la  direzione  delle  antiche 
vie,  e per  insegnare  la  maniera,  colla  quale  erano  state  costruite, 
può  dirsi  quasi  per  la  perpetua  loro  durata. 

Come  le  istanze  degli  scavamenti  saranno  sempre  dirette  a Noi, 
così  lo  saranno  quelle  pel  trasporto  di  un  luogo  all’altro  dello  Stato, 
o per  estrarre  dallo  Stato  gli  oggetti  di  antichità  e d’arte.  Anche 
sopra  questo  proposito  Noi  risolveremo  dopo  avere  intese  le  ausi- 
li arie  Commissioni. 

Abbenchè  siamo  certi,  che  ogni  consigliere  delle  Commissioni 
ausiliario  porrà  ogn’imparzialità  ed  ogni  studio  per  l’osservanza  di 
leggi  tanto  proficue;  pure  giudichiamo  espediente  di  accennare  il 
modo  con  cui  debbono  regolarsi  le  loro  adunanze. 

Il  presidente  quando  avrà  cose  da  fare  osservare  alla  Commis- 
sione, la  convocherà  per  mezzo  del  segretario.  A questi  il  mede- 
simo presidente  comunicherà  gli  affari  da  esaminarsi  dalla  Com- 
missione, le  cui  discussioni  e deliberazioni  dovranno  risultare  da 
processo  verbale;  copia  del  quale  ci  verrà  regolarmente  trasmesso, 
esprimendovi  il  sentimento  ricavato  dal  concorso  dei  maggiori 
voti,  quando  vi  sia  stata  discrepanza  nel  parere.  Se  l’oggetto  da 
osservarsi  sia  fuori  del  luogo,  si  procurerà  dal  presidente  il  modo 
più  sicuro  per  venire  in  chiaro  della  cosa,  col  commetterne  a quegli 
che  crederà  più  idoneo,  la  visita  e la  relazione.  Qual  visita,  se  sarà 
per  secondare  l’istanza  di  alcuno,  si  farà  a spese  del  medesimo,  e 
quando  sia  per  pubblico  vantaggio  e decoro,  dovrà  in  precedenza 
ricorrersi  a Noi  per  prendere  le  opportune  misure. 


Musei,  gallerie , collezioni  d’arte,  monumenti,  ecc.  051 

Siano  finalmente  dalle  Commissioni  animati  i ricercatori  delle 
antiche  cose,  e si  faccia  a’ medesimi  comprendere  il  favore  del 
Sovrano  nella  liberalità  colla  quale  sono  trattati.  Sorga  sempreppiù, 
loro  mercè,  nelle  provincie  il  rispetto  per  le  antichità,  e l’amor  per 
le  buone  urti.  Si  allontani  il  devastamento,  e la  rovina  degli  antichi 
ruderi.  Nelli  sacri  tempj  sieno  le  pittare  e le  sculture  de1  valenti 
artefici  conservate  ognora  nella  loro  purità,  per  quanto  permette 
il  lungo  corso  degli  anni.  Si  concorra  da  tutti  in  tal  guisa  unita- 
mente al  Governo,  a promuovere  e proteggere  il  decoro  e lo  splen- 
dore di  ogni  città  e di  ogni  luogo. 

Dato  dalla  Nostra  solita  residenza  a Campitelli  il  6 agosto  1821. 

B.  card.  Pacca,  camer.  di  S.  C. 

Domenico  Attanasio  uditore. 

PROVINCIE  TOSCANE 

113. 

Editto . 

Riflettendo  il  Consiglio  di  reggenza  quanto  sia  importante  al 
decoro  pubblico  che  si  conservino  tanto  nella  città  di  Firenze, 
quanto  nelle  altre  città  e luoghi  del  Granducato  di  Toscana  le 
opere  illustri  e stimabili  per  la  loro  antichità  e rarità,  ed  altresì 
quanto  sia  pregiudiciale  al  medesimo  la  libera  estrazione  di  esse 
da  questi  Stati. 

Perciò  in  aumento  ed  ampliazione  delle  leggi  del  dì  6 novembre 
1602  e del  dì  31  dicembre  1603  proibisce  ad  ogni  persona  di  qual- 
siasi stato,  grado  e condizione,  ancorché  occorresse  il  farsene  spe- 
cialissima menzione,  di  potere  in  avvenire  estrarre,  o fare  estrarre 
tanto  da  questa  città  di  Firenze,  quanto  dalle  altre  città  e luoghi 
del  Granducato  per  fuori  di  Stato  di  alcuna  sorte  di  antichi  mano- 
scritti, iscrizioni,  medaglie,  statue,  urne,  bassirilievi,  dorsi,  teste, 
frammenti,  pili,  piedistalli,  quadri  e pitture  antiche  ed  altre  opere 
e cose  rare  senza  la  permissione  espressa  del  Consiglio  medesimo. 

E chiunque  sotto  qualvoglia  pretesto  o quesito  colore  ardisse 
di  contravvenire  o far  contravvenire  alle  proibizioni  espresse  nel 
presente  Editto,  incorra  nella  pena  della  perdita  della  cosa  estratta 
o tentata  di  estrarsi,  e di  più  sia  condannato  nel  doppio  giusto 
valore  della  medesima. 
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La  qual  pena  dovrà  applicarsi  per  un  terzo  al  fìsco,  per  altro 
terzo  all’accusator  segreto  o palese,  e per  altro  terzo  a chi  con- 
dannerà. 

E se  i trasgressori  non  saranno  in  grado  di  poter  pagare  la  sud- 
detta pena,  in  quella  vece  incorreranno  in  pena  afflittiva  ad  arbi- 
trio di  chi  dovrà  giudicare. 

La  cognizione  delle  dette  trasgressioni  spetti  in  Firenze  al  magi- 
strato degli  Otto,  e nelle  altre  città  a quei  giudici  che  presiedono 
al  criminale,  i quali  potranno  procedere  contro  i trasgressori  tanto 
a querela,  quanto  ancora  ex  officio  e per  inquisizione. 

Dato  in  Reggenza  li  ventisei  dicembre  1754. 

Il  conte  di  Richecourt. 

Pier  Antonio  Guadagni. 


114. 

Pietro  Leopoldo  per  grazia  di  Dio  principe  reale  d’Ungheria  e 
Boemia,  arciduca  d’Austria,  granduca  di  Toscana,  ecc.,  ecc. 

Volendo  Noi  liberare  i nostri  amatissimi  sudditi  dai  pregiudizi, 
ai  quali  sono  stati  finquì  soggetti  per  gli  statuti  municipali  e le 
leggi  emanate  dai  nostri  RR.  Predecessori  in  materia  di  tesori,  di 
scavi,  e di  estrazione  fuori  di  Stato  di  antichi  monumenti,  e volendo 
richiamare  questi  oggetti  alla  naturale  loro  equità,  comandiamo  : 

1.  Che  in  avvenire  sia  lecito  e permesso  a ciascuno,  senza  alcuna 
preventiva  licenza,  d’intraprendere  scavi,  per  ritrovare  e ritrovati 
far  propri  monumenti  dei  passati  secoli,  monete  o altre  cose  pre- 
ziose antiche,  purché  volendolo  fare  nel  suolo  altrui  o essendovi 
il  pericolo  di  danneggiare  gli  edilìzi  e beni  contigui , ne  abbia  il 
consenso  in  iscritto  del  padrone  del  fondo  o del  confinante,  e 
adempia  le  condizioni  sopra  il  riparto  della  roba  trovata,  o l’inden- 
nizzazione,  e compisca  ogni  altro  patto  con  cui  il  consenso  li  sarà 
stato  prestato. 

2.  Chiunque  deliberatamente  per  sé  o per  altri  eseguirà  tali  scavi 
nell’altrui  suolo,  senza  il  consenso  del  padrone  o del  confinante 
respettivamente,  sarà  tenuto  per  ogni  via  di  ragione  a risarcire  il 
danno  che  avesse  cagionato,  oltre  l’azione  dell’ingiuria,  e del  tur- 
bato possesso,  colla  quale  potrà  pure  essere  convenuto  in  giudizio 
tanto  civilmente  che  criminalmente;  e nel  primo  caso  tutto  quello 
che  avrà  trovato  andrà  intieramente  a profitto  del  padrone  del 
fondo,  senza  che  l’inventore  possa  neppur  pretendere  il  risarei- 
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mento  delle  spese.  Se  poi  tale  invenzione  fosse  seguita  a caso,  la 
metà  sarà  dell’inventore,  e la  metà  del  padrone  del  suolo. 

3.  Quando  si  trovino  iscrizioni,  statue,  bassorilievi,  urne,  idoletti, 
istrumenti  di  metallo,  medaglie,  gemme  intagliate  ed  altri  simili 
monumenti  di  antichità,  il  direttore  della  Nostra  R.  Galleria  sul- 
l’avviso che  ne  avrà  dall'inventore  direttamente,  o per  mezzo  del 
cancelliere  comunitativo,  resta  incaricato  di  prender  cognizione 
di  ciò  che  potrà  meritare  di  essere  acquistato  per  la  medesima, 
e dal  Nostro  R.  Erario  sarà  pagato  il  prezzo  rigoroso  corrispon- 
dente alla  rarità  e bellezza  dei  monumenti  che  si  acquisteranno. 

4.  Sarà  permesso  a chiunque  il  contrattare,  abolita  qualunque 
privativa,  e trasportare  da  un  luogo  all’altro  anco  fuori  del  Gran- 
ducato qualunque  monumento  di  antichità,  salvi  gli  ordini  delle 
dogane  per  il  pagamento  delle  gabelle  nei  casi  e nei  modi  che 
siano  dovute. 

5.  Nascendo  dubbio  a chi  spetti  il  dare  il  consenso  per  gli  scavi 
da  farsi  nel  suolo  altrui,  o a chi  debbono  dirsi  devolute  le  cose  in 
esso  scavate  senza  il  preventivo  consenso  che  sopra,  come  pure 
nel  caso  di  qualche  fortuito  ritrovamento  parimenti  nell’altrui 
suolo,  attesi  i diversi  diritti  che  sopra  un  istesso  fondo  possono 
altrui  competere,  vogliamo  che  si  abbia  ricorso  a quanto  dispone 
in  questa  materia  il  Gius  comune,  a cui  pure  si  ricorrerà  in  qua- 
lunque altro  caso  non  espresso  nel  presente  Nostro  Editto,  e dove 
venisse  direttamente  o indirettamente  contravvenuto  a quanto  in 
questo  ci  è piaciuto  di  ordinare. 

6.  I giusdiscenti  conosceranno  sommariamente  delle  istanze  che 
gl’interessati  nelle  invenzioni  facessero  per  il  possibile  loro  pri- 
vato respettivo  interesse , procurando  di  togliere  al  possibile  le 
inutili  e animose  contestazioni. 

Tale  è la  Nostra  volontà,  la  quale  vogliamo  che  sia  osservata 
in  tutti  i luoghi  del  Nostro  Granducato,  derogando  agli  statuti 
municipali  ed  a tutte  le  leggi  ed  ordini  e consuetudini  veglianti 
in  materia  di  tesori  e di  scavi  di  antichità,  anco  per  quello  che 
riguardano  la  partecipazione  al  Nostro  Regio  Fisco,  e derogando 
specialmente  al  bando  degli  11  ottobre  1762,  agli  ordini  relativi 
agli  scavi  nel  territorio  di  Yolterra,  ed  altri  che  ve  ne  fossero  per 
qualunque  altro  territorio. 

Dato  li  5 agosto  1780. 


Pietro  Leopoldo 
Y Alberti  - F.  Seratti. 
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115. 

Legge  sulle  Gabelle. 

§ 8. 

Comandiamo  che  all’  epoca  qui  sotto  stabilita  restino  soppresse 
tutte  le  leggi  attualmente  vegliardi , che  proibiscono  respettiva- 
mente  l’introduzione,  l’estrazione  ed  il  transito  per  il  Nostro  Gran- 
ducato di  qualche  mercanzia  o genere,  eccettuate  solamente  quelle 
leggi  che  riguardano  le  Nostre  regalie  sopra  il  sale,  tabacco  e carte 
da  giuoco,  e ferma  stante  la  proibizione  d’estrarre  dal  Granducato 
senza  le  debite  licenze  le  pitture  antiche,  a forma  della  legge  de’ 
26  dicembre  1754  tutt’ora  vegliante  in  questa  parte;  talché  allor- 
quando comincerà  ad  avere  effetto  la  predetta  disposizione,  qua- 
lunque altra  mercanzia  e genere  potrà  introdursi,  estrarsi  e tran- 
sitare per  tutto  il  Nostro  Granducato,  mediante  il  pagamento  delle 
gabelle  prescritte  nelle  respettive  tariffe  per  l’introduzione,  estra- 
zione e transito  rispetto  al  nuovo  territorio  riunito,  quanto  rispetto 
agli  altri  territorj  separati  che  avessero  delle  gabelle  particolari. 

30  agosto  1781. 

116. 

Notificazione. 

Li  23  ottobre  1818. 

Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  informata,  che  nonostante  gli 
ordini  circolati  per  mezzo  del  segretario  del  R.  Diritto  nei  4 gen- 
naio 18-17,  hanno  avuto  luogo  delle  alienazioni  di  oggetti  di  belle 
arti  spettanti  ai  luoghi  pii,  e volendo  impedire  che  simili  contrav- 
venzioni si  rinnovino  pel  tratto  successivo  in  pregiudizio  di  detti 
stabilimenti  e del  decoro  nazionale,  con  biglietto  del  R.  Diparti- 
mento di  Stato  del  primo  del  corrente  si  è degnata  dichiarare  : 

Che  ferma  stante  la  inalienabilità  già  dalle  veglianti  leggi  espres- 
samente prescritta  rispetto  ai  monumenti  d’arte  appartenenti  ai 
RR.  Stabilimenti  ed  alle  comunità  e luoghi  pii  dalle  medesime 
dipendenti,  la  proibizione  di  alienare  simili  oggetti  dovrà  aversi 
per  estesa  anche  a tutti  quelli  che  spettano  alle  chiese  e loro 
annessi,  qualunque  ne  sia  il  patronato,  alle  corporazioni  religiose 
di  ambedue  i sessi,  ai  conservatorj,  alle  opere,  alle  compagnie 
e confraternite,  agli  spedali,  e in  genere  a tutti  gli  stabilimenti 
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o ecclesiastici,  o di  pietà  pubblica,  ammenoché  non  ne  sia  stata 
precedentemente  accordata  un’espressa  autorizzazione  per  via  di 
supplica,  sulla  quale  dai  competenti  dipartimenti  dovrà  essere 
consultato  il  direttore  della  R.  Galleria  delle  statue,  che  quando 
occorra,  farà  eseguire  a spese  del  supplicante  o supplicanti  la 
visita  e perizia  delToggetto  di  cui  è domandata  l’alienazione;  e 
per  assicurare  vieppiù  l’esatta  osservanza  dei  suespressi  superiori 
comandi,  la  medesima  I.  e R.  A.  S.  ha  ordinato  che  nel  caso  di 
contravvenzione  venga  sottoposto  il  compratore  alla  perdita  del- 
l'oggetto caduto  in  commissum , e del  prezzo  sborsato,  ed  il  ven- 
ditore ad  una  multa  equivalente  al  prezzo  ritratto  dalla  vendita, 
da  applicarsi  per  metà  all’accusatore  pubblico  o segreto,  e l’altra 
metà  a favore  del  più  vicino  spedale;  dovendo  i parrochi,  gli 
operai,  ed  in  genere  tutti  i capi  ed  amministratori  dei  suddetti 
luoghi  pii,  essere  tenuti  a pagare  del  proprio  la  multa  stessa,  ogni 
qualvolta  loro  medesimi  siansi  resi  autori  di  simili  trasgressioni. 

Dalla  T.  R.  Consulta. 

Y.  Raffaelli. 

L.  Pelli-Fabbroni. 


1 ì 7. 

Circolare. 

6 aprile  1857. 

S.  A.  I.  e R.  il  Granduca  penetrato  dal  crescente  bisogno  di 
tutelare  la  conservazione  nello  Stato,  e principalmente  nelle  chiese, 
ed  altri  stabilimenti  pubblici , di  quei  preziosi  oggetti  d’arte,  di 
che  il  genio  e la  religiosa  pietà  dei  Nostri  maggiori  arricchiva  il 
paese,  mentre  si  riserba  a rafforzare  il  disposto  degli  antichi  e 
vigenti  ordini  in  materia,  con  tutte  quelle  ulteriori  provvidenze 
che  saranno  giudicate  all’uopo  più  efficaci,  vuole  frattanto  che  sia 
eccitata  la  vigilanza  e premura  delle  Autorità  giudiziarie,  poli- 
tiche ed  amministrative  a procurare  sott’ogni  rapporto  la  più  rigo- 
rosa ed  esatta  osservanza  degli  ordini  superiormente  accen- 
nati, cioè  : 

Della  legge  del  26  dicembre  1754,  ravvivata  colle  leggi  e tariffe 
doganali  de’  30  agosto  1781  (1)  e 18  ottobre  1791  (2),  state  richiamate 

(1)  Vedi  num.  113,  115. 

(2)  Tariffa  doganale  18  ottobre  1791  : € I quadri  e tavole  di  pit- 
ture antiche  non  potranno  estrarsi  dal  Granducato,  in  vigore  della 
legge  26  dicembre  1754  ». 
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in  vigore  con  notificazione  del  9 maggio  1844,  e ordini  successivi,  e 
per  il  disposto  delle  quali  rimase  vietata  l’estrazione  dallo  Stato 
dei  quadri  e tavole  di  pitture  antiche  senza  una  licenza  speciale; 

E delle  disposizioni  pubblicate  con  notificazione  dell’I.  e R.  Con- 
sulta in  data  de’  23  ottobre  1818  (1),  e per  le  quali,  ferma  stante  la 
inalienabilità  già  dalle  leggi  espressamente  prescritta,  rispetto  ai 
monumenti  d’arte  di  pertinenza  dei  RR.  Stabilimenti,  e delle  comu- 
nità e luoghi  pii  dalle  medesime  dipendenti , la  proibizione  di 
alienare  simili  oggetti,  si  volle  estesa  alle  chiese  e loro  annessi, 
qualunque  ne  sia  il  patronato,  alle  corporazioni  religiose,  ai  con- 
servatovi, alle  opere,  alle  compagnie  e confraternite,  agli  spedali,  ed 
in  genere  a tutti  gli  stabilimenti  o ecclesiastici,  o di  pietà  pubblica, 
a meno  che  ne  sia  precedentemente  accordata  una  espressa  auto- 
rizzazione, nei  modi  e respettivamente  sotto  le  pene  nella  notifi- 
cazione stessa  comminate. 

Tanto  partecipo  ecc. 

118. 

Decreto. 

Noi  Maria  Luisa  di  Borbone,  infanta  di  Spagna,  duchessa  di 
Lucca,  ecc.,  ecc. 

Considerando  che  per  conservare  e incoraggire  lo  studio  delle 
belle  arti  nel  Nostro  Ducato  si  rende  necessario  adottare  delle 
misure  sulla  troppo  libera  esportazione  all’estero  dei  monumenti 
preziosi,  che  servendo  di  esemplari  alla  gioventù  studiosa,  sono 
di  ornamento  e decoro  dello  Stato; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E proibita  d’ora  in  avanti  l’estrazione  dal  Nostro  Ducato 
dei  quadri,  sculture  e medaglie,  e in  genere  di  tutti  gli  oggetti  di 
belle  arti,  senza  il  permesso  della  presidenza  di  grazia  e giustizia 
e interno. 

Art.  2.  — Il  sig.  Michele  Ridolfi  è incaricato  di  fare  un  esatto 
inventario  di  tali  monumenti,  esistenti  tanto  nelle  fabbriche  di 
pubblica  che  di  privata  proprietà;  a tal’effetto  i possessori  saranno 
obbligati  di  renderli  ad  ogni  sua  richiesta  ostensibili,  sotto  la  pena 
di  esservi  astretti  colla  forza. 


(1)  Vedi  num.  precedente. 
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Art.  3.  — I contravventori  al  Par  t.  1,  come  pure  quelli  che  occul- 
tassero maliziosamente  alle  ricerche  del  prefato  sig.  Ridolfi  qual- 
cuno degli  oggetti  suddetti,  saranno  puniti  colla  perdita  dell’effetto 
e col  pagamento  del  valore  del  medesimo,  nel  caso  che  non  possa 
recuperarsi  dallo  Stato,  ed  inoltre  coll’ammenda  di  lire  centocin- 
quanta. 

Art.  4.  — I nostri  RR.  cacciatori  e le  guardie  di  dogana  sono 
tenuti  ad  invigilare,  e ad  esercitare  la  più  esatta  sorveglianza 
sopra  l’esportazione  dei  menzionati  oggetti. 

Art.  5.  — L’ammenda  di  cui  sopra  sarà  repartita  per  un  terzo 
al  delatore,  un  terzo  ai  RR.  cacciatori  o doganieri,  e l’altro  terzo 
al  tesoro. 

Art.  6.  — I Nostri  direttore  generale  delle  finanze  e presidente 
di  giustizia  e grazia  e interno  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  che 
lo  riguarda,  della  esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  pub- 
blicato con  le  stampe. 

Dato  dalla  Nostra  R.  Villa  di  Marlia  questo  giorno  17  maggio 
1819. 

Maria  Luisa. 

A.  Mansi. 


119. 

Notificazione. 

In  nome  di  S.  M.  Maria  Luisa  di  Borbone,  infanta  di  Spagna, 
duchessa  di  Lucca  ecc.,  ecc. 

Il  consigliere  di  Stato  presidente  di  grazia,  giustizia  e interno, 
in  sequela  della  veneratissiina  decisione  di  Sua  Maestà  la  Duchessa 
del  giorno  27  stante. 

Notifica,  ed  ordina  ciò  che  siegue: 

Art.  1.  — Fintantoché  il  sig.  Michele  Ridolfi  non  abbia  proceduto 
all’inventario  degli  oggetti  di  belle  arti  e singolarmente  dei  quadri, 
dei  quali  tratta  il  sovrano  Decreto  de’  17  maggio  decorso,  non 
è permesso  ad  alcuno  di  rimuoverli  dai  locali  in  cui  si  trovano 
attualmente,  e per  conseguenza  di  traslocarli  da  un  locale  in  un 
altro  senza  averne  prima  prevenuto  il  predetto  sig.  Ridolfi. 

Art.  2.  — I contravventori  al  disposto  dell’articolo  superiore 
incorreranno  nelle  stesse  pene  comminate  contro  coloro,  che  si 


42.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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permettessero  di  alienare  senza  le  debite  facoltà  li  oggetti  sud- 
detti. 

Art.  3.  — La  presente  notificazione  sarà  pubblicata  in  tutte  le 
comuni  di  questo  Reale  Ducato. 

Data  a Lucca  dal  Regio-Ducale  Palazzo  degli  Uffizi  li  29  giugno 
1819. 

F.  M.  di  Poggio. 

F.  Ricchetti. 

120. 

Decreto . 

Noi  Leopoldo  Secondo  per  la  grazia  di  Dio  principe  imperiale 
d* Austria,  principe  reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  arciduca  d’Au- 
stria, granduca  di  Toscana,  ecc.,  ecc. 

Volendo  efficacemente  provvedere  alla  conservazione  degli  og- 
getti d’arte  sì  di  pittura  che  di  scultura  e di  plastica,  esternamente 
esistenti  tanto  nei  pubblici  che  nei  privati  edifizi,  e che  debbono 
ritenersi  o come  destinati  al  pubblico  ornato  o come  esposti  alla 
pubblica  venerazione; 

Sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri: 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  — Senza  il  preventivo  permesso  del  Governo  rimane  vie- 
tata la  remozione,  distruzione,  o abolizione  di  qualunque  oggetto 
d’arte  sì  di  pittura,  come  di  scultura  o plastica  che  esista  esposto 
alla  pubblica  vista  , comunque  chiuso  in  tabernacoli,  nei  muri 
esterni  di  qualunque  casa,  palazzo  o altro  edifizio  sia  privato  o 
pubblico. 

E se  questi  oggetti  consistessero  in  immagini  sacre,  sarà  inoltre 
necessaria  la  preventiva  licenza  del  respettivo  ordinario. 

Art.  2.  — I contravventori  alla  disposizione  di  che  nel  precedente 
articolo  incorreranno  in  una  multa  da  dugento  a duemila  lire,  ed 
inoltre  perderanno  la  proprietà  dell’oggetto  di  cui  soltanto  sia 
avvenuta  la  remozione;  il  quale  sarà  ricollocato  al  posto,  ove  ciò 
sia  possibile,  o altrimenti  sarà  depositato  in  un  pubblico  stabili- 
mento di  belle  arti,  ovvero  secondo  i casi  in  qualche  chiesa  o in 
qualche  oratorio. 

Art.  3.  — La  cognizione  di  queste  trasgressioni  spetterà  ai  Tri- 
bunali ordinarj,  secondo  le  competenze  fissate  dalle  leggi  veglianti. 
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Art.  4.  — I Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  il  dipartimento 
dell’interno , della  giustizia  e grazia,  e della  istruzione  pubblica 
sono  incaricati  ciascuno,  per  quanto  gli  spetta,  della  esecuzione 
del  presente  Decreto. 

Dato  li  16  aprile  1854. 

Leopoldo. 


121. 

Decreto. 

Noi  Leopoldo  Secondo  per  la  grazia  di  Dio  principe  imperiale 
d’Austria,  principe  reale  d’Ungheria  e di  Boemia,  arciduca  d'Au- 
stria, granduca  di  Toscana  ecc.,  ecc. 

Veduto  il  disposto  delle  leggi  ed  ordini  veglianti,  per  le  quali 
fu  e rimane  vietata  la  estrazione  dallo  Stato  di  quadri  e tavole 
di  pitture  antiche,  senza  una  licenza  speciale  ; 

Veduto  più  specialmente  il  tenore  della  notificazione  pubblicata 
per  mezzo  della  cessata  R.  Consulta,  sotto  il  dì  23  ottobre  1818  (1), 
e per  la  quale,  ritenuta  la  inalienabilità  dei  monumenti  d’arte  di 
pertinenza  dei  RR.  Stabilimenti,  delle  comunità  e dei  luoghi  pii, 
già  dalle  leggi  anteriori  espressamente  prescritta,  fu  estesa  la 
proibizione  di  alienare  simili  oggetti  alle  chiese  e loro  annessi, 
qualunque  ne  sia  il  patronato,  come  alle  corporazioni  religiose, 
ai  conservatorj,  alle  opere,  alle  compagnie  e confraternite,  agli 
spedali,  ed  in  genere  a tutti  li  stabilimenti  o ecclesiastici  o di 
pietà  pubblica,  con  la  pena  per  i contravventori  della  perdita  del- 
l’oggetto caduto  in  commissum , o del  prezzo  sborsato,  quanto  ai 
compratore,  e di  una  multa  equivalente  al  prezzo  ritratto  dalla 
vendita  per  il  venditore,  dovendo  i parrochi,  li  operai,  ed  in  genere 
tutti  i capi  ed  amministratori  dei  suddetti  luoghi  pii  esser  tenuti 
a pagare  del  proprio  la  multa  stessa,  ogni  qualvolta  che  eglino 
medesimi  siensi  resi  debitori  di  simili  trasgressioni; 

Considerando  quanto  importi  all’interesse  ed  al  decoro  del  paese, 
che  le  disposizioni  preavvertite  siano  tenute  nella  più  esatta  osser- 
vanza in  tutto  il  Granducato,  e che  a fronte  delle  difficoltà  di 
conoscerne  le  contravvenzioni  non  venga  meno  il  mezzo  neces- 
sario a reprimerle; 


(1)  Vedi  num.  116. 
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Sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  — Fermo  stante  in  ogni  sua  parte  il  disposto  delle  leggi 
ed  ordini  veglianti,  quanto  alla  inalienabilità  dei  monumenti  d’arte 
contemplati  dalla  notificazione  dei  23  ottobre  1818,  o circa  il  divieto 
della  estrazione  dallo  Stato  dei  quadri  e tavole  di  pitture  antiche, 
sotto  le  pene  respettivamente  comminate,  l’azione  penale  eserci- 
rle contro  i contravventori  conserverà  ogni  sua  efficacia,  e non 
andrà  soggetta  a prescrizione,  se  non  decorso  un  anno  dal  dì  del- 
l’avvenuta  contravvenzione. 

Art.  2.  — I Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  sono  incaricati, 
ciascuno  per  quanto  lo  concerne,  di  procurare  la  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  il  dì  13  gennaio  1859. 

Leopoldo. 

G.  Baldasseroni. 

122. 

Decreto  del  Governo  provvisorio  della  Toscana. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  il  R.  Governo  della  Toscana; 

Considerando  che  i monumenti  dell’arte,  e quelli  che  rammentano 
la  storia  dei  nostri  maggiori,  sono  una  delle  più  splendide  glorie 
della  Toscana,  che  sovra  le  altre  provincie  d’Italia  n'è  ricca; 

Decreta  : 

Art.  1.  — E istituita  una  Commissione,  composta  di  nove  pro- 
fessori delle  arti  del  disegno  ; tre  della  pittura,  tre  della  scultura, 
e tre  dell’architettura;  di  un  perito  nelle  memorie  e monumenti 
storici  del  Paese  ; di  un  ispettor  generale,  che  sarà  ispettore  spe- 
ciale della  galleria  delle  statue  ; e del  professore  di  paleografia, 
che  farà  le  funzioni  di  segretario  della  Commissione,  e presieduta 
dal  direttore  delle  gallerie. 

Art.  2.  — La  Commissione  ha  l’incarico  di  vigilare  alla  conser- 
vazione degli  oggetti  d’arte  e dei  monumenti  storici  della  Toscana, 
e : specialmente  di  quelli  annessi  in  qualunque  modo  ai  pubblici 
edifizi,  sacri  e profani  ; di  stabilire  il  modo  da  tenersi  nel  restau- 
rarli; d’invocare  l’azione  del  Governo  per  far  sospendere  i restauri 
mal  fatti,  e per  far  intraprendere  quelli  giudicati  necessari;  di 
proporre  al  Governo  l’acquisto  di  oggetti  d’arte,  o importanti  per 
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la  storia;  di  compilare  un  inventario  di  quelli  fra  i soprannomi- 
nati oggetti,  che  dovranno  rimanere  sotto  la  tutela  del  Governo;  e 
con  altri  incarichi,  che  saranno  specificati  in  un  regolamento. 

Art.  3.  — Saranno  nominati  quattro  ispettori  : uno  per  il  com- 
partimento di  Firenze  e per  quello  di  Arezzo  ; uno  perii  compar- 
timento di  Pisa  e per  quello  di  Livorno;  uno  per  il  compartimento 
di  Siena  e per  quello  di  Grosseto;  uno  per  il  compartimento  di 
Lucca,  coH’incarico  di  raccogliere  notizie  degli  oggetti  d’arte  e 
dei  monumenti  storici  esistenti  nei  pubblici  edilìzi,  e vigilare  se- 
condo le  leggi  alla  loro  conservazione,  sotto  la  dipendenza  del- 
l’ispettore generale  residente  in  Firenze. 

Art.  4.  — Le  Reali  gallerie  e le  fabbriche  dello  Stato  restano 
sotto  l’immediata  dipendenza  delle  respettive  Autorità,  con  obbligo 
però  nei  casi  di  maggiore  importanza  di  consultare  la  Commis- 
sione, e farne  noto  il  parere  al  Governo. 

Art.  5.  — L’ispettore  generale  riceverà  i rapporti  degli  ispettori 
compartimentali,  e li  trasmetterà  alla  Commissione  col  suo  parere. 
La  Commissione,  per  mezzo  del  presidente,  corrisponderà  diretta- 
mente  col  Governo. 

Art.  6.  — La  Commissione  sarà  stabibita  in  Firenze,  e si  adu- 
nerà nelle  stanze  della  galleria  delle  statue,  dove  risiederà  l’Ispet- 
tore generale. 

Art.  7.  — L’ufficio  di  tutti  i componenti  la  Commissione  suddetta 
è gratuito,  ad  eccezione  di  quello  dell’ispettore  generale,  il  quale 
godrà  di  uno  stipendio  annuo  di  lire  italiane  tremila,  degli  ispet- 
tori compartimentali,  che  godranno  dello  stipendio  annuo  di  lire 
italiane  millecinquecento,  del  segretario,  che  avrà  un  annuo  sopras- 
soldo di  annue  lire  italiane  cinquecento,  e di  un  commesso  e di 
un  copista  scelti  dal  direttore  delle  gallerie  fra  gli  impiegati  della 
medesima,  i quali  godranno  di  mi  soprassoldo  annuo  di  lire  ita- 
liane trecento  il  primo  e duecento  il  secondo. 

Art.  8.  — E vietato  por  mano  a restauri,  o alienare  gli  oggetti 
d’arte  designati  all’art  2,  o iscritti  nell’inventario  di  che  all’arti- 
colo stesso,  senza  il  permesso  del  Governo  sotto  pena  di  risarcire 
a proprie  spese  i danni  arrecati,  o di  pagare  una  penale  corri- 
spondente ad  essi,  e quanto  all’estrazione  degli  oggetti  d’arte  ed 
altri  di  simile  natura,  fuori  dello  Stato,  saranno  applicate  le  dispo- 
sizioni penali  della  legge  del  dì  26  dicembre  1754  tuttora  vigente. 

Art.  9.  — Con  regolamento  speciale  saranno  più  particolarmente 
determinate  le  attribuzioni  della  Commissione,  e stabiliti  quegli 
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ordinamenti,  che  saranno  giudicati  più  atti  a raggiungere  lo  scopo 
del  presente  Decreto. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  e quello  di  giustizia  e grazia 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  12  marzo  1860. 

B.  Ricasoli. 

G.  Ridolfi  — E.  Poggi. 
PROVINCIE  MERIDIONALI 
123. 

Decreto . 

Ferdinando  I,  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
di  Gerusalemme,  ecc.,  infante  di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza, 
Castro,  ecc.,  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ecc.  | 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale 
e degli  Ordini  cavallereschi,  abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

Art.  1.  — Resta  espressamente  (vietato  di  togliere  dal  loro  sito 
attuale  i quadri,  le  statue,  i bassi-rilievi,  e tutti  gli  oggetti  e monu- 
menti storici  o d’arte,  che  esistono  tanto  nelle  chiese  ed  edifìzi 
pubblici,  quanto  nelle  cappelle  di  padronato  particolare. 

Art.  2.  — E vietato  eziandio  di  demolire,  o in  qualsivoglia  modo 
degradare  anche  nei  fondi  privati  le  antiche  costruzioni  di  publici 
edifizj,  come  sono  i teinpj,  le  basiliche,  i teatri,  gli  anfiteatri,  i 
ginnasj,  del  pari  che  le  mura  di  città  distrutte,  gli  acquidotti,  i 
mausolei  di  nobile  architettura  ed  altro. 

Art.  3.  — È proibito  inoltre  di  asportare  fuori  dei  Nostri  reali 
dominj  ogni  oggetto  di  antichità,  o di  arte,  ancorché  di  proprietà 
privata.  Ci  riserbiamo  di  accordare  il  permesso  di  asportazione 
soltanto  per  quei  tra  detti  oggetti , che  non  sieno  di  un  merito 
tale,  che  possano  interessare  il  decoro  della  nazione. 

Art.  4.  — Per  fare  Tesarne,  e per  giudicare  del  loro  merito,  verrà 
da  noi  nominata  una  Commissione,  che  porterà  il  nome  Commis- 
sione dì  antichità  e belle  arti , la  quale  sarà  composta  dal  diret- 
tore del  reai  museo,  da  due  soci  delTaccademia  ercolanese,  e da 
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due  altri  dell'Accademia  di  belle  arti  che  sceglieremo  sulla  lista 
tripla,  che  per  ciascuna  ci  presenterà  il  presidente  perpetuo  della 
società  reale.  Il  più  giovane  fra  detti  soci  farà  da  segretario.  La 
durata  delle  funzioni  dei  soci  medesimi  presso  la  Commissione 
non  potrà  eccedere  un  anno,  elasso  il  quale  verranno  rimpiazzati 
da  altri  soci,  che  Noi  sceglieremo  nello  stesso  modo. 

Art  5.  — Le  domande  per  asportazione  di  qualunque  degli  indi- 
cati oggetti  verranno  dal  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale 
inviate  a detta  Commissione,  la  quale  ne  farà  accuratamente  l'esame 
sotto  la  sua  responsabilità,  ed  a maggioranza  di  voti  delibererà,  se 
possa  accordarsi  o negarsi  la  chiesta  permissione,  e la  sua  delibe- 
razione motivata  e sottoscritta  da  tutti,  verrà  a Noi  rimessa  per  le 
ulteriori  Nostre  sovrane  disposizioni. 

Art.  6.  — Qualora  sul  rapporto  della  Commissione  Noi  accorde- 
remo il  permesso  dell’asportazione , il  Nostro  Segretario  di  Stato 
di  Casa  Reale  ne  darà  l’avviso,  tanto  alla  reai  segreteria  di  Stato 
delle  finanze  per  l’intelligenza  degli  agenti  doganali,  quanto  alla 
stessa  Commissione,  la  quale  dopo  di  aver  fatto  apporre  il  sug- 
gello destinato  a quest’uso  a ciascuno  degl’indicati  oggetti,  gli  farà 
accompagnare  alla  dogana  da  un  impiegato  subalterno  del  museo, 
il  quale  ne  farà  la  consegna  agli  agenti  doganali,  incaricati  di 
verificarne  l’identità,  sul  notamento  che  verrà  cifrato  da  tutti  gli 
individui  della  Commissione.  Della  verifica  e consegna  ne  sarà 
fatto  verbale,  la  cui  copia  dovrà  servire  all’impiegato  del  museo 
per  suo  discarico  presso  la  Commissione.  Per  tutte  queste  opera- 
zioni non  si  esigerà  alcun  diritto,  nè  dagli  agenti  del  reai  museo, 
nè  da  quelli  della  dogana.  Sarà  soltanto  a carico  delle  parti  la 
piccola  spesa  per  l’apposizione  dei  suggelli,  e per  la  formazione 
de’ verbali,  e la  indennità  di  accompagnamento  all’ impiegato  su- 
balterno del  reai  museo,  che  non  potrà  mai  oltrepassare  la  somma 
di  dieci  carlini. 

Art.  7.  - Il  suggello  per  contrassegnare  gli  oggetti,  dei  quali 
è stata  da  Noi  permessa  l’esportazione,  sarà  diverso  da  quello 
della  Direzione  del  Museo;  ed  oltre  lo  scudo  collo  stemma  reale 
e colla  leggenda  prescritta  nel  Decreto  del  21  dicembre  1816,  con- 
terrà in  un  segmento  ellittico  la  seguente  indicazione  - Commissione 
di  antichità  e belle  arti.  - Questo  suggello  si  conserverà  dal 
segretario  della  Commissione. 

Art.  8.  — In  caso  d’ inadempimento  di  ciascuno  degli  articoli 
sopra  descritti,  i contravventori  saranno  assoggettati  alle  pene 
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comminate  dalle  leggi  in  vigore,  ed  alla  perdita  di  ciò  che  si  tenti 
estrarre  dal  regno  senza  Nostro  permesso. 

Art.  9.  — Il  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale,  e degli 
Ordini  cavallereschi,  ed  i direttori  delle  Reali  segreterie  di  grazia 
e giustizia,  degli  affari  ecclesiastici,  delle  finanze,  e degli  affari 
interni,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Napoli,  13  maggio  1822. 

Ferdinando. 

M.  Ruffo. 

124. 

Decreto. 

Ferdinando  I,  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  di  Gerusalemme,  ecc.,  infante  di  Spagna,  duca  di  Parma, 
Piacenza,  Castro,  ecc.,  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ecc. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale 
e degli  Ordini  cavallereschi. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — Tutti  coloro  che  vorranno  intraprendere  scavi  per  ri- 
cerca di  oggetti  antichi , dovranno  farne  a Noi  la  domanda  per 
mezzo  della  Reai  Segreteria  di  Stato  di  Casa  Reale,  e degli  Ordini 
cavallereschi,  accompagnata  da  un  documento  legale  vistato  dal 
sindaco  del  proprio  comune,  onde  contesti  che  i fondi  da  ricer- 
carsi siano  propri  de’  ricorrenti,  o che  ne  abbiano  i medesimi 
ottenuto  permesso  dal  possessore. 

Art.  2.  — La  licenza  sarà  da  Noi  accordata  purché  non  si  tocchino, 
nè  si  mettano  in  pericolo  i monumenti  ragguardevoli,  come  sono 
i tempj,  le  basiliche,  gli  anfiteatri,  i ginnasi , le  mura  di  città  di- 
strutte , gli  acquidotti , i mausolei  di  nobile  architettura,  ecc.,  e 
verrà  detta  licenza  comunicata  all’  intendente  della  provincia,  ed 
al  direttore  del  reai  museo.  L’intendente  incaricherà  il  sindaco 
di  sorvegliare  lo  scavo,  e lo  stesso  praticherà  il  direttore  del  museo, 
destinando  uno  de"  suoi  corrispondenti  dell’accademia  ercolanese, 
se  vi  sia,  ed  in  mancanza  qualche  altra  persona  di  sua  fiducia. 

Art.  3.  — Qualora  nello  eseguirsi  lo  scavo  si  scovriranno  monu- 
menti di  fabbrica,  statue,  iscrizioni,  monete,  vasi  ed  arnesi  antichi, 
ne  sarà  immediatamente  presa  nota,  tanto  dal  sindaco  che  dalla 
persona  destinata  dal  direttore  del  museo,  rimanendo  gli  oggetti 
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presso  l’inventore,  coll’obbligo  bensì  di  non  farne  alcun  uso,  e di 
non  fargli  restaurare  prima  della  Nostra  sovrana  autorizzazione. 
Siffatta  nota  sarà  subito  rimessa  dal  sindaco  all’intendente,  e dal 
medesimo  al  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale  con  tutte 
quelle  osservazioni,  che  gli  riuscirà  di  fare  sulla  qualità  del  luogo 
ove  si  è intrapreso  lo  scavo,  per  conoscerne  l’importanza;  lo  stesso 
praticherà  col  direttore  del  Museo  la  persona  da  lui  incaricata, 
giusta  l’articolo  secondo. 

Art.  4.  — Qualora  il  caso  produrrà  che  si  scovrano  monumenti, 
statue  ed  altri  oggetti  descritti  nell’articolo  precedente,  l’inventore 
sarà  tenuto  a darne  notizia  al  sindaco  del  luogo,  non  oltre  il  ter- 
mine di  tre  giorni.  Il  sindaco  ne  prenderà  nota,  e ne  farà  solleci- 
tamente rapporto  all’intendente  cogli  stessi  dettagli  indicati  nel- 
l’articolo precedente,  e coll’obbligo  medesimo  di  non  potersi  dallo 
inventore  nè  alienare,  nò  restaurare,  senza  Nostra  autorizzazione. 

Art.  5.  — Pervenuti  che  a Noi  saranno  questi  rapporti,  ci  riser- 
biamo di  mandarli  alla  Commissione  di  antichità  e belle  arti,  isti- 
tuita con  Reai  Decreto  de’  13  del  corrente  mese,  e che  è composta 
dal  direttore  del  reai  museo,  da  due  soci  dell’accademia  ercola- 
nese,  e da  due  altri  soci  delFAccademia  delle  belle  arti.  Questa 
Commissione,  presi  al  bisogno  gli  opportuni  rischiarimenti,  farà 
a Noi  conoscere  di  qual  inerito  siano  gli  oggetti  rinvenuti,  indi- 
cando quelli,  che  per  la  loro  eccellenza  si  dovranno  riguardare 
come  conducenti  alla  istruzione  ed  al  decoro  della  nazione  e 
proponendo  le  misure  necessarie,  perchè  se  ne  prendano  imme- 
diatamente i disegni,  da  servire  all’accademia  ercolanese  per  la 
illustrazione  delle  antichità  patrie,  e perchè  non  sieno  in  contrav- 
venzione del  Nostro  decreto  de’  13  del  corrente  mese  asportati 
fuori  del  regno.  In  ogni  caso  tutti  gli  oggetti  de’  quali  si  tratta, 
qualunque  ne  sia  il  merito , verranno  considerati  come  proprietà 
degl’inventori  a’  termini  della  legge. 

Art.  6.  — Qualora  gl’inventori  degli  oggetti  antichi,  de’  quali  si 
è parlato  negli  articoli  3 e 4,  contravverranno  dolosamente  alle 
disposizioni  contenute  ne’  medesimi,  occultando  in  tutto  o in  parte 
gli  oggetti  rinvenuti,  o mancando  di  darne  parte  al  sindaco  se  il 
ritrovamento  sia  fortuito,  o alienandogli,  o facendogli  instaurare 
prima  di  averne  ottenuto  il  permesso  ; in  ciascuno  di  questi  casi 
saranno  soggetti  alla  perdita  degli  oggetti  trovati:  e quando  questi 
più  non  esistano,  ad  una  multa  corrispondente,  da  fissarsi  a tenore 
delle  leggi  vigenti. 
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Art.  7.  — Il  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale  e degli 
Ordini  cavallereschi  è incaricato  della  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Napoli,  14  maggio  1822. 

Ferdinando. 

M.  Ruffo. 

125. 

Rescritto. 


L’esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  molti  ricercatori  di  oggetti 
antichi  intraprendono  degli  scavi  senza  Sovrano  permesso,  e molti 
filtri  dopo  averlo  ottenuto,  trascurano  l’osservanza  delle  condizioni 
prescritte  col  Reai  Decreto  de’  14  maggio  1822,  e giungono  financo 
a vendere  ed  asportare  furtivamente  gli  oggetti  rinvenuti. 

Per  allontanare  questo  inconveniente  ha  risoluto  S.  M.,  che  da 
oggi  innanzi  gli  scavi  d’antichità  siano  sorvegliati  non  solo  dal 
sindaco  comunale,  e dall’incaricato  dal  direttore  del  museo  reale 
Borbonico,  giusta  l’articolo  2 di  detto  Reai  Decreto,  ma  eziandio 
dagli  agenti  di  polizia  nei  quali  si  abbia  una  fiducia  maggiore; 
imponendosi  loro,  sotto  la  più  stretta  responsabilità,  d’investigare 
e vigilare  tutte  le  operazioni  de’  ricercatori,  ed  aver  cura  parti- 
colare che  non  si  nascondano,  nè  s’involino  gli  oggetti  trovati,  ma 
che  se  ne  faccia  e rimetta  la  nota  per  mezzo  del  sindaco  all’in- 
tendente della  provincia,  eseguendosi  per  tutt’altro  quanto  con- 
tiensi  nel  citato  Decreto  dei  14  maggio  1822. 

Di  Sovrano  comando  partecipo  a lei  questa  risoluzione  di  S.  M., 
affinchè  si  serva  restarne  intesa  per  l’uso  di  risulta,  rimettendole 
nota  de’  permessi  sinora  accordati  dalla  M.  S.,  e riserbandomi  di 
darle  conoscenza  di  quelli  che  si  accorderanno. 

Napoli,  22  settembre  1824. 

M.  Ruffo. 


126. 

Decreto. 


Ferdinando  II , per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  di  Gerusalemme,  ecc.,  duca  di  Parma,  Piacenza,  Ca- 
stro, ecc.,  ecc.,  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ecc.,  ecc.,  ecc. 
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Visto  il  Reai  Decreto  del  dì  13  maggio  1822,  sulla  norma  da  ser- 
barsi nella  esportazione  dal  regno  di  oggetti  antichi  e di  arte. 

Visto  l’altro  Decreto  del  14  maggio  detto  anno , intorno  alle 
ritualità  necessarie  per  l’ imprendimento  degli  scavi  intesi  alle 
ricerche  di  antichità , e il  Reai  Rescritto  del  22  settembre  1824, 
prescrivente  l’assistenza  agli  scavi  altresì  d’un  agente  di  polizia. 

Volendo  che  simili  norme  sieno  adottate  per  la  Sicilia. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  agli 
affari  interni. 

Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  siegue  : 

Art.  1.  — Le  disposizioni  contenute  nei  cennati  Reali  Decreti 
del  dì  13  e del  14  maggio  1822,  e nel  Reai  Rescritto  del  22  set- 
tembre 1824  (1)  sono  comuni  ai  Nostri  reali  dominj  oltre  il  Faro. 

Art.  2.  — I Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  affari  interni, 
delle  finanze,  della  polizia  generale,  e il  nostro  luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto, 
ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Napoli,  11  marzo  1839. 

Ferdinando. 

N.  Santangelo  - M.  Ruffo  - De  Tschudy. 


127. 

Decreto. 

Ferdinando  II,  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  di  Gerusalemme,  ecc.,  duca  di  Parma,  di  Piacenza,  Ca- 
stro, ecc.,  ecc.,  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Visti  gli  articoli  primo  e secondo  del  Reai  Decreto  de’  13  di 
maggio  del  1822  (2),  i quali  sono  così  concepiti  : 

Art.  1.  — Resta  espressamente  vietato  di  togliere  dal  loro  sito 
attuale  i quadri,  le  statue,  i bassi-rilievi,  e tutti  gli  oggetti  e monu- 
menti storici  e di  arte,  che  esistono  tanto  nelle  chiese  e negli 
edifizi  pubblici,  quanto  nelle  cappelle  di  padronato  particolare. 

Art.  2.  — E vietato  eziandio  di  demolire,  o in  qualsivoglia  modo 
degradare,  anche  ne’  fondi  privati,  le  antiche  costruzioni  di  pub- 


(1)  Vedi  num.  precedenti. 

(2)  Vedi  pag.  662. 
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blici  edifici,  come  sono  i tempj,  le  basiliche,  i teatri,  gli  anfiteatri, 
i ginnasi,  del  pari  che  le  mura  di  città  distrutte,  gli  acquedotti, 
i mausolei  di  nobile  architettura  ed  altro. 

Visto  l’articolo  261  delle  Leggi  penali. 

Volendo  che  siano  adottate  novelle  ed  efficaci  misure,  per  con- 
seguire l’importante  fine,  di  preservare  da  ogni  degradazione  i 
pregievoli  monumenti  antichi  e di  arte,  de’  quali  è a dovizia  arric- 
chito il  Mostro  Regno; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni; 

Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — Ferme  rimanendo  le  disposizioni  del  citato  R.  Decreto, 
vogliamo  che  tutti  i monumenti  nel  medesimo  enunciati,  restino 
sotto  la  speciale  ed  immediata  sorveglianza  delle  autorità  ammi- 
nistrative, nella  dipendenza  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  interni,  il  quale  è autorizzato  a dare  all’oggetto  gli 
analogi  provvedimenti. 

Art.  2.  — Le  autorità  suddette  cureranno,  che  tali  monumenti 
siano  ben  conservati  a cura  dei  proprietari,  e non  soffrano  degra- 
dazioni in  verun  modo.  Vigileranno  perchè  non  si  alteri  nè  si 
deturpi  l’antico  con  lavori  moderni,  e non  faranno  eseguire  restau- 
razioni senza  il  superiore  permesso,  da  ottenersi  per  mezzo  dello 
stesso  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  interni,  ed  in  seguito 
dello  esame  e parere  della  Reai  Accademia  di  belle  arti,  e colle 
norme  che  la  medesima  dovrà  indicare.  Ogni  contravvenzione  sarà 
considerata  come  violazione  de’  monumenti  pubblici,  e come  tale 
punita  a tenore  delle  leggi. 

Art.  3.  — Qualora  fra  i monumenti  designati  nell’articolo  primo 
ve  ne  sia  alcuno,  che  per  la  sua  importanza  meriti  di  essere  in 
particolar  modo  conservato , affine  di  sottrarsi  ai  deperimento 
cui  trovasi  esposto,  o che  la  Reai  Accademia  di  belle  arti  rico- 
nosca di  tal  pregio,  da  essere  utile  alla  illustrazione  della  storia 
patria,  ed  allo  accrescimento  de’  mezzi  di  eccitare  il  genio  della 
gioventù  coll’esempio  degli  antichi  maestri  dell’arte,  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  degli  affari  interni,  presa  volta  per  volta  la 
Nostra  sovrana  autorizzazione,  disporrà  che  sia  trasportato  nel 
reai  museo  Borbonico,  per  esser  quivi  esposto  alle  osservazioni 
degli  amatori  e dei  dotti,  ed  alla  istruzione  del  pubblico:  e perchè 
non  rimangano  disadorni  i luoghi,  da’  quali  i monumenti  di  tal 
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fatta  verranno  tolti,  lo  stesso  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni,  vi  farà  sostituire  le  copie,  o eseguire  altro  orna- 
mento a spese  del  reai  museo.  I quadri  che  sono  nelle  chiese, 
ancorché  capi  d’opera,  rimarranno  al  loro  posto;  e per  la  esatta 
conservazione  di  essi,  sarà  strettamente  praticato  quanto  è pre- 
scritto nell’articolo  secondo. 

Art.  4.  — Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari 
interni,  e tutti  gli  altri  Ministri  Segretari  di  Stato , ed  il  Nostro 
luogotenente  generale  nei  Nostri  reali  domini  oltre  il  Faro,  cia- 
scuno per  la  parte  che  lo  riguarda,  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Napoli,  il  dì  16  di  settembre  1839. 

Ferdinando. 

N.  Sant  angelo  - M.  Ruffo. 


128. 

Decreto. 

Ferdinando  II,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  del  regno  delle  Due 
Sicilie , di  Gerusalemme , ecc.,  duca  di  Parma,  Piacenza . Ca- 
stro, ecc.,  ecc.,  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ecc.,  ecc. 

Veduto  il  Reai  Decreto  de’  16  di  settembre  1839,  col  quale  i 
monumenti  antichi  e di  arte  d’ogni  genere  furon  posti  sotto  la 
speciale  ed  immediata  vigilanza  delle  autorità  amministrative, 
chiamate  ad  adoperarsi  perchè  essi  monumenti  fossero  ben  con- 
servati a cura  de’  rispettivi  proprietari,  e non  soffrissero  il  menomo 
degradamento. 

Volendo  per  massima  stabilire  il  modo,  come  doversi  provvedere 
alle  spese  occorrenti  per  la  conservazione  e restaurazione  di  tali 
monumenti,  onde  preservarli  da  qualsiasi  deturpazione  o rovina. 

Veduto  il  rapporto  del  Tenente  generale  principe  di  Satriano, 
duca  di  Taormina,  comandante  in  capo  il  primo  corpo  d’esercito, 
funzionante  da  Nostro  luogotenente  generale  in  Sicilia. 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
di  Sicilia  presso  la  Nostra  reai  persona. 

Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.—  Tutte  le  spese  bisognevoli  perla  conservazione  o restau- 
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razione  dei  monumenti  antichi  o di  arte,  che  sono  nelle  strade  dej 
Mostri  reali  dominj  oltre  il  Faro,  anderanno  a carico  delle  pro- 
vincie,  de’  comuni  o dei  privati  proprietari,  secondochè  le  strade 
sieno  provinciali,  comunali  o vicinali. 

Art.  2.  — Rimarranno  nel  loro  pieno  vigore  le  facoltà,  che  com- 
petono alla  Commissione  di  antichità  e belle  arti  di  quella  parte 
dei  reali  dominj,  di  manifestare  il  suo  parere  sulle  ristaurazioni 
di  che  abbisognano  quei  monumenti,  e di  formare  le  norme  a pra- 
ticarsi nella  esecuzione  di  essi. 

Art.  3.  — Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sicilia 
presso  la  Nostra  reai  persona,  ed  il  Tenente  generale  principe  di 
Satriano  duca  di  Taormina,  comandante  in  capo  il  primo  corpo 
d’esercito,  funzionante  da  Nostro  luogotenente  generale  in  Sicilia, 
sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Gaeta,  21  agosto  1851. 

Ferdinando. 

M.  Fortunato  - G.  Cassisi 


129. 

Decreto  luogotenente  generale. 

Il  Luogotenente  generale  del  Re  nelle  provincie  napoletane. 

Sulla  proposizione  del  Consigliere  di  luogotenenza  incaricato 
del  dicastero  della  istruzione  pubblica,  d’accordo  cogli  altri  inca- 
ricati di  dicastero. 

Decreta  : 

Art.  1.  — La  Commissione  di  antichità  e belle  arti  istituita  per 
lo  acquisto  degli  oggetti  di  antichità,  e per  lo  esame  di  quelli  desti- 
nati alla  esportazione,  rimane  abolita. 

Art.  2.  — Tutte  le  altre  attribuzioni  conferite  alla  detta  Com- 
missione, con  Decreti  e Rescritti  anteriori  a questa  data,  passano 
al  Consiglio  di  sopraintendenza  deLMuseo  Nazionale  e degli  sca- 
vamenti di  antichità. 

Art.  3.  — Al  Consigliere  di  luogotenenza,  incaricato  del  dica- 
stero della  istruzione  pubblica,  è affidata  la  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto. 

Napoli,  7 dicembre  1860. 

Farine 


G.  Pisanelli  — R.  Piria. 
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PROVINCIE  VENETE  E LOMBARDE 


130. 

La  Camera  Aulica  delle  Finanze  al  Governo  di  Milano. 

Vienna,  12  giugno  1816. 

Affinchè  in  tutte  le  parti  deir  Impero  Austriaco  si  segua  un 
metodo  di  procedura  basato  sopra  conformi  principi  riguardo  ai  casi 
che  venissero  ritrovate  delle  monete  od  altri  effetti  preziosi  del 
genere  che  nel  § 398  del  Codice  civile  sono  specificati  sotto  la  deno- 
minazione Tesoro ; e per  ottenere  che  siano  osservate  le  regole 
dell’equità  verso  l’individuo  che  avrà  trovati  tali  effetti  e verso  il 
proprietario  del  fondo  in  cui  furono  scoperti,  nei  mentre  che  dal- 
l’altra parte  procurasi  di  promuovere  sempre  più  lo  studio  della 
numismatica,  si  è degnata  Sua  Maestà  con  sovrana  determinazione 
15  maggio  di  prescrivere  quanto  segue  : 

1.  Ogniqualvolta  verranno  a trovarsi  delle  monete  o degli  effetti 
preziosi,  ne  sarà  estesa  immediatamente  la  descrizione  esatta  da 
cui  ne  risulti  la  quantità,  il  contenuto,  la  forma,  la  data  (qualora 
si  potrà  rilevare)  ed  il  valore  a cui  furono  stimati.  Trattandosi  di 
monete  sarà  inoltre  da  indicarsi  l’ intrinseco  loro  valore  in  monete 
di  convenzione  giusta  quanto  sarà  stabilito  dall’ufficio  d’assaggio 
se  vi  sarà  nella  provincia,  dopo  di  che  si  trasmetteranno  le  monete 
e gli  effetti  suddetti  unitamente  alla  citata  descrizione  a questa 
Camera  aulica  generale. 

Il  valore  intrinseco  delle  monete  asserito  dall’ufficio  d’assaggio 
sarà  indi  immediatamente  anticipato  dalla  Cassa  camerale,  e ripar- 
tito fra  i competenti  conforme  alle  prescrizioni  del  Codice  civile, 
significando  ai  medesimi  che  1*  importo  maggiore  che  qui  si  potrà 
ricavare  nella  vendita  degli  effetti  suddetti  sarà  loro  trasmesso  in 
appresso. 

L’istesso  avrà  luogo  per  tutti  gli  altri  effetti  preziosi  di  cui  l’in- 
trinseco valore  potrà  essere  stabilito  con  certezza  dall’ufficio  d’as- 
saggio del  paese. 

Trattandosi  di  effetti  che  non  potranno  essere  presentati  alla 
stima  dell’ufficio  d’assaggio,  se  ne  attenderà  la  vendita  per  tras- 
metterne l’importo  introitato  onde  essere  ripartito  secondo  le  com- 
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petenze  stabilite  nel  Codice  civile.  Qualora  gli  effetti  non  fossero 
ritenuti  per  uso  dell’I.  R.  Gabinetto,  potranno  essere  restituiti 
all’individuo  che  gli  ha  trovati,  a sua  richiesta,  e contra  il  paga- 
mento ossia  lo  sconto  della  parte  che  gli  si  compete. 

Nell’atto  che  si  trasmetteranno  alla  Camera  aulica  gli  effetti 
ritrovati  sarà  da  indicarsi  l’ importo  dell’anticipazione  fatta  conse- 
guire dalla  Cassa  camerale,  individuando  le  ripartizioni  usate  a 
tenore  del  Codice  civile. 

2.  Giunti  che  saranno  gli  effetti  alla  Camera  aulica  saranno  indi- 
latamente  trasmessi  sotto  sigillo  e per  mezzo  dell’ufficio  del  gran 
ciambellano  all’I.  R.  Gabinetto  numismatico  ed  antiquario,  unita- 
mente ad  una  copia  della  relativa  descrizione  del  documento  sul 
valore  intrinseco  rilasciato  dall’ufficio  d’assaggio  del  paese,  oppure 
della  stima  eseguitasi. 

L’L  R.  Gabinetto  mentovato  pagherà  col  proprio  fondo  gli  oggetti 
che  riterrà  per  uso  suo,  e retrocederà  la  parte  rimanente  alla 
Camera  aulica  generale,  con  una  descrizione  compilata  dal  Gabi- 
netto medesimo. 

3.  Gli  effetti  restituiti  dall’I.  R.  Gabinetto  saranno  esposti  in 
vendita  una  volta  per  anno  dall’Istituto  degl’incanti  pubblici  in 
Yienna.  A tal  fine  verrà  compilato  il  catalogo  di  essi  effetti,  e sarà 
pubblicato  dalla  Camera  aulica  nell’atto  che  notificherà  il  giorno 
destinato  per  la  vendita. 

Alcune  parziali  disposizioni  relativamente  contengonsi  nei  § 7 e 
8 seguenti. 

4.  Giusta  le  prescrizioni  del  § 3 della  patente  finanziaria  1 giugno 
1816,  non  si  accetteranno  pagamenti  nell’asta  se  non  che  in  monete 
d’oro  ed  argento  legalmente  in  corso.  Per  coprire  le  spese  si 
aggiungerà,  conforme  alle  circostanze,  il  10  od  il  12  p.  °/o  al  prezzo 
portato  dalla  stima. 

5.  Le  monete  rimaste  invendute,  o non  proprie  alla  vendita,  saranno 
fuse  oppure  potranno  essere  restituite  all'individuo  che  le  ha  tro- 
vate qualora  ne  facesse  richiesta,  contro  il  pagamento  o lo  sconto 
dell’importo  che  gli  si  compete. 

6.  Saranno  riservate  parimenti  allo  studio  della  numismatica 
tutte  le  monete  rare  e le  medaglie  che  perverranno  all’ I.  R.  Zecca 
di  Yienna  ed  agli  uffici  stabiliti  nelle  Provincie  pel  cambio  delle 
monete.  L’I.  R.  Zecca  trasmetterà  a questa  Camera  aulica  gene- 
rale le  monete  rare  e le  medaglie  che  le  saranno  pervenute  in  via 
di  eambio,  o le  saranno  state  inviate  dagli  uffici  suddetti  nelle 
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Provincie,  unendovi  la  descrizione  da  lei  espressamente  compilata 
con  la  stima  del  loro  valore,  e la  Camera  aulica  farà  giungere  il 
tutto  per  mezzo  dell’ufficio  del  gran  ciambellano  all’I.  R.  Gabinetto 
numismatico  onde  ne  sia  fatta  la  scelta  dei  capi  che  il  medesimo 
vuole  ritenere  per  uso  proprio. 

L’I.  R.  Gabinetto  pagherà  il  prezzo  stabilito  dalla  stima  per  gli 
oggetti  da  esso  ritenuti,  e ritornerà  il  rimanente  con  la  descrizione 
degli  effetti  restituiti  alla  Camera  aulica,  che  procederà  indi  all’asta 
conforme  a quanto  si  è detto  nel  § 4,  e disporrà  in  seguito  debi- 
tamente del  valore  intrinseco  degli  effetti  stato  realizzato,  o del 
maggiore  importo  stato  ricavato. 

7.  Rispetto  alle  monete  ed  effetti  preziosi  che  verranno  trovati 
nel  Regno  Lombardo-Veneto  saranno  parimenti  da  applicarsi  le 
prescrizioni  del  § 1,  e dovranno  conseguentemente  trasmettersi  i 
medesimi  a questa  Camera  aulica  per  essere  da  questa  (giusta 
quanto  prescrive  il  § 2)  inviate  all’I.  R.  Gabinetto. 

Gli  effetti  ritenuti  dall’I.  R.  Gabinetto  predetto  verranno  dal 
medesimo  pagati,  e la  rimanenza  sarà  spedita  al  Gabinetto  numi- 
smatico di  Milano  per  sceglierne  i capi  di  cui  brama  d’essere  arric- 
chito, contro  il  pagamento  del  valore  intrinseco  stabilito  dalla 
stima,  e di  un  aumento  del  10  p.  °/0.  Gli  effetti  rimanenti  che  il 
Gabinetto  di  Milano  non  avrà  creduto  opportuno  di  acquistare 
saranno  esposti  in  vendita  agli  amatori  mediante  asta  pubblica,  a 
cui  procederà  cotesto  Governo  attenendosi  alle  prescrizioni  dei 
§§  3 e 4. 

S’intende  da  per  se  stesso  che  sulla  somma  introitata  nella  ven- 
dita dovrà  prima  d’ogni  altro  essere  risarcito  l’Erario  dell’antici- 
pazione sborsata  di  cui  più  sopra  si  fece  menzione,  ed  essere 
detratte  le  spese  dell’asta.  La  somma  rimanente  dopo  queste  ope- 
razioni sarà  da  ricompartirsi  a senso  della  legge. 

8.  S.  M.  accorda  un  eguale  favore  a tutti  gli  altri  Musei  pub- 
blici, relativamente  alle  monete  od  effetti  che  verranno  trovati  nel 
circuito  della  Provincia  in  cui  sono  situati,  concedendo  ai  mede- 
simi di  acquistare  i capi  di  cui  bramano  di  arricchirsi  contro  il 
pagamento  del  valore  portato  dalla  stima,  e l’aumento  del  10  p.  °/0. 

Chorinsky. 


43.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — 1\'. 
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131. 

Notificazione. 

Venezia,  14  agosto  1816. 

Per  istabilire  delle  norme  uniformi  riguardo  alle  monete,  meda- 
glie ed  altri  oggetti  preziosi,  che  il  paragrafo  398  del  Codice  civile 
denomina  Tesoro  (1),  ed  affine  di  promuovere  da  una  parte  lo  studio 
della  numismatica,  e dall’altra  sia  esercitata  una  giusta  conve- 
nienza cogl’  inventori  e proprietarii  dei  fondi,  ove  si  rinvengono 
tali  oggetti,  Sua  Maestà  l’Imperatore  o Re  con  venerata  risoluzione 
del  15  maggio  p.  p.,  partecipata  dall’eccelsa  aulica  Camera  univer- 
sale con  dispaccio  12  giugno  anno  corrente,  N.  18052,  si  è degnata 
di  decretare  quanto  segue: 

1.  Tostochè  vengono  trovate  monete,  medaglie  ed  altri  oggetti 
preziosi  come  sopra,  è dovere  dell’inventore  di  formarne  un’esatta 
descrizione,  ed  inventario  del  loro  numero,  degli  oggetti  che  rap- 
presentano, dell’importo  indicato  e degli  anni  cui  appartengono 
qualora  vi  si  trovino  espressi. 

2.  Presenta  l’inventore  questa  descrizione,  ed  inventario  in  duplo 
originale  alla  Delegazione  provinciale,  sotto  la  cui  giurisdizione 
ha  il  domicilio,  unitamente  agli  effetti  rinvenuti,  e descritti  nell’in- 
ventario suddetto. 

3.  La  Delegazione  provinciale,  cui  spetta,  deduce  questa  con- 
segna in  regolare  processo  verbale  ove  stieno  enunciati  il  nome 
dell’inventore  ed  il  proprietario  del  fondo  e rilascia  all’inventore 
a propria  cauzione  la  quietanza  d’ufficio  in  calce  d’uno  degli  origi- 
nali inventari  prodotti  come  al  paragrafo  2. 

4.  Accompagnate  le  cose  ritrovate  col  rispettivo  inventario  dalla 
Delegazione  provinciale  cui  spetta  a questo  I.  R.  Governo  gene- 
rale, il  Governo  medesimo  fa  eseguire  gli  assaggi,  e le  stime  delle 
cose  trovate  a valore  intrinseco,  ove  la  loro  qualità  lo  comporti, 
dall’I.  R.  Direzione  centrale  della  Zecca. 

5.  Sulla  base  di  questa  stima  il  Governo  fa  eseguire  in  via  di 
anticipazione  il  contamento  del  valore  attribuito  agli  oggetti  tro- 
vati con  quei  riparti  che  sono  prescritti  dal  vegliante  Codice  civile. 


(1)  Vedi  art.  714,  715  del  Cod.  civ.  italiano  (n.  150,  pag.  695). 
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6.  Per  quegli  oggetti  preziosi  poi  che  non  potessero  per  loro 
natura  essere  dall’I.  R.  Zecca  stimati,  non  ha  luogo  alcun  paga- 
mento anticipato  se  non  dopo  l’esaurimento  di  quanto  prescrivono 
li  seguenti  paragrafi. 

7.  Le  monete,  medaglie  ed  altri  oggetti  trovati  interessanti  gli 
studi  della  numismatica,  ed  antichità,  che  abbiano  o non  abbiano 
potuto  essere  pel  loro  intrinseco  valore  apprezzati  dall’I.  R.  Zecca, 
vengono  spediti  col  mezzo  dell’Ecc.  aulica  Camera  universale  in 
Menna  a quell’ I.  R.  Gabinetto  numismatico  e di  antiquaria. 

8.  Il  Gabinetto  di  Vienna  o ritiene  per  se  stesso  tutti,  od  in  parte 
gli  oggetti  stimati,  o non  trovandoli  tali  a conservarsi  li  fa  girare 
prima  al  Gabinetto  numismatico  di  Milano  e se  pur  da  questo  si 
rifiutano,  agli  altri  Musei  provinciali  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

9.  Se  tali  oggetti  stimati  vengono  trattenuti  da  uno,  o dall’altro 
dei  prefati  Gabinetti  o Musei  non  vi  è più  luogo  a pretesa  oltre 
l’anticipazione  di  cui  al  paragrafo  5. 

10.  Se  essi  oggetti  stimati  non  si  credono  da  trattenere  presso  li 
surriferiti  Gabinetti  o Musei,  allora  segue  dei  medesimi  una  pub- 
blica asta  d’anno  in  anno  a cura  del  Governo  e il  di  più  che  al 
caso  si  ottenesse  mediante  questa  vendita,  supplite  le  spese  d'asta, 
viene  ripartito  a chi  di  ragione,  a tenore  del  prescritto  del  vegliante 
Codice. 

11.  Quegli  oggetti  che  rimanessero  invenduti,  o che  non  fossero 
per  se  stessi  suscettibili  dell’esperimento  dell’asta,  o vengono  colati 
a cura  della  Zecca,  o restituiti  all’inventore  contro  pagamento  del 
valor  intrinseco,  o in  isconto  della  porzione  ad  esso  spettante. 

12.  Relativamente  a quegli  oggetti  trovati  per  i quali  non  si  può 
dalla  Zecca  procedere  alla  stima  del  loro  intrinseco  valore,  ven- 
gono questi  venduti  alla  pubblica  asta  per  l’equa  ripartizione  del 
prezzo  derivato. 

13.  Qualora  gli  enunciati  Gabinetti  e Musei  non  trovino  di  trat- 
tenersi gli  oggetti  contemplati  dal  precedente  paragrafo,  vengono 
dietro  petizione  restituiti  aH'inventore  o contro  pagamento,  o in 
isconto  della  quota  ad  esso  spettante,  e se  i Gabinetti  e Musei 
medesimi  li  riservano  per  loro  conto,  l’Erario  supplisce  al  loro 
valore  per  la  distribuzione  legale  a tenore  del  Codice  ed  a prezzo 
di  stima. 

14.  Li  stessi  metodi  e discipline  hanno  luogo  per  le  monete,  me- 
daglie ed  altri  oggetti  interessanti  la  numismatica,  e l’antiquaria 
che  da  taluno  venissero  pel  loro  valore  intrinseco  cambiati  presso 
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la  Zecca,  e non  appartenessero  propriamente  alla  classe  dei  tesori 
trovati. 

L’I.  R.  Direzione  centrale  della  Zecca,  e le  I.  I.  R.  R.  Delega- 
zioni provinciali  restano  incaricate  della  esatta  esecuzione  delle 
Sovrane  risoluzioni  manifestate  dalla  presente  notificazione,  che 
verrà  a tal  effetto,  ed  a comune  intelligenza,  e norma  stampata,  e 
pubblicata  in  tutte  le  provincie  soggette  a questo  I.  R.  Governo 
generale. 

Pietro  conte  di  Goèss, 

Frano,  bar.  Galvagno,  Cons.  aul. 

Cav.  di  Pantz,  Consigl.  di  Gov. 

132. 

Alla  B.  Delegazione  di  Venezia. 

Venezia,  11  novembre  1817. 

In  pendenza  delle  decisioni  di  massima  che  sull’argomento  di 
cui  tratta  il  rapporto  31  ottobre  dec.°  N.  15563-6642  devono  essere 
invocate  dal  superiore  dicastero  quando  si  avranno  raccolte  tutte 
le  necessarie  notizie;  trova  opportuna  il  Governo  la  proposizione 
rassegnata  da  codesta  R.  Delegazione  di  non  permettere  cioè 
l’estrazione  di  qualunque  siasi  oggetto  prezioso  di  arte  sì  di  pit- 
tura, scultura,  ed  incisioni,  come  pure  di  tipografia  e codici  ma- 
noscritti, senza  che  non  sia  per  i primi  rilasciato  un  certificato 
dall’Accademia  delle  belle  arti,  e per  i secondi  dalla  R.  Biblio- 
teca di  S.  Marco. 

In  conseguenza  si  è incaricato  tanto  il  presidente  dell’Accademia 
delle  belle  arti,  quanto  il  R.  bibliotecario,  e le  Direzioni  gene- 
rali di  polizia  e delle  dogane,  onde  non  sia  permessa  l’estrazione 
di  alcun  oggetto  di  arte  senza  ch’esso  non  venga  prima  ricono- 
sciuto ed  esaminato  dal  presidente,  o dal  bibliotecario,  affinchè 
possano  eglino  con  cognizione  di  cosa  rilasciare  un  certificato  che 
assicuri  che  V allontanamento  degli  oggetti  pei  quali  fosse  doman- 
data l'estrazione  non  pregiudica  nè  diminuisce  la  massa  dei 
scelti  capi  d'arte. 

Si  è pure  ingiunto  agli  uffici  predetti,  airoggetto  d’impedire  pos- 
sibilmente il  defraudo,  che  le  casse  in  cui  sono  collocati  gli  oggetti 
per  i quali  fosse  ricercata  l’estrazione,  abbiano  ad  essere  dopo 
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che  saranno  state  visitate  o dairAccaderaia,  o dalla  Biblioteca, 
munite  col  sigillo  di  quegli  stabilimenti,  anche  colla  vista  di  faci- 
litare alle  dogane  le  loro  ispezioni  di  uffizio. 

Nel  caso  quindi  indicato  delle  casse  contenenti  12  quadri  del 
S.r  Sivry  dovrà  la  Delegazione  ordinare  al  medesimo  che  le  assog- 
getti all’esame  dell’Accademia;  e riconosciuto  dalla  medesima  che 
l’allontanamento  di  quei  dipinti  non  nuoce  al  complesso  delle  belle 
opere  che  in  questa  città  si  conservano,  sarà  rilasciato  il  certifi- 
cato indicato  e verrà  pure  apposto  il  bollo  alle  dette  casse. 

La  stessa  disciplina  dovrà  pure  osservarsi  circa  la  cassa  libri, 
per  la  quale  ricerca  l’estrazione  il  tipografo  Bernardi. 


Al  Sig.  Pres.  dellJ Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
AITI.  B.  Bibliotecario  di  S.  Marco  in  Venezia. 

Venezia,  11  novembre  1817. 

Colla  vista  di  impedire  possibilmente  l’estrazione  dei  preziosi 
capi  d’arte  di  pittura , scultura  ed  incisioni  (scrivendo  al  biblio- 
tecario si  scriva  in  luogo  delle  parole  sottosegnate  Tipografici  e 
Codici  manoscritti ),  ed  in  pendenza  di  quelle  disposizioni  di  mas- 
sima che  piacerà  all’aulico  dicastero  di  stabilire  nell’argomento, 
ha  il  Governo  disposto  che  d'ora  in  poi  non  possa  permettersi 
l’estrazione  di  alcuno  relativo  oggetto  d’arte,  se  prima  non  venga 
assoggettato  a cotesta  Accademia  (scrivendo  al  bibliotecario  a 
cotesta  biblioteca ),  la  quale  dovrà  instituire  l’esame  del  medesimo. 

Se  Ella  dietro  le  sue  cognizioni  troverà  che  l’allontanamento  di 
quegli  oggetti  per  i quali  fosse  ricercata  l’estrazione  non  pregiu- 
dica nè  diminuisce  la  massa  dei  capi  d'arte , dovrà  rilasciare 
analogo  certificato  in  carta  bollata  firmato  dal  preside  dello  sta- 
bilimento, in  cui  verranno  espresse  le  sopraindicate  e interlineate 
parole,  quale  certificato  vaierà  presso  le  Dogane  onde  permettere 
la  sortita  delle  casse,  balle,  involti  ed  altro  che  potessero  conte- 
nere gli  oggetti  suddetti. 

Affine  poi  di  facilitare  agli  stessi  uffici  doganali  le  ispezioni  del 
loro  ufficio,  e colla  vista  di  possibilmente  impedire  il  defraudo 
dovranno  gli  oggetti  in  discorso  essere  alla  R.  Accademia  (scri- 
vendo al  bibliotecario  alla  B.  Biblioteca)  presentati  nelle  casse, 
balle  ed  involti  stessi  coi  quali  s’intenderà  di  eseguire  la  spedi- 


678  Musei , gallerie , collezioni  d’arte , monumenti,  ecc. 

zione  onde  alli  medesimi  possa  essere  apposto  il  sigillo  dello  sta- 
bilimento. 

Il  signor  presidente  (veZ  il  signor  bibliotecario)  comprende  facil- 
mente che  questa  interinale  misura,  alla  quale  si  ha  fiducia  che 
con  piacere  saprà  egli  prestarsi  conoscendo  il  di  lui  amore  per 
tali  preziosità,  non  tende  ad  interdire  il  commercio  che  tuttogiorno 
si  fa  degli  oggetti  d’arte,  ma  semplicemente  ad  impedire  le  depau- 
perazioni  dei  capi  d’opera,  che  troppo  di  frequente  si  ripetono 
d’alcuni  speculatori  dei  quali  non  è scarso  il  numero  in  questa 
città. 


Alla  B.  Direzione  generale  delle  Dogane  in  Venezia. 

Yenezia,  11  novembre  1817. 

Colla  vista  di  disciplinare  il  commercio  degli  oggetti  d’arte  tanto 
in  linea  di  pittura,  scultura,  incisioni,  come  di  tipografia  e codici 
manoscritti,  il  Governo  trova  opportuno  di  ordinare,  in  pendenza, 
delle  superiori  determinazioni  degli  aulici  dicasteri  nel  proposito, 
che  gli  uffici  doganali  non  abbiano  a permettere  l’estrazione  dei 
medesimi  s’eglino  non  sono  scortati  da  un  certificato  dell’Acca- 
demia delle  belle  arti  in  Yenezia,  quanto  alle  pitture,  sculture  ed 
incisioni  e da  un  simile  certificato  della  R.  Biblioteca  di  S.  Marco 
se  gli  oggetti  si  riferiscono  alla  tipografia  e codici  manoscritti. 

Questi  certificati,  che  dovranno  essere  firmati  dal  presidente  del- 
l’Accademia o dal  bibliotecario,  ed  in  carta  con  bollo,  dovranno 
esprimere  che  l’estrazione  degli  oggetti  di  cui  sopra  non  pregiu- 
dica, nè  diminuisce  la  massa  dei  capi  d’arte,  e gl’involti,  balle, 
casse  od  altro  contenenti  queste  opere  d’arte  dovranno  essere 
munite  del  sigillo  di  uno  o l’altro  delli  sopraindicati  stabilimenti 
secondo  l’oggetto  al  quale  elleno  si  riferiscono,  e per  impedire 
possibilmente  il  defraudo  che  nascere  potrebbe  anche  dopo  l’esame, 
che  sopra  questi  oggetti  deve  essere  dagli  stabilimenti  sunominati 
portato,  e per  facilitare  al  tempo  stesso  le  operazioni  proprie 
degli  uffici  doganali. 

Sarà  perciò  cura  di  cotesta  Direzione  generale  di  disporre  perchè 
la  presente  disciplina  sia  tosto  attivata. 
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MRa  .R.  Direzione  generale  di  Polizia  in  Venezia . 

.4 //e  Delegazioni  di  Udine  - Padova 
Verona  - Vicenza  - Belluno  - Treviso  - Rovigo. 

Venezia,  11  novembre  1817. 

Per  porre  un  freno  alle  depauperazioni  che  vanno  succedendosi 
per  opera  di  alcuni  speculatori  degli  oggetti  preziosi  di  arte  sì  in 
linea  di  pitture,  sculture  ed  incisioni,  come  pure  di  tipografia  e 
codici  manoscritti,  ed  in  pendenza  delle  disposizioni  che  dagli 
aulici  dicasteri  piacerà  nell’argomento  di  prescrivere,  ha  il  Governo 
trovato  opportuno  di  ordinare  agli  uffici  doganali  che  non  permet- 
tino  l’estrazione  di  oggetti  d’arte  relativi,  se  questi  non  sono  stati 
in  antecedenza  assoggettati  all'esame  dell’Accademia  di  belle  arti 
in  Venezia,  se  si  tratti  di  pitture,  sculture  ed  incisioni,  e alla 
R.  Biblioteca  di  S.  Marco  se  la  domanda  si  riferisce  ad  oggetti  di 
tipografia  e codici  manoscritti,  in  seguito  al  quale  sarà  a cura  del 
presidente  dell’Accademia  e del  R.  bibliotecario  il  rilasciare  un 
certificato  in  carta  con  bollo  esprimente  che  V estrazione  non  pre- 
giudica nè  diminuisce  la  massa  dei  capi  d’arte. 

Senza  questo  certificato,  e senza  l’apposizione  del  sigillo  del- 
l’Accademia o della  Biblioteca  alle  casse,  involti  e balle  conte- 
nenti gli  effetti  suddetti,  sarà  vietata  l’estrazione  degli  oggetti 
suddetti  che  verranno  rifiutati  dalle  dogane. 

Con  questa  misura  si  lusinga  il  Governo  che  sarà  messo  un  ter- 
mine alle  depauperazioni  che  vanno  succedendo  e sarà  cura  della 
Delegazione  di...  rei  della  Direzione  generale  di  polizia  in  quanto 
le  può  riguardare,  di  vegliare  per  l’esatta  e rigorosa  esecuzione 
di  questa  disposizione  e di  comunicare  di  volta  in  volta  all’Eccelso 
presidio  quanto  col  Dee.  3671  p.  p.,  26  settembre,  venne  ingiunto 
nell’argomento. 

133. 

Notificazione. 

Venezia,  10  febbraio  1819. 

Sua  Maestà  I.  R.  Ap.  con  due  Sovrane  risoluzioni  19  settembre 
e 23  dicembre  1818  si  è degnata  graziosamente  di  abbassare  le 
seguenti  norme  da  osservarsi  intorno  all’estrazione  e al  commercio 
degli  oggetti  d’arte  e d’altre  rarità. 
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1.  Resta  d’ora  in  avanti  proibita  in  tutta  l’estensione  della  mo- 
naròhia  l’estrazione  all’estero  di  quadri,  statue,  antichità,  colle- 
zioni di  monete,  ed  incisioni,  manoscritti  rari,  codici  e prime 
edizioni  in  generale  di  quegli  oggetti  d’arte  e letteratura,  che 
contribuiscono  al  decoro  ed  all’ornamento  dello  Stato  e l’esporta- 
zione de’  quali  lasciando  un  vuoto  nella  massa  dei  capi  d’arte  dello 
stesso  genere  esistenti  nella  monarchia,  a cui  difficilmente  si 
potrebbe  riparare,  può  quindi  considerarsi  come  una  perdita  reale. 

2.  Qualora  venisse  scoperto,  che  si  tentasse  qualche  clandestina 
esportazione  di  tali  oggetti,  saranno  i medesimi  confiscati:  e se 
riuscisse  di  rilevare,  che  ne  fossero  stati  clandestinamente  estratti, 
sarà  assoggettato  il  contravventore  ad  una  multa,  equivalente  al 
doppio  del  valore  dell’oggetto  portato  fuori  dello  Stato. 

3.  Ben  lontana  però  Sua  Maestà  dal  limitare  agli  artisti  viventi 
il  modo  di  esercitare  la  loro  professione,  dal  togliere  loro  il  mezzo 
di  procacciarsi  un  maggior  compenso  alle  loro  fatiche,  o dall’in- 
ceppare  in  verun  modo  lo  studio  delle  belle  arti,  anzi  costantemente 
disposta  al  loro  incoraggiamento,  si  è degnata  di  dichiarare,  che 
la  suddetta  disposizione  non  è punto  applicabile  alle  opere  degli 
artisti  viventi. 

4.  Per  lasciare  poi  ai  possessori  degli  oggetti  indicati  all’arti- 
colo 1°  il  campo  aperto  di  disporre  delle  loro  proprietà,  viene 
permesso  il  libero  commercio  delle  medesime  nell’interno  della 
monarchia,  e potrà  il  transito  da  una  provincia  all’altra  della 
medesima  effettuarsi  senza  verun  ostacolo. 

5.  Il  decidere  se  l’uno  o l’altro  oggetto  d’arte  e letteratura  sia 
da  considerarsi  compreso  nella  proibizione  appartiene  ai  Governi, 
sentito  il  parere  di  quell’Accademia  di  belle  arti,  o Direzione  delle 
biblioteche,  alle  di  cui  ispezioni  appartiene  la  provincia  respettiva. 

6.  Le  precedenti  disposizioni  in  questo  proposito  vigenti,  cesse- 
ranno d’aver  vigore  colla  pubblicazione  delle  presenti. 

Tanto  si  deduce  a pubblica  notizia  in  conformità  alle  superiori 
determinazioni,  portate  dal  riverito  dispaccio  dei  28  dicembre  anno 
decorso,  n.  30182,  dellT.  R.  aulica  Cancelleria  riunita. 

Il  Governat.  Pietro  conte  di  Goèss  — 
Il  vice  pres.  Alfonso  Gabriel  conte 
di  Porcia  — L’I.  R.  cons.  di  Governo 
Cristofaro  nob.  De  Passy. 
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134. 

Imp.  Regio  Governo  di  Milano.  — Notificazione. 

Milano,  17  febbraio  1819. 

Con  due  sovrane  risoluzioni  19  settembre  e 23  decembre  1818 
sono  state  prescritte  le  seguenti  norme,  da  osservarsi  intorno  alla 
estrazione  ed  al  commercio  degli  oggetti  di  belle  arti  e delle  altre 
pregevoli  rarità: 

Art.  1-6  (1). 

L’1.  R.  Direzione  delle  dogane  e le  II.  RR.  autorità  politiche  ed 
amministrative  sono  incaricate  di  vegliare  per  l’esecuzione  delle 
premesse  disposizioni. 

Il  conte  Strassoldo,  presidente  — Guic- 
ciardi,  vice  presidente  — Marchese 
d'ADDA,  consigliere. 

135. 

AlVI.  R.  Governo  della  Lombardia. 

Venezia,  19  aprile  1827. 

Sua  Maestà  con  Sovrana  risoluzione  in  data  18  marzo  p.  p.  abbas- 
sata al  signor  Principe  di  Metternick,  qual  curatore  dell’Acca- 
demia delle  belle  arti  in  Vienna,  si  è degnata  di  modificare  le 
prescrizioni  che  riguardano  il  divieto  di  portare  all’estero  i capi 
d’arte.  Resta  quindi  ordinato  che  chiunque  voglia  esportare  debba 
notificarlo  al  Governo,  perchè  si  riservi  all’Amministrazione  dello 
Stato  il  diritto  di  preferenza  nella  compra. 

Ad  effetto  che  l’esercizio  di  tale  diritto  si  pratichi  regolarmente 
senza  pregiudizio  de’  proprietarii,  Sua  Maestà  ordina  che  i governi 
del  Regno,  sentita  l’Accademia  di  belle  arti  del  proprio  territorio, 
rassegnino  a me  nei  singoli  casi  il  loro  parere  intorno  al  merito 
di  un  capo  d’arte  da  esportarsi,  ed  ha  poi  dato  a me  l’incarico  o 
di  concedere  la  permissione  della  vendita  all’estero,  se  manchi  un 
pregio  particolare  nell’opera,  o d’informare  il  Gran  Ciambellano, 


(1)  Come  nel  numero  precedente. 


682  Musei , gallerie , collezioni  d’arte,  monumenti , ecc. 

il  quale  è autorizzato  quando,  sentiti  gli  intelligenti,  non  lo  trovi 
qualificato  per  l’acquisto  da  parte  dello  Stato,  di  accordarne  senza 
ulteriore  interpellanza  e senza  indugio  l’uscita,  e qualora  ne  fosse 
desiderabile  l’acquisto  per  lo  Stato,  di  farne  rapporto  a Sua  Maestà 
colle  proprie  proposizioni. 

Di  tale  determinazione,  statami  comunicata  con  nota  del  supremo 
cancelliere  in  data  3 corr.,  n.  9150-1805,  si  compiacerà  il  Governo 
di  Milano  curare  l’esatta  osservanza. 

Raineri. 


136. 

AlV Inclito  I.  R.  Governo  di  Venezia. 

Venezia,  20  aprile  1833. 

L’eccelsa  I.  R.  Camera  aulica  generale  riscontrando  con  suo 
dispaccio  14  marzo  p.  p.,  n.  10225,  le  due  consulte  rassegnatele  dal 
già  Senato  governativo  di  finanza,  sotto  le  date  18  luglio  e 28 
agosto  1819,  ai  n.  7328-2179  e 11725-4967,  ebbe  a dichiarare  che,  sic- 
come con  le  Sovrane  risoluzioni  11  gennaio  1825  e 18  marzo  1827 
fu  levata  la  proibizione  dell’uscita  dei  capi  d’arte  e di  letteratura, 
diramata  in  seguito  della  risoluzione  Sovrana  19  settembre  1818(1), 
colla  riserva  però  all’Amministrazione  dello  Stato  del  diritto  di 
acquisto  per  tali  capi  d’arte,  così  non  trovò,  di  concerto  coll’aulica 
Cancelleria  riunita,  conveniente  di  emettere  alle  dogane  una  dispo- 
sizione diretta  ad  impedire  l’esportazione  di  tali  oggetti. 

Tale  superiore  dichiarazione  si  è dallo  scrivente  magistrato 
camerale  intesa  e ritenuta  nel  senso  che  non  occorra  di  fare  una 
nuova  pubblicazione,  lasciando  però  sussistenti  le  norme  in  vigore, 
per  le  quali  i doganieri  non  accordano  la  sortita  de’  capi  d’opera 
senza  speciale  permesso.  Diversamente,  e se  si  volesse  proclamare 
la  libertà  dell’esportazione,  sarebbe  illusoria  la  riserva  del- 
l’acquisto. 

Tanto  il  magistrato  si  onora  di  partecipare  all’inclito  I.  R.  Go- 
verno, perchè  trattandosi  di  oggetto  che  interessa  le  di  lui  attri- 
buzioni, e sul  quale  precorsero  ad  altra  epoca  fra  le  due  sezioni 
governative  delle  intelligenze,  sia  a sua  notizia  non  meno  il  dispo- 


(1)  Vedi  num.  133. 
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stosi  dall’aulica  superiorità,  che  l’interpretazione  datavi  dallo  scri- 
vente, con  che  non  ommette  di  compiegare  tre  atti  appartenenti 
a codesto  archivio. 


137. 

VI.  R.  Camera  Aulica  a S.  A.  I.  il  Viceré. 

Vienna,  27  febbraio  1834. 

In  relazione  ai  Decreti  abbassati  sotto  l’istesso  numero  al 
Governo  ed  al  magistrato  a Venezia  in  seguito  alla  Sovrana  riso- 
luzione 4 febbraio  1834,  riguardante  il  modo  con  cui  abbiansi  a 
trattare  gli  oggetti  archeologici  che  si  ritrovano,  osserva  che  si 
sta  preparando  una  legge  la  quale  procurerà  al  pubblico  delle 
facilitazioni,  anche  riguardo  a quelli  oggetti  preziosi  che  hanno 
nell’istesso  tempo  anche  un  valore  particolare  come  oggetti  d'arte 
ed  antichi. 

Essendo  stato  sulla  sullodata  Sovrana  risoluzione  pronunciato 
chiaramente  la  suprema  intenzione,  riguardo  agli  oggetti  archeo- 
logici che  si  sarà  per  rinvenire  nelle  provincie  Venete,  così  crede 
di  dover  interessare  S.  A.  I.  qualora  avesse  avuto  luogo  anche 
nelle  provincie  Lombarde  una  erronea  interpretazione  della  ordi- 
nanza della  Camera  aulica  12  giugno  1816  (l),di  voler  istruire  ana- 
logamente il  magistrato  ed  il  Governo  di  Milano,  senza  però  farne 
pubblicare  una  notificazione. 

(Transunto  officiale). 

Al  Governo  per  la  provincie  Lombarde  ed  al  Magistrato 
Camerale  in  Milano. 

Milano,  25  marzo  1834. 

Essendosi  la  Camera  aulica  convinta  sopra  un  caso  speciale,  che 
la  notificazione  emanata  nel  Veneto  nell’anno  1816  riguardo  al 
trattamento  degli  oggetti  archeologici,  non  combini  perfettamente 
col  senso  ritenuto  nel  relativo  Decreto  aulico  12  giugno  1816, 
n.  18052-1457  (2),  così  ha  trovato  d’istruire  tanto  il  Governo  quanto  il 
magistrato  camerale  di  Venezia  analogamente,  per  uniformarsi  in 
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avvenire  allo  spirito  dell’attuale  legge  in  proposito,  e fino  a tanto 
che  Sua  Maestà  si  degnasse  di  emanare  una  diversa  disposizione 
in  questo  riguardo. 

Affinchè  per  altro  tanto  il  Governo  quanto  il  magistrato  came- 
rale di  Milano  procedano  in  simili  incontri  uniformemente,  gli 
trasmetto  qui  unito  copia  del  Decreto  aulico  testé  pervenuto  in 
data  27  febbraio  p.  p.,  n.  6659-502  (1)  per  sua  notizia  e direzione,  avver- 
tendolo per  altro  d’instruirne  conformemente  soltanto  in  iscritto 
gli  uffizi  rispettivi  aventi  interesse  senza  pubblicare  una  spiega- 
zione analoga  in  istampa. 

Raineri. 


138. 

La  Cancelleria  aulica  a tutti  i Governi. 

Vienna,  15  giugno  1846. 

A fine  di  togliere  le  difficoltà  cui  vanno  soggette  nella  loro 
applicazione  le  norme  vigenti  sul  modo  di  procedere  nei  casi  di 
scoprimento  di  monete  antiche  e d’altri  oggetti  archeologici  e sui 
relativi  diritti,  ed  affine  pure  di  meglio  contribuire  allo  scopo  che 
simili  oggetti  interessanti  le  arti  e le  scienze  siano  conservati  e 
ne  sia  diffusa  la  conoscenza,  Sua  Maestà  I.  R.  Apostolica  con 
venerata  Sovrana  risoluzione  del  giorno  31  marzo  1846,  diretta  dalla 
Commissione  aulica  di  legislazione  giudiziaria  e comunicata  a 
questa  volta,  si  è degnata  di  stabilire  quanto  segue: 

1.  Riguardo  al  tesoro  in  generale,  e quindi  anche  riguardo  agli 
oggetti  archeologici  rinvenuti,  rinunciasi  per  parte  del  patrimonio 
dello  Stato  al  diritto  del  terzo  riservatogli  nel  § 399  del  Codice 
civile,  e il  tesoro  si  dividerà  di  qui  innanzi  in  parti  uguali,  senza 
la  detrazione  del  detto  terzo,  fra  lo  scopritore  ed  il  padrone  del 
fondo;  e qualora  la  proprietà  del  fondo  fosse  divisa,  la  metà  spet- 
tante al  padrone  del  fondo  sarà  divisa  tra  il  proprietario  diretto 
ed  il  proprietario  utile. 

2.  Sono  mantenute  in  vigore  le  prescrizioni  dei  §§  395,  396, 397  e 
400  del  Codice  civ.  (2),  anche  riguardo  al  tesoro  e ad  oggetti  archeo- 
logici ritrovatisi;  ma  cessa  d’ora  in  avanti  l’obbligo  che  per  le 
forme  finora  vigenti  incombeva  al  ritrovatore  di  oggetti  archeolo- 
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gici  interessanti  le  scienze,  di  rimetterli  ai  pubblici  Musei  e Gabi- 
netti, e cessa  pure  ogni  diritto  di  prelazione  spettante  a questi 
ultimi  per  riguardo  all’acquisto  degli  oggetti  scopertisi. 

3.  Venendo  scoperte  monete  antiche  ed  altri  oggetti  archeologici, 
che  possano  interessare  le  arti  e le  scienze,  incomberà  alle  auto- 
rità politiche  di  farne  rapporto  al  Governo  della  provincia,  dal 
quale  ne  sarà  fatta  giungere  la  notizia  ai  pubblici  Istituti  e Musei 
destinati  a questo  genere  di  studi. 

4.  Colla  presente  legge  nulla  viene  innovato  alle  prescrizioni, 
che  risguardano  l’esportazione  all’estero  di  oggetti  d’arte,  e nomi- 
nativamente alle  Sovrane  risoluzioni  19  settembre  e 23  dicembre 
1818  (1),  pubblicate  dietro  il  Decreto  aulico  28  dicembre  d.  a. 

Queste  Sovrane  risoluzioni  vengono  partecipate  a cotesto  Governo, 
per  norma  ed  allo  scopo  che  ne  faccia  conveniente  pubblicazione. 

139. 

Notificazione . 

Vienna,  24  marzo  1849. 

Sua  Maestà  l’Imperatore,  considerando  che  le  misure  in  parte 
attuate  ed  in  parte  designate  dai  Governi  rivoluzionari  dell’alta  e 
media  Italia,  e nominatamente  dai  provvisori  Governi  repubbli- 
cani di  Venezia  e Roma,  per  la  vendita  ed  esportazione  dei  tesori 
d’arte  esistenti  in  quei  musei,  le  impongono  l’obbligo  non  solo  per 
ciò  che  concerne  alla  dispersione  che  minaccia  di  toccare  ad  una 
proprietà  nazionale  austriaca,  quanto  a Venezia,  ma  alla  espressa 
protesta  fatta  dal  Santo  Padre  per  i tesori  d’arte  in  Roma,  ed  in 
generale  avuto  riguardo  all’interesse  dell’umanità  e suo  incivili- 
mento, di  opporsi  risolutamente  ad  una  siffatta  dilapidazione,  che 
disonora  una  Nazione  amante  del  retto  e del  giusto,  almeno  in 
quanto  la  si  volesse  mandare  ad  effetto  entro  i confini  dell’Impero 
austriaco,  sentito  il  parere  del  Consiglio  dei  Ministri  con  Sovrana 
risoluzione  datata  da  Olmiitz  il  giorno  21  di  marzo  anno  corrente, 
ha  decretato  quanto  appresso: 

È proibito  assolutamente  ogni  commercio  con  qualsivoglia  oggetto 
di  belle  arti,  che  provenisse  dalle  pubbliche  raccolte  del  Vaticano 
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e dei  Musei  di  Roma,  Firenze  e Venezia,  in  tutto  il  territorio  del- 
l’Impero austriaco,  ed  in  ispecialità  anche  il  commercio  d’impor- 
tazione, esportazione  e transito. 

Ognuno  resta  perciò  ammonito  severamente  di  astenersi  di  acqui- 
stare siffatti  oggetti;  e si  ordina  in  qualunque  luogo  venissero 
scoperti,  debbano  essere  sequestrati  dalle  autorità,  senza  che  il 
possessore  possa  pretendere  compenso  di  sorta  alcuna,  e custoditi 
diligentemente,  per  essere  poi  a suo  tempo  restituiti  a chi  di 
ragione. 

La  quale  Sovrana  risoluzione  viene  per  comando  di  Sua  Maestà 
pubblicata  onde  ognuno  vi  si  attenga. 

Il  Consiglio  dei  Ministri 
SCHWARZENBERG  - STADION  - KRAUSS  - BACH  - 
Cordon  - Bruck  - Thinnfeld  - Kulmer. 

140. 

Il  Commissario  Imp.  Plenipotenziario  alle  I.  B.  Delega- 
zioni prov.  ed  alle  I.  B.  Intendenze  prov . di  Finanza. 

Milano,  14  aprile  1849. 

Con  suprema  risoluzione,  in  data  di  Olmiitz,  21  p.  p.  marzo  (1),  S.  M. 
si  è degnata  di  ordinare,  in  seguito  a proposta  del  Ministero  delle 
finanze,  che  nell’  intiero  dominio  della  Monarchia  austriaca  sia 
proibito  il  traffico,  e particolarmente  anche  l’introduzione  ed  espor- 
tazione di  qualunque  oggetto  di  belle  arti  procedenti  dalle  colle- 
zioni pubbliche  del  Vaticano,  o dai  musei  di  Roma,  Firenze  e 
Venezia,  e che  ovunque  si  presentassero  tali  oggetti,  ne  venga 
fatto  dalle  rispettive  autorità  locali  il  fermo  e l’immediato  seque- 
stro, senza  alcun  diritto  del  possessore  a bonifico,  dovendo  esser 
tenuti  in  gelosa  custodia  per  farne  la  restituzione  a suo  tempo. 

Sopra  analogo  invito  del  signor  Ministro  delle  finanze,  io  mi 
affretto  di  ciò  comunicare  a codest’Imp.  Regia  Intendenza,  acciocché 
abbia  ad  ottenere  il  più  esatto  e puntuale  adempimento  il  pre- 
messo ordine  Sovrano,  col  prescrivere  in  ispecie  ai  dipendenti 
uffici  ed  ai  distaccamenti  della  guardia  di  finanza,  che  qualunque 
degli  oggetti  d’arte  in  discorso  venisse  a scoprirsi,  sia  nel  com- 
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mercio  di  confine  o in  altro  modo,  debba  essere  tosto  trasmesso 
all’ufficio  più  vicino  munito  di  opportuno  luogo  di  deposito,  al 
quale  viene  imposto  l’obbligo  d’impiegare  la  massima  cura  per  la 
buona  conservazione  e custodia  dei  memorati  oggetti. 

Codest’ Intendenza  disporrà  quanto  occorre,  per  tenersi  pronta- 
mente informata  all’evenienza  di  ogni  singolo  caso,  che  dovrà 
essere  subito  portato  a mia  cognizione,  colla  descrizione  precisa 
dell’oggetto  e del  luogo  ove  fu  ricevuto  in  custodia. 

141. 

Istruzioni  ai  conservatori  dei  monumenti  edilizi. 

\ 8.  Nella  ricerca  od  eventuale  scoperta  di  avanzi,  sinora  ignoti, 
di  antichi  monumenti  edilizi,  di  sepolcri,  strade  antiche,  ecc.,  ecc., 
è obbligo  del  conservatore  di  opporsi  per  quanto  è possibile  alla 
distruzione  dei  medesimi,  o d’impedire  la  sottrazione  delle  singole 
loro  parti,  ricorrendo  a quest’uopo  alla  cooperazione  delle  autorità 
locali.  Gli  oggetti  ritrovati,  che  in  certo  qual  modo  fossero  indi- 
pendenti  dal  monumento  edilizio,  ma  che  però  ci  avessero  un  rap- 
porto storico,  come  sarebbero  monete  antiche,  utensili,  armi,  orna- 
menti, ecc.,  devono  trattarsi  a norma  delle  leggi  vigenti,  vale  a dire 
delle  Sovrane  risoluzioni  19  settembre  e 23  dicembre  1818  (1),  pubbli- 
cate col  decreto  della  Cancelleria  aulica  28  dicembre  1818,  n.  30182, 
della  Sovrana  risoluzione  31  marzo  1846,  pubblicata  col  decreto  della 
Cancelleria  aulica  15  giugno  1846  (2),  del  decreto  della  Cancelleria 
aulica  14  agosto  1846,  n.  23154,  indi  dei  §§  395  e 401  del  Codice  civile  (3) 
generale  austriaco,  sempre  che  questi  ultimi  non  vengano  modifi- 
cati dalle  predette  Sovrane  risoluzioni,  e quindi  pel  tramite  della 
Commissione  centrale  notificasi  per  l’acquisto  all’I.  R.  Gabinetto 
delle  antichità,  unitamente  a tutte  le  circostanze  accessorie  che  vi 
si  riferiscono.  Se  questo  però  rinuncia  all’acquisto,  e nella  pro- 
vincia esistono  musei,  verranno  dessi  eccitati  a farne  compra.  Chi 
eventualmente  ritrova  alcun  che  di  simile  natura,  verrà  coerente- 
mente ai  cenni  premessi,  istruito  ed  indotto  a non  trascurarne  la 
conservazione  in  quanto  si  tratti  di  oggetti  d’importanza  per  lo 
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studio  dell’antichità,  e per  l’interesse  del  luogo  ove  furono  rin- 
venuti. 

Il  ritrovatore  verrà  inoltre  avvertito,  ch’egli  non  deve  cedere  gra- 
tuitamente le  cose  trovate,  ma  che  il  suo  valore  gli  verrà  abbuo- 
nato  dall’I.  R.  Gabinetto  delle  antichità;  il  quale  abbuono  per  tutti 
gli  oggetti  che  vengono  trattenuti  importa  per  lo  meno  il  10  per  100 
oltre  il  valore  intrinseco,  e possibilmente  anche  il  doppio  ed  il 
triplo  del  valore  stesso. 

Se  tali  scoperte  vengono  fatte  nell’eseguire  lavori  edilizi  dello 
Stato,  come  sarebbe  p.  e.  nel  fare  i fondamenti  di  fabbricati,  nel 
costruir  strade  ferrate,  o nuovi  tratti  di  strade  ferrate,  o nuovi 
tratti  di  strada,  dovrà  il  conservatore  nel  senso  delle  prescrizioni 
vigenti  per  simili  casi  interessarsi  presso  gli  organi  preposti  alla 
direzione  dei  lavori,  affinchè  gli  oggetti  rinvenuti  appartenenti 
all’antichità  vengano  conservati  in  modo  sicuro  sino  a nuovo  avviso. 
Si  farà  rapporto  alla  Commissione  centrale  in  Vienna  ogni  qualvolta 
vengono  rinvenuti  oggetti  degni  d’essere  conservati. 

142. 

Regolamento  pel  Portofranco  di  Venezia. 

28  giugno  1851. 

Art.  82.  — Per  l’esportazione  di  capi  d’opera  ed  oggetti  di  belle 
arti,  restano  ferme  le  prescrizioni  della  governativa  notificazione 
10  febbraio  1819  (1). 

143. 

Alle  R.  Intendenze  provinciali  delle  Finanze. 

All’occasione  di  un  caso  concreto  di  esportazione  di  quadri  di 
pittura  emerse  il  quesito,  se  sia  da  ritenersi  tuttora  operativo  il 
divieto  dell’esportazione  di  simili  ed  altri  oggetti  preziosi  e d’arti, 
contenuto  nelle  notificazioni  17  febbraio  1819  n.  3012  dell’I.R.  Governo 
di  Lombardia,  e 10  febbraio  detto  n.  3926  dell’I.  R.  Governo  di 
Venezia  (2).  Dovendo  ritenersi  sussistente  un  tale  divieto  sino  a che 
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espressamente  non  sia  disposto  altrimenti,  si  ricorda  a codesta 
Intendenza  la  rispettiva  sopraccitata  notificazione,  perchè  ne  sor- 
vegli l’osservanza. 

Bennati. 

144. 

7.  B.  Luogotenenza  delle  Provincie  venete. 

Yenezia,  16  febbraio  1857. 

L’eccelso  Ministero  del  culto  e della  pubblica  istruzione  avverte 
questa  Luogotenenza,  essergli  stato  riferito  in  via  confidenziale  e 
in  modo  da  escludere  ogni  dubbio,  che  nell’estate  decorsa  furono 
le  provincie  Yenete  nuovamente  percorse  per  ordine  dei  Governi 
della  Gran  Brettagna  e della  Francia,  e ben  anco  di  dilettanti  pri- 
vati, da  un  conoscitore  delle  belle  arti,  il  quale  ebbe  già  altre  volte 
ingerenza  in  diverse  vendite  all’estero  di  oggetti  di  belle  arti  molto 
importanti,  che  appartenevano  a musei  e a collezioni  esistenti 
nella  Monarchia  austriaca;  e che  lo  scopo  di  questi  viaggi  si  è 
quello  di  verificare,  se  ed  in  quanto  sian  rejieribili  ancora  in  queste 
provincie  oggetti  d’arte,  atti  a dar  maggior  lustro  e ad  empiere  le 
lacune  delle  collezioni  di  Londra  e Parigi,  onde  poter  poi  entrare 
clandestinamente  in  trattative  pell’acquisto  dei  medesimi,  siasi  coi 
’proprietarii  delle  rispettive  collezioni  e gallerie  o dei  singoli  capi, 
j siasi  colle  rappresentanze  comunali  e colle  fabbricerie. 

Soggiunge  quindi  l’eccelso  Ministero  essere  mestieri  di  frenare 
j ormai  energicamente  un  siffatto  abuso,  che  pregiudica  senza  riparo 
la  Monarchia  austriaca,  e la  priva  per  sempre  di  oggetti  preziosi 
ed  unici  per  arricchirne  gli  esteri  paesi.  Laonde  raccomanda 
alla  Luogotenenza  di  dar  opera  con  tutto  lo  zelo  da  se  stessa  e 
mediante  gli  organi  che  possano  influirvi,  acciò  l’abuso  stesso 
venga  assolutamente  represso. 

Ora,  il  primo  e più  efficace  mezzo  di  repressione  dovendo  essere 
naturalmente  quello  di  un’attenta  vigilanza  jier  parte  della  Ammi- 
nistrazione doganale,  si  rivolge  la  Luogotenenza  a cotesta  inclita 
Prefettura,  acciocché  voglia  compiacersi  di  dare  gli  ordini  oppor- 
tuni, perchè  le  discipline  vigenti  in  proposito  della  esportazione 
all’esterno  di  oggetti  di  belle  arti  siano  in  tutti  i casi  a rigore 
'osservate;  permettendosi  di  ricordare  in  questa  circostanza  la  nota 
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del  preesistito  magistrato  camerale  al  Governo  veneto  20  aprile 
1833,  n.  8112  (1). 

A tale  effetto  cotesta  Delegazione  dovrà  essa  pure  invigilare,  con 
tutta  la  premura  e la  diligenza,  a fine  d’impedire  che  dipinti  ed 
altri  oggetti  di  belle  arti  dalle  nostre  provincie  siano  con  delusione 
delle  vigenti  discipline  asportati  all’esterno,  prima  che  lo  Stato 
abbia  potuto  esercitare  sui  dipinti  ed  oggetti  medesimi  il  diritto 
di  prelazione,  che  in  ogni  caso  gli  appartiene;  e qualunque  cosa 
giungesse  in  tale  argomento  a di  Lei  notizia,  dovrà  portarlo  subito 
a conoscenza  dello  scrivente.  La  stessa  vigilanza  poi  sarà  incul- 
cata anche  ai  Comuni,  e in  oltre  verrà  ingiunto  a tutte  le  fabbri- 
cerie di  non  permettersi  la  minima  disposizione  di  dipinti  o scol- 
ture qualunque  nelle  rispettive  chiese  esistenti,  nò  in  via  di  cambio 
nò  altrimenti,  senza  averne  prima  informata  l’autorità  superiore 
tutoria  e riportato  il  necessario  assenso. 

PROVINCIE  DELL’EMILIA 


145. 

t 

Grazie  e privilegi  accordati  dalla  munificenza  del  Beai 
Sovrano  alla  Beale  Accademia  di  belle  arti. 

Parma,  8 giugno  1760. 

Art.  7.  — Ron  potranno  uscire  da  Parma  opere  insigni  in  pit- 
tura e scultura,  senzachè  ne  sia  interpellata  l’Accademia,  che,  rico- 
noscendone il  merito,  ne  farà  presente  a chi  si  dee  il  suo  senti- 
mento, sempre  subordinato  a chi  può  autorizzarlo  per  la  concessione. 

146. 

Statuto  della  ducale  Parmense  Accademia 
delle  belle  arti. 

Parma,  20  gennaio  1822. 

Art.  11.  — (Del  Direttore  delle  gallerie  e delle  scuole). 

§ 7.  Teglia  la  conservazione  di  tutte  le  opere  di  belle  arti,  che 
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ne’  tre  Ducati  appartengono  allo  Stato,  a’  Comuni  ed  agli  Istituti 
pubblici;  ancora  veglia,  perchè  niun  particolare  faccia  uscire  dagli 
Stati  alcune  opere  di  belle  arti  di  autori  defunti,  senza  averne 
ottenuto  prima  il  permesso  dal  Governo,  al  quale  dovrà  esserne 
fatta  preventiva  offerta. 

Maria  Luigia. 


Titolo  IL 
Del  presidente . 

Art.  21.  — Invigila  nello  stesso  modo,  perchè  niun  particolare 
faccia  uscire  dagli  Stati  verun’opera  pregevole  di  belle  arti,  la 
quale  potesse  convenire  alPAccademia.  Nel  qual  caso  prima  di 
permettere  l’uscita  di  tale  opera,  procaccia  che  ne  sia  fatta  pre- 
ventiva offerta  al  Governo. 

Parma,  28  ottobre  1856.  E.  Salati. 


147. 

Tariffa  daziaria  degli  Stati  Estensi. 

Modena,  1857. 

Art.  12.  — Resta  d’ora  in  poi  proibita  l’estrazione  dallo  Stato  dei 
quadri,  statue,  antichità,  collezioni  di  monete,  medaglie  ed  inci- 
sioni, manoscritti  rari,  codici  e prime  edizioni,  in  generale  di  quegli 
oggetti  appartenenti  alle  arti  belle  ed  alla  letteratura,  la  perdita 
dei  quali  si  conosca  difficilmente  riparabile. 

Qualora  venisse  scoperto,  che  si  tentasse  alcuna  clandestina 
esportazione  di  tali  oggetti,  saranno  i medesimi  confiscati,  e qua- 
lora si  verificasse  di  già  eseguita,  sarà  assoggettato  il  contravven- 
tore ad  una  multa  d’ italiane  L.  100  alle  L.  10,000. 

Il  decidere  se  l’uno  o l’altro  degli  oggetti  appartenenti  alle  arti 
belle  od  alla  letteratura,  sia  o no  da  considerarsi  compreso  nella 
proibizione,  spetta  al  Ministero  dell’interno,  il  quale,  sentito  il 
parere  di  Accademie  o di  persone  perite,  accorderà  o negherà  la 
licenza  d’estrazione. 

Non  sono  colpite  dal  presente  divieto  le  opere  degli  artisti 
viventi,  che  i medesimi  possono  spedire  all’estero,  dovendosi  però 
ad  ogni  modo  riportare  per  esse  una  previa  licenza  del  succitato 
Ministero,  mediante  la  quale  vengono  legittimate  presso  l’Ufficio 
di  finanza. 
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148. 

Ministro  delVinterno. 

Pavullo,  9 agosto  1818. 

Volendo  Noi  togliere  un  vincolo,  che  riesce  in  pratica  molto 
fastidioso  al  commercio  marmi  in  Massa-Carrara,  di  dovere  cioè 
ottenere  un  permesso  dall’autorità  amministrativa  per  ogni  lavoro 
in  marmo  di  artisti  viventi,  che  venisse  esportato  dallo  Stato 
Nostro; 

Modifichiamo  in  questo  punto  il  prescritto,  accordando  ai  lavori 
in  marmo  di  artisti  viventi  piena  libertà  d’estrazione,  salvo  il  paga- 
mento del  dazio  se  vi  fosse. 

Francesco. 


PROVINCIE  PIEMONTESI 


149. 

Regio  Brevetto , con  cui  e creata  una  Giunta  d'antichità 
e belle  arti,  coll’incarico  di  proporre,  sotto  la  direzione 
della  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  delVinterno,  li 
provvedimenti  proprii  a promuovere  né*  Regi  Stati  la 
ricerca  e la  conservazione  degli  oggetti  d’antichità  e 
d'arti  belle. 

Carlo  Alberto  per  grazia  di  Dio  Re  di  Sardegna,  ece.,  ecc.,  ecc. 

Le  reliquie  degli  antichi  monumenti,  e i capolavori  delle  arti 
belle  tramandatici  dai  nostri  maggiori  sono  non  solamente  nel  pri- 
vato dominio  delle  persone  o dei  corpi  che  li  posseggono,  ma  nel 
patrimonio  ancora  dello  Stato,  il  quale  e per  la  gloria  che  ne  torna 
alla  nazione,  e per  l’utilità  sentitane  dal  paese,  e pel  soccorso  che 
se  ne  trae  negli  studi  della  storia  patria,  e per  l’esemplare  di  per- 
fezione che  nelle  egregie  opere  dura  perennemente  a beneficio 
degli  artisti,  ha  giusta  ragione  di  desiderare,  che  ogni  cura  sia 
adoperata  acciò  non  si  perdano  o si  degradino  sì  preziosi  oggetti. 

Uguale  è la  ragione  della  sollecitudine  che  generalmente  è sen- 
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tita  perchè  le  novelle  ricerche,  che  qualche  volta  vanno  tentandosi, 
o quelle  alle  quali  l’accidente  dà  luogo,  siano  fatte  con  quelle 
discipline  che  vagliono  non  solo  a far  riuscire  a buon  fine  i lavori 
intrapresi,  ma  anche  a far  meglio  conoscere  il  pregio  delle  cose 
discoperte. 

Gli  Stati  nostri  di  qua  e di  là  del  mare  sono  nell'uno  e nell’altro 
rispetto  in  condizione  da  meritare,  che  Noi  intervenghiamo  con  la 
Nostra  autorità  ad  appagare  il  comune  desiderio,  poiché  non  mai 
si  è intrapresa  o per  privata  indagazione,  o per  cura  dei  Corpi 
scientifici  qualche  ricerca  di  antichi,  o non  conosciuti  monumenti, 
senza  che  siane  risultato  buon  frutto:  per  la  qual  cosa  si  vuole 
sperare,  che  dove  al  rispetto  ed  all’amore  con  cui  i Nostri  sudditi 
riguardano  le  memorie  tutte  delle  cose  patrie,  si  aggiunga  l’assi- 
stenza e l’autorità  Nostra,  sarà  vie  meglio  assicurata  la  conserva- 
zione di  quanto  si  possiede,  e più  vantaggiosamente  indirizzata  la 
ricerca  delle  cose  novelle. 

Essendo  Noi  pertanto  disposti  a provvedere  in  modo,  che  valga 
a farci  conseguire  quest’utile  scopo,  abbiamo  divisato  di  creare 
una  Giunta  di  persone  dotte  ed  intelligenti  di  siffatte  cose,  e di 
affidare  alla  medesima  la  cura  di  occuparsi  in  quelle  ricerche,  e 
di  proporre  quelle  discipline,  che  riconoscerà  più  adattate  alle 
varie  emergenze  de’  casi. 

Epperò  col  presente  abbiamo  determinato,  e determiniamo  ciò  che 
segue  : 

1.  E creata  in  questa  nostra  capitale  una  Giunta  di  antichità  e 
belle  arti,  alla  quale  spetterà,  sotto  la  direzione  della  nostra  Segre- 
teria di  Stato  per  gli  affari  delPinterno,  di  proporci  quei  provve- 
dimenti, che,  senza  ledere  il  diritto  di  proprietà,  ravviserà  proprii 
a promuovere  nelle  provincie  dei  nostri  reali  dominii  la  ricerca,  e 
ad  assicurare  la  conservazione  di  quegli  oggetti,  che  per  l’anti- 
chità, o pel  loro  pregio  saranno  riconosciuti  importanti  per  gli 
studi  di  antichità,  e di  belle  arti. 

2.  Questa  Giunta  è composta  di  persone  scelte  nelle  Accademie 
Nostre  delle  scienze  e delle  belle  arti,  e nella  nostra  Università 
di  Torino,  nel  cui  Museo  già  si  conserva  di  tali  oggetti  una  pre- 
ziosa raccolta.  Noi  nominiamo  per  la  prima  volta  a tal  uopo,  in 
conferma  dell’elezione  già  fattane  da  esse  due  Accademie,  a membri 
di  detta  Giunta,  per  l'Accademia  Reale  delle  Scienze  il  cavaliere 
e commendatore  Cesare  Saluzzo,  il  marchese  e commendatore  Luigi 
Biondi,  il  cavaliere  e commendatore  Giuseppe  Manno,  il  profes- 
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sore  Costanzo  Cazzerà;  per  PAccademia  Reale  di  belle  arti  il 
marchese  Roberto  Tapparelli  d’Azeglio,  il  professore  Giovanni 
Battista  Biscarra,  e il  professore  Angelo  Boucheron;  e per  la  Nostra 
Università  di  Torino  il  sacerdote  professore  emerito  di  filosofia 
Ignazio  Barucchi,  direttore  del  Museo  d’antichità  ed  egizio  nell’Uni- 
versità medesima,  e socio  della  predetta  Accademia  delle  scienze. 

3.  Sarà  cura  di  essa  Giunta  di  porsi  in  grado  per  mezzo  di  altre 
Accademie  scientifiche  dove  esistono,  e specialmente  di  quelle  di 
Savoia  e di  Genova,  o di  persone  distinte  per  le  loro  cognizioni  in 
queste  scienze,  ed  anche  per  mezzo  degli  intendenti,  di  essere 
informata  di  quanto  può  conoscersi  o scoprirsi  di  utile  in  tali 
materie  e di  rendercene  poi  all’uopo  informati  per  mezzo  della 
predetta  nostra  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  dell’interno. 

Mandiamo  a chiunque  spetta  di  osservare,  e far  osservare  il 
presente;  che  tale  è Nostra  mente. 

Dato  in  Genova  li  24  di  novembre  1832. 

Carlo  Alberto. 

De  l’Escarène. 

150. 

Codice  civile. 

Art.  714.  — Il  tesoro  appartiene  al  proprietario  del  fondo  in  cui 
si  trova.  Se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui,  purché  sia  stato 
scoperto  per  solo  effetto  del  caso,  spetta  per  metà  al  proprietario 
del  fondo  ove  fu  trovato  e per  metà  al  ri  trovatore. 

Tesoro  è qualunque  oggetto  mobile  di  pregio,  che  sia  nascosto 
o sotterrato,  e del  quale  nessuno  possa  provare  di  essere  padrone. 

Art.  715.  — Chi  trova  un  oggetto  mobile  che  non  sia  tesoro,  deve 
restituirlo  al  precedente  possessore:  e se  non  lo  conosce,  deve 
senza  ritardo  consegnarlo  al  sindaco  del  luogo  dove  lo  ha  trovato. 

151. 

Codice  penale. 

Art.  424.  — Chiunque  distrugge,  disperde,  guasta  o in  qualsiasi 
modo  deteriora  cose  mobili  o immobili  altrui  è punito,  a querela 
di  parte,  con  la  reclusione  o con  la  detenzione  sino  a sei  mesi  e 
con  la  multa  sino  a lire  cinquecento. 
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La  pena  è della  reclusione  da  un  mese  a tre  anni  e della  multa 
sino  a lire  tremila,  e si  procede  d’ufficio,  se  il  fatto  sia  commesso: 


3°  Sopra  edilìzi  pubblici  o destinati  all’uso  pubblico,  a pub- 
blica utilità  o all’esercizio  di  un  culto,  ovvero  sopra  edilìzi  od 
opere  della  specie  indicata  nell’art.  305  o su  monumenti  pubblici, 
cimiteri  o loro  dipendenze. 


152. 

Regio  Decreto  4 maggio  1898,  n.  164,  che  approva  il 
testo  unico  della  legge  comunale  e provinciale. 

Art.  217.  — Spetta  al  Consiglio  provinciale,  in  conformità  delle 
leggi  e dei  regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni: 


18.  Alla  conservazione  dei  monumenti  e degli  archivi  provinciali. 


153. 

Legge  25  giugno  1865,  n.  2859,  sulla  espropriazione 

per  causa  di  pubblica  utilità. 

Cap.  Y.  — Dei V espropriazione  dei  monumenti  storici 
o di  antichità  nazionale. 

Art.  83.  — Ogni  monumento  storico  o di  antichità  nazionale  che 
abbia  la  natura  d’immobile,  e la  cui  conservazione  pericolasse 
continuando  ad  essere  posseduto  da  qualche  Corpo  morale  o da 
un  privato  cittadino,  può  essere  acquistato  dallo  Stato,  dalle  Pro- 
vincie o dai  Comuni  in  via  di  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Art.  84.  — All’espropriazione  debbono  in  ogni  caso  precedere 
le  formalità  richieste  dagli  articoli  4 e 5 (1),  e la  speciale  notifi- 
cazione della  proposta  domanda  ai  proprietari  del  monumento.  La. 


(1)  Art.  4.  — La  domanda  per  ottenere  che  un’opera,  sia  dichia- 
rata di  pubblica  utilità,  deve  preventivamente  pubblicarsi  in  cia- 
scun Comune  in  cui  l’opera  stessa  vuol  essere  eseguita,  ed  inserirsi 
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dichiarazione  di  pubblica  utilità  è fatta  nel  modo  indicato  dal- 
l’art.  12  (1),  sulla  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  85.  — L’indennità  a pagarsi  è stabilita  amichevolmente  o 
nel  modo  indicato  dagli  articoli  31  e seguenti  della  presente  legge. 

154. 

Legge  28  giugno  1871,  n.  286,  che  estende  alla  pro- 
vincia di  Roma  gli  articoli  24  e 25  delle  disposizioni 
transitorie  per  l’attuazione  del  Codice  civile,  riguar- 
danti l’abolizione  dei  fedecommessi  e maggiorasela. 

VITTORIO  EMANUELE  IL  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  hanno  approvato: 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Ai  fedecommessi,  ai  maggioraseli  ed  altre  sostituzioni 
fedecommessarie  ed  ai  vincoli  ordinati  nella  Provincia  Romana 


per  estratto  nel  giornale  officiale  per  le  pubblicazioni  ammini- 
strative della  Provincia. 

Per  15  giorni  almeno,  da  computarsi  dalla  data  delle  suddette 
pubblicazioni  ed  inserzioni,  la  relazione  ed  il  piano  di  massima, 
accennati  nell’articolo  precedente,  debbono  rimanere  depositati 
nell’ufficio  del  Comune,  ove  l’opera  dovrà  essere  eseguita. 

Qualora  l’opera  sia  per  toccare  il  territorio  di  più  Comuni,  potrà 
bastare  il  deposito  della  relazione  e del  piano  di  massima  nel 
capo-luogo  del  circondario  presso  l’ufficio  di  Prefettura  o di  Sotto- 
prefettura. 

Il  luogo,  la  durata  e lo  scopo  del  suddetto  deposito  deve  indi- 
carsi in  ciascuna  delle  pubblicazioni  ed  inserzioni  suaccennate. 

Art.  5.  — Durante  il  termine  stabilito  dall’articolo  precedente, 
chiunque  può  prendere  conoscenza  della  relazione  e del  piano 
depositati  all’ufficio  del  Comune  o della  Prefettura  o della  Sotto- 
Prefettura,  e fare  le  sue  osservazioni. 

Il  promovente  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  può,  a sua 
volta,  aver  conoscenza  delle  fatte  osservazioni,  e presentare  osser- 
vazioni di  risposta. 

Il  modo  in  cui  dovranno  proporsi,  raccogliersi  e trasmettersi  le 
osservazioni  e le  risposte,  e gli  altri  particolari  relativi,  saranno 
determinati  nel  regolamento  di  amministrazione  da  pubblicarsi  per 
l’esecuzione  della  presente  legge. 

(1)  Art.  12.  — Fuori  dei  casi  preveduti  dagli  articoli  9,  IO,  11  e 84, 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è fatta  con  Decreto  reale  sulla 
proposta  del  Ministro  dei  lavori  pubblici,  udito  il  Consiglio  di 
Stato. 
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anteriormente  all’attuazione  del  Codice  civile,  ivi  promulgato  in 
virtù  del  K.  Decreto  del  27  novembre  1870,  n.  6030,  sono  applicabili 
dal  1°  luglio  1871  gli  art.  24  e 25  delle  disposizioni  transitorie  rela- 
tive al  Codice  medesimo,  i quali  sono  stati  provvisoriamente  tenuti 
in  sospeso  dall’art.  2,  lettera  B , del  citato  Decreto  27  novembre 
1870  (1). 

Alle  parole  dal  giorno  dell’ attuazione  del  nuovo  Codice  e alla 
data  del  1°  gennaio  1866  contenute  negli  art.  24  e 25  suddetti,  è 
sostituita  la  data  del  1°  luglio  1871. 

Art.  2 (2). 

Art.  3.  — Colla  presente  non  s’intenderà  pregiudicato  ai  diritti 
dei  terzi  sovra  i beni  svincolati. 

I diritti  che  per  fondazione  o per  altro  qualsivoglia  titolo  pos- 
sano appartenere  al  pubblico,  sono  mantenuti. 

Art.  4.  — Nonostante  l’abolizione  delle  sostituzioni,  e finche  non 
sia  per  legge  speciale  altrimenti  provveduto,  le  gallerie,  biblio- 
teche ed  altre  collezioni  d’arte  e di  antichità  rimarranno  indivise 


(1)  Ecco  il  testo  dei  detti  articoli: 

Art.  24.  — I fedecommessi,  i maggioraseli  e le  altre  sostituzioni 
fedecommessarie  ordinati  secondo  le  leggi  anteriori,  sono  sciolti 
dal  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  Codice. 

La  proprietà  della  metà  dei  beni  è attribuita  al  possessore  nel 
giorno  1°  gennaio  1866,  e la  proprietà  dell’altra  metà  è riservata 
al  primo  o ai  primi  chiamati  nati  o concepiti  al  detto  giorno,  salvo 
l’usufrutto  al  possessore.  La  divisione  dei  beni  può  essere  pro- 
mossa tanto  dai  possessori,  quanto  dai  primi  chiamati. 

Nei  maggioraschi  e fedecommessi,  dotati  in  tutto  o in  parte  dallo 
Stato,  la  nuda  proprietà  della  metà  riservata  al  primo  chiamato, 
se  questo  non  esiste  al  1°  gennaio  1866,  o di  una  quota  propor- 
zionale al  concorso  dello  Stato  nella  dotazione,  è devoluta  al  patri- 
monio dello  Stato. 

Art.  25.  — All’adempimento  degli  obblighi  e dei  pesi  inerenti  al 
fedecommesso  o maggiorasco  sono  tenuti  i possessori  anzidetti,  e 
dopo  la  loro  morte,  per  una  metà  i loro  eredi  e per  l’altra  metà 
i primi  chiamati,  compreso  lo  Stato  nel  caso  espresso  nell’ultimo 
capoverso  dell’articolo  precedente. 

A garanzia  degli  accennati  obblighi  spetta  un’ipoteca  sui  beni 
immobili  del  fedecommesso  o maggiorasco,  da  iscriversi  entro 
sei  mesi  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  ; ove  l’ipoteca 
non  sia  iscritta  nei  sei  mesi,  non  ha  effetto  e non  prende  grado 
che  dalla  iscrizione.  La  medesima  può  anche  essere  iscritta  sulle 
rendite  del  Debito  pubblico  che  costituiscono  in  tutto  o in  parte 
la  dote  del  fedecommesso  o maggiorasco. 

(2)  Riguarda  le  annue  prestazioni  in  danaro  o in  generi,  e la 
loro  affrancazione:  perciò  si  omette. 
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ed  inalienabili  fra  i chiamati  alla  risoluzione  «lei  fedecommesso, 
loro  eredi  od  avehti  causa. 

La  legge  speciale,  di  cui  sopra,  sarà  presentata  nella  sessione 
prossima  (1). 

Art  5.  — Finché  non  sia  provveduto  con  legge  generale  conti- 
nueranno ad  aver  vigore  le  leggi  ed  i regolamenti  speciali  atti- 
nenti alla  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  28  giugno  1871. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  De  Falco. 


155. 

Legge  8 luglio  1883,  n.  1461,  che  provvede  per  la  con- 
servazione delle  gallerie,  biblioteche  ed  altre  colle- 
zioni di  arte  e di  antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — La  disposizione  dell’articolo  4,  primo  capoverso,  della 
legge  28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2a),  in  quanto  proibisce  di  alie- 
nare e dividere  le  gallerie , biblioteche  ed  altre  collezioni  d’arte 
e di  antichità  ivi  contemplate,  cessa  di  avere  effetto,  non  per  la 
loro  indivisibilità  da  rimanere  ferma,  ma  per  l’alienazione,  a qual- 
siasi titolo,  ogni  qual  volta  i diritti  che  si  hanno  sopra  di  esse,  si 
trasferiscano  allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Comuni,  a Istituti  o altri 
enti  morali  nazionali  laici,  fondati  o da  fondarsi,  i quali  dovranno 
conservare  o destinare  in  perpetuo  a uso  pubblico  le  dette  gal- 
lerie, biblioteche  e collezioni. 

Art.  2 (2).  — Gli  atti  per  fondazione  di  collezioni  artistiche,  lette- 


ci) Nel  13  maggio  1872  fu  presentato  al  Senato  dal  ministro  Cor- 
renti un  progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  d’arte  e di  archeologia.  Ed  altri  se  ne  presenta- 
rono in  seguito;  ma  nessuno  di  essi  ha  potuto  essere  approvato  e 
divenire  testo  legislativo. 

(2)  Vedi  num.  seguente. 
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rarie  o scientifiche,  come  gli  atti  di  alienazione,  anche  d’oggetti 
d’arte  o di  antichità,  a Istituti  già  fondati  o da  fondarsi,  allo  Stato, 
alle  Provincie,  ai  Comuni  o ad  altri  Enti  morali,  nazionali  laici, 
non  sono  sottoporti  che  alla  tassa  fissa  di  una  lira,  ognora  e quando 
le  fondazioni  o le  alienazioni  sieno  intese  a scopo  di  conserva- 
zione o destinazione  a pubblico  uso  delle  collezioni,  e degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità. 

I relativi  inventari  si  scrivono  in  carta  libera. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addì  8 luglio  1883. 


UMBERTO. 


Sayelli. 


156. 

Legge  20  maggio  1898,  n.  217  (testo  unico)  sulla 
tassa  di  registro. 

Art.  146.  — Le  tasse  di  registro  pei  seguenti  atti  sono  ridotte 
come  appresso  (1): 


2.  Gli  atti  per  fondazione  di  collezioni  artistiche  , letterarie  o 
scientifiche,  come  gli  atti  di  alienazione  anche  di  oggetti  d’arte  o 
di  antichità,  a Istituti  già  fondati  o da  fondarsi,  allo  Stato,  alle 
Provincie,  ai  Comuni  o ad  altri  enti  morali , nazionali  laici,  non 
sono  sottoposti  che  alla  tassa  fissa  di  una  lira  ognora  e quando 
le  fondazioni  o le  alienazioni  siano  intese  a scopo  di  conserva- 
zione o destinazione  a pubblico  uso  delle  collezioni  e degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità. 


(1)  Vedi  art.  2 della  legge  8 luglio  1883,  che  precede. 
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157. 

Regio  Decreto  23  novembre  1891,  n.  053,  che  approva 
il  regolamento  per  l’esecuzione  dell’art.  4 delle  leggi 
28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2a)  e 8 luglio  1883, 
n.  1461  (serie  3a),  relative  alle  gallerie,  biblioteche 
ed  altre  collezioni  d’arte  e di  antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’art.  4 della  legge  28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2a)  e la 
legge  8 luglio  1888,  n.  1461  (serie  3a)  (1); 

Considerato  che  è necessario  ed  urgente,  come  l’esperienza  ha 
dimostrato,  determinare  i mezzi  con  i quali  il  Nostro  Governo  deve 
assicurare  l’adempimento  dei  doveri  imposti  dalle  dette  leggi  ai 
proprietari  di  biblioteche  e collezioni  artistiche  fedecommissarie; 
Sentiti  il  Consiglio  di  Stato  e il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  e reso  esecutorio  il  regolamento, 
unito  al  presente  Decreto,  e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  per  l’esecuzione 
dell’art.  4 della  legge  28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2a)  e della  legge 
8 luglio  1883,  n.  1461  (serie  3a). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Palermo,  addì  23  novembre  1891. 

UMBERTO. 

P.  VlLLARI. 

REGOLAMENTO 

PER  LA  ESECUZIONE  DELL’ART.  4 DELLA  LEGGE  28  GIUGNO 

1871,  n.  286  (serie  2a)  e della  legge  8 luglio  1883, 
N.  1461  (SERIE  3a). 

Art.  1.  — Entro  un  mese  dalla  pubblicazione  del  presente  rego- 
lamento i proprietari  delle  gallerie,  biblioteche  ed  altre  collezioni 


(1)  Riferite  ai  precedenti  numeri. 
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'd’arte  e d’antichità,  comprese  nella  disposizione  dell’art.  4 della 
legge  28  giugno  1871,  n.  286  (serie  2ft),  debbono  denunciare  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  resistenza  delle  gallerie,  biblio- 
teche e collezioni  medesime , producendo  copia  legale  dell’atto 
costitutivo  delle  medesime  e di  quelli  che  li  hanno  confermati, 
sviluppati,  completati  o altrimenti  modificati. 

Art.  2.  — Tale  denuncia  deve  contenere  : 

1°  L’indicazione  della  sede  della  galleria,  biblioteca  o colle- 
zione, del  numero  dei  locali  e la  sommaria  descrizione  di  essi, 
quali  erano  all’atto  della  attuazione  della  legge  28  giugno  1871  e 
quali  eventualmente  si  trovassero  alla  pubblicazione  del  presente 
Decreto; 

2°  Il  catalogo  delle  opere  che  le  costituiscono; 

3°  La  dichiarazione  se  pel  titolo  di  fondazione,  ovvero  per 
concessione  dei  proprietari,  e da  qual  tempo  il  pubblico  sia  am- 
messo a visitarle  e con  quali  condizioni. 

Art.  3.  — Le  gallerie,  biblioteche  e collezioni,  alle  quali  si  applica 
il  presente  regolamento,  non  possono  essere  trasportate  dalla  loro 
sede  senza  averne  ottenuto  il  nulla  osta  del  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  il  quale  potrà  rifiutarlo: 

1°  Quando,  a norma  del  titolo  di  fondazione,  il  locale  debba 
considerarsi  parte  integrante  della  galleria; 

2°  Quando  il  locale  nel  quale  si  volesse  trasferirle  non  pre- 
sentasse le  condizioni  di  sicurezza,  di  custodia,  di  conservazione, 
e per  le  gallerie  che  si  aprono  al  pubblico,  di  comodità,  che  il 
Ministro  riterrà  necessarie. 

Art.  4.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  potrà  ordinare 
in  ogni  tempo  una  ispezione  per  accertare  1’esistenza  delle  opere 
d’arte  costituenti  le  gallerie , biblioteche  e collezioni  suddette,  il 
loro  stato  di  conservazione  e di  custodia,  e potrà,  per  assicurarla, 
valersi  di  tutte  le  facoltà,  che  gli  sono  conferite  dalle  leggi. 

Art.  5.  — Le  gallerie,  biblioteche  e collezioni  soggette  all’art.  4 
della  legge  28  giugno  1871  succitata,  che  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  stessa  fossero  state  trasportate  in  altra  sede,  dovranno 
entro  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento,  se 
per  alcuno  dei  motivi  preveduti  nell’art.  3 sarà  ordinato  dal  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione,  essere  riportate  nella  sede  primitiva. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
VlLLARl. 
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158. 

Legge  7 febbraio  1892 , n.  31,  portante  provvedimenti 
per  le  gallerie,  biblioteche  o collezioni  d’arte  e di 
antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  — Chiunque  sottrae,  sopprime,  distrugge  o in  qualsiasi 
modo  distrae  o converte  in  profitto  proprio  od  altrui  quadri,  statue 
od  altre  opere  d’arte  custodite  nelle  gallerie,  biblioteche  o colle- 
zioni d'arte  o di  antichità  di  cui  nell’art.  4 della  legge  28  giugno 
1871,  soggiace  alla  pena  stabilita  nella  prima  parte  dell’art.  203 
del  Codice  penale  (1),  salvo  le  pene  maggiori  qualora  il  fatto 
costituisca  un  reato  più  grave  previsto  dal  Codice  penale. 

Art.  2.  — Il  Governo  provvederà  a mantenere  o reintegrare 
l’esercizio  dei  diritti  del  pubblico  sulle  gallerie,  biblioteche,  col- 
lezioni d’arte  indicate  nel  precedente  articolo,  sia  che  tali  diritti 
risultino  da  atti  di  fondazione,  sia  che  risultino  da  possesso.  Darà 
inoltre  i provvedimenti  per  l’esatto  adempimento  delle  condizioni 
ipiposte  dai  fondatori  e pel  rispetto  dei  diritti  acquisiti  dal  pub- 
blico. 

Il  Governo  potrà  in  qualunque  tempo  ispezionare  le  gallerie, 
collezioni  e biblioteche,  di  cui  all’articolo  precedente,  e dare  tutte 
le  disposizioni  occorrenti  per  la  loro  sicura  custodia  e conser- 
vazione. 

Art.  3.  — Chiunque  trasgredisce  un  ordine  legalmente  dato  dal- 
l’autorità competente  in  esecuzione  delFarticolo  precedente,  sog- 
giace alle  pene  sancite  dall’art.  434  del  Codice  penale  (2). 


(1)  Art.  203  del  Codice  penale:  Chiunque  sottrae  o converte  in 
profitto  proprio  o di  altrui,  o rifiuta  di  consegnare  a chi  di  ragione 
cose  sottoposte  a pignoramento  o a sequestro  e affidate  alla  sua 
custodia,  è punito  con  la  reclusione  da  tre  a trenta  mesi  e con  la 
multa  da  lire  trecento  a tremila. 

(2)  Art.  434  del  Codice  penale.  Chiunque  trasgredisce  ad  un  or- 
dine legalmente  dato  dall’autorità  competente,  ovvero  non  osserva 
un  provvedimento  legalmente  dato  dalla  medesima  per  ragione  di 
giustizia  o di  pubblica  sicurezza,  è punito  con  l’arresto  sino  ad  un 
mese  o con  l’ammenda  da  lire  venti  a trecento. 
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Art.  4.  — La  presente  legare  andrà  in  vigore  nel  giorno  succes- 
sivo alla  sua  pubblicazione. 

Ordiniamo,  eco. 

Data  a Roma,  addì  7 febbraio  1892. 

UMBERTO.  P.  Villari. 

159. 

Monumenti  ed  oggetti  d’arte  appartenenti  a case  reli- 
giose ed  enti  morali  soppressi  ( Decreti  commissariali 
delle  Marche  c dell’ Umbria,  art.  z0  : Decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861,  art.  28;  Legge  7 luglio  1866,  arti- 
coli 24,  33;  Ijegge  19  giugno  1873,  art.  22)  (1). 

160. 

Regio  Decreto  13  marzo  1882,  n.  678,  che  separa  gli 
Istituti  d’insegnamento  da  quanto  concerne  la  con- 
serrazione  dei  monumenti  e delle  opere  d’arte. 

UMBERTO  I,  eco. 

Considerata  la  convenienza  di  separare  dagli  Istituti  d’insegna- 
mento quanto  riflette  la  conservazione  dei  monumenti  e delle  opere 
d’arte  ; 

Bulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Le  gallerie,  le  pinacoteche  ed  i musei  archeo- 
logici, annessi  alle  Università,  alle  Accademie  ed  Istituti  di  belle 
arti,  cesseranno  di  far  parte  dei  detti  Istituti  scientifici  o artistici, 
ed  avranno  amministrazione  propria,  con  impiegati  compresi  nel 
ruolo  unico  del  personale  stabilito  con  altro  Nostro  Decreto  di 
pari  data. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  13  marzo  1882. 

UMBERTO  Baccelli. 


(1)  Vedi  voi.  I,  § 1.  Parte  generale , n.  11, 13, 15, 17  (pag.  105  e seg.). 


704  Musei,  gallerie , collezioni  d'arte,  monumenti , ecc. 

161. 

Regio  Decreto  18  gennaio  1877,  n.  3660,  col  quale  è 
approvato  il  regolamento  pel  servizio  degli  scavi  di 
antichità. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  di  pari  data,  col  quale  è stato  approvato 
il  nuovo  ruolo  normale  degl’impiegati  addetti  al  servizio  degli 
scavi  di  antichità  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
publica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — È approvato  il  regolamento  pel  servizio  degli 
scavi  di  antichità,  annesso  al  presente  Decreto,  e firmato  d’ordine 
Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  18  gennaio  1877. 

VITTORIO  EMANUELE. 

COPPINO. 

REGOLAMENTO 

PEL  SERVIZIO  DEGLI  SCAVI  DI  ANTICHITÀ 

Gap.  I.  — Ordinamento  del  servizio. 

Art.  1.  — Il  personale  addetto  al  servizio  degli  scavi  consta  di 
due  categorie:  personale  tecnico  e personale  di  custodia. 

Compongono  il  personale  tecnico  gl’ ingegneri  ed  i disegnatori; 
e ne  fanno  parte  gli  ispettori  degli  scavi  e dei  monumenti,  con  le 
facoltà  espresse  nel  Regio  Decreto  5 marzo  187G,  n.  3028  (serie  2a)  (1). 

Costituiscono  il  personale  di  custodia  i soprastanti  e le  guardie. 

Art.  2.  — Il  personale  tecnico  dipende  dall’ingegnere  direttore, 
ed  è destinato  a condurre  gli  scavi  ed  il  restauro  dei  monumenti, 
a rilevarne  i disegni,  a compilare  o rivedere  i progetti  e le  misure 
dei  lavori,  ed  a sorvegliarne  la  esecuzione. 


(1)  Vedi  oltre  num.  199. 
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Ari.  3.  — Il  personale  di  custodia  deve  soprastare  agli  operai 
custodire  i monumenti,  curarne  la  conservazione  e la  nettezza  e’ 
servire  di  scorta  ai  visitatori. 

Art.  4.  - Dovunque  è istituito  un  Commissariato,  gl'impiegati  sì 
dell  una  come  dell’altra  categoria  sono  sottoposti  al  commissario 
e nei  luoghi  in  cui  è stabilito  un  ufficio  tecnico,  dipendono  dal 
capo  dell  ufficio.  Negli  altri  casi  il  personale  adibito  per  gli  scavi 
e sottoposto  all’ispettore. 

Art.  S.  - I Commissariati  sono  istituiti  per  Decreto  reale  a 
seconda  dei  bisogni,  in  quelle  regioni  che  essendo  centri  di  atti- 
vita  scientifica,  si  trovano  in  possesso  di  notevoli  musei,  o sono 
adatte  ad  estese  esplorazioni  archeologiche. 

Art.  U.  Gli  uffici  tecnici  hanno  sede  nei  luoghi  più  ubertosi 
per  scoperte  di  antichità,  e possono  essere  istituiti  anche  tempo- 
raneamente, ove  sia  richiesta  l’opera  assidua  di  una  direzione 
scientifica. 

Art.  7.  — Gli  scavi  per  i quali  non  occorre  l’opera  dell’ inge- 
gnere,  saranno  diretti  da  un  ispettore. 

.,  Xlt:  °gm  Com»»ssariato  sarà  composto  del  commissario 

.1  cu.  ufficio  e gratuito,  e che  riceve  soltanto  una  indennità  di 
vettuia  o di  scrittoio,  di  un  segretario  che  potrà  essere  coadiu- 
vato da  un  ufficiale  d.  scrittura,  e di  una  guardia  che  farà  le  veci 
di  usciere. 

Art.  9.  — Ogni  ufficio  tecnico  sarà  composto  di  un  ingegnere  di 
prima  classe,  di  altri  impiegati  inferiori  giudicati  necessari  al 
servizio,  e di  una  guardia  che  farà  le  veci  di  usciere. 

Art  10.  - A ciascun  Commissariato  o ufficio  tecnico  verrà  inoltre 
addetto  un  ispettore  degli  scavi,  ed  un  numero  di  guardie  pel 
disimpegno  delle  rispettive  incumbenze. 

Cap.  II.  — Ammissione  degl’impiegati. 

Art.  11.  — L’ammissione  nel  personale  tecnico  degli  impiegati 
non  potrà  aver  luogo  che  per  concorso  eseguito  con  le  norme  fis- 
sate  in  appositi  programmi. 

Art.  12.  - Coloro  che  aspirano  a divenire  soprastanti  degli  scavi 

mmorT  “T,  **  T™™  dÌ  24  anni’nè  «'««fiore  di  anni  35; 

-omprovare  la  loro  moralità  con  attestati  dell’autorità  giudiziaria 

ir,rre;-esibir ia  prova  di  aver  «“p»»*»  successo 

esame  finale  in  un  liceo  o istituto  tecnico  del  Regno;  ed  essere 
45.  — Codice  Pubblica  Istruz.  IV. 
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dichiarati  idonei,  mercè  un  esame  da  prestarsi  sulle  materie  atti- 
nenti al  servizio. 

Art.  13.  — Ai  posti  di  guardie  degli  scavi  non  saranno  ammessi, 
che  individui  i quali  abbiano  le  seguenti  qualità: 

a)  Saper  leggere  e scrivere  correttamente; 

b)  Avere  età  non  minore  di  anni  18,  nè  maggiore  di  30; 

c)  Essere  celibi  o vedovi  senza  prole; 

d ) Avere  buona  condotta,  e non  essere  mai  stati  sottoposti  a 
pene  correzionali  o criminali. 

Saranno  preferiti  coloro,  che  abbiano  prestato  un  lodevole  ser- 
vizio militare,  o che  sappiano  parlare  un  idioma  straniero. 

Art.  14.  — Tanto  i soprastanti  quanto  le  guardie  dovranno  inoltre 
sottoporsi  alla  visita  medica,  comprovante  la  sanità  e la  robu- 
stezza del  corpo,  avendo  la  statura  non  minore  di  un  metro  e ses- 
santa centimetri. 

Art.  15.  — L’ammissione  al  posto  di  soprastante  o di  guardia 
s’intenderà  sempre  avvenuta  nell’ultima  classe  del  proprio  grado. 

Art.  16.  — Per  le  guardie  incaricate  dell’ufficio  di  magazzinieri, 
sarà  necessaria  una  cauzione  o garanzia,  secondo  che  verrà  supe- 
riormente stabilito. 

Art.  17.  — I gradi  di  commissario,  d’ingegnere  direttore,  di 
soprastante  capo,  e di  capo  delle  guardie  sono  conferiti  a scelta 
del  Ministro. 

Art.  18.  — La  promozione  delle  classi  inferiori  alle  superiori 
avrà  luogo  per  anzianità  di  servizio,  quante  volte  sia  riconosciuta 
nell’impiegato  che  vi  aspira  la  idoneità  al  disimpegno  dell’ufficio 
vacante. 

Gap.  III.  — Doveri  degl’impiegati. 

Art.  19.  — La  destinazione  degli  impiegati  tecnici  ai  vari  luoghi 
degli  scavi  dovrà  considerarsi  come  temporanea,  potendo  venir 
mutata  tutte  le  volte  che  ciò  sia  richiesto  dalle  esigenze  del  ser- 
vizio. 

Art.  20.  — Il  personale  di  custodia  dovrà  recarsi  a prestar  ser- 
vizio dovunque  gli  venga  ordinato. 

Art.  21.  — Il  Ministro  potrà  concedere  licenza  di  prender  moglie 
ai  soprastanti,  qualora  giustifichino  o di  possedere  in  proprio  o in 
corrispettivo  con  la  moglie  un  capitale  di  lire  5000,  o la  relativa 
rendita  convenientemente  vincolata. 
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Art.  22.  — I soprastanti  e le  guardie  hanno  l’obbligo  d’indossare 
la  divisa  superiormente  ordinata. 

Art.  23.  — Tutti  gl’impiegati  debbono  trovarsi  negli  uffici  o nel 
luogo  dei  lavori  all’ora  prescritta,  nè  possono  abbandonare  il  loro 
posto  che  al  termine  dell’orario. 

Art.  24.  — L’ingegnere  direttore  degli  scavi  ha  la  superiore  dire- 
zione dei  lavori,  ed  è responsabile  del  loro  andamento. 

Art.  25.  — L’ingegnere  che  trovasi  a capo  di  un  ufficio  tecnico, 
deve  col  concorso  dei  suoi  dipendenti  condurre  lo  scavo  o i 
restauri,  fare  eseguire  i progetti,  i rilievi  e le  misurazioni,  sorve- 
gliare il  lavoro  dei  disegnatori,  e nulla  trascurare  che  possa  con- 
ferire alla  scoperta  ed  alla  conservazione  dei  monumenti. 

Art.  26.  — L’ingegnere  di  seconda  classe  addetto  ad  un  ufficio 
tecnico  eseguirà  il  lavoro  che  gli  viene  commesso  dal  suo  capo. 

Art.  27.  — Tutti  gl’ingegneri  degli  scavi,  allorché  ne  verranno 
richiesti  dal  Ministero,  saranno  tenuti  a prestar  l’opera  loro  nei 
musei  di  antichità,  per  la  parte  riguardante  il  proprio  ufficio. 

Art.  28.  — Il  disegnatore  trae  i lucidi  o i disegni  dei  monumenti 
nei  modi  prescritti  dall’ingegnere,  e dipinge  i modelli  in  rilievo 
che  potranno  venire  superiormente  richiesti. 

Art.  29.  — A misura  che  il  disegnatore  avrà  terminato  un  lavoro, 
dovrà  questo  essere  consegnato  al  capo  dell’ufficio,  il  quale  vi  farà 
notare  il  sito  e la  data  del  trovamento  dell’oggetto  a cui  il  disegno 
si  riferisce. 

Art.  30.  — È obbligo  del  soprastante  capo,  coadiuvato  dal  capo 
delle  guardie,  di  provvedere  al  servizio  di  custodia  e di  accompa- 
gnamento, e di  sorvegliare  perchè  sieno  eseguiti  negli  scavi  gli 
ordini  superiormente  emanati. 

Art.  31.  — Il  soprastante  vigilerà  perchè  i lavori  sieno  condotti 
secondo  gli  ordini  deiringegnere,  od  in  sua  vece  dell’ispettore. 

Art.  32.  — Il  soprastante  risponderà  della  esistenza,  della  iden- 
tità e della  buona  conservazione  degli  oggetti  trovati. 

Art.  33.  — A tal  fine  avrà  il  dovere  di  far  frugare  le  persone 
adibite  ai  lavori,  tutte  le  sere  ed  anche,  ove  lo  creda,  nel  corso 
della  giornata,  per  assicurarsi  che  nulla  sia  stato  sottratto  di 
quanto  si  fosse  rinvenuto. 

Art.  34.  — Invigilerà  inoltre  il  soprastante  coloro  ai  quali  è con- 
ceduto il  permesso  di  trarre  disegni  dai  monumenti,  perchè  questi 
non  vengano  guasti  per  qualsivoglia  ragione;  e risponderà  della 
nettezza,  della  custodia  e della  conservazione  dei  monumenti  affi- 
dati alle  sue  cure. 
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Art.  35.  — Tutte  le  guardie  eseguiranno  rigorosamente  gli  ordini 
del  loro  superiore  immediato,  avendo  l’obbligo  di  sorvegliare  gli 
operai  degli  scavi,  custodire  i monumenti,  curarne  la  nettezza, 
accompagnare  i visitatori,  e fare  per  turno  la  guardia  di  notte. 

Art.  36.  — Nell’accompagnare  i visitatori  le  guardie  osserveranno 
i maggiori  riguardi,  mostrando  loro  i monumenti,  e prestandosi 
con  urbanità  a fornire  le  indicazioni  di  cui  saranno  richieste. 

Art.  37.  — E vietato  di  fumare  accompagnando  i visitatori,  e di 
trattare  con  essi  della  vendita  di  qualsiasi  oggetto. 

Art.  38.  — Qualora  si  verificasse  qualche  inconveniente  per  parte 
dei  visitatori,  le  guardie  hanno  l’obbligo  di  farne  avvisato  il  loro 
superiore. 

Art.  39.  — In  quegli  scavi  o monumenti,  che  sono  sottoposti  alla 
tassa  di  entrata,  il  servizio  della  riscossione  della  tassa  sarà  fatto 
dalle  guardie. 

Art.  40.  — Quante  volte  più  guardie  sono  destinate  ad  uno  scavo 
a cui  non  è addetto  un  soprastante,  una  di  esse  ne  farà  le  veci 
sotto  gli  ordini  dell’ispettore,  adempiendo  a tutti  gli  obblighi  pre- 
scritti dagli  articoli  precedenti. 

Art.  41.  — Le  guardie  incaricate  della  custodia  dei  magazzini, 
risponderanno  dei  materiali  dati  loro  in  consegna,  con  le  norme 
stabilite  dall’art.  113. 

Gap.  IV.  — Stipendi  ed  indennità. 

Art.  42.  — Gli  stipendi  agli  impiegati  saranno  corrisposti  con  le 
ritenute  stabilite  per  le  altre  Amministrazioni  civili  dello  Stato. 

Art.  43.  — Ai  ruoli  di  presenza,  che  dovranno  essere  trasmessi 
non  più  tardi  del  giorno  20  di  ogni  mese,  sarà  unito  un  certificato 
del  capo  dell’ufficio  intorno  al  lavoro  eseguito  dal  disegnatore  in 
mancanza  del  quale  non  verrà  pagato  lo  stipendio. 

Art.  44.  Hanno  diritto  ad  indennità  di  alloggio  gli  impiegati,  a 
cui  sia  ingiunto  l’obbligo  di  risiedere  nel  luogo  stesso  degli  scavi, 
quante  volte  però  questi  si  eseguiscano  fuori  delFabitato,  ad  una 
distanza  maggiore  di  quattro  chilometri,  e l’alloggio  non  venga 
fornito  dall’Amministrazione.  In  tal  caso  la  quota  d’indennità  dovuta 
a ciascuno  individuo  sarà  fissata  dal  Ministero  (1). 

(1)  Con  R.  Decreto  20  giugno  1878,  n.  4427,  è aggiunto  all’art.  44 
il  seguente  paragrafo: 

< Hanno  inoltre  dritto  ad  una  indennità  straordinaria  di  cente- 
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Art.  45.  — Sarà  parimenti  dovuta  una  indennità,  oltre  la  spesa 
di  viaggio,  per  il  trasferimento  da  una  in  altra  sede  d’ufficio  o da 
uno  in  altro  luogo  di  scavo,  con  dimora  di  oltre  un  mese,  quante 
volte  ciò  non  abbia  avuto  luogo  per  ragioni  disciplinari.  Tale 
indennità  verrà  regolata  con  le  norme  stabilite  nel  Regio  Decreto 
1 novembre  1876,  n.  3450  (serie  2«)  (1). 

Art.  46.  — La  spesa  di  viaggio  da  rimborsarsi  agl’individui  spe- 
diti in  servizio  sarà  calcolata  secondo  l’itinerario  che  richiede  una 
minore  somma,  tenuto  conto  dei  mezzi  ordinari  o normali,  sì  per 
le  vie  rotabili  che  per  le  strade  ferrate  o su  i piroscafi. 

Art.  47.  — Nelle  ferrovie  e su  i piroscafi  all’ingegnere  direttore 
compete  il  biglietto  di  prima  classe;  a tutto  il  rimanente  del  per- 
sonale tecnico,  al  soprastante  capo,  al  capo  delle  guardie,  ed  ai 
soprastanti  il  biglietto  di  seconda  classe;  alle  guardie  quello  di 
terza  classe. 

Art.  48.  (2). 

Art.  49.  (3). 

Cap.  Y.  — Alloggio. 

Art.  50.  — Tutto  il  personale  di  custodia  avrà  alloggio  gratuito 
in  locali  di  proprietà  dello  Stato. 

Art.  51.  — I soli  corpi  di  guardia  e le  caserme  saranno  illumi- 
nati e riscaldati  a spese  delTAinministrazione. 

Art.  52.  — La  custodia,  il  casermaggio  e la  pulizia  dei  locali, 
destinati  ad  uso  collettivo,  saranno  affidati  per  turno  giornaliero 
ad  una  guardia. 

Art.  53.  — E vietato  di  ospitare  o ricoverare  in  detti  locali  per- 
sone estranee  al  personale  impiegato. 

Art.  54.  Qualunque  oggetto  di  casermaggio  deteriorato  o disperso 
sarà  pagato  dall’individuo  che  avrà  dato  causa  al  deterioramento 


< simi  settantacinque  (0,75)  al  giorno  da  pagarsi  sul  fondo  per 
« spese  materiali  degli  scavi,  quei  soprastanti,  brigadieri  o guardie, 
« che  nel  periodo  che  corre  fra  i mesi  dal  giugno  all’ottobre  inclu- 
<c  sivi,  saranno  mandati  in  servizio  in  luoghi  lontani  dall’abitato 
« infetti  da  mal’aria,  e tali  giudicati  dalle  rispettive  Commissioni 

< provinciali  di  sanità. 

< Per  l’applicazione  dell’anzidetta  disposizione  sarà  necessaria 
« ogni  volta  l’approvazione  del  Ministero  dell’ Istruzione  >. 

(1)  Riferito  nel  Cod.  delle  amministraz.  centrali . n.  308,  pag.  700. 

(2)  Abrogato  dal  R.  Decreto  6 dicembre  1885,  riferito  al  numero. 

(3)  Abrogato  come  sopra. 
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o alla  dispersione;  e qualora  non  risultasse  accertato  l’autore  del 
danno,  da  tutti  coloro  che  trovansi  alloggiati  nel  sito  a cui  l’og- 
getto appartiene. 

Art.  55.  — Quando  la  malattia  di  un  individuo  godente  alloggio 
collettivo  sia  d’indole  grave,  e duri  oltre  tre  giorni,  il  medesimo 
verrà  condotto  all’ospedale. 

Art.  56.  — Le  spese  di  cura  e di  mantenimento  presso  l’ospedale 
saranno  prelevate  dal  soldo  dell’individuo  infermo,  tranne  i casi 
di  malattia  presa  per  ragioni  di  servizio. 


Gap.  VI.  — Divisa. 

Art.  57.  — La  divisa  è fornita  al  personale  di  custodia  dall’Am- 
ministrazione, la  quale  ne  riscuote  lo  importo  a rate  mensili, 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dal  Ministero.  Le  armi  sono  date  gra- 
tuitamente, e rimangono  di  proprietà  dello  Stato. 

Art.  58.  — E vietato  di  modificare  in  modo  qualsiasi  la  divisa, 
toglierne  o venderne  alcuna  parte.  Per  disfare  o vendere  là  divisa 
fuori  d’uso  è necessario  il  permesso  del  soprastante  capo. 

Art.  59.  — È inibito  provvedersi  di  oggetti  attinenti  alla  divisa 
in  altro  modo  che  dalTAmministrazione,  o senza  avere  ottenuto  il 
permesso  di  fornirsene  altrimenti. 

Art.  60.  — Ciascuno  individuo  è»  responsabile  della  custodia  e 
conservazione  delle  armi  che  gli  sono  affidate,  nè  può  impiegarle 
in  usi  estranei  al  servizio,  nè  valersi  di  esse  che  per  necessaria 
difesa  onde  respingere  un’aggressione  con  vie  di  fatto. 

Art.  61.  — Le  spese  per  sostituzioni  e riparazioni  alle  armi,  che 
derivano  da  fatti  indipendenti  dal  servizio,  saranno  soddisfatte  da 
colui  che  le  tiene  in  consegna. 

Cap.  VII.  — Disciplina . 

Art.  62.  — I principali  doveri  di  disciplina  sono: 

а)  La  subordinazione  e l’assistenza  ai  superiori; 

б)  La  concordia  tra  gli  eguali,  e la  imparzialità  con  i subal- 
terni; 

c ) Lo  zelo  nell’adempimento  dei  propri  doveri; 

d ) Il  rispetto  verso  il  pubblico,  ed  un  decoroso  contegno  coi 
visitatori; 

e)  La  proprietà  e la  nettezza  nella  divisa  e nella  persona. 
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Art.  63.  — A seconda  della  gravità  dei  mancamenti,  sono  sta- 
tuite e verranno  applicate  le  seguenti  punizioni  : 

1°  Ammonizione  verbale; 

2°  Ammonizione  scritta  ed  affissa  alla  porta  dei  corpi  di  guardia 
e delle  caserme; 

3°  La  perdita  di  una  parte  dello  stipendio,  estensibile  da  un 
giorno  ad  un  mese; 

4°  La  sospensione  del  soldo  e dell’ufficio  per  tempo  maggiore; 

5°  La  destituzione. 

Art.  64.  — Di  qualunque  non  lieve  mancanza  dovrà  esser  fatto 
rapporto  al  Ministero  per  le  superiori  determinazioni. 

Art.  65.  — Chiunque  chieda  o accetti  dai  privati  mance,  rimu- 
nerazioni, o donativi  per  fatti  di  servizio,  sarà  destituito. 

Art.  66.  — È ammesso  il  reclamo  contro  il  superiore,  purché 
sporto  in  iscritto  dal  personale  tecnico  all’ingegnere  direttore,  e 
da  quello  di  custodia  al  soprastante  capo,  i quali  dovranno  farlo 
pervenire  al  Ministero. 

Art.  67.  — Della  condotta  disciplinare  degli  impiegati  sarà  dal 
capo  del  personale  tenuto  apposito  registro,  in  cui  verrà  notato 
il  luogo,  il  tempo  ed  il  modo  dei  servizi  prestati  da  ciascun  indi- 
viduo, nonché  la  punizione  e la  lode  di  cui  si  sarà  renduto  meri- 
tevole. Un  estratto  di  questo  registro  verrà  in  ogni  fine  di  mese, 
dall’ingegnere  direttore  e dal  soprastante  capo,  trasmesso  al  Mini- 
stero, per  essere  tenuto  presente  nelle  promozioni. 

Art.  68.  — Ogni  anno,  il  giorno  della  festa  nazionale,  verrà  dato 
un  premio  di  lire  cento,  sopra  libretto  della  Cassa  di  risparmio, 
alla  guardia  che  si  sarà  maggiormente  segnalata  nello  adempi- 
mento dei  propri  doveri, 

Art.  69.  — Xon  potrà  lo  stesso  individuo  ricevere  il  premio  per 
due  volte  consecutive,  occorrendo  che  sieno  almeno  trascorsi  tre 
anni  dall’epoca  della  prima  premiazione. 

Art.  70.  — Il  nome  del  premiato  sarà  fatto  noto  a tutti  gli  im- 
piegati degli  scavi. 

Cap.  Vili.  — Metodo  dello  scavo. 

Art.  71.  — Designato  il  luogo  di  uno  scavo,  dovrà  farsene  innanzi 
tutto  il  rilievo  topografico,  unitamente  alla  valutazione  del  frutto 
esistente  sul  suolo  da  occuparsi. 

Art.  72.  — Le  terre,  rimosse  a strati  orizzontali,  saranno  traspor- 
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tate  fuori  l’ambito  dello  scavo,  con  mezzi  spediti  e per  la  via  più 
breve,  adoperandosi,  ove  si  possa,  carri  spinti  a inano,  o tirati  da 
animali  sopra  guide  di  ferro. 

Art.  73.  — In  ogni  scavo  non  potrà  un  sito  essere  esplorato,  se 
non  dopo  quello  ricercato  antecedentemente,  di  maniera  che  l’uno 
venga  sempre  in  continuazione  dell’altro. 

Art.  74.  — Nello  scavo  delle  antiche  città,  dovrà  primamente 
rintracciarsi  il  perimetro  delle  mura  e del  sito  delle  porte,  per 
quindi  discoprirne  il  decumano  ed  il  cardine.  Dopo  di  che  si  pro- 
cederà alla  esplorazione  dell’isola,  sgombrandone  le  vie  minori 
che  la  delimitano,  e disotterrando  uno  per  volta  gli  edifizi  con  le 
loro  dipendenze. 

Art.  75.  — Contemporaneamente  alle  strade,  dovranno  essere 
scavati  e puliti  gli  antichi  condotti  di  acque,  e fatte  le  fosse  per 
il  loro  assorbimento. 

Art.  76.  — Se  l’apparenza  di  qualche  edifizio  cospicuo  potesse 
far  credere  conveniente  lo  scavarlo  di  preferenza,  dovrà  farsene 
rapporto  al  Ministero  per  ottenerne  l’approvazione. 

Art.  77.  — Ogni  muro  sarà  scavato  contemporaneamente  da  en- 
trambi i lati,  e le  parti  abbattute  di  esso  rimesse  al  posto  che 
prima  occupavano. 

Art.  78.  — Qualsiasi  pezzo  di  marmo,  di  pietra  o d’intonaco  venga 
a cadere  nell’atto  dello  scavo,  dovrà  rimettersi  nel  luogo  a cui 
apparteneva,  fermandosi  con  calce,  ferri  o altri  mezzi  richiesti  dal 
bisogno. 

Art.  79.  — E vietata  qualunque  demolizione  di  antico  muro,  senza 
l’espresso  permesso  del  Ministero;  e quante  volte  per  casi  urgen- 
tissimi fosse  riconosciuta  indispensabile,  dovranno  prima  farsene 
disegni  o fotografie,  a fine  di  mantenere  esatto  ricordo  delle  costru- 
zioni demolite. 

Art.  80.  — Saranno  diligentemente  raccolti  i frammenti  delle 
iscrizioni,  prendendosi  nota  del  sito  in  cui  furono  trovati. 

Art.  81.  — I mattoni,  le  pietre,  i marmi  ed  altri  materiali  utili, 
sforniti  d’interesse  archeologico,  che  s’incontrano  travolti  nelle 
terre,  se  non  possono  rimettersi  al  loro  posto,  come  è detto  nel- 
l’articolo 78,  saranno  adoperati  nei  restauri. 

Art.  82.  — Allorché  negli  scavi  cominceranno  ad  apparire  cover- 
ture  di  edifizi,  e queste  per  speciali  condizioni  non  potranno  con- 
servarsi, ne  sarà  subito  fatto  il  disegno,  prendendosi  nota  d’ogni 
circostanza  valevole  a farne  conoscere  l’antica  struttura. 
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Art.  83.  — Nei  muri  in  cui  si  presentano  porte  o finestre,  i cui 
limini  superiori  di  legno  furono  carbonizzati  o distrutti  dal  tempo, 
non  potrà  proseguirsene  la  scoperta,  se  prima  nuovi  legnami  delle 
medesime  dimensioni  non  siansi  posti  in  sostituzione  degli  antichi. 
In  tal  caso  la  porzione  del  legno  innestata  o aderente  alla  fab- 
brica, dovrà  essere  rivestita  di  catrame. 

Art.  84.  — Le  mura  dipinte,  nettate  con  ogni  diligenza  mercè  di 
appositi  utensili,  saranno  custodite  con  ripari  di  tele  o di  tavole, 
fino  a che  prosciugate  completamente  vengano  ad  essere  spalmate 
di  cera. 

Art.  85.  — Nei  luoghi  chiusi  non  riempiuti  di  terra  è vietato  di 
entrare,  se  prima  non  si  abbia  la  certezza  che  non  vi  sieno  esa- 
lazioni mefitiche. 

Art.  86.  - Nello  scavo  delle  tombe  devesi  innanzi  tutto  trovare 
la  porta  d’ingresso,  e quando  questa  manchi,  rimuovere  con  dili- 
genza i massi  che  ne  formano  la  copertura,  per  danneggiare  il 
meno  possibile  gli  oggetti  che  vi  si  contengono. 

Art.  87.  — Nel  movimento  delle  terre  che  ingombrano  le  tombe, 
e di  quelle  che  sovrastano  per  un  metro  i pavimenti  degli  edifizi, 
saranno  adoperati  ferri  ed  utensili  espressamente  costruiti.  Tali 
terre  verranno  crivellate  .-prima  di  essere  trasportate  fuori  dello 
scavo. 

Art.  88.  — Qualunque  oggetto  si  raccolga  nella  terra  non  potrà 
essere  nettato,  se  non  dopo  che  rimasto  per  alcun  tempo  esposto 
all'aria,  e perduta  la  vivacità  del  colorito,  abbia  acquistata  una 
apparente  traccia  di  prosciugamento. 

Art.  89.  — È vietato  di  graffiare  o lavare  qualsiasi  oggetto,  do- 
vendo solo  essere  mondato  della  terra  che  lo  investe. 

Art.  90.  — Le  impressioni  rimaste  nella  terra  degli  oggetti  o dei 
corpi  distrutti,  saranno  ricavate  col  gesso,  ed  ove  non  si  possa, 
disegnate  accuratamente. 

Art.  91.  — Nelle  piante  degli  antichi  edifizi  sarà  tenuto  conto 
della  loro  altimetria. 

Cap.  IX.  — Riparazioni  e restauri. 

Art.  92.  — Dissotterrato  in  tutto  o in  parte  un  antico  edifizio  e 
mura  dovranno  essere  coperte  nella  loro  sommità  con  tegole  o 
cemento,  ad  evitare  lo  infiltramento  delle  acque. 

Art.  93.  — Le  riparazioni , che  l’ingegnere  ha  il  dovere  di  fare 
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eseguire,  consistono  nella  puntellatura  delle  mura  per  impedirne 
la  caduta,  nel  fermare  con  grappe  di  rame  a punta  aguzza  rive- 
stite di  stagno  gli  antichi  intonachi  contornandoli  di  solini,  e nei 
lavori  creduti  opportuni  per  allontanare  il  pericolo  di  una  distru- 
zione imminente. 

Art.  94.  — I lavori  di  maggiore  rilievo  hanno  d’uopo  del  pro- 
getto preventivo,  e di  superiore  autorizzazione. 

Art.  95.  — Nell’autunno  di  ogni  anno  dovranno  essere  coperti 
di  arena  i pavimenti  di  musaico  e di  marmo,  e si  dovranno  eziandio 
custodire  con  maggiore  diligenza  le  pitture,  a fine  di  preservare 
gli  uni  e le  altre  da  guasti  e da  degradazioni  durante  la  stagione 
invernale. 

Art.  96.  — Nessun  restauro  potrà  essere  fatto  senza  l’approva- 
zione del  Ministero. 

« 

Cap.  X.  — Conservazione  degli  oggetti . 

Art.  97.  — In  ogni  luogo  di  scavo  saranno  tenute  due  o più  casse 
a duplice  chiave,  di  cui  una  serbata  dal  soprastante,  l’altra  depo- 
sitata nell’ufficio  da  cui  esso  dipende.  Le  casse  saranno  ben  con- 
dizionate, ed  avranno  lo  stemma  reale  con  la  scritta:  Ministero 
della  pubblica  istruzione  - scavi  di  antichità  - cassa  n. 

Art.  98.  — In  esse  verranno  riposti  gli  oggetti  a misura  che  si 
trovano,  e ad  ogni  oggetto  sarà  apposto  un  numero,  richiamato 
nel  registro  di  cui  è parola  nell’articolo  103.  Gli  oggetti  fragili 
verranno  inoltre  condizionati  con  teche,  ed  involti  in  carte,  sega- 
tura, o bambagia,  secondo  che  sarà  creduto  necessario. 

Art.  99.  — Ultimato  lo  scavo , od  anche  prima  se  così  venga 
ordinato,  le  casse  si  trasporteranno  nella  sede  del  relativo  ufficio 
tecnico;  e qualora  possa  temersi  deterioramento  degli  oggetti  per 
il  trasporto  in  carri  o in  ferrovia,  le  casse  saranno  recate  a spalla 
d’uomini,  sotto  la  personale  responsabilità  del  soprastante. 

Cap.  XI.  — Amministrazione . 

Art.  100.  — In  ogni  scavo  sarà  tenuto  un  registro,  nel  quale  dovrà 
notarsi: 

1°  La  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  nonché  l’ora  in  cui  è 
dato  principio  e fine  ai  lavori; 

2°  Il  numero  degli  operai  ed  artefici  impiegati; 
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3°  Il  sito  preciso  dello  scavo,  con  le  più  minute  indicazioni 
per  poterlo  riconoscere; 

4°  La  descrizione  dell’edifizio,  la  trascrizione  delle  epigrafi,  e 
la  indicazione  degli  oggetti  rinvenuti,  con  tutte  le  particolarità 
che  hanno  accompagnato  ciascun  trovamento. 

Art.  101.  — Questo  giornale  numerato,  cifrato  e bollato  dal  capo 
delFufficio  tecnico,  sarà  consegnato  al  soprastante,  il  quale  dovrà 
scrivervi  e firmarvi  le  annotazioni  indicate  nell’articolo  precedente. 

Art.  102.  — Due  copie  di  questo  giornale,  vidimate  dall’ispettore, 
e con  le  sue  particolari  osservazioni,  quante  volte  ne  sia  il  caso, 
verranno  spedite  in  fine  di  ogni  settimana  al  capo  dell’ufficio 
tecnico,  il  quale  ne  terrà  una  presso  di  se,  inviando  l’altra  al  Mini- 
stero, salvo  il  caso  che  l’importanza  dei  trovamenti  potesse  richie- 
dere una  più  sollecita  comunicazione. 

Art.  103.  — Oltre  il  giornale  prescritto  nell’articolo  100,  negli 
scavi  governativi  sarà  tenuto  un  registro  a stampa  degli  oggetti 
che  si  rinvengono,  il  quale  avrà  le  pagine  divise  in  colonne,  per 
le  seguenti  categorie: 

1°  Numero  progressivo  di  ogni  oggetto. 

2®  Qualità,  misura  o peso. 

3°  Descrizione  sommaria. 

4°  Luogo  del  trovamento. 

5®  Data  del  trovamento. 

6®  Osservazioni. 

Art.  104.  — In  questo  registro,  tenuto  con  le  formalità  prescritte 
nell’articolo  101,  verranno  giornalmente  notati  dal  soprastante  gli 
oggetti  che  si  trovano,  ed  una  copia  di  esso  vidimata  dall’  ispet- 
tore dovrà  accompagnare  la  spedizione  degli  oggetti  all’ufficio 
tecnico.  Altra  simile  copia,  firmata  e bollata  dal  capo  dell’ufficio, 
sarà  ritirata  dal  soprastante,  e gli  servirà  di  quietanza  per  gli 
oggetti  consegnati. 

Art.  105.  — Quante  volte  un  lavoro  sia  condotto  per  appalto, 
l’intraprenditore  sarà  immediatamente  soggetto  all’  ingegnere,  di 
cui  dovrà  eseguire  gli  ordini. 

Art.  106.  — Gli  appalti  dovranno  farsi  inteso  l’ufficio  del  Genio 
civile  di  ciascuna  provincia,  e con  le  norme  prescritte  dai  rego- 
lamenti in  vigore  per  le  opere  eseguite  a spese  dello  Stato.  Non 
saranno  però  accettate  offerte  di  licitazione,  se  non  da  concorrenti 
che  potranno  documentare  le  loro  qualità,  e la  idoneità  ai  lavori, 
richiesti. 
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Art.  107.  — Nessun  contratto  sarà  valido  senza  l’approvazione 
del  Ministero. 

Art.  108.  — Per  i lavori  in  economia,  le  mercedi  dovute  alle  per- 
sone che  vi  sono  adoperate,  vengono  determinate  da  una  tabella, 
approvata  dal  Genio  civile  della  rispettiva  provincia,  contenente 
la  qualità  degli  operai  e degli  artefici,  le  ore  di  lavoro  giorna- 
liero, e la  retribuzione  dovuta  a ciascun  individuo. 

Art.  109.  — La  valutazione  dei  materiali  da  acquistarsi  per  le 
opere  necessarie  agli  scavi  sarà  fatta  dal  capo  d’ufficio,  e riveduta 
dal  Genio  civile.  L’acquisto  dei  materiali  avrà  sempre  bisogno  del 
permesso  del  Ministero. 

Art.  110. — 11  soprastante  delegato  alla  sorveglianza  di  uno  scavo 
redigerà  giornalmente  la  nota  degli  operai  e degli  artefici,  che 
da  lui  firmata  e vistata  dalFingegnere  o dall’ispettore  servirà  di 
norma  pel  pagamento  delle  mercedi  di  cui  è detto  nell’art.  108. 

Art.  111.  — Il  pagamento  relativo  al  personale  degli  operai  e 
degli  artefici  sarà  fatto  in  pubblico,  sul  luogo  stesso  dello  scavo, 
dietro  appello  nominale,  in  presenza  delFingegnere  o dell’ispettore, 
che  dopo  eseguito  il  pagamento  ne  firmeranno  la  nota.  Tre  esem- 
plari di  tale  nota  saranno  rimessi  all’ufficio  tecnico,  da  servire  di 
documento  nel  rendere  i conti. 

Art.  112.  — Il  soprastante  risponderà  dei  materiali  e degli  or- 
digni occorrenti  al  lavoro,  ed  a lui  consegnati  dal  capo  dell’ufficio 
tecnico. 

Art.  113.  — In  ogni  ufficio  tecnico  vi  sarà  il  registro  dei  mate- 
riali e degli  utensili  di  proprietà  governativa,  della  cui  custodia  è 
responsabile  la  guardia  avente  Fincarico  di  magazziniere.  A misura 
che  una  parte  di  tali  oggetti  verrà  spedita  sullo  scavo,  ne  sarà 
presa  nota  su  registro,  ed  il  soprastante  dovrà  rilasciarne  ricevuta. 

Art.  114.  — Ultimato  un  lavoro,  l’ingegnere  o l’ispettore  faranno 
conoscere  al  capo  dell’ufficio  la  quantità  del  materiale  impiegato 
perchè  possa  annotarsi  in  esito  sul  registro  medesimo. 

Art.  ll,r>.  — Così  per  i lavori  ad  appalto  come  per  quelli  in  eco- 
nomia, alla  fine  di  ogni  bimestre  il  commissario  o il  capo  del- 
l’ufficio tecnico  rimetterà  al  Ministero  la  misura  delle  opere  ese- 
guite, con  lo  importo  di  esse  giusta  i rispettivi  contratti;  o la 
misura  delle  opere,  col  notamento  di  tutte  le  spese  occorse  per 
la  loro  esecuzione.  Tali  rendiconti  saranno  sottoposti  all’esame 
dell’ufficio  superiore  di  revisione  presso  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 
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Art.  liti. — Le  somme  assegnate  per  gli  scavi  ai  Commissariati 
od  uffici  tecnici  saranno  direttamente  versate  in  forma  di  antici- 
pazioni agli  economi  dei  rispettivi  Istituti;  e quante  volte  non  si 
trovassero  di  averne,  all’economo  di  altro  Istituto  dipendente  dal 
Ministero,  incaricato  di  tale  servizio. 

Art.  117.  — Gli  economi  incaricati  di  assumere  le  contabilità 
degli  scavi,  estranei  all’Amministrazione,  riceveranno  il  compenso 
dell’uno  per  cento  sulle  somme  spese,  da  gravitare  sopra  la  dota- 
zione degli  scavi  medesimi. 

Art.  118.  — Nessuna  nuova  anticipazione  potrà  esser  data,  se 
non  siasi  giustificata  quella  anteriormente  ricevuta,  a norma  del 
regolamento  per  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  119.  — Le  giustificazioni  saranno  inviate  dagli  economi  ai 
commissari  o ai  capi  degli  uffici,  perchè  sieno  esaminate  e con  il 
loro  parere  rimesse  al  Ministero. 

Art.  120.  — Corrisponderanno  col  Ministero  i commissari,  i capi 
degli  uffici  tecnici,  e gl’ispettori. 

Art.  121.  — Tutte  le  relazioni  scientifiche  pervenute  al  Ministero 
saranno  comunicate  alla  Regia  Accademia  dei  lincei. 

Roma,  18  gennaio  1877. 


Visto  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
COPPINO. 


162. 

Regio  Decreto  22  aprile  1886,  n.  8859,  che  approva 
il  regolamento  concernente  i lavori  da  farsi  in  eco- 
nomia per  i restauri  ai  monumenti  nazionali  e per 
gli  scavi  di  antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Considerato  come  occorra  provvedere  senza  indugio  ad  un  prov- 
visorio ordinamento  del  servizio  per  i restauri  dei  monumenti 
nazionali  e per  gli  scavi  di  antichità,  prima  che  per  legge  si  pos- 
sano attuare  le  maggiori  riforme  del  servizio  medesimo; 
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Visto  l’articolo  16  del  testo  unico  di  legge  del  17  febbraio  1884, 
n.  2016  (serie  3a)  per  l’amministrazione  del  patrimonio  e per  la 
contabilità  generale  dello  Stato,  e gli  articoli  126  e 674  del  relativo 
regolamento,  approvato  con  Nostro  Decreto  4 maggio  1875,  n.  3074 
(serie  3a); 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione,  d’accordo  col  Ministro  per  le  finanze  interim 
del  tesoro; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — È approvato  il  regolamento  circa  i lavori  da 
farsi  in  economia  per  i restauri  ai  monumenti  nazionali  e per  gli 
scavi  di  antichità,  annesso  al  presente  Decreto  e firmato  d’ordine 
Nostro  dai  Ministri  dell’istruzione  pubblica  e delle  finanze,  interim 
del  tesoro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  22  aprile  1886. 

UMBERTO. 

COPPINO. 

A.  Magliari. 

REGOLAMENTO 

CIRCA  I LAVORI  DA  FARSI  A TRATTATIVA  PRIVATA  0 IN  ECO- 
NOMIA PEI  RESTAURI  A MONUMENTI  NAZIONALI  E PER  GLI 
SCAVI  DI  ANTICHITÀ. 

Art.  1.  — I restauri  ai  monumenti  nazionali  e gli  scavi  di  antichità 
potranno  eseguirsi  a trattativa  privata  o in  economia,  ogniqualvolta 
per  la  loro  specialità  e con  Decreto  del  Ministro  sia  accertata  la 
convenienza  di  omettere  le  formalità  degli  incanti  pubblici  o 
privati. 

I lavori  non  possono  essere  intrapresi,  se  non  sulla  base  dei  rela- 
tivi progetti  d’arte,  indicanti  la  spesa  necessaria  per  eseguirli  e 
approvati  dal  Ministro  con  Decreto,  che  enuncierà  pure  il  capitolo 
del  bilancio  cui  la  spesa  è imputabile  e sarà  registrato  alla  Corte 
dei  conti. 

Art.  2.  — Per  lavori  che  il  Ministero  reputerà  convenienti  fare 
eseguire  a trattativa  privata,  si  seguiranno  le  norme  stabilite  dal 
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regolamento  per  Panmiinistrazione  del  patrimonio  e per  la  conta- 
bilità generale  dello  Stato,  approvato  con  R.  Decreto  del  4 maggio 
1885,  n.  3074  (serie  3«),  e quelle  stabilite  dalla  legge  del  20  marzo 
1865  (allegato  F),  sui  lavori  pubblici. 

Art.  3.  — I lavori  in  economia  si  possono  fare: 

a)  in  amministrazione; 

b)  a cottimo  fiduciario; 

c)  in  entrambi  i detti  modi,  eseguendosi  cioè  alcune  parti  di 
un  dato  lavoro  in  amministrazione,  ed  altre  a cottimo  fiduciario. 

Le  norme  tecniche  per  tali  lavori  saranno  prescritte  dal  Mini- 
stero con  speciali  istruzioni. 

Art.  4.  — Per  i lavori  da  eseguirsi  in  amministrazione,  si  sce- 
glieranno dagli  uffici  tecnici  regionali,  di  cui  all’articolo  9,  previa 
autorizzazione  ministeriale,  gli  operai  più  adatti  alla  esecuzione 
dei  lavori  stessi,  si  acquisteranno  i materiali  e i mezzi  di  opera  e 
quanto  altro  potrà  occorrere  fissandosi  le  mercedi  giornaliere 
degli  operai  ed  il  corrispettivo  dei  mezzi  di  trasporto,  nonché 
degli  altri  mezzi  di  opera,  ai  prezzi  più  convenienti  che  si  sieno 
potuti  stabilire. 

Art.  5.  — Per  i lavori  a cottimo  fiduciario  si  ricorrerà  a persone 
di  nota  idoneità  e di  fiducia  dell’amministrazione,  sotto  la  respon- 
sabilità dell’ufficio  che  ne  farà  proposta,  con  le  quali  persone  si 
stabiliranno  accordi,  anche  mediante  scritture  private  (ogni  volta 
che  ne  sia  il  caso),  per  la  esecuzione  di  un  dato  lavoro  a prezzo 
fermo,  o come  dicesi  a corpo,  oppure  a misura,  sia  che  si  tratti 
della  sola  mano  d’opera,  cioè  di  lavori  pei  quali  l’amministrazione 
metta  essa  i materiali  di  costruzione,  sia  che  si  tratti  di  lavori  che 
comprendano  mano  d’opera  e provviste. 

Stabiliti  cogli  assuntori  i prezzi  a stima  secondo  le  condizioni 
locali, e tenuto  conto  dei  contratti  e dei  prezzi  correnti  nella  piazza, 
si  stipuleranno  (quando  occorra)  le  dette  scritture  private. 

Esse  conterranno; 

a)  l’elenco  dei  lavori  e delle  somministrazioni; 

b ) i prezzi  unitari  per  i lavori  e per  le  somministrazioni  a 
misura  e lo  importo  di  quelli  a corpo; 

c)  le  condizioni  di  eseguimento; 

d ) il  termine  entro  cui  dovranno  essere  compiuti  i lavori; 

e)  il  modo  di  pagamento; 

/)  le  penalità  in  caso  di  ritardo  , e la  facoltà  che  si  riserva 
Pamministrazione  di  provvedere  a danno  e rischio  del  cottimista, 
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oppure  di  rescindere  il  contratto  mediante  semplice  denuncia  qua- 
lora egli  manchi  ai  patti. 

Art.  6.  — Nei  casi  di  urgenza  in  cui  sia  necessario  provvedere 
senza  alcun  indugio,  i lavori  occorrenti  potranno  essere  intrapresi 
anche  prima  della  approvazione  dei  relativi  progetti,  a senso  degli 
articoli  337  o seguenti  della  citata  legge  del  20  marzo  1865  sui 
lavori  pubblici. 

Art.  7.  — He  durante  la  esecuzione  dei  lavori  sarà  riconosciuta 
insufficiente  la  somma  già  approvata,  l’ufficio  incaricato  delle  opere 
dovrà  compilare  e trasmettere  al  Ministero  una  perizia  supple- 
tiva, per  l’approvazione  così  di  essa  come  della  maggiore  spesa 
occorrente,  che  sarà  data  con  Decreto  del  Ministro  a scuso  del- 
l’articolo 1. 

Art.  8.  — Le  spese  di  registro  e di  bollo,  ed  ogni  altra  occor- 
rente pei  contratti  a trattativa  privata  e per  le  convenzioni  a cot- 
timo fiduciario,  tanto  pei  lavori  originari  quanto  pei  suppletivi, 
saranno  a carico  degli  assuntori;  salvo  le  eccezioni  di  cui  all’arti- 
colo 72  del  citato  regolamento  di  contabilità  generale. 

Art.  9.  — La  compilazione  dei  progetti  d’arte,  la  direzione,  la 
contabilità  ed  il  collaudo  dei  lavori  saranno  regolati  secondo  le 
vigenti  norme  comuni  per  i lavori  dello  Stato,  a cura  del  perso- 
nale tecnico  costituito  in  uffici  regionali,  dipendenti  dalla  dire- 
zione generale  delle  antichità  e belle  arti  nel  Ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  10.  — I fondi  pei  lavori  in  economia  saranno  forniti  agli 
uffici  regionali  dal  Ministero  mediante  mandati  di  anticipazione, 
a norma  dell’articolo  318  del  regolamento  per  la  contabililà  gene- 
rale dello  Stato. 

11  funzionario,  al  quale  verrà  intestato  il  mandato  di  anticipa- 
zione, sarà  direttamente  responsabile  dell’erogazione  della  somma 
ricevuta,  e dovrà  renderne  conto  colle  norme  prescritte  dal  ti- 
tolo VII,  capitolo  IV,  del  predetto  regolamento. 

Tanto  i documenti  giustificativi  dei  rendiconti  dei  funzionari  dele- 
gati, quanto  le  perizie  e i conti  finali  dei  lavori  dati  a cottimo  o 
a trattativa  privata,  dovranno  essere  spediti  al  Ministero  in  doppio 
esemplare , di  cui  l’uno  in  originale  e l’altro  in  copia  per  uso  del- 
l’amministrazione,  colle  forme  e le  cautele  stabilite  dall’art.  312 
del  ripetuto  regolamento. 

Art.  11.  — Restano  abrogate  le  disposizioni  dei  Regi  Decreti 
3 settembre  1868  e 8 giugno  1874,  riguardanti  i lavori  ad  economia 
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per  gli  scavi  di  Pompei  e per  gli  scavi  ed  i monumenti  della  pro- 
vincia di  Roma,  in  quanto  possano  essere  contrarie  al  presente 
regolamento. 

Visto  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  delle  finanze 
A.  Magliari. 

Visto  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppino. 


163. 

R.  Decreto  17  marzo  1870,  n.  5588,  col  quale  sosti- 
tuisce in  Firenze  un  Museo  etrusco. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Considerando  che  nelle  gallerie  degli  uffizi  ed  altrove,  in  Firenze 
si  trova  sparso  un  numero  considerevole  di  oggetti  etruschi  che 
scientificamente  raccolti  ed  ordinati,  formerebbero  un  Museo  etrusco, 
utilissimo  agli  studi  e di  decoro  alla  città; 

Considerando  che  esso  verrebbe  facilmente  accresciuto  dai  nuovi 
scavi,  dai  doni  ed  anche  da  temporanei  depositi  d’oggetti  antichi 
pertinenti  a privati  cittadini,  come  ha  luogo  in  molte  città  della 
Toscana  e dell’Umbria,  le  quali  hanno  i loro  musei  etruschi,  mentre 
ne  è priva  Firenze: 

Considerando  che,  trasferiti  in  altro  locale  gli  oggetti  etruschi 
delle  gallerie  degli  uffizi,  queste  acquisterebbero  spazio  per  la  col- 
locazione  delle  stampe  e di  molti  disegni  che  ora  fiion  possono 
essere  esposti  all’ammirazione  del  pubblico; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E istituito  in  Firenze  un  Museo  etrusco,  trasferendo 
tutti  gli  oggetti  etruschi  che  sono  di  proprietà  del  Governo  nel 
locale  detto  di  Foligno,  in  cui  la  sede  ancora  il  Museo  egizio. 

Art.  2.  — Una  Commissione  di  sorveglianza,  composta  di  sei 
membri,  avrà  l’ufficio  di  proporre  al  Ministro  gli  oggetti  che  deb- 

46.  — Codice  Pubblica  Istrue.  — IV. 
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bono  far  parte  del  Museo  etrusco,  e dovrà  provvedere  al  colloca- 
mento od  ordinamento  scientifico  di  essi. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze,  addì  17  marzo  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

C.  CORRENTr. 

164. 

Regio  Decreto  28  febbraio  1889,  n.  6023,  che  regola 
la  raccolta  degli  oggetti  di  scavi,  acquisti  e donazioni 
nel  Museo  centrale  della  civiltà  etrusca  di  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  R.  Decreto  del  17  marzo  1870,  col  quale  fu  fondato  in 
Firenze  il  museo  etrusco  (1)  ; 

Visto  il  R.  Decreto  7 febbraio  1889,  col  quale  fu  istituito  il  museo 
nazionale  delle  antichità  in  Roma  (2); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Nel  museo  centrale  della  civiltà  etrusca,  che  ha  sede 
in  Firenze  nel  palazzo  già  della  Crocetta,  saranno  raccolti  e siste- 
maticamente ordinati,  insieme  agii  oggetti  che  lo  Stato  vi  pos- 
siede, quelli  che  potrà  avere  mediante  scavi,  acquisti  e doni  nel 
territorio  dell’antica  Etruria,  secondo  i limiti  della  partizione 
Augustea. 

È fatta  eccezione  per  gli  oggetti  scavati  nella  zona  prossima  a 
Roma  al  di  qua  del  territorio  di  Corneto  Tarquinia  e di  Viterbo, 
i quali  oggetti,  per  precedenti  disposizioni,  restano  assegnati  al 
museo  nazionale  delle  antichità  nella  capitale  del  Regno. 

Art.  2.  — Se  nella  zona  suddetta,  in  seguito  a scavi  eseguiti  a 
spese  dello  Stato,  si  rimetteranno  a luce  oggetti  etruschi,  che  non 
siano  necessari  per  le  serie  delle  antichità  nel  museo  nazionale 
di  Roma,  saranno  essi  destinati  ad  arricchire  le  raccolte  del  museo 
etrusco  di  Firenze. 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 

(2)  Riferito  oltre  n.  175  (pag.  757). 
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Art.  3.  — Il  museo  etrusco  centrale  di  Firenze  potrà  arricchire 
le  sue  collezioni  mediante  acquisti  e [doni  di  oggetti  etruschi 
ovunque  rinvenuti. 

Art.  4.  — Al  museo  medesimo  sarà  unita  la  biblioteca  archeo- 
logica già  esistente  e Parchi vio  coi  documenti  riferibili  alla  storia 
delle  scoperte  nell’ambito  di  Cui  all’articolo  1°,  cioè  giornali  di 
scavo,  piante,  rilievi  topografici,  disegni,  fotografie  e calchi  di 
monumenti  e di  iscrizioni. 

Art.  5.  — Nel  palazzo  della  Crocetta  continueranno  ad  aver  sedè 
il  museo  egizio  e le  altre  collezioni  archeologiche  che  attualmente 
vi  si  trovano. 

Art.  6.  — Ambedue  i detti  musei  e le  collezioni  archeologiche 
sono  posti  sotto  l’autorità  del  direttore  delle  regie  gallerie  e musei 
di  Firenze,  anche  per  quanto  riguarda  la  parte  amministrativa. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  28  febbraio  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

165. 

Regio  Decreto  18  aprile  1878,  n.  4359,  che  approva  il 
regolamento  pel  servizio  dei  musei  di  antichità  dello 
Stato. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Yisto  il  Reale  Decreto  3 gennaio  1878,  n.  4254  (serie  2a),  col  quale 
venne  approvato  un  ruolo  normale  unico  per  gli  ufficiali  dei  musei 
di  antichità  dello  Stato  (1); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È approvato  il  regolamento  pel  servizio  dei  musei  di 
antichità  dello  Stato,  annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  d’or- 
dine Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istru- 
zione. 


(1)  Un  nuovo  ruolo  organico  del  personale  addetto  ai  musei,  alle 
gallerie  e agli  scavi  di  antichità  fu  approvato  con  Regio  Decreto 
18  agosto  1895,  n.  565. 
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Art.  2.  — Tutte  le  disposizioni  anteriori,  contrarie  a quelle  con- 
tenute nel  mentovato  regolamento,  sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  18  aprile  1878 
UMBERTO. 

F.  De  Sanctis. 

REGOLAMENTO 

PEL  SERVIZIO  DEI  MUSEI  D’ANTICHITÀ  DELLO  STATO 

Cap.  I.  — Degli  ufficiali  dei  musei . 

Art.  1.  — È affidata  al  direttore  la  superiore  vigilanza  del  museo, 
nonché  il  suo  incremento  scientifico  e Pamministrazione  dei  fondi 
ad  esso  assegnati.  Spetta  a lui  solo  il  carteggiare  con  le  potestà 
pubbliche  e coi  privati  per  tutto  ciò  che  concerne  il  servizio  del 
museo  stesso;  nè  alcuna  spesa  potrà  farsi  senza  espressa  auto- 
rizzazione di  lui. 

Per  l’acquisto  dei  monumenti  egli  per  altro  dovrà  domandare 
preventivamente  l’approvazione  del  Ministro,  salvo  ne’  casi  urgenti, 
purché  la  spesa  da  farsi  non  superi  le  lire  cinquanta. 

Art.  2.  — Il  vice-direttore  ha  le  stesse  ingerenze  nei  musei  dove 
hon  è direttore.  Negli  altri  il  vice-direttore  rappresenta  il  diret- 
tore legalmente  assente,  o altrimenti  adempie  tutti  gli  incarichi 
che  dal  direttore  stesso  gli  vengano  affidati. 

Art.  3.  — L’ispettore  è il  primo  consegnatario  responsabile  di 
tutta  la  suppellettile  del  museo,  sia  dei  monumenti  ed  oggetti  di 
arte,  sia  dei  libri,  arredi  ed  utensili  che  esso  contenga. 

Art.  4.  — L’ispettore  vigila  l’andamento  del  servizio  secondo  gli 
ordini  del  direttore;  tiene  le  chiavi  delle  collezioni  dei  magazzini 
e degli  armadi  in  cui  sono  custoditi  i monumenti,  nonché  quella 
dell’edifizio  del  museo. 

Art.  5.  — Sono  immediatamente  sottoposti  all’ispettore  gli  adiu- 
tori, i conservatori,  i restauratori,  gli  uscieri,  i portinai,  e gl’inser- 
vienti, e del  loro  operato  egli  risponde. 

Art.  6.  — Gli  adiutori  rappresentano  l’ispettore  e ne  fanno  Je 
veci  quando  egli  è assente  dal  museo,  e ricevono  da  esso  le  istru- 
zioni pel  buon  procedere  del  servizio. 
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Art.  7.  — I conservatori  rispondono  dell’integrità  e custodia  dei 
monumenti,  e di  ogni  altro  oggetto  esistente  nelle  rispettive  col- 
lezioni; in  quelle  a cui  sono  assegnati  più  conservatori,  essi  rispon- 
dono Timo  per  l’altro  del  retto  adempimento  degli  obblighi  ine- 
renti al  proprio  ufficio. 

Art.  8.  — I conservatori  sono  responsabili  della  nettezza  delle 
sale,  che  dovrà  farsi  dagli  inservienti,  danno  ai  visitatori  le  spie- 
gazioni di  cui  fossero  dimandati;  vigilano  perchè  nessun  detrimento 
sia  fatto  agli  oggetti  loro  dati  in  consegna:  nè  possono  allontanarsi 
dalla  collezione  senza  espressa  licenza  dell’ispettore. 

Art.  9.  — Il  segretario-economo,  coadiuvato  dai  vice-segretari, 
attende  ai  lavori  amministrativi  ed  al  carteggio  d’ufficio;  riceve  e 
spende  i fondi  dell’Istituto  secondo  gli  ordini  del  direttore,  e rende 
conto  della  propria  gestione  colle  norme  fissate  dal  regolamento 
di  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  10.  — Nei  musei  dove  non  sia  il  segretario-economo,  ne  fa 
le  veci  un  vice-segretario,  salvo  per  la  gestione  dei  fondi  che  sarà 
affidata  all’economo  di  altro  Istituto  che  sia  in  luogo  e dipenda 
dal  Ministero. 

Art.  11.  — Uno  dei  vice-segretari  sarà  dal  direttore  incaricato 
di  tenere  il  protocollo  e della  spedizione  delle  carte.  Esso  sarà 
responsabile  della  buona  conservazione  e registrazione  di  tutti  gli 
atti  e scritture  contenute  nell’archivio. 

Art.  12.  — Gli  uscieri,  i portinai  e gl’inservienti  sono  tenuti  ad 
obbedire  rigorosamente  agli  ordini  che  ricevono  dal  proprio  supe- 
riore immediato. 

Art.  13.  — I restauratori , quante  volte  non  sieno  occupati  in 
lavori  dell’arte  loro,  presteranno  lo  stesso  servizio  degli  uscieri. 

Art.  14.  — Nei  luoghi  dove  esiste  un  Commissariato,  questo  ha 
sede  nel  museo,  e tutti  gl’impiegati  di  esso  sono  sottoposti  al  com- 
missario, che  vigila  altresì  i musei  di  altre  provincie  comprese 
nella  giurisdizione  che  gli  fu  assegnata. 

Cap.  II.  — Ammissione  al  servizio  e promozione. 

Art.  15.  — I posti  di  commissario,  direttore,  vice-direttore,  ispet- 
tore e segretario-economo  sono  conferiti  dietro  proposta  del  Mini- 
stro. Quelli  di  adiutore,  conservatore  e vice-segretario  sono  dati 
per  concorso.  Le  nomine  di  usciere,  portinaio  ed  inserviente  hanno 
luogo  sulla  proposta  dei  capi  dei  rispettivi  Istituti.  Il  posto  di 
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restauratore  viene  conferito  dietro  esperimento  d’idoneità  nell’aspi- 
rante al  genere  di  lavoro  ch’ei  dovrà  eseguire. 

Art.  16.  — Per  concorrere  al  posto  di  adiutore  occorre  la  laurea 
in  lettere,  e sostenere  due  prove,  Funa  scritta,  Fai  tra  orale,  nelle 
seguenti  materie  : 

a)  Letteratura  antica. 

b)  Storia  dell’arte  antica. 

c)  Epigrafia  e numismatica. 

Art.  17.  — Gli  aspiranti  al  posto  di  conservatore  dovranno  pre- 
sentare la  licenza  liceale,  e sottoporsi  ad  un  esame  scritto  ed  orale 
sopra  una  qualsiasi  parte  delle  istituzioni  antiquarie. 

Art.  18.  — Pel  posto  di  conservatore  della  pinacoteca,  dove  questa 
faccia  parte  integrale  del  museo,  oltre  la  licenza  liceale,  occorrerà 
un  esame  scritto  sulla  storia  della  pittura. 

Art.  19.  — I concorrenti  al  posto  di  vice-segretario  dovranno 
aver  conseguita  la  licenza  tecnica  o ginnasiale,  ed  esporsi  ad  una 
prova  scritta  ed  orale,  che  avrà  per  oggetto: 

a)  Letteratura  italiana. 

b)  Storia. 

c)  Geografia. 

d)  Aritmetica. 

è)  Calligrafia. 

Art.  20.  — Niuno  può  esser  nominato  usciere  se  non  sa  leggere 
e scrivere  correttamente. 

Art.  21.  — Gl’inservienti  non  dovranno  avere  età  maggiore  di 
anni  trenta,  e saranno  scelti  tra  coloro  che  esercitano  alcun’arte 
manuale,  utile  all’Istituto  a cui  debbono  essere  addetti. 

Art.  22.  — Qualunque  sia  il  posto  a cui  si  aspira , è di  obbligo 
il  presentare  documenti  legali  dai  quali  consti  essere  cittadino 
italiano,  godere  buona  salute,  e non  esser  mai  stato  sottoposto  a 
pene  correzionali  o criminali. 

Art.  23.  — L’ammissione  all’impiego  s’intenderà  sempre  avvenuta 
nell’ultima  classe  del  rispettivo  grado. 

Art.  24.  — Il  segretario-economo  dovrà  prestare  una  cauzione  in 
rendita  inscritta  nel  gran  libro  del  Debito  pubblico,  per  la  somma 
che  sarà  determinata  dal  Ministero. 

Art.  25.  — Tutti  gli  ufficiali  dei  musei  essendo  distinti  per  gradi 
e classi,  le  promozioni  fra  essi  avranno  luogo  di  diritto  per  anzia- 
nità di  servizio  dall’una  all’altra  classe,  salvo  il  caso  di  demeriti 
per  cui  l’ufficiale  debba  essere  posposto. 
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Art.  26.  — Qualsiasi  ufficio  prestato  nei  musei  oltre  quelli  indi- 
cati nel  ruolo  normale  unico  approvato  con  R.  Decreto  3 gennaio 
1878,  n.  4254  (serie  2»),  dovrà  essere  considerato  come  temporaneo, 
nè  darà  diritto  a preferenza  nel  conferimento  degli  uffici  vacanti. 

Gap.  III.  — Disciplina  degl’ impiegati. 

Art.  27.  — Tutti  gl’impiegati  posti  alla  dipendenza  dell’ispettore 
dovranno  portare  un  segno  distintivo,  quale  sarà  prescritto  dal 
Ministero,  per  essere  riconosciuti  dal  pubblico.  Essi  si  troveranno 
nel  museo  un’ora  innanzi  l’apertura  delle  gallerie,  e segneranno  i 
loro  nomi  in  un  foglio  di  presenza,  che  dall’ispettore  verrà  gior- 
nalmente rimesso  al  direttore. 

Art.  28.  — Ai  sopradetti  impiegati  è inibito  uscire  dal  museo 
durante  il  tempo  prescritto  dall’orario,  senza  il  permesso  dell’ispet- 
tore, e qualunque  assenza  temporanea  verrà  considerata  come 
della  intera  giornata. 

Art.  29.  — L’assenza  dall’ufficio,  non  causata  da  infermità,  se 
avrà  luogo  interpolatamente,  sarà  punita  colla  ritenuta  delle  rela- 
tive giornate  di  stipendio,  e se  per  otto  giorni  consecutivi,  porterà 
la  perdita  di  un  mese  di  stipendio. 

Art.  30.  — L’assenza,  non  giustificata,  di  un  mese  sarà  tenuta 
quale  volontaria  dimissione. 

Art.  31.  — L’assenza  cagionata  da  malattia  dovrà  essere  parte- 
cipata all’ispettore,  che  avrà  obbligo  di  accertarla. 

Art.  32.  — Il  direttore  farà  conoscere  al  Ministro  la  condotta 
degli  impiegati  durante  il  servizio,  e proporrà  le  misure  discipli- 
nari che  crederà  opportune,  non  esclusa  la  rimozione  dall’impiego. 

Art.  33.  — Il  direttore  potrà  accordare  fino  a cinque  giorni  di 
licenza  ; per  un  tempo  maggiore  sarà  necessario  il  permesso  del 
Ministro. 

Art.  34.  — La  scortesia  e la  sconvenienza  verso  i visitatori,  il 
fumare  o il  giocare  nelle  sale,  il  darsi  ad  occupazioni  che  impedi- 
scano di  vigilare,  l’abbandono  della  sala,  la  mancanza  di  rispetto 
ai  superiori,  saranno  punite  con  retrocedere  il  colpevole  dal  posto 
occupato  nella  propria  classe.  Dopo  quattro  punizioni  portali  man- 
canze sarà  esonerato  dall’impiego. 

Art.  35.  — E vietato  agli  impiegati  di  fare  collezioni  o raccolte 
di  oggetti  del  genere  di  quelli  che  si  conservano  nel  museo,  sieno 
originali  o riproduzioni,  ovvero  di  farne  traffico  o procurarne  la 
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vendita.  Il  direttore  ha  obbligo  di  riferire  al  Ministro,  se  qualcuno 
di  essi  contravvenga  a tale  divieto,  proponendo  la  esonerazione 
dal  servizio  del  colpevole. 

Art.  36.  — Chiunque  chieda  o accetti  da  privati  mancie,  rimu- 
nerazioni o donativi  per  ragione  del  servizio,  sarà  destituito. 


Cap.  IV.  — Conservazione  dei  monumenti . 

Art.  37.  — In  ciascuno  dei  musei  d’antichità  dovrà  essere  un 
inventario  generale  della  suppellettile  che  esso  contiene,  e cata- 
loghi parziali  delle  collezioni. 

Art.  38.  — L’inventario  generale  avrà  le  seguenti  rubriche,  ripar- 
tite in  altrettante  colonne: 

a)  Numero  d’ordine. 

b)  Descrizione  dell’oggetto. 

c)  Provenienza. 

d)  Data  dall’immissione. 

e)  Collezione  a cui  appartiene. 

f)  Osservazioni. 

Ove  si  tratti  di  oggetti  acquistati  ne  sarà  indicato  il  costo  nella 
colonna  c). 

Art.  39.  — Il  catalogo  parziale  delle  collezioni  sarà  ripartito 
anch’esso  in  rubriche  a colonna  come  segue: 

a)  Numero  d’ordine  della  collezione. 

b)  Numero  dell’inventario. 

c)  Descrizione  sommaria  del  monumento. 

d)  Osservazioni. 

Ogni  collezione  avrà  un  catalogo  a se. 

Art.  40.  — L’inventario  verrà  conservato  dall’ispettore  del  museo, 
e i cataloghi  particolari  resteranno  presso  il  direttore.  L’uno  e 
l’altro,  per  la  parte  che  [rispettivamente  li  concerne,  dovranno 
curare  che  inventario  e cataloghi  sieno  tenuti  in  giorno. 

Art.  41.  — Ciascun  oggetto  appartenente  ad  una  collezione  por- 
terà due  numeri,  l’uno  rispondente  a quello  deirinventario  gene- 
rale, l’altro  a quello  del  catalogo  particolare  della  collezione. 

Art.  42.  „ — Tali  numeri  si  apporranno  mediante  cartelline  di 
metallo  o di  talco,  essendo  espressamente  vietato  di  scrivere,  di- 
pingere o incidere  numeri,  o qualsiasi  altro  segno,  sopra  i monu- 
menti. 
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Art.  43.  — I monumenti  figurati,  non  chiusi  in  armadi,  porte- 
ranno una  scritta  che  spieghi  la  loro  rappresentanza. 

Àrt.  44.  — Per  tutti  gli  altri  conservati  in  armadi,  verrà  indicato 
il  genere  o la  destinazione  di  essi,  mediante  una  scritta  fissata  al 
sommo  delTarmadio  che  li  contiene. 

Art.  45.  — Ciascun  oggetto  dovrà  serbare  costantemente  il  luogo 
e il  numero  che  ebbe  in  origine,  salvo  il  caso  di  nuovo  ordina- 
mento dell’intera  collezione  di  cui  faccia  parte. 

Art.  46.  — La  consegna  delle  collezioni  sarà  fatta  dal  direttore 
del  museo,  sulla  scorta  dei  rispettivi  cataloghi,  all’ispettore  ed  agli 
adiutori,  i quali  ne  rispondono  l’uno  per  l’altro. 

Art.  47.  — L’ispettore  e gli  adiutori  faranno  la  stessa  consegna 
al  conservatore  o ai  conservatori  di  ciascuna  collezione,  i quali 
risponderanno  verso  di  essi  nel  modo  medesimo  degli  oggetti 
ricevuti. 

Art.  48.  — Di  ogni  consegna  sarà  steso  un  particolare  atto 
verbale. 

Art.  49.  — Nel  dicembre  di  ciascun  anno  si  dovrà  fare  il  riscontro 
generale  di  tutta  quanta  la  suppellettile  del  museo.  Un  atto  ver- 
bale sottoscritto  dagli  ufficiali  responsabili  farà  testimonianza 
dell’eseguito  riscontro,  e delle  osservazioni  a cui  esso  possa  dar 
luogo. 

Art.  50.  — Di  ciascun  atto  verbale  sarà  inviata  copia  al  Ministero. 

Art.  51.  — Nessun  restauro  potrà  farsi  ai  monumenti  senza  l’av- 
viso di  Commissioni  a ciò  nominate. 

Art.  52.  — Per  la  riproduzione  dei  monumenti  restano  ferme  le 
prescrizioni  del  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  7 dicembre 
1873,  n.  1727  (serie  2«)  (1). 

Art.  53.  — Affinchè  un  monumento  possa  estrarsi  dalla  collezione 
a cui  appartiene,  si  richiede  l’espressa  licenza  del  Ministro. 

Art.  54.  — Nessun  monumento  potrà  essere  introdotto  nei  musei, 
ove  non  sia  di  proprietà  assoluta  dello  Stato. 

Art.  55.  — Ogni  museo  avrà  il  suo  regolamento  interno,  che  dal 
direttore  verrà  sottoposto  all'approvazione  del  Ministro. 

Roma,  addì  18  aprile  1878. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
F.  De  Sanctis. 


(1)  Vedi  oltre,  n.  169  (pag.  743). 
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166. 

Regio  Decreto  28  luglio  1896,  n.  412,  riflettente  la 
Scuola  d’archeologia  presso  la  R.  Università  di 
Roma. 

UMBERTO  T,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  29  novembre  1891,  n.  708,  col  quale  si 
stabilirono  le  norme  per  il  conferimento  delle  borse  di  perfezio- 
namento negli  studi  archeologici  (1); 

Considerata  la  convenienza  di  meglio  coordinare  gli  insegna- 
menti  teorici  con  gli  studi  pratici; 

Sentito  il  parere  della  Giunta  superiore  di  archeologia; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — La  Scuola  di  archeologia  istituita  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Roma  intende  a preparare  ufficiali  della  categoria  scien- 
tifica per  i musei  e per  gli  scavi  di  antichità;  e a rendere  più 
estesa  e profonda  la  coltura  di  coloro  che  si  avviano  all’insegna- 
mento della  storia  e delle  lettere  classiche. 

Art.  2.  — I giovani  che  vogliono  frequentare  la  scuola  debbono 
essere  forniti  della  laurea  in  lettere,  sostenere  un  esame  di  ammis- 
sione in  una  delle  discipline  archeologiche  (antichità  ed  epigrafia 
romana,  antichità  ed  epigrafia  greca,  archeologia  dell’arte)  a loro 
scelta,  e dimostrare  di  conoscere  le  lingue  francese  e tedesca. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  in  maggioranza  composta  di 
professori  della  scuola. 

I giovani  dichiarati  idonei  all’ammissione,  frequenteranno  i corsi 
della  scuola,  anche  se  non  avranno  ottenuta  la  borsa  di  studio, 
della  quale  dispone  l’art.  12.  Al  principio  del  2°  o del  3»  anno  sarà 
permesso  ritentare  l’esame  di  concorso  per  il  conseguimento  della 
borsa;  chi  la  otterrà,  ne  potrà  godere  fino  al  compimento  del 
triennio  archeologico,  salvo  il  caso  previsto  all’art.  12. 


(1)  Il  R.  Decreto  29  novembre  1891,  n.  708,  sostituito  dal  presente, 
instituiva  in  Roma,  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
alcune  borse  o posti  triennali  di  perfezionamento  negli  studi  archeo- 
logici. 
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Art.  3.  — Gli  alunni  dovranno  frequentare  nel  primo  anno  le 
lezioni  di  : a)  archeologia  e storia  dell’arte  antica;  b)  antichità  ed 
epigrafia  romana;  c)  antichità  ed  epigrafia  greca;  d)  epigrafia 
italica;  e)  topografia  romana;  /)  paleontologia;  g)  storia  antica. 

È in  facoltà  del  Consiglio  direttivo  della  scuola  esentare  gli 
alunni,  che  ne  facessero  domanda,  dalla  frequenza  di  qualcuno 
de’  corsi  indicati. 

Art.  4.  — Alla  fine  del  primo  anno  ciascun  alunno  dovrà  pre- 
sentare una  tesi  sopra  argomento  scelto  da  lui,  e sostenere  l’esame 
orale  almeno  sopra  tre  fra  le  materie  insegnate  nel  primo  anno 
della  scuola.  Invece  della  tesi  potrà  presentare  un  lavoro  latto 
durante  l’anno  scolastico. 

Superate  felicemente  le  dette  prove,  egli  sarà  ammesso  al  secondo 
anno.  L’esame  di  promozione  al  secondo  e al  terzo  anno  sarà  indi- 
pendente  dalla  prova  di  concorso,  per  il  conseguimento  della  borsa. 

Art.  5.  — Nel  secondo  anno  l’alunno  avrà  facoltà  di  dedicarsi  a 
quel  ramo  di  studi  archeologici,  pel  quale  sente  maggiore  incli- 
nazione. Il  Consiglio  direttivo  però  avrà  il  dovere  di  prescrivergli 
la  frequenza  di  corsi  affini  a quello  della  disciplina  prescelta.  Tali 
corsi  potranno  essere  indicati  anche  tra  altri  estranei  alla  scuola, 
dei  quali  è provveduta  la  facoltà  di  lettere. 

Il  professore  della  disciplina  prescelta  dirigerà  gli  studi  e i lavori 
dell’alunno,  il  quale  alla  fine  del  secondo  anno  dovrà  presentare 
una  dissertazione  che  dovrà  essere  approvata  dal  Consiglio  diret- 
tivo, perchè  egli  sia  ammesso  al  terzo  anno. 

Art.  6.  — Durante  le  ferie  del  1<>  anno  gli  alunni  che  godono  la 
borsa  visiteranno  monumenti  e raccolte  archeologiche  d’Italia,  con 
l’obbligo  di  presentare  al  ritorno  una  relazione  sugli  studi  che 
dovrà  fare  secondo  le  indicazioni  del  Consiglio  direttivo.  Questo 
trasmetterà  le  relazioni  alla  Giunta  superiore  di  archeologia  col 
proprio  parere. 

Art.  7.  — Nelle  ferie  del  secondo  anno  gli  alunni  che  godono  la 
borsa,  dovranno  fare  lavori  pratici  o di  cataloghi  in  un  museo  del 
Regno,  sotto  la  guida  del  direttore  locale,  o assistere  ad  uno 
scavo  di  antichità  del  quale  redigeranno  il  giornale,  ed  in  ultimo 
la  relazione.  Nell’un  caso  e nell’altro  una  parte  delle  ferie  sarà 
dedicata  allo  studio  delle  antichità  di  Pompei. 

Art.  8.  — I giovani  del  3°  anno  che  godono  la  borsa,  sono  dispen- 
sati dal  frequentare  gl’insegnamenti  della  scuola;  dovranno  invece 
compiere  viaggi  d’istruzione  fuori  d’Italia  e mandare  ogni  bimestre 
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una  relazione  dei  loro  studii.  Il  Consiglio  direttivo  determinerà, 
volta  per  volta,  i luoghi  e il  tempo  della  dimora. 

Coloro  che  si  saranno  dedicati  alle  antichità  greco-romane  do- 
vranno passare  in  Grecia  una  jrnrte  almeno  di  questo  terzo  anno. 

Pei  giovani  del  3°  anno  non  forniti  della  borsa  di  studio,  il  viaggio 
all’estero  non  è obbligatorio;  essi  potranno  continuare  a frequen- 
tare i corsi  della  scuola,  o,  col  permesso  del  Ministero,  compiere 
negl’istituti  antiquari  del  Regno  speciali  studi  ed  esercitazioni 
pratiche,  sotto  la  guida  dei  direttori  locali. 

Art.  9.  — A termine  del  triennio  ciascun  alunno  dovrà  presentare 
un  lavoro  che  dimostri  la  sua  maturità  nel  ramo  degli  studi  archeo- 
logici prescelto,  non  più  tardi  di  sei  mesi  dal  ritorno  in  patria  o 
dalla  fine  del  triennio  scolastico,  trascorso  il  qual  termine  perderà 
il  diritto  al  diploma.  Se  il  lavoro  sarà  giudicato  favorevolmente, 
il  Consiglio  direttivo  della  scuola  rilascierà  all’autore  un  diploma 
che  attesterà  degli  studi  compiuti. 

Il  diploma  sarà  necessario  per  l’ammissione  ai  posti  scientifici 
nei  Regi  musei  e negli  scavi,  e potrà  esser  titolo  di  preferenza 
pel  conferimento  delle  cattedre  di  lettere  classiche  nei  licei  e nei 
ginnasi  governativi. 

Art.  10.  — La  direzione  della  scuola  è affidata  a un  Consiglio, 
composto  dei  professori  dell’Università  romana,  che  insegnano 
nella  scuola  stessa  le  materie  sopra  indicate. 

Il  Consiglio  elegge  nel  suo  seno,  di  anno  in  anno,  il  suo  presidente. 

Art.  11.  — Alla  fine  di  ogni  anno,  ed  ogni  qualvolta  gli  sia 
richiesta  straordinariamente  dalla  Giunta  superiore  di  archeologia, 
il  Consiglio  direttivo  presenterà  ad  essa  una  relazione  sull’anda- 
mento della  scuola. 

Art.  12.  — Il  Ministero  determinerà,  di  anno  in  anno,  il  numero 
delle  borse  e la  somma  da  erogare  per  esse.  I giovani  che  godono 
di  una  borsa  se  non  conseguono  l’approvazione  alla  fine  dell’anno, 
la  perdono,  nè  possono  riaverla.  Le  borse  sono  conferite  per  con- 
corso di  anno  in  anno,  e durano  sino  alla  fine  del  corso  archeo- 
logico, salvo  il  caso  testé  previsto  di  mancata  approvazione  a fin 
d’anno. 

Art.  13.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  al  pre- 
sente Decreto 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addi  23  luglio  1896. 

UMBERTO.  E.  Gianturco. 
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167. 

Regio  Decreto  23  luglio  1896,  n.  413,  che  stabilisce 
in  Roma  presso  la  R.  Università  alcune  borse  di 
studio  per  il  perfezionamento  negli  studi  dell’arte 
medioevale  e moderna. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Considerata  la  convenienza  di  promuovere  in  Italia  gli  studi 
della  storia  dell’arte  medioevale  e moderna,  e di  coordinarli  a 
quelli  delle  discipline  affini  che  s’insegnano  nelle  RR.  Università, 
allo  scopo  di  preparare  per  le  gallerie  nazionali  ufficiali  colti  ed 
esperti  ; 

Sentita  la  Giunta  superiore  di  archeologia; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Sono  istituite  in  Roma  presso  là  R.  Università  (Facoltà 
di  lettere  e filosofia)  alcune  borse  di  studio  per  il  perfeziona- 
mento negli  studi  dell’arte  medioevale  e moderna. 

Art.  2.  — I giovani  che  vogliono  concorrere  alle  dette  borse  deb- 
bono essere  forniti  di  laurea  in  lettere  e dar  prova  di  conoscere 
due  lingue  straniere  : la  francese  e la  tedesca  o l’inglese.  Sarà  titolo 
di  preferenza  il  certificato  di  frequenza  ai  corsi  di  storia  dell’arte 
o di  estetica. 

Art.  3.  — Gli  alunni  dovranno  nel  primo  anno  assistere  ai  corsi 
delle  discipline  seguenti:  a)  archeologia  e storia  dell'arte  antica; 
6)  storia  dell’arte  medioevale  e moderna;  c)  paleografia  medioevale 
o letterature  neolatine:  d)  storia  medioevale  e moderna. 

Durante  le  ferie  del  primo  anno  e tutto  il  secondo  anno  dovranno 
fare  esercitazioni  e studi  pratici  e compilare  cataloghi  illustrativi 
nelle  RR.  gallerie,  sotto  la  guida  dei  rispettivi  direttori,  o in  altri 
monumenti  sotto  la  guida  di  un  professore. 

Art.  4.  — Alla  fine  del  biennio  ciascun  alunno  dovrà  presentare 
all'esame  dei  professori,  che  insegnano  le  dette  discipline  nel- 
l’Università romana,  una  dissertazione  sopra  un  argomento  di  storia 
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dell’arte  medioevale  o moderna.  Chi  avrà  meritato  l’approvazione, 
otterrà  un  diploma  il  quale  sarà  titolo  necessario  per  l’ammis- 
sione agli  uffici  tecnici  nelle  RR.  gallerie. 

Art.  5.  — Il  Ministero  determinerà  ogni  anno  il  numero  delle 
borse  di  perfezionamento  per  gli  studi  della  storia  dell’arte  medio- 
evale e moderna,  e la  somma  relativa. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  23  luglio  1896. 

UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


168. 

R.  Decreto  7 aprile  1895,  n.  244,  che  approva  il  nuovo 
regolamento  ed  il  ruolo  organico  della  regia  calco- 
grafia di  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Udito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  approvati  il  regolamento  ed  il  ruolo  organico 
della  regia  calcografia  di  Roma,  annessi  al  presente  Decreto  e 
firmati,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — E abrogato  il  regolamento  ed  il  ruolo  Organico  appro- 
vato con  Nostro  Decreto  2 luglio  1893,  n.  930. 

Art.  3.  — Il  regolamento  ed  il  ruolo  organico  annessi  al  presente 
Decreto,  avranno  effetto  dal  giorno  1°  maggio  1895. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  7 aprile  1895. 

UMBERTO. 


G.  Baccelli. 
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REGOLAMENTO  E RUOLO  ORGÀNICO 

DELLA  R.  CALCOGRAFIA  DI  ROMA 


Cap.  I.  — Ufficio  della  regia  calcografia  e personale. 

Ufficio . 

Art.  I.  — La  regia  calcografìa  ha  per  fine  la  illustrazione  del  patri- 
monio artistico  e storico  nazionale,  mediante  la  riproduzione  con 
incisione  delle  opere  più  segnalate,  per  serbarne  il  ricordo  e divul- 
garne la  conoscenza. 

Essa  dipende  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Per  conseguire  il  suo  fine,  la  regia  calcografia  com- 
mette, in  seguito  a pubblico  concorso  o per  incarico  diretto  ad 
artisti  notoriamente  provetti  nell’arte  incisoria,  le  opere  da  ripro- 
durre coll’incisione.  Mantiene  anche  una  sala  per  lo  studio  dei 
varii  sistemi  di  incisione.  Una  sala  di  smercio  ed  una  stamperia 
servono  a divulgare  la  conoscenza  dellle  opere  riprodotte. 

Art.  3.  — Metà  della  somma  stanziata  annualmente  nel  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  lavori  d’incisione  sarà 
impiegata  nelle  opere  da  commettersi  in  seguito  a pubblico  con- 
corso. 

Personale. 

Art.  4.  — Il  personale  della  regia  calcografia  è composto  di  un 
direttore,  un  segretario-economo,  un  segretario,  un  vice-segretario, 
uno  stampatore  nominati  per  Decreto  Reale,  un  magazziniere,  due 
serventi  torcolieri  calcografi,  un  servente  portiere  nominati  per 
Decreto  ministeriale,  retribuiti  secondo  il  ruolo  organico  annesso 
al  presente  regolamento. 

Art.  5.  — All’indirizzo  artistico  della  calcografia  soprintende  una 
Commissione  composta  del  direttore  che  ne  è il  presidente,  di  un 
pittore,  uno  scultore*  un  architetto  e di  due  incisori. 

La  Commissione  sarà  nominata  con  Decreto  ministeriale  e durerà 
in  carica  cinque  anni. 

Potrà  anche  essere  riconfermata. 

La  Commissione  tiene  le  sue  adunanze  ordinarie  ogni  tre  mesi; 
ma  è convocata  dal  direttore  ogni  volta  che  vè  ne  sia  la  necessità. 
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Gap.  II.  — Ordinamento  del  servizio. 

Art.  6.  — Le  opere  da  riprodursi  mediante  pubblici  concorsi  per 
incisioni  a mano  sono  designate  dalla  Commissione  artistica,  la 
quale  determina  il  genere  di  riproduzione,  il  prezzo  per  la  esecu- 
zione del  lavoro  e le  norme  dei  programmi  di  concorso,  su  pro- 
posta del  direttore  della  regia  calcografìa. 

Art.  7.  — Spetta  anche  alla  Commissione  artistica: 

a)  scegliere  le  opere  da  riprodurre  con  incisione  senza  con- 
corso; 

b)  proporre  al  Ministro  gli  artisti  che  devono  eseguirle,  espo- 
nendo le  ragioni  di  ogni  singola  proposta,  sia  in  riguardo  alla 
valentìa  dell’artista,  sia  in  riguardo  alFindole  del  lavoro  da  ripro- 
durre ; 

c)  stabilire  il  prezzo  di  ciascuna  di  queste  incisioni. 

Art.  8.  — La  Commissione  determina  a quali  condizioni  deve 
essere  stipulato  qualunque  contratto  di  lavoro  d’incisione;  contratto 
che  non  sarà  definitivo  se  non  quando  avrà  ottenuta  l’approvazione 
del  Ministro. 

Art.  9.  — È di  competenza  della  Commissione  artistica  l’esame 
dei  disegni  e delle  prove  di  incisione  presentate  dagli  artisti. 

Essa  fissa  anche  le  somme  da  pagarsi  in  ragione  dell’avanza- 
mento del  lavoro. 

Art.  10.  — Alle  adunanze  in  cui  sono  esaminate  le  prove  dei 
lavori  in  corso,  interverranno  gli  artisti  cui  sono  affidati  i lavori 
stessi. 

Art.  11.  — La  Commissione  propone  al  Ministro  la  revoca  dei 
contratti  quando  il  lavoro  non  procede  in  modo  soddisfacente. 

Art.  12.  — Salvo  casi  eccezionali  ogni  incisore  dovrà  eseguire 
da  sè  stesso  il  disegno  dell’opera  da  riprodursi. 

Il  prezzo  del  disegno  verrà  stabilito  dalla  Commissione,  la  quale 
ne  ordinerà  il  pagamento  soltanto  dopo  che  essa  lo  avrà  piena- 
mente approvato. 

Art.  13.  — A nessun  artista  potrà  essere  affidato  più  di  un  lavoro 
alla  volta. 

Art.  14.  — Quando  si  debba  allogare  un’opera  ad  un  incisore  che 
fa  parte  della  Commissione,  egli  non  dovrà  assistere  alla  discus- 
sione che  si  farà  in  proposito,  come  neppure  alle  discussioni  che 
.si  riferiranno  all’esame  del  disegno  o delle  prove,  o ad  altro  che 
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riguardi  il  lavoro  allogato.  In  questo  caso  ogni  proposta  sarà  pre- 
sentata con  speciale  rapporto  al  Ministro. 

Art.  15.  — Gl’incisori  residenti  in  Roma,  a cui  sono  allogati 
lavori  d’incisioni,  fanno  a loro  spese  le  prove  di  stampa  coll’opera 
dello  stampatore  della  regia  calcografia,  in  presenza  del  direttore. 

È però  data  facoltà  ai  detti  incisori  di  far  tirare  le  prove  da 
altri  stampatori  di  loro  scelta,  purché  ciò  avvenga  sotto  la  respon- 
sabilità degli  incisori  medesimi,  entro  la  calcografia,  con  preven- 
tivo avviso  da  darsi  al  direttore,  il  quale  vigila  l’operazione. 

Le  prove  suddette  sono  bollate  dall’amministrazione  della  regia 
calcografia  e registrate,  coll’indicazione  della  data  e del  numero. 

Art.  16.  — Gl’incisori  non  residenti  in  Roma,  e a cui  siano  allo- 
gate opere,  devono  fare  le  loro  prove  su  fogli  tutti  indistintamente 
bollati  dall’Istituto  o Accademia  di  belle  arti  del  luogo  in  cui  risie- 
dono. Un  funzionario  addetto  a questo  Istituto  dovrà  assistere  alla 
stampatura  delle  opere  stesse  e ne  segnerà  in  apposito  registro 
la  data  ed  il  numero. 

Art.  17.  — Quando  un  lavoro  è collaudato  con  quelle  forme  che 
il  Ministro  avrà  determinate,  le  prove  fatte  durante  il  corso  del 
lavoro  stesso,  sono  consegnate  alla  regia  calcografia,  unitamente 
al  rame,  ed  il  Ministero  assume  la  proprietà  artistica  dell’opera. 

Sala  di  studio. 

Art.  18.  — L’insegnamento  dei  vari  sistemi  d’incisione  a mano 
è impartito  dal  direttore  nella  sala  di  studio. 

Le  condizioni  per  l’ammissione  dei  giovani,  la  durata  del  corso 
ed  i programmi  d’insegnamento  saranno  determinati  per  Decreto 
ministeriale. 

Stamperia. 

Art.  19.  — La  stamperia  è fornita  delle  macchine,  degli  attrezzi 
e dei  materiali  necessarii  alla  impressione  ed  alla  perfetta  tira- 
tura delle  stampe  per  la  vendita,  nonché  delle  prove  che  servono 
agl’incisori  per  l’avanzamento  dei  lavori  in  corso  di  esecuzione. 

La  stampa  per  conto  dei  terzi  ò subordinata  alle  norme  che  ver- 
ranno dettate  dal  direttore. 

Art.  20.  — Oltre  lo  stampatore  stipendiato  secondo  il  ruolo 
organico  annesso  al  presente  regolamento,  il  direttore  ha  facoltà 
di  chiamarne  altri,  il  cui  lavoro  verrà  pagato  a cottimo.  Egli  però 

47.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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dovrà  volta  per  volta  domandarne  l’autorizzazione  al  Ministro, 
indicando  il  rame  da  stampare,  la  persona  cui  affidare  il  lavoro  e 
la  spesa  occorrente. 

Art.  21.  — I rami  in  corso  di  stampa  sono  dati  in  consegna  dal 
segretario-economo  allo  stampatore,  il  quale  li  conserva,  sotto  la 
propria  responsabilità,  in  un  armadio  speciale  di  cui  tiene  la 
chiave. 

Qualora  in  un  sol  giorno  si  debba  fare  la  stampa  di  più  rami, 
non  se  ne  consegna  uno  nuovo  se  non  dopo  ritirato  quello  stam- 
pato antecedentemente. 

Art.  22.  — La  carta  per  la  impressione  dei  rami,  prima  di  essere 
consegnata  allo  stampatore  è contrassegnata  in  margine  con  un 
bollo  a secco,  avente  la  iscrizione  Regia  Calcografia,  il  quale 
bollo  è custodito  dal  direttore  ed  adoperato  d’ordine  di  lui  in  stanza 
chiusa,  dal  magazziniere. 

Art.  23.  — Il  direttore  assiste  al  principio  della  stampa  di  ogni 
singolo  rame  e vigila  affinchè  questa  proceda  regolarmente  e sia 
tirato  il  numero  fissato  di  esemplari.  L’autore  deH’incisione  ha 
facoltà  di  assistervi  egli  pure  per  dare  allo  stampatore  le  norme 
necessarie  ad  assicurare  il  migliore  risultato  artistico  del  lavoro. 

Art.  24.  — Le  stampe  scartate,  perchè  ritenute  non  vendibili,  sono 
bollate  con  inchiostro  grasso  sopra  una  parte  chiara  dell’incisione, 
e riposte  in  un  magazzino  speciale  dal  quale  possono  essere 
estratte  d’ordine  del  direttore  (tenendosene  nota  regolare)  per  ado- 
perarle come  prove  sul  verso  rimasto  disponibile. 

Art.  25.  — Le  prove  di  scarto  che  servirono  per  l’avanzamento 
del  lavoro  sono  bruciate  in  presenza  degli  artisti  ; quelle  ritenute 
buone  sono  bollate  con  inchiostro  grasso  in  parte  chiara,  per  modo 
che  non  possano  servire  se  non  come  campioni. 

Art.  26.  — Ogni  sera  si  segna  su  apposito  registro  il  quantita- 
tivo delle  stampe  fatte  in  giornata  dallo  stampatore,  indicando  il 
soggetto  ed  il  numero  rispettivo  di  catalogo  se  si  tratta  di  stampe 
catalogate,  il  soggetto  ed  il  nome  dell’artista  se  si  tratta  di  prove 
speciali. 

Art.  27.  — Annesso  alla  stamperia  è un  laboratorio  per  l’acciaia- 
tura, allo  scopo  di  preservare  i rami  dal  logorìo.  La  persona 
addetta  all’acciaiatura  è retribuita  a cottimo,  e non  può  eseguire 
nel  laboratorio  altri  lavori  all’infuori  di  quelli  commessile  dal- 
l’Istituto  stesso. 
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Magazzino. 

Art.  28.  — Il  magazzino  della  regia  calcografia  è diviso  in  due 
sezioni,  una  per  i rami  ed  una  per  le  stampe. 

Art.  29.  — I rami  sono  classificati  e custoditi  entro  gli  scaffali 
di  un  magazzino  costituito  da  due  ambienti  : antimagazzino  e magaz- 
zino propriamente  detto. 

I/antimagazzino  è chiuso  da  una  porta  a due  serrature  con 
chiavi  di  diverso  scontro,  delle  quali  una  è tenuta  dal  direttore 
ed  una  dal  segretario-economo. 

Il  magazzino  propriamente  detto  è chiuso  da  un'altra  parte,  con 
serratura  a scontro  differente  dai  precedenti,  della  quale  tiene  la 
chiave  un  delegato  del  Ministro. 

Art.  30.  — Ogni  volta  che  occorre  adoperare  rami  si  presenta  al 
Ministro  una  nota  firmata  dal  direttore,  nella  quale  nota  è dichia- 
rato a che  debbano  servire  i rami  richiesti,  quale  ne  sia  il  sog- 
getto e il  numero  di  catalogo,  e,  se  occorrano  per  essere  impressi, 
il  quantitativo  delle  stampe  che  si  vogliono  tirare. 

Art.  31.  — Quando  il  Ministro  ha  approvato  la  nota,  i rami  sono 
estratti  dal  magazzino  alla  presenza  dei  tre  depositari  delle  chiavi, 
e portati  nell’anti magazzino. 

In  questa  occasione  si  ripongono  nel  magazzino  i rami  ultima- 
mente adoperati  e quelli  ultimamente  eseguiti.  Il  segretario-eco- 
nomo ne  registra  il  movimento  su  apposito  libro  in  tre  esemplari, 
di  cui  uno  è trasmesso  al  Ministro,  uno  resta  presso  il  direttore, 
il  terzo  presso  il  segretario-economo  medesimo. 

Art.  32.  — Dai  rami  logori  non  si  traggono  stampe,  se  non  in 
casi  eccezionali. 

Art.  33.  — Quando  si  tratti  di  ritoccare  i rami  logori,  il  diret- 
tore, sentita  la  Commissione  artistica,  provvede  sulla  sua  respon- 
sabilità all’opera  dei  ritocchi. 

Art.  34.  — Le  stampe  sono  classificate  come  i rami  nei  rispettivi 
scaffali  e custodite  coi  riguardi  voluti  per  la  loro  conservazione  nel 
magazzino  chiuso  a tre  chiavi  come  quello  dei  rami. 

Le  stampe  che  meritano  particolare  riguardo  sono  coperte  di 
carta  sugherina. 

Art.  35.  — L’estrazione  delle  stampe  per  lo  smercio  si  fa  colle 
cautele  prescritte  per  i rami,  tenendo  un  apposito  registro  del 
movimento  delle  medesime.  Questo  registro  è anche  fatto  in  tre 


740  Musei , gallerie , collezioni  d’arte , monumenti , ecc. 

esemplari,  uno  per  il  Ministro,  uno  per  il  direttore  e il  terzo  per 
il  segretario-economo. 

Art.  36.  — Quando  si  estraggono  le  stampe  dal  magazzino,  si 
contrassegnano  tutte  sul  calco  del  rame  con  un  bollo  a secco,  dif- 
ferente da  quello  che  serve  per  la  carta  da  stampare,  recante  la 
dicitura  Regia  Calcografia. 

Sala  di  smercio. 

Art.  37.  — La  sala  di  smercio  è chiusa  con  due  chiavi,  una  delle 
quali  è tenuta  dal  segretario-economo,  l’altra  dal  segretario. 

Art.  38.  — Le  stampe  necessarie  allo  smercio  sono  richieste  al 
direttore  dal  segretario. 

Il  direttore  provvede  alla  consegna  delle  medesime  per  mezzo 
del  segretario-economo,  cui  il  segretario  rilascia  ricevuta. 

Art.  39.  — Ogni  cinque  anni  si  procederà  ad  una  revisione  dei 
prezzi  delle  stampe  esistenti,  e le  variazioni  verranno  pubblicate 
su  apposito  catalogo. 

I prezzi  delle  stampe  nuove  saranno  fissati  dal  Ministro  su  pro- 
posta motivata  del  direttore. 

Art.  40.  — La  vendita  è trattata  sia  personalmente  nella  sala, 
sia  per  corrispondenza  dal  vice-segretario,  il  quale,  secondo  gli 
ordini  del  direttore,  dà  anche  la  opportuna  pubblicità  alle  stampe. 

Allo  scopo  di  facilitare  lo  smercio  si  possono  fare  contratti  con 
negozianti  per  la  vendita  delle  stampe,  concedendo  congrui  sconti 
approvati  dal  Ministro. 

Art.  41.  — Le  vendite  sono  registrate  dal  segretario. 

Art.  42.  — Le  stampe  quando  sono  guaste,  o comunque  inservi- 
bili per  lo  smercio,  devono  essere  depositate  nello  scaffale  degli 
scarti,  debitamente  notate. 

Art.  43.  — Annessa  alla  sala  di  smercio  è la  collezione  completa 
e ordinata  di  tutte  le  incisioni  della  regia  calcografia,  accompa- 
gnate dalle  necessarie  illustrazioni. 

Gap.  III.  — Attribuzioni  del  personale. 

Direttore. 

Art.  44.  — Il  direttore  presiede  all’opera  della  calcografia,  ne 
cura  in  ogni  parte  il  buon  andamento  e sopraintende  all’ammini- 
strazione.  Insegna  nella  scuola  d’incisione  ed  invigila  al  manteni- 
mento della  disciplina.  In  tutte  le  sue  mansioni  dipende  diretta- 
mente  dal  Ministro. 
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Segretario-economo . 

Art.  45.  — Il  segretario-economo,  come  depositario  di  una  delle 
chiavi  dei  magazzini  e della  sala  di  smercio,  prende  parte,  secondo 
il  disposto  del  presente  Regolamento,  alla  operazione  di  introdu- 
zione e di  estrazione  dei  rami,  delle  stampe  e della  carta  da 
stampare;  e,  come  consegnatario  dei  materiali  necessari  alla  calco- 
grafia, tiene  le  chiavi  dei  depositi  di  qualunque  genere  di  questi 
materiali. 

Art.  46.  — Tiene  il  registro  di  tutte  le  vendite  che  si  vanno  facendo 
dalla  calcografia,  e compila  mensilmente  ed  a fin  d’anno  i conti 
mensili  ed  annuali  da  presentarsi  al  Ministro. 

Art.  47.  — Alla  fine  di  ogni  mese  versa  alla  tesoreria  provinciale 
le  somme  ricavate  dalla  vendita  delle  stampe,  e manda  al  Ministro 
copia  della  ricevuta,  autenticata  dal  direttore. 

Art.  48.  — Tiene  al  corrente  l’inventario  generale  della  calco- 
grafia. 

Segretario. 

Art.  49.  — Il  segretario  minuta  la  corrispondenza  d’ufficio,  com- 
pila i contratti  che  la  calcografia  fa  cogl’incisori,  ne  cura  la  regi- 
strazione, rilasciandone  copia  legale  all’artista  interessato.  Sorveglia 
la  vendita  delle  stampe  e ritira  il  danaro  ricavato,  per  consegnarlo 
all’economo  alla  fine  d’ogni  mese,  o quando  gliene  venga  fatta 
richiesta. 

Egli  è segretario  della  Commissione  artistica,  della  quale  redige 
i verbali. 

E presente  all’estrazione  dei  rami  e delle  stampe  dai  magazzini 
generali. 

Vice-segretario. 

Art.  50.  — Il  vice-segretario  fa  la  vendita  delle  stampe,  tiene  la 
corrispondenza  coi  rivenditori  sia  all’interno  che  alTestero.  Fa  le 
copie  degli  atti  di  ufficio,  ed  aiuta  tanto  il  segretario-economo, 
quanto  il  segretario  nel  disbrigo  delle  loro  funzioni. 

Stampatore. 

Art.  51.  — Lo  stampatore  deve  attendere  alla  impressione  ed  alla 
perfetta  tiratura  delle  stampe. 

Art.  52.  — Data  la  necessità  di  lavorare  straordinariamente,  presta 
la  maggior  opera  necessaria,  secondo  gli  ordini  del  direttore  e per 
quel  compenso  che  il  direttore  stesso  determina. 
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Art.  53.  — Lo  stampatore  è tenuto  a dare  tutte  prove  buone.  Se 
dà  prove  cattive  per  imperizia,  è tenuto  ad  aggiustare  a proprie 
spese  quelle  che  possono  essere  aggiustate.  Per  le  altre  paga  il 
valore  della  carta. 

Art.  54.  — Appena  terminata  la  stampatura  pulisce  bene  i rami 
dallo  inchiostro  rimasto  nei  solchi  e li  restituisce  al  segretario- 
economo. diligentemente  incerati  e verniciati. 

Magazziniere. 

Art.  55.  — Il  magazziniere  tiene  in  ordine  le  stampe,  i rami,  i 
disegni  e la  carta  nei  rispettivi  scaffali,  così  nella  sala  di  smercio 
come  nei  magazzini,  dei  quali  cura  anche  la  pulizia. 

Bolla  le  stampe. 

Assiste  il  vice-segretario  nella  vendita  delle  stampe,  delle  quali 
fa  anche  la  spedizione,  d’ordine  del  segretario. 

Per  gli  altri  servizi  è a disposizione  del  direttore  e del  segre- 
tario-economo. 

Serventi  torcolieri  calcografi  e portiere. 

Art.  56.  — I serventi  torcolieri  calcografi  sono  alla  dipendenza 
dello  stampatore.  Curano  la  pulizia  dei  locali,  delle  macchine,  e 
degli  attrezzi  della  stamperia.  Quando  non  sia  strettamente  neces- 
saria l’opera  loro  nella  stamperia,  prestano  servizio  negli  uffici, 
nella  sala  di  vendita  o nei  magazzini. 

Il  portiere  oltre  al  dovere  di  prestare  i servizi  come  sopra,  è 
responsabile  della  custodia  dei  locali  e dei  materiali  esistenti  nella 
calcografia. 

Disposizioni  generali . 

Art.  57.  — Il  servizio  effettivo  giornaliero  così  degli  uffici,  come 
della  sala  di  smercio  e dei  laboratori,  dura  dalle  ore  9 alle  17,  e 
però  il  personale  inserviente  ed  il  magazziniere  si  dovranno  tro- 
vare al  posto,  ogni  giorno,  prima  delle  ore  9 e dopo  le  17,  di  quel 
tanto  che  a giudizio  del  direttore  occorre  per  la  pulizia  e la  ven- 
tilazione dei  locali,  per  la  distribuzione  ed  il  ritiro  dei  rami  e delle 
stampe  e per  le  altre  esigenze  del  servizio  medesimo. 

Nei  giorni  festivi  i serventi  torcolieri  calcografi  ed  il  servente 
portiere  presteranno  per  turno  un  servizio  di  guardia,  dalle  ore  9 
alle  12  e dalle  ore  13  alle  17. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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RUOLO  ORGANICO 

del  personale  della  regia  calcografia . 


1 Direttore  a 

1 Segretario-economo 

1 Segretario 

1 Yice-segretario 

1 Stampatore 

1 Magazziniere 

2 Serventi  torcolieri  calcografi  a L.  1000 

1 Servente  portiere 


L. 

» 

> 

> 

> 

> 

> 

» 


3000  (con  alloggio) 

3.000 
2.200 
1.700 
2.200 
1.400 

2.000 
1.000 


Totale  L.  10.500 


Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


169. 

Regio  Decreto  7 dicembre  1878,  n.  1727,  col  quale 
è approvato  il  regolamento  sui  calchi  delle  opere 
d’arte. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Viste  le  circolari  ministeriali  del  30  ottobre  e 2 dicembre  1865, 
colle  quali  si  proibiva  assolutamente  di  cavar  calchi  o forme  dalle 
opere  di  belle  arti; 

Udita  la  Giunta  di  belle  arti  addetta  al  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione; 

Considerando  che  l’assoluta  proibizione  di  levare  i calchi,  impe- 
dendo la  diffusione  delle  copie  plastiche  delle  opere  famose  di 
rilievo,  pregiudica  grandemente  allo  studio  di  belle  arti; 

Desiderando  di  conciliare  la  conservazione  delle  dette  opere  col 
bisogno  degli  studi; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — Il  regolamento  sui  calchi  delle  opere  d’arte, 
annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  è approvato. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  7 dicembre  1873. 

VITTORIO  EMANUELE: 

A.  SCIALOJA 

REGOLAMENTO 

SUI  CALCHI  DELLE  OPERE  DIARIE 

Art.  1.  — Chiunque  desideri  far  eseguire  lo  stampo  di  un’opera 
d’arte,  sulla  quale  il  Governo  abbia  il  diritto  di  vigilanza,  dovrà 
chiederne  il  permesso  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  indi- 
cando il  nome  del  formatore  che  intende  incaricar  del  lavoro,  e 
specificando  il  metodo  e le  materie  che  si  adopreranno  nella  ese- 
cuzione del  calco. 

Art.  2.  — La  domanda  presentata  sarà  trasmessa  alla  Commis- 
sione conservatrice  locale,  e dove  questa  non  è ancora  costituita, 
ad  uno  o più  cultori  dell’arte  designati  dal  Ministero,  con  l’inca- 
rico di  assicurarsi  che  l’oggetto,  dal  quale  deve  trarsi,  non  abbia 
a ricevere  danno  dal  lavoro  del  formatore. 

Art.  3.  — Se  la  calcatura  o il  processo  proposto  per  eseguirla 
saranno  giudicati  pericolosi,  ovvero  il  formatore  riconosciuto  poco 
abile,  sarà  impedita  al  richiedente  l’esecuzione  dello  stampo;  salvo 
al  medesimo  di  rivolgersi  di  nuovo  al  Ministero,  sia  modificando 
la  sua  domanda  e indicando  un  altro  formatore,  sia  provocando 
un  nuovo  esame  della  sua  prima  istanza.  Egli  però  sarà  sempre 
responsabile  dei  guasti  che  possano  derivare  dal  calco,  anche 
quando  sia  regolarmente  autorizzato. 

Il  Ministro  deciderà,  sentita  la  Giunta  superiore  di  belle  arti. 

Art.  4.  — Prima  dell’operazione  sarà  fatta  una  descrizione  accu- 
ratissima e minuta  dell’oggetto  da  formarsi,  insistendo  particolar- 
mente sul  numero  e sulla  entità  delle  sue  lesioni  attuali.  Questa 
descrizione  sarà  fatta  sotto  la  vigilanza  di  chi  rappresenta  il 
Governo,  e verrà  sottoscritta  dal  richiedente  in  prova  della  sua 
accettazione. 
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Finito  il  calco,  si  procederà  ad  una  visita  accurata  del  modello, 
riscontrandolo  con  la  descrizione,  per  poter  quindi  sciogliere  o no 
da  ogni  responsabilità  l’ordinatore  del  calco. 

Art.  5.  — Tutte  le  spese  occorrenti  per  la  operazione,  comprese 
quelle  della  prima  descrizione  e del  riscontro,  saranno  a carico 
del  richiedente. 

Compiuto  lo  stampo,  chi  rappresenta  il  Governo  sceglierà  una 
prova  perfetta  dell’oggetto  formato,  eseguita  prima  che  lo  stampo 
sia  per  una  ragione  qualunque  trasportato  altrove. 

In  qualche  raro  caso  di  oggetti  colossali  o di  operazione  molto 
dispendiosa,  il  Governo,  sentito  il  parere  della  Giunta  superiore 
di  belle  arti  e del  Consiglio  di  Stato,  potrà  concorrere  ad  una 
parte  della  spesa  della  prova,  non  maggiore  del  terzo. 

Art.  6.  — Le  prove  scelte  degli  oggetti  formati  saranno  ordinate 
e conservate  in  un  museo  dei  calchi  in  Roma,  e sovra  esse,  e non 
più  sugli  originali,  verranno  fatti  in  seguito  gli  stampi  che  fossero 
domandati. 

Anche  le  forme  degli  oggetti,  dei  quali  il  Governo  ritenesse 
opportuno  di  far  eseguire  esso  medesimo  l’impronta,  saranno 
deposte  e conservate  in  apposito  locale  annesso  al  museo  dei 
calchi,  per  valersene  in  avvenire. 

11  museo  conserverà  soltanto  i calchi  dichiarati  perfetti,  e le  copie 
difettose  potranno  essere  provvisoriamente  accolte  nel  museo,  ma 
non  se  ne  permetterà  la  riproduzione. 

Art.  7.  — Per  ottenere  la  riproduzione  degli  oggetti,  dei  quali 
il  Governo  possiede  lo  stampo,  dovranno  i richiedenti  pagare  un 
prezzo  da  stabilirsi  per  ciascuno  di  essi. 

Sarà  pure  pagata  un’indennità  per  cavare  gli  stampi  dalle  copie 
degli  oggetti  formati  e conservati  nel  museo. 

Art.  8.  — Se  col  tempo  verranno  a deteriorarsi  le  copie  di  quegli 
oggetti,  dei  quali  il  museo  non  possiede  lo  stampo,  il  Governo, 
sentito  il  parere  delle  Commissioni  conservatrici  locali  e della 
Giunta  superiore  di  belle  arti,  potrà  fare  eseguire  per  suo  conto 
un  nuovo  calco  degli  originali. 

Roma,  7 dicembre  1873. 

Visto  d’ordine  di  S.  M.  : 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
A.  Scialoja. 
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170. 

Regio  Decreto  6 agosto  1893 , n.  509,  che  approva  il 
regolamento  per  le  riproduzioni  fotografiche  di  monu- 
menti ed  opere  d’arte. 

UMBERTO  I.  ecc. 

Considerata  la  necessità  di  dare  norme  uniformi  per  le  riprodu- 
zioni fotografiche  dei  monumenti  e delle  opere  d’arte  apparte- 
nenti allo  Stato,  e dei  cimelii  conservati  negli  Istituti  artistici, 
scientifici  o letterari  governativi;  anche  per  provvedere  alla  mh 
gliore  preparazione  del  catalogo  generale  dei  monumenti  e degli 
oggetti  d’arte  del  Regno; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — È approvato  e reso  esecutorio  l’annesso  rego- 
lamento per  le  riproduzioni  fotografiche,  firmato,  d’ordine  Nostro, 
dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  G agosto  1898. 

UMBERTO. 

F.  Martini. 

REGOLAMENTO 

PLR  LE  RIPRODUZIONI  FOTOGRAFICHE 


Art.  1.  — Per  riprodurre,  mediante  la  fotografia,  monumenti 
d’arte,  immobili  o mobili,  appartenenti  allo  Stato,  o cimelii  con- 
servati negli  Istituti  artistici,  scientifici  o letterari  dello  Stato,  si 
deve  rivolgere  istanza  all’autorità  da  cui  i monumenti  stessi  o i 
cimelii  sono  custoditi. 

La  riproduzione  fotografica  all’aperto  delle  parti  esterne  dei 
monumenti  esposti  alla  pubblica  vista  è libera  a tutti. 

Art.  2.  — L’istanza  deve  indicare  : 
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а)  il  nome  e l’indirizzo  di  chi  vuol  fare  la  riproduzione  e,  dove 
occorra,  dell’operatore; 

б)  i monumenti  od  oggetti,  o le  parti  di  essi  che  intendonsi 
riprodurre; 

c)  il  fine  per  cui  si  domanda  di  fare  la  riproduzione; 

d)  il  sistema  che  si  vuole  adottare  e la  durata  presunta  delle 
operazioni; 

e)  l’obbligo  di  assumere  ogni  responsabilità  derivante  dalle 
operazioni  da  eseguirsi; 

/)  l’obbligo  di  conformarsi  al  presente  regolamento  ed  ai 
regolamenti  in  vigore  presso  i singoli  Istituti. 

Art.  3.  — Le  concessioni  sono  sempre  subordinate  alla  condi- 
zione di  consegnare  alle  autorità  a cui  si  rivolgono  le  domande, 
due  copie  positive  ed  una  negativa  pei  cimelii  scientifici  o lette- 
rari ; tre  copie  positive  pei  monumenti  d’arte  o i cimelii  artistici 
appartenenti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  ; quattro  copie 
positive  pei  monumenti  d’arte  o cimelii  artistici  appartenenti  ad 
altri  Ministeri. 

Le  dette  copie  devono  essere  perfette,  e di  formato  uguale  a 
quello  delle  riproduzioni. 

Quando  le  riproduzioni  sieno  state  ritoccate,  si  deve  consegnare, 
per  ciascuna  di  esse,  anche  un  esemplare  senza  ritoccò. 

Art.  4.  — Per  le  concessioni  di  una  certa  importanza,  per  il 
numero  delle  riproduzioni,  le  autorità  a cui  si  rivolgono  le  do- 
mande devono  riferirne  al  Ministro  della  pubblica  istruzione,  il 
quale,  nei  casi  in  cui  non  sia  prescritta  la  consegna  delle  nega- 
tive, si  riserva  il  diritto  di  subordinare  le  concessioni  stesse  all’ese- 
cuzione di  quelle  altre  fotografìe  che  creda  necessarie  a formare 
serie  complete. 

Art.  5.  — Per  le  opere  d’arte  che  non  possano  essere  riprodotte 
senza  rimuoverle  dal  loro  luogo,  non  si  concede  la  riproduzione, 
se  prima  le  autorità  a cui  esse  sono  consegnate,  non  abbiano  rife- 
rito al  Ministro  della  pubblica  istruzione  sulle  condizioni  in  cui 
si  trovano  le  dette  opere,  e non  abbiano  dichiarato,  sotto  la  propria 
responsabilità,  che  non  vi  sarà  pericolo  di  danno  alcuno. 

Nel  caso  di  assenso,  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  presi, 
ove  sia  necessario,  gli  accordi  con  le  amministrazioni  competenti, 
determinerà  le  condizioni  speciali  della  concessione. 

Art.  6.  — Le  autorità  a cui  sono  rivolte  le  domande  deliberano 
sulla  convenienza  di  concedere  in  tutto  o in  parte  le  riproduzioni. 


748  Musei , gallerie , collezioni  d’arte,  monumenti,  ecc . 

Contro  il  deliberato  si  può  ricorrere  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  specificando  le  ragioni  artistiche  o scientifiche  delle 
domande;  e il  predetto  Ministero  risolverà  la  questione  di  con- 
certo con  le  amministrazioni  interessate. 

Art.  7.  — Nell’atto  della  concessione  le  predette  autorità  deter- 
minano: 

a)  Fordine  e il  tempo  in  cui  sono  ammessi  a lavorare  gli 
operatori  ; 

b ) le  precauzioni  necessarie  ad  evitare  che  gli  oggetti  siano 
danneggiati,  prescrivendo,  ove  convenga,  che  essi  non  siano  toc- 
cati dagli  operatori,  e siano  protetti  da  lastre  di  vetro  durante  le 
operazioni; 

c)  se  occorra  che  le  riproduzioni  vengano  fatte  in  presenza  di 
un  funzionario,  nel  qual  caso  dispongono  che  questi  vigili  affinchè 
gli  oggetti  non  soffrano  alcun  danno; 

d)  i provvedimenti  che  reputano  utili  per  accertarsi  'che  le 
riproduzioni  eseguite  siano  solamente  quelle  autorizzate. 

Art.  8.  — Nessuna  ulteriore  concessione  sarà  fatta  a coloro  che 
avranno  trasgredito,  anche  per  una  volta,  agli  obblighi  derivanti 
dalle  prescrizioni  del  presente  regolamento,  o che  avranno  com- 
promesso la  buona  conservazione  di  qualche  oggetto,  e ciò  senza 
pregiudizio  dell’azione  per  responsabilità,  che  potrà  essere  eser- 
citata contro  di  essi. 

Art.  9.  — Le  copie  positive  e le  negative  di  cui  all’art.  3 del  pre- 
sente regolamento  rimangono  di  proprietà  dello  Stato. 

Una  positiva  per  ciascuno  dei  monumenti  d’arte  o dei  cimelii 
artistici,  ed  una  positiva  colla  negativa,  per  ciascuno  dei  cimelii 
scientifici  o letterari,  restano  presso  le  autorità  che  hanno  conce- 
duta la  riproduzione. 

Le  altre  copie  sono  trasmesse  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

Art.  10.  — La  trasmissione  delle  copie  assegnate  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione  viene  fatta  ogni  mese. 

Per  le  fotografie  dei  monumenti  d’arte  e dei  cimelii  artistici,  il 
detto  Ministero  formerà  due  collezioni  a corredo  del  catalogo  gene- 
rale, una  delle  quali  completa  servirà  al l’ammini strazione  centrale, 
l’altra,  divisa  per  regioni,  sarà  distribuita  alle  autorità  regionali. 

In  quanto  alle  fotografie  dei  monumenti  o cimelii  i quali  non 
appartengono  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  questo  prov- 
vederà  ad  inviarle  alle  amministrazioni  cui  spettano. 
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Con  le  fotografie  dei  cimelii  scientifici  e letterari  il  Ministero 
formerà  una  collezione  per  l’amministrazione  centrale. 

Dei  duplicati  il  Ministero  stesso  si  servirà  per  cambi  al  fine  di 
raccogliere  materiali  di  riscontro  utili  agli  studi. 

Le  disposizioni  contrarie  al  presente  regolamento  sono  abrogate. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
F.  Martini. 

171. 

Regio  Decreto  6 dicembre  1885 , u.  8555,  che  vieta  il 
deposito  e la  vendita  nei  musei  e gallerie  di  fotografile 
ed  altre  riproduzioni  di  monumenti  ed  oggetti  d’arte. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  gli  articoli  48  e 49  del  regolamento  pel  servizio  degli 
scavi  d’antichità,  approvato  col  Regio  Decreto  18  gennaio  1877, 
n.  3660  (serie  2a)  (1); 

Considerati  gl’inconvenienti  e gli  abusi  che  derivarono  dalle 
disposizioni  contenute  nei  detti  articoli; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — A cominciare  dal  giorno  primo  gennaio  1886  sono  abro- 
gate le  disposizioni  contenute  negli  articoli  48  e 49  del  regola- 
mento pel  servizio  degli  scavi  di  antichità,  approvato  col  Regio 
Decreto  18  gennaio  1877,  n.  3660  (serie  2a). 

Art.  2.  — E vietato  di  depositare  e vendere,  per  conto  di  pri- 
vati, nei  musei  e gallerie  dello  Stato,  guide,  piante,  cataloghi, 
fotografie  ed  altre  riproduzioni  di  monumenti  e di  oggetti  di  anti- 
chità e d’arte. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  6 dicembre  1885. 

UMBERTO. 

COPPINO. 


(1)  Riferito  al  n.  161  (pag.  704). 
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172. 

Istruzioni  per  Pesportazione  e cabotaggio  di  oggetti  di 
arte  e di  antichità.  ( Circolare  della  Direzione  generale 
delle  gabelle  9 marzo  1896). 

Per  l’esportazione  e il  cabotaggio  degli  oggetti  d’arte  e di  anti- 
chità saranno  d’ora  innanzi  osservate  dalle  dogane  le  seguenti 
disposizioni,  le  quali  sostituiscono  quelle  contenute  nella  normale 
n.  30  del  Bollettino  ufficiale  delle  gabelle  per  l’anno  1891. 

§ 1.  L’esportazione  e la  spedizione  in*  cabotaggio  degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità  sono  vincolate  al  preventivo  permesso  degli 
uffici  di  revisione  per  l’esportazione  di  oggetti  d’arte  e di  antichità, 
istituiti  con  Decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  del 
5 febbraio  1896. 

Questo  vincolo  è indipendente  dalla  classificazione  degli  oggetti 
agli  effetti  dell’applicazione  della  tariffa  doganale. 

§ 2.  Gli  uffici  di  cui  al  precedente  paragrafo  sono  istituiti  nelle 
sedi  designate  come  appresso  : 

Piemonte:  Regio  museo  di  antichità  in  Torino. 

Lombardia  : Regia  pinacoteca  di  Milano. 

Veneto:  Ufficio  I.  - Regie  gallerie  di  Venezia.  — Ufficio  II.  - 
Accademia  di  belle  arti  di  Yerona. 

Liguria:  Accademia  ligustica  di  belle  arti  in  Genova. 

Emilia:  Ufficio  I.  - Regia  pinacoteca  di  Bologna.  — Ufficio  II.  - 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti  in  Ferrara.  — Ufficio  III.  - 
Regia  galleria  di  Modena  (per  Modena  e Reggio  Emilia).  — Uf- 
ficio IV.  - Regia  galleria  di  Parma  (per  Parma  e Piacenza.  — 
Ufficio  V.  - Regio  museo  nazionale  di  Ravenna. 

Toscana:  Regie  gallerie  di  Firenze. 

Marche:  Museo  di  Ancona. 

Umbria:  Accademia  di  belle  arti  in  Perugia. 

Lazio:  Ufficio  speciale  di  Roma. 

Provincie  meridionali:  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Sicilia:  Ufficio  I.  - Regio  museo  nazionale  di  Palermo.  — Uf- 
ficio II.  - Regio  museo  archeologico  di  Siracusa  (per  Siracusa, 
Caltanissetta  e Catania). 

Sardegna:  Regio  museo  nazionale  di  Cagliari. 


Musei , gallerie , collezioni  d'arte , monumenti,  ecc.  751 

§ 3.  Gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  esportate  dalle  provincie 
che  componevano  l’antico  Stato  pontificio  (Ancona,  Ascoli  Piceno, 
Bologna,  Forlì,  Ferrara,  Macerata,  Perugia,  Pesaro,  Ravenna, 
Roma),  e destinati  sia  all’estero,  sia  in  altre  provincie  del  Regno, 
devono  essere  sottoposti  alla  tassa  del  20  °/o  sul  valore,  stabilita 
dall’art.  15  dell’editto  del  cardinale  Pacca,  in  data  7 aprile  1820, 
tuttora  in  vigore. 

Questa  tassa  deve  essere  applicata  indipendentemente  dal  dazio 
di  confine  dell’l  per  cento  sul  valore  stabilito  dalla  Foce,  n.  3t>8  6, 
della  tariffa  doganale  per  gli  oggetti  di  collezione  e d’arte  (eccet- 
tuate le  collezioni  scientifiche  di  zoologia,  botanica  e mineralogia) 
destinati  alla  esportazione  dal  Regno. 

§ 4.  La  tassa  del  20  °/0  stabilita  dall’editto  del  cardinale  Pacca 
c liquidata,  riscossa  e versata  direttamente  alla  sezione  di  teso- 
reria provinciale  degli  uffici  di  esportazione  di  Bologna,  Ferrara, 
Perugia,  Ancona  e Roma. 

Le  dogane,  quando  trattisi  di  spedizione  di  oggetti  d’arte  e di 
antichità  colpiti  dalla  sopraindicata  tassa,  devono  sempre  esigere 
la  presentazione  della  relativa  quitanza  rilasciata  dagli  uffici  di 
esportazione. 

§ 5.  Le  licenze  per  l’esportazione  e il  cabotaggio  degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità  devono  essere  presentate  in  carta  filigranata 
da  L.  0,50  e devono  contenere  le  seguenti  indicazioni  fornite  dallo 
speditore  : 

a)  nome,  cognome  e domicilio  dello  speditore  e del  proprie- 
tario degli  oggetti  d’arte; 

b ) numero,  specie  e contrassegni  dei  colli  ; 

c)  cenno  sommario  della  natura  degli  oggetti  d’arte; 

d)  valore  degli  oggetti  stessi; 

e ) cenno  sommario  del  parere  favorevole  dell’ufficio  d’espor- 
tazione. 

Le  stesse  licenze  devono  portare  la  firma  del  presidente  del- 
l’ufficio  di  esportazione,  autenticata  col  bollo  ad  olio. 

Le  licenze  sfornite  di  qualcuna  delle  indicazioni  sopra  specifi- 
cate, o del  bollo  ad  olio  dell’ufficio  d’esportazione,  devono  essere 
respinte. 

§ 6.  I colli  contenenti  oggetti  d’arte  e di  antichità  destinati  alla 
esportazione  o in  cabotaggio,  devono  essere  assicurati  coi  bolli  a 
piombo  degli  uffici  che  hanno  rilasciato  le  licenze. 

Le  dogane  devono  impedire  l’esportazione  o la  spedizione  in 
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cabotaggio  degli  oggetti  d’arte  e di  antichità  presentati  in  colli 
sforniti  dei  bolli  a piombo,  o con  bolli  alterati. 

§ 7.  Spetta  esclusivamente  agli  uffici  di  revisione  per  l'esporta- 
zione di  oggetti  d'arte,  indicati  nella  precedente  tabella,  di  giu- 
dicare sul  valore  artistico  degli  oggetti  di  arte  e di  antichità. 

§ 8.  Le  dogane  devono  impedire  l’esportazione  o la  spedizione 
in  cabotaggio,  senza  licenza,  di  qualsiasi  oggetto  che,  per  la  natura 
del  lavoro,  o per  evidente  antichità,  lasci  il  dubbio  che  possa 
essere  classificato  fra  quelli  indicati  al  § 1. 

§ 9.  Nel  caso  previsto  dai  precedente  paragrafo,  gli  oggetti  non 
muniti  di  regolare  licenza,  presentati  per  la  esportazione  o la  spe- 
dizione in  cabotaggio,  devono  essere  trattenuti  dalle  dogane  e da 
esse  spedite  per  Pesame  al  più  prossimo  ufficio  di  esportazione 
a spese  dell’interessato. 

La  spedizione  all’ufficio  d’esportazione  deve  essere  accompa- 
gnata da  processo  verbale,  redatto  dalla  dogana  in  contraddittorio 
dello  esportatore  e,  possibilmente  del  destinatario,  del  paese  di 
destinazione,  del  numero,  della  specie  e dei  contrassegni  dei  colli, 
dovrà  essere  fatta  una  descrizione  particolareggiata  di  ciascun 
oggetto. 

Se  l’esportatore  chiede  che,  nulla  ostando  alla  esportazione  o 
alla  spedizione  in  cabotaggio  degli  oggetti  presentati , questi 
siano  dall’ufficio  di  esportazione  restituiti  alla  stessa  dogana,  deve 
esserne  fatto  cenno  nel  verbale,  al  quale,  in  questo  caso,  deve 
essere  unito  un  foglio  di  carta  filigranata  da  L.  0,50  pel  rilascio 
della  licenza. 

Quando  gli  oggetti  fermati  provengono  da  una  provincia  dell’ex 
Stato  pontifìcio,  spetta  all’esportatore  di  provvedere  perchè  la 
tassa  del  20  °/o  sul  valore,  di  cui  al  § 3,  sia  pagata  all’ufficio  di 
esportazione,  al  quale  gli  oggetti  stessi  vengono  spediti  per  l’esame 
e a cura  del  quale  l’ammontare  della  tassa  riscossa  deve  essere 
versata  alla  sezione  di  tesoreria  della  provincia  donde  gli  oggetti 
provengono. 

Se  l’esportatore  si  oppone  alla  spedizione  degli  oggetti  all’ufficio 
di  esportazione,  la  dogana  deve  trattenerli  e trasmettere  il  pro- 
cesso verbale,  redatto  come  sopra,  al  Ministero  delle  finanze  (Dire- 
zione generale  delle  gabelle),  restando  in  attesa  dei  provvedimenti 
che,  di  caso  in  caso,  saranno  presi  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

§ 10.  I pacchi  postali  presentati  per  l’esportazione,  i quali  con- 
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tengono  oggetti  d’arte  o di  antichità  non  accompagnati  dal  pre- 
scritto certificato,  devono,  per  cura  dell’ufficio  postale,  essere  re- 
spinti al  mittente  da  qualunque  regione  del  Regno  essi  provengano. 

§11.  L’amministrazione  doganale,  agendo  per  delegazione  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  dev’essere  da  questo  rimbor- 
sata di  qualunque  eventuale  spesa  che  dovesse  sostenere  per  lo 
adempimento  dell’incarico  affidatole,  e non  incontra  alcuna  respon- 
sabilità per  l’impedimento  opposto  all’esportazione,  senza  licenza, 
degli  oggetti  presunti  d’arte  e di  antichità. 

Nel  caso  di  proteste  intimate  dagli  speditori  per  atto  di  usciere, 
le  Intendenze  devono  subito  comunicarne  copia  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  (Direzione  generale  delle  antichità  e belle  arti), 
e,  nel  caso  che  siano  stati  notificati  atti  introduttivi  in  giudizio, 
devono  comunicare  allo  stesso  Ministero  anche  copia  di  tali  atti, 
e contemporaneamente  insistere  presso  l’avvocatura  erariale  af- 
finchè l’amministrazione  finanziaria  sia  messa  fuori  causa. 

Il  direttore  generale 
Busca. 

Nota.  — Funzionano  inoltre  come  uffici  di  esportazione,  ma  solo 
per  licenze  di  oggetti  d’arte  moderni,  i Regi  Istituti  di  belle  arti 
di  Lucca  e di  Carrara,  l’Istituto  di  belle  arti  di  Siena,  la  Scuola 
d’arte  di  Massa,  le  Commissioni  conservatrici  dei  monumenti  di 
Pisa  e di  Lecce,  e i Municipi  di  Serravezza,  Pietrasanta,  Yolterra 
e Livorno. 

MONUMENTI,  MUSEI  E GALLERIE  DI  ROMA  (1). 

173. 

Legge  14  luglio  1887,  n.  4730,  concernente  la  tutela  dei 
monumenti  antichi  nella  città  di  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — L'isolamento  dei  monumenti  compresi  nella  zona  me- 


(1)  Vedi  sopra  (uum.  154,  pag.  696)  la  legge  28  giugno  1871.  — Vedi 
inoltre  la  legislazione  speciale  riferita  ai  n.  109-112  (pag.  620-46). 

48.  — Codice  Pubblica  Istraz.  — VI. 
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ridioTiale  di  Roma,  ed  il  loro  collegamento  per  mezzo  di  passeggi 
e pubblici  giardini  nei  limiti  di  cui  all’articolo  2 è dichiarata  opera 
di  pubblica  utilità. 

Art.  2.  — La  suddetta  zona  è determinata  dai  seguenti  limiti; 

a)  Lungotevere  di  sinistra  dalla  via  di  Porta  Leone  al  Ponte 
Palatino  (linea  A B); 

b)  Lato  Nord  della  via  di  Ponte  Rotto  di  San  Giorgio  in  Ve- 
labro  (linea  B C); 

c)  Lato  Nord-Ovest  della  via  di  S.  Teodoro  (linea  C D); 

d)  Il  perimetro  del  Foro  Romano,  compresa  l’area  tra  questo 
e le  vie  Cremona  e Salara  Vecchia  passando  dietro  la  basilica  di 
Costantino  con  una  linea  che  dalla  via  del  Tempio  della  Pace  va 
all’origine  del  ramo  Ovest  della  via  della  Polveriera  (linea  D E 
F G H K); 

è)  Il  perimetro  del  Colle  Oppio,  delle  Terme  di  Tito,  com’è 
segnato  nel  piano  regolatore  della  città,  fino  a raggiungere  il 
ramo  E della  via  della  Polveriera  (linea  KLMNOPQR); 

/)  Il  lato  Est  del  piazzale  dell’Anfiteatro  Flavio  (linea  R S); 

g ) Il  lato  Est  della  nuova  via  Claudia  girando  dietro  la  chiesa 
di  S.  Stefano  Rotondo,  fino  a raggiungere  l’angolo  rientrante  delle 
mura  della  città  presso  la  porta  chiusa  della  Ferratella  (linea  S 
T U V); 

h)  Le  mura  della  città  fino  all’angolo  rientrante  di  queste  fra 
il  bastione  S.  Gallo  e la  porta  di  S.  Paolo  (linea  V a b c d e>; 

i Una  linea  di  prolungamento  del  lato  della  via  del  Pomerio 
che  va  all’angolo  Ovest  del  viale  delle  Terme  Antoniane  (linea  e f); 

k)  Una  linea  che  da  quest’angolo  raggiunge  normalmente  il 
lato  della  nuova  via  di  Porta  San  Paolo  (linea  f g); 

l)  Il  lato  della  via  Porta  San  Paolo  (linea  g h); 

m)  Una  linea  che  congiunga  il  lato  del  Foro  Traiano  alla  falda 
Est  del  Colle  Capitolino; 

ri)  Una  linea  paralella  al  lato  Ovest  del  Circo  Massimo,  distante 
dallo  stesso  metri  lineari  50  fino  a raggiungere  il  Lungotevere 
(linea  h A). 

Durante  due  anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  è 
vietato  di  edificare  sulle  terre  comprese  nella  zona  sopradescritta, 
le  quali  rimangono  vincolate  per  tutti  gli  effetti  della  legge  25 
giugno  1865,  n.  2359,  le  cui  disposizioni  sono  applicabili  -all’esecu- 
zione dell'opera  suddetta. 

Art.  3.  — Le  espropriazioni  ed  i lavori  relativi  saranno  incomln- 
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ciati  e compiuti  entro  il  periodo  di  anni  cinque  da  potersi  proro- 
gare dal  Ministero  .della  pubblica  istruzione  (1),  d’accordo  col 
Municipio  di  Roma,  nei  casi  e nei  modi  indicati  all’art.  13  della 
legge  25  giugno  1865  sopramentovata. 

Art.  4.  — Il  fondo  per  la  esecuzione  dell’opera  verrà  costituito 
in  parte  uguale  dallo  Stato  e dal  comune  di  Roma  e dal  contri- 
buto dei  proprietari  delle  terre  di  cui  all’art.  7. 

Saranno  gratuitamente  cedute  per  lo  scopo  della  presente  legge 
le  aree  demaniali  e comunali,  e tutta  la  zona  di  cui  all’art.  2 di- 
venterà di  demanio  pubblico. 

Art.  5.  — Una  Commissione  nominata  per  metà  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  e metà  dal  Municipio  di  Roma,  presie- 
duta da  un  rappresentante  del  Governo,  compilerà  fra  un  anno 
dalla  pubblicazione  di  questa  legge  il  piano  di  esecuzione  del- 
l’opera, determinerà  le  competenze  rispettive  per  la  esecuzione 
della  medesima  e statuirà  per  convenzione  la  quota  annua  e il 
modo  di  pagamento  del  rispettivo  concorso.  Il  concorso  dello  Stato 
sarà  approvato  in  tempo  utile  con  legge  speciale. 

Art.  6.  - Le  disposizioni  contenute  nell’art.  43  e seguente  comma 
della  legge  succitata  25  giugno  1865  saranno  sempre  applicate 
quando  risulti  che  le  opere  comprese  in  detto  articolo  e seguente 
comma  furono  eseguite  dopo  la  promulgazione  della  presente 
legge. 

Art.  7.  — Ai  proprietari  dei  beni  confinanti  o contigui  è imposto 
l’obbligo  del  contributo  a norma  dell’articolo  77  della  legge  25 
giugno  1865. 

Art.  8.  — La  indennità  relativa  alle  espropriazioni  occorrenti 
nella  suddetta  zona  sarà  determinata  a norma  della  indicata  legge, 
in  base  però  alla  media  del  valore  venale  dei  tre  anni  anteriori 
alla  pubblicazione  della  presente  legge. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addì  14  luglio  1887. 

UMBERTO. 

Coppixo. 


(1)  Il  periodo  di  cinque  anni  fu  prima  portato  ad  anni  dieci 
(legge  del  7 luglio  1889,  che  segue),  e poi  venne  stabilita  la  pro- 
roga delle  due  leggi  14  luglio  1887  e 7 luglio  1889  fino  al  30  giugno 
1899  (v.  leggi  15  luglio  1897,  n.  267,  e 30  giugno  1898,  n.  276). 
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174. 

Legge  7 luglio  1889,  n.  0211,  che  approva  il  piano 
regolatore  per  la  sistemazione  della  zona  monu- 
mentale della  città  di  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — Il  piano  di  sistemazione  della  zona  monumentale  di 
Roma,  annesso  alla  presente  legge,  e compilato  dalla  Commissione 
nominata  in  virtù  dell’articolo  5 della  legge  14  luglio  1887,  n.  4730 
(serie  3a),  è sostituito  per  questa  parte  della  città  al  piano  rego- 
latore approvato  con  Regio  Decreto  8 marzo  1883. 

Art.  2.  — Per  le  aree  soggette  ad  espropriazione,  indicate  nel- 
l’unito elenco,  varranno  le  disposizioni  in  vigore  per  la  esecuzione 
del  piano  regolatore  della  città,  compresa  la  facoltà  di  espropria- 
zione estesa  alle  zone  laterali  quando  contengano  avanzi  monu- 
mentali da  conservarsi;  fermo  il  disposto  degli  articoli  4,  6 e 7 
della  legge  14  luglio  1887  predetta  e del  successivo  art.  8 per  le 
indennità  relative  alle  espropriazioni. 

Il  termine  stabilito  dall’art.  3 della  legge  14  luglio  1887,  n.  4730, 
sarà  di  anni  10  dalla  promulgazione  della  legge  stessa. 

Art.  3.  — Nelle  aree  della  zona  monumentale  non  soggette  ad 
espropriazione,  ogni  nuovo  fabbricato  dovrà  essere  isolato,  alto  al 
più  18  metri,  su  di  una  superficie  non  maggiore  di  m.  q.  1500,  com- 
presi i cortili  interni,  e fra  un  fabbricato  e l’altro  non  dovrà  esservi 
distanza  minore  di  40  metri. 

Art.  4.  — Rimangono  in  vigore  le  disposizioni  della  legge  14  luglio 
1887  non  derogate  dalla  presente  legge. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addi  7 luglio  1889. 


UMBERTO. 


P.  Boselli. 
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175. 

Regrio  Decreto  7 febbraio  1889,  n.  5958,  che  istituisce 
in  Roma  un  Museo  nazionale. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Considerato  essere  necessario  fondare  in  Roma  un  Museo  nazio- 
nale, che  sia  uno  dei  principali  centri  di  cultura  storica  ed  arti- 
stica, e risponda  pienamente  all’utile  dello  studio; 

Sulla  proposta  del  Nostro.  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E istituito  in  Roma  un  Museo  nazionale,  in  cui  saranno 
accolte  e sistematicamente  ordinate  le  antichità  che  il  Governo 
possiede  e quelle  che  potrà  avere  mediante  seavi,  acquisti  o doni 
tanto  nella  città  che  nella  provincia  romana.  Yi  saranno  pure 
accolti  oggetti  provenienti  dall’Umbria,  finche  non  sarà  fondato 
in  quella  provincia  un  museo  nazionale. 

Art.  2.  — Il  predetto  Museo  è diviso  in  due  sezioni.  La  prima, 
delle  antichità  urbane,  avrà  sede  nelle  Terme  di  Diocleziano;  la 
seconda,  delle  antichità  extra-urbane,  finche  non  saranno  prepa- 
rati nelle  terme  i luoghi  adatti  ad  accoglierla,  avrà  sede  nella 
villa  Giulia,  sulla  Flaminia. 

Art.  3.  — Farà  parte  del  museo  la  raccolta  dei  gessi  col  corredo 
destinato  allo  esercizio  pratico  della  Scuola  di  archeologia. 

Art.  4.  — Le  raccolte  "urbane  e le  extra-urbane  e le  collezioni 
sussidiarie  allo  insegnamento  sono  poste  sotto  una  sola  direzione 
e dipendenti  da  un  solo  ufficio  amministrativo. 

Art.  5.  — A ciascuna  delle  due  sezioni  del  Museo  sarà  unito 
l’archivio  coi  documenti  riferibili  alla  storia  delle  scoperte,  cioè 
giornali  di  scavo,  piante  e rilievi  topografici,  disegni,  fotografie  e 
calchi  di  quelle  iscrizioni  le  quali  non  fanno  parte  delle  raccolte 
governative. 

Art.  6.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  avrà  cura  di 
richiamare  tanto  i privati  quanto  le  amministrazioni  locali  nel 
pieno  adempimento  di  ciò  che  è imposto  dalle  disposizioni  man- 
tenute in  vigore  nella  provincia  di  Roma  e nell’Umbria  sopra  gli 
scavi  di  antichità,  e segnatamente  sull’obbligo  di  denunziare  qua- 
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lunque  scoperta  fortuita,  e di  non  eseguire  scavi  se  non  ne’  modi 
voluti  dalle  disposizioni  anzidetto. 

Art.  7.  — Il  museo  preistorico  ed  il  Kircheriano  continueranno 
ad  avere  direzione  ed  amministrazione  propria  nell’antica  sede 
del  Collegio  Romano. 

Dal  museo  Kircheriano  potranno  essere  rimossi,  per  essere  ag- 
giunti alle  collezioni  del  Museo  nazionale,  quegli  oggetti  che 
«abbiano  più  stretta  attinenza  con  le  serie  del  nuovo  istituto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  7 febbraio  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

1 76. 

R.  Decreto  13  febbraio  1890,  n.  0633 , che  istituisce 
una  Commissione  che  sopraintenda  al  museo  nazionale 
romano. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E istituita  una  Commissione  che  sopraintenda  al  museo 
nazionale  romano , con  incarico  di  fare  le  proposte  che  meglio 
conferiscano  così  alla  tutela  ed  al  decoro  degli  avanzi  monumen- 
tali, ove  le  antichità  dovranno  essere  esposte,  come  all’incremento 
della  suppellettile  scientifica  ed  artistica  che  dovrà  essere  siste- 
maticamente classificata  nel  museo. 

Art.  2 (1). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  13  febbraio  1890. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 


(1)  Coll’art.  2 si  nominavano  i componenti  della  Commissione. 
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177. 

Regio  Decreto  28  dicembre  1893,  n.  720,  che  stabilisce 
la  tassa  d’ingresso  nel  museo  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano in  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Vostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E stabilita  la  tassa  di  lire  una  per  gli  adulti  e di  cen- 
tesimi cinquanta  per  i fanciulli  d’età  inferiore  a dodici  anni,  per 
l’ingresso  al  museo  nelle  Terme  di  Diocleziano  in  Roma,  eccetto 
lé  domeniche  e le  feste  stabilite  dalla  legge  23  giugno  1874.  n.  1968. 
Art.  2.  — Il  presente  Decreto  avrà  effetto  dal  1*>  gennaio  1334. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  28  dicembre  1893. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


178. 

Regio  Decreto  2 aprile  1899,  n.  133,  istituente  una 
tassa  d’ingresso  agli  scavi  del  Foro  romano  in 
Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2*.i,  colla  quale  fu 
istituita  la  tassa  d’ingresso  ai  musei,  alle  gallerie  ed  agli  scavi 
archeologici; 

Considerato  che  un  notevole  provento  può  derivarne  all*  erario 
dello  Stato,  colla  istituzione  di  una  tassa  d’ingresso  agli  scavi  del 
Poro  romano  in  Roma; 

Sulla  proposta  del  Xostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E stabilita  la  tassa  di  lire  una  per  gli  adulti  e di  cen- 
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tesimi  cinquanta  per  i fanciulli  d’età  inferiore  ai  dodici  anni,  per 
l’ingresso  agli  scavi  del  Foro  romano  in  Roma,  eccetto  le  dome- 
niche e le  feste  stabilite  dalle  leggi  23  giugno  1874,  n.  1968,  e 
9 luglio  1895,  n.  401. 

Art.  2.  — Il  presente  Decreto  avrà  effetto  dal  giorno  dopo  la 
pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 aprile  1899. 


UMBERTO. 


Baccelli. 


179. 

Regio  Decreto  6 giugno  1895,  u.  371,  che  istituisce  in 
Roma  una  galleria  di  arte  antica  ed  un  gabinetto 
nazionale  delle  stampe. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’atto  19  maggio  1883,  col  quale  i signori  principe  don  Tom- 
maso Corsini  e don  Andrea  Corsini  duca  di  Casigliano  fecero 
donazione  allo  Stato  della  Pinacoteca  esistente  nel  palazzo  Corsini 
in  Roma; 

Veduto  il  Nostro  Decreto  17  gennaio  1892,  n.  220,  che  approvò 
la  convenzione  in  data  11  detto  mese  ed  anno,  con  la  quale  la 
principessa  donna  Anna  Maria  Torlonia  cede  allo  Stato  tutti  i 
diritti  sulla  galleria  fondata  dal  principe  don  Giovanni  Torlonia; 

Considerata  la  convenienza  di  raccogliere  e ordinare  sistema- 
ticamente in  una  galleria  nazionale  i dipinti  e le  sculture  che  lo 
Stato  possiede  in  Roma,  appartenenti  al  periodo  del  Rinascimento 
ed  ai  secoli  successivi; 

Considerata  altresì  la  utilità  di  unire  alla  detta  galleria  la  pre- 
gevole raccolta  di  stampe  e disegni  donata  col  citato  atto  19  maggio 
1883  alla  Regia  Accademia  dei  Lincei,  la  quale  ne  ha  consentito 
il  deposito  perchè  possa  essere  esposta  agli  studiosi  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E istituita  in  Roma  nel  palazzo  Corsini  una  galleria 
di  arte  antica,  nella  quale  saranno  raccolte,  scientificamente  ordi- 
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nate  ed  esposte  al  pubblico  le  opere  d’arte,  di  proprietà  dello 
Stato,  appartenenti  al  periodo  del  Rinascimento  ed  ai  secoli  suc- 
cessivi. 

Art.  2.  — Alla  detta  galleria  sarà  unito  un  gabinetto  nazionale 
di  stampe  e disegni,  nel  quale  verrà  depositata  la  raccolta  già 
Corsini,  di  proprietà  della  Regia  Accademia  dei  Lincei. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  6 giugno  1893. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

180. 

Regio  Decreto  *20  giugno  1895,  n.  B98,  che  stabilisce 
la  tassa  d’ingresso  nella  galleria  e al  gabinetto  na- 
zionale delle  stampe  in  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2a),  con  la  quale 
fu  istituita  la  tassa  d’ingresso  nei  musei,  nelle  gallerie  e nei  luoghi 
di  scavi  archeologici  (1); 

Considerato  che  un  notevole  provento  può  trarre  l’erario  dal- 
l’applicazione della  tassa  d'ingresso  alla  galleria  e al  gabinetto 
nazionale  delle  stampe  istituiti  in  Roma  col  Mostro  Decreto  6 cor- 
rente mese  nel  palazzo  della  Regia  Accademia  dei  Lincei; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione: 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  E stabilita  la  tassa  di  lire  una  per  gli  adulti  e di  cente- 
simi cinquanta  per  i fanciulli  di  età  inferiore  ai  dodici  anni  per 
l'ingresso  alla  galleria  e al  gabinetto  nazionale  delle  stampe  in 
Roma,  eccettuate  le  domeniche  e le  feste  stabilite  dalla  legge 
23  giugno  1874,  n.  1968. 

Art.  2.  — Il  presente  Decreto  avrà  effetto  dal  1°  luglio  1895. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  20  giugno  1895. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


(1)  Riferita  oltre,  n.  1S4  (pag.  764). 
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181. 

Regio  Decreto  2(>  luglio  1883,  ii.  1526,  che  istituisce 
in  Roma  una  galleria  d’arte  moderna. 

UMBERTO  I,  eco. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E istituita  in  Roma  una  galleria  nazionale  d’arte  mo- 
derna, la  quale  si  comporrà  di  lavori  eccellenti  in  pittura,  scultura, 
disegno  ed  incisione,  senza  distinzione  di  genere  o di  maniera. 

Art.  2.  — Per  raccogliere  le  suddette  opere  saranno  fatti  degli 
acquisti  e date  delle  commissioni  agli  artisti  dal  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  3 (1).  — Le  opere  da  comperarsi  dovranno  essere  di  artisti 
viventi.  In  casi  eccezionali,  e per  una  somma  che  non  sarà  mai 
superiore  al  decimo  di  quella  disponibile,  si  potranno  comprare 
anche  opere  di  artisti  morti  nell’ultimo  quinquennio,  e nei  primi 
cinque  anni  a contare  da  oggi,  anche  quelle  di  artisti  morti  nel- 
l’ultimo  trentennio. 

Art.  4.  — Gli  acquisti  si  faranno  specialmente  nelle  Esposizioni 
nazionali  di  belle  arti,  ed  in  via  eccezionale  potranno  compiersi 
anche  indipendentemente  da  esse. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Torino,  addì  26  luglio  1883. 

UMBERTO.  Baccelli. 

182. 

Regio  Decreto  11  novembre  1894,  n.  541,  che  istituisce 
una  tassa  d’ingresso  nella  galleria  nazionale  di  arte 
moderna  in  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2»),  con  la  quale 
fu  istituita  la  tassa  d’ingresso  ai  musei,  gallerie  e scavi  (2); 


(1)  Modificato  così  dal  R.  Decreto  5 gennaio  1893,  n.  4:  < Le 
opere  da  comperarsi  alla  galleria  nazionale  d’arte  moderna  non 
dovranno  essere  state  eseguite  anteriormente  al  xix  secolo  ». 

(2)  Riferita  oltre,  n.  184  (pag.  764). 
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Considerato  che  un  notevole  provento  può  venire  all’erario  dalla 
istituzione  di  una  tassa  d’ingresso  alla  galleria  nazionale  d’arte 
moderna  in  Roma. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E stabilita  la  tassa  di  una  lira  per  gli  adulti  e di  cen- 
tesimi cinquanta  per  i fanciulli  d’età  inferiore  ai  dodici  anni,  per 
l’ingresso  alla  galleria  nazionale  d'arte  moderna  in  Roma,  eccet- 
tuate le  domeniche  e le  feste  stabilite  dalla  legge  del  23  giugno 
1874,  n.  1968. 

Art.  2.  — Il  presente  Decreto  avrà  effetto  col  1°  gennaio  1895. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  11  novembre  1894. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

183. 

Regio  Decreto  29  settembre  1895,  u.  680,  che  stabilisce 
il  ruolo  organico  della  galleria  nazionale  di  arte 

moderna  in  Roma. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — A cominciare  dal  1°  settembre  1895,  il  ruolo  organico 
della  galleria  nazionale  d’arte  moderna  di  Roma,  è stabilito  come 


appresso: 

Un  direttore  con  lo  stipendio  di L.  4.500 

Un  vice-segretario  id.  .....>  2.000 

Un  custode  id.  > 1.400 

Tre  inservienti  a lire  900  > 2.700 

Un  inserviente > 700 


Art.  2.  — Il  Nostro  Decreto  18  luglio  1893.  n.  260,  è abrogato. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  29  settembre  1895. 

UMBERTO. 


G.  Baccelli. 
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TASSE  D’INGRESSO  A MUSEI,  GALLERIE  E SCAVI. 
184. 

Legge  27  maggio  1875,  n.  2554,  sulla  tassa  di  entrata 
nei  musei,  nelle  gallerie  e negli  scavi  archeologici. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  hanno  approvato: 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art  1.  — Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a riscuotere  una  tassa  di 
entrata  nei  musei,  nelle  gallerie  di  belle  arti  e negli  scavi  archeo- 
logici, dove  non  vi  si  opponga  la  loro  collocazione  topografica. 

Questa  tassa  non  potrà  in  alcun  caso  eccedere  la  somma  di 
lire  due  a persona  per  gli  scavi,  e di  lire  una  pei  musei,  le  gal- 
lerie e i monumenti. 

Art.  2.  — Si  provvederà  con  Decreto  Reale  a designare  : 

a)  L’elenco  degl’istituti  e delle  località,  a cui  sarà  applicato 
l’articolo  1 di  questa  legge  (1); 

b)  L’ammontare  delle  tasse  stabilite  per  ciascuno  istituto  e in 
ciascuna  località  (2); 

c)  Quel  giorno  o quei  giorni  della  settimana,  non  oltre  i due, 
in  cui  l’entrata  sarà  gratuita  (3); 

Art.  3.  — Saranno  esenti  dalla  tassa: 

1.  Gli  artisti  nazionali  ed  esteri  ; 

2.  I sotto-ufficiali,  i soldati  e marinari  dell’esercito  e dell’ar- 
mata nazionale; 

3.  Gli  artigiani  addetti  alle  industrie  affini  alle  arti  del  di- 
segno; 

4.  I professori  di  scuole  classiche  pubbliche,  i professori  di 
scuole  classiche  private,  forniti  di  patenti,  i professori  e gli  stu- 
denti di  scuole  normali  superiori  e di  belle  arti  inscritti  presso 
qualche  pubblico  istituto  esistente  nel  Regno; 

5.  Gli  alunni  di  istituti  educativi,  che  si  presenteranno  in  corpo, 
accompagnati  dai  loro  direttori. 


(1-2-3)  Ciò  che  fu  fatto  col  R.  Decreto  10  giugno  1875,  n.  2555, 
che  segue,  completato  con  parecchi  altri  Decreti  speciali,  che  pure 
riferiamo  in  seguito. 
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Art.  4.  — Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  potrà,  in  sostitu- 
zione della  tassa  d’ingresso,  stabilire  condizioni  speciali  di  abbuo- 
namenti  settimanali,  mensili  o annuali,  tanto  per  individui,  come 
per  famiglie,  e tanto  per  uno  come  per  più  istituti  nella  stessa 
città. 

Cosi  di  queste  condizioni,  come  delle  guarentigie  dirette  ad  ac- 
certare i diritti  d’esenzione  stabiliti  dall’articolo  3,  sarà  fatto  per 
Decreto  ministeriale  apposito  regolamento  che  dovrà  essere,  in- 
sieme al  Decreto  Reale  previsto  dall’articolo  2,  esposto  sempre  alla 
pubblica  vista. 

Art.  5.  — Delle  somme  eguali  ai  proventi  ottenuti  nell’anno  ante- 
cedente da  queste  tasse  saranno  ogni  anno  inscritte  nei  capitoli 
corrispondenti  del  bilancio  della  pubblica  istruzione  e destinate, 
mediante  riparto  in  articoli,  alla  conservazione  dei  monumenti, 
aH’ampliamento  degli  scavi  e all’incremento  artistico  dei  singoli 
istituti  dove  le  tasse  si  percepiscono,  o di  monumenti  e istituti 
governativi  congeneri  nella  stessa  città. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addì  27  maggio  1875. 

VITTORIO  EMANCJELE. 

Bonghi. 

185. 

E,  Decreto  10  giugno  1875,  n.  2555,  che  stabilisce 
la  tassa  di  entrata  in  alcune  gallerie  e musei 
governativi. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Visto  l’articolo  2 della  legge  27  maggio  1875  (1),  colla  quale  fu 
istituita  una  tassa  d’entrata  ne’  musei,  nelle  gallerie  di  belle  arti 
e negli  scavi  di  antichità  del  Regno,  dove  non  si  opponga  la  loro 
collocazione  topografica  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 


(1)  Riferito  al  num.  precedente. 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È mantenuta  la  tassa  d’entrata  attualmente  in  vigore, 
coll’ingresso  gratuito  in  tutte  le  domeniche  e pelle  feste  registrate 
dal  calendario  approvato  col  Nostro  Decreto  17  ottobre  1869,  nei 
musei,  gallerie  e scavi  qui  appresso  notati; 

Bologna  — Pinacoteca  dell’Accademia  di  belle  arti. 

Firenze  — Museo  nazionale, 

Museo  egizio  etrusco, 

Museo  di  San  Marco. 

Napoli  — Museo  nazionale, 

Museo  di  San  Martino, 

Scavi  di  Pompei, 

Scavi  di  Ercolano. 

Palermo  — Museo  nazionale. 

Parma  — Museo  d’antichità, 

Pinacoteca  dell’Accademia  di  belle  arti. 

Art.  2.  — Il  costo  del  biglietto  d’ingresso  a ciascuno  dei  suddetti 


Istituti  è determinato  come  appresso: 

Bologna  — Pinacoteca  dell’Accademia  di  belle  arti  . L.  1 — 

Firenze  — Museo  nazionale » 1 — 

Museo  egizio  etrusco » 1 — 

Museo  di  San  Marco > 1 — 

Napoli  — Museo  nazionale >1  — 

Museo  di  San  Martino > 1 — 

Scavi  di  Pompei » 2 — 

Scavi  di  Ercolano » 2 — 

Palermo  — Museo  nazionale >1  — 

Parma  — Museo  d’antichità >1  — 

Pinacoteca  dell’Accademia  di  belle  arti  . > 1 — 


I fanciulli  al  di  sotto  di  dodici  anni  pagheranno  solo  centesimi 
cinquanta. 

Art.  3.  — Sono  parimente  sottoposti  alla  tassa  d’ingresso  di  lire 
una,  con  entrata  gratuita  in  tutte  le  domeniche  e nelle  altre  feste 
notate  di  sopra,  i musei,  le  gallerie  e gli  scavi  seguenti  : 

Bologna  — Museo  archeologico  dell’Università. 

Gapua  — L’anfiteatro. 

Firenze  — Regie  gallerie  delle  statue  e Palatina, 

Galleria  antica  e moderna  dell’Accademia  di  belle 
arti. 
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Milano  — Pinacoteca  di  Brera, 

Sala  del  Cenacolo  del  Vinci. 

Modena  — Galleria  dell’Accademia  di  belle  arti. 

Ostia  — Scavi  della  città  di  Ostia. 

Pesto  — I tempii. 

Pozzuoli  — L’anfiteatro. 

Poma  — Scavi  del  Palatino, 

Museo  Kircheriano, 

Terme  di  Caracalla, 

Terme  di  Tito. 

Tivoli  — Villa  Adriana. 

Torino  — Museo  archeologico  della  Regia  Università, 
Pinacoteca. 

Venezia  — Palazzo  ducale, 

Museo  della  biblioteca  Marciana. 

Nelle  gallerie  di  Firenze,  nella  pinacoteca  di  Brera  di  Milano  e 
nella  sala  del  Cenacolo  del  Vinci  della  stessa  città  il  prezzo  di 
entrata  sarà  per  ora  di  lire  una  il  mercoledì,  il  venerdì  e il  sabato; 
di  lire  due  il  lunedì  e il  martedì:  e vi  saranno  due  giorni  di 
entrata  gratuita,  il  giovedì  e la  domenica,  in  tutti  i mesi  dell’anno, 
eccetto  il  dicembre,  il  gennaio,  il  febbraio  ed  il  marzo,  nei  quali 
l’entrata  sarà  gratuita  solo  la  domenica,  oltre  alle  feste  del  calen- 
dario civile. 

Anche  in  questi  Istituti  ai  fanciulli  al  di  sotto  di  dodici  anni 
sarà  usata  l’agevolezza  di  cui  all’articolo  2. 

Art.  4.  — Pei  luoghi,  musei  e gallerie  non  ancora  sottoposte  alla 
tassa  d’entrata,  il  presente  Decreto  avrà  vigore  dal  giorno  primo 
del  prossimo  mese  di  agosto. 

In.  ulteriori  decreti  saranno  indicati  gli  altri  luoghi  e musei  o 
gallerie  da  sottoporsi  alla  stessa  tassa. 

Art.  5.  — Un  regolamento  prescriverà  le  norme  da  tenersi  per 
la  riscossione  della  tassa  e pel  versamento  di  quella  nel  tesoro 
dello  Stato. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  10  giugno  1875. 

VITTORIO  EMANUELE. 

R.  Bonghi. 
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186. 

Regio  Decreto  11  giugno  1885,  n.  8191,  che  approva 
un  nuovo  regolamento  per  la  riscossione  della  tassa 
d’ingresso  nei  musei,  nelle  gallerie,  negli  scavi  e nei 
monumenti  nazionali. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vista  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2554,  serie  2a  (1); 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  dei  Ministri  Segretari  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione  e per  le  finanze,  interim  del  tesoro  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E approvato  il  qui  unito  regolamento,  sottoscritto  d’or- 
dine Nostro  dai  Ministri  dell’istruzione  pubblica  e delle  finanze 
interim  del  tesoro,  concernente  la  esecuzione  della  legge  27  maggio 
1875,  n.  2759,  sulla  tassa  d’entrata  nei  musei,  nelle  gallerie,  negli 
scavi  e nei  monumenti  nazionali. 

Art.  2.  — Il  detto  regolamento  entrerà  in  vigore  col  primo  giorno 
del  prossimo  venturo  luglio. 

Art.  3.  — Restano  abrogati  tanto  il  regolamento  sulla  tassa  pre- 
detta, approvato  col  Regio  Decreto  11  ottobre  1875,  n.  2759,  quanto 
tutte  le  successive  disposizioni  che  siano  contrarie  a questo  nuovo 
regolamento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  11  giugno  1885. 

UMBERTO. 

COPPINO. 

A.  Ma  gli  ahi. 

REGOLAMENTO  GENERALE 

PER  LA  RISCOSSIONE  E PEL  CONTEGGIO  DELLA  TASSA  D*  INGRESSO 
NEI  MUSEI,  NELLE  GALLERIE,  NEGLI  SCAVI  E NEI  MONUMENTI 
NAZIONALI. 

Art.  1.  — La  tassa  d’entrata  nei  musei,  nelle  gallerie,  negli  scavi 
di  antichità,  e nei  monumenti  del  Regno  sarà  riscossa  per  mezzo 
di  biglietti  a pagamento  da  presentarsi  all’atto  dell’ingresso. 


(1)  Riferita  al  num.  precedente. 
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Art.  2.  — 1 biglietti  anzidetti  saranno  somministrati,  in  volumi 
legati  di  un  determinato  numero  di  essi,  dalla  direzione  generale 
delle  antichità  e belle  arti  ai  direttori  di  ciascun  Istituto;  i quali 
ne  accuseranno  ricevuta  e affideranno  agli  economi  degli  Istituti 
stessi,  o ad  altri  impiegati  da  loro  dipendenti,  la  responsabilità 
della  distribuzione  dei  biglietti  e della  riscossione  del  relativo 
prezzo. 

Art.  3.  — I biglietti  saranno  a matrice  e conforme  ai  modelli 
uniti  al  presente  regolamento  (allegati  1 e 2). 

Art.  4.  — I direttori  degli  Istituti,  a proposta  e sotto  la  respon- 
sabilità degli  agenti  di  riscossione  di  cui  all’art.  2,  potranno  nomi- 
nare, secondo  il  bisogno,  uno  o più  ricevitori  della  tassa  in  persona 
di  altri  impiegati  da  loro  dipendenti. 

Questi  ricevitori  rilasceranno  quietanza  agli  agenti  predetti  def 
biglietti  ricevuti  in  consegna  e risponderanno  verso  i medesimi 
del  relativo  prezzo. 

Ciascun  agente  di  riscossione  renderà  conto  settimanalmente  al 
direttore  dell’Istituto  da  cui  dipende  della  vendita  dei  biglietti  e 
delle  somme  incassate. 

Art.  5.  — I direttori  degl’istituti  prenderanno  le  cautele  necessarie 
per  impedire  ogni  frode,  e di  tali  cautele  e dei  risultati  di  esse 
riferiranno  in  una  relazione  semestrale  che  presenteranno  alla 
direzione  generale  delle  antichità  e belle  arti. 

Art.  6.  — Il  ricevitore  della  tassa  staccherà  dal  registro  e rila- 
scerà  a ciascun  visitatore,  il  biglietto  richiesto.  Sui  biglietti  rila- 
sciati ai  sott’ufficiali,  soldati  e marinai,  si  apporrà,  con  bollo,  la 
parola  militare. 

I biglietti  dovranno  essere  dal  visitatore  consegnati  all’ingresso 
e non  saranno  validi  se  non  per  il  luogo  ove  furono  acquistati  e 
pel  giorno  in  cui  vennero  rilasciati. 

A tal  uopo  vi  sarà  impresso,  con  bollo,  il  luogo  da  visitare  e la 
data  del  giorno  della  vendita. 

I biglietti  presentati  all’ingresso  saranno  perforati  con  punzone 
da  altro  impiegato  incaricato  di  ritirarli,  e gettati  in  una  cassetta 
bucata,  della  quale  terrà  la  chiave  l’agente  di  cui  all’art.  2. 

Questi  ritirerà  seralmente  i biglietti  esistenti  nella  cassetta  per 
confrontarli  con  l’incasso  ottenutosi  e con  le  corrispondenti  ma- 
trici. 

II  ritiro  dei  biglietti  potrà  essere  eseguito  meno  frequentemente, 
ma  non  oltre  di  ogni  settimana,  se  ciò  è richiesto  dalle  condizioni 


49.  — Codice  Pubblica  lstruz.  — IY. 
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speciali  o dalla  lontananza  di  qualche  sito  di  scavo  o monu- 
mento. 

Dei  biglietti  ritirati  dalla  cassetta  sarà  dato  conto  al  direttore 
dell’Istituto,  che,  dopo  verifica,  li  farà  bruciare. 

Art.  7.  — Disposizioni  speciali  in  appendice  al  presente  rego- 
lamento determineranno  le  norme  da  seguirsi  nella  vendita  dei 
biglietti  per  la  visita  del  palazzo  ducale  di  Venezia,  e la  forma  dei 
biglietti  stessi. 

Art.  8.  — Sarà  obbligato  ciascun  visitatore  di  passare  per  una 
macchina  contatrice  ( Tourniquet ) posta  all’ingresso  dei  luoghi  da 
visitare. 

Art.  9.  — Coloro  che  avranno  le  qualità  richieste  dall’art.  3 della 
legge  27  maggio  1875,  n.  2554,  serie  2a,  per  essere  ammessi  gratui- 
tamente nei  musei,  nelle  gallerie,  negli  scavi  e nei  monumenti, 
faranno  richiesta  della  tessera  di  cui  all’articolo  10  del  presente 
regolamento,  alla  direzione  del  luogo  che  desiderano  visitare. 

Le  loro  domande  dovranno  essere  corredate: 

a)  per  gli  artisti  nazionali,  di  un  documento  accademico  d’isti- 
tuto governativo  che  attesti  questa  loro  qualità,  e per  gli  stranieri 
di  un  attestato  di  un  Istituto  estero  di  belle  arti  residente  in 
Italia,  ed  in  mancanza  di  questo,  di  un  attestato  del  rispettivo 
console  ; 

b)  per  i professori  nazionali  di  archeologia,  di  scuole  clas- 
siche pubbliche  e di  scuole  normali  superiori  e di  belle  arti,  di 
un  attestato  del  capo  dell’Istituto  a cui  appartengono,  che  provi 
la  loro  qualità;  e pei  professori  di  scuole  classiche  private,  delle 
loro  patenti; 

c)  per  gli  studenti  di  scuole  superiori  di  belle  arti,  di  un 
attestato  del  capo  dell’Istituto  o delFAccademia  del  Regno  in  cui 
sono  iscritti  ; 

d)  per  gli  studenti  delle  facoltà  di  lettere  durante  i quattro 
anni  del  loro  studio,  e per  gli  studenti  di  altre  facoltà  iscritti  ad 
un  corso  di  quella,  della  rispettiva  tessera  di  matricolazione  o del 
libretto  d’iscrizione; 

e)  per  gli  alunni  d’istituti  educativi  che  si  presenteranno  col- 
legialmente ed  accompagnati  dal  loro  direttore,  di  una  nota,  indi- 
cativa del  titolo  e dell’indole  dell’Istituto,  e del  nome  e numero; 
degli  alunni  pei  quali  si  richiede  l’ammissione  ; 

f)  per  i professori  e gli  alunni  d’istituti  archeologici  stranieri 
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esistenti  in  Italia,  di  un  certificato  rilasciato  dal  capo  del  proprio 
Istituto; 

g)  per  gli  artigiani  addetti  alle  industrie  affini  alle  arti  del 
disegno,  di  un  attestato  del  direttore  di  un  Istituto  di  belle  arti 
governativo  o di  altro  documento  emanato  da  una  pubblica  auto- 
rità, il  quale  sia  sufficiente  ad  accertare  che  essi  esercitano  una 
delle  suddette  industrie.  Sono  compresi  fra  questi  i fotografi , 
solo  quando  intendano  di  esercitare  l’arte  loro,  cioè  trarre  foto- 
grafie. 

Ai  sott’ufficiali,  soldati  e marinai  dell’esercito  e dell’armata  nazio- 
nale, basterà  presentarsi  in  divisa. 

I membri  delle  Commissioni  provinciali  per  la  conservazione 
dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e d'antichità  ; gl’ispettori  dei 
monumenti  e degli  scavi  nei  capoluoghi,  i quali  fanno  parte  delle 
Commissioni  stesse;  nonché  i membri  della  Commissione  perma- 
nente di  belle  arti,  riceveranno  dal  Ministero  della  istruzione  pub- 
blica un  biglietto  di  riconoscimento  per  ottenere  l’ingresso  gra- 
tuito nei  musei,  nelle  gallerie,  ecc. 

Tale  biglietto  dovrà  essere  da  essi  presentato  alle  direzioni  degli 
Istituti  che  vorranno  visitare  per  ricevere  il  biglietto  locale  di 
cui  all’articolo  seguente. 

Art.  10.  — Coloro  che  faranno  la  domanda  di  cui  all'articolo 
precedente,  riceveranno  una  tessera  conforme  al  modello  annesso  al 
presente  regolamento  (alleg.  n.  3)  valida  non  al  di  là  di  un  anno 
(anno  finanziario).  In  essa,  e nella  matrice  da  rimanere  presso  la 
direzione  dell’Istituto,  ciascun  richiedente  dovrà  apporre  la  propria 
firma. 

Qualunque  abuso  della  cedola  suddetta  per  indebita  cessione  ad 
altri,  farà  che  la  persona  a cui  fu  rilasciata  decada  dal  diritto  di 
goderne  gli  effetti. 

Art.  11.  — Le  persone  ammesse  all’entrata  gratuita  mostreranno 
la  tessera  ottenuta  dalla  direzione  dell’Istituto  all’impiegato  inca- 
ricato della  vendita  dei  biglietti,  il  quale  rilascerà  loro  volta  per 
volta  un  biglietto  gratuito  (alleg.  n.  2)  di  cui  si  farà  l’uso  descritto 
all’articolo  6.  Le  persone  medesime,  eccettuati  i sott’ufficiali,  sol- 
dati e marinai,  dovranno  apporre  la  firma  in  apposito  registro, 
nel  quale  sarà  indicato  il  giorno  in  cui  ciascun  visitatore  avrà 
fatto  uso  del  proprio  biglietto  gratuito.  Il  ricevitore  della  tassa 
dovrà  verificare  se  la  firma  apposta  nel  registro  corrisponda  a 
quella  esistente  nella  tessera  personale.  Se  riconoscerà  la  firma 
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non  essere  identica  a quella  posta  sulla  tèssera  riterrà  questa  per 
consegnarla  al  direttore  dell’Istituto. 

Riterrà  egualmente  la  tessera  se  la  riconoscerà  alterata. 

Art.  12.  — L’abbonamento  di  cui  àlPart.  4 della  legge  27  maggio 
1875  è limitato  ai  soli  domestici  di  piazza  detti  ciceroni  o guide. 

L’abbonamento  potrà  farsi  sia  per  uno,  sia  per  più  mesi,  ma  non 
oltre  un  anno,  in  ragione  di  lire  2 mensili. 

I detti  domestici  di  piazza  che  vorranno  abbonarsi,  riceveranno 
dalla  direzione  del  luogo  un  biglietto  conforme  al  modello  annesso 
al  presente  regolamento  (alleg.  n.  4). 

Dovranno  gli  abbonati  predetti  apporre  la  loro  firma  sia  sul 
biglietto  d’abbonamento,  e relativa  matrice,  sia  sul  registro  di  cui 
è parola  all’art.  11,  aggiungendo  alla  firma,  in  quest’ultimo,  la  parola 
abbonato.  Riceveranno  inoltre  nell’atto  dell’ingresso,  volta  per 
volta,  un  biglietto  gratuito  conforme  all’allegato  n.  2 del  quale  sarà 
fatto  l’uso  prescritto  all’art.  6. 

Al  30  giugno  di  ciascun  anno,  termine  dell’esercizio  finanziario* 
ogni  abbonamento  s’intenderà  esaurito. 

Art.  13.  — All’ingresso  di  ciascun  Istituto  sarà  affisso  un  avviso 
che  indichi  ove  si  trovi  il  ricevitore  delja  tassa  ed  il  prezzo  dei 
biglietti,  secondo  i giorni  e con  le  eccezioni  stabilite  negli  arti- 
coli 2 e 3 del  Decreto  Reale  10  giugno  1875,  n.  2555  (1). 

Presso  il  ricevitore  suddetto  sarà  tenuto  a disposizione  del  pub- 
blico una  copia  del  presente  regolamento,  nonché  un  registro  nel 
quale  i visitatori  potranno  iscrivere  le  loro  osservazioni  od  i 
reclami. 

Art.  14  (2).  — Gli  agenti  di  riscossione  di  cui  all’art.  2 verseranno 
alla  tesoreria  provinciale,  entro  i primi  tre  giorni  di  ciascun  mese, 
Pincasso  dei  biglietti  venduti  nel  mese  precedente,  e la  relativa 
quietanza  sarà  poi  unita  al  conto  giudiziale  di  cui  all’art.  19. 

Nei  primi  cinque  giorni  di  ogni  mese  trasmetteranno  in  doppio 
esemplare,  per  mezzo  dei  direttori  degli  Istituti,  alla  direzione 
generale  delle  antichità  e belle  arti,  i prospetti  (modello  alleg.  5) 
indicanti  l’incasso  fatto  e il  numero  dei  visitatori  che  in  ciascun 
giorno  del  mese  precedente  ebbero  ingresso,  gratuito  o a paga- 
mento, nell’istituto,  esclusi  i giorni  festivi  in  cui  fu  libera  l’entrata. 

(1)  Vedi  n.  185,  pag.  765. 

(2)  Modificato  dal  R.  Decreto  2 novembre  1899  (vedi  oltre,  ri.  190). 
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Trasmetteranno  pure  le  copie  conformi  delle  quietanze  di  teso- 
reria. 

Un  elenco  a parte  da  trasmettersi  trimestralmente  dal  direttore 
di  ciascuno  Istituto,  alla  direzione  generale  predetta,  indicherà, 
per  quanto  è possibile,  il  numero  delle  persone  che  visitarono  le 
località  soggette  alla  tassa  nei  giorni  d’ingresso  libero,  da  servire 
per  la  statistica  dei  visitatori  di  cui  qui  appresso  è parola. 

Per  cura  della  direzione  generale  delle  antichità  e belle  arti, 
sarà  trimestralmente  pubblicato  nel  bollettino  ufficiale  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  la  statistica  particolareggiata  del  numero 
delle  persone  che  visitarono  i musei,  le  gallerie,  gli  scavi  e i monu- 
menti, e dell’incasso  verificatosi. 

Art.  15.  — La  direzione  generale  delle  antichità  e belle  arti,  terrà 
conto  in  apposito  registro  del  movimento  dei  biglietti. 

Art.  16.  — Il  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  per  cura  della 
propria  ragioneria,  unirà  alle  proposte  del  bilancio  annuale,  un 
elenco  delle  quietanze  rilasciate  dalle  tesorerie  coll’indicazione 
del  numero,  della  data  e delle  somme  versate,  per  l’adempimento 
di  quanto  prescrive  l’art.  5 della  legge  27  maggio  1875,  n.  2554, 
serie  2«-  (1). 

Art.  17.  — Mensilmente  la  ragioneria  del  Ministero  comunicherà 
un  prospetto  delle  riscossioni  e dei  versamenti  alla  Corte  dei  conti 
e alla  direzione  generale  dei  tesoro. 

Presso  la  ragioneria  suddetta  saranno  tenute  le  scritture  dei 
conti  relativi,  in  armonia  con  quelle  tenute  dai  singoli  Istituti. 

Art.  18,  — Gli  agenti  di  cui  all’art.  2 presenteranno  il  conto  della 
loro  gestione  annuale  entro  tre  mesi  successivi  alla  chiusura  di 
ciascun  esercizio  finanziario,  o successivi  alla  loro  cessazione  dal- 
l’incarico di  riscuotere  la  tassa. 

Art.  19.  — Il  conto  annuale  (mod.  n.  6)  porterà  a corredo: 

а)  i prospetti  di  cui  all’art.  14; 

б)  le  quietanze  originali  dei  versamenti  eseguiti  durante  l’anno 
finanziario  ; 

c)  un  prospetto  indicante  il  numero  delle  diverse  categorie  di 
biglietti  ricevuti  ed  il  numero  dei  biglietti  distribuiti  ; 

d)  le  matrici  dei  biglietti  esitati. 

Il  conto  annuale  (mod.  n.  6)  sarà  in  duplice  esemplare. 

Tale  conto  sarà  trasmesso  alla  Corte  dei  conti  dalla  ragioneria 

(1)  Vedi  pag.  764. 
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del  Ministero,  la  quale  dovrà  apporvi  il  proprio  visto  e la  dichia- 
razione di  essere  conforme  ai  risultati  delle  scritture  di  essa. 

Art.  20.  — Dovranno  gli  agenti  di  riscossione  prestare  cauzione 
speciale  pel  servizio  della  tassa  d’ingresso  nella  misura  rispetti- 
vamente stabilita  col  Regio  Decreto  23  dicembre  1880,  n.  5839, 
serie  2a,  o che  sarà  in  appresso  fissata  (1). 

Gli  agenti  che  ritardino  i versamenti  di  cui  all’art.  14  incorre- 
ranno, per  ogni  giorno  di  ritardo,  in  una  multa  corrispondente 
all’interesse  in  ragione  dell’uno  per  cento  al  mese  sulle  somme 
non  versate. 

Se  il  ritardo  sia  maggiore  di  cinque  giorni,  si  può  far  luogo,  oltre 
all’applicazione  della  multa,  alla  sospensione  dell’agente  e,  in  caso 
di  recidiva,  alla  sua  destituzione. 

Gli  agenti  sono  sottoposti  anche  alla  vigilanza  del  Ministero  del 
tesoro  per  ciò  che  concerne  l’adempimento  delle  riscossioni  loro 
affidate  e dei  relativi  versamenti. 

Le  multe  saranno  però  applicate  per  decreto  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  promosso  dal  direttore  generale  delle  antichità 
e belle  arti. 

Sono  da  ultimo  applicabili  agli  agenti  di  riscossione  tutte  le 
disposizioni  contenute  nel  titolo  XIII  del  regolamento  approvato 
col  Regio  Decreto  4 maggio  1885,  n.  3074  (serie  3a)  per  l’ammini- 
strazione  del  patrimonio  e per  la  contabilità  generale  dello  Stato, 
delle  quali  non  fosse  qui  fatta  speciale  menzione. 

Art.  21.  — Gli  agenti  di  riscossione  riceveranno  annualmente  un 
premio  corrispondente  all’uno  per  cento  sull’ammontare  delle  somme 
da  ciascuno  riscosse. 

Norme  speciali  per  Ventrata  nel  palazzo  ducale 
di  Venezia. 

Art.  1.  — La  vendita  dei  biglietti  per  l’ingresso  nel  palazzo 
ducale  di  Venezia,  sarà  fatta  presso  la  scala  d’oro  del  palazzo 
stesso  ove  saranno  anche  distribuiti  i biglietti  per  entrata  gratuita 
alle  persone  che  ne  hanno  diritto. 

Art.  2.  — Ciascun  biglietto  sarà  a matrice  e diviso  in  quattro 
cedole:  la  prima  per  visitare  il  secondo  piano;  la  seconda  per  le 


(1)  Il  R.  Decreto  23  dicembre  1880  abrogato,  è sostituito  ora 
dal  R.  Decreto  20  novembre  1898  (vedi  oltre,  n.  188). 
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sale  del  maggior  consiglio  e dello  scrutinio;  la  terza  per  visitare 
il  museo  archeologico;  la  quarta  per  le  prigioni  dei  pozzi  (all.  n.  7). 

Art.  8.  — I visitatori  consegneranno  ai  custodi  delle  diverse  loca- 
lità cennate  all’articolo  precedente,  le  cedole  che  riguardano  le 
località  medesime. 

Ciascuno  dei  suddetti  custodi  perforerà  con  apposito  punzone 
le  cedole  ritirate,  e le  gitterà  in  una  cassetta  bucata  della  quale 
terrà  la  chiave  l’agente  responsabile  della  riscossione  della  tassa 
d’entrata. 

Art.  4.  — Sono  applicabili  per  l'ingresso  nel  palazzo  ducale  di 
Venezia,  per  la  provvista  e distribuzione  dei  biglietti,  per  la  riscos- 
sione, pel  versamento  e pel  conteggio  della  relativa  tassa,  tutte  le 
altre  disposizioni  contenute  nel  regolamento  generale  che  precede 
le  presenti  norme. 

Roma,  addì  11  giugno  1885. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Coppixo. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  delle  finanze  interim  del  tesoro 
A.  Maglia  ni. 

187. 

Regio  Decreto  26  giugno  1898,  n.  296,  che  fìssa  le 
cauzioni  da  prestarsi  dai  segretari  e vice-segretari 
come  ff.  di  economi  degli  uffici  regionali  per  la 
conservazione  dei  monumenti  del  Regno. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Considerata  l’opportunità  di  stabilire  per  i segretari  e.  vice- 
segretari ff.  di  economi  degli  uffici  regionali  per  la  conservazione 
dei  monumenti  del  Regno  una  cauzione  adeguata  alle  somme  di 
cui  hanno  abitualmente  il  maneggio; 

Sentito  il  parere  del  Ministero  del  tesoro  e del  Consiglio  di 
Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Le  cauzioni  da  prestarsi  dai  segretari  e vice-segretari 
tf.  di  economi  degli  uffici  regionali  dei  monumenti  del  Regno  sono 
rispettivamente  fissate  nella  somma  capitale  qui  appresso  indicata: 


L. 

200  per  il  ff.  di 

economo 

dell’ufficio  regionale  di 

Bologna 

> 

100 

id. 

id. 

Cagliari 

> 

600 

id. 

id. 

Firenze 

» 

1,000 

id. 

id. 

Milano 

> 

400 

id. 

id. 

Napoli 

> 

300 

id. 

id. 

Palermo 

» 

200 

id. 

id. 

Perugia 

> 

2,500 

id. 

id. 

Roma 

> 

2,000 

id. 

id. 

Venezia 

> 

500 

id. 

id. 

Torino. 

Art.  2.  — Le  cauzioni  saranno  date  mediante  deposito  in  danaro, 
o di  rendita  consolidato  cinque,  quattro  e mezzo,  e tre  per  cento 
vincolata  a favore  dell’erario  e valutata  secondo  le  disposizioni  di 
cui  al  sopra  citato  art.  231  del  regolamento  di  contabilità  generale 
dello  Stato. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  26  giugno  1898. 

UMBERTO. 

L.  Cremona. 


188. 

Regio  Decreto  20  novembre  1898,  n.  528,  che  deter- 
mina le  cauzioni  da  prestarsi  dagli  agenti  contabili 
incaricati  della  riscossione  della  tassa  d’entrata 
nei  musei,  nelle  gallerie  e negli  scavi  archeologici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  Part.  65  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  sull’ammini- 
strazione e contabilità  generale  dello  Stato; 

Visti  gli  art.  22£  é 231  del  relativo  regolamento  approvato  con 
Nostro  Decreto  in  data  4 maggio  1885,  n.  3074  (serie  3»); 
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Vista  la  tabella  delle  cauzioni  degli  agenti  contabili  per  la 
riscossione  dei  proventi  della  tassa  d’entrata  nei  musei,  nelle  gal- 
lerie e negli  scavi  archeologici,  approvata  con  R.  Decreto  23  dicem- 
bre 1880,  n.  5839; 

Visto  il  Regio  Decreto  17  dicembre  1896,  n.  582,  col  quale  viene 
stabilita  la  misura  in  cui  dovrà  essere  prestata  la  cauzione  degli 
agenti  di  riscossione  della  tassa  predetta  non  compresi  nella  tabella 
annessa  al  citato  decreto  23  dicembre  1880; 

Visto  che,  per  ragioni  di  servizio,  la  riscossione  di  quel  pro- 
vento essendosi  dovuta  ripartire  fra  un  maggior  numero  di  agenti 
che  non  sia  quello  indicato  nella  suddetta  tabella,  divengono  inap- 
plicabili nella  loro  integrità  le  cauzioni  stabilite  dalla  tabella 
medesima; 

Ritenuto  che  sia  perciò  opportuno  di  estendere  a tutte  le  cau- 
zioni che  si  debbono  o si  dovranno  prestare  dagli  agenti  di  riscos- 
sione della  tassa  suddetta  la  disposizione  che  le  commisura  al  50 
per  cento  del  provento  medio  mensile,  calcolato  sui  prodotti  dell'ul- 
timo quadriennio; 

Sentito  il  Ministero  del  tesoro  ed  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Mostro  Miuistro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione: 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — I Regi  Decreti  23  dicembre  1880,  n.  5839  e 17  dicembre 
1896,  n.  582  (1),  sono  abrogati. 

Art.  2.  — Le  cauzioni  degli  agenti  contabili  incaricati  della  riscos- 
sione della  tassa  d’entrata  istituita  colla  legge  27  maggio  1875, 
n.  2554,  sono  determinate  nella  misura  del  50  per  cento  della  riscos- 
sione media  mensile  calcolato  sui  proventi  dell’ultimo  quadriennio, 

Art.  3.  — Le  cauzioni  saranno  date  in  denaro  da  depositarsi 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  od  in  consolidato  5,  4,50,  4 
e 3 per  cento  vincolato  a favore  dell’erario  e valutato  secondo  le 
disposizioni  vigenti. 

Ordiniamo,  ece. 

Dato  a Roma,  addì  20  novembre  1898- 
UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

(1)  Coi  quali  era  stabilita  la  misura  della  cauzione  degli  agenti 
di  riscossione. 
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189. 

Regio  Decreto  28  marzo  1899,  n.  182,  circa  la  cau- 
zione da  prestarsi  dai  funzionari  delegati  alla 
gestione  dei  fondi  di  alcuni  musei,  gallerie,  scari 
d’antichità  del  Regno. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Considerata  l’opportunità  di  stabilire  per  ciascun  gerente  dei 
fondi  assegnati  per  le  spese  dei  musei,  delle  gallerie  e degli  scavi 
d’antichità,  una  cauzione  adeguata  all’importanza  delle  somme  di 
cui  gli  viene  affidato  il  maneggio; 

Sentito  il  parere  del  Ministero  del  tesoro  e del  Consiglio  di 
Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Le  cauzioni  da  prestarsi  dai  funzionari  delegati  alla 
gestione  dei  fondi  per  i musei,  le  gallerie  e gli  scavi  d’antichità 
del  Regno,  descritti  nella  seguente  tabella,  sono  fissate  nella  somma 
capitale  indicata  per  ciascuno  nella  tabella  medesima. 

Art.  2.  — Le  cauzioni  saranno  date  in  danaro  da  depositarsi 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  od  in  consolidato  cinque, 
quattro  e cinquanta , quattro  e tre  per  cento  vincolato  a favore 
dell’erario  e valutato  secondo  le  disposizioni  vigenti. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  23  marzo  1899. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 
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CITTÀ 

ISTITUTI  o DIREZIONE 

DEGLI  UFFICI 

QUALIFICA 

DEL  FUNZIONARIO 

CAUZIONE 

Bologna  . . 

Museo  archeologico  e scavi 
dell’Emilia  e delle  Marche 

Direttore  . . . 

180 

Pinacoteca 

Economo  . . . 

150 

Cagliari  . . 

Museo  d’antichità  e scavi  della 
Sardegna  

Direttore  . . . 

40 

Cividale  . . 

Museo  archeologico 

Id. 

50 

Este  .... 

Museo  Atestino 

Inear.  direttore 

50 

Firenze  . . 

Museo  archeologico  e scavi 
Etruria 

Direttore  . . . 

500 

Galleria  e museo  nazionale  . 

Economo  . . . 

500 

Milano  . . 

Museo  archeologico  e Pina- 
coteca di  Brera  

Id.  ... 

300 

Modena  . . 

Galleria  estense 

Ine.  della  direz. 

70 

Napoli  . . 

Museo  nazionale  — Scavi  pro- 
vince meridionali  e Pompei 

Economo  . . 

1000 

Museo  S.  Martino 

Id. 

220 

Palermo  . . 

Museo  nazionale  — Scavi  di 
Sicilia  e di  Selinunte  . . . 

Id.  ... 

400 

Parma  . . . 

Museo  d'antichità 

Id.  ... 

80 

Pinacoteca 

Id.  .... 

100 

Portogruaro 

Museo  Concordiese 

Inear.  direttore 

15 

Ravenna . . 

Museo  nazionale 

Id. 

40 

Roma  . . . 

Museo  nazion.  romano,  scavi 
di  Roma,  del  Palatino,  del 
Tevere  o carta  archeologica 

Economo  . . . 

900 

Museo  preistorico-etnografico 
e galleria  antica 

Id.  ... 

450 

Galleria  moderna 

Direttore  . . . 

200 

Ufficio  esportazione  oggetti 
d’arte 

Economo  . . . 

15 

Siracusa  . . 

Museo  archeologico  e scavi 
Sicilia 

Id.  ... 

160 

Taranto  . . 

Museo  nazionale  e scavi  di 
Taranto 

Inear.  direttore 

60 

Torino . . . 

Museo  d’antichità 

Direttore  . . . 

230 

Pinacoteca 

Id.  ... 

200 

Venezia  . . 

Gallerie  e museo  archeologico 

Economo  . . . 

295 
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190. 

Regio  Decreto  2 novembre  189  9,  n.  408,  relativo 
ai  versamenti  da  parte  degli  agenti  di  riscossione 
delle  tasse  di  entrata, 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’articolo  2 del  R.  Decreto  20  novembre  1898,  n.  528  (1),  col 
quale  si  dispone  che  le  cauzioni  degli  agenti  contabili*  incaricati 
della  riscossione  della  tassa  d’entrata,  istituita  colla  legge  27  maggio 
1875,  n.  2554,  siano  determinate  nella  misura  del  50  per  cento  della 
riscossione  media  mensile,  calcolata  sui  proventi  dell’ultimo  qua- 
driennio; 

Vista  l’opportunità  di  mettere  la  prima  parte  dell’articolo  14  del 
regolamento  approvato  col  R.  Decreto  11  giugno  1885,  n.  3191  (2), 
in  armonia  colla  sopraccennata  disposizione; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

. Sulla  propostà  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — La  prima  parte  dell’articolo  14  del  regola- 
mento approvato  col  R.  Decreto  11  giugno  1885,  n.  3191,  è modificata 
come  segue: 

€ Gli  agenti  di  riscossione,  di  cui  all’articolo  2,  verseranno  nella 
€ Tesoreria  provinciale,  entro  i tre  giorni  successivi  al  quindice- 
< simo  ed  all’ultimo  di  ciascun  mese,  l’incasso  dei  biglietti  venduti 
« nella  quindicina  precedente,  e le  relative  quietanze  saranno  poi 
€ unite  al  conto  giudiziale  di  cui  all’articolo  19  >. 

Ordiniamo,  ecc. 

. : Dato  a Monza,  addì  2 novembre  1899. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


(1)  Vedi  sopra  n.  188  (pag.  776). 

(2)  Riferito  al  num.  186  (pag.  768). 
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191. 

Tassa  cP  ingresso  al  museo  Diocleziano,  al  foro  romano 
ed  alle  gallerie  nazionali  di  Roma.  ( B . Decreti  28  di- 
cembre 1893,  n.  720;  2 aprile  1899,  n.  133;  20  giugno 
1895,  n 398;  11  novembre  1894,  n.  541)  (l). 

192. 

Regio  Decreto  15  aprile  1891,  n.  160,  che  stabilisce 
Pingresso  gratuito  in  Pompei  il  giovedì  invece  della 
domenica. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  l’articolo  2,  comma  c,  della  legge  27  maggio  1875,  n.  2554 
(serie  2a),  che  dà  facoltà  di  provvedere  con  Decreto  Reale  a desi- 
gnare il  giorno  o i giorni  della  settimana  in  cui  sarà  gratuità 
l’entrata  nei  musei,  nelle  gallerie,  nei  monumenti  e nei  luoghi  di 
scavo  (2); 

Visto  il  Decreto  reale  10  giugno  1875,  n.  2555  (serie  2a),  che  sta- 
bilisce la  tassa  di  entrata  in  alcune  gallerie  e musei  governativi; 

Consideratala  necessità  di  salvaguardare  i monumenti  di  Pompei 
dai  frequenti  danni  prodotti  dalle  numerose  comitive  che  vi  si 
recano  la  domenica  a diporto; 

Sulla  proposta  del  Rostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — L’ingresso  in  Pompei  è gratuito  il  giovedì.  Nella  dome-' 
nica,  come  negli  altri  giorni  della  settimana,  l’ingresso  è a paga-; 
mento.  * 

Art.  2.  — E abrogato  l’art.  1°  del  Reale  Decreto  10  giugno  1875^ 
n.  2555  (serie  2a),  per  la  parte  che  riguarda  la  designazione  del 
giorno  d’ingresso  gratuito  in  Pompei. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  15  aprile  1894. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


(1)  Riferiti  ai  num.  177,  178,  182  (pagg.  759  e 762). 

(2)  Riferita  al  n.  184  (pag.  764). 
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193. 

Regio  Decreto  18  giugno  1896,  n.  289,  che  stabilisce 
la  tassa  d’ingresso  alle  gallerie  di  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2»),  colla  quale  fu 
istituita  la  tassa  d’ingresso  nei  musei,  nelle  gallerie  e negli  scavi 
archeologici  (1); 

Veduto  il  Decreto  29  luglio  1875,  n.  2638  (serie  2*),  col  quale  la 
tassa  d’entrata  per  le  gallerie  di  Firenze  viene  ridotta  a lire  una 
per  tutti  i giorni  nei  quali  è imposta  la  detta  tassa; 

Considerando  che  un  notevole  provento  può  derivare  all’erario, 
colla  istituzione  di  una  tassa  speciale  d’ingresso  per  la  galleria 
Palatina,  annessa  alla  galleria  delle  statue  in  Firenze; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È abrogato  il  detto  Decreto  29  luglio  1875,  n.  2638 
(serie  2a),  per  ciò  che  concerne  la  tassa  d’entrata  alle  gallerie  di 
Firenze. 

Art.  2.  — E mantenuta  la  tassa  di  lire  una  per  gli  adulti  e di 
centesimi  cinquanta  per  i fanciulli  d’età  inferiore  ai  dodici  anni 
per  l’ingresso  alla  galleria  delle  statue  in  Firenze. 

E stabilita  la  tassa  di  lire  una  per  gli  adulti  e di  centesimi  cin- 
quanta per  i fanciulli  d’età  inferiore  ai  dodici  anni  per  l’ingresso 
alla  galleria  Palatina,  annessa  a quella  delle  statue  in  Firenze, 
eccettuate  le  domeniche  e le  feste  stabilite  dalla  legge  23  giugno 
1874,  n.  1968. 

Art.  3.  — Il  presente  Decreto  avrà  effetto  dal  1°  luglio  1896. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  18  giugno  1896 
UMBERTO. 

E.  Gianturco. 


(1)  Riferita  al  n.  184  (pag.  764). 
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UFFICI  E PERSONALE  ADDETTO  AI  MUSEI. 
GALLERIE,  8CAVI  E MONUMENTI  (i). 

194. 

Istituzione  di  una  Direzione  generale  presso  il  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  per  le  antichità  e belle 
arti.  ( R . Decreto  16  maggio  1895,  n.  328,  e Decreto  mi- 
nisteriale 16  giugno  1895)  (2). 

195. 

Regio  Decreto  12  aprile  1894,  n.  140,  che  sciogliendo 
la  Giunta  di  belle  arti  istituisce  presso  il  Ministero 
delPistruzione  pubblica  una  Giunta  superiore  di  belle 
arti  e ne  approva  il  relativo  regolamento. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  16  marzo  1893  col  quale  fu  istituita  la 
Giunta  di  belle  arti; 

Riconosciuta  l’opportunità  di  suddividere  la  Giunta  in  due  corpi 
distinti,  l'uno  per  la  parte  artistica,  l’altro  per  la  parte  storica  ed 
Srcheologica,  e di  chiamare  a far  parte  della  prima  tutti  coloro 
che  nelle  questioni  d’arte  sono  in  grado  di  dare  utili  consigli; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione: 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — La  Giunta  di  belle  arti,  istituita  con  Nostro  Decreto 
T6  marzo  1893,  è sciolta. 

Art.  2. — E istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
una  Giunta  superiore  di  belle  arti  composta  di  12  consiglieri,  di 
cui,  quattro  architetti,  quattro  scultori  e quattro  pittori. 


(1)  Vedi  anche  (num.  161,  165,  pagg.  704,  723)  i regolamenti  peri 
■servizi  degli  scavi  e dei  musei  di  antichità. 

(2)  Vedi  voi.  I,  § 2.  Amministrazione  centrale  numeri  22,  23 
(pag.  121,  123). 
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Art.  3.  — Oltre  i suddetti  consiglieri  effettivi  saranno  aggregati 
alla  Giunta  tre.  consiglieri  supplenti,  e cioè  un  architetto,  uno  scul- 
tore ed  un  pittore. 

Art.  4.  — La  predetta  Giunta  può  essere  interrogata  su  tutte  le 
questioni  concernenti  l’arte,  e 'può  prendere  la  iniziativa  presso 
il  Ministero  di  quelle  proposte  che  credesse  di  fare  nell’interesse 
del  servizio  artistico. 

Ber  l’esame  di  determinate  questioni,  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  può  aggregare  alla  Giunta,  volta  per.  volta,  quelle  per- 
sone che  per  l’indole  dei  loro  studi  creda  [più  idonee  a contri- 
buire efficacemente  alla  migliore  risoluzione  delle  questioni  stesse. 

Art.  5.  — I consiglieri  chiamati  a comporre  la  Giunta  di  belle 
arti  sono  nominati  dal  Re  su  proposta  del  Ministro  di  pubblica 
istruzione. 

Art.  6.  — Dei  consiglieri  effettivi,  sei,  e cioè  due  pittori,  due 
scultori  e due  architetti,  saranno  designati  al  Ministro  per  la  pro- 
posta dalla  libera  votazione  degli  artisti  italiani,  gli  altri  saranno 
proposti  direttamente  dal  Ministro. 

Art.  7.  — Saranno  supplenti  coloro  che  per  ciascua’arte  otter- 
ranno maggior  numero  di  voti  dopo  gli  eletti.  Anche  questi  sup- 
plenti saranno  nominati  dal  Re. 

Art.  8.  — I supplenti  sopra  cennati  saranno  chiamati  a sostituire 
nelle  adunanze  della  Giunta,  quei  membri  di  nomina  elettiva,  che, 
per  giustificati  motivi,  avessero  dichiarato  di  non  potere  interve- 
nire ; essi  durano  in  carica  tre  anni. 

In  caso  di  assenza  dei  membri  di  nomina  governativa,  provve- 
derà  il  Ministro,  volta  per  volta,  con  opportune  delegazioni. 

Art.  9.  — La  Giunta  di  belle  arti  è presieduta  dal  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  o per  esso,  da  un  vice-presidente  nominato 
dal  Re,  su  proposta  del  Ministro. 

Un  funzionario  del  Ministero  terrà  l’ufficio  di  segretario. 

Un  ufficiale  d’ordine  del  Ministero  sarà  assegnato  alla  segre* 
teria  per  la  copia,  l’archivio  ed  il  protocollo. 

Art.  10.  — La  Giunta  tiene  le  due  adunanze  ordinarie  almeno 
due  volte  l’anno,  e può  essere  convocata  straordinariamente  ogni 
volta  che  il  Ministro  lo  reputi  necessario. 

Art.  11.  — La  Giunta  si  rinnova  per  una  metà  ogni  triennio, 
^el  primo  triennio  la  scadenza  è determinata  dalla  sorte  fra  i 
primi  consiglieri  nominati  contemporaneamente  ; nei  successivi 
dall’anzianità. 
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Il  sorteggio  si  fa  separatamente  per  ciascuna  delle  categorie 
delle  quali  si  compone  la  Giunta,  inquantochè  esse  rimangono 
sempre  nelle  stesse  proporzioni. 

Art.  12.  — Si  considerano  decaduti  dall’ufficio  i consiglieri  che 
per  tre  adunanze  successive,  senza  giustificato  motivo,  non  inter- 
vengono alle  riunioni.  Essi  saranno  senz’altro  surrogati  dai  sup- 
plenti. 

Art.  13.  — Quando  la  Giunta  tiene  le  sue  adunanze,  i consiglieri 
residenti  in  Roma  o nelle  città  ove  ha  luogo  l’adunanza,  hanno 
diritto  alPindennità  giornaliera  di  lire  15. 

Ai  consiglieri  residenti  fuori  della  città  ove  ha  luogo  l’adunanza 
e che  prendono  parte  alle  riunioni,  spetta  la  indennità  giornaliera 
di  lire  20,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  la  classe 
nei  treni  diretti. 

Art.  14.  — Un  regolamento  speciale  annesso  al  presente  Decreto 
e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  determina  l’ufficio  della  Giunta,  le  norme  pel- 
le adunanze  e le  norme  per  la  elezione  dei  consiglieri. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  aprile  1894. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

REGOLAMENTO  PER  LA  GIUNTA 


Cap.  I.  — Ufficio  della  Giunta  e norme  delle  adunanze. 

Art.  1.  — La  Giunta  di  belle  arti  può  essere  interrogata  su  tutto 
ciò  che  interessa  l’arte. 

Art.  2.  — Le  comunicazioni  del  Ministero  alla  Giunta  di  belle 
arti  sono  dirette  dalla  presidenza. 

Art.  3.  — La  presidenza,  almeno  dieci  giorni  prima  della  convo- 
cazione della  Giunta,  invierà  ai  singoli  consiglieri  l’ordine  del 
giorno,  quanto  più  è possibile,  particolareggiato. 

Quando  nell’ordine  del  giorno  figuri  la  discussione  di  nuovi  rego- 
lamenti, statuti  o programmi,  la  presidenza  rimetterà  a ciascun 
consigliere  una  copia  a stampa  di  quelli  proposti  dal  Ministero. 

50.  — Codice  Pubblica  Islruz.  — IV. 
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Art.  4—1  consiglieri  che  abbiano  parte  diretta  od  indiretta  in 
una  delle  proposte  sottoposte  all’esame  della  Giunta,  non  possono 
essere  presenti  nè  alla  discussione,  nè  alla  votazione  relativa  a 
tale  proposta  sotto  pena  di  nullità. 

Art.  5.  — Occorrendo  comunicare  nuovamente  una  proposta  o 
progetto  alla  Giunta,  saranno  dal  Ministero  comunicati  tutti  i pre- 
cedenti che  alla  proposta  si  riferiscono. 

Art.  6.  — I disegni  e i documenti  più  importanti  dei  progetti 
sottoposti  all’esame  della  Giunta,  sono  a cura  del  segretario  mu- 
niti di  bollo,  in  segno  dell’esame  che  ne  è stato  fatto,  colla  data 
della  relativa  adunanza.  Qualora  siano  prescritte  modificazioni  in 
un  progetto,  ed  occorra  indicarle  sui  disegni,  sarà  cura  del  con- 
sigliere relatore  segnarle  chiaramente  sul  disegno  stesso  o su  di 
un  lucido  sovrapposto. 

Art.  7.  — Il  Segretario,  sotto  la  direzione  del  presidente,  tiene 
al  corrente  un  registro  speciale  in  cui  siano  indicate  quelle  deli- 
berazioni che  nel  loro  insieme  o in  qualche  punto  speciale  stabi- 
liscono norme,  principi,  decisioni  di  massima  applicabili  in  casi 
consimili. 

Questo  registro  deve  essere  accompagnato  dal  repertorio  e le 
dette  deliberazioni  saranno  comunicate  ai  singoli  consiglieri  ed  al 
Ministro. 

Art.  8.  — Le  copie  autentiche  dei  verbali  della  Giunta  da  comu- 
nicarsi al  Ministero,  saranno  firmate  dal  segretario. 

Art.  9.  — Entro  il  mese  di  gennaio  di  ogni  anno,  la  presidenza 
della  Giunta  rassegna  al  Ministro  una  relazione  sugli  affari  per- 
venuti alla  Giunta  stessa;  dà  notizia  degli  affari  arretrati,  ed  occor- 
rendo indica  i provvedimenti  che  reputi  propri  per  rendere  più 
sollecito  il  disimpegno  del  servizio;  forinola  inoltre  quelle  pro- 
poste che  la  Giunta  credesse  di  assoggettare  alla  considerazione 
del  Ministero  in  ordine  al  servizio. 

Cap.  II.  — Norme  per  le  elezioni. 

Art.  10.  — Le  elezioni  per  la  Giunta  di  belle  arti  sono  indette 
dal  Ministero  almeno  un  mese  innanzi  al  giorno  fissato  per  la 
votazione. 

Art.  11.  — Sono  elettori  per  la  Giunta  di  belle  arti  gli  artisti 
italiani  compresi  nelle  categorie  seguenti: 

a)  artisti,  le  opere  dei  quali  figurano  nelle  gallerie  dello  Stato; 
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ò)  artisti  accademici  e professori  di  discipline  artistiche  nelle 
Regie  Accademie  ed  Istituti  di  belle  arti  ; 

c)  pensionati  artistici  ; 

d)  artisti  espositori  nelle  mostre  di  belle  arti  nazionali  ed 
internazionali  ; 

è)  autori  di  opere  pubbliche  per  conto  dello  Stato,  in  architet- 
tura, scultura  e pittura; 

f ) gli  insegnanti  titolari  o reggenti  di  disegno  nelle  regie  scuole 
ed  istituti  tecnici  e nelle  regie  scuole  normali  del  Regno; 

gr)  licenziati  dalle  scuole  delle  Regie  Accademie  o dei  Regi  Isti- 
tuti di  belle  arti,  architetti  civili,  ed  ingegneri  civili,  i quali,  a 
giudizio  del  Consiglio  dei  professori  dell'Istituto,  abbiano  date  prove 
pubbliche  di  esercitare  l’architettura  ; 

h)  esercenti  una  industria  artistica,  i quali,  a giudizio  del  Con- 
siglio dei  professori,  godano  una  rinomanza  nell’arte  per  qualche 
loro  opera  speciale  da  potersi  indicare  come  titolo  individuale; 

ì)  artisti  che  per  aver  eseguito  opere  originali  in  architettura, 
scultura  e pittura,  il  consiglio  dei  professori  ritenga  meritevoli  di 
essere  iscritti. 

Art.  12.  — Le  sedi  elettorali  saranno  designate  con  Decreto  mi- 
nisteriale. 

La  presidenza  o direzione  delle  Accademie  od  Istituti  designati, 
compileranno  o rivedranno  l’elenco  degli  elettori  in  conformità 
di  quanto  è prescritto  dal  precedente  articolo  e lo  sottoporanno 
all’approvazione  del  Consiglio  dei  professori. 

Art.  13.  — Il  Consiglio  dei  professori  è responsabile  della  esatta 
compilazione  dell’elenco  che  dovrà  essere  poi  rimesso  al  Ministero. 

Art.  14.  — La  revisione  degli  elenchi  sarà  fatta  ciascun  anno 
entro  il  mese  di  gennaio  dall’Accademia  od  Istituto  che  fu  dichia- 
rato sede  elettorale  nella  elezione  precedente. 

Art.  15.  — L'elenco  degli  elettori  per  la  Giunta  di  belle  arti  è 
esposto  al  pubblico  negli  ultimi  tre  mesi  di  ciascun  anno,  presso 
le  Accademie  od  Istituti  di  belle  arti  suddetti  e presso  quelle  asso- 
ciazioni e quei  circoli  artistici  che  si  prestino  a dargli  pubblicità. 

Ciascun  artista,  che  voglia  ricorrere  contro  l’esclusione  o l’anno 
tazione  in  detto  elenco  di  elettori,  deve  indirizzare  regolare  istanza 
documentata  alla  presidenza  della  sua  sede  elettorale  innanzi  il 
1°  gennaio  di  ogni  anno, 

Il  Consiglio  dei  professori  delibera  intorno  a siffatti  ricorsi. 

Art.  16.  — Allorquando  dal  Ministro  della  istruzione  pubblica 
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sono  indette  le  elezioni  per  la  Giunta  di  belle  arti,  è rimessa  dalla 
presidenza  della  sede  elettorale,  a ciascun  elettore  iscritto,  la  sua 
scheda  di  elezione,  di  un  modello  uniforme  per  tutti. 

L’elettore  deve  votare  nella  regione  nella  quale  trovasi  iscritto. 

Art.  17.  — Il  procedimento  delle  votazioni  ha  luogo  come  segue: 
l’elettore  dimorante  nella  città  ove  trovasi  la  sua  sede  elettorale, 
dopo  aver  dimostrato  la  sua  qualità  con  la  esibizione  del  certifi- 
cato di  elettore  e dopo  avere  apposto  la  sua  firma  su  di  un  appo- 
sito registro,  presenta  la  propria  scheda  chiusa  agli  ufficiali  dele- 
gati alla  votazione  nella  sede  stessa;  l’elettore  dimorante  in  città 
che  non  sia  sua  sede  elettorale  può  prendere  parte  alla  votazione 
presentandosi  al  sindaco  della  città  in  cui  dimora,  esibendogli  il 
certificato  di  elettore  per  la  Giunta  di  belle  arti  e consegnandogli 
la  scheda  di  votazione  in  busta  suggellata,  sulla  quale  scrive  in 
presenza  del  sindaco  il  proprio  cognome , il  nome  e la  data. 
Quest’atto  deve  essere  compiuto  in  tempo  utile  perchè  il  sindaco, 
legalizzata  la  firma  dell’elettore,  possa  far  pervenire  la  busta  sug- 
gellata alla  presidenza  dell’Istituto,  sede  elettorale,  prima  che  la 
votazione  sia  chiusa. 

Art.  18.  — La  scheda  di  votazione  deve  contenere,  scritti  in  ca- 
rattere leggibile,  il  nome,  il  cognome  e l’arte  professata  dal  can- 
didato o dai  candidati  per  i quali  si  vota.  Non  si  tien  conto  dei 
nomi  dei  candidati  oltre  quelli  per  cui  sono  indette  le  elezioni. 

Art.  19.  — La  votazione  si  fa  dalle  ore  9 alle  16  del  giorno  fis- 
sato per  essa. 

Sopravvegliano  alla  votazione  presso  ciascuna  sede  elettorale 
almeno  tre  delegati  del  Consiglio  dei  professori  dell’Accademia 
od  Istituto  ed  un  ufficiale  amministrativo  impiegato  dell’Accademia 
od  Istituto  stesso,  i quali  compileranno  il  verbale  del  procedimento 
della  votazione. 

Art.  20.  — Chiusa  alle  ore  16  la  votazione  presso  ciascuna  sede» 
i componenti  il  seggio  procederanno  allo  scrutinio  redigendone 
processo  verbale. 

Art.  21.  — Il  verbale  della  votazione,  le  buste  spedite  dai  sin- 
dacò il  registro  delle  firme  dei  votanti  e il  verbale  dell’adunanza 
sono  immediatamente  trasmessi  dalla  presidenza  di  ciascuna  Acca- 
demia od  Istituto  di  belle  arti,  sede  elettorale,  al  Ministero  della 
istruzione  pubblica  in  piego  raccomandato. 

Le  schede  di  votazione  sono  mandate  al  pretore  del  manda- 
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mento  in  cui  risiede  l’Istituto,  perchè  le  conservi  fino  alla  procla- 
mazione ufficiale  degli  eletti. 

Art.  22.  — Il  Ministro  dell’istruzione  pubblica,  ricevuti  gii  atti 
delle  votazioni  avvenute  nel  Regno,  dichiara  il  risultato  comples- 
sivo di  essa  e propone  al  Re  per  la  nomina  a consiglieri  effettivi 
e supplenti  della  Giunta  di  belle  arti  gli  artisti  architetti,  scultori 
e pittori  designatigli  dal  maggior  numero  dei  suffragi. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 


196. 

Regio  Decreto  27  [aprile  1894,  n.  178,  che  istituisce 
presso  il  Ministero  dell’istruzione  pubblica  una  Giunta 
superiore  per  la  storia  e per  l’archeologia. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Mostro  Decreto  12  aprile  1894,  col  quale  fu  costituita 
una  Giunta  superiore  di  belle  arti  (1)  ; 

Considerata  la  convenienza  di  provvedere  all’altra  Giunta  per  la 
storia  e l’archeologia,  di  cui  è parola  nel  Decreto  sopra  citato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  c decretiamo: 

Art.  1.  — È istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
una  Giunta  superiore  per  la  storia  e per  l’archeologia,  composta 
di  sei  consiglieri,  due  dei  quali  saranno  scelti  tra  i membri  delle 
società  e deputazioni  di  storia  patria;  quattro  tra  i direttori  di 
musei,  gallerie  e scavi  e tra  i più  insigni  cultori  dell’archeologia. 

Art.  2.  — La  predetta  Giunta  può  essere  interrogata  su  tutte  le 
questioni  concernenti  i musei  e gli  scavi  di  antichità  e le  gallerie 
d’arte  antica,  e può  prendere  la  iniziativa  presso  il  Ministero  di 
quelle  proposte  che  credesse  di  fare  nell’interesse  del  servizio 
archeologico. 


(1)  Riferita  al  num.  precedente. 
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Art.  3.  — I consiglieri  chiamati  a comporre  la  Giunta  sono  nomi- 
nati dal  Re  su  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  — La  Giunta  è presieduta  dal  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  o,  per  esso,  da  un  vice-presidente  nominato  dal  Re,  su 
proposta  del  Ministro. 

Un  funzionario  del  Ministero  terrà  l'ufficio  di  segretario. 

Art.  5.  — La  Giunta  tiene  le  sue  adunanze  ordinarie  almeno  due 
volte  l’anno,  e può  essere  convocata  straordinariamente  ogni  volta 
che  il  Ministro  lo  reputi  necessario. 

Art.  6.  — La  Giunta  si  rinnova  per  una  metà  ogni  triennio.  Nel 
primo  triennio,  la  scadenza  è determinata  dalla  sorte  fra  i primi 
consiglieri  nominati  contemporaneamente;  nei  successivi,  dall’an- 
zianità. 

Il  sorteggio  si  fa  separatamente  per  ciascuna  delle  categorie 
delle  quali  si  compone  la  Giunta,  in  guisa  che  esse  rimangano, 
sempre  nelle  stesse  proporzioni. 

Art.  7.  — Si  considerano  decaduti  dall’ufficio  i consiglieri  che  per 
tre  adunanze  successive,  senza  giustificato  motivo,  non  interven- 
gono alle  riunioni.  Essi  saranno,  senz’altro,  surrogati. 

Art.  8.  — Quando  la  Giunta  tiene  le  sue  adunanze,  i consiglieri 
residenti  in  Roma  o nella  città  ove  ha  luogo  l’adunanza,  hanno 
diritto  all’indennità  giornaliera  di  L.  15. 

Ai  consiglieri  residenti  fuori  della  città  ove  ha  luogo  l’adunanza 
e che  prendono  parte  alle  riunioni  spetta  l’indennità  giornaliera 
di  L.  20,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  1«  classe,  treni 
diretti. 

Art.  9.  — Un  regolamento  speciale  annesso  al  presente  Decreto 
e firmato  d’ordine  Nostro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  determina  l’ufficio  della  Giunta  e le  norme  per 
le  adunanze. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  27  aprile  1894. 


UMBERTO. 


G.  Baccelli. 
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REGOLAMENTO 

DELLA  GIUNTA  TER  LA  STORIA  ED  ARCHEOLOGIA 


Ufficio  della  Giunta  e norme  delle  adunanze . 

Art.  1.  — La  Giunta  per  la  storia  e l’archeologia  può  essere  con- 
sultata su  tutto  ciò  che  interessa  il  servizio  archeologico. 

Essa  può  esser  chiamata  a dar  parere  sugli  scavi  di  antichità 
da  eseguirsi  a spese  dello  Stato,  e sulla  ripartizione  dei  fondi  dispo- 
nibili per  gli  scavi  stessi  fra  le  varie  regioni. 

Può  proporre  le  norme  pel  migliore  ordinamento  dei  musei  e 
delle  gallerie,  e la  ripartizione  del  fondo  per  le  dotazioni. 

Può  essere  invitata  a dare  il  proprio  avviso  sugli  acquisti  di 
oggetti  d’arte  e d’antichità. 

Può  essere  chiamata  a giudicare  i titoli  del  personale  della  cate- 
goria scientifica  che  già  appartenga  ad  Istituti  di  antichità  o che 
faccia  domanda  di  appartenervi. 

Art.  2.  — Le  comunicazioni  del  Ministero  alla  Giunta  sono  dirette 
alla  presidenza. 

Art.  3.  — La  presidenza  almeno  dieci  giorni  prima  della  convo- 
cazione della  Giunta,  invierà  ai  singoli  consiglieri  l’ordine  del 
giorno,  quanto  più  è possibile,  particolareggiato. 

Art.  4.  — Il  segretario,  sotto  la  direzione  del  presidente,  tiene 
al  corrente  un  registro  speciale  in  cui  sieno  indicate  quelle  deli- 
berazioni, che  stabiliscono  norme,  principii,  decisioni  di  massima 
applicabili  in  casi  consimili. 

Art.  5.  — Le  copie  autentiche  dei  verbali  della  Giunta  da  comu- 
nicare al  Ministero  saranno  firmate  dal  segretario. 

Art.  fi.  — Entro  il  mese  di  gennaio  di  ogni  anno,  la  presidenza 
della  Giunta  rassegna  al  Ministero  una  relazione  su  gli  affari 
discussi  e le  proposte  che  reputa  atte  a migliorare  l’andamento 
del  servizio  archeologico. 

Visto  d'ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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197. 

Regio  Decreto  4 marzo  1894,  il.  121,  che  sopprime 
l'ufficio  per  la  compilazione  di  un  catalogo  dei  mo- 
numenti presso  il  Ministero  delPistruzioné  pubblica, 
e ne  affida  la  compilazione  degli  edifici  monumentali 
ed  oggetti  d’arte  agli  uffici  regionali. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  Nostro  Decreto  15  gennaio  1893,  che  istituisce  in  Roma, 
presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  un  ufficio  per  la  com-j 
pilazione  del  catalogo  dei  monumenti; 

Considerata  la  convenienza  di  valersi  per  tale  compilazione 
dell’opera  degli  uffici  regionali,  coadiuvati  dalle  direzioni  delle 
regie  gallerie  e dei  musei,  dalle  deputazioni  di  storia  patria,  dalle 
soprintendenze  degli  archivi  di  Stato,  dalle  direzioni  dei  regi 
istituti  di  belle  arti  e dai  commissari  ed  ispettori  onorari  pei 
monumenti  ; 

Considerato  che  spetta  alla  divisione  a cui  è affidata  la  tutela 
del  patrimonio  storico-artistico  della  nazione  il  coordinare  i prov- 
vedimenti relativi  alla  formazione  del  catalogo  dei  monumenti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — L’ufficio  per  la  compilazione  del  catalogo  dei  monu- 
menti, istituito  in  Roma  presso  il  Ministero  della  istruzione  pub- 
blica, è soppresso. 

Art.  2.  — La  compilazione  del  catalogo  degli  edifici  monumen- 
tali e degli  oggetti  d’arte  è affidata  agli  uffici  regionali  per  la 
conservazione  dei  monumenti,  coadiuvati  dalle  direzioni  delle  regie 
gallerie,  dei  musei,  dei  regi  istituti  di  belle  arti,  dalle  soprinten- 
denze degli  archivi  di  Stato,  dalle  deputazioni  di  storia  patria, 
dalle  Commissioni  conservatrici  e dagli  ispettori  onorari  delle 
antichità  e degli  scavi. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  4 marzo  1894. 

UMBERTO. 


Gf.  Baccelli. 


Musei,  gallerie,  collezioni  d'arte,  monumenti,  ecc.  793 


198. 

Regio  Decreto  28  marzo  1875,  n.  2440,  che  istituisce 
una  Direzione  centrale  per  gli  scavi  e musei  del 
Regno  e contiene  altre  disposizioni. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Stilla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — È instituita  una  direzione  centrale  degli  scavi  e musei 
del  Regno,  che  risiederà  presso  il  Ministero  dell’istruzione  pubblica 
e farà  parte  integrale  di  esso  (1). 

Art.  2.  — Per  rispetto  all’esecuzione  degli  scavi  e alla  ammini- 
strazione di  questi  nelle  varie  parti  del  Regno,  l’Italia  continen- 
tale è divisa  in  tre  regioni: 

a)  La  settentrionale  comprenderà  i territori  del  Piemonte,  della 
Lombardia,  del  Veneto,  dell’Emilia  e della  Toscana: 

b)  La  centrale  comprenderà  Roma  e sua  provincia,  l’Umbria, 
le  Marche  e gli  Abruzzi  ; 

c)  La  meridionale  comprenderà  Terra  di  Lavoro,  Napoli  e sua 
provincia,  le  Puglie,  i Principati  e le  Calabrie. 

Il  direttore  e i due  commissari,  oltre  l’ufficio  che  tengono  nella 
direzione  centrale,  soprintenderanno  ciascuno  agli  scavi  di  una  delle 
tre  regioni. 

La  direzione  centrale  curerà  l’osservanza  delle  leggi  e regola- 
menti in  vigore  intorno  l’estrazione  dal  Regno  delle  opere  di  arte 
antica  ed  all’esecuzione  degli  scavi  privati,  provinciali  e comunali 

Art.  o.  — La  scuola  d’archeologia,  instituita  in  Pompei  per  il 
Decreto  del  14  giugno  1866,  sarà  accresciuta  di  due  altre  sezioni 
Tunà  residente  in  Roma,  l’altra  in  Atene  (2). 


(1)  Presso  il  Ministero  è ora  istituita  una  Direzione  generale  per 
le  antichità  e belle  arti  (R.  Decreto  16  maggio  1895;  Decreto  mini- 
steriale 16  giugno  1895;  vedi  pag.  783). 

(2)  R.  Decreto  14  giugno  1866,  n.  2957.  — < Art.  1.  — E istituita 
in  Pompei  una  Scuola  archeologica  per  lo  studio  e l’illustrazione 
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Essa  prenderà  nome  di  Scuola  italiana  d’archeologia , e dipen  - 
derà  dalla  direzione  centrale  degli  scavi  e musei. 

Il  numero  dei  posti  in  ciascuna  sezione  sarà  determinato  annual- 
mente nella  legge  di  bilancio. 

I posti  saranno  conferiti  per  concorso  agli  studenti  delle  facoltà 
di  filosofia  e lettere,  che  avranno  conseguito  la  laurea  in  lettere. 

Art.  4.  — Per  tutte  le  provinole  nelle  quali  parrà  opportuno, 
saranno  nominati  per  decreto  regio  ispettori  degli  scavi  e dei  monu- 
menti annessi,  i quali  corrisponderanno  con  la  direzione  centrale. 
Il  loro  ufficio  è gratuito. 

Art.  5.  — Quando  un  Comune  o una  Provincia  vogliano  assumere 
la  conservazione  degli  scavi  e dei  monumenti  esistenti  nella  loro 
circoscrizione,  sarà  lecito  alla  direzione  centrale  entrare  per  questo 
fine  in  accordo  con  essi,  mantenendo  sempre  a sè  la  suprema  vigi- 
lanza e determinando  i modi  e i patti  della  conservazione. 

Art.  6.  — Un  ufficio  tecnico  speciale  potrà  essere  istituito  per 
dirigere  sul  luogo  gli  scavi  di  lunga  durata,  quante  volte  ciò  sia 
stimato  necessario. 


di  quei  monumenti,  con  un  numero  di  alunni  da  determinarsi  ogni 
anno  per  Decreto  ministeriale. 

« Art.  2.  — Essi  saranno  scelti  in  ordine  di  merito  tra  i giovani 
che  avranno  dato  prova  davanti  a Giunte  esaminatrici  e di  ben 
conoscere:  a)  la  letteratura  greca;  — h)  la  letteratura  latina;  — 
c ) la  storia  e geografia  antica;  — d)  le  antichità  greche  e romane; 
— e)  la  mitologia  classica.  — A merito  pari  saranno  preferiti 
coloro  che  sostengono  un  esame  di  filologia  comparata. 

« Art.  3.  — La  Scuola  è obbligatoria  per  due  anni;  ed  in  fine  di 
ciascuno  dovranno  i giovani  presentare  uno  scritto  di  argomento 
archeologico. 

€ Art.  4.  — Il  sopraintendente  degli  scavi  dirigerà  i lavori  e le 
pubblicazioni  della  Scuola,  le  quali  verranno  fatte  in  nome  ed  a 
profitto  della  medesima.  E gli  alunni  useranno  pe’  loro  studi  dei 
libri  esistenti  nella  biblioteca  di  Pompei. 

« Art.  5.  — Il  certificato  d’aver  vinto  con  lode  gli  esami  nella 
Scuola  di  Pompei  sarà  considerato  come  titolo  di  merito  nell’aspi- 
rare  ai  concorsi  per  le  cattedre  di  archeologia  , letteratura  greca 
e latina,  mitologia,  storia  e geografia  antica  nei  Licei  e nelle  Uni- 
versità del  Regno. 

« Art.  6.  — Un  regolamento  compilato  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  determinerà  le  norme  per  l’esecuzione  delle  pre- 
senti disposizioni.  > 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Firenze  addì  14  giugno  1566. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Berti. 
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Art.  7.  — Nelle  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  gli  scavi  ed  i musei 
di  antichità  saranno  soggetti  a Commissioni  speciali,  le  quali  cor- 
risponderanno colla  direzione  centrale. 

Art.  8.  — Sono  abolite  le  soprintendenze  agli  scavi  e alle  anti- 
chità di  Napoli  e di  Roma,  instituite  dai  decreti  luogotenenziali 
«lei  7 dicembre  1860  e 10  novembre  1870,  e sono  abrogate  tutte  le 
disposizioni  contrarie  alle  presenti. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Napoli,  addì  28  marzo  1875. 

VITTORIO  EMANUELE. 

R.  Bonghi. 

199. 

Regio  Decreto  5 marzo  1876,  n.  3028,  che  istituisce  iu 
ciascuna  provincia  (lei  Regno  una  Commissione  con- 
sultiva conservatrice  dei  monumenti  d’arte  e di  anti- 
chità. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — È instituita  in  ciascuna  provincia  una  Commissione 
consultiva  conservatrice  dei  monumenti  d’arte  e d’antichità. 

Art.  2.  — Le  Commissioni  conservatrici  dei  monumenti  ed  oggetti 
d’arte  e d’antichità  hanno  l’ufficio  di  sopravvegliare  affinchè  i 
monumenti  esistenti  nella  rispettiva  provincia,  di  proprietà  privata, 
provinciale  o comunale,  ed  anche  governativa,  quando  a questi 
non  soprintenda  una  speciale  amministrazione,  non  deteriorino,  e 
di  proporre  ai  proprietari  e alle  autorità  competenti  i mezzi 
necessari  ad  impedire  codesto  deterioramento,  dando  di  ogni 
provvedimento  suggerito  da  esse,  od  anche  imposto,  ove  le  leggi 
speciali  lo  permettano,  partecipazione  al  Ministero  d’istruzione 
pubblica. 

Esse  cureranno  altresì  che  gli  oggetti  appartenenti  ai  privati  non 
siano  estratti  Jallo  Stato  se  prima  il  proprietario  non  ne  ha,  ove 
le  leggi  speciali  lo  esigono,  ottenuta  la  licenza  dal  Governo,  e 
quelli  posseduti  da  enti  morali  non  siano  venduti  o altrimenti 
alienati  senza  l'autorizzazione  richiesta  dalle  leggi. 
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Di  più  provvederanno  che  gli  oggetti  d’arte  recentemente  sco- 
perti o già  conosciuti  siano  raccolti  nei  musei  provinciali  o comu- 
nali, usando  a ciò  dei  fondi  che  le  provincie  o i comuni  votino  a 
questo  fine  o sieno  forniti  dallo  Stato. 

Art.  3.  (1)  — La  Commissione  si  compone  di  quattro  o di  otto 
membri,  secondo  determina  il  Decreto  di  sua  istituzione,  e di  un 
ispettore.  E presieduta  dal  prefetto,  ed  un  impiegato  della  prefet- 
tura compie  l’ufticio  di  segretario. 

Art.  4.  — In  ogni  capoluogo  di  provincia  ed  in  ogni  altra  città 
o distretto  di  questa,  dove  occorra,  è nominato  un  ispettore  per 
Decreto  regio. 

La  circoscrizione  dell’ispettorato  è determinata  volta  per  volta 
nel  Decreto  di  nomina  delFispettore. 

Art.  5.  — L’ispettore  del  capoluogo  della  provincia  fa  parte  della 
Commissione. 

Gli  altri  ispettori  della  provincia  riferiscono  a lui  ciò  che  cre- 
dono dover  sottoporre  all’esame  e al  giudizio  della  Commissione. 

Art.  6.  — I membri  della  Commissione  sono  nominati  metà  per 
Decreto  regio  e metà  dal  Consiglio  provinciale. 

Ideile  provincie,  nelle  quali  la  Commissione  si  comporrà  di  otto 
membri,  il  Consiglio  provinciale  nominerà  due  membri  di  essa,  e 
il  Consiglio  comunale  del  capoluogo  altri  due. 

L’ufficio  così  dei  commissari,  come  degl’ispettori,  è gratuito. 

Art.  7.  — L’ispettore  del  capoluogo  di  provincia,  oltre  all’ufficio 
di  riferire  nel  seno  della  Commissione  consultiva,  e gli  ispettori 
delle  altre  circoscrizioni,  oltre  al  corrispondere  con  quello  del 
capoluogo,  conforme  all’articolo  5,  adempiranno  a tutte  le  incum- 
benze  che  saranno  loro  affidate  rispetto  ai  monumenti  e agli  scavi 
dal  Ministero,  e potranno  corrispondere  direttamente  con  questo. 

Art.  8.  — Le  adunanze  della  Commissione  si  terranno  una  volta 
ogni  due  mesi  alla  prefettura,  per  invito  del  prefetto  presidente. 

Il  prefetto  può  convocare  la  Commissione  straordinariamente. 
Un  membro  di  quella  o l’ispettore  può  richiederne  la  convoca- 
zione. 

Art.  9.  — L’iniziativa  delle  proposte  nel  seno  della  Commissione 
appartiene  così  a ciascun  membro  di  questa,  come  all’ispettore. 


(!)  Modificato  nel  senso  che  qualunque  Commissione  deve  essere 
composta  di  otto  membri.  Vedi  R.  Decréto  8 dicembre  1895,  che 
segue. 
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Art.  10.  — Di  ciascuna  tornata  della  Commissione  è mandato  il 
processo  verbale  al  Ministero  in  copia.  L’originale  è custodito 
negli  archivi  della  prefettura. 

Art.  11.  — Le  Commissioni  consultive  avranno  cura  di  compilare 
e trasmettere  al  Ministero  un  esatto  inventario  di  tutti  i monu- 
menti ed  oggetti  d’arte  esistenti  nella  rispettiva  provincia. 

Le  norme  dell’inventario,  ove  non  sia  già  fatto,  o sia  a rifare, 
saranno  stabilite  con  ordinanze  ministeriali. 

Art.  12.  — Ogni  disposizione  contraria  al  presente  Decreto  è 
abrogata. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  5 marzo  1876. 

VITTORIO  EMANUELE. 

R.  Bonghi. 

200. 

Regio  Decreto  8 dicembre  1895,  n.  738,  che  annienta  il 
numero  dei  componenti  le  Commissioni  conservatrici 
dei  monumenti  d’arte  e di  antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È aumentato  ad  otto  il  numero  dei  componenti 
le  Commissioni  conservatrici  dei  monumenti  d’arte  e d’antichità 
che  ora  hanno  soli  quattro  membri. 

La  durata  delle  funzioni  dei  nlembri  di  tutte  le  Commissioni 
conservatrici  eletti  in  conformità  dell’art.  6 del  R.  Decreto  5 marzo 
1876,  n.  3028  (1),  sarà  d’ora  in  poi  limitato  ad  un  triennio , con 
facoltà  di  rielezione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  8 dicembre  1895. 

UMBERTO. 

O.  Baccelli. 


(1)  Vedi  num.  precedente. 
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201. 

Regio  Decreto  20  giugno  1889,  n.  6197,  die  istituisce 
un  Commissariato  per  le  antichità  e belle  arti  in 
diverse  regioni  del  Regno  e ne  approva  il  relativo 
regolamento. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  revocati  i Regi  Decreti  16  maggio  1875,  27  feb- 
braio 1876  e 22  febbraio  1877,  con  i quali  vennero  creati  Commis- 
sariati speciali  per  i musei  e gli  scavi,  e l’altro  Nostro  Decreto 
27  febbraio  1881,  relativo  al  Comitato  tecnico  per  le  regie  gallerie 
di  Firenze. 

Art.  2.  — E istituito  un  Commissariato  per  le  antichità  e le  belle 
arti  in  ciascuna  delle  regioni  del  Regno  qui  appresso  indicate,  con 
sedè  nella  eittà  che  vi  è designata: 

Roma  e provincia  — Roma; 

Toscana  — Firenze; 

Emilia  — Bologna; 

Marche  — Ancona; 

Umbria  — Perugia; 

Lombardia  — Milano; 

! Veneto  — Venezia; 

‘ Piemonte  — Torino; 

Liguria  — Genova; 

Napoli  e provincie  meridionali  — Napoli; 

' Sicilia  — Palermo; 

’ Sardegna  — Cagliari. 

Art.  8.  — I musei,  le  gallerie,  gli  scavi,  i monumenti  e gli  Isti* 
tuti  di  belle  arti  che  si  trovano  nelle  indicate  regioni,  sono  posti 
alla  immediata  dipendenza  del  rispettivo  commissario. 

Art.  4.  — Per  l’adempimento  delle  funzioni  di  ciascun  Commissa- 
riato sarà  adibita  parte  del  personale  del  ruolo  unico  degli  impie- 
gati addetti  al  servizio  archeologico  del  Regno,  e parte  del  per- 
sonale amministrativo  dei  ruoli  degli  Istituti  di  belle  arti.  Ogni 
Commissariato  avrà  inoltre  un  Consiglio  tecnico,  che  sarà  rinno- 


Musei,  gallerie , collezioni  d'arte,  monumenti , ecc.  799 

vato  per  ciascun  triennio,  ed  i cui  componenti  potranno  essere 
rieletti. 

Art.  5.  — Per  la  esecuzione  del  presente  Decreto  è approvato 
l’unito  regolamento,  firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  20  giugno  1889. 

UMBERTO. 

P.  Boselli. 

REGOLAMENTO 

PEL  COMMISSARIATO  DELLE  ANTICHITÀ  E BELLE  ARTI 


Art.  1.  — Il  commissario,  insieme  al  Consiglio  tecnico  ed  agli 
impiegati  posti  alla  sua  dipendenza,  deve  cooperare  a rendere 
completa  ed  efficace  l’azione  del  Groverno,  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  conservazione  del  patrimonio  archeologico  ed  artistico 
dello  Stato. 

Art.  2.  — Egli  è in  ordine  gerarchico  superiore  a tutti  gl’impie- 
gati degli  Istituti  cui  soprintende,  corrisponde  ufficialmente  col 
Ministero  e con  le  autorità  delle  provincie  poste  nell’ambito  della 
propria  regione,  per  quanto  riguarda  il  servizio  delle  antichità  e 
delle  belle  arti. 

Art.  3.  — Sono  obblighi  del  commissario: 
a)  Sorvegliare  l’andamento  scientifico  artistico  ed  amministra- 
tivo degli  Istituti  affidati  alle  sue  cure; 

ò)  Provvedere  alla  conservazione  e riparazione  dei  monumenti; 

c)  Vegliare  sull’andamento  dei  musei  e delle  gallerie  provin^- 
ciali  e comunali,  tenendo  informato  il  Ministero  della  considera- 
zione cui  possono  aver  diritto  nella  ripartizione  del  sussidio  go- 
vernativo; 

d)  Permettere  o vietare,  in  conformità  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti in  vigore,  l’uscita  dalla  propria  regione  degli  oggetti  che 
possono  interessare  la  storia  o l’arte  ; 

e)  Accordare  o negare  l’ingresso  gratuito  nelle  gallerie,  nei 
musei,  negli  scavi  e nei  monumenti  nazionali,  a seconda  del 
dispósto  dalla  legge  27  maggio  1875,  n.  2554  (serie  2a),  e dal  relativo 
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regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  11  giugno  1885,  n.  3191 
(serie  3a)  (1). 

/)  Promuovere  l’azione  delle  Commissioni  conservatrici  e degli 
ispettori  degli  scavi,  per  la  parte  che  loro  compete  secondo  le 
norme  vigenti; 

g)  Sottoporre  allo  studio  del  Consiglio  tecnico  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  conservazione  dei  monumenti  e delle  opere  d’arte  o 
di  antichità;  alle  quistioni  che  possono  sorgere  sulla  esportazione 
degli  oggetti  antichi,  e sulle  modificazioni  da  introdursi  negli  ordi- 
namenti interni  dei  singoli  Istituti  per  migliorarne  i servizi; 

h)  Rivedere  il  bilancio  di  ciascun  Istituto  presentato  dal  rispet- 
tivo direttore;  curarne  la  erogazione  della  spesa;  sindacarne  gli 
atti  di  contabilità  prima  di  spedirli  al  Ministero  per  la  superiore 
approvazione: 

i ) Tenere  informato  il  Ministero  di  tutto  ciò  che  può  interes- 
sare, in  fatto  di  antichità  o di  arte,  il  servizio  nella  propria  regione, 
riferendo  sollecitamente  sulle  scoperte  avvenute. 

Art.  4.  — I direttori  dei  musei  e delle  gallerie,  le  Commissioni 
conservatrici,  gli  ispettori  degli  scavi  e i direttori  delle  Accademie 
ed  Istituti  di  belle  arti  corrispondono  direttamente  col  commissario 
della  propria  regione. 

Art.  5.  — Il  Consiglio  tecnico  è composto  di  un  archeologo,  uno 
storico,  un  ingegnere,  due  pittori,  due  scultori,  due  architetti,  e si 
riunisce  ordinariamente  ogni  trimestre,  ma  può  essere  convocato 
straordinariamente  dal  commissario,  se  ne  sia  riconosciuto  il  bi- 
sogno. I componenti  del  Consiglio  riceveranno  per  ogni  adunanza 
un  gettone  di  presenza  di  lire  dieci. 

Il  commissario  può  intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio,  ma 
non  ha  voto. 

Art.  6.  — Il  Consiglio  elegge  nel  suo  seno  il  proprio  presidente, 
ed  un  impiegato  del  Commissariato  vi  esercita  le  funzioni  di 
segretario.  I verbali  delle  sedute  sono  trasmessi  al  Ministero  dal 
commissario,  con  le  sue  osservazioni. 

Art.  7.  — Tutti  gli  argomenti  che  per  loro  natura  ed  importanza 
sono  da  sottoporsi  allo  esame  della  Commissione  permanente  di 
belle  arti,  saranno  discussi  dal  Consiglio  tecnico,  il  cui  parere 
verrà  trasmesso  al  Ministero  con  le  osservazioni  del  commissario. 


(1)  Vedi  n.  186  (pag.  768). 
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' Art.  8.  — Il  numero  degli  impiegati  addetti  a ciascun  Commis- 
sariato è in  relaziono  coll’ampiezza  territoriale  e con  le  dovizie 
monumentali  della  rispettiva  regione,  e viene  determinato  per 
Decreto  ministeriale. 

Art.  9.  — Qualunque  privato  o ente  morale  intenda  di  fare  scavi 
per  ricerca  di  antichità,  dovrà  farne  domanda  al  commissario  della 
propria  regione,  e se  il  sito  dello  scavo  non  è di  sua  proprietà, 
dovrà  allegarvi  il  consenso  del  proprietario  del  fondo,  e l’attesta- 
zione del  sindaco  del  comune  in  cui  è esso  posto,  per  l’accerta- 
mento della  fatta  dichiarazione. 

Art.  10.  — Il  commissario  trasmette  la  domanda  al  Ministero, 
aggiungendovi  le  proprie  osservazioni  intorno  al  sito  delle  ri- 
cerche, le  quali  non  potranno  esser  consentite  in  prossimità  di  scavi 
governativi , o in  siti  che  il  Governo  abbia  determinato  di  sca- 
vare; in  ogni  caso  non  potranno  essere  intraprese  prima  che  il 
commissario  abbia  comunicato  al  richiedente  il  permesso  del 
Ministero. 

Art.  11.  — Gli  scavi  saranno  sorvegliati  da  funzionari  governa- 
tivi, e fatti  sospendere  se  condotti  in  modo  da  recare  danno  agli 
interessi  della  scienza  o dell’arte. 

Ogni  intraprenditore  di  scavi  dovrà  inviare  settimanalmente  al 
commissario  la  nota  degli  oggetti  trovati,  dei  quali  però  non  potrà 
disporre  prima  dell’assenso  avutone  dal  commissario  medesimo. 

Art.  12.  — Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  9,  10,  11  sono 
applicabili  alle  regioni  nelle  quali  trovansi  in  vigore  le  antiche 
leggi  per  gli  scavi  e la  conservazione  dei  monumenti.  Nelle  altre 
regioni,  chi  imprende  scavi,  ne  darà  avviso  al  commissario,  cui 
notificherà  pure  la  notizia  degli  oggetti  trovati. 

Art.  13.  — Il  commissario,  dopo  di  aver  fatto  studiare  nei  rap- 
porti tecnici  ed  amministrativi  i monumenti  bisognevoli  di  ripa- 
razioni, ed  approvato  il  progetto  della  spesa  occorrente,  vi  farà 
eseguire  tutti  i lavori  riconosciuti  necessari  a conservarli,  salvo  a 
riferirne  al  Ministero  nei  casi  di  maggiore  importanza  per  i quali 
sia  da  richiedersi  l’approvazione  della  Commissione  permanente 
di  belle  arti , ed  in  quelli  per  i quali  occorra  un  decreto  mini- 
steriale. 

Art.  14.  — Quante  volte  trattisi  di  lavori  intesi  a restaurare  o a 
completare  un  monumento,  il  commissario,  dopo  raccolti  tutti  i 
documenti  storici,  i disegni  o le  fotografie  che  vi  si  riferiscono  e 
che  valgano  ad  illustrarlo,  ne  trasmetterà  il  progetto  al  Ministero 
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per  la  sua  approvazione,  unendovi  il  voto  del  Consiglio  tecnico  ed 
il  proprio  parere. 

Art.  15.  — Eseguite  le  riparazioni  e provveduto  alla  regolare 
manutenzione  di  un  monumento,  mediante  l’assegno  della  relativa 
dotazione,  ne  sarà  fattala  consegna  a chi  deve  risponderne,  assi- 
curandosi della  migliore  custodia,  e richiedendo,  ove  occorra,  il 
concorso  deirautorità  politica  ed  amministrativa  della  provincia. 

Art.  16.  — Per  le  informazioni  intorno  allo  stato  in  cui  si  trovano 
i monumenti  e le  opere  d’arte,  il  commissario  richiederà  il  con- 
corso delle  prefetture,  delle  Commissioni  conservatrici,  degli  ispet- 
tori, e provvederà,  nei  casi  di  urgenza  di  lavori,  per  mezzo  delle 
Prefetture  stesse  sotto  la  propria  responsabilità. 

Art.  17.  — In  quanto  ai  lavori  d’indole  puramente  tecnica,  sarà 
richiesta  l’opera  del  R.  Genio  civile  al  servizio  della  provincia,  e 
per  quelli  di  natura  artistica,  il  commissario,  oltre  agli  architetti 
del  proprio  ufficio,  potrà  valersi  anche  del  personale  degli  Istituti 
di  belle  arti,  o di  altre  persone  idonee,  scelte  possibilmente  nella 
provincia  ove  il  monumento  o Toggetto  d’arte  si  trova;  nel  qual 
caso  j)erò  dovrà  chiederne  prima  l’aùtorizzazione  al  Ministero, 

Art.  18.  — Occorrendo  per  lo  studio  dei  monumenti,  libri  non 
esistenti  nelle  Biblioteche  della  propria  regione,  o notizie  per  cui 
fosse  mestieri  il  farne  ricerca  negli  Archivi  dello  Stato,  il  com- 
missario ne  farà  domanda  al  Ministero  perchè  siano  impartite  le 
necessarie  disposizioni.  Avrà  egli  la  stessa  facoltà  quando  si  tratti 
d’indicazioni  storiche  o tecniche,  che  potrebbero  essere  fornite 
dalle  deputazioni  di  storia  patria  e dalle  società  storiche  o tecniche 
sussidiate  dal  Governo,  dalle  scuole  di  applicazione  degli  inge- 
gneri e dagli  istituti  tecnici  superiori. 

Art.  19.  — Per  i rilievi  e lo  studio  artistico  dei  monumenti,  il 
commissario  potrà  approfittare  dell’opera  degli  Istituti  tli  belle 
arti  e delle  Scuole  superiori  di  architettura,  quante  volte  sia  pos- 
sibile e convenga  di  farlo  anche  nell’interesse  dell’insegnamento. 

Art.  20.  — Il  commissario  dovrà  provvedere  alla  compilazione 
di  quella  parte  del  catalogo  generale  del  patrimonio  artistico  ed 
archeologico  della  nazione,  che  riflette  la  propria  regione,  adope- 
rando il  personale  idoneo  posto  alla  sua  dipendenza.  Tale  catalogo 
sarà  pubblicato  dal  Ministero. 

In  questo  catalogo  saranno  descritti: 
a)  gli  odifizi  di  proprietà  dello  Stato,  delle  provinole,  dei 
comuni,  degli  enti  morali  c dei  privati,  clic  ncH’interesse  della 
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storia  o dell’arte  debbano  considerarsi  come  meritevoli  di  essere 
conservati  ; 

b)  gli  avanzi  ed  i ruderi  di  antiche  costruzioni  che  abbiano 
interesse  storico  o artistico,  da  qualsiasi  persona  oente  posseduti; 

c)  gli  oggetti  di  antichità  o di  arte  esistenti  nei  musei  e nelle 
gallerie  dello  Stato,  completandone  il  catalogo  generale  in  parte 
già  edito  dal  Ministero. 

d)  gli  oggetti  di  grande  pregio  storico  o artistico  appartenenti 
a privati  o ad  enti  morali. 

Art.  21.  — Sono  mantenuti,  sino  a nuova  disposizione,  tutti  i 
Decreti  e regolamenti  pel  servizio  delle  antichità  e belle  arti 
attualmente  in  vigore,  per  la  parte  che  non  sia  contraria  al  pre- 
sente regolamento. 

Roma,  20  giugno  1889. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
P.  Boselli. 


202. 

Regio  Decreto  2 dicembre  181)7,  n.  436,  clic  istituisce 
una  speciale  Soprainteiidenza  per  la  conservazione 
e manutenzione  dei  monumenti  di  Ravenna, 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduto  il  Nostro  Decreto  in  data  25  luglio  1885,  n.  3323  (serie  8»), 
col  quale  fu  approvata  la  convenzione  fra  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  ed  il  Sindaco  di  Ravenna  per  la  istituzione  di  un 
Museo  nazionale  in  quella  città  (1); 


(1)  Regio  decreto  25  luglio  1885,  n.  3323.  — « Considerando  che  i 
preziosi  oggetti  di  antichità  e d'arte  di  cui  si  compongono  le  rac- 
colte possedute  dal  municipio  di  Ravenna  meritano  singolare  cura, 
a profitto  della  scienza,  ed  a maggior  decoro  della  città  e dello 
Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretatole  decretiamo: 

Articolo  unico.  — È approvata  la  convenzione  del  3 marzo  1885, 
annessa  al  presente  Decreto,  fra  il  Ministro  della  pubblica  istru- 
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Considerata  la  convenienza  di  meglio  coordinare  le  cure  del- 
ramministrazione  dello  Stato  per  la  tutela  delle  antichità  raven- 
nati , sicché  si  abbia  sul  luogo  un’  azione  costante  che  provveda 
non  solo  alla  conservazione  ed  all’incremento  degli  oggetti  raccolti 
nel  Museo  nazionale,  ma  sopraintenda  ai  lavori  per  la  conserva- 
zione e manutenzione  dei  monumenti  insigni,  pei  quali  la  città  di 
Ravenna  è giustamente  famosa; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 


/ione  e il  Sindaco  di  Ravenna  per  la  istituzione  di  un  Museo 
nazionale  ravennate  con  le  condizioni  espresse  nella  convenzione 
medesima  >. 

Ordiniamo  ecc. 

Convenzione.  — Art.  1-  — 11  Museo  ravennate  sarà  dichiarato 
Museo  nazionale  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Art.  2.  — Il  comune  di  Ravenna  si  obbliga  di  destinare  al  Museo, 
a titolo  di  deposito  perpetuo,  gli  oggetti  di  antichità  e d'arte  che 
già  possiede,  dei  quali  può  liberamente  disporre,  e tutti  quegli 
altri  che  potrà  raccogliere  in  seguito  a scavi  in  aree  di  sua  pro- 
prietà, o acquistare  a sue  spese.  11  Governo  da  parte  sua  si  obbliga 
a non  trasportare  mai  gli  oggetti  stessi  fuori  di  Ravenna  , nè  in 
altro  museo  dello  Stato. 

Art.  3.  — I lavori  di  riduzione  e di  adattamento  dei  locali  nell’ex 
convento  e chiesa  di  Classe,  destinati  a sede  del  Museo,  saranno 
assunti  dal  Governo,  il  quale  li  farà  eseguire  dal  genio  civile,  sotto 
la  direzione  del  comm.  prof.  Enrico  Pazzi. 

Art.  4.  — La  spesa  prevista  in  L.  20.000  per  i detti  lavori,  sarà 
sostenuta  per  tre  quarte  parti  dal  Governo,  e per  una  quarta  parte 
dal  comune  di  Ravenna. 

Art.  5.  — L’erogazione  della  spesa  a carico  del  Governo  , sarà 
fatta  in  due  rate,  la  prima  nell’esercizio  finanziario  1885-1886,  la 
seconda  nell'esercizio  successivo. 

La  quota  a carico  del  comune  di  Ravenna  sarà  pagata  subito 
dopo  l'approvazione  della  presente  convenzione. 

Art.  6.  — Il  comune  di  Ravenna  fornirà  quel  materiale  di  cui 
potrà  disporre,  pel  collocamento  degli  oggetti , come  scaffali, 
vetrine,  ecc. 

Art.  7.  — Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  provvedere  a 
carico  del  suo  bilancio,  al  servizio  del  Museo  ed  al  futuro  incre- 
mento della  collezione. 

Roma,  3 marzo  1885. 

Pel  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
Fiorelli. 

Il  Sindaco  di  Ravenna 
Gamba. 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È istituita  una  speciale  Sopra  intendenza  per  la 
conservazione  e la  manutenzione  dei  monumenti  di  Ravenna.  Alla 
Sopraintendenza  medesima  è affidata  la  direzione  del  Museo  nazio- 
nale di  quella  città. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  2 dicembre  1897. 


UMBERTO. 


CODRONCHT. 


203. 

Regio  Decreto  1°  marzo  1900,  n.  120.  stilla  istitu- 
zione di  mia  speciale  Sopraintendenza  nella  regione 
veneta  per  i musei  e gli  scavi  di  antichità. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduti  i Nostri  Decreti  3 aprile  1887,  numeri  4450  e 4457  (serie  3»), 
coi  quali  sono  istituiti  in  Portogruaro  ed  in  Este  due  Musei  nazio- 
nali di  antichità,  denominati  l’uno  Concordiese  e l'altro  Atestino; 

Considerato  che  nella  regione  veneta,  oltre  ai  Musei  predetti,  ve 
ne  sono  altri  due  in  Venezia  e in  Cividale; 

Considerata  la  convenienza  di  coordinare  i servizi  tutti  attinenti 
alla  tutela  delle  raccolte  antiquarie  nella  regione  veneta  ; 

Visto  che  per  seguire  con  profitto  il  corso  delle  scoperte  , che 
frequentemente  avvengono  nella  regione  stessa,  e per  voler  intra- 
prendere all’occorrenza  ricerche  sistematiche  nelle  varie  provincie 
del  Veneto,  conviene  istituire  un  ufficio  speciale  che  sopraintenda 
a tali  scoperte  di  antichità  in  tutto  quel  territorio; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — È istituita  una  speciale  Sopraintendenza  ppr  i 
musei  e gli  scavi  di  antichità  nella  regione  veneta , con  sede  a 
Padova. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  1°  marzo  1900. 

UMBERTO. 


(t.  Baccelli. 
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204. 

Regio  Decreto  11  marzo  1897,  n.  96,  che  approva  il 
ruolo  organico  del  personale  dei  musei,  delle  gal- 
lerie e degli  scavi  di  antichità. 

UMBERTO  I,  eco. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Alla  tabella  approvata  con  il  suddetto  Nostro  decreto 
è sostituita  quella  annessa  al  presente,  e sottoscritta,  d’ordine 
Nostro,  dal  predetto  Nostro  Ministro. 

Art.  2.  — Il  ruolo  organico  del  personale  dei  musei,  delle  gal- 
lerie e degli  scavi  di  antichità,  conforme  alla  tabella  qui  unita, 
andrà  in  vigore  con  il  1(>  di  marzo  1897,  e per  la  prima  attuazione 
di  esso  si  potrà  derogare  alle  disposizioni  che  regolano  le  nomine 
ed  i passaggi  di  categoria  degli  impiegati,  limitatamente  al  per- 
sonale in  servizio  e a funzionari  che  già  appartennero  agli  Istituti 
antiquari  del  Regno. 

Art.  8.  — I posti  di  « custode  soprannumerario  » indicati  nella 
nuova  tabella  saranno  soppressi  di  mano  in  mano  che  si  rende- 
ranno vacanti,  e,  con  le  somme  che  rimarranno  disponibili,  saranno 
istituiti  dei  posti  di  custode  da  aggiungerai  a quelli  stabiliti  con 
la  tabella  medesima. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addi  II  marzo  1897. 

UMBERTO. 


E.  Gianturco. 
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Visto  d'ordine  di  S.  il/. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
E.  Gianturco. 
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205. 

Regio  Decreto  15  settembre  1895,  il.  004,  che  approva 
il  ruolo  organico  del  personale  per  la  conservazione 
dei  monumenti. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Mostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Sentito  il  .Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiado  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — E approvato  il  ruolo  organico  del  personale  per  la 
conservazione  dei  monumenti  conforme  alla  tabella  annessa  al 
presente  Oecreto,  e sottoscritta,  d’ordine  Nostro,  dal  predetto 
Nostro  Ministrò. 

Art.  2.  — Nella  prima  attuazione  di  detto  ruolo  organico  si  potrà 
derogare  alle  disposizioni  che  regolano  le  nomine,  le  promozioni 
e i passaggi  di  categoria  e di  classe  degli  impiegati. 

Art.  3.  -p-  ' A parità  di  grado  e di  stipendio,  i funzionari  appar- 
tenenti al;  ruolo  del  personale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
potranno,  per  ragioni  di  servizio,  far  passaggio  nel  ruolo  del  per- 
sonale pei  musei,  gallerie  e scavi,  e i funzionari  di  questo  ruolo 
in  quello  pei  monumenti.. 

Art.  4.  — Il  ruolo  predetto  avrà  effetto  dal  1°  settembre  1895. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  15  settembre  1895. 


UMBERTO. 


G.  Baccelli. 
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Roma,  addì  15  settembre  1895. 

Visto  (l'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
G.  11à.coellt. 
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206. 

Regio  Decreto  10  giugno  1888,  ii.  5473,  pori  ani  e norme 
per  le  promozioni  di  classe  degli  impiegati  addetti 
ai  musei,  alle  gallerie,  agli  scavi  ed  a monumenti 
nazionali. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  il  R.  Decreto  18  gennaio  1877,  n.  B660  (serie  3«),  col  quale 
è approvato  il  regolamento  pel  servizio  degli  scavi  di  antichità  (1); 

Visto  il  Nostro  Decreto  18  aprile  1878,  n.  4359  (serie  2«),  col  quale 
è approvato  il  regolamento  pel  servizio  dei  musei  di  antichità 
dello  Stato  (2); 

Visto  il  Nostro  Decreto  27  marzo  1887,  n.  4439  (serie  3«),col  quale 
è approvato  il  ruolo  unico  del  personale  addetto  al  servizio  dei 
musei,  delle  gallerie,  degli  scavi  e dei  monumenti  nazionali  (1); 

Considerata  la  convenienza  di  regolare  con  norme  determinate 
le  promozioni  di  classe  del  personale  anzidetto; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Le  promozioni  di  classe  degli  impiegati  appartenenti 
al  ruolo  unico  del  personale  addetto  ai  musei,  alle  gallerie,  agli 
scavi  ed  ai  monumenti  nazionali,  si  fanno  per  due  terzi  secondo 
l’anzianità  di  servizio,  e per  un  terzo  in  ragione  del  maggior  merito. 

Art.  2.  — Le  promozioni  per  merito  hanno  luogo  su  proposta  di 
una  Commissione  presieduta  dal  Sotto-segretario  di  Stato  del 
Ministero  dell’istruzione,  e composta  del  direttore  generale  delle 
antichità,  e di  quattro  impiegati  superiori  appartenenti  al  ruolo 
unico  predetto. 

L’impiegato,  che  nella  direzione  generale  tiene  lo  stato  di  ser- 
vizio del  personale,  è segretario  della  Commissione  ed  ha  voto 
deliberativo. 


(1-2)  Riferiti  ai  nnm.  161  e 165  (pag.  701  e 723). 
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Art.  3.  — II  ruolo  di  anzianità  del  personale  dei  musei,  gallerie, 
seavi  e monumenti  nazionali  è pubblicato  annualmente  con  le 
mutazioni  avvenute  (1). 

Art.  4.  — Tutte  le  disposizioni  contrarie  al  presente  Decreto 
sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  10  giugno  1888. 

UMBERTO. 

P.  Bosellt. 


(1)  Vedi  ora  i due  ruoli  organici  che  precedono. 
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APPENDICE 


1.  — Amministrazione  centrale  e locale. 

(Voi.  I,  p.  1 11)  ; 158  — Voi.  II,  p.  552). 

207. 

R.  Decreto  9 aprile  1899,  n.  1G3,  col  quale  si  approvano 

alcuue  modificazioni  od  aggiunte  al  Regolamento  per 
il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vista  la  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica  istruzione  (1); 

Vista  la  legge  sul  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione 
17  febbraio  1881  (2); 

Visto  il  Regolamento  per  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione, approvato  con  R.  Decreto  2 gennaio  1882,  n.  659  (3); 

Considerata  la  necessità  di  arrecare  alcune  modificazioni  ed 
aggiunte  al  detto  Regolamento; 

Sulla  proposta  del  Vostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Sono  approvate  le  modificazioni  ed  aggiunte 
al  Regolamento  per  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione 
approvato  con  R.  Decreto  2 gennaio  1882,  n.  659,  annesse  al  pre- 
sente Decreto,  e firmate,  d’ordine  Nostro,  dal  predetto  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  9 aprile  1899. 

UMBERTO. 


(1)  Voi.  I,  p.  1 e seg. 
(2-3)  Voi.  1,  p.  133,  145. 
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Modificazioni  ed  aggiunte  al  Regolamento  per  il  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  approvato  coti  R.  De- 
creto 2 gennaio  1882,  n.  659. 

Art.  1.  — Delle  pratiche  su  cui  è richiesto  il  parere  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione,  quelle  che  riguardano  l’istru- 
zione superiore  spettano  all’intero  Consiglio.  Per  l’esame  di  queste 
pratiche  non  possono  costituirsi  sezioni  speciali. 

Art.  2.  — Il  vice  presidente  del  Consiglio  designa  per  ogni  pra- 
tica un  relatore. 

L’esame  delle  pratiche  di  cui  ai  paragrafi  1 e 4 dell’articolo  7 
della  legge  17  febbraio  1881,  n.  51,  può  anziché  ad  un  solo  rela- 
tore essere  affidato  ad  una  Commissione. 

Art.  3.  (1).  — Non  possono  mai  essere  nominati  relatori  per  gli 
atti  di  cui  ai  paragrafi  2 e 3 del  citato  articolo  7: 

a)  i consiglieri  che  siano  professori  nella  Università  cui  l’atto 
si  riferisce  ; 

b)  i consiglieri  che  insegnano  la  medesima  materia  che  riguarda 
l’atto  , in  una  facoltà  del  Regno  ; 

c)  i consiglieri  interessati  in  qualche  modo  alTatto  medesimo. 

Al  t.  4.  — I relatori  pei  concorsi  alle  cattedre  universitarie,  nel 

riferire  devono  dare  anzitutto  lettura  al  Consiglio  plenario  del- 
l’intera relazione  della  Commissione  giudicatrice. 

Questa  lettura  non  potrà  mai  essere  omessa  per  alcuna  ragione. 

La  stessa  procedura  si  seguirà  per  gli  atti  relativi  al  conferi- 
mento di  libere  docenze  (2). 

Art.  5.  — Quando  su  proposta  di  alcuno  dei  suoi  membri,  il 
Consiglio  ritenga  contestabile  l’operato  della  Commissione  giudi- 
catrice di  un  concorso  per  cattedre  universitarie,  la  discussione  e 
la  deliberazione  definitiva  in  proposito  deve  essere  rimessa  ad  una 
determinata  seduta  successiva. 

In  tal  caso  gli  atti  tutti  del  concorso,  durante  l’intervallo  che 
corre  tra  una  seduta  e l’altra,  sono  depositati  presso  la  segreteria 
del  Consiglio,  affinchè  tutti  i consiglieri  possano  prenderne  libera- 
mente visione. 

L’ordine  del  giorno  della  seduta  in  cui  avrà  luogo  la  discussione 


(1-2)  Vedi  oltre,  pag.  820,  R.  Decreto  12  novembre  1899. 
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dei  concorsi  contestati,  deve  essere  trasmesso  a ciascun  consigliere 
almeno  ventiquattro  ore  prima  di  quella  seduta. 

La  stessa  procedura  si  seguirà  per  gli  atti  relativi  al  conferi- 
mento di  libere  docenze  (1). 

Art.  6.  — Nell’esaminare  l’operato  delle  Commissioni  giudicatrici 
di  cattedre  universitarie  spetta  al  Consiglio  d’indagare: 

a)  Se  dai  verbali  risulti  che  la  procedura  stabilita  dalla  legge 
e dai  regolamenti  fu  fedelmente  seguita  e se  i titoli  valutati  siano 
esclusivamente  quelli  trasmessi  dai  candidati  colla  propria 
domanda  ; 

b ) Se  dalla  relazione  risulti  sufficientemente  motivato  il  giu- 
dizio differenziale  fra  i varii  candidati. 

Il  Consiglio  non  deve  discutere  nè  valutare  i criterii  tecnici  cui 
la  Commissione  si  è ispirata  nel  pronunciare  il  proprio  giudizio. 

Quando,  dopo  una  discussione,  che  deve  essere  tutta  riferita  nei 
verbali,  opina  essere  censurabile,  per  vizio  di  forma,  l’operato  della 
Commissione,  il  Consiglio  rassegna  al  Ministro  le  sue  ragioni  con 
l’invio  dei  processi  verbali. 

Intorno  ai  criterii  tecnici  relativi  a concorsi  universitari,  cia- 
scuno dei  consiglieri  può  esprimere  per  iscritto  il  suo  parere,  fir- 
mandolo; ma  per  nessuna  ragione  questo  parere  dovrà  darsi 
collettivamente  o sotto  forma  di  ordine  del  giorno,  di  giudizio  o 
di  proposta. 

Art.  7.  — Sono  abrogate  le  disposizioni  relative  al  modo  di  pro- 
cedere nell’esame  degli  atti  dei  concorsi  contenute  nel  paragrafo  A 
dell’articolo  7 del  Regolamento  sul  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  approvato  con  R.  Decreto  2 gennaio  1882,  n.  659  ; come 
pure  è abrogata  ogni  altra  disposizione  contraria  a quelle  conte- 
nute negli  articoli  precedenti. 

Roma,  addì  9 aprile  1899. 

Yisto,  d’ordine  di  S.  M.  il  Re 
Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 

(1)  Vedi  oltre,  pag.  820,  R.  Decreto  12  novembre  1899. 
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208. 

R.  Decreto  li  ottobre  1900,  n.  359,  elio  approva  il 
Regolamento  della  Commissione  permanente  per  le 
arti  musicale  e drammatica. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Veduto  il  R.  Decreto  25  maggio  1882,  con  cui  fu  istituita  presso 
il  Ministero  della  pubblica  istruzione  una  Commissione  perma- 
nente per  le  arti  musicale  e drammatica  (1); 

Veduti  gli  altri  RR.  Decreti  4 settembre  e 11)  novembre  1895  e 
6 dicembre  1896,  relativi  alla  Commissione  stessa  (2); 

Riconosciuta  la  convenienza  di  meglio  determinare  le  norme  per 
la  presidenza  delle  adunanze,  e quelle  per  la  composizione  e per 
le  attribuzioni  della  Commissione  predetta; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l’istru- 
zione pubblica; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — E approvato  il  Regolamento  per  la  Commissione  per- 
manente per  lo  arti  musicale  e drammatica,  annesso  al  presente 
Decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  predetto  Nostro  Ministro. 

Art.  2.  — Le  disposizioni  contrarie  al  presente  Decreto  sono 
abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Capodimonte  (Napoli),  addì  14  ottobre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 

Regolamento  della  Commissione  permanente  per  le  arti 
musicale  c drammatica . 

Art.  1.  — La  Commissione  permanente  per  le  arti  musicale  e 
drammatica,  istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
dà  parere  sulle  questioni  relative  all’insegnamento  musicale  e 
drammatico,  sulle  riforme  che  fossero  necessarie  pel  migliore  ordi- 


(1-2)  Voi.  I,  p.  154  e seg. 
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namento  degli  istituti,  sulle  controversie  dei  concorsi  e su  quanto 
altro  si  riferisce  alle  arti  stesse,  secondo  che  n’è  interrogata  dal 
Ministro  dell’istruzione. 

Art.  2.  La  Commissione  è composta  di  due  sezioni,  una  per 
l’arte  musicale  ed  una  per  l’arte  drammatica,  le  quali  possono 
essere  convocate  anche  separatamente. 

La  sezione  musicale  giudica  i concorsi  ai  posti  di  direttore  e di 
professore  di  composizione  negli  istituti  musicali  governativi,  e dà 
parere  nei  casi  in  cui  possa  derogarsi  dalla  condizione  del  con- 
corso per  la  nomina,  a posti  vacanti  nei  detti  istituti,  di  artisti 
venuti  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  didattica. 

La  sezione  drammatica  giudica  i concorsi  ai  premi  drammatici 
governativi. 

Art.  3.  — Presidente  della  Commissione  è il  Ministro. 

Un  ufficiale  del  Ministero  ha  le  funzioni  di  segretario. 

Art.  4.  — La  Commissione  ha: 

Un  vice  presidente; 

Sei  membri  per  la  sezione  musicale,  scelti  fra  i maestri  com- 
positori e fra  le  persone  che  abbiano  meritata  fama  per  erudizione 
musicale  ; 

Sei  membri  per  la  sezione  drammatica,  scelti  fra  gli  autori 
artisti  e critici  drammatici,  nominati  dal  Ite,  su  proposta  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Il  Ministro  avrà  facoltà,  in  casi  urgenti,  di  nominare  uno  o più 
membri  supplenti  con  diritto  di  voto,  per  surrogare  i commissari 
assenti  per  legittimo  impedimento. 

Art.  5.  — Per  affari  di  speciale  importanza,  la  Commissione  potrà 
chiamare  nel  suo  seno,  con  rassentimento  del  Ministro,  quelle  altre 
j>ersone  che  crederà  più  adatte  ad  illuminarla,  senza  che  ad  essa 
venga  attribuita  la  facoltà  di  votare. 

Art.  6.  — Il  vicepresidente  dura  in  carica  cinque  anni  e può 
essere  riconfermato. 

Egli,  in  rappresentanza  del  Ministro,  presiede  tanto  le  adunanze 
delia  Commissione  plenaria,  quanto  quelle  di  ciascuna  sezione  e 
ne  regola  la  discussione  e i lavori,  con  diritto  di  voto. 

Art.  7.  — Ogni  due  anni,  due  dei  componenti  la  Commissione, 
designati  dalla  sorte,  usciranno  di  ufficio,  nè  potranno  essere  imme- 
diatamente rieletti. 

Si  potrà  fare  a meno  del  sorteggio  quando  due  o più  membri 
della  Commissione  abbiano  cessato  di  farne  parte  durante  il  biennio. 

52.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Art.  8.  — I Commissari  presenti  alle  adunanze  hanno  diritto  alla 
indennità  giornaliera  di  L.15. 

Ai  Commissari  residenti  fuori  di  Roma,  e che  prendano  parte 
alle  riunioni,  spetta  l’indennità  giornaliera  di  lire  venti  (L.  20), 
oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  prima  classe,  con  lo 
aumento  del  dieci  per  cento. 

Roma,  addì  14  ottobre  1900. 

Visto  , d’ordine  di  Sua  Maestà 
Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gallo. 


209. 

Regio  Decreto  22  novembre  1900,  li.  402,  circa  la  pro- 
mozione degPispettori  scolastici  a provveditori  agli 
studi, 

VITTORIO  EMANUELE  III,  eco. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

L’articolo  8 del  11. D cerato  29  settembre  1885,  n.  ou84,  è abrogato  (1). 
Ordiniamo,  eco. 

Dato  a Roma,  addì  22  novembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


(I)  Voi.  I,  P*  ISO* 
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II.  — Istruzione  superiore. 

Voi.  I,  p.  199  — Voi.  II,  p.  556). 

210. 

R.  Decreto  1°  novembre  11)00,  n.  302,  che  contiene  una 
modifica  all’alt.  4 del  regolamento  generale  univer- 
sitario 20  ottobre  1800  (1)  circa  i giorni  di  vacanza  (2). 

Art.  1.  — Al  n.  4 delPart.  4 regolamento  universitario  è sostituito 
il  seguente: 

4.  11  giorno  della  festa  nazionale  dello  Statuto,  Panni  versa  rio 
della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  e della  nascita  delle  LL.  MM. 
il  Re,  la  Regina  e la  Regina  Margherita. 


211. 

R.  Decreto  12  luglio  1000,  n.  273,  che  abroga  il  Regio 
Decreto  4 dicembre  1808,  n.  548,  relativo  alla  nomina 
dei  professori  straordinari  di  Università. 

UMBERTO  I,  eco. 

Veduta  la  legge  13  novembre  1859,  n.  37*45  (3); 

Veduto  il  regolamento  generale  universitario  approvato  eoi 
R.  Decreto  26  ottobre  1890,  n.  7337  (4); 

Veduto  il  R.  Decreto  4 dicembre  1898,  n.  548  (5),  che  modifica  le 
disposizioni  del  Cap.  X del  citato  regolamento  universitario  rela- 
tive ai  professori  straordinari; 

Veduta  la  necessità  di  ripristinare  quelle  disposizioni,  avuto 
riguardo  all’attuale  ordinamento  degli  studi  universitari; 


(1)  Voi.  I,  p.  270. 

(2)  Vedi  oltre  a p.  885  il  testo  dell’intiero  Decreto. 

(3)  Voi.  I,  p.  I e seg. 

(4)  Voi.  I,  p.  270. 

(5)  Voi.  II,  p.  558. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — Il  li.  Decreto  4 dicembre  1898,  n.  548,  è abro- 
gato (1). 

Ordiniamo,  ccc. 

Dato  a Roma,  addì  12  luglio  1900. 


UMBERTO. 


ti  A 1,1, l 


212. 


K.  Decreto  12  novembre  1891),  n.  118,  circa  le  norme 
per  Pesame  degli  atti  relativi  alle  libere  docenze. 

UMBERTO  I,  ECC. 

Veduti  l’articolo  90  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica 
istruzione  (2)  e l’articolo  7 della  legge  17  febbraio  1881  sul  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione  (3); 

Veduto  il  Nostro  Decreto  9 aprile  1899,  n.  103,  clic  modifica  il 
regolamento  per  il  Consiglio  predetto  (4); 

Considerata  la  convenienza  di  meglio  regolare  le  norme  conte- 
nute nel  citato  Decreto,  per  quanto  riguarda  l’esame  degli  atti 
relativi  alle  libere  docenze  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — All’ articolo  3 del  R.  Decreto  9 aprile  1899,  n.  163  (5), 
ò sostituito  il  seguente  : 

c Art.  3.  — Non  possono  mai  essere  nominati  relatori  per  gli 
atti  di  cui  ai  paragrafi  2 e 3 del  citato  art.  7 : 

a)  i consiglieri  che  siano  professori  nell’Università,  cui  l’atto 
si  riferisce; 


(1)  Voi.  II,  p.  558. 

(2)  Voi.  I,  p.  31. 

(3)  Voi.  I,  p.  133. 

(4)  Vedi  sopra,  pag.  813. 

(5)  Vedi  pag.  813. 
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b)  i consiglieri  che  insegnano  la  medesima  materia  che  riguarda 
l’atto,  in  una  Facoltà  del  Regno,  fatta  eccezione  per  gli  atti  che  si 
riferiscono  all’abilitazione  al  libero  insegnamento; 

c)  i consiglieri  interessati  in  qualche  modo  all’atto  medesimo. 
Art.  2.  — All’ultimo  capoverso  degli  articoli  4 e 5 del  citato 

R.  Decreto  9 aprile  1899  (1),  è sostituito  il  seguente: 

< La  stessa  procedura  si  seguirà  per  gli  atti  relativi  al  conferi- 
mento di  libere  docenze  per  esame. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  novembre  1899. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


2 1 3. 

R.  Decreto  7 giugno  1900,  n.  220,  clic  autorizza  la 
Scuola  di  farmacia  della  R.  Università  di  Cagliari  a 
conferire  lauree. 

UMBERTO  I,  eco. 

Veduto  l’articolo  del  regolamento  per  le  Scuole  di  farmacia, 
approvato  col  R.  Decreto  12  marzo  187<>,  n.  2988  (1),  nel  quale  è 
stabilito  che  sieno  designate  per  Decreto  reale  le  Scuole  di  far- 
macia che  possono  conferire  la  laurea  in  chimica  e farmacia; 
Sentito  il  Consiglio  superiore  per  la  pubblica  istruzione  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — La  Scuola  di  farmacia  della  R.  Università  ili 
Cagliari  è autorizzata  a conferire  la  laurea  in  chimica  e farmacia. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  7 giugno  1900. 

UMBERTO. 


(1)  Vedi  pag.  813. 

(2)  Voi.  I,  p.  382. 
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214. 

I?.  Decreto  8 marzo  1900,  n.  99,  die  determina  i moli 
organici  di  alcuni  stabilimenti  scientifici  annessi  ad 
Università  del  Regno  (1). 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — I ruoli  organici  del  personale  della  R.  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  e.di  alcuni  Istituti  scientifici  annessi 
alle  Regie  Università  di  Bologna  e di  Pisa  sono  modificati  in  con- 
formità dell’annessa  tabella  A,  firmata,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
predetto. 

Art.  2.  — Sono  soppressi  i ruoli  organici  degli  Istituti  scientifici 
delle  Regie  Università  di  Genova  e Modena,  indicati  nella  tabella  B 
annessa  al  presente  Decreto  e firmata  come  sopra. 

Art.  3.  — Sono  istituiti  nelle  Regie  Università  di  Genova,  Modena, 
Palermo  e Pavia  alcuni  nuovi  stabilimenti  scientifici,  ed  approvati 
i ruoli  organici  relativi,  in  conformità  della  tabella  G allegata  al 
presente  Decreto  e firmata  come  sopra. 

Le  predette  disposizioni  avranno  effetto  a decorrere  dal  10 
marzo  1900. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  8 marzo  1900. 

UMBERTO. 

- >.  . •<:'  MI  5 •' 

(1)  Voi.  I,  p.  506;  voi.  Il,  p.  559. 
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Tabella  A. 

Tabella  che  modifica  i ruoli  organici  di  alcuni  Stabili- 
menti scientifici  delle  Regie  Università  di  Bologna  e Risa, 
e della  lì.  Accademia  scientifico-letteraria,  di  Milano. 

ACCADEMIA  SCIENTIFICO-LETTERARIA  DI  MILANO. 


4 Professori  ordinari  a L.  6000  L.  24.000 

5 > > a » 5000  » 25.000 

3 > straordinari  a > 3500  > 10.500 

2 » > a » 3000  > 6.000 

Incaricati  . > 5.250 

1 Segretario » 3.000 

1 Bidello » 1.100 

1 Servente > 900 

1 Custode  per  la  Casa  Melzi  (vitto  e alloggio)  . > 600 

Maggiore  somma  inscritta  nello  stato  di  prima 
previsione  1878  (articolo  73  della  legge  13  no- 
vembre 1859) » 2.000 


Totale  . . . L.  78.350 

UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA. 

Gabinetto  di  fisica. 

Direttore L.  700 

1 Assistente » 1.500 

1 Assistente » 900 

1 Macchinista » 1.300 

1 Aiuto  meccanico » 800 

1 Servente .......>  800 


Totale  . . . L.  6.000 

Gabinetto  di  patologia  generale. 

Direttore L.  700 

1 Aiuto > 1.200 

1 Assistente » 1.500 

2 Serventi  a L.  800  . > 1.600 


Totale  . . . L.  5.000 
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UNIVERSITÀ  DI  PISA. 


800 
1.500 
1.200 
1 .200 

Totale  . . . L.  4.700 

Visto,  d’ordine  dj/Sua  Maestà  il  Re: 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 

Tabella  B. 

Tabella  dei  ruoli  organici  di  alcuni  stabilimenti  scientifici 
delle  Regie  Università  di  Genova  e di  Modena,  che  Ten- 


gono soppressi. 

UNIVERSITÀ  DI  GENOVA. 

Clinica  propedeutica  chirurgica, 
i Servente L.  720 

Clinica  chirurgica. 

Direttore Tj.  800 

1 Assistente » 800 

Totale  . . . L.  1.600 

UNIVERSITÀ  DI  MODENA. 

Gabinetto  di  anatomia  patologica. 

Direttore Tj.  700 

1 Settore > 1 .000 

I Servente > 646 

• Totale  • . • . . L.  2.846 


Visto,  d’ordine  di  Sua  Maestà  il  Re: 

Il  Ministro  Segretaria  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione 

G.  Baccelli. 


Clinica  medica  generale. 


Direttore L. 

1 Aiuto > 

1 Assistente > 

2 Assistenti  a L.  600  » 
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Tabella  C. 

Tabella  dei  ruoli  organici  di  alcuni  stabilimenti  scientifici 
delle  lìegie  Università  di  Genova.  Modena.  Palermo. 
Pavia,  che  vengono  istituiti. 

UNIVERSITÀ  DI  GENOVA. 

Gabinetto  di  patologia  speciale  dimostrativa  chirurgica. 

Direttore L.  700 

1 Assistente > IX» 

1 Servente > 720 

Totale  . . . L.  2.320 

UNIVERSITÀ  DI  MODENA. 

Gabinetto  di  patologia  generale. 

Direttore li.  700 

1 Assistente > 1 .IH» 

1 Servente > fili» 

Totale  ...  E.  2.310 

UNIVERSITÀ  DI  PALERMO. 

Cattedra  di  medicina  legale. 

1 Assistente L.  1.2O0 

UNIVERSITÀ  DI  PAVIA. 

Gabinetto  di  psichiatria. 

Direttore L.  800 

1 Coadiutore > 1.500  • 

1 Servente > 720 

2 Serventi  a L.  fìÒO > 1 .200 

Totale  ...  L.  4.220 


Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà  il  Re: 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione 
G.  Baccelli. 
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215. 

R.  Decreto  25  maggio  1899,  n.  289,  che  richiama  in 
vigore  le  disposizioni  relative  ai  trasferimenti,  alle 
nomine  e promozioni  degli  impiegati  delle  singole 
carriere  dell’ Amministrazione  centrale  della  pubblica 
istruzione  nel  personale  delle  Segreterie  universitarie. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Riconosciuto  che,  per  ragioni  di  servizio,  si  rende  necessario 
rimettere  in  vigore  le  disposizioni  dell’articolo  1 del  Nostro  Decreto 
16  marzo  1882,  n.  677  (serie  3a)  (1),  relative  ai  trasferimenti,  alle 
nomine  ed  alle  promozioni  degl’impiegati  delle  singole  carriere 
dell’Amministrazione  centrale  della  pubblica  istruzione  ai  diversi 
gradi  e stipendi  nel  personale  delle  Segreterie  universitarie 
e degl’ impiegati  di  queste  nel  personale  dell’Amministrazione 
centrale; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Sono  rimesse  in  vigore  le  disposizioni  dell’articolo  1 
del  Nostro  Decreto  16  marzo  1882,  n.  677  (2),  per  le  quali,  per 
ragioni  di  servizio,  è fatta  facoltà  al  Ministro  dell’istruzione  pub- 
blica di  trasferire,  nominare  e promuovere  gl’impiegati  delle  sin- 
gole carriere  dell’Amministrazione  centrale  della  pubblica  istruzione 
ai  diversi  gradi  e stipendi  nel  personale  delle  Segreterie  delle  Regie 
Università  e gl’impiegati  delle  Segreterie  universitarie  nel  perso- 
nale dell’Amministrazione  centrale. 

In  tali  casi  soltanto  il  Ministro  può  accordare  la  dispensa  dalle 
condizioni  richieste  dai  Nostri  Decreti  20  luglio  1890,  n.  7002, 
5 ottobre  1896,  n.  455  e 14  aprile  1898,  n.  136  (3). 
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Art.  2.  — Rimangono  ferme  tutte  le  altre  disposizioni  del  Nostro 
Decreto  14  aprile  1898,  n.  136(4),  non  contrarie  a quelle  del  prece- 
dente articolo  primo. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  25  maggio  1899. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 

216. 

R.  Decreto  13  maggio  1000,  n.  101,  die  sostituisce  altre 
disposizioni  all’articolo  2 di  quello  in  data  14  gennaio 
1877,  n.  3G48,  che  istituirà  la  R.  Scuola  di  applica 
/ione  per  gli  ingegneri  in  Bologna. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  del  26  marzo  1899,  n.  106  (1),  che  approva  la 
convenzione  stipulata  tra  il  Governo,  il  Comune,  la  Provincia  e 
l’Università  di  Bologna,  sciogliendo  il  Consorzio  universitario  isti- 
tuito col  R.  Decreto  14  gennaio  1877,  n.  3647; 

Riconosciutala  necessità,  per  il  regolare  andamento  della  Regia 
Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  di  Bologna,  di  modificare 
le  disposizioni  contenute  nell’articolo  2 del  R.  Decreto  14  gennaio 
1877,  n.  3648  (2),  che  istituiva  la  Scuola  stessa; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Un  direttore,  nominato  dal  Re  su  proposta  del  Ministro 
della  istruzione  pubblica,  sta  a capo  della  Scuola,  durerà  in  carica 
cinque  anni  e potrà  essere  riconfermato. 

La  Scuola  è governata  da  un  Consiglio  direttivo,  composto  del 
direttore,  che  ne  sarà  il  presidente;  e di  quattro  consiglieri,  tre 
dei  quali  saranno  eletti  dal  Collegio  dei  professori  della  Scuola 
tra  i professori  ordinari  della  Scuola  stessa,  ed  uno  sarà  eletto 
dalla  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali  della 


(1)  Voi.  II,  p.  563. 

(2)  Voi.  I,  p.  474. 
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E.  Università  di  Bologna  tra  i propri  professori  ordinari.  1 consi- 
glieri staranno  in  carica  per  un  biennio,  e potranno  essere  ricon- 
fermati . 

Art.  2.  — Il  Consiglio  direttivo  ha  nell’interno  della  Scuola  le 
attribuzioni  che  nell’Università  spettano  al  Consiglio  accademico. 
Il  segretario  della  Scuola  funziona  da  segretario  del  Consiglio. 

Art.  3.  — Il  Collegio  dei  professori  è costituito  dai  professori 
ordinari  e straordinari  della  Scuola,  ed  ha  nell’interno  della  mede- 
sima le  funzioni  che  spettano  ai  Consigli  di  Facoltà  presso  le 
Università. 

Art.  4.  — Sono  abrogati  l’articolo  2 del  R.  Decreto  14  gennaio 
1877,  n.  3648  (1),  e tutte  le  disposizioni  contrarie  al  presente  Decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Napoli,  addì  13  maggio  1900. 


UMBERTO. 


Baccelli. 


217. 

II.  Decreto  8 giugno  1899,  n.  OCCXLIV,  clie  approva 
il  Regolamento  per  il  II.  Museo  industriale  italiano 
in  Torino. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio 
d’accordo  con  quello  della  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

E approvato  il  Regolamento  interno  per  il  R.  Museo  industriale 
italiano  in  Torino,  annesso  al  presente  Decreto,  e visto,  d’ordine 
Nostro,  dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio  e da  quello 
della  pubblica  istruzione. 

Le  disposizioni  contenute  nel  Regolamento  organico  del  Museo 
stesso,  approvato  col  R.  Decreto  del  29  giugno  1879  (2),  rimangono 
in  vigore,  in  quanto  non  siano  modificate  dal  presente  Decreto. 
Ordiniamo,  ecc. 

UMBERTO. 


(1)  Voi.  I,  p.  471. 

(2)  Voi.  I,  p.  466. 


Salatura. 

Baccelli. 
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Regolamento  intorno  al  li.  Museo  industriale  italiano  in 
Torino . 

Art.  1.  — Il  R.  Museo  è governato  da  una  Giunta  direttiva,  la 
quale  è composta  di  nove  membri,  che  durano  in  carica  tre  anni 
e sono  rieleggibili. 

Essi  sono  nominati:  tre  dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  c 
commercio,  due  dal  Consiglio  della  Provincia,  due  dal  Consiglio  del 
Comune  di  Torino  e due  dalla  Camera  di  commercio,  finche  concor- 
rerà nelle  spese  dell’Istituto  con  la  somma  di  cui  all’articolo  14. 

Fanno  inoltre  parte  della  Giunta  il  direttore  del  R.  Museo  ed  il 
direttore  della  Scuola  d’applicazione. 

Il  segretario  capo  del  Museo  ha  l’ufficio  di  segretario  della  Giunta. 

L’ufficio  dei  comimnenti  della  Giunta  direttiva  è gratuito. 

Il  presidente  è scelto  fra  i tre  rappresentanti  del  Governo,  ed  è 
nominato  con  Decreto  reale,  sopra  proposta  del  Ministro  d’agri- 
coltura, industria  e commercio. 

Art.  2.  — La  Giunta  direttiva  amministra  l’Istituto;  delibera  sullo 
spese  occorrenti  per  i vari  servizi  del  R.  Museo,  salva  l’approva- 
zione del  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio;  delibera 
intorno  alle  anticipazioni  da  farsi  al  ragioniere  economo  sui  fondi 
del  Museo,  per  le  spese  di  cui  all’articolo  26;  delibera  i bilanci 
preventivo  e consuntivo,  da  sottoporsi  all’approvazione  governa- 
tiva; esercita  infine  le  altre  attribuzioni  che  sono  ad  essa  affidate 
dal  presente  Decreto  e dal  regolamento  di  cui  all’articolo  30. 

Tutte  le  deliberazioni  della  Giunta  direttiva  sono  sottoposte 
all’approvazione  del  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio. 

Art.  3.  — Le  adunanze  della  Giunta  sono  valide  quando  sia  pre- 
sente la  metà  dei  suoi  componenti,  oltre  il  presidente. 

La  Giunta  delibera  a maggioranza  assoluta  dei  presenti;  in  caso 
di  parità,  prevale  il  voto  del  presidente. 

Non  essendo  valida  l’adunanza  di  prima  convocazione  per  difetto 
del  numero  legale,  la  Giunta  sarà  convocata  una  seconda  volta 
con  lo  stesso  ordine  del  giorno,  ed  in  questo  caso  le  delibera- 
zioni saranno  valide  con  la  presenza  di  soli  tre  membri,  oltre  il 
presidente. 

I membri  della  Giunta  direttiva  che,  senza  giustificato  motivo, 
manchino  alle  sedute  per  sei  mesi  consecutivi,  decadono  dall’ufficio. 

Art.  4.  — Il  presidente  rappresenta  la  Giunta;  è il  capo  dell’Isti- 
tuto; rappresenta  il  Museo  negli  atti  e nei  rapporti  con  le  auto- 
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rità;  convoca  i membri  e ne  presiede  e dirige  le  adunanze;  cura 
Teseguimento  delle  deliberazioni  prese  dalla  Giunta  e di  tutti  gli 
atti  di  competenza  di  essa;  provvede  all’osservanza  delle  disposi- 
zioni tutte  che  regolano  il  R.  Museo,  e dà  esecuzione  agli  ordini 
ricevuti  dalla  Autorità  superiore. 

In  caso  di  assenza  o di  impedimento  del  presidente,  ne  farà  le 
veci  il  consigliere,  da  lui  designato  annualmente  tra  i delegati  del 
Ministero  od  in  mancanza  il  consigliere  più  anziano  finché  duri 
tale  mancanza. 

Art.  5.  — Il  direttore  ed  il  personale  amministrativo  del  R.  Museo 
sono  nominati  con  Decreto  reale  su  proposta  del  Ministro  d’agri- 
coltura, industria  e commercio,  in  seguito  a concorso,  le  cui  norme 
saranno  determinate  dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  e com- 
mercio. 

Però  il  direttore  può  essere  nominato  senza  concorso,  sentito  il 
parere  della  Giunta  direttiva. 

Qualora  venga  conferito  l’incarico  della  direzione  ad  uno  dei 
professori,  la  nomina  definitiva  non  potrà  aver  luogo  se  non  che 
dopo  un  triennio  di  favorevole  esperimento. 

Se  il  direttore  è scelto  fra  gli  insegnanti  e continua  nell’ inse- 
gnamento della  propria  materia,  avrà,  per  l’ufficio  di  direttore, 
una  indennità  annua  da  determinarsi  col  R.  Decreto  di  nomina. 

Le  promozioni  saranno  fatte  pure  per  Decreto  reale,  sopra  pro- 
posta della  Giunta  direttiva  del  Museo. 

Il  personale  inserviente  è nominato  e promosso  dal  Ministero 
anzidetto,  su  proposta  della  Giunta. 

Art.  6.  — 11  direttore, -^otto  la  dipendenza  della  Giunta,  sovrain- 
tende  agli  insegnamenti  ed  ai  servizi  didattici  ed  amministrativi 
del  Museo;  ha  sotto  la  sua  dipendenza  tutto  il  personale;  provvede 
al  regolare  andamento  dei  medesimi;  stabilisce  l’orario  degli  impie- 
gati d’amministrazione,  c fa  eseguire  le  discipline  tutte  prescritte 
dai  regolamenti  dell’Istituto;  propone  alla  Giunta  il  bilancio  pre- 
ventivo ed  il  bilancio  consuntivo  e le  spese  da  farsi  nei  limiti 
degli  stanziamenti  approvati. 

Presenta  ogni  anno  all’approvazione  della  Giunta  direttiva  una 
relazione  sui  risultati  degli  insegnamenti;  come  pure  sui  lavori 
eseguiti  dal  Museo  e suH’andamento  tecnico  ed  amministrativo  di 
tutti  i servizi  di  esso. 

Tale  relazione  sarà  trasmessa  dal  presidente  della  Giunta  al 
Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio. 
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Art.  7.  — I professori  ordinari  del  R.  Museo  sono  nominati  con 
Decreto  reale,  in  conformità  allo  disposizioni  stabilite  dalla  legge 
13  novembre  1859,  n.  3725,  e dai  regolamenti  per  l’esecuzione  della 
medesima. 

I professori  straordinari  sono  nominati  in  seguito  a concorso 
pubblico  per  Decreto  reale. 

I professori  incaricati  6ono  nominati  con  Decreto  ministeriale, 
sentito  il  parere  della  Giunta  direttiva. 

Le  promozioni  di  tutto  il  personale  insegnante  del  R.  Musco 
saranno  fatte  sentito  il  parere  della  Giunta. 

Art.  8.  — A ciascun  professore  possono  essere  assegnati  uno  o 
più  assistenti  stipendiati  o volontari. 

I primi  saranno  nominati  fra  i volontari;  in  mancanza  di  questi, 
sono  scelti  altrimenti  dal  Ministro  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio per  un  biennio,  sentito  il  parere  della  Giunta  direttiva,  e 
dei  professori  delle  rispettive  materie. 

Gli  assistenti  volontari  sono  nominati  dal  Ministro  predetto,  in 
seguito  a concorso  per  titoli,  sentito  ravviso  del  professore  della 
materia. 

Art.  9.  — I professori,  ciascuno  per  le  materie  che  hanno  rela- 
zione col  proprio  insegnamento,  cooperano  aM’ ordinamento  delle 
collezioni  del  Museo,' di  concerto  col  direttore  e col  conservatore 
di  esse;  propongono  alla  direzione  gli  acquisti  da  farsi,  intorno  ai 
quali  dovrà  deliberare  la  Giunta  direttiva. 

Art.  10.  — Il  conservatore  provvede  all’ordinamento  delle  colle- 
zioni del  Museo  di  concerto  col  direttore  e coi  professori  della 
rispettiva  materia,  ne  compila  il  catalogo;  provvede  alla  custodia 
di  esse,  e risponde  della  loro  conservazione. 

Fa  al  direttore,  d’accordo  coi  professori  delle  rispettive  materie, 
le  proposte  da  presentarsi  alla  Giunta  direttiva  su  tutte  le  misure 
atte  a dare  incremento  alle  collezioni  ed  a trarre  da  esse  il  mag- 
giore profitto  nelTinteresse  del  lavoro  nazionale. 

II  conservatore  delle  collezioni  provvede  altresì,  con  le  norme 
sopra  indicate,  all’ordinamento  ed  alla  custodia  della  Biblioteca. 

Art.  11.  — La  Giunta  direttiva  potrà  autorizzare  gli  insegnanti 
del  R.  Museo  ed  i liberi  docenti  a fare  presso  l’Istituto  stesso  corsi 
liberi,  letture  e conferenze  speciali  sopra  materie  attinenti  all’in- 
dustria. 

Art.  12.  «—  Il  personale  insegnante  del  R.  Museo,  per  tutto 
quanto  non  è regolato  dal  presente  Decreto,  è soggetto  alle  leggi 
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ed  ai  regolamenti  in  vigore  sul  personale  insegnante  degli  Istituti 
superiori  scolastici  del  Regno. 

Il  personale  del  Museo  è determinato  dalla  tabella  organica 
annessa  al  presente  Decreto. 

Art.  13.  — Al  corso  di  elettro-tecnica  sono  ammessi  coloro  che 
hanno  conseguito  il  diploma  d’ingegnere  civile, industriale  o navale, 
i dottori  in  matematica  e gli  ufficiali  d’artiglieria,  del  genio  e 
della  marina,  che  abbiano  compiuto  il  corso  della  rispettiva  Scuola 
di  applicazione. 

Al  corso  di  elettro-chimica  sono  ammessi  coloro  che  hanno  con- 
seguito il  diploma  di  ingegnere  industriale  o la  laurea  in  chimica. 

Ai  corsi  speciali  di  industrie  chimiche  e meccaniche,  ed  ai  corsi 
normali  per  formare  insegnanti  nelle  scuole  industriali,  sono  am- 
messi coloro  che  abbiano  conseguito  la  licenza  del  Liceo  o del- 
l’Istituto tecnico  (sezione  fisico-matematica). 

Al  corso  superiore  di  ornato  sono  ammessi  coloro  che  abbiano 
compiuto  il  primo  biennio  degli  Istituti  di  belle  arti,  ovvero  il 
corso  completo  delle  scuole  inferiori  d’arte  applicata  alle  industrie. 

I diplomi  di  abilitazione  per  l’ insegnamento  del  disegno  orna- 
mentale ed  industriale  vengono  conferiti  con  le  norme  stabilite  dal 
R.  Decreto  23  dicenfbre  1895,  n.  DCCLYIII  (parte  supplementare). 

Art.  14.  — Al  mantenimento  del  R.  Museo  concorrono:  lo  Stato 
con  annue  L.  130.000;  la  provincia  di  Torino  con  L. 35.000  annue; 
il  Comune  con  altre  L.  35.000  all’anno,  in  conformità  alle  delibe- 
razioni del  Consiglio  provinciale  in  data  12  ottobre  1875  e 18  ottobre 
1897  e del  Consiglio  comunale  di  Torino  in  data  12  gennaio  187G 
e 26  novembre  1897. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  concorre  pure  al  manteni- 
mento dell’Istituto  con  annue  L.  20.000;  l’impegno  della  Camera  è 
rinnovabile  di  triennio  in  triennio. 

Saranno  pure  destinate  a beneficio  del  mantenimento  del  Museo 
i proventi  delle  tasse  d’analisi,  misure  ed  esperienze,  nonché  delle 
tasse  di  laboratorio,  le  quali  saranno  versate  all’Erario  durante 
l’esercizio,  e verranno  portate  in  aumento  nel  concorso  governa- 
tivo deH’anno  successivo. 

Art.  15.  — L’esercizio  finanziario  comincia  col  1°  luglio  e termina 
il  30  giugno  dell'anno  seguente. 

Art.  16.  — Non  più  tardi  del  15  maggio  di  ciascun  anno  sarà 
compilato  il  bilancio  preventivo  dell’esercizio  prossimo. 

II  bilancio  preventivo,  deliberato  dalla  Giunta  direttiva,  sarà 
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trasmesso,  per  l'approvazione,  al  Ministero  d'agricoltura,  industria 
e commercio  entro  il  mese  di  maggio. 

Art.  17.  — Entro  il  mese  di  agosto  di  ciascun  anno , sarà  com- 
pilato il  conto  consuntivo  dell’esercizio  chiuso  col  80  giugno  pre- 
cedente. 

11  conto  consuntivo,  deliberato  dalla  Giunta  direttiva,  sarà,  con 
tutti  i documenti  giustificativi , trasmesso  per  l’approvazione  al 
Ministero  d’agricoltura,  industria  e commercio. 

Dopo  l’approvazione  ministeriale,  il  conto  consuntivo  sarà  comu- 
nicato dalla  Giunta  direttiva  agli  altri  Enti  contribuenti. 

Art.  18.  — Unitamente  al  conto  consuntivo  approvato,  sarà  comu- 
nicato dalla  Giunta  direttiva  alla  Deputazione  provinciale  ed  alla 
Giunta  comunale  il  conto  dei  pagamenti  fatti  nell’anno,  col  con- 
tributo della  Provincia  e del  Comune. 

Art.  19.  — Xon  potranno  essere  fatti  storni  da  un  capitolo  all'altro 
del  bilancio  senza  l’autorizzazione  preventiva  del  Ministero  di 
agricoltura , industria  e commercio , nè  potranno  essere  resi  ese- 
cutivi impegni  di  spese  eccedenti  il  bilancio,  senza  l’approvazione 
del  Ministero  medesimo. 

Art.  20.  — I prelevamenti  dai  fondi  di  riserva  per  le  spese  im- 
previste e per  le  maggiori  spese  non  potranno  effettuarsi  senza 
l’autorizzazione  ministeriale. 

Art.  21.  — I fondi  del  Museo,  fatta  eccezione  per  quelli  da  ver- 
sarsi in  tesoreria,  debbono  essere  depositati  presso  un  solido 
Istituto  di  credito,  all’uopo  designato  dalla  Giunta  direttiva. 

Art.  22.  — Le  riscossioni,  eccettuate  quelle  dei  contributi  per  il 
mantenimento  dell’Istituto  e delle  tasse  da  pagarsi  all’Erario  per 
parte  degli  allievi,  sono  fatte  dal  segretario  ragioniere  economo  del 
Museo  e risulteranno  da  bollettari  distinti  per  ogni  specie  d’introito. 

Art.  23.  — Le  somme  dovute  al  Museo  dagli  Enti  contribuenti, 
eccettuato  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio,  do- 
vranno essere  da  essi  direttamente  versate  all’Istituto  di  credito 
presso  il  quale  sono  depositati  i fondi  del  Museo. 

Art.  24.  — I fondi  provenienti  dalle  riscossioni  effettuate  dal 
ragioniere  economo,  dovranno  essere  versati  giornalmente  all’Isti- 
tuto di  credito  suddetto. 

Art.  25.  — Il  pagamento  delle  spese  è fatto  mediante  mandati 
staccati  da  registro  madre  e figlia  e portanti  la  firma  del  presidente 
della  Giunta  direttiva,  o di  chi  per  esso,  e del  ragioniere  economo. 

Art.  20.  — Le  spese  eccedenti  le  L.  100  dovranno  essere  pagate 
con  mandati  diretti  intestati  ai  creditori , sui  fondi  inscritti  nel 
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bilancio  del  Ministero  d’agricoltura  o su  quelli  depositati  presso 
l’Istituto  di  credito,  di  cui  all’articolo  21. 

Per  far  fronte  al  pagamento  delle  spese  non  eccedenti  le  L.  100, 
la  Giunta  direttiva  proporrà  annualmente  al  Ministero  le  antici- 
pazioni da  farsi  al  ragioniere  economo , tanto  sui  fondi  inscritti 
nel  bilancio  del  Ministero  d’ agricoltura  quanto  su  quelli  depo- 
sitati j>resso  l’Istituto  di  credito  suaccennato. 

Le  somme  che  il  ragioniere  economo  giustifichi  di  aver  pagato 
sulle  anticipazioni  ricevute,  gli  verranno  volta  per  volta,  con  appo- 
siti mandati,  rimborsate  a reintegrazione  delle  anticipazioni , fino 
all’  ultimo  periodo  dell’anno  finanziario,  nel  quale  avrà  luogo  il 
saldo  finale  o il  versamento  delle  attuali  rimanenze. 

Art.  27.  — Il  ragioniere  economo  è tenuto  a prestare  la  cauzione 
di  lire  cinquemila  mediante  certificato  nominativo  di  rendita  sul 
gran  libro  del  Debito  pubblico,  col  vincolo  relativo  alla  cauzione, 
a termini  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore. 

Art.  28.  — Dal  ragioniere  economo  del  Museo  dovrà  tenersi  un 
registro  inventario  di  tutti  gli  oggetti  mobili , distinto  a seconda 
che  tali  oggetti  facciano  parte  del  patrimonio  dello  Stato,  o che 
siano  acquistati  con  fondi  provenienti  dai  contributi  degli  altri  Enti. 

Gli  oggetti  medesimi  saranno  , mediante  estratti  dall’inventario 
generale,  dati  in  carico  agli  insegnanti  o ai  funzionari  che  assu- 
meranno la  responsabilità  della  loro  conservazione. 

Per  la  tenuta  degli  inventari  e per  le  relative  variazioni , come 
pure  per  le  consegne  del  materiale  mobile,  sono  applicabili  le 
norme  stabilite  dal  vigente  Regolamento  di  contabilità  dello  Stato. 

Art.  29.  — Qualora  avvenisse , da  parte  del  Governo,  la  fonda- 
zione d’un  altro  Istituto  dello  stesso  genere  del  Museo  industriale 
di  Torino,  gli  oggetti  e gli  strumenti  acquistati  con  contributi 
della  provincia  e del  comune  di  Torino,  resteranno  di  proprietà 
di  questi  due  Enti. 

Art.  30.  — Con  regolamento  da  approvarsi  dal  Ministero  d’agri- 
coltura, industria  e commercio,  sentito  il  parere  della  Giunta  diret- 
tiva, saranno  stabilite  le  norme  per  il  conferimento  dei  diplomi  e 
dei  certificati,  le  tasse  scolastiche  da  pagarsi  dagli  allievi,  le  norme 
c le  tariffe  per  le  iscrizioni,  per  le  analisi,  per  le  esperienze  e per 
i gabinetti  di  assaggio  per  l’industria,  come  pure  tutto  quanto 
possa  occorrere  per  il  buon  andamento  dell’Istituto. 

Visto,  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio:  Salanoka. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione:  Baccelli. 
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TABELLA  ORGANICA 


del  personale  del  lt.  Museo  industriale  di  Torino. 


PERSONALE 

Numero 

Stipendio 

annuo 

Totale 

Direttore 

! 

8.000 

8.000 

Professori  ordinari 

3 

0.000 

18.000 

Id.  id.  .... 

4 

5.000 

20.000 

Professori  straordinari 

5 

3.500 

1 7 . 500 

Professore  aggiunto  di  elettro  tecnica 

1 

3.500 

3.500 

Direttore  del  laboratorio  di  chimica 
tecnologica 

1 

1.500 

1 .500 

Direttore  del  laboratorio  di  elettro- 
tecnica  

1 

1 .500 

1.500 

Direttore  del  laboratorio  di  elettro- 
chimica  

1 

1.500 

1.500 

Conservatore  delle  collezioni  e della 
Biblioteca . 

t 

4.000 

4.000 

Assistente 

1 

' -2.500 

2.500 

Assistenti 

3 

2.000 

0.000 

Id.  

7 

1.500 

10.500 

Preparatore  di  fisica 

1 

1.000 

1.000 

Segretario  capo  ....... 

1 

4.000 

4.000 

Vice-segretario  . 

1 

2.000 

2.000 

Ragioniere-economo 

1 

2.500 

.2.500 

Archivista 

1 

1.400 

1.400 

Usciere 

1 

1.200 

1.200 

Id 

1 

1.000 

1.000 

Inservienti 

7 

000 

6 r300 

113.000 

Visto,  d’ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  d'agricoltura , industria  e commercio 
Salandra. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 
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ISTITUTO  DI  STUDI  SUPERIORI  IN  FIRENZE. 

218. 

R.  Decreto  13  dicembre  1900,  num.  480,  che  modifica 
Part.  2 del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge- 
conveuzione  riguardante  il  R.  Istituto  di  studi  supe- 
riori di  Firenze. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — All’articolo  2 del  regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge-convenzione  30  giugno  1872,  riguardante  il  R.  Isti- 
tuto di  studi  superiori  di  Firenze,  approvato  con  Reale  Decreto 
19  maggio  1889,  n.  6179  (1),  è sostituito  il  seguente: 

< Articolo  2.  — I membri  del  Consiglio  direttivo  durano  in  ufficio 
tre  anni,  e possono  essere  rieletti.  Le  loro  funzioni  sono  gratuite. 

« In  ciascun  anno  avrà  luogo  la  rielezione  di  un  delegato  gover- 
nativo e di  uno  dei  rappresentanti  del  Comune  e della  Provincia  >. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  13  dicembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE.  Gallo. 

219. 

R.  Decreto  8 febbraio  1900,  n.  81,  che  modifica  il  ruolo 
organico  delPIstituto  di  studi  superiori  pratici  e di 
perfezionamento  in  Firenze. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  30  giugno  1872,  n.  885  (2),  con  la  quale  venne 
approvata  la  convenzione  per  l’Istituto  di  studi  superiori  pratici  e 
di  perfezionamento  in  Firenze; 

Veduto  il  regolamento  per  l’esecuzione  della  detta  legge,  appro- 
vato col  R.  Decreto  19  maggio  1889,  n.  6179  (3); 


(1)  Voi.  IL  p.  576. 

(2)  Voi.  I,  p.  523. 

(3)  Voi.  II,  p.  576. 
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Veduto  il  R.  Decreto  19  giugno  1898,  *.  334,  riguardante  il  ruolo 
organico  dell'Istituto  predetto  (1); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

È modificato  il  ruolo  organico  dell’ Istituto  di  studi  superiori 
pratici  e di  perfezionamento  in  Firenze,  per  la  sola  parte  che  ri- 
guarda la  sezione  di  medicina  e chirurgia  e secondo  la  tabella 
annessa  al  presente  Decreto,  firmata,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
proponente. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  8 febbraio  1900. 

UMBERTO.  Baccelli. 

R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfezionamento 
in  Firenze. 

Ruolo  organico  delia  Sezione  di  medicina  e chirurgici. 


N. 

12  Professori  ordinari  a L.  5000  . . 

L. 

60000 

> 

1 Professore  straordinario  a L.  3500  . 

> 

3500 

> 

1 > > > 3000  . 

> 

3000 

> 

1 > > > 1250  . 

> 

1250 

> 

1 Aggregato  alla  clinica  chirurgica 

> 

1500 

> 

7 Assegni  per  la  direzione  della  Cli- 
nica a L.  800  

> 

5600 

> 

0 Assegni  per  la  direzione  dei  labo- 
ratori a L.  700  

> 

4200 

> 

12  Aiuti  a L.  15U0 

> 

18000 

> 

2 > > 1080  

> 

2160 

> 

1 Aiuto  > 840  

> 

840 

> 

4 Assistenti  > 1080  

> 

4320 

> 

5 > >840 

> 

4200 

> 

3 > > 720 

> 

2160 

> 

3 > > 560  . . 

> 

1680 

> 

1 Maestra  ostetrica  .... 

> 

1400 

> 

1 Sotto-maestra 

> 

800 

> 

1 > > 

> 

600 

> 

1 Distributore  alla  Biblioteca  . 

> 

1200 

[orna, 

addì  8 febbraio  1900. 

L. 

116410 

Visto,  d’ordine  di  Sua  Maestà  il  Re: 

7/  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione 
Baccelli. 


(J)  Voi.  II,  p.  530. 
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III.  — Istruzione  secondaria  classica 
e tecnica. 

(Voi.  I,  p.  5GG  — Voi.  II,  p.  1 e 584). 


220. 

R.  Decreto  17  settembre  1900,  n.  330,  col  quale  viene 
abrogato  quello  del  3 novembre  1898,  n.  40G , sulla 
condizione  scolastica  degli  alunni  di  2'  e 3a  classe 
dei  Licei. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  r.cc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — È abrogato  il  R.  Decreto  del  3 novembre  1898,  n.  46G  (1). 
Art.  2.  — La  condizione  scolastica  degli  alunni  appartenenti  alla 
2a  ed  alla  3a  classe  dei  Licei  riformati  per  effetto  del  predetto 
R.  Decreto  sarà,  per  l’anno  scolastico  1900-901,  regolata  con  dispo- 
sizioni ministeriali. 

Ordiniamo,  ecc.  ' 

Dato  a Capodimonte,  addì  17  settembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 

221. 

R.  Decreto  3 febbraio  1901,  n.  31,  che  approva  il  nuovo 
Regolamento  per  i Ginnasi  ed  i Licei. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Vedute  le  leggi  vigenti  sulla  pubblica  istruzione; 

Veduto  il  R.  Decreto  20  ottobre  1894,  che  approva  il  Regolamento 
per  i Ginnasi  e i Licei  (2),  e le  modificazionT  apportate  al  detto 


(1)  Voi.  H,  p.  593. 

(2)  Voi.  I,  p.  Gli). 
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Regolamento  eon  i UU.  Decreti  7 giugno  189G,  11  agosto  1896  (1), 
4 luglio  1898,  14  settembre  1898,  26  gennaio  1899  (2),  4 giugno  1899, 
23  agosto  1900  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Considerata  la  necessità  «li  coordinare  e riunire  in  un  nuovo 
regolamento  le  varie  disposizioni  vigenti  per  rordinamento  e la 
disciplina  degli  Istituti  secondari  classici: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Art.  1.  — E approvato  il  nuovo  Regolamento  per  i Ginnasi  e Licei 
unito  al  presente  Decreto,  firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  suddetto 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  a quelle 
stabilite  dal  presente  regolamento. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  3 febbraio  1901. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


REGOLAMENTO  PER  I GINNASI  ED  I LICEI. 

Capo  I.  — Disposizioni  generati. 

Art.  1.  — L’insegnamento  secondario  classico  è go ventato  dalle 
leggi  in  vigore  per  la  pubblica  istruzione. 

Esso  s'imparte  per  cinque  anni  nel  Ginnasio  e per  tre  anni  nel 
Liceo,  in  conformità  dei  programmi  governativi. 

Entro  i limiti  di  tali  programmi  è data  facoltà  a ciascun  pro- 
fessore di  svolgere  la  propria  materia  nel  modo  ch’egli  reputerà 
più  opportuno. 

E inoltre  obbligatorio  l’insegnamento  della  ginnastica  , secondo 
la  legge  7 luglio  1878  ed  il  regolamento  relativo. 

Art.  2.  — L’orario  scolastico  settimanale  è stabilito  nell’annessa 
tabella  A.  Ad  esso  si  atterri»  strettamente  il  capo  «li  ogni  Istituto 


(1)  Voi.  I.  p.  646.  648. 

(2)  Voi.  Il,  p.  584,  585. 
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nel  distribuire  in  ciascuna  classe,  d’accordo  con  gl'insegnanti  , le 
ore  giornaliere  per  ciascuna  disciplina. 

Nel  fare  tale  distribuzione  si  osserveranno  le  seguenti  norme  : 
a)  che  le  lezioni  si  dieno  giornalmente  in  due  distinti  periodi,  con 
un  intervallo  non  minore  di  tre  ore  nella  stagione  invernale  e di 
quattro  nelle  altre;  b)  che  nessun  periodo  duri  più  di  tre  ore  con- 
secutive; c)  che  almeno  in  due  giorni  della  settimana  vi  sia  il  solo 
periodo  della  mattina. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale  potrà,  per  le  peculiari  condi- 
zioni dei  luoghi,  consentire  che  sia  Abbreviato  l’intervallo  tra  i 
due  periodi  delle  lezioni. 

Art.  3.  — Dei  programmi  didattici,  approvati  dal  Collegio  degli 
insegnanti,  il  capo  dell’Istituto  invierà  copia,  ai  primi  di  novembre, 
al  R.  Provveditore  agli  studi,  insieme  col  processo  verbale  delle 
adunanze  in  cui  furono  approvati,  e con  quelle  osservazioni  che 
riterrà  opportune. 

Il  R.  Provveditore  ne  darà  comunicazione  al  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  e li  terrà  a disposizione  del  Ministero. 

Art.  4.  — L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  1°  di  ottobre  al 
31  di  luglio  ; le  lezioni  incominciano  il  16  di  ottobre  ed  hanno  ter- 
mine il  30  di  giugno. 

La  sessione  estiva  degli  esami  incomincia  il  1°  di  luglio,  e l'au- 
tunnale  non  deve  oltrepassare  il  15  di  ottobre,  senza  motivi  spe- 
ciali, dei  quali  verrà  informato  il  Ministero. 

Art.  5.  — Sono  giorni  di  vacanza  nell’anno  scolastico  : 
lo  tutti  i giorni  festivi  riconosciuti  dallo  Stato,  cioè:  le  dome- 
niche, i giorni  di  Ognissanti,  della  Concezione,  di  Natale,  il  primo 
dell’anno,  i giorni  dell’Epifania,  dell’Ascensione , del  Corpus  Do- 
mini, degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  del  Santo  Patrono  della  città 
ove  ha  sede  l’Istituto  ; 

2°  il  di  della  commemorazione  dei  morti; 

3°  l’anniversario  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II; 

4°  il  giorno  natalizio  del  Re  ; 

5°  il  giorno  natalizio  della  Regina  ; 

6°  il  giorno  natalizio  della  Regina.  Margherita; 

7°  altri  16  giorni  assegnati  complessivamente  per  le  feste  di 
Natale,  carnevale,  Pasqua  e di  consuetudine  locale,  da  ripartirsi 
per  ogni  provincia  dal  Consiglio  scolastico,  d’accordo  col  Presi- 
dente della  Giunta  di  vigilanza,  quando  nella  stessa  città  esista 
anche  un  Istituto  tecnico. 
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Durante  il  corso  deiranno  scolastico  e nei  giorni  festivi,  che 
saranno  indicati  dai  capi  degli  Istituti,  gli  alunni  delle  classi 
superiori  dei  Ginnasi  e dei  Licei,  guidati  da  uno  dei  loro  profes- 
sori, dovranno  di  tratto  in  tratto,  divisi  in  piccole  squadre,  visi- 
tare i musei,  le  gallerie  e i monumenti  della  città  o dei  luoghi  più 
prossimi. 

Art.  6.  — I capi  degl’istituti  cureranno  che  sia  esattamente  osser- 
vato il  calendario  scolastico,  pubblicato  in  ogni  provincia  dal 
R.  Provveditore  agli  studi. 

È assolutamente,  vietato  di  fare  altre  vacanze,  oltre  quelle  indi- 
cate nel  calendario.  Ove  per  un  caso  singolare  ed  imprevisto  il 
capo  dell’Istituto,  mancandogli  il  tempo  di  chiedere  l'autorizza  - 
zione  superiore,  credesse  necessario  dare  egli  di  sua  autorità  una 
vacanza  straordinaria,  dovrà  avvertirne  subito  il  R.  Provveditore 
agli  studi,  il  quale,  quando  nella  stessa  città  esista  un  Istituto 
tecnico,  dovrà  prendere  gli  opportuni  accordi  col  Presidente  della 
Giunta  di  vigilanza  pel  caso  che  la  vacanza  potesse  estendersi 
anche  all’Istituto. 

Art.  7.  — Chiuse  le  iscrizioni  ai  corsi,  il  capo  di  ciascun  Istituto 
notifica  il  numero  degl’iscritti  al  R.  Provveditore,  il  quale  farà 
al  Ministero,  quando  occorra,  le  opportune  proposte  per  la  divi- 
sione delle  classi. 

Di  regola,  nessuna  classe  può  avere  più  di  quaranta  alunni, 
salvo  il  disposto  di  leggi  speciali  ; quando  il  numero  sia  mag- 
giore, la  classe  vien  divisa  in  due  o più  sezioni,  e nessun  inse- 
gnante può  avere  più  di  due  sezioni  aggiunte  oltre  al  proprio  inse- 
gnamento. 

Art.  8.  — Il  Ginnasio  deve  avere  una  piccola  biblioteca , e le 
carte  ed  i quadri  murali  necessari  per  l'insegnamento  della  geo- 
grafia e della  storia  naturale.  Il  Liceo  deve  avere  inoltre  le  carte 
storiche,  qualche  riproduzione  grafica  di  opere  d'arte  ed  un  suffi- 
ciente museo  di  storia  naturale  ed  un  gabinetto  di  fisica  e chimica. 

Nel  gabinetto  deve  esservi  sempre  un  condotto  di  acqua  ed  uno 
di  gaz  e,  ove  sia  possibile,  deve  esser  messa  a disposizione  «h-l 
professore  anche  una  corrente  elettrica. 

I locali  dell’Istituto  non  debbono  essere  adibiti  ad  altro  uso  che 
quello  scolastico. 
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Capo  II.  — Collegio  dei  professori. 

Art.  9.  — Gl’insegnanti  in  ogni  Ginnasio  e in  ogni  Liceo  costi- 
tuiscono il  Collegio  dei  professori,  che  è convocato  e presieduto 
dal  direttore  o dal  preside,  e,  in  casi  di  assenza,  da  chi  ne  fa  le 
veci;  segretario  del  Collegio  è il  professore  più  giovane  di  età. 

Dove  Liceo  e Ginnasio  sono 'uniti,  il  presidente  convoca  i due 
Collegi  insieme  nella  prima  adunanza  ordinaria,  e,  se  lo  stima 
opportuno,  anche  in  altre,  sia  ordinarie,  sia  straordinarie,  nelle 
quali  debbansi  trattare  argomenti  d’ interesse  comune  per  i due 
Istituti.  In  tali  casi  il  verbale  delle  adunanze  è compilato  dal  pro- 
fessore segretario  del  Liceo. 

Il  maestro  di  ginnastica  prende  parte  alle  adunanze  del  Col- 
legio quando  in  esse  abbiasi  a discutere  o deliberare  intorno  a 
cose  attinenti  al  suo  ufficio. 

Art.  10.  — Nelle  adunanze  dei  Collegi,  che  dovranno  aver  luogo 
fuori  dell’orario  delle  lezioni,  si  trattano  soltanto  le  proposte  messe 
nell’ordine  del  giorno,  che  sarà  comunicato  dal  presidente  a ciascun 
professore.  Tra  le  proposte  da  trattarsi , il  presidente  è tenuto  a 
comprendere  quelle  concernenti  l’andamento  disciplinare  o didat- 
tico dell’Istituto,  le  quali  gli  sieno  state  presentate,  per  domanda 
scritta,  da  qualche  professore,  prima  che  sia  spedito  l’avviso  di 
convocazione. 

La  discussione  delle  proposte  indicate  nell’avviso  di  convocazione 
di  un’adunanza  può  farsi  anche  in  più  tornate  consecutive. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è necessario  che  sia  presente 
più  della  metà  dei  componenti  il  Collegio. 

Le  deliberazioni  si  prenderanno  a maggioranza  di  voti  tra  i pre- 
senti, e con  votazione  palese,  salvo  che  il  presidente  disponga,  o 
tre  professori  chiedano,  la  votazione  segreta. 

A parità  di  voti  prevale  il  voto  del  presidente. 

Art.  11.  — Le  adunanze  ordinarie  del  Collegio  dei  professori  sono 
tre,  salvo  il  disposto  di  leggi  speciali. 

La  prima,  al  cominciare  dell’anno  scolastico,  per  discutere  ed 
approvare  i programmi  didattici,  già  precedentemente  consegnati 
al  capo  dellTstituto,  prendere  accordi  sulla  formazione  dell’orario, 
provvedere  alla  disciplina  interna  dellTstituto,  eleggere  il  biblio- 
tecario e ripartire  fra  i gabinetti  e la  biblioteca  la  dotazione  annua 
assegnata  dal  Ministero  e dagli  enti  locali. 
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La  seconda,  alla  fine  di  giugno,  per  raccogliere  i risultati  dello 
scrutinio  finale,  fatto  per  ciascuna  classe,  proclamando  i promossi 
senza  esame,  e dichiarando  quali  alunni  meritino  di  essere  dispen- 
sati dall’esame  in  alcune  materie,  e quali  di  esserne  esclusi,  in 
tutto  od  in  parte,  secondo  gli  articoli  62  e 63. 

La  terza,  chiusa  la  sessione  estiva  degli  esami,  per  conferire 
sui  risultati  di  essi,  leggere  le  relazioni  finali  dei  professori  e fir- 
mare i registri. 

Art.  12.  — Le  adunanze  straordinarie  avranno  luogo  tutte  le  volte 
che  il  capo  dell’Istituto  creda  necessario  di  convocarle,  o che  tre 
professori,  per  motivi  didattici  o disciplinari,  glie  ne  facciano 
domanda  per  iscritto. 

Art.  13.  — Spetta  al  capo  dell’Istituto  eseguire  le  deliberazioni 
del  Collegio.  Egli  può,  se  lo  crede  necessario,  sospenderne  l’ese- 
cuzione sotto  la  sua  responsabilità,  dandone  avviso  sollecitamente 
al  R.  Provveditore. 

Art.  14.  — I verbali  delle  adunanze,  i quali  devono  riferirne  con 
precisione  ed  esattezza  il  procedimento  ed  i risultati,  si  registrano 
in  un  libro  a pagine  numerate  e firmate  dal  presidente  ; sono  appro- 
vati o nella  tornata  stessa  o nella  successiva;  sono  firmati  dal 
presidente  e dal  segretario. 

I libri  dei  processi  verbali,  con  l’indicazióne  del  numero  delle 
pagine,  onde  ciascuno  è composto,  si  conserveranno  nell’archivio 
dell’Istituto. 


Capo  III.  — Presidi  e direttori. 

Art.  15.  — I presidi  dei  Licei  e i direttori  dei  Ginnasi  gover- 
nano gli  Istituti  loro  affidati  e sono  responsabili  dell’andamento 
di  essi. 

Curano  la  buona  conservazione  dell’edificio  e della  suppellettile 
scolastica  scientifica  e non  scientifica,  e tengono  regolare  inven- 
tario degli  oggetti  posseduti  dall’Istituto. 

Corrispondono  col  Ministero,  di  regola,  per  mezzo  del  R.  Prov- 
veditore, salvo  casi  urgenti,  nei  quali  possono  corrispondere  diret- 
tamente, dandone  però  subito  notizia  al  R.  Provveditore  stesso  ; 
trattano  direttamente  con  la  provincia,  col  municipio  e con  qual- 
siasi altro  ente  morale,  per  gli  affari  del  loro  Istituto. 

In  caso  di  assenza,  per  legittima  causa,  possono,  sino  a cinque 
giorni,  farsi  supplire  da  uno  dei  professori  più  anziani,  avvisan- 
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(Ione  il  R.  Provveditore.  Per  maggior  tempo  la  supplenza  deve 
essere  approvata  dal  R.  Provveditore. 

Non  possono  accettare  alcun  incarico  fuori  dell’Istituto,  senza 
il  permesso  del  Ministero. 

Il  direttore  di  un  Ginnasio,  che  non  sia  unito  al  Liceo,  è tenuto, 
se  non  ha  insegnamento  proprio,  a prestarsi  per  le  supplenze, 
come  gli  altri  professori,  secondo  l’articolo  27. 

Art.  16.  — Il  capo  dell’Istituto  tiene  un  protocollo  per  tutti  gli 
atti  d’ufficio;  cura  che  le  carte  siano  ordinate,  classificate  e custo- 
dite nell’archivio,  in  cui  conserva,  oltre  tutta  la  corrispondenza  In 
arrivo  e le  minute  di  quella  in  partenza,  anche  le  prove  scritte 
degli  esami. 

Deve  poi  tenere  in  ordine  i seguenti  registri: 

1°  dello  stato  personale  degli  insegnanti  e della  loro  famiglia, 
con  l’indicazione,  per  gl’insegnanti , dei  titoli  d’idoneità,  della 
nomina  e degli  stipendi,  come  pure  degli  altri  uffici  che  ebbero  o 
hanno,  al  quale  uopo  gl’insegnanti  devono  presentargli  i docu- 
menti necessari; 

2°  delle  assenze  degl’insegnanti,  specificando  se  siano  o no 
giustificate,  e delle  supplenze  fatte  da  ciascuno  ; 

3°  degli  alunni  inscritti,  divisi  per  classi,  con  le  notizie  : a)  della 
paternità,  della  data  e del  luogo  di  nascita  e della  provenienza; 
b)  delle  medie  bimestrali;  c)  dello  scrutinio  finale;  d)  degli  esami 
di  promozione; 

4°  degli  esami  di  ammissione; 

5°  degli  esami  di  licenza  ginnasiale; 

fi»  degli  esami  di  licenza  liceale  ; 

7°  delle  tasse  pagate,  delle  esenzioni,  delle  restituzioni  delle 
tasse. 

In  questi  registri  non  si  devono  far  raschiature;  ed,  occorrendo 
qualche  variazione,  il  capo  dell’Istituto  la  avvalora  con  la  firma 
di  tutti  coloro  che  hanno  precedentemente  sottoscritto  l’atto. 

Nei  registri  delle  medie  bimestrali,  dello  scrutinio  finale  e degli 
esami  si  segnano  in  lettere  tutte  le  classificazioni  attribuite  a ciascun 
alunno. 

Una  copia  del  registro  degli  esami  di  licenza  ginnasiale  e 
liceale  deve  essere  trasmesso  d’ufficio  al  R.  Provveditore  agli  studi 
della  provincia. 

Art.  17.  — Veglia  sul  buon  andamento  disciplinare  dell’Istituto, 
con  la  cooperazione  di  tutti  i professori;  assiste  all’ingresso  e 


Istruzione  secondaria  classica  e tecnica 


845 


all’uscita  degli  alunni;  legge  nelle  classi  le  medie  bimestrali,  dando 
opportuni  avvertimenti;  le  notifica  subito  alle  famiglie  ed  ai  ret- 
tori dei  convitti;  applica  le  punizioni,  secondo  l’articolo  44;  in  ore 
prestabilite  dà  udienza  ai  parenti  degli  alunni. 

Dà  notizia  al  R.  Provveditore  delle  assenze  dei  professori  e di 
qualsiasi  loro  mancanza,  dopo  averne  avvertiti  gli  interessati,  ai 
quali  dovrà  esser  sempre  dato  modo  di  discolparsi  anche  con 
memoria  scritta. 

Interdice,  se  il  provvedimento  non  può  essere  differito,  l’accesso 
nell’Istituto  ai  professori,  che  fossero  cagione  di  disordine,  rife- 
rendone immediatamente  al  R.  Provveditore. 

Ordina  le  passeggiate  ginnastiche  al  tempo  opportuno,  e le  visite 
alle  gallerie  ed  ai  monumenti. 

Art.  18.  — Convoca  e presiede  le  adunanze  del  Collegio  dei  pro- 
fessori; provvede  alle  debite  supplenze,  secondo  l’articolo  27:  visita 
di  frequente  le  classi,  ed  assiste  alle  lezioni  per  accertarsi  che  gli 
insegnanti  svolgano  regolarmente  il  loro  programma  didattico,  e 
che  ciascuno  adempia  agli  obblighi  indicati  nell’articolo  26. 

Art.  19.  — Appena  compiuto  lo  scrutinio  finale  il  direttore  o il 
preside  manda  al  Ministero,  ai  Provveditori  agli  studi  ed  ai  capi 
di  tutti  i Ginnasi  e Licei  l’elenco  degli  alunni  che  furono  esclusi 
da  una  o da  ambedue  le  sessioni  di  esame  o furono  allontanati 
definitivamente  dell’Istituto  (articolo  44)  e di  coloro  che  abbando- 
narono la  scuola  dopo  l’ultimo  giorno  di  febbraio. 

Art.  20.  — Alla  fine  dell’anno  scolastico  manda  al  R.  Provvedi- 
tore una  relazione  generale  sull’andamento  didattico  e disciplinare 
dell’Istituto  e sui  bisogni  di  esso. 

Il  Provveditore  la  tiene  a disposizione  del  Ministero  e riferisce 
quante  volte  lo  ritenga  necessario. 

Art.  21.  — Manda  ogni  mese  all’Intendenza  di  finanza  della  pro- 
vincia la  nota  nominativa  per  il  pagamento  degli  stipendi  al  per- 
sonale addetto  all’Istituto.  Manda  pure  in  tre  esemplari,  a tempo 
debito,  al  R.  Provveditore  agli  studi  il  registro  delle  tasse  pagate 
dagli  alunni,  ed  il  prospetto  della  ripartizione  delle  propine  dovute 
agli  esaminatori. 

Art.  22.  — Durante  il  corso  deH’anno  scolastico,  gli  insegnanti 
non  possono  avere  alcun  congedo  per  bisogni  di  famiglia,  se  questi 
non  siano  gravi  ed  urgenti. 

Il  preside  può  in  questi  casi  accordare  ai  professori  un  congedo 
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sino  a dieci  giorni,  disponendo  per  la  supplenza  ed  informandone 
il  R.  Provveditore,  il  quale  ne  darà  notizia  al  Ministero. 

Per  gli  stessi  motivi  il  R.  Provveditore  può  accordare  ai  capi 
degli  Istituti  un  congedo  fino  a dieci  giorni,  disponendo  per  la 
supplenza  ed  informandone  il  Ministero. 

Questi  congedi  non  si  accordano  durante  gli  esami,  e nel  corso 
delPanno  scolastico  non  possono  eccedere,  per  la  stessa  persona, 
i giorni  sopraindicati. 

Trattandosi  di  congedi  più  lunghi,  tanto  per  i capi  degli  Istituti 
quanto  per  i professori,  se  ne  fa  domanda  per  via  gerarchica  al 
Ministero. 

Le  Autorità  scolastiche  non  possono  per  altro  trasmettere  domande 
che  per  bisogni  urgentissimi  e giusticati. 

Capo  IV.  — Insegnanti. 

Art.  23.  — Gl’insegnanti  dei  Ginnasi  e dei  Licei  debbono  trovarsi 
nella  propria  residenza  almeno  due  giorni  avanti  il  principio  dei- 
ranno scolastico;  e,  durante  questo,  non  possono  risiedere  altrove. 
Essi  debbono  dare  l’opera  loro  per  tutti  i bisogni  dell’Istituto  fino 
al  compimento  degli  esami  e dei  lavori  del  Collegio  dei  professori. 

Art.  24.  — Il  direttore  del  Ginnasio,  tenuto  conto  delle  attitudini 
degl’insegnanti  delle  classi  inferiori,  assegna  a ciascuno  di  essi, 
per  ciascun  anno,  la  classe  nella  quale  deve  insegnare. 

I professori  delle  classi  superiori  guidano  i propri  alunni  per  un 
biennio,  salvo  che  il  direttore  non  istimi  meglio  di  distribuire  tra 
i professori  medesimi  le  materie  d’insegnamento,  senza  che  però 
sia  per  nulla  alterato  l’orario  ad. esse  assegnato  in  ciascuna  classe. 

Della  distribuzione  fatta,  il  capo  dell’Istituto  darà  notizia  al 
Ministero,  per  mezzo  del  R.  Provveditore. 

Art.  25.  — Non  più  tardi  del  10  ottobre  di  ogni  anno,  ciascun 
insegnante  presenta  al  capo  dell’Istituto  il  programma  didattico 
particolareggiato  per  la  classe  o disciplina  a lui  affidata,  affinchè 
possa  essere  discusso  ed  approvato  nella  prima  adunanza  del  Col- 
legio dei  professori. 

II  professore,  il  cui  programma  fu  già  discusso  ed  approvato 
negli  anni  precedenti  dal  Collegio  degli  insegnanti,  e che  non  crede 
di  dover  recare  in  esso  mutazione  alcuna,  basterà  che  dichiari  di 
attenersi  all’antico. 

Art.  26.  — Ciascun  insegnante  è responsabile  della  disciplina 
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della  propria  classe;  od  ha  l’obbligo  di  assistere  all'ingresso  ed 
all’uscita  dei  propri  alunni;  di  coadiuvare,  per  turno,  il  capo  del- 
l'Istituto nell’assistenza  agli  esercizi  di  ginnastica;  d’intervenire 
alle  adunanze  del  Collegio  dei  professori;  di  vigilare  i giovani 
durante  le  prove  scritte  degli  esami;  di  accettare  gl’incarichi  e gli 
uffici  che  dal  capo  dell’Istituto  o dal  Collegio  dei  professori  gli 
fossero  commessi. 

Tiene  con  ordine  i giornali  di  classe,  affinchè  chiari  vi  appari- 
scano i meriti,  i demeriti  e le  assenze  degli  alunni,  con  le  som- 
marie indicazioni  delle  materie  spiegate  e la  nota  dei  componi- 
menti e delle  versioni  assegnate  ai  discepoli  : restituisce  a questi 
i lavori  scritti  debitamente  corretti;  alla  fine  di  ogni  bimestre 
comunica  al  capo  dell’Istituto  le  medie  ottenute  dagli  alunni  nella 
condotta  e nel  profitto,  segnando  distintamente  le  classificazioni 
per  gli  esercizi  scritti  e per  gli  orali;  alla  fine  dell’anno  scolastico 
presenta  per  iscritto  una  relazione  particolareggiata  sull’insegna- 
mento  da  lui  impartito. 

Art.  27.  — I professori  del  Ginnasio  e del  Liceo,  chiamati  ad 
insegnare  nelle  sezioni  aggiunte  dell’Istituto,  ed  a supplire  per  più 
di  tre  giorni  consecutivi  i colleghi  assenti,  hanno  diritto  a un  com- 
penso da  determinarsi  dal  Ministero  volta  per  volta. 

Quando  non  sia  possibile  provvedere  alle  supplenze  per  mezzo 
d'insegnanti  dellTstituto  o di  altri  Istituti  Regi  o pareggiati,  si 
ricorre  a qualche  insegnante  estraneo,  legalmente  abilitato,  al 
quale  pure  sarà  assegnato  un  conveniente  compenso. 

Delle  assenze  dei  professori,  per  malattia,  deve  essere  subito 
data,  dai  capi  degli  Istituti,  notizia  diretta  al  Ministero,  come  pure 
al  Ministero  deve  essere  dato  avviso  del  giorno  preciso  in  cui  i 
professori  avranno  ripreso  servizio. 

Le  stesse  notizie  saranno  date  contemporaneamente  dai  capi 
degli  Istituti  al  R.  Provveditore. 

Nessuna  supplenza  sarà  ordinata  per  malattia,  se  questa  non  si 
avvalori  di  una  attestazione  medica  debitamente  legalizzata. 

Art.  2S.  — Il  professore  bibliotecario,  i professori  di  storia  e geo- 
grafia, di  fisica  e chimica,  di  storia  naturale,  il  maestro  di  gin- 
nastica sono,  ciascuno  per  la  propria  parte,  responsabili,  come  il 
capo  dell’Istituto,  ilei  libri,  delle  carte  murali,  dei  gabinetti  e degli 
altri  oggetti  loro  affidati. 

Art.  21).  — E vietato  assolutamente  ai  professori  di  far  lezione 
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privata  agli  alunni  del  loro  Istituto;  a tal  uopo  Ginnasio  e Liceo 
sono  considerati  come  un  Istituto  solo. 

Per  poter  dare  lezione  privata  ad  alunni  estranei  al  proprio 
Istituto  o per  insegnare  in  Istituti  privati,  l’insegnante  dovrà  prima 
ottenere  il  permesso  per  iscritto  dal  preside  o direttore. 

E vietato  ai  professori  di  tenere  in  pensione  giovani  che  facciano 
il  corso  degli  studi  classici. 

I capi  degli  Istituti  non  possono  far  lezioni  private  ad  alunni 
di  qualsiasi  Istituto  pubblico  o privato. 

Durante  l’anno  scolastico  un  insegnante  non  potrà  accettare 
incarichi  temporanei  per  commissioni  d’esame,  od  altri  uffici,  senza 
averne  ottenuto  il  permesso  scritto  dal  preside  o direttore. 

Chi  contravviene  a tale  disposizione,  dovrà  essere  denunziato 
dal  R.  Provveditore  al  Ministero. 

Art.  30.  — Tutte  le  domande,  che  gl’insegnanti  vogliono  presen- 
tare alle  Autorità  superiori,  vanno  sempre  trasmesse  per  mezzo 
del  capo  dell’Istituto,  che  le  invia  col  suo  parere. 

Capo  V.  — Alunni. 

Art.  31.  — II  giovane,  che  vuole  essere  ammesso  in  una  classe 
del  Ginnasio  o del  Liceo,  deve  presentare  al  capo  dell’Istituto  la 
relativa  domanda  scritta  su  carta  bollata  da  50  centesimi,  cor- 
redandola della  fede  di  nascita  legalizzata,  dal  certificato  autenti- 
cato di  vaccinazione  o di  sofferto  vaiuolo  su  carta  libera,  e della 
quietanza  della  tassa  relativa. 

Tutti  i certificati  da  presentarsi  alle  Autorità  scolastiche  deb- 
bono essere  legalizzati  dal  presidente  del  tribunale,  nella  cui  giu- 
risdizione si  trova  l'ufficiale  dello  stato  civile  che  li  rilascia,  quando 
se  ne  voglia  far  uso  fuori  della  giurisdizione  medesima. 

Art.  32.  — Quando  un  giovane  viene  ammesso  ad  un  Ginnasio  o 
Liceo  regio  o pareggiato,  e vuol  frequentarlo,  deve  essere  imma- 
tricolato e regolarmente  iscritto  nella  sua  classe.  Quindi  oltre  alla 
tassa  eli  ammissione,  con  o senza  esame , deve  pagare,  per  una 
volta  sola,  la  tassa  di  immatricolazione , ed  annualmente  la  tassa 
d’iscrizione  in  due  rate  eguali,  l’una  ad  ottobre,  prima  che  inco- 
mincino le  lezioni,  l’altra  non  più  tardi  del  1°  aprile. 

Chi  non  paga  la  tassa  entro  questi  termini  non  può  frequentare 
la  scuola,  nè  essere  ammesso  agli  esami  di  licenza  chi  non  ha 
pagata  la  relativa  tassa. 
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Art.  33.  — La  tassa  pagata  per  gli  esami  di  ammissione  e di 
licenza  nella  sessione  estiva  vale  anche  per  la  sessione  autunnale 
delPanno  medesimo.  Ma  per  ogni  nuovo  esame  di  riparazione,  a cui, 
secondo  1’  articolo  84,  potranno  presentarsi  negli  anni  successivi 
tanto  i candidati  alla  licenza  ginnasiale  quanto  i candidati  alla 
licenza  liceale,  la  tassa  si  pagherà  di  nuovo.  Riguardo  all’entità 
«Iella  tassa  gli  alunni  saranno  considerati  come  interni  solo  .se  si 
presentarono  in  tale  qualità  all’esame  generale. 

Coloro  che,  fallito  l’esame  di  licenza  ginnasiale  o liceale,  conse- 
guirono l’idoneità  ad  una  classe  precedente,  potranno  frequentarla 
pagando  la  tassa  d'immatricolazione  e d’iscrizione. 

Essi  saranno  obbligati  a frequentare  tutte  le  lezioni  e dovranno 
poi  ripetere  l’intero  esame. 

Le  tasse  scolastiche  per  i Ginnasi  ed  i Licei  regi  e pareggiati, 
stabilite  dalla  legge  12  luglio  1900,  n.  259,  sono  indicate  nell’an- 
nessa tabella  B. 

Art.  34.  — L’alunno  di  un  Ginnasio  o Liceo  regio  o pareggiato, 
che  appartenga  a famiglia  di  condizione  disagiata,  abbia  fatta 
buona  prova  negli  studi  e tenuta  buona  condotta,  può  ottenere 
dal  Collegio  dei  professori,  anno  per  anno,  l’esenzione  dalle  tasse 
d’immatricolazione,  d’iscrizione,  di  licenza  e di  diploma. 

La  condizione  disagiata  della  famiglia  sarà  dimostrata  con  un 
attestato  del  sindaco  del  luogo,  ove  essa  ha  domicilio,  nel  quale 
saranno  indicate  non  solo  le  tasse  che  la  famiglia  paga  allo  Stato, 
alla  Provincia,  al  Comune,  ma  anche  il  numero  delle  persone  che 
la  compongono. 

La  buona  prova  fatta  negli  studi  risulterà  dallo  scrutinio  finale 
o dalla  pagella,  o dal  diploma  di  licenza  ginnasiale,  donde  appa- 
risca che  l’alunno  riportò  pel  profitto  una  media  complessiva  non 
inferiore  ad  otto  decimi , risultante  da  medie  speciali  non  infe- 
riori ad  otto  per  l’italiano  ed  il  latino  e non  inferiori  a sette  per 
ciascuna  delle  altre  materie.  Per  la  condotta  la  media  complessiva 
deve  essere  almeno  di  otto  decimi  ed  in  nessuna  classificazione 
inferiore  a sette. 

I giovani,  provenienti  da  Scuole  elementari  pubbliche,  possono 
essere  esonerati  dalla  tassa  di  immatricolazione  e di  iscrizione  al 
primo  corso  del  Ginnasio,  purché  abbiano  riportato,  oltre  la  media 
già  indicata  per  la  condotta,  una  votazione  di  otto  decimi  per 
l l’italiano  e sette  decimi  per  le  altre  materie  nell’esame  di  licenza 
elementare  od  in  quello  di  ammissione  al  Ginnasio. 

54.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV, 
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I giovani  provenienti  da  Scuola  privata  o paterna  non  sono 
ammessi  alla  dispensa  delle  tasse. 

Per  gli  alunni,  che  ottengono  il  passaggio  senza  esami  solo  in 
alcune  materie,  le  medie  saranno  quelle  dello  scrutinio  tinaie  e 
quelle  degli  esami. 

Art.  35.  — La  domanda  d’esenzione  dalle  tasse  d’immatricolazione 
e di  iscrizione,  su  carta  da  bollo  da  cent.  50,  deve  essere  presen- 
tata entro  il  mese  di  ottobre;  quella  d’esenzione  dalle  tasse  di 
licenza  e di  diploma  entro  il  mese  di  maggio. 

II  Collegio  dei  professori,  esaminati  i documenti,  concede  l’esen- 
zione dalle  tasse  d’immatricolazione  e d’iscrizione;  come  può  con- 
cedere l’esenzione  dalle  tasse  di  licenza  e di  diploma  sulle  medie 
dei  voti  secondo  il  risultato  dello  scrutinio  tinaie,  di  cui  all’ar- 
ticolo 63. 

Il  preside,  sotto  la  propria  responsabilità,  non  darà  corso  alle 
deliberazioni  che  fossero  prese  in  contraddizione  alle  presenti 
disposizioni. 

Art.  36.  — limino  diritto  alla  restituzione  delle  tasse,  sia  d’im- 
matricolazione e di  iscrizione,  sia  di  licenza  e di  diploma,  coloro 
che,  avendole  pagate,  ne  sono  poi  esentati,  o non  hanno  comin- 
ciato il  corso  annuale  degli  studi  nell’Istituto,  o non  si  sono  pre- 
sentati all’esame  o si  sono  ritirati  dopo  la  prima  prova. 

Da  queste  disposizioni  sono  esclusi  i ripetenti  dei  quali  tratta 
l’articolo  84. 

La  restituzione  si  fa  sopra  la  domanda  del  padre  o di  chi  ne  tiene 
legalmente  le  veci,  scritta  su  carta  legale  da  50  centesimi.  Il 
cairn  dell’Istituto  sul  foglio  medesimo  stende  l’ordine  della  resti- 
tuzione, e con  la  quietanza  relativa  lo  trasmette  all’Intendenza  di 
finanza  della  Provincia,  indicando  il  nome  e cognome  della  per- 
sona che  deve  ritirare  la  somma. 

Art.  37.  — Tutti  gli  alunni  devono  trovarsi  presenti  nellTstituto 
il  giorno  prefisso  al  cominciamento  delle  lezioni.  Quando  queste 
sono  cominciate,  chi  voglia  essere  iscritto  dovrà  farne  rego- 
lare istanza  avvalorata  dai  documenti  legali,  che  giustifichino  il 
ritardo. 

La  concessione  dell’iscrizione  potrà  esser  fatta  dal  capo  dell’Isti- 
tuto per  tutto  il  mese  di  ottobre,  dal  li.  Provveditore  agli  studi 
sino  alla  fine  di  novembre. 

Trascorso  questo  termine,  il  li.  Provveditore  potrà,  non  oltre  il 
1°  gennaio,  concedere  l’iscrizione  tardiva  a quei  giovani  che  si 
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dichiareranno  disposti  a sostenere  un  esperimento  sulle  materie 
svolte  durante  i mesi  precedenti. 

Similmente  può  il  R.  Provveditore  concedere,  in  casi  eccezionali, 
sino  alla  line  di  novembre,  di  riparare  qualche  esame  di  ammis- 
sione o di  promozione  a chi  non  abbia  potuto  presentarsi  all’esame 
stesso  nella  sessione  di  ottobre. 

Trascorsi  i termini  indicati  nel  presente  articolo,  non  è più 
ammessa  alcuna  concessione  per  qualsiasi  motivo. 

Art.  38.  — Ogni  alunno  deve  assistere  a tutte  le  lezioni  della 
classe  a cui  appartiene. 

In  nessuna  classe  del  Ginnasio  nò  del  Liceo  sono  ammessi  uditori. 

Può  essere  accordata  l’esenzione  dalla  ginnastica  solamente  per 
ragioni  fisiche,  riconosciute  causa  d’imi)ediinento  da  un  certificato 
medico  legalizzato. 

Il  capo  dell’Istituto  potrà,  ove  lo  ritenga  necessario,  richiedere 
alla  competente  Autorità  militare  che  dia  incarico  ad  un  ufficiale 
medico  di  visitare  l’alunno. 

Se  nella  Scuola  sono  iscritte  delle  femmine,  l’insegnamento  della 
ginnastica  dev’essere  impartito  da  una  maestra.  A seconda  del 
numero  delle  alunne,  il  capo  dell’Istituto  presenterà  la  proposta 
al  Ministero  per  mezzo  del  R.  Provveditore. 

Art.  39.  — Ij’ alunno  regolarmente  iscritto  nei  registri  del  Gin- 
nasio o del  Liceo  riceve  una  pagella,  in  cui  è notato  da  principio 
il  titolo  che  ne  giustifica  V iscrizione,  nel  mezzo  le  medie  bime- 
strali, in  fine  il  risultamento  dello  scrutinio  finale  e degli  esami, 
secondo  gli  articoli  65  e seguenti.  Senza  di  questa  pagella  nessuno 
può  frequentare  l’Istituto. 

Qualora^ì’alunno  nel  corso  dell’anno  scolastico  lasci  l’Istituto  in 
cui  era  iscritto,  non  può  essere  accolto  in  un  altro,  se  non  pre- 
senta la  pagella  che  nell’atto  dell’iscrizione  gli  fu  rilasciata.  Ih 
questo  caso  la  pagella  deve  portare,  oltre  l’indicazione  delle  tasse 
pagate  e delle  medie  bimestrali  pel  tempo  trascorso,  la  dichiara- 
zione del  direttore  o del  preside  dell’Istituto,  da  cui  l’alunno  ò 
uscito,  che  nulla  osti  per  il  suo  passaggio  ad  altro  Ginnasio  o Liceo. 

Nel  caso  di  tali  passaggi  i documenti  dell’alunno  saranno  tras- 
messi d’ufficio  al  capo  dell’Istituto  nel  quale  il  giovane  vuole 
essere  ammesso. 

Art.  40.  — L’alunno  che  abbia  fatta  una  o più  assenze,  per  rien- 
trare nella  classe  deve  giustificarlo  al  capo  dell’Istituto,  con  dichia- 
razione orale  o scritta  del  padre  o di  chi  ne  fa  legalmente  le  v.eci. 
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Il  capo  dell’Istituto,  sotto  la  sua  responsabilità,  può  rifiutare  le 
giustificazioni  che  non  ritenesse  attendibili. 

Le  assenze  non  giustificate,  o che  tali  sieno  ritenute  dal  caj>o 
dell’Istituto,  escludono  dagli  esami  quando  raggiungono  il  numero 
di  quindici. 

Incominciata  la  lezione,  nessun  alunno  può  entrare  in  classe 
senza  il  permesso  del  capo  dell’Istituto. 

Art.  41.  — L’alunno  uscito  dall*  Istituto  dopo  l’ultimo  giorno  di 
febbraio  perde  la  qualità  di  alunno  interno,  ma  nella  sua  nuova 
qualità  di  privatista  non  può  essere  ammesso  ad  altro  esame  che 
a quello  a cui  sarebbe  stato  regolarmente  ammesso  se  fosse  rimasto 
nell’Istituto. 

Qualora  egli  si  presenti  ad  altro  esame,  questo  sarà  dal  Mini-» 
stero  dichiarato  nullo. 

L’alunno  uscito  dall’Istituto,  prima  del  termine  suddetto,  è con- 
siderato come  privatista  per  tutti  gli  effetti  del  presente  Rego- 
lamento. 

Art.  42.  — L’alunno  uscito  dall’Istituto,  che  volesse  poi  rientrarvi, 
sarà  obbligato  a ripagare  la  tassa  d’immatricolazione,  se  avrà 
fatto  trascorrere  un  numero  d’anni  eguale  a quello  dell’intero  corso 
ginnasiale  o liceale. 

Art.  43.  — Tutte  le  domande  degli  studenti  per  richieste  attinenti 
alla  loro  condizione  scolastica,  devono  rivolgersi  al  R.  Provvedi- 
tore agli  studi  della  Provincia,  il  quale  provvede  direttamente  nei 
limiti  della  propria  competenza. 

Egli  trasmetterà  al  Ministero,  con  le  proprie  osservazioni,  sola- 
mente quelle  domande  che  non  sono  di  competenza  delle  Autorità 
locali. 

Art.  44.  — L’alunno,  che  manca  ai  suoi  doveri,  è punito,  secondo 
la  gravità  della  mancanza: 

a)  con  nota  di  negligenza  o di  cattiva  condotta  sul  giornale 
della  scuola; 

b)  con  privata  ammonizione  del  preside  o del  direttore; 

c)  con  l’ allontanamento  dalla  lezione  per  ordine  del  profes- 
sore, che  deve  subito  darne  avviso  al  capo  dellTstituto; 

d)  con  ammonizione  del  preside  o direttore  dinanzi  alla  classe 
o dinanzi  al  Collegio  dei  professori  ; 

e)  con  sospensione  dalle  lezioni  fino  a cinque  giorni  per  dispo- 
sizione del  capo  dellTstituto,  e per  un  tempo  più  lungo  con  deli- 
berazione del  Collegio  dei  professori; 
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/)  con  l’esclusione  dagli  esami  della  prima  sessione  (l’alunno 
che  nel  corso  di  un  anno  scolastico  sia  stato  sospeso  per  un  tempo 
superiore  a 40  giorni,  in  una  o più  volte,  rimane  per  questo  fatto 
escluso  dagli  esami  della  prima  sessione); 

g)  con  resclusione  dagli  esami  di  ambedue  le  sessioni,  e quindi 
con  la  perdita  dell’anno  e l’allontanamento  dall’Istituto  per  tutto 
il  resto  dell’anno  scolastico; 

/*)  con  l’allontanamento  definitivo  dall’Istituto; 
i)  con  l’espulsione  dall’Istituto. 

All’alunno  dovrà  esser  sempre  dato  modo  di  discolparsi  anche 
con  memoria  scritta. 

Le  pene  indicate  ai  paragrafi  /,  g , h , i,  devono  essere  inflitte 
dal  Collegio  dei  professori,  e notificate  dal  capo  dell’Istituto  non 
solo  alle  famiglie  o ai  rettori  dei  Convitti  a cui  appartengono  gli 
alunni  puniti,  ma  anche  al  Ministero,  cui  si  trasmesse,  per  mezzo 
del  R.  Provveditore,  una  copia  del  relativo  processo  verbale. 

Si  potrà  ricorrere  per  far  riformare  le  pene  indicate  ai  para- 
grafi e , f.  g , h , al  R.  Provveditore  agli  studi. 

Il  ricorso  per  la  riforma  della  pena  dell’espulsione  dovrà  essere 
fatto  al  Consiglio  scolastico. 

Il  Ministro  potrà  mitigare  le  pene  per  le  quali  saranno  esaurite 
le  vie  di  ricorso. 

L’alunno  allontanato  definitivamente  dall’Istituto  non  può  essere 
ammesso,  durante  1’  anno  scolastico,  ad  altro  Istituto  nè  per  fre- 
quentare le  lezioni  nè  per  sostenervi  esami. 

Colui,  che  si  trova  sotto  il  peso  della  pena  dell’espulsione,  non 
potrà  essere  ammesso  in  alcun  Istituto  dello  Stato  senza  speciale 
decreto  del  Ministro. 

Art.  45.  — Alla  fine  dell’anno  scolastico  il  Collegio  dei  profes- 
sori, sulla  proposta  del  capo  dell’Istituto,  assegna  premi  e men- 
zioni onorevoli. 

I premi  sono  di  due  gradi  : 

quello  di  primo  grado  vien  dato  agli  alunni  che  ottennero  nello 
scrutinio  finale  o negli  esami  non  meno  di  10  punti  in  italiano  e 
latino  e non  meno  di  9 nelle  altre  materie  e 8 nella  condotta; 

quello  di  secondo  grado  agli  alunni  che  ottennero  non  meno 
di  9 in  italiano  e latino,  8 nelle  altre  materie  e nella  condotta. 

Le  menzioni  onorevoli  vengono  date  agli  alunni  che  hanno  ripor- 
tato 8 in  tutte  le  materie  e nella  condotta. 

Dei  premi  e delle  menzioni  onorevoli  si  prenderà  nota  sulle 
pagelle  scolastiche 
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Capo  VI.  — Esami. 

Art.  4G.  — I soli  Ginnasi  e Licei  regi  e pareggiati  sono  sedi  di 
esami  con  effetti  legali. 

Gli  esami  sono  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza;  e 
si  danno  nel  mese  di  Ligi  io  per  la  sessione  estiva,  in  quello  di 
ottobre  per  la  sessione  autunnale. 

Dagli  esami  di  licenza,  sia  ginnasiale  sia  liceale,  non  può  essere 
esentato  alcuno. 

I giorni  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza 
ginnasiale  sono  fìssati  per  ciascuna  Provincia  dal  R.  Provveditore 
agli  studi;  e quelli  di  licenza  liceale  dal  Ministero  per  tutto  il 
Regno  con  speciale  ordinanza. 

Art.  47.  — Le  Commissioni  esaminatrici  sono  presiedute  di  regola 
dal  capo  dell'Istituto,  e sono  costituite  nel  modo  seguente: 

ri)  per  l’ammissione  aliai*  classe  ginnasiale,  del  direttore,  del 
professore  della  la  classe  e di  quello  di  matematica; 

b)  per  l’ammissione  e la  promozione  alla  2a  classe  ginnasiale, 
del  diretttore,  dei  due  professori  della  la  e della  2a  classe  e di  quello 
di  matematica; 

c)  per  l’ammissione  e la  promozione  alla  3»  classe  ginnasiale, 
del  direttore,  dei  due  professori  della  2a  e 3a  classe  e di  quello  di 
matematica; 

d)  per  l’ammissione  e la  promozione  alla  4a  classe  ginnasiale 
del  direttore,  dei  due  professori  della  3a  e della  4a  classe  e dei 
professori  di  lingua  francese  e di  matematica; 

e)  per  l’ammissione  e la  promozione  alla  5a  classe  ginnasiale, 
e per  la  licenza  ginnasiale,  del  direttore,  dei  due  professori  della 
4a  e della  5a  classe  e dei  professori  di  lingua  francese,  di  mate- 
matica e di  storia  naturale; 

/)  per  gli  esami  liceali,  del  preside  e di  tutti  i professori 
del  Liceo. 

Art.  48.  — Il  terzo  delle  tasse  pagate  dai  candidati  che  sosten- 
gono l’esame  di  ammissione  e dai  candidati  interni  per  l’esame  di 
licenza,  costituisce  il  fondo  pel  pagamento  delle  propine  alle  Com- 
missioni esaminatrici. 

A questa  somma  saranno  aggiunte  L.  33,33  per  ciascuna  tassa 
di  licenza  liceale  e L.  18,33  per  ciascuna  tassa  di  licenza  ginna- 
siale, pagata  rispettivamente  dai  candidati  esterni  del  l’un  a o del- 
l’altra licenza. 
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L’ammontare  d<*lle  propine  sarà  ripartito  tra  il  presidente  ed  i 
membri  di  ogni  Commissione  in  quote  eguali. 

Art.  49.  — Alla  la  classe  ginnasiale  si  può  essere  ammessi  o 
presentando  l’attestato  di  licenza  dalla  5»  classe  elementare,  con- 
seguito a termini  del  regolamento  generale  8 ottobre  1895,  o supe- 
rando l’esame  di  ammissione  nelle  forme  prescritte  dall’art.  68. 

Per  essere  ammessi  alla  la  classe  liceale  bisogna  aver  conse- 
guita la  licenza  ginnasiale  e presentare  il  relativo  diploma. 

Per  essere  ammessi  alle  altre  classi  ginnasiali  o liceali,  bisogna 
superare  il  relativo  esame  di  ammissione,  e per  la  2a  e 3a  liceale 
presentare  anche  la  licenza  ginnasiale  conseguita  rispettivamente 
uno  o due  anni  avanti,  salvo  il  disposto  dell’articolo  55. 

Art.  50.  — Gli  esami  di  promozione  si  danno  dagli  alunni  rego- 
larmente iscritti  nelle  classi  dei  Ginnasi  e Licei  regi  e pareggiati 
per  il  passaggio  alla  classe  superiore,  tenuto  conto  dei  risultati 
dello  scrutinio  finale  e secondo  le  prescrizioni  dell’articolo  53. 

Art.  51.  — Gli  esami  di  licenza  ginnasiale  si  danno  alla  fine  del 
corso  del  Ginnasio,  quelli  della  licenza  liceale  alla  fine  del  corso 
del  Liceo,  dagli  alunni  degli  Istituti  regi  e pareggiati. 

I giovani  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  possono  pre- 
sentarsi agli  esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale  ; ma  per  essere 
ammessi  agli  esami  di  licenza  liceale  devono  dimostrare  di  aver 
conseguita  la  licenza  ginnasiale  da  non  meno  di  tre  anni,  fatta 
eccezione  per  quelli  che  si  trovano  nelle  condizioni  dell’art.  53. 

Art.  52.  — Nei  Ginnasi  e nei  Licei  pareggiati  sono  ammessi  a 
sostenere  gli  esami  di  promozione  e di  licenza,  ed  a godere  delle 
esenzioni  derivanti  dallo  scrutinio  finale,  solamente  gli  alunni  rego- 
larmente iscritti  in  ciascun  Istituto  a termini  dell’articolo  35. 

Art.  53.  — Gli  alunni  dei  Ginnasi  e dei  Licei  regi  e pareggiati 
debbono  sostenere  gli  esami  di  promozione  e di  licenza,  cosi  nella 
sessione  estiva  coinè  in  quella  autunnale,  nell’Istituto  al  quale 
appartengono;  ed  i candidati  di  scuola  privata  e paterna  debbono 
sostenere  le  prove  della  sessione  autunnale  nello  stesso  Istituto 
ove  le  sostennero  nella  sessione  estiva;  come  pure  nello  stesso 
Istituto  gli  uni  e gli  altri  dovranno  sostenere,  negli  anni  succes- 
sivi, l’esame  parziale  di  riparazione  pel  conseguimento  della  licenza 
ginnasiale  o liceale. 

Sarà  permesso  di  mutare  la  sede  di  esame  soltanto  a quei  can- 
didati, che  provino  con  documenti  legali  di  aver  dovuto  seguire  la 
famiglia  tramutatasi  effettivamente  da  un  luogo  ad  un  altro. 
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La  domanda  sarà  presentata  al  R.  Provveditore  agli  studi  di 
quella  Provincia  nella  quale  la  famiglia  del  candidato  si  è tramu- 
tata, e sarà  accolta  solo  nel  caso  che  intervenga  il  nulla  osta  ilei 
capo  dell’Istituto  dal  quale  l’alunno  proviene. 

Art.  54.  — I candidati  provenienti  da  scuola  privata  o paterna 
possono  presentarsi  a dare  gli  esami  di  ammissione  in  qualunque 
Liceo  regio  o pareggiato.  Ma  gli  esami  di  licenza  debbono  soste- 
nerli in  un  Ginnasio  o Liceo  governativo  della  Provincia  in  cui 
dimostrino,  mediante  legale  attestazione  dell’Autorità  municipale, 
d’aver  fatto  dimora  durante  l’anno  scolastico. 

Gli  alunni  dei  Licei  pareggiati , che  per  l’articolo  55  possono 
anticipare  d’un  anno  l’esame  di  licenza,  sosterranno  le  prove  nel- 
ristituto  medesimo  al  quale  appartengono. 

Art.  55.  — Possono  presentarsi  all’esame  di  licenza  liceale,  dopo 
due  anni  dal  conseguimento  della  licenza  ginnasiale,  gli  alunni  dei 
Licei  regi  e pareggiati  ed  i giovani  che  frequentano  scuola  pri- 
vata o paterna,  i quali  nell’anno  in  corso  compiono  il  ventesimo 
anno  di  età  o che  nell’anno  stesso  o nel  seguente  sieno  soggetti  al 
servizio  militare  e non  abbiano  diritto  ad  .esenzione  o ad  essere 
iscritti  nella  terza  categoria. 

In  questo  caso  anche  gli  alunni  appartenenti  ai  Licei  regi  e 
pareggiati  pagheranno  la  tassa  dovuta  da  quelli  di  scuola  privata 

0 paterna. 

Per  analogia  gii  alunni  della  la  classe  dei  Licei  regi  e pareg- 
giati ed  i giovani  che  frequentano  una  scuola  privata  o paterna, 

1 quali  si  trovino  nelle  condizioni  suddette,  possono  presentarsi 
all’esame  di  ammissione  alla  3a  classe  del  Liceo,  dopo  un  anno  dal 
conseguimento  della  licenza  ginnasiale. 

I detti  alunni  pagheranno  la  tassa  dovuta  dai  giovani  provenienti 
da  scuola  privata  o paterna,  come  è prescritto  per  i candidati  che 
anticipano  gli  esami  di  licenza  liceale. 

Art.  56.  — L’anticipazione  degli  esami  di  licenza  liceale , per 
le  ragioni  suddette , non  sarà  per  altro  concesso,  nella  sessione 
estiva,  a quegli  alunni  che  per  effetto  dello  scrutinio  finale  o per 
ragioni  di  disciplina,  dovrebbero  essere  esclusi,  per  una  o più 
materie,  dagli  esami  di  promozione  alla  classe  immediatamente 
superiore. 

La  stessa  concessione  non  sarà  fatta  nemmeno  per  la  sessione 
di  ottobre  a coloro  che,  per  ragioni  disciplinari,  fossero  esclusi  da 
entrambe  le  sessioni. 
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Art.  57.  — Coloro,  che  hanno  conseguita  la  licenza  dell’ Istituto 
tecnico,  possono  sostenere  l’esame  di  licenza  liceale  con  dispensa 
dalTobbligo  di  presentare  la  licenza  ginnasiale. 

Coloro  che  possiedono  la  licenza  della  Scuola  normale  o l’atte- 
stato di  promozione  al  3°  anno  d’istituto  tecnico,  saranno  ammessi 
agli  esami  di  licenza  ginnasiale  con  l’obbligo  di  lare  le  sole  prove 
di  lingua  italiana,  latina  e greca  e di  storia  greco-romana. 

Qualora,  peraltro,  i licenziati  della  Scuola  normale  non  posseg- 
gano l'attestato  di  licenza  dalla  Scuola  tecnica  o complementare  o 
l’attestato  di  ammissione  all'Istituto  tecnico,  dovranno  fare  anche 
le  prove  di  francese. 

I licenziati  dalla  sezione  fisico-matematica  sono  dispensati,  per 
il  conseguimento  della  licenza  liceale,  dagli  esami  di  matematica, 
fisica  e chimica  e storia  naturale;  i licenziati  dalle  sezioni  di  com- 
mercio e ragioneria,  di  agrimensura  e agronomia,  dalla  sola  prova 
di  storia  naturale. 

Art.  53.  — Le  domande,  su  carta  legale  da  50  centesimi, per  esami 
di  ammissione  ad  una  classe  del  Ginnasio  e del  Liceo,  corredate 
dei  documenti  prescritti  nell’articolo  31,  si  presentano  al  capo  del- 
l’Istituto non  più  tardi  del  15  giugno  per  la  sessione  estiva,  del 
15  settembre  per  quella  autunnale. 

Quelle  per  gli  esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale  debbono  essere 
presentate  entro  il  25  giugno  per  la  sessione  estiva , ed  entro  il 
25  settembre  per  la  sessione  autunnale  insieme  con  la  quietanza 
della  tassa  prescritta. 

Art.  59.  — I giovani  di  scuola  privata  o paterna  devono  inoltre 
corredare  la  domanda  dell’atto  di  nascita  e del  certificato  d'iden- 
tità personale,  rilasciato  dal  sindaco  o da  un  notaio,  legalizzati  dal 
presidente  del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trova  l’ufficiale 
dello  stato  civile  che  li  rilascia,  quando  se  ne  voglia  far  uso  fuori 
della  giurisdizione  medesima. 

I candidati  alla  licenza  liceale  aggiungeranno  anche  il  diploma 
di  licenza  ginnasiale;  come  i candidati  che  si  trovino  nelle  con- 
dizioni indicate  nell’articolo • ó5  produrranno  i documenti  che  le 
comprovino. 

Per  gravi  motivi,  giustificati  * si  potranno  accettare  dai  capi 
degli  Istituti,  coll’assenso  del  R.  Provveditore,  domande  tardive 
sino  al  giorno  precedente  gli  esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale 
anzidetto 

Art.  CO.  — Nelle  città  in  cui  sono  più  Ginnasi  o più  Licei,  i can- 
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didati  alla  licenza,  che  provengono  da  scuola  privata  o paterna, 
devono  iscriversi  presso  il  R.  Provveditore  agli  studi,  il  quale, 
disponendoli  alfabeticamente  o sorteggiandoli,  li  distribuirà  nelle 
varie  sedi. 

Trattandosi  di  alunni  di  Convitti,  il  R.  Provveditore  li  asse- 
gnerà, convitto  per  convitto,  a quella  sede,  che  egli  creda  più 
opportuna. 

Art.  61.  — Nelle  città  che  hanno  più  sedi  di  esami  per  la  licenza 
liceale  o ginnasiale,  qualora  un  candidato,  per  gravissimi  motivi 
che  dovranno  sempre  essere  giustificati,  chiedesse  il  cambiamento 
di  sede,  dovrà  rivolgersi  al  R.  Provveditore  agli  studi,  il  quale 
giudica  inappellabilmente,  dopo  avere  sentito  il  parere  dei  capi 
degli  Istituti  delle  singole  sedi. 

Art.  62.  — Negli  ultimi  giorni  del  mese  di  giugno  si  fa  nei  nin- 
nasi e nei  Licei  regi  e pareggiati  Io  scrutinio  finale , che,  oltre  a 
determinare  la  classificazione  annua  del  profitto  e della  condotta 
degli  alunni,  è parte  integrale  degli  esami  di  promozione. 

A tal  uopo  si  adunerà  il  Collegio  parziale  degl’insegnanti,  costi- 
tuito classe  per  classe  dei  professori,  che  fanno  parte  , a termini 
dell’articolo  47,  della  corrispondente  Commissione  esaminatrice;  e 
il  Collegio  stesso,  tenendo  conto  delle  medie  bimestrali  e di  tutti 
gli  elementi  utili  ad  accertare  la  condotta  ed  il  profitto  degli  alunni 
durante  l’anno  scolastico,  procederà  al  giudizio  di  classificazione 
finale,  per  dichiarare  quali  di  essi  meritino  le  dispense , e quali 
Tesclusione,  totale  o parziale,  dagli  esami. 

Art.  63.  — Principal  fondamento  dello  scrutinio  finale  saranno 
le  medie  bimestrali;  le  quali  significheranno  non  solo  il  risultato 
delle  successive  prove  giornaliere  date  agli  alunni,  ma  anche  e 
principalmente  il  grado  dell’effettivo  profitto  accertato  con  sin- 
golari esperimenti , che  si  faranno  verso  la  fine  di  ciascun  bi- 
mestre, senza  però  turbare,  nè  sospendere  il  corso  ordinario  delle 
lezioni. 

Tali  esperimenti  saranno  scritti  ed  orali,  ovvero  soltanto  scritti 
o soltanto  orali,  secondo  che  per  ciascuna  classe  sarà  stabilito, 
volta  per  volta,  dal  capo  dell’Istituto  d’accordo  cogl’insegnanti  ; 
e ne  dovranno  prender  notizia,  specialmente  rileggendo  le  rela- 
tive prove  scritte,  che,  corrette  e classificate , si  conserveranno  in 
archivio,  i professori,  che  costituiscono  il  Collegio  •parziale  per  lo 
scrutinio  finale  di  ciascuna  classe. 

Art.  64.  — I giudizi  sul  profitto  e sulla  condotta  degli  alunni 
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e sullo  prove  di  esame  si  esprimono  in  numeri,  o punti  che  sal- 
gono da  l a 10. 

La  semplice  approvazione  è significata  col  sci. 

Nelle  medie  bimestrali  e negli  esami  si  giudicano  distintamente 
le  prove  scritte  dalle  orali;  ma  nello  scrutinio  finale  il  giudizio 
sarà  complessivo,  in  modo  che  si  esprima  con  un  sol  voto,  rap- 
presentato da  un  numero  intero,  il  profitto  ottenuto  da  ogni  alunno 
in  ciascuna  materia. 

Art.  05.  — Nello  scrutinio  finale,  il  Collegio  assegna  le  classifi- 
cazioni a ciascuno  degli  alunni  sul  profitto  e sulla  condotta,  ma- 
teria per  materia.  Il  voto  è proposto  dall’insegnante  della  materia: 
ove  la  proposta  non  sia  approvata,  si  procederà  alla  discussione 
ed  alla  votazione. 

Le  deliberazioni  saranno  prese  a maggioranza  di  voti;  e,  in  caso 
di  parità,  avrà  la  prevalenza  il  voto  del  presidente. 

Nelle  materie  in  cui  l’alunno  riporterà  una  classificazione  infe- 
riore a cinque  decimi  nel  profitto  o a sei  decimi  nella  condotta , 
non  sarà  ammesso  all’esame  della  sessione  estiva. 

Art.  66.  — Gli  alunni  dei  Ginnasi  e dei  Licei  regi  e pareggiati 
saranno  dispensati  dagli  esami  finali  di  promozione  in  quelle  ma- 
terie, nelle  quali  abbiano  conseguito,  nello  scrutinio  finale,  una 
classificazione  di  profitto  non  inferiore  a otto  decimi  per  l’italiano 
e per  il  latino  e a sette  decimi  per  ciascuna  delle  altre  materie, 
ed  una  classificazione  di  otto  decimi  nella  condotta. 

Art.  67.  — Sarà  licenza  d’onore  quella  conseguita  dagli  alunni 
dei  Licei  e dei  Ginnasi  regi  o pareggiati,  i quali  abbiano  ottenuto, 
nello  scrutinio  finale  di  ciascun  anno  dell’intero  corso,  una  media 
di  otto  decimi  per  l’italiano  e il  latino , di  sette  decimi  per  cia- 
scun’altra  materia,  di  otto  decimi  nella  condotta,  e nell’esame  di 
licenza  nove  decimi  nell’italiano  e nel  latino  e complessivamente 
otto  decimi  nelle  altre  materie. 

Le  licenze  d’onore  saranno  conferite  solennemente  al  principio 
dell'anno  scolastico,  alla  presenza  dei  professori  e degli  alunni, 
all’uopo  raccolti  in  un’aula  dell’Istituto. 

Art.  68.  — L’esame  di  ammissione  alla  la  classe  ginnasiale  consta 
delle  stesse  prove  che  si  sostengono  per  conseguire  la  licenza  dalle 
Scuole  elementari. 

Il  giovane  che  nella  sessione  di  luglio  dà  l’esame  di  ammissione 
al  primo  corso  del  Ginnasio,  e non  lo  supera,  non  può  nella  se- 
guente sessione  autunnalè  presentarsi  agli  esami  di  licenza  ele- 
mentare pel  fine  medesimo  dell’iscrizióne  al  Ginnasio. 
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Per  estensione,  i giovani  che  nel  luglio  si  presentano  agli  esami 
«li  licenza  elementare  e non  lo  superano,  nell’ottobre  non  possono 
sostenere  altro  esame  che  quello  di  riparazione  alla  detta  licenza. 

Art.  69.  — Per  gli  esami  di  ammissione  e di  promozione  alle 
altre  classi  del  Ginnasio  e del  Liceo  le  prove  scritte  sono  : a)  un 
componimento  italiano;  b ) una  versione  dall’italiano  in  latino; 
e)  una  versione  dal  latino  in  italiano;  e per  l’ammissione  e la  pro- 
mozione alle  classi  4a  e 5a  ginnasiali  anche:  d)  una  versione  dal- 
l’italiano in  francese;  e per  l’ammissione  e promozione  alle  classi 
2a  e 3a  liceali  anche:  e)  una  versione  dal  greco  in  italiano. 

Le  prove  orali  per  l’ammissione  si  estendono,  in  ciascuna  disci- 
plina, a tutta  la  materia  insegnata  nelle  classi  del  Ginnasio  o del 
Liceo  precedenti  a quella,  cui  il  candidato  aspira;  per  la  promo- 
zione, sono  contenute  nei  limiti  dell’insegnamento  impartito  nella 
sola  classe  precedente. 

Art.  70.  — Le  prove  scritte  per  gli  esami  di  licenza  ginnasiale 
sono  : a)  un  componimento  italiano  ; b)  una  versione  dall’italiano 
in  latino;  c)  una  versione  dal  latino  in  italiano;  d ) una  versione 
dal  greco  in  italiano;  e)  una  versione  dall’italiano  in  francese. 

Le  prove  orali , per  i candidati  di  scuola  privata  o paterna  , 
comprendono  tutta  la  materia  delle  discipline  insegnate  nell’intero 
corso  ginnasiale  ; per  gli  alunni  dei  Ginnasi  regi  e pareggiati , 
saranno  contenute  entro  i limiti  deirinsegnamento  impartito  nella 
5®  classe  del  Ginnasio. 

Art.  71.  — Le  prove  scritte  per  gli  esami  di  licenza  liceale  sono: 
a)  un  componimento  italiano;  b)  una  versione  dal  latino  in  ita- 
liano; c)  una  versione  dal  greco  in  italiano, 

Le  prove  orali,  per  i candidati  di  scuola  privata  o paterna, 
comprendono  tutta  la  materia  insegnata  per  ogni  disciplina  nel- 
l’intero corso  liceale  ; per  gli  alunni  dei  Licei  regi  e pareggiati  , 
si  conterranno  nei  limiti  degl’insegnamenti  dati  nella  terza  classe 
liceale. 

Art.  72.  — Negli  esami  di  ammissione  e di  promozione  alle  varie 
classi  ginnasiali  e liceali,  il  professore  della  materia  propone  per 
ciascuna  prova  scritta  tre  temi  alla  Commissione  esaminatrice,  la 
quale  si  aduna  nell’ufficio  della  direzione  o presidenza  la  mattina 
stessa  del  giorno  assegnato  alla  prova,  poco  prima  che  questa 
incominci;  e fatta  la  scelta  del  tema,  il  direttore  o preside  si  reca 
nell’aula  degli  esami  insieme  col  professore  della  materia,  che  detta 
il  tema  scelto  ai  candidati. 
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Art.  73.  — Nell’esame  di  licenza  ginnasiale,  la  Commissione  esa- 
minatrice si  aduna  nell’ufficio  della  direzione  o presidenza  la  mat- 
tina del  giorno  assegnato  a ciascuna  prova,  poco  prima  clic  essa 
incominci,  e il  professore  della  materia  propone  una  serie  di  temi, 
tra  i quali  la  Commissione  ne  sceglie  tre.  Indi  la  Commissione  si 
reca  nell’aula  degli  esami,  dove  alla  presenza  dei  candidati  si  pro- 
emio al  sorteggio  di  un  tema,  che  è subito  dettato  dal  professore 
della  materia. 

Nel  giorno  medesimo  il  presidente  trasmette  al  R.  Provveditore 
i temi  scelti  dalla  Commissione,  con  l’indicazione  di  quello  sor- 
teggiato. 

Può  il  Ministero  in  determinati  casi,  quando  lo  creda  opportuno, 
incaricare  il  R.  Provveditore  di  riserbare  a sè  la  trasmissione  dei 
temi  di  licenza  ad  uno  o più  Ginnasi  della  provincia. 

Art.  74.  — I temi  delle  prove  scritte  dell’esame  di  licenza  liceale 
sono  mandati  dal  Ministero  ai  presidi,  i quali  ne  sono  personal- 
mente responsabili. 

All’ora  prescritta,  la  Commissione  esaminatrice  entra  nell’aula 
degli  esami  e il  presidente,  constatata  l'integrità  dei  suggelli,  apre 
il  plico  e fa  dettare  ai  candidati,  dal  professore  della  materia, 
il  tema  contenuto. 

Art.  75.  — In  tutti  gli  esami  sono  assegnati  alla  prova  del  com- 
ponimento italiano  sei  ore,  e cinque  a ciascuna  delle  altre  i>rove 
scritte. 

In  tutte  le  prove  scritte  i candidati  debbono  usare  esclusiva- 
niente  la  carta,  che  loro  è gratuitamente  fornita  dall'ufficio  «li 
presidenza  e che  porterà  il  bollo  dell’Istituto  e la  firma  del  pre- 
sidente. 

Le  minute  delle  prove  scritte  saranno  consegnate  dai  candidati 
insieme  coi  loro  lavori,  e sopra  ciascun  lavoro  i professori  inca- 
ricati della  sorveglianza  debbono  apporre  le  loro  firme,  indicando 
l’ora  della  consegna. 

Art.  76.  — Le  prove  orali,  in  tutti  gli  esami,  seguono  le  scritte, 
e sono  regolate  dal  presidente,  il  quale,  occorrendo,  si  fa  surro- 
gare da  uno  dei  professori  più  anziani  di  grado. 

Il  presidente  può,  se  lo  crede  opportuno,  dividere  la  Commissione 
in  Sotto-Commissioni,  e queste,  negli  esami  di  licenza,  non  deb- 
bono essere  più  di  due,  l’una  per  le  materie  letterarie,  l’altra  per 
le  scientifiche. 

La  storia  civile  e la  geografìa  saranno  considerate  nel  Gin- 
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nasio  come  due  materie  distinte,  nel  Liceo  invece  complessiva- 
mente. 

Nelle  prove  orali  degli  esami  di  ammissione  c di  licenza  ogni 
candidato  deve  rispondere  su  ciascuna  materia  almeno  per  un 
quarto  d’ora,  in  quelle  degli  esami  di  promozione  almeno  per  dieci 
minuti. 

Art.  77.  — E obbligo  dei  candidati  provenienti  da  scuola  privata 
o interna  di  presentare  in  iscritto,  prima  di  dar  le  prove  orali, 
una  notizia  particolareggiata  degli  studi  fatti,  indicando  la  quan- 
tità della  materia  svolta  per  ogni  disciplina,  in  relazione  con  i 
programmi  governativi,  e le  parti  studiate  delle  opere  di  ciascun 
autore. 

Art.  78.  — Nelle  materie,  per  le  quali  si  richiedono  la  prova 
scritta  e la  prova  orale,  non  è ammesso  a dare  la  seconda,  chi 
nella  prima  non  ha  ottenuto  l’approvazione. 

Chi  nella  sessione  estiva  non  supera  tutte  le  prove,  può  nella 
sessione  autunnale  dello  stesso  anno  riparare  le  sole  prove  non 
superate. 

Nelle  due  prove  scritte  di  latino  occorre  per  altro  l’approva- 
zione in  tutte  e due  per  l’ammissione  all’orale  ; e chi  nella  sessione 
estiva  è caduto  in  una  di  esse,  deve  nella  sessione  autunnale,  ripe- 
terle entrambe. 

I giovani  che  ripetono  l’esame  di  licenza  ginnasiale  o liceale, 
secondo  l’articolo  84,  sono  tenuti,  se  caddero  nella  sola  prova  orale 
di  una  materia  che  richiede  la  prova  scritta*e  la  prova  orale,  a 
ripeterle  entrambe. 

Art.  79.  — Come  nello  scrutinio  finale,  così  negli  esami,  il  voto 
sopra  ciascuna  prova  è proposto  dal  professore  della  materia.  Se 
la  maggioranza  della  Commissione  esaminatrice  lo  accetta,  esso 
diventa  definitivo  ; se  no,  il  giudizio  definitivo  sarà  dato,  a mag- 
gioranza di  voti,  con  uno  scrutinio  palese,  nel  quale  i commissari 
dissenzienti  dal  professore  della  materia  dovranno  motivare  per 
iscritto  il  loro  voto.  In  caso  di  parità  di  voti,  prevarrà  il  giudizio 
del  presidente. 

Sul  componimento  italiano  per  la  licenza  liceale  il  professore 
della  materia  scriverà  un  breve  giudizio,  che  dia  ragione  del  voto 
proposto  ; e lo  stesso  faranno  gli  esaminatori  che  dissentano 
da  lui. 

Art.  80.  — Il  candidato  alla  licenza  liceale  che  negli  esami  di 
riparazione  della  sessione  autunnale  sia  caduto  in  una  sola  materia, 
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nella  quale  non  abbia  però  mancato  di  dare  esperimento, e che  non 
sia  nè  l'italiano  nè  il  latino,  potrà  essere  licenziato,  se  la  Commis- 
sione esaminatrice,  a maggioranza  non  minore  di  due  terzi  dei  voti, 
lo  giudichi  meritevole  di  tale  beneficio. 

Nel  diploma  di  licenza  si  scriverà  il  voto  ottenuto  nell’esame  e 
la  deliberazione  della  Commissione. 

Art.  81.  — L'alunno  di  un  Istituto  regio  o pareggiato,  che  non 
abbia  superato  l’esame  di  promozione,  volendo  nel  seguente  anno 
scolastico  continuare  gli  studi  nello  stesso  Istituto  o in  altro,  deve 
iscriversi  nella  classe  in  cui  era  prima  e seguirne  tutti  gl’inse- 
gnamenti. 

L'alunno  di  un  Istituto  regio  o pareggiato,  elle  non  abbia  supe- 
rato l’esame  di  licenza  ginnasiale  o liceale  e voglia  continuare  gli 
studi  nello  stesso  Istituto  o in  altro,  pur  essendo  dispensato  dal 
ripetere  le  prove  già  superate,  deve  assistere  a tutte  le  lezioni  del 
corso,  e per  essere  ammesso  nella  sessione  estiva  agli  esami  in 
quelle  discipline  sulle  quali  deve  fare  la  riparazione  a norma  del- 
l’articolo 84,  dovrà  riportare  nella  condotta  di  ogni  singola  materia 
una  classificazione  non  inferiore  a sei  decimi. 

Art.  82.  — Il  candidato  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
che  in  un  esame  di  ammissione  o di  licenza  non  abbia  ottenuta 
l'approvazione  in  tutte  le  materie,  può  chiedere,  prima  che  si 
chiuda  la  sessione,  ed  ottenere  dalla  Commissione  esaminatrice, 
la  dichiarazione  d'idoneità  ad  una  delle  classi  precedenti. 

Esso  sarà  obbligato,  se  vuole  frequentare  l’Istituto,  a pagare  la 
tassa  di  immatricolazione  e di  iscrizione,  dovrà  assistere  a tutte 
le  lezioni  e alla  fine  deU’anno  dovrà  ripetere  l’intero  esame. 

Qualora  la  Commissione  non  lo  riconosca  idoneo  ad  una  classe 
precedente  ha  facoltà  di  sottoporlo  ad  un  esperimento  comple- 
mentare, sia  scritto  sia  orale,  per  determinare  la  classe  alla  quale 
assegnarlo. 

Art.  83.  — Chi  negli  esami  di  ammissione  o di  promozione,  si 
presenti  ad  una  sola  sessione,  e dopo  le  due  sessioni  dello  stesso 
anno  non  abbia  ottenuta  l’approvazione,  ripresentandosi  un  altro 
anno  dovrà  fare  da  capo  tutto  l’esame  e ripagare  le  tasse. 

Art.  84.  — I candidati  alla  licenza  ginnasiale  o liceale,  che  nella 
due  sessioni  del  medesimo  anno  non  conseguano  la  licenza,  potranno 
ripresentarsi  nelle  sessioni  dei  due  anni  successivi  al  primo  espe- 
rimento, e ripetere  l’èsame  sulle  sole  materie  non  superate. 

Trascorsi  i due  anni,  dovranno  ripetere  l’intero  esame. 
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Art.  85.  — 11  Ministero  invia  ogni  anno,  nei  Ginnasi  c nei  Licei 
pareggiati, un  commissario  che  assista  alle  operazioni  dello  scrutinio 
tinaie  e degli  esami  di  licenza,  in  ambedue  le  sessioni  dell’anno  . 

11  commissario  può  esaminare  in  qualche  materia  ed  ò investito, 
nei  limiti  delle  leggi  scolastiche,  di  tutte  le  facoltà  necessarie  per 
assicurare  la  regolarità  dello  scrutinio  finale  degli  esami. 

Terminata  la  sua  missione,  egli  deve  mandare  al  Ministero  una 
particolareggiata  relazione  sugli  esami  e sull’andamento  generalo 
dell’Istituto. 

Il  commissario  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  c 
ad  una  diaria  di  lire  quindici  a carico  dell’ente  da  cui  l’Istituto 
dipende;  e se  egli  sia  incaricato  di  presiedere  Commissioni  e di 
esaminare  in  alcuna  materia,  avrà  inoltre  diritto  alla  propina. 

Le  stesse  facoltà  e gli  stessi  diritti  avranno  i commissari  inviati 
dal  Ministero  presso  gli  Istituti  regi.  ‘ 

Al  commissario  che  dimora  nella  città  ove  ha  sede  l’Istituto 
spetta  soltanto  l’indennità  di  lire  dieci  al  giorno. 

Art.  86.  — Nei  Licei  e nei  Ginnasi,  dove  per  le  classi  aggiunte 
vi  sono  incaricati  o comandati,  devono  entrare  a far  parte  della 
Commissione  esaminatrice  tanto  il  professore  titolare  della  cat- 
tedra quanto  il  professore  incaricato  o comandato,  ciascuno  per 
esaminare  i propri  alunni. 

Art.  87.  — Il  commissario  inviato  in  un  Istituto,  a termini  del 
precedente  articolo  85,  ha,  sotto  la  propria  responsabilità,  la  facoltà 
di  annullare  in  tutto  o in  parte  l’esame  dei  candidati  che  abbiano 
ottenuto  riscrizione  contro  le  disposizioni  regolamentari,  o pro- 
ducendo documenti  non  conformi  al  vero,  e di  quelli  che  abbiano 
avuta  cognizione  anticipata  dei  temi  o fatto  uso  di  libri  o aj)punti, 
o che  in  qualsiasi  modo  abbiano  contravvenuto  alle  norme  che 
governano  gli  esami,  o conseguita  per  inganno  l’approvazione, 
riferendone  subito  al  R.  Provveditore  e in  caso  d’urgenza  al 
Ministero. 

Art.  88.  — I voti  assegnati  a ciascun  alunno  nelle  medie  bime- 
strali, nello  scrutinio  finale  ed  in  ciascuna  prova  scritta  ed  orale 
di  esame,  saranno  notati,  in  tutte  lettere,  a cura  del  direttore  o 
preside,  sopra  speciali  registri,  che  dovranno  essere  sottoscritti  da 
tutti  gli  esaminatori. 

Le  pagelle,  i certificati  di  esame  e i diplomi  di  licenza  debbono 
portare  segnati  in  lettere  i voti  di  ciascuna  prova  scritta  ed  orale, 
le  sessioni  in  cui  lo  scrutinio  o Tesarne  ebbe  luogo,  ed  il  risultato 


Istruzione  secondaria  classica  e tecnica  865 

complessivo,  con  la  dichiarazione  che  il  candidato  sia  stato,  o pur 
no,  ammesso,  promosso  o licenziato. 

Tutti  i certificati  rilasciati  dalle  Autorità  scolastiche  devono 
essere  scritti  su  carta  da  bollo  da  centesimi  50. 

Se  il  certificato  rilasciato  dal  capo  delllstituto  riguarda  l’iscri- 
zione ai  singoli  corsi  o la  condizione  scolastica  dell’alunno,  non 
deve  essere  vistato  dal  Provveditore;  se  invece  riguarda  lo  stato 
degli  esami  sostenuti,  deve  portare  il  visto  e la  marca  da  bollo 
da  L.  1,20. 

I diplomi  di  licenza  sono  rilasciati  e firmati  dal  capo  dell’Isti- 
tuto regio  o pareggiato,  e debbono  portare  il  visto  del  R.  Prov- 
veditore. 

I certificati  provvisori  di  licenza  non  devono  essere  rilasciati  se 
prima  non  fu  pagata  la  tassa  di  diploma. 

Sul  certificato  deve  risultare  se  l’alunno  ha  pagato  la  tassa  o se 
ne  è stato  esentato. 

Non  si  rilasciano  per  alcun  motivo  duplicati  di  diplomi  di  licenza 
ginnasiale  o liceale. 

Art.  89.  — Compiuti  gli  esami  di  licenza  liceale,  il  presidente 
della  Commissione  invia  al  Ministero  i processi  verbali  relativi, 
lo  specchio  dei  voti  col  risultato  ottenuto  da  ciascun  candidato, 
ed  il  prospetto  statistico  degli  esami. 

I lavori  scritti  dei  candidati  alla  licenza  liceale  e ginnasiale  si 
terranno  a disposizione  del  Ministero  almeno  per  tre  anni. 

Art.  90.  — L’attestato  d’ammissione  o di  promozione  conseguito 
in  un  Ginnasio  o Liceo  regio  o pareggiato  dà  diritto  all’iscrizione 
in  qualsiasi  Ginnasio  o Liceo  regio  o pareggiato  del  Regno. 

La  licenza  ginnasiale  ottenuta  in  un  Istituto  Regio  o pareggiato 
dà  diritto  all’ammissione  alla  la  classe  di  qualsiasi  Liceo  regio  o 
pareggiato;  la  licenza  liceale  conseguita  in  un  Liceo  regio  o pareg- 
giato dà  diritto  all’iscrizione  al  primo  corso  di  qualsiasi  facoltà 
nelle  Università  e negli  Istituti  superiori  del  Regno. 

Art.  91.  — Tra  gli  alunni  dei  Licei  regi  e pareggiati,  che  abbiano 
riportata  una  media  di  nove  decimi  in  italiano  e in  latino  e una 
media  complessiva  di  sette  decimi  nelle  altre  materie,  nei  tre 
anni  di  corso  e nell’  esame  di  licenza,  sarà  ogni  anno  indetta 
una  gara  sulla  lingua  e letteratura  italiana  o latina,  nei  modi  che 
verranno  determinati  da  speciale  ordinanza  ministeriale. 

I nomi  dei  vincitori  saranno  pubblicali  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno. 

55.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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Capo  VII.  — Scuole  non  governative . 

* 

Art.  92.  — Tutte  le  scuole  secondarie  classiche  non  governa- 
tive, appartenenti  a Corpi  morali  od  a privati,  sono  soggette  alla 
vigilanza  delle  competenti  Autorità  scolastiche  ed  alla  ispezione 
del  R.  Provveditore,  o di  persone  a ciò  delegate  dal  Ministro. 

Art.  93.  — Le  Amministrazioni  ed  i privati  che  furono  autoriz- 
zati ad  aprire  scuole  classiche,  devono  dare  avviso  di  tutti  i muta- 
menti che  vi  avvengono,  entro  quindici  giorni,  al  R.  Provveditore 
il  quale  ne  informa  il  Ministro. 

Art.  94.  — I comuni,  le  provincia,  ed  altri  enti  morali,  prima  di 
aprire  scuole  classiche  debbono  con  regolari  documenti  dimostrare 
all’Autorità  scolastica  provinciale  : 

1°  che  sono  state  adempiute  tutte  le  condizioni  imposte  dalla 
legge  per  l’istruzione  elementare  ; 

2°  che  la  scuola  avrà  sede  in  edificio  igienico  ed  adatto  ; 

3°  che  gli  insegnanti  sono  muniti  di  titoli  legali  di  abilitazione 
per  la  materia  di  studio  che  è loro  affidata. 

Art.  95.  — Gli  insegnanti  delle  scuole  classiche  comunali,  pro- 
vinciali o di  altri  enti  morali,  non  possono  entrare  in  ufficio  se 
prima  la  loro  nomina  non  sia  approvata  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico. 

Art.  96.  — Possono  essere  pareggiate  alle  governative  le  soie 
scuole  secondarie  classiche  provinciali,  comunali  o di  altri  enti 
morali,  purché  dimostrino  al  Ministero  di  trovarsi  nelle  seguenti 
condizioni  : 

1«  che  la  scuola  abbia  sede  in  edifizio  adatto  e salubre,  e sia 
provvista  della  suppellettile  scientifica  e non  scientifica  necessaria  j 
come  pure  di  tutti  i mezzi  atti  a rendere  pratico  ed  efficace  l’inse- 
gna mento  ; 

2°  che  gli  insegnanti  siano  forniti  di  legale  abilitazione; 

3o  che  gli  stipendi  degli  insegnanti  non  siano  inferiori  a quelli 
stabiliti  dalla  legge  per  le  scuole  governative  ; 

4«  che  nella  scuola  si  facciano  pagare  agli  alunni  le  tasse  sco- 
lastiche nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalla  legge; 

5°  che  vi  siano  osservati  i regolamenti,  i programmi  e gli 
orari  stabiliti  per  le  scuole  classiche  governative,  e che  rinsegna- 
mento  abbia  già  dato  in  esse  buoni  risultati; 
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6°  che  siano  stati  dal  Comune  adempiuti  gli  obblighi  di  legge 
rispetto  all’istruzione  elementare. 

Art.  97.  — Le  domande  pel  pareggiamento  debbono  essere  in- 
viate al  Ministero  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
almeno  sei  mesi  prima  del  nuovo  anno  scolastico , con  i seguenti 
documenti  : 

1°  i disegni  dell’edificio  rilevati  dal  vero  in  ogni  sua  parte  ed 
accompagnati  dal  certificato  del  medico  provinciale,  il  quale  attesti 
la  salubrità  di  esso  ; 

2°  l’elenco  di  tutti  i mobili  esistenti,  del  materiale  scientifico, 
distinto  per  insegnamenti  e gabinetti,  dei  libri  della  biblioteca  e 
degli  attrezzi  per  la  ginnastica  ; 

3°  i programmi  particolareggiati  e gli  orari  delle  lezioni  ; 

4°  l'elenco  delle  persone  addette  alla  scuola , indicando  tutti 
gli  uffici  da  loro  occupati  dentro  e fuori  la  medesima,  gli  sti- 
pendi ad  essi  assegnati  e le  ore  settimanali  richieste  a ciascun 
ufficio; 

5<>  i titoli  di  abilitazione  del  capo  dell’Istituto,  degl’insegnanti 
e del  maestro  di  ginnastica; 

6°  l’estratto  del  bilancio,  nei  quali  siano  indicati  singolarmente 
gli  stipendi  assegnati  al  capo  dell’Istituto  e a ciascun  professore 
della  scuola  in  conformità  delle  vigenti  leggi  ; 

7°  la  deliberazione  colla  quale  si  stabilisce  che  il  pagamento 
delle  tasse  scolastiche  e l’esenzione  da  esse  debba  farsi  nel  modo 
indicato  per  le  scuole  governative  ; 

8°  una  relazione  del  capo  dell’Istituto  sull’ordinamento  della 
scuola,  con  l’elenco  degli  alunni  iscritti  in  ciascuna  classe,  così 
nell’anno  in  corso  come  nei  due  precedenti , e di  coloro  che, 
avendo  fatti  gli  studi  nella  scuola,  conseguirono  poscia  la  regolare 
licenza; 

9°  un  prospetto  particolareggiato  dello  stato  dell’ istruzione 
elementare  nel  Comune  ove  ha  sede  la  scuola  classica;  col  quale 
si  dimostri  che  esso  adempie  agli  obblighi  imposti  dalle  vigenti 
leggi  sull’istruzione  elementare. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  verificata  la  regolarità  della 
domanda  e dei  documenti  annessi,  trasmette  il  tutto  al  Ministro, 
col  proprio  voto  motivato. 

Art.  98.  — Il  pareggiamento  è concesso  con  decreto  del  Ministro, 
previa  ispezione  alla  scuola  a spese  dell’Amministrazione  richie» 
dente,  e sentita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 
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L'elenco  delle  scuole  classiche  pareggiate  è inserito  annualmente 
nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero. 

Art.  1)9.  — Nelle  scuole  classiche  pareggiate  le  tasse  scolastiche 
spettano  all’  ente  a carico  del  quale  sono  le  scuole  medesime, 
salvo  la  tassa  di  diploma  che  deve  essere  pagata  allo  Stato. 

Art.  100.  — Gli  esami  d’ammissione,  di  promozione  e di  licenza, 
fatti  presso  una  scuola  pareggiata  dai  soli  alunni  regolarmente 
iscritti,  hanno  gli  stessi  effetti  legali  degli  esami  sostenuti  presso 
una  scuola  governativa. 

Art.  101.  — Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre 
sospeso  o revocato  dal  Ministro,  quando  consti  che  non  siano  più 
osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore, 
o che  le  condizioni  morali  e materiali  dell’Istituto  siano  peggiorale. 

La  sospensione  è deliberata  in  via  provvisoria,  sul  rapporto 
dell’Autorità  scolastica  provinciale,  del  commissario  agli  esami  o 
di  altra  Autorità  delegata  dal  Ministro,  il  quale  ne  riferisce  tosto 
alla  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  il  provvedimento  definitivo. 

Art.  102.  — Ogni  cittadino  che  abbia  l’età  di  25  anni  compiuti 
e i requisiti  morali  necessari,  e possegga,  inoltre,  i corrispondenti 
mezzi  materiali,  ha  facoltà  di  aprile  scuole  classiche,  con  o senza 
convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti  condizioni: 

1°  che  le  persone,  alle  quali  vengono  affidati  i diversi  inse- 
gnamenti, siano  nelle  condizioni  volute  dalla  legge  per  insegnare 
in  una  scuola  classica; 

2°  che  gli  insegnamenti  siano  dati  in  conformità  del  programma 
con  cui  è annunciata  l’apertura  della  scuola  e che  siano  ripartiti 
tra  i diversi  docenti  in  modo  da  soddisfare  pienamente  le  esigenze 
didattiche; 

3°  che  la  scuola  sia  fornita  dell’occorrente  materiale  scientifico 
e non  scientifico  ; 

4°  che  la  scuola  sia  aperta,  in  ogni  tempo,  alle  Autorità  cui 
è commessa  l’ispezione  delle  scuole  secondarie, come  altresì  alle 
persone  alle  quali  il  Ministro  dà  una  delegazione  a questo  fine. 

Art.  103.  — Il  cittadino,  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa 
conoscere,  con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua  intenzione 
«r»l  Provveditore  della  rispettiva  Provincia. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  dev’essere  indicato  il  Comune  e 
l’edifizio  dove  si  vuole  aprire  la  scuola,  debbono  essere  annessi 
il  programma  degli  insegnamenti,  l’elenco  nominale  degli  inse- 
gnanti coi  titoli  di  cui  sono  muniti  e col  riparto  delle  materie 
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fra  essi,  ed  infine  l’elenco  del  materiale  scientifico  e non  scien- 
tifico. 

Il  Provveditore,  per  mezzo  dell’Autorità  provinciale,  deve  accer- 
tarsi della  salubrità  dell’edifizio  e della  sua  opportunità  per  le 
vicinanze,  ed  assumere  tutte  le  informazioni  necessarie  sulla  mo- 
ralità dell’individuo  che  fa  la  richiesta  e delle  persone  con  esso 
lui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione,  non  interviene  per 
parte  del  Provveditore  un’opposizione  motivata,  ufficialmente  noti- 
ficata al  dichiarante,  la  scuola  può  essere  aperta  : e finche  si  man- 
tiene nelle  condizioni  accennate  dall’articolo  precedente,  non  può 
essere  chiusa  se  non  per  cause  gravi  in  cui  sia  impegnata  la  con- 
servazione dell’ordine  morale  e la  tutela  dei  principi  che  governano 
l’ordine  sociale  pubblico  dello  Stato  e la  salute  degli  alunni. 

Se  però  la  scuola  non  viene  aperta  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  pre- 
citata è considerata  come  non  avvenuta. 

Art.  104.  — I motivi  dell’opposizione  all’apertura  di  una  di  queste 
scuole  possono  essere  sottoposti , sull’  istanza  del  dichiarante , al 
giudizio  del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Al  giudizio  dello  stesso  Consiglio  sono  sempre  sottoposte  le  qause 
che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura  di  queste  scuole. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  decreto  del  Mini- 
stro, sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

Art.  105.  — Xei  casi  d’urgenza  il  Prefetto , riservate  le  guaren- 
tigie dell’articolo  precedente,  può  far  procedere  alla  chiusura  tem- 
poraria  di  tali  scuole. 

Art.  106.  — I cittadini,  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad  un 
dato  insegnamento  di  scuola  classica  , hanno  la  facoltà  di  aprire 
personalmente  corsi  pubblici  intorno  a quelle  materie  per  le  quali 
hanno  titolo  legale  sufficiente,  dandone  avviso  al  R.  Provveditore. 

I loro  corsi  sono  sottoposti  air  ispezione  del  Provveditore , nè 
possono  essere  chiusi  che  per  le  cause  gravi,  di  cui  al  4°  comma 
del  precedente  articolo  103 , stando  ferme , a questo  riguardo,  in 
favore  di  tali  insegnanti  le  guarentigie,  che  nell’articolo  stesso 
sono  assicurate  ai  capi  degli  Istituti  privati. 

Art.  107.  — Gli  stabilimenti  ed  i corsi  d’ istruzione  classica  che 
venissero  aperti  senza  che  siasi  adempiuto  quanto  è prescritto 
negli  articoli  precedenti , sono  senz’altro  chiusi  per  ordine  del 
Prefetto,  e coloro  che  li  avessero  aperti  sono  passibili  delle  pene 
comminate  dalla  legge. 
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Tabella  A. 

Orario  per  i Ginnasi. 


MATERIE 

Ore  settimanali  nella  classe 

w 

■j 

d’insegnamento 

la 

2* 

3a 

4a 

5a 

H 

O 

H 

Italiano 

7 

7 

7 

5 

5 

31 

Latino 

7 

7 

7 

fi 

fi 

33 

Greco  

— 

— 

— 

4 

4 

8 

Francese  

— 

— 

3 

3 

3 

9 

Storia  e geografia 

2 

2 

2 

3 

3 

12 

Geografia  descrittiva  . . 

3 

3 

3 

— 

— 

9 

Matematica 

2 

2 

2 

2 

2 

IO 

Storia  naturale  .... 

~ 

— 

- 

2 

2 

4 

Totali  . 

21 

21 

24 

25 

25 

Ufi 

Orario  per  i Licei. 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

Ore  settimanali 
nella  classe 

Totale 

la 

2a 

3a 

Italiano 

5 

4 

4 

13 

Latino . 

4 

4 

4 

12 

Greco  

3 

3 

3 

9 

Storia  e geografia  storica  .... 

3 

4 

4 

11 

Filosofia . 

2 

2 

2 

fi 

Matematica 

4 

3 

2 

9 

Storia  naturale  . 

2 

2 

2 

fi 

Fisica  e chimica 

2 

3 

3 

8 

Totali  . 

25 

25 

24 

74 

L’insegnamento  del  latino  e del  greco  nelle  tre  classi  del  Liceo 
sarà,  di  regola,  affidato  interamente  al  professore  di  tali  materie. 
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Tabf.lla  K. 

Tasse  scolastiche  per  i Ginnasi  n per  i Licei  secondo  la  legge 
12  luglio  1900,  7i.  259. 


Per  i Ginnasi. 


1.  Tassa  di  ammissione,  con  o senza  esami  . . . . . L.  10  — 

2.  Id.  d’immatricolazione  10  — 

3.  Id.  d’iscrizione  annua  alle  classi  inferiori  . . > 20  — 

4.  Id.  id.  id.  alle  classi  superiori  . . . > 45  — 

5.  Id.  di  licenza, per  i candidati  provenienti  da  Ginnasi 

governativi  o pareggiati > 50  — 

fi.  Id.  di  licenza,  per  i candidati  provenienti  da  Scuola 

privata  o paterna > 100  — 

7.  Id.  di  diploma  di  licenza  ginnasiale  .....>  5 — 


Per  i Licei. 

1.  Tassa  per  esame  di  ammissione  (per  chi  deve  farlo)  . ti.  40  — 


2.  Id.  d’immatricolazione ,....»  20 

3.  Id.  d’iscrizione  annua,  per  ciascuna  classe  . . . >00  — 

4.  Id.  di  licenza,  per  i candidati  provenienti  da  Licei 

governativi  o pareggiati >75  — 

5.  Id.  di  licenza,  per  i candidati  provenienti  da  Scuola 

privata  o paterna > 150  — 

fi.  Id.  di  diploma  di  licenza  liceale > 10  — 


Avvertenza.  — Agli  esaminatori  per  la  licenza  degli  esterni  spet- 
terà complessivamente,  per  ciascun  candidato,  il  terzo  sopra  cento 
lire  per  i Licei  e sopra  cinquantacinque  per  i Ginnasi. 

In  tutte  le  Scuole  pareggiate,  le  tasse  scolastiche  vanno  a van^ 
taggio  dell’ente  cui  la  Scuola  appartiene,  eccetto  però  la  tassa  di 
diploma,  che  deve  sempre  esser  pagata  all’Erario. 

Visto  d’ordine  di  Sua  Maestà 
Il  Ministro:  Gallo. 
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222. 

II.  Decreto  24  ottobre  1900,  n.  361,  che  approva  i pro- 
grammi (li  matematica,  chimica  e fisica  per  le  scuole 
secondarie  classiche. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  eco. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Sono  approvati  i programmi  di  matematica  e di  fisica 
e chimica  ed  i relativi  orari,  firmati,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  — Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  a quelle 
del  presente  decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Capodimonte  (Napoli),  addì  24  ottobre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 

PROGRAMMA 

di  matematica  pel  Ginnasio  e pel  Liceo. 

GINNASIO. 

Classe  I. 

Aritmetica  pratica  dalla  numerazione  fino  alle  frazioni  esclu- 
sivamente. 

Nozioni  elementari  intuitive  intorno  al  punto,  alla  retta,  al  piano 
ai  poligoni,  al  circolo,  ai  poliedri,  più  ovvi,  al  cilindro,  al  cono  e 
alla  sfera. 

Classe  IL 

Frazioni  ordinarie  e decimali. 

Sistema  metrico  decimale. 

Numeri  complessi. 

Misure  di  linee,  di  angoli,  di  superficie  e di  solidi. 
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Classe  III. 

Regola  per  estrarre  la  radice  quadrata. 

Rapporti  e proporzioni. 

Rudimenti  di  disegno  geometrico  ed  esercizi  intorno  alle  misure. 
Classe  IY. 

Aritmetica  razionale. 

I numeri  interi  — Concetto  delle  prime  cinque  operazioni  su  di 
essi  (addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  elevazione  a potenza, 
divisione)  e proprietà  formali  delle  relative  espressioni  — Mas- 
simo comun  divisore  e minimo  comune  multiplo. 

Geometria. 

Nozioni  preliminari  — La  linea  retta  ed  il  piano  ; segmenti  ed 
angoli  — I triangoli;  loro  proprietà;  casi  di  eguaglianza  e di 
disuguaglianza  — Perpendicolari  ed  oblique  — Problemi  elemen- 
tari intorno  ai  segmenti,  agli  angoli  e ai  triangoli  — Rette  paral- 
lele — Poligoni  piani:  proprietà  dei  loro  lati  e dei  loro  angoli; 
parallelogrammi  e trapezi. 

Classe  Y. 

Aritmetica  razionale. 

Le  frazioni  — Concetto  delle  prime  cinque  operazioni  su  di 
esse  (addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  elevazione  a potenza 
con  esponente  intero  e positivo,  divisione)  e proprietà  formali 
delle  relative  espressioni. 

Applicazione  alla  lettura,  alla  scrittura  ed  al  calcolo  con  deci- 
mali finiti. 

Esercizio  di  calcolo  letterale  sui  numeri  razionali. 

Geometria. 

Il  cerchio:  archi,  settori  e corde  — Posizione  relativa  di  un 
cerchio  e di  una  retta,  e di  due  cerchi  nello  stesso  piano  — Angoli 
al  centro  ed  angoli  inscritti  — Problemi  elementari  relativi  al 
cerchio. 

Casi  più  semplici  di  equivalenza  di  poligoni  e di  trasformazioni 
di  poligoni  in  altri  equivalenti. 

Teoremi  sui  quadrati  di  segmenti  ; somme  o differenze,  e sui 
quadrati  dei  lati  di  un  triangolo. 

Orario  — Ore  due  settimanali  per  classe. 
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LICEO. 

Classe  I. 

Aritmetica  generale  e algebra. 

Le  prime  cinque  operazioni  sui  numeri  razionali  col  segano,  e il 
relativo  calcolo  letterale. 

Le  prime  operazioni  sui  polinomi. 

Equazioni  e sistemi  di  equazioni  di  1°  grado. 

Proporzioni. 

Geometria. 

Rette  e piani. 

Diedri  — Rette  e piani  perpendicolari  — Rette  e piani  paralleli 
— Angoli  e distanze. 

Angoloidi:  triedri  e casi  di  loro  eguaglianza. 

Prismi,  piramidi,  cilindri,  coni  e sfere;  proprietà  principali  e casi 
di  eguaglianza. 

Poligoni  e poliedri  regolari. 

Equivalenza  di  figure  piane  e solide. 

Proporzionalità  di  grandezze  geometriche  ed  applicazione  ai 
segmenti,  agli  angoli  ed  ai  triangoli. 

Orario  — Ore  quattro  settimanali. 

Classe  II. 

Aritmetica  generale  e algebra. 

Estrazione  di  radice;  proprietà  dei  radicali. 

Equazioni  di  2°  grado. 

Equazioni  riducibili  ai  primi  due  gradi. 

Geometria. 

Similitudine  di  figure  piane  e solide. 

Teoria  della  misura  e sua  applicazione  ai  poligoni  piani,  al 
cerchio  ed  alla  sua  circonferenza,  ai  solidi  poliedrici  e rotondi  ed 
alle  rispettive  parti  più  notevoli. 

Applicazioni  dell’algebra  alla  geometria  e relativi  problemi. 
Orario  — Ore  tre  settimanali. 
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Classe  III. 

Aritmetica  generate  e algebra. 

Numeri  primi,  divisori  e multipli  dei  numeri,  divisibilità. 

Numeri  decimali  periodici. 

Numeri  irrazionali  ed  operazioni  su  di  essi. 

Progressioni,  logaritmi  e uso  delle  tavole. 

Trigonometria  rettilinea. 

Funzioni  goniometriche  ; applicazione  alle  proprietà  dei  trian- 
goli rettilinei  ed  alla  risoluzione  di  essi. 

Orario  — Ore  due  settimanali. 

ISTRUZIONI. 

1°  II  programma  di  aritmetica  pratica,  che  vigeva  prima  di 
ora  nel  Ginnasio  inferiore,  si  completi  coll’aggiunta  delle  nozioni 
elementari  intuitive  di  geometria,  con  gli  esercizi  di  misure  e coi 
rudimenti  del  disegno  geometrico. 

Tutto  ciò  costituisce  una  ripetizione  ed  un  ampliamento  delle 
nozioni  acquistate  dagli  alunni  nelle  scuole  elementari;  e mentre 
per  un  lato  dà  al  programma  il  carattere  della  continuità,  per 
l'altro  è di  utilissima  propedeutica  allo  studio  della  geometria 
razionale,  che  incomincia  nel  Ginnasio  superiore. 

2°  La  nomenclatura  delle  figure  deve  essere  data  servendosi 
principalmente  delle  loro  immagini  tracciate  sulla  lavagna  o dei 
loro  modelli.  Perciò  gli  alunni  devono  essere  esercitati  fin  dal 
primo  anno  a disegnare  con  gli  strumenti  e a mano  libera,  curando 
la  nitidezza  del  tratto  e l’esattezza  della  forma. 

I rudimenti  di  disegno  geometrico  nella  3a  classe  devono  consi- 
stere specialmente  nelle  costruzioni  riferentisi  ai  problemi,  che  poi 
si  tratteranno  nel  Ginnasio  superiore. 

3°  L’insegnamento  della  matematica  nel  Ginnasio  e nel  Liceo 
ha  il  triplice  scopo  di  dare  ai  giovani  cognizioni  utili  per  le  comuni 
necessità  della  vita,  d’indirizzarli  a maggiori  studi  nell’Università 
e principalmente  di  educarli  alla  severità  del  raziocinio  e al  culto 
del  vero  (Istruz.  dei  progr.  del  1884). 

Per  questo  è necessario  che  le  proposizioni  e le  dimostrazioni 
siano  chiare  e precise,  di  guisa  che  l’alunno  sappia  ciò  che  ammette 
e ciò  che  dimostra,  e tragga  la  piena  certezza  di  ciò  che  apprende. 
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4°  Le  disquisizioni  sui  fondamenti  della  scienza  sono  escluse 
nella  scuola;  ma  l’insegnante  non  mancherà  di  far  notare  agli 
allievi  le  analogie  e le  differenze  che  passano  tra  alcuni  enti,  a 
mano  a mano  che  se  ne  svelano  le  proprietà,  come  nella  geo- 
metria, tra  la  retta  punteggiata,  il  fascio  di  raggi  e gli  archi  di 
una  circonferenza,  tra  i triangoli  e i triedri,  ecc.;  ed  alla  fine  del 
3°  corso  liceale  potrà  richiamare  brevemente  l’attenzione  degli 
alunni  sulla  natura  e sull’ufficio  di  alcune  proposizioni  fondamentali 
e sul  nesso  delle  proposizioni  che  appartengono  ad  una  data  teoria. 

5°  Nel  Ginnasio  superiore  l’insegnamento  dell’aritmetica  razio- 
nale serva,  per  la  materia  e pel  metodo,  come  preparazione  all’al- 
gebra, e sia  seguito  dagli  elementi  del  calcolo  sui  numeri  razionali 
positivi,  rimandando  al  Liceo  le  teorie  dei  numeri  primi,  dei  mul- 
tipli e dei  divisori  dei  numeri  e quelle  dei  decimali  periodici^ 
affinchè  siano  meglio  comprese  da  alunni  più  maturi.  — Si  facciano 
anche  esercizi  di  aritmetica  pratica,  e,  con  accorto  uso  delle  pro- 
prietà formali  apprese,  si  tengano  esercitati  gli  alunni  a calcolar 
mentalmente. 

6°  L’insegnamento  della  geometria  comincia  dalla  IY  classe 
del  Ginnasio. 

Da  quello  che  disponevano  i programmi  vigenti  prima  d’  ora 
che  assegnavano  al  Ginnasio  superiore  il  1°  libro  di  Euclide,  e dal 
programma  proposto  apparisce  chiaramente  che  lo  studio  della 
geometria  nel  ginnasio  non  forma  un  insieme  a sè.  Onde  in  questo 
insegnamento  l’unità  di  metodo  così  nel  Ginnasio  come  nel  Liceo, 
dev’ esser  mantenuta;  quello  che  di  geometria  si  studia  nel  Gin- 
nasio non  dev’essere  di  nuovo  insegnato  nel  Liceo. 

Soltanto  in  questo  modo  riesce  possibile  anche  il  coordinamento 
del  programma  di  matematica  con  quello  di  fisica. 

7°  Nell’insegnamento  della  geometria  si  deve  sempre  osservare 
e mantenere  lo  stretto  rigore  scientifico,  e si  devono  escludere  sus- 
sidi aritmetici  ed  algebrici  dalle  dimostrazioni  di  quelle  proprietà 
che  precedono  il  trattato  della  misura. 

8°  Nella  prima  classe  del  Liceo  v’è  parte  di  geometria  solida 
e parte  di  geometria  piana.  L’insegnante  potrà  svolgerle  in  quel- 
l’ordine che  stimerà  migliore. 

Lo  stesso  è a dirsi  del  programma  della  II  classe,  che  si  chiude 
col  trattato  della  misura. 

9°  Nella  divisione  dei  polinomi  conviene  limitarsi  ai  casi  più 
semplici. 
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IO*1  L'insegnante  deve  insistere  sui  punti  fondamentali  di  cia- 
scuna teoria,  senza  troppo  divagare  in  considerazioni  secondarie, 
affinchè  la  mente  deH'alunno  riceva  e conservi  un’impressione  forte 
c durevole  delle  idee  cardinali,  che  non  sono  in  gran  numero. 

Uu  L'ordine  da  serbare  nello  svolgimento  delle  varie  parti  del 
programma  di  ciascun  corso  è lasciato  al  discernimento  del  pro- 
fessore; solo  è da  volere  che  gli  allievi  siano  istruiti  a vicenda 
nell'algebra  e nella  geometria. 

12°  Gli  esercizi  siano  frequenti,  ma  non  lunghi  nè  difficili. 

Lo  scopo  di  essi  è rinnovare  spesso  negli  alunni  la  memoria 
delle  verità  apprese,  e renderli  disinvolti  nell’applicazione  dei 
metodi  e sicuri  nell’esecuzione  dei  calcoli. 

13.  Per  gli  alunni  della  III  classe  del  Liceo  si  tenga  fermo  che 
le  nozioni  dei  logaritmi  e della  trigonometria  sono  indispensabili 
per  coloro  che  vorranno  continuare  gli  studi  nella  Facoltà  di  scienze, 
e che  i complementi  di  aritmetica  generale  sui  numeri  primi,  eoe., 
servono  per  addestrare  i giovani  in  quell’esercizio  del  ragionamento, 
di  cui  l’aritmetica  razionale  è esempio  altrettanto  classico  quanto 
quello  della  geometria. 

In  questa  classe  il  professore  faccia  seguire  al  programma,  non 
molto  esteso,  un  corredo  sufficiente  dì  esercizi  sulle  materie  del- 
l’intero corso  liceale. 


PROGRAMMA 

di  fìsica  e chimica  pel  Liceo. 

Classe  I. 

Nozioni  preliminari  di  fìsica. 

Corpo  — Materia  — Stati  di  aggregazione  — Estensione  e richiamo 
del  sistema  metrico  decimale  — Fenomeno  — Proprietà  generali 
e particolari  dei  corpi  — Divisibilità  — Impenetrabilità — Varia- 
bilità di  volume  — Calore  — Temperatura  — Cenni  sul  termometro 
a mercurio  — Coesione  e adesione  — Solubilità  dei  solidi  e cristal- 
lizzazione — Inerzia  — Forze  — Peso  — Bilancia  — Peso  specifico 
relativo  e sua  determinazione  col  metodo  della  boccetta  — Azioni 
elettriche  e magnetiche  — Cenni  sulla  corrente  elettrica  e sugli 
effetti  ad  essa  dovuti. 


878 


Istruzione  secondaria  classica  e tecnica 


Chimica. 

Sostanze  semplici  e composte  — Leggi  relative  alle  combinazioni 
chimiche  — Cenni  sulla  teoria  atomica  — Simboli  e formule. 

Nomenclatura. 

Esame  delle  seguenti  sostanze: 

Acqua  — Ossigeno  — Idrogeno. 

Aria  — Azoto  — Anidride  carbonica. 

Zolfo  — Anidride  solforosa  e solforica. 

Solfati  — Acido  solforico  — Solfuri. 

Sai  marino  — Cloro  — Acido  cloridrico  — Cloruri  — Ipercloruro 
di  calcio. 

Ammoniaca  — Acido  nitrico  — Nitiati. 

Fosforo  — Idrogeno  fosforato  — Acido  fosforico  — Fosfati  — 
Arsenico  — Acido  arsenioso. 

Potassio  e sodio  — Loro  idrati  e carbonati  — Calce  viva  e calce 
spenta  — Carbonato  e cloruro  di  calcio. 

Allume  — Argilla  — Alluminio. 

Quarzo  — Silicati  — Tetro. 

Zinco  — Suo  ossido  — Suo  carbonato  e suo  solfato  — Ferro, 
ghisa  e acciaio  — Ossidi,  solfati  e cloruri  di  ferro  — Nichel  — 
Piombo  — - Litargirio  e minio  — Biacca  — Acetato  di  piombo  — 
Mercurio  — Suoi  ossidi  e cloruri  — Rame  — Ottone  e bronzo  — 
Argento  — Oro  e platino  — Carbonio  e sue  varietà  naturali  ed 
artificiali  — Ossidi  di  carbonio  ed  anidride  carbonica. 

Amido  o zuccheri  — Fermentazione  alcoolica  — Fermentazione 
acetica. 

Burro  — Grassi  minerali  e grassi  vegetali  — Acidi  grassi  — 
Saponificazione  — Candele  steariche  — Petroli  — Idrocarburi  — 
Gas  delle  paludi  — Gas  illuminante. 

Orario  — Ore  due  settimanali. 

Classe  II. 

Meccanica  dei  solidi. 

Punto  materiale  — Traiettoria  — Direzione  del  moto  — Legge 
del  movimento  — Moto  uniforme  e moto  uniformemente  vario  — 
Composizione  dei  movimenti  rettilinei. 

Principio  d’inerzia  — Forze  e loro  misura  — Dinamometro  — 
Rappresentazione  grafica  delle  forze  — Composizione  di  due  o 
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più  forze  applicate  ad  un  punto  materiale  — Sistemi  rigidi  — 
Fili  — Composizione  di  forze  applicate  ad  un  corpo  rigido  e con- 
correnti in  un  punto  — Caso  delle  forze  parallele  — Coppia  di 
forze  parallele  — Momento  della  coppia  — Centro  di  gravità  — 
Equilibrio  di  un  solido  pesante  girevole  attorno  ad  un  punto 
fisso  o poggiato  sopra  un  piano  orizzontale  — Leve  — Bilancia  c 
stadera. 

Principio  di  proporzionalità  tra  le  forze  e le  accelerazioni  — 
Massa  — Densità  — Sistema  assoluto  di  misure  — Gravità  — Moto 
di  un  corpo  pesante  sopra  un  piano  inclinato  — Pendolo. 

Principio  di  eguaglianza  fra  l’azione  e la  reazione  — Moto  cir- 
colare uniforme. 

Lavoro  e sua  misura  nel  sistema  pratico  enei  sistema  assoluto. 

Potenza  di  una  macchina  e sua  misura. 

Forza  viva  — Energia  potenziale  — Legge  della  conservazione 
dell’energia. 

Moto  dei  pianeti  — Leggi  di  Keplero  — Leggi  di  Newton  — 
Gravitazione  universale  — Maree. 

Cosmografìa. 

Cielo  — Zenit  — Nadir  — Orizzonte  — Stelle  e nebulose  — Pia- 
neti — Comete  — Stelle  cadenti. 

Moto  apparente  della  sfera  celeste  — Prove  clic  questo  moto  è 
dovuto  alla  rotazione  della  terra  attorno  al  suo  asse. 

Forma  e dimensioni  della  terra  — Poli  ed  equatore  — Latitu- 
dine e longitudine  — Globi  e carte  geografiche. 

Moto  apparente  del  sole  — Prove  che  questo  moto  è dovuto  alla 
traslazione  della  terra  — Sistema  di  Copernico. 

Tempo  sidereo,  solare  e medio  — Fusi  orari. 

Inclinazione  dell'asse  della  terra  sul  piano  della  sua  orbita  — 
Stagioni. 

Luna  e suo  moto  attorno  alla  terra. 

Elasticità. 

Trazione  — Torsione  — Flessione  — Elasticità  di  volume. 


Meccanica  dei  liquidi. 

Proprietà  caratteristiche  di  un  liquido  — Principio  di  Pascal. 
Torchio  idraulico  — Condizione  di  equilibrio  di  un  liquido 
pesante. 
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Pressioni  nell’interno  di  una  massa  liquida  pesante  e sulle  pareti 
del  recipiente  — Principio  d’Archiinede  — Condizioni  di  equilibrio 
di  un  corpo  immerso  o galleggiante  — Determinazione  della  den- 
sità col  metodo  della  bilancia  idrostatica  — Areometri  a volume 
costante  ed  a peso  costante  — Condizioni  di  equilibrio  di  due  liquidi 
pesanti  non  mescolabili,  contenuti  nello  stesso  recipiente  — Vasi 
comunicanti. 

Adesione  e coesione  Fenomeni  capillari  — Idro-diffusione  — 
Osmosi. 

Meccanica  degli  aeriformi. 

Proprietà  caratteristiche  dei  gas  — Pressione  atmosferica  — 
Esperienze  di  Torricelli  — Barometro  e suoi  usi.  — Manometro  ad 
aria  libera  — - Sifone  — Legge  di  Boyle  — Manometro  ad  aria  com- 
pressa — Legge  delle  mescolanze  gassose  — Cenni  sulla  teoria 
cinetica  dei  gas  — Principio  d’Archiinede  applicato  ai  gas  — Mac- 
chine pneumatiche. 

Solubilità  dei  gas  nei  liquidi  — Occlusione  — Osmosi  dei  gas. 

Acustica. 

Causa  fisica  del  suono  — Moti  vibratori  e loro  propagazione. 

Velocità  di  propagazione  delle  onde  sonore  nell’aria  e nell’acqua. 

Riflessione  del  moto  ondulatorio  — Eco  e risuonanza. 

Caratteri  distintivi  dei  suoni  e cause  fisiche  da  cui  dipendono. 

Principali  metodi  in  uso  per  determinare  il  numero  di  vibrazioni 
delle  sorgenti  sonore  — Intervalli  musicali  — Scala  naturale  e 
scala  temperata  — Diapason  normale  — Vibrazioni  delle  corde  e 
dell’aria  nei  tubi  — Cenno  sul  meccanismo  di  produzione  dei  suoni 
nei  principali  strumenti  musicali  — Fonografo. 

Organo  della  voce  — Organo  dell’udito. 

Orario  — Ore  tre  settimanali. 

Classe  III. 

Termologia. 

Calore  — Temperatura  — Termometro  a mercurio-  Studio  della 
dilatazione  termica  dei  solidi,  dei  liquidi  e dei  gas. 

Cenni  sui  termometri  a gas. 

Propagazione  del  calore  per  conduttività,  per  convezione,  per 
irradiazione. 
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Leggi  della  fusione  o della  solidificazione  — Leggi  relative  alla 
dissoluzione  — Evaporizzazione  in  un  recipiente  chiuso  — Vapori 
saturi  — Evaporizzazione  in  un  ambiente  illimitato  — Ebollizione 

— Liquefazione  dei  vapori  e dei  gas  — Igrometria  — Calorimetria. 

Calore  terrestre  - Meteore  acquee. 

Ipotesi  sulla  natura  fisica  del  calore  — Equivalente  mecca- 
nico della  calorìa  -r  Sorgenti  di  calore  — Cenni  sulle  macchine 
termiche. 

Ottica. 

Sorgenti  luminose  — Trasparenza  ed  opacità  — Propagazione 
rettilinea  della  luce  — Ombra  e penombra  — Ecclissi  — Velocità 
di  propagazione  della  luce  — Fotometria. 

Riflessione  — Specchi  piani  e specchi  sferici  — Luce  diffusa  — 
Rifrazione  — Riflessione  totale  — Miraggio  — Lenti  — Occhio 

— Descrizione  dei  principali  strumenti  ottici  e del  loro  modo  di 
funzionare. 

Passaggio  della  luce  attraverso  un  prisma  — Dispersione  della 
luce  — Arcobaleno  — Spettro  dei  corpi  solidi,  liquidi  e gassosi 
incandescenti  — Spettri  di  assorbimento  — Colori  dei  corpi  — 
Spettro  solare  — Analisi  spettrale  — Ipotesi  sulla  costituzione  del 
sole  — Effetti  calorifici  e chimici  dell’energia  raggiante  — Cenni 
sulle  esperienze  del  Melloni  — Processi  fotografici. 

Elettrologia. 

Calamite  naturali  ed  artificiali  — Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni 
magnetiche  — Misura  assoluta  della  quantità  di  magnetismo  — 
Induzione  magnetica  — Esperienza  della  calamita  spezzata  — Ipo- 
tesi sulla  costituzione  dei  magneti  — Magnetismo  terrestre  — Bus- 
sola marina, 

Elettrizzazione  mediante  lo  strofinìo  — Conducibilità  elettrica. 

Elettricità  positiva  e negativa  — Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni 
elettriche  — Misura  assoluta  delle  cariche  elettriche  — Elettro- 
scopio — Elettrizzazione  per  influenza  — Elettroforo  — Cenni  in- 
torno alla  distribuzione  dell’elettricità  in  equilibrio  sulla  super- 
ficie dei  conduttori  — Potere  dispersivo  delle  punte  — Macchina 
elettrica  a strofinìo  — Macchine  ad  induzione  elettrostatica  — 
Condensatori  — Potenziale  elettrico  — Capacità  — Scarica  elet- 
trica e suoi  effetti  — Fulmine  — Parafulmine  — Elettricità  atmo- 
sferica. 

56.  — Codice  Pubblica  Istruz , — IV. 


882 


Istruzione  secondaria  classica  e tecnica 


Esperienze  e teoria  del  Volta  sulla  elettricità  di  contatto  — l’ila 
di  Volta  — Teoria  chimica  della  pila  — Polarizzazione  galvanica 

— Pila  a due  liquidi  — Descrizione  dei  principali  tipi  di  pile  a 
liquidi  — Pile  termoelettriche. 

Esperienze  di  Oersted  — Intensità  di  corrente  — Galvanometri 

— Legge  di  Ohm  — Resistenza  elettrica  — Sistema  assoluto  elet- 
tromagnetico di  misure  elettriche  — Sistema  pratico  — Azioni 
elettrodinamiche  ed  elettromagnetiche  — Elettrocalamite  ed  appli- 
cazioni ad  esse  relative. 

Legge  di  Joule  — Fenomeno  Peltier  — Sistemi  d’illuminazione 
elettrica. 

Induzione  elettromagnetica  — Rocchetto  di  Rulmikorff  — Cenni 
sulle  macchine  dinamoelettriche  e sui  motori  elettrici  — Telefono 

— Scariche  elettriche  nei  gas  rarefatti  — Raggi  X — Scariche 
oscillanti  — Cenni  sulle  esperienze  di  Hertz. 

Orario  — Ore  tre  settimanali. 

ISTRUZIONI. 

L’insegnamento  della  chimica  nei  Licei  è destinato  principal- 
mente a fornire  un  corredo  di  conoscenze  necessarie  per  lo  studio 
della  fisica  e della  storia  naturale. 

Questo  scopo  può  essere  raggiunto,  se  non  in  modo  completo, 
certamente  colla  modesta  estensione  che  si  addice  a studi  di  cul- 
tura generale,  basandosi  suH’esperienza ; ma  con  ciò  non  si  vuole 
stabilire  che  debba  essere  bandito  ogni  concetto  teorico,  poiché 
in  tal  guisa  sarebbe  svisato  il  carattere  scientifico  del  corso  e non 
si  avrebbe  unicità  d’indirizzo  negli  insegnamenti  affidati  al  profes- 
sore di  fisica. 

Si  dovrà  pertanto  trattare  delle  leggi  che  presiedono  le  combi- 
nazioni chimiche  e della  teoria  atomica. 

E però  lasciato  in  facoltà  degli  insegnanti  di  spiegare  questi 
argomenti  o al  principio  del  corso,  o quando  gli  alunni,  forniti 
d’un  buon  corredo  di  cognizioni  speciali,  siano  in  grado  di  com- 
prendere più  facilmente  i concetti  teorici,  ai  quali  ricorre  la 
scienza  per  spiegare  le  leggi  che  governano  le  azioni  e le  reazioni 
chimiche. 

Per  ciò  che  riguarda  la  nomenclatura,  è riconosciuto  clic  il  farla 
precederò  alla  parto  descrittiva  possa  riuscire  dannoso,  sicché 
viene  consigliato  di  dare  lo  definizioni  relative  alle  varie  cute- 


Istruzione  secondaria  classica  e tecnica 


883 


gorie  di  sostanze  semplici  e composte,  e di  parlare  delle  valenze 
dove  queste  nozioni,  secondo  il  giudizio  del  professore,  trovano  il 
posto  più  adatto. 

Nel  complesso  poi  Fattuale  programma  di  chimica  non  porta 
notevoli  modificazioni  a quello  del  1891,  che  servì  di  guida  finora, 
mancando  nell'ultimo  (del  1894)  i particolari  intorno  alla  materia 
da  svolgere  nei  singoli  capitoli. 

Deve  però  notarsi  che  fu  fatta  qualche  aggiunta  nei  preliminari 
di  fisica,  coll’intento  di  non  privare  i giovani  di  conoscenze  indi- 
spensabili allo  studio  della  chimica,  come  quelle  relative  al  termo- 
metro, al  peso  dei  gas,  al  barometro,  alla  scarica  ed  alla  corrente 
elettrica,  e,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  legge  d’inerzia,  collo  scopo 
precipuo  di  non  permettere  che  la  definizione  di  forza  sia  data  in 
modo  inesatto. 

Anche  ai  programmi  di  fisica  si  è conservata  nelle  linee  gene- 
rali l’estensione  di  quelli  del  1891,  ma  non  si  poteva  lasciare  tutto 
immutato,  giacche  un  corso  di  fisica,  per  quanto  elementare,  non 
può  non  sentire  l’influsso  dei  progressi,  sia  nel  campo  teorico,  sia 
nelle  applicazioni. 

L’importanza  della  meccanica,  col  moderno  indirizzo  delle  scienze 
sperimentali,  non  può  sfuggire  ad  alcuno;  e siccome  le  nozioni 
di  matematica,  che  gli  studenti  possiedono  fin  dal  principio  del 
secondo  anno,  consentono  un  processo  razionale  d’esposizione,  così 
è mestieri  che  a questo  metodo  si  attenga  l’insegnante  guanto  più 
gli  sarà  possibile,  affinchè  i fatti  relativi  al  moto  risultino  coordi- 
nati fra  loro,  ed  apparisca  chiaro  il  carattere  di  generalità  delle 
leggi  che  ne  regolano  l’andamento. 

Della  utilità  dell’esperienze  non  v’è  chi  dubiti , e qui  non  sarà 
mai  detto  abbastanza  per  raccomandarne  l’uso;  tuttavia  è bene 
tener  presente  che  la  verificazione  sperimentale  di  una  legge  teo- 
rica non  basta,  perchè  questa  sia  apprezzata  nel  suo  vero  valore, 
specialmente  da  giovani  che  apprendono  i primi  rudimenti  della 
fisica,  in  quanto  la  loro  attenzione  si  porta  più  che  altro  sui  par- 
ticolari delle  esperienze.  Di  qui  l’opportunità  di  procedere  per  via 
di  deduzioni  dai  principii  fondamentali  alle  leggi  che  valgono  per 
le  speciali  categorie  di  fenomeni,  quando  sia  possibile  tenere  sif- 
fatto metodo,  e di  preferenza  nella  meccanica,  dove  esso  può  tro- 
vare la  più  ampia  attuazione. 

Sulle  rimanenti  parti  della  fisica  altre  considerazioni  speciali 
sono  da^esporsi. 
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Ed  anzitutto  va  notato  che  non  vi  è orinai  alcuna  ragione  per 
rimandare  lo  studio  della  cosmografia  alla  fine  del  secondo  anno, 
ond’è  naturale  che  esso  segua  immediatamente  quello  della  mec- 
canica dei  solidi,  che  ne  forma  la  base. 

Nella  meccanica  dei  fluidi  si  parlerà  dell’ipotesi  intorno  alla 
costituzione  dei  liquidi  e dei  gas,  ed  in  quanto  a questi  ultimi  si 
darà  qualche  breve  cenno  della  teoria  cinetica,  la  quale  si  presta 
opportunamente  a chiarire  il  concetto  della  struttura  molecolare 
dei  corpi. 

La  legge  della  conservazione  dell’energia,  trattata  già  con  suffi- 
ciente larghezza  nella  meccanica,  sarà  posta  sotto  nuova  luce  nello 
studio  dei  fenomeni  calorifici,  e non  si  tralascerà  di  indicare  qual- 
cuno dei  metodi  sperimentali  che  hanno  servito  per  la  determina- 
zione dell’equivalente  dinamico  delle  calorìe. 

Altro  punto  importante  della  termologia  è quello  riguardante  la 
liquefazione  dei  gas,  anche  sotto  l’aspetto  delle  applicazioni  che 
le  recenti  esperienze  fanno  intravedere  ; non  è dunque  superfluo 
che  di  esse  si  occupi  l’insegnante,  tanto  più  che  si  tratta  di  un 
argomento  il  quale  non  può  non  interessare  la  scolaresca. 

Nell’acustica  non  deve  darsi  soverchia  estensione  alla  teoria 
degli  intervalli,  potendo  bastare  ai  giovani  le  conoscenze  che  sta- 
biliscono le  basi  delle  due  scale;  nè  su  quanto  concerne  la  mo- 
dalità della  propagazione  dei  moti  vibratorii  conviene  entrare  in 
particolari  che  non  sieno  strettamente  indispensabili  a compren- 
derei! meccanismo  di  produzione  dei  suoni  nei  principali  strumenti 
musicali. 

La  teoria  delle  ondulazioni  sarà  richiamata  nell'ottica;  ma  non 
è opportuno  che  si  giunga  ai  fenomeni  della  cosidetta  ottica 
fisica,  a meno  che  il  professore  non  voglia  farne  un'esposizione 
assai  sommaria.  Perchè,  se  è vero  che  molti  di  essi  possono  inte- 
ressare quanto  altri  dell’ottica  geometrica,  non  è men  vero  che, 
astrazione  fatta  dalla  difficoltà  di  trovare  nei  gabinetti  dei  Licei 
i mezzi  sperimentali  adatti,  lo  studio  delle  interferenze  luminose, 
della  diffrazione  e della  luce  i>olarizzata  non  può  dare  alcun  pro- 
fitto serio  senza  un’estensione  che  non  si  addice  all’indole  degli 
studi  liceali. 

I progressi,  che  si  compiono  di  continuo  nella  elettrologia,  ren- 
dono sempre  più  vasta  la  materia  d’insegnamento  per  questa  branca; 
da  ciò  l’obbligo  del  professore  di  commisurare  lo  svolgimento  dei 
vari  paragrafi  all’importanza  che  essi  ora  presentano,  ei^in  con- 
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seguenza  di  tralasciare  tutto  ciò  che  può  avere  interesse  pura- 
mente storico,  per  insistere  invece  nello  studio  dei  fenomeni  che 
meglio  fanno  conoscere  l’odierno  indirizzo  della  elettrologia. 

A tali  concettisi  vuole  che  sia  informato  l'insegnamento  di  questo 
capitolo  della  fisica. 

Visto  d'ordine  di  S.  M : 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gallo. 


223. 

R.  Decreto  30  dicembre  1900,  ».  CCCXCYIII,  che  isti- 
tuisce in  Roma  un  Ginnasio  per  le  giovinette. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

A cominciare  dal  1°  gennaio  1901  è istituito  in  Roma  un  Ginnasio 
per  le  giovinette. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  30  dicembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

' Gallo. 

224. 

R.  Decreto  1°  novembre  1900,  n.  302,  circa  1 giorni  di 
vacanza. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Vedute  le  leggi  vigenti; 

Veduto  il  regolamento  universitario,  approvato  col  R.  Decreto 
del  26  ottobre  1890(1),  quello  dei  Licei  e Ginnasi,  approvato  col 
R.  Decreto  del  20  ottobre  1894(2),  quello  per  gl’istituti  tecnici  e 

(1)  Voi.  I,  p.  270. 

(2)  Voi.  I,  p.  67U  Vedi  sopra,  p.  83S  nuovo  regolamento  3 feb- 
braio 1901. 
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nautici,  quello  per  le  scuole  tecniche,  approvati  col  R.  Decreto 
del  21  giugno  1885(1),  l’altro  per  per  le  scuole  normali,  approvato 
col  R.  Decreto  del  3 dicembre  1896  (2),  e quello  per  le  scuole  (de- 
mentar], approvato  col  R.  Decreto  del  9 ottobre  1895(3); 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  c decretiamo  : 

Art.  1.  — Al  n.  4 dell’art.  4 del  regolamento  universitario  è sosti- 
tuito il  seguente: 

4.  Il  giorno  della  festa  nazionale  dello  Statuto,  l’anniversario 
della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  e della  nascita  delle  LL.  MM. 
il  Re,  la  Regina  e la  Regina  Margherita. 

Art.  2 (4).  — Al  n.  6 dell’articolo  6 del  regolamento  per  i Gin- 
nasi ed  i Licei  è sostituito  il  seguente: 

6.  Il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Art.  3.  — Al  n.  2 del  comma  3 dell’articolo  48  del  regolamento 
per  gli  Istituti  tecnici  e nautici  è sostituito  il  seguente: 

2.  Il  giorno  natalizio  delle  LL.  MM.  il  Re,  la  Regina  e la  Regina 
Margherita. 

Art.  4.  — Al  n.  2 del  comma  3 dell’articolo  10  del  regolamento 
per  le  scuole  tecniche  è sostituito  il  seguente: 

2.  Il  giorno  natalizio  delle  LL.  MM.  il  Re,  la  Regina  e la  Regina 
Margherita. 

Art.  5.  — - Al  n.  6 dell’articolo  5 del  regolamento  per  le  scuole 
normali  è sostituito  il  seguente  : 

6.  Il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Art.  6.  — Nel  calendario  scolastico  delle  scuole  elementari  del 
Regno  è aggiunta  la  vacanza  nel  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Rom$,  addi  1°  novembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


(1)  Voi.  Il,  p.  30,  155. 

(2)  Voi.  Ili,  p.  434. 

(3)  Voi.  Ili,  p.  36. 

(4)  Ora  art.  5 del  nuovo  regolamento  3 febbraio  1901  fp.  838). 
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225. 

li,  Decreto  4 giugno  1809,  n.  235,  circa  la  licenza  degli 
esami  di  licenza  e promozione  degli  alunni  dei  Gin- 
nasi, Licei  regi  ed  Istituti  tecnici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Vedute  le  vigenti  leggi  sulla  pubblica  istruzione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1 (1).  — Gli  alunni  dei  Ginnasi  e dei  Licei  regi  e pareg- 
giati saranno  esclusi  dagli  esami  di  promozione  e di  licenza  della 
sessione  estiva  in  quelle  materie  nelle  quali  avranno  ottenuto,  nello 
scrutinio  finale,  una  classificazione  inferiore  a cinque  decimi  nel 
profitto  e a sei  decimi  nella  condotta. 

Art.  2.  — Gli  alunni  del  primo  corso  comune  a tutte  le  sezioni 
degli  Istituti  tecnici  saranno  dispensati  dalPesame  di  promozione 
in  quelle  materie  nelle  quali  abbiano  ottenuto,  nello  scrutinio  finale, 
una  classificazione  non  inferiore  a otto  decimi  nella  condotta,  e 
non  inferiore  nel  profitto  a: 

8/io  nelFitaliano  e nella  matematica  ; 

7/io  in  ciascuna  delle  altre  materie. 

Art.  3.  — Gli  alunni  delle  sezioni  di  agrimensura  e di  agronomia 
saranno  dispensati  dall’esame  su  quelle  materie  nelle  quali  abbiano 
ottenuto,  nello  scrutinio  finale,  una  classificazione  non  inferiore  a 
otto  decimi  nella  condotta  e non  inferiore  a : 

Per  la  sezione  di  agrimensura  : 

8/io  nell’italiano  e nella  topografìa; 

7/io  in  ciascuna  delle  altre  materie. 

Per  la  sezione  di  agronomia  : 

8/io  nell’italiano  e nell’agraria  ; 

7/io  in  ciascuna  delle  altre  materie. 

(1)  Vedi  p.  838  nuovo  regolamento  3 febbraio  1901  per  i Ginnasi 
ed  i Licei. 
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In  eccezione  a tale  disposizione,  è obbligatorio  l’esame  di  licenza 
sulle  seguenti  materie: 

£-  ' - 

Per  la  sezione  di  agrimensura  : 

Costruzioni  e disegno  relativo; 

Estimo  ; 

Topografìa  e disegno  relativo. 

Per  la  sezione  di  agronomia  : 

Agraria  ; 

Chimica  agraria. 

Gli  alunni  del  2°  corso  delle  dette  due  sezioni  saranno  dispen- 
sati dall’esame  di  promozione  in  quelle  materie  nelle  quali  avranno 
ottenuto,  nello  scrutinio  finale,  una  classificazione  non  inferiore 
ad  otto  decimi  nella  condotta  e non  inferiore,  nel  profitto,  ad  otto 
decimi  nell’italiano  e sette  decimi  in  ciascuna  delle  altre  materie. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  4 giugno  1899. 

UMBERTO. 

G.  Baccelli. 


226. 

ìl.  Decreto  23  agosto  1900,  n.  317,  col  quale  si  stabi- 
liscono nuove  disposizioni  relative  agli  esami  ed  alle 
licenze  d’onore  nelle  Scuole  secondarie. 

Vittorio  emanuele  hi,  ecc. 

Vedute  le  leggi  vigenti  sulla  pubblica  istruzione; 

Veduti  i Nostri  Decreti  del  21  giugno  1885,  n.  4413,  e del  20 
ottobre  1894,  n.  512,  che  approvano  i regolamenti  per  gli  Istituti 
tecnici  e per  le  Scuole  tecniche,  per  i Ginnasi  e per  i Licei; 

Veduto  il  Nostro  Decreto  14  settembre  1898,  n.  432,  e l’altro  di 
pari  data,  n.  433; 

Considerata  la  necessità  di  disciplinare  meglio  le  disposizioni 
relative  agli  esami  delle  Scuole  secondarie; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione  ; 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Sono  abrogate  le  disposizioni  contenute  nei  Regi  Decreti 
del  7 giugno  1896,  n.  459  (1);  del  14  settembre  1898,  n.  432;  l’altro 
di  pari  data, n.  433,  del  26  gennaio  1899,  n.  107  (2),  e del  7 giugno  1900, 
n.  227,  e sono  richiamati  in  vigore  col  nuovo  anno  scolastico  gli 
articoli  51  e 52  del  regolamento  20  ottobre  1894  (3). 

Art.  2.  — E obbligatorio  nei  Ginnasi  e Licei,  nelle  Scuole  tecniche 
e negli  Istituti  tecnici,  regi  o pareggiati,  Tesarne  di  licenza. 

Art.  3.  — Conseguiranno  la  licenza  d'onore  gli  alunni  dei  Licei 
e dei  Ginnasi,  regi  o pareggiati,  i quali  abbiano  ottenuto  nello 
scrutinio  finale  di  ciascun  anno  dell’intero  corso,  una  media  di  8/10 
per  l’italiano  e il  latino,  di  7/i0  per  ciascun’altra  materia,  di  8/io 
nella  condotta,  e nell’esame  di  licenza  9/io  in  ciascuna  materia  (4). 

Conseguiranno  altresì  la  licenza  d’onore  gli  alunni  degli  Istituti 
tecnici  (sezione  fisico-matematica)  e delle  Scuole  tecniche,  regie 
o pareggiate,  i quali  abbiano  ottenuto  nello  scrutinio  finale  di 
ciascun  anno  dell’intero  corso  una  media  di  8/io  per  l'italiano  e per 
la  matematica,  di  7/i0  per  ciascun'altra  materia,  di  8/i0  nella  con- 
dotta, e nell’esame  di  licenza  9/io  in  ciascuna  materia. 

Le  licenze  d’onore  saranno  conferite  solennemente  al  principio 
dell’anno  scolastico,  alla  presenza  dei  professori  e degli  alunni» 
all’uopo  raccolti  in  un’aula  dell’Istituto. 

Art.  4.  — Fra  i licenziati  d’onore  dai  Licei  e dagli  Istituti  tecnici 
^sezione  fisico-matematica),  sarà  indetta  ogni  anno  una  gara  per 
qualcuno  dei  lavori  in  iscritto  che  si  fanno  nella  sessione  di  luglio 
Saranno  assegnati  premi  in  medaglie  e diplomi. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  23  agosto  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


(1)  Yol.1,  p.  646. 

(2)  Voi.  II,  p.  584,  585,  587. 

(3)  Vedi  nuovo  regolamento  3 febbraio  1901  pei  Ginnasi  e Licei 
(pag.  838). 

(4)  Vedi  art.  67  del  predetto  regolamento. 
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227. 

R.  Decreto  9 ottobre  1900,  n.  347,  circa  l’obbligatorietà 
dell’esame  di  licenza  negli  Istituti  nautici. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Visto  il  R.  Decreto  23  agosto  1900,  n.  317  (1),  per  effetto  del  quale 
è reso  obbligatorio  l’esame  di  licenza  nei  Ginnasi  e nei  Licei» 
negl’istituti  tecnici  e nelle  Scuole  tecniche; 

Riconosciuta  l’opportunità  di  estendere  la  stessa  disposizione 
agl’istituti  nautici; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l’istru- 
zione pubblica; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Negl’Istituti  nautici  l’esame  di  licenza  è obbligatorio. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Capodimonte  (Napoli),  addì  9 ottobre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


, 228. 

R.  Decreto  23  luglio  1899,  n.  340,  che  approva  la  nuova 
Tabella  della  distribuzione  delle  materie  e degli  orari 
per  ciascuna  sezione  d’istituto  nautico. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Sulle  proposte  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  la  pub- 
blica istruzione  e per  la  marina  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — La  distribuzione  delle  materie  e gli  orari  per 
ciascuna  sezione  d’istituto  nautico,  determinati  col  R.  Decreto  del 


(1)  Riferito  al  numero  precedente. 
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1°  gennaio  1891  (1),  sono  modificati  secondo  l’unita  tabella  firmata^ 
d’ordine  Nostro,  dal  Ministro  di  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Monza,  addì  23  luglio  1899. 

UMBERTO. 

Baccelli. 

Bettòlo. 

Tabella  della  distribuzione  delle  materie  e degli  orari  per 
ciascuna  sezione  d’istituto  nautico. 


Sezione  dei  Capitani  marittimi 

la  Classe.  Ore 

settimanali 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  francese  o inglese 3 

Algebra,  geometria  e trigonometria  piana  . . 9 

Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare  6 

Attrezzatura  navale 6 

2a  Classe. 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  francese  o inglese 3 

Manovra  navale 4 V2 

Navigazione 4 1/2 

Trigonometria  sferica,  geografia  astronomica  ed 

astronomia  nautica 4 V2 

Macchine  a vapore * 3 

Geografia  commerciale 3 

Diritto 4 V2 

3a  Classe. 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  francese  o inglese 3 

Navigazione 3 

Astronomia  nautica 4 V2 

Meteorologia 3 

Geografia  commerciale 3 

Contabilità  di  bordo  2 


(1)  Voi.  II,  p.  298. 
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Sezione  dei  Costruttori  navali. 

la  Glasse.  Ore 

settimanali 

Lingua  italiana  e storia . fi 

Lingua  francese  o inglese 3 

Algebra,  geometria  e trigonometria  piana  . . 9 

Geometria  descrittiva  (6) 3 

Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare  . fi 

Costruzione  navale  e materiali 3 

Disegno  di  costruzione  navale fi 

2a  Classe. 

Lingua  italiana  e storia fi 

Lingua  inglese  o francese  ' 3 

Geometria  descrittiva  (a) 3 

Meccanica  applicata  , . 3 

Costruzione  navale  4 Va 

Disegno  di  costruzione  navale 8 

Teoria  della  nave  ( b ) 4 Va 

Diritto  (ft) 2 

3a  Classe. 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  inglese  o francese 3 

Macchine  a vapore 3 

Costruzione  navale 4 Va 

Disegno  di  costruzione  navale  . 8 

Teoria  della  nave  (a) 4 Va 

Sezione  dei  macchinisti  navali 

la  Glasse.  Ore 

settimanali 

Lingua  italiana  e storia  -. C 

Lingua  francese  o inglese  (studio  obbligatorio).  3 

Algebra,  geometria  e trigonometria  piana  . . 9 

Geometria  descrittiva  (6)  . . . r . 3 

Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare  . fi 

Esercitazione  in  officina  (c). 

(а)  Nel  primo  semestre. 

(б)  Nel  secondo  semestre. 

(c)  L’orario  sarà  stabilito  dal  Consiglio  dei  professori  e nella 
massima  misura  conciliabile  con  altre  esigenze  deH’insegnamento. 
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2*  Classe  Ore 

settimanali 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  francese  o inglese  (studio  obbligatorio)  . 3 

Meccanica  applicata 3 

Macchine  a vapore 9 

Materiali  e doveri  del  macchinista 3 

Disegno  di  macchine 6 

Esercitazioni  in  officina  (c). 

3a  Classe , 

Lingua  italiana  e storia 6 

Lingua  francese  o inglese  (studio  obbligatorio).  3 

Fisica  complementare 4 V2 

Macchine  a vapore 4 Va 

Disegno  di  macchine 6 

Esercitazioni  in  officina  (c). 

Visto,  d’ordine  di  8.  M. 


Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Baccelli. 


229. 

Legge  12  luglio  1900,  11.  2ó9,  relativa  agli  insegnanti 
di  (ninnasi  e Licei,  e di  Scuole  tecniche  ed  Istituti 
tecnici  e nautici. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — I ruoli  e gli  stipendi  dei  presidi,  dei  direttori,  degli 
insegnanti  degli  Istituti  tecnici  e nautici  e delle  Scuole  tecniche, 
sono  determinati  dalle  tabelle  A e B unite  a questa  legge. 

Alle  tabelle  A e B per  i Licei  e per  i Ginnasi,  approvate  con 
la  legge  25  febbraio  1892,  n.  71,  modificate  con  la  legge  19  luglio  1894, 
n.  355  (1),  e con  Decreti  Reali  per  l’istituzione  o soppressione  di 
nuove  Scuole,  sono  sostituite  le  tabelle  C e D unite  a questa  legge. 


(1)  Voi.  I,  p.  591,  596. 
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Saranno  iscritte  in  bilancio  le  somme  risultanti  dalle  dette 
tabelle. 

Gli  aumenti  sessennali  già  conseguiti  non  saranno  assorbiti,  nè 
in  tutto  nè  in  parte,  dagli  aumenti  di  stipendio  che  verranno  accor- 
dati alla  prima  applicazione  della  presente  leggo. 

Coloro  che  in  questa  prima  applicazione  della  legge  fossero 
rimandati  ad  una  classe  inferiore,  quando,  giunto  il  loro  turno,  ver- 
ranno riammessi  nella  classe  corrispondente  a quella  alla  quale  ora 
appartengono,  conserveranno  anch’essi  gli  aumenti  sessennali  con- 
seguiti finora  o che  si  saranno  maturati  nel  frattempo  indipenden- 
temente dagli  stipendi  che  allora  dovranno  percepire. 

Art.  2.  — I presidi  titolari  degli  Istituti  tecnici  e nautici,  ai  quali 
saranno  assegnati  gli  stipendi  stabiliti  dalla  tabella  A,  consegui- 
ranno il  diritto  all’aumento  di  un  decimo  dello  stipendio  per  ogni 
sci  anni  di  servizio  effettivo. 

I presidi,  che  all’applicazione  di  questa  legge  siano  provveduti 
di  stipendio  superiore  a quello  stabilito  dalla  legge  stessa  per  la 
prima  classe,  conserveranno  ad  personam  lo  stipendio  attuale; 
ma  l’aumento  sessennale  del  decimo  sarà  calcolato  sullo  stipendio 
normale  di  lire  4100,  e il  sessennio  incomincierà  a decorrere  dal 
giorno  in  cui  andrà  in  vigore  la  presente  legge. 

I presidi  con  insegnamento,  i quali  alla  prima  applicazione  di 
questa  legge  passeranno  nel  nuovo  ruolo  di  presidi  titolari,  ces- 
seranno di  far  parte  dei  ruoli  degli  insegnanti,  ma  continueranno 
a insegnare,  conservando  anche  come  insegnanti  la  titolarità  fuori 
di  ruolo.  Essi  avranno,  a titolo  di  maggiore  assegno  e come  com- 
penso dell’insegnamento,  oltre  agli  aumenti  sessennali  già  conse- 
guiti, la  differenza  fra  i due  attuali  stipendi  riuniti  di  preside  e 
d’insegnante,  e il  nuovo  stipendio  di  preside.  Per  essi  l’alimento 
sessennale  avrà  luogo  soltanto  sul  nuovo  stipendio  di  preside,  e 
la  sua  decorrenza  comincierà  da  quella  dell’aumento  sessennale  cui 
avevano  diritto  come  insegnanti. 

L’indicato  maggiore  assegno  non  sarà  in  nessun  caso,  e in  nes- 
suna parte  assorbito  dai  nuovi  aumenti  che  proverranno  dai  ses- 
senni o dalle  promozioni  come  presidi  ; e sarà  valutabile  per  la 
pensione  anche  quando  quelli  che  ne  siano  provvisti  vadano  a 
riposo  soltanto  come  insegnanti. 

Gli  altri  presidi  titolari  con  insegnamento,  i quali  non  troveranno 
subito  posto  nel  nuovo  ruolo,  conserveranno  come  presidi  la  tito- 
larità, ma  fuori  di  ruolo,  e rimarranno  al  tempo  stesso  nel  ruolo 
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degli  insegnanti,  conservandone  tutti  i diritti,  finché  non  passe- 
ranno nel  nuovo  ruolo  di  presidi  titolari.  Questo  passaggio  si  farà 
anche  allora  secondo  le  disposizioni  dei  due  capoversi  precedenti  ; 
e finché  il  passaggio  non  avvenga,  il  loro  stipendio  come  presidi 
titolari  fuori  di  ruolo,  sarà  ragguagliato  a Quello  risultante  dalla 
differenza  fra  i due  attuali  stipendi  riuniti  di  preside  e d’inse- 
gnante, e il  nuovo  stipendio  d’insegnante  della  classe  alla  quale 
verranno  iscritti.  In  ogni  caso,  questo  stipendio  come  presidi  non 
sarà  mai  minore  di  L.  1200  annue  ; ma  sopra  di  esso  non  decorre- 
ranno gli  aumenti  sessennali. 

Art.  3.  — I presidi  titolari  dei  Licei  e degli  Istituti  tecnici  e 
nautici,  e i direttori  titolari  dei  Ginnasi  e delle  Scuole  tecniche 
potranno  avere  l’incarico  di  un  insegnamento  e purché  siano  abili- 
tati ad  esso.  L’incarico  sarà  compensato  con  una  rimunerazione 
non  maggiore  dei  due  terzi  dello  stipendio  di  reggente.  Quando 
poi,  per  ragioni  di  servizio,  siano  trasferiti,  non  avranno  diritto  a 
conservare  l’incarico. 

I direttori  titolari  delle  Scuole  tecniche,  che  alla  pubblicaziono 
di  questa  legge  siano  titolari  o reggenti  di  un  insegnamento,  non 
avranno  come  insegnanti  aumento  di  stipendio  ; quelli  invece  che 
tengono  una  cattedra  come  incaricati  effettivi,  avranno  anche  per 
essa  l’aumento  di  stipendio. 

I professori,  che,  come  titolari  o come  reggenti  occupano  due 
cattedre,  per  le  quali  questa  legge  porti  un  aumento  di  stipendio, 
avranno  l’aumento  sopra  il  solo  stipendio  maggiore. 

Quando  però  con  l’ufficio  di  titolare  o di  reggente,  ne  abbiano 
un  altro  d’incaricato  effettivo,  avranno  anche  per  esso  l’aumento 
di  stipendio. 

D’ora  in  poi,  salvo  il  caso  di  conferme  in  uffici  che  già  avessero 
all’attuazione  della  presente  legge,  a nessun  insegnante  di  ruolo 
potrà  conferirsi  un’altra  cattedra,  sia  nella  medesima  scuola,  sia 
in  scuola  diversa,  fuorché  per  incarico  con  semplice  rimunerazione. 

Art.  4.  — I presidi  dei  Licei-Ginnasi  e degli  Istituti  tecnici,  e i 
direttòri  delle  Scuole  tecniche  di  eittà  principali,  potranno  avere, 
a titolo  di  retribuzione,  un  assegno  annuo  non  maggiore  di  L.  1200 
e non  minore  di  L.  500,  proporzionato  alPimportanza  della  sede  e 
al  numero  degli  alunni. 

Alla  designazione  delle  sedi  e dei  Licei-Ginnasi,  d’istituti  tecnici 
e Scuole  tecniche,  e alla  misura  delle  retribuzioni,  sarà  provve- 
duto ogni  anno  per  Decreto  Reale. 
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Non  potranno  avere  la  retribuzione  stabilita  da  quest’articolo,  i 
presidi  di  Licei-Ginnasi  o d’istituti  tecnici,  o direttori  di  Scuole 
tecniche,  che  siano  anche  rettori  di  Convitto  o che  abbiano  l’inca- 
rico di  qualche  insegnamento  giusta  l’articolo  3 della  presente 
legge,  nè  i presidi  dMstituti  tecnici  che  hanno  attualmente  uno 
stipendio  maggiore  di  L.  4100  giusta  Farticolo  5 (1°  capoverso);  ma 
quando  questo  stipendio  maggiore  non  oltrepassi  le  L.  5300,  potrà 
essere  accordata  la  retribuzione,  fino  a raggiungere  questa  somma< 

Art.  5.  — I macchinisti,  bidelli  e inservienti  dei  Regi  Licei  e 
Ginnasi,  ai  quali  saranno  asssegnati  gli  stipendi  stabiliti  dalla 
tabella  D;  gli  assistenti  dell’Istituto  tecnico  di  Udine,  egli  assi- 
stenti, gli  addetti  alla  segreteria  e gli  inservienti  dell’Istituto  tecnico 
di  Modica  avranno  il  diritto  agli  aumenti  sessennali,  e il  sessennio 
incomincierà  decorrere  dal  giorno  in  cui  andrà  in  vigore  la  pre- 
sente legge. 

Art.  6.  — Quegli  insegnanti  delle  Scuole  classiche,  tecniche,  nor- 
mali e complementari  e degli  Istituti  tecnici  e nautici,  che  d’ora 
in  poi  passassero  reggenti  dopo  una  nomina  a titolari,  conserve- 
ranno la  titolarità  ad  personam  e il  diritto  agli  aumenti  sessen- 
nali. Per  tali  aumenti  gli  anni  di  servizio  come  reggenti  saranno 
computati  come  se  fossero  prestati  in  qualità  di  titolari,  e gli 
aumenti  stessi  saranno  calcolati  sull’ultimo  stipendio  di  titolare. 

Questa  disposizione  varrà  anche  per  coloro  che  fecero  prima 
della  presente  legge  il  passaggio  da  titolare  a reggente,  quando 
siano  tuttora  reggenti;  ma  per  essi  il  sessennio  decorrerà  dal  giorno 
in  cui  la  presente  legge  andrà  in  vigore. 

Nei  ruoli  d’anzianità,  i reggenti  col  grado  di  titolare  ad  per- 
sonam saranno  iscritti  con  speciale  annotazione,  ma  secondo  l’or- 
dine di  data  della  nomina  a reggenti. 

I trasferimenti  di  questi,  come  di  tutti  gli  altri  insegnanti,  pre- 
sidi e direttori  delle  scuole  nominate  qui  sopra,  si  faranno  per 
Decreto  Ministeriale. 

Art.  7.  — Le  tasse  scolastiche  degli  Istituti  tecnici  e delle  Scuole 
tecniche  sono  determinate  dalla  tabella  E unita  a questa  legge; 
quelle  degli  Istituti  nautici  dalla  tabella  F,  e quelle  dei  Licei  e 
dei  Ginnasi  dalla  tabella  G. 

Art.  8.  — I contributi  che  le  Provincie,  i Comuni  e altri  enti 
morali  pagano  attualmente  allo  Stato  per  gli  Istituti  tecnici  e nau- 
tici e per  le  Scuole  tecniche,  saranno  stabiliti  in  somme  fisse  annuali’ 
corrispondenti  alla  media  dei  contributi  effettivamente  pagati  per 
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]e  classi  ordinarie  di  ciascun  Istituto  o Scuola  nell’ultimo  quin- 
quennio. 

Per  le  classi  aggiunte,  gli  enti  predetti  continueranno  a pagare 
la  metà  degli  assegni,  salvo  che  particolari  convenzioni  non  dispon- 
gano diversamente. 

Art.  9.  — Nelle  Scuole  tecniche  e negli  Istituti  tecnici  e nautici 
pareggiati,  e nei  Ginnasi  e nei  Licei  pareggiati  è obbligatoria  per 
le  tasse  scolastiche  l’applicazione  delle  tabelle  E , F , G. 

Gli  stipendi  stabiliti  dalle  tabelle  A,  B e G sono  obbligatori  nelle 
Scuole,  negli  Istituti,  nei  Ginnasi  e nei  Licei  che  conseguiranno  il 
pareggiamento  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge.'  Li 
quelli  già  pareggiati,  andrà  a vantaggio  degl’insegnanti  il  maggior 
provento  delle  tasse,  sino  al  limite  degli  stipendi  stabiliti  dalle 
dette  tabelle  A,  B e C;  e se  a tal  limite  non  si  potesse  giungere, 
il  pareggiamento  verrà  tuttavia  conservato. 

Art.  10.  — Gli  insegnanti  titolari  che  nella  prima  applicazione  di 
questa  legge  saranno  rimandati  ad  una  classe  inferiore,  percepi- 
ranno un  maggiore  assegno  uguale  alla  differenza  fra  lo  stipendio 
che,  secondo  le  nuove  tabelle,  corrisponde  alla  classe  a cui  furono 
iscritti  e lo  stipendio  della  classe  superiore  ; ma  su  questo  assegno 
non  decorreranno  gli  aumenti  sessennali,  nè  esso  sarà  valutato  per 
la  pensione. 

I direttori  titolari  dei  Ginnasi  e delle  Scuole  tecniche,  che  rimar- 
ranno fuori  di  ruolo,  conserveranno  il  diritto  agli  aumenti  sessen- 
nali, e ad  essi  pure  saranno  applicabili  lé  disposizioni  dell’arti- 
colo 3 della  presente  legge. 

Art.  11.  — Questa  legge  avrà  effetto  dal  1°  luglio  1900. 

Tutte  le  disposizioni  ad  essa  contrarie,  sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addì  12  luglio  1900 


UMBERTO. 


Gallo. 
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Tabella  A. 

Presidi  ed  Insegnanti  dei  Regi  Istituti  tecnici  e nautici. 


Istituti  n.  62. 


o 

o o © 

Spesa 

GRADO  E CLASSE 

2 

fi  ©'C 

9 

3 

II 

parziale 

totale 

Presidi  di  1»  classe 

10 

4.100 

41.000 

Id.  di  2»  id 

10 

3.500 

35.000 

Id.  di  3a  id 

10 

3.000 

30.000 

Retribuzioni  speciali  a presidi  dTsti- 
tuti  di  primaria  importanza  (arti- 
colo 4 della  legge) 

> 

> 

7.000 

\ 

Incaricati  della  presidenza  di  1»  classe 

16 

1.500 

24.000 

Id.  di  2»  id. 

16 

1.200 

19.200 

156.200 

Professori  titolari  di  la  classe  . . 

275 

3.000 

825.000 

Id.  di  2a  id.  . . 

300 

2.700 

810.000 

Id.  di  3a  id.  . . 

310 

2.400 

744.000 

2.379.000 

600.600 

Professori  reggenti 

273 

2.220 

600.600 

Assegni  per  insegnamenti  di  calli- 
grafìa , contabilità  di  bordo,  per 
la  direzione  delle  aziende  rurali 
e delle  officine  e per  altri  inse- 
gnamenti prescritti  da  programmi 
speciali 

> 

> 

60. 000 

Stipendi  agli  assistenti  dell’ Istituto 
tecnico  di  V dine,  ed  agli  assistenti, 
a.1  personale  di  segreteria  ed  in- 
servienti dell’Istituto  tecnico  di 
Modica 

Somma  occorrente  per  maggiori  sti- 
pendi a sei  presidi  (cinque  prov- 
veduti dello  stipendio  di  lire  6000 
ed  uno  provveduto  dello  stipendio 
di  lire  5000),  in  ordine  al  1°  capo- 
verso dell’art.  2 della  legge  . 

> 

> 

13.250 

73.250 

> 

> 

10.400 

A riportarsi  . . . 
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Segue  Tabella  A. 


GRADO  E CLASSE 

o 

.2  o— 

"Ì  SJ 

Spesa 

s 

® 1? 

£ 

a — 
— 

parziale 

totale 

lìiporto  . . . 

10.400 

3.209.050 

Maggiore  assegno  ai  29  presidi  che 
rimarranno  titolari  fuoridi  ruolo 
in  ordine  alle  disposizioni  dell’ul- 
timo capoverso  del  l’art.  2 della 
legge.  (Differenza  fra  quello  che 
hanno  attualmente  in  stipendi  , 
senza  contare  i sessennii,  e quello 
che  avrebbero  in  ordine  a questa 
tabella  come  professori  titolari 
delle  loro  classi  e come  presidi 
incaricati) 

> 

> 

L744 

Maggiore  assegno  in  ordine  all’art.  10 
della  legge  a quei  professori  ti- 
tolari che  saranno  rimandati  a 
una  classe  inferiore  .... 

> 

> 

28.350 

(a)  40.494 

1 

3.249.544 

Pei  23  presidi  titolari  con  insegnamento  che  passano 
nel  nuovo  ruolo  dei  presidi  e conservano  l’insegna- 
mento  (art.  2 della  legge , 2°  capoverso)  si  fa  una 
economia  di  L.  12.772,  intendendo  che  debbano  la- 
sciarsi scoperti  altrettanti  posti  di  professori  reg- 
genti. Questa  economia  andrà  facendosi  permanente 
e anche  maggiore  col  tempo,  perchè  alcuni  presidi 
titolari  verranno  in  seguito  ad  avere  l’insegnamento 
per  semplice  incarico  secondo  l’art.  3 della  legge  ; 
quindi  si  può  ammettere  una  economia  annua  fissa  di 


15.000 


3.234.544 


(a)  Questa  maggiore  spesa  di  L.  40.494  andrà  gradatamente 
scomparendo,  e l’economia  che  ne  risulterà  sarà  impiegata,  in  suc- 
cessivi periodi  di  tempo  ciascuno  non  eccedente  il  quinquennio, 
ad  aumentare  i posti  delle  varie  classi  di  professori  titolari,  me- 
diante opportune  modificazioni  alle  tabelle,  da  farsi  per  Decreti 
reali. 
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Tabella  B. 

Direttori  ed  Insegnanti  delle  Regie  Scuole  tecniche. 


Scuole  71.  186  (*). 


GRADO  E CLASSE 

o 

53 

Y* 

Stipendio 

0 

assegno 

individuale 

Spesa 

complessiva 

Direttori  di  1«  classe  .... 

42 

2.700 

113.400 

Id.  di  2a  id 

58 

2.400 

139.200 

Retribuzioni  speciali  a Direttori 
di  Scuole  tecniche  di  primaria 

importanza  (art.  4 della  legge) 

> 

> 

6. (XX) 

Direttori  incaricati 

86 

500 

43.000 

Professori  titolari  di  1»  classe 

60 

2.700 

162.000 

Id.  di  2a  id. 

99 

2.400 

237.600 

Id.  di  3a  id. 

111 

2.200 

244.200 

Id.  di  4a  id. 

180 

2.000 

360. 000 

Professori  reggenti 

390 

1.800 

702.  (XX) 

Incaricati  di  la  classe  .... 

208 

1.500 

312.000 

Id.  di  2a  id 

440 

1.200 

528.000 

Compensi  per  insegnamenti  spe- 

ciali   

> 

> 

16.000 

Direttori  titolari,  fuori  di  ruolo , 

a lire  2200  (a) 

62 

» 

(6)  105.400 

Totale  . 

2.968.800 

(*)  Compresa  la  Scuola  tecnica  femminile  di  Torino,  da  istituirsi. 

(а)  Secondo  la  presente  tabella,  i posti  d’incaricato  della  dire- 
zione aumenteranno  al  numero  di. ottantasei,  e quelli  di  direttore 
titolare  verranno  ridotti  a quarantadue  (di  1»  classe)  e a cinquan- 
totto (di  2“  classe),  di  mano  in  mano  che  si  verificheranno  vacanze 
nei  posti  di  direttore  effettivo,  fuori  di  ruolo  (a  L.  2200).  L’economia, 
proveniente  da  questa  riduzione,  sarà  impiegata  ad  accrescere,  in 
vari  periodi  di  tempo  ciascuno  non  eccedente  il  quinquennio,  il 
numero  de’  posti  nelle  varie  classi  di  professori  titolari,  mediante 
opportune  modificazioni  alla  tabella,  da  farsi  con  Decreti  Reali. 

(б)  Differenza  tra  l’ammontare  degli  stipendi  dei  direttori  titolari, 
fuori  di  ruolo , che  da  lire  1920  passano  a lire  2200,  e . l’ani montare 
delle  retribuzioni  di  altrettanti  incaricati  della  direzione. 

L’insegnamento  del  francese  sarà  affidato,  per  quanto  sia  possi- 
bile , ad  insegnanti  d’istituti  regi  del  luogo,  ed  in  mancanza,  ad 
insegnanti  d’istituti  pareggiati , i quali  avranno  una  retribuzione 
non  maggiore  di  lire  900.  In  tal  caso  si  lascieranno  scoperti  in 
corrispondenza  altrettanti  posti  d’incaricati  di  2a  classe. 
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Tabella  <\ 


Presidi.  Direttori  ed  Insegnanti  dei  Regi  Licei  e Ginnasi. 


GRADO  E CLASSE 

Numero 

Stipendio 

0 

assegno 

individuale 

Spesa 

complessiva 

Regi  Licei. 

(iV.  120,  dei  quali  112  uniti  ai 
Ginnasi ), 

Presidi  di  la  classe  ..... 

52 

4.100 

213.200 

Id.  di  2a  id 

35 

3.500 

122.500 

Retribuzioni  speciali  a Presidi  di 
Licei-Ginnasi  di  primaria  im- 
portanza  (art.  4 della  legge)  . 

» 

> 

16.000 

Incaricati  della  presidenza  di 
Licei-Ginnasi 

25 

1.200 

30.000 

Incaricati  della  presidenza  di 
Licei  ......... 

8 

800 

6.400 

Professori  titolari  di  la  classe  . 

190 

3.000 

570.000 

Id.  di  2a  id. 

215 

2.700 

580.500 

Id.  di  3a  id. 

250 

2.400 

600.000 

Professori  reggenti 

175 

2.200 

385.000 

Incaricati  di  storia  naturale  nei 
Licei  non  uniti  ai  Ginnasi 

8 

600 

4.800 

Regi  Ginnasi. 

(jV.  187,  dei  quali  112  uniti  ai 
Licei). 

Direttori  titolari 

10 

2.800 

28.000 

Incaricati  della  direzione  di  Gin- 
nasi non  uniti  ai  Licei  . 

05 

500 

32.500 

Professori  titolari  di  la  classe  nel 
corso  superiore 

80 

2.800 

244.000 

Professori  titolari  di  2»  classe  nel 
corso  superiore 

90 

2.500 

225.000 

Da  riportarsi  . . . 

— 
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Segue  Tabella  C. 


GRADO  E CLASSE 

Numero 

Stipendio 

0 

assegno 

individuale 

Spesa 

complessiva 

Riporto  . . 

3.037.900 

Professori  titolari  di  3a  classe  nel 
corso  superiore 

100 

2.200 

220.000 

Professori  reggenti  nel  corso  su- 
periore   

104 

2.000 

208.000 

Professori  titolari  di  la  classe  nel 
corso  inferiore 

70 

2.700 

189.000 

Professori  titolari  di  2a  classe  nel 
corso  inferiore 

80 

2.400 

192f.OOO 

Professori  titolari  di  3a  classe  nel 
corso  inferiore 

90 

2.200 

198.000 

Professori  titolari  di  4a  classe  nel 
corso  inferiore 

100 

2.000 

200,000 

Professori  reggenti  nel  corso  in- 
feriore   

221 

1.800 

397.800 

Professori  titolari  di  la  classe  per 
la  matematica 

10 

2.700 

27.000 

Professori  titolari  di  2a  classe  per 
la  matematica 

15 

2.400 

36.000 

Professori  titolari  di  3a  classe  per 
la  matematica  . 

25 

2.200 

55.000 

Professori  titolari  di  4a  classe  per 
la  matematica 

35 

2.000 

70.000 

Professori  reggenti  per  la  mate- 
matica   

40 

1 .800 

72.000 

Incaricati  per  la  matematica  (con 
stipendio) 

25 

1 ..500 

37.500 

Incaricati  perla  matematica  (con 
rimunerazione) 

37 

1 .200 

44 . 400 

Professori  titolari  di  1»  classi*  per 
la  lingua  francese  .... 

10 

2.200 

22.000 

Professori  titolari  di  2a  classe  per 
la  lingua  francese  .... 

20 

2.000 

40.000 

Da  riportarsi  . . . 

♦ • 

. . . . ' 

5.046.600 

Istruzione  secondaria  classica  e tecnica  903 


£egue  Tabella.  CL 


GRADO  E CLASSE 

o 

u 

o> 

8 

s 

Stipendio 

0 

> assegno 
individuale 

Spesa 

complessiva 

Eiporto  , . . 

Professori  reggenti  per  la  lingua 

* • • * 

5.046.600 

francese  

Incaricati  per  la  lingua  francese 

40 

1.800 

72.000 

(con  stipendio) 

Incaricati  per  la  lingua  francese 

43 

1 .500 

64.500 

(con  rimunerazione)  (a)  . . 

Direttori  titolari  fuori  ruolo , che 
si  portano  come  quelli  di  ruolo 

74 

59.200 

a lire  2800  (6)  

Maggiore  assegno  secondo  l’arti- 
colo 10  della  legge  a quei  pro- 
fessori titolari  del  corso  infe- 
riore che  saranno  rimandati  a 

22 

(c)  50.000 

una  classe  inferiore  . . . 

Economia  che  potrà  farsi  cogli 
insegnamenti  che  saranno  affi- 
dati per  incarico,  secondo  l’ar- 
ticolo 3 della  legge,  ad  alcuni 
presidi  di  Licei  e direttori  di 

16.600 

5.309.500 

Ginnasi,  almeno 

35.000 

5.274.500 

(a)  L’insegnamento  del  francese  sarà  affidato,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, ad  insegnanti  d’istituti  regi  del  luogo,  ed  in  mancanza,  ad 
insegnanti  d’istituti  pareggiati,  i quali  avranno  una  retribuzione 
non  maggiore  di  lire  900. 

(b)  I posti  d’incaricato  della  direzione  aumenteranno  sino  al 
numero  di  65  e quelli  di  direttore  titolare  verranno  ridotti  a 10, 
secondo  la  presente  tabella,  di  mano  in  mano  che  si  verificheranno 
vacanze  nei  posti  di  direttori  fuori  di  ruolo.  L’economia  prove- 
niente da  questa  riduzione  e l’altra  che  gradatamente  si  otterrà 
nelle  lire  16.600  segnate  sopra  come  maggiori  assegni  secondo  l’ar- 
ticolo 10  della  legge,  saranno  impiegate  ad  accrescere,  in  vari 
periodi  di  tempo,  ciascuno  dei  quali  non  eccederà  il  quinquennio, 
il  numero  dei  posti  nelle  varie  classi  di  professori  titolari  del 
corso  ginnasiale  e liceale,  mediante  opportune  modificazioni  alla 
tabella,  da  farsi  con  Decreti  Reali. 

(c)  Differenza  tra  l’ammontare  degli  stipendi  dei  direttori  titolari 
fuori  di  ruolo  e l’ammontare  delle  retribuzioni  di  altrettanti  inca- 
ricati della  direzione. 
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Tabella  I>. 

Macchinisti , bidelli  ed  inservienti  dei  Regi  Licei 
e Ginnasi  (*). 


GRADO  E CLASSE 

o 

3 

S 

s 

Stipendio 

0 

assegno 

individuale 

Spera 

complessiva 

Macchinisti  di  Liceo  .... 

106 

900 

95.400 

Bidelli  di  Liceo  o Ginnasio  . 

106 

850 

90.100 

Id.  id.  . . 

159 

800 

127.200 

Inservienti  - custodi  di  Liceo  o 

Ginnasio  (con  l’alloggio)  (a)  . 

106 

800 

84.800 

Inservienti- custodi  di  Liceo  o 

Ginnasio  (con  l’alloggio)  (a)  . 

159 

700 

111.300 

Totale  . . . 

508.800 

(*)  Esclusi  i macchinisti,  i bidelli  e gl’inservienti-custodi  dei  Regi 
Licei  e Ginnasi  della  Sicilia. 

(a)  Le  incombenze  d’inserviente  nei  Licei  o Ginnasi  saranno, 
per  quanto  è possibile,  affidate  ai  bidelli,  i quali  percepiranno  in 
questo  caso  come  remunerazione  la  metà  dello  stipendio  indicato 
nella  tabella  per  gl’inservienti. 

Salvi  i diritti  acquisiti  degli  inservienti-custodi  in  servizio  alla 
promulgazione  della  presente  legge,  dove  il  Liceo  e il  Ginnasio 
sono  uniti,  l’alloggio  sarà  accordato  ad  un  solo  inserviente-custode: 
qualora,  per  difetto  di  locali,  non  sia  possibile  accordargli  l’al- 
loggio, l’inserviente-custode  avrà  diritto  a un’equa  indennità  dal- 
l’Ente che  deve  fornire  il  locale  per  l’Istituto. 


Tabella  E. 

Tasse  scolastiche  per  le  Scuole  e gl’istituti  tecnici. 

Scuole  tecniche. 


Ammissione  con  o senza  esame L.  10 

Iscrizione  annua  per  ciascuna  classe >24 

Esame  di  licenza > 20 

Esame  di  licenza  per  gli  esterni >40 

Diploma . . > 5 
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Istituti  tecnici. 

Esame  di  ammissione  (per  ehi  deve  farlo)  . L.  40 

Immatricolazione > 20 

Iscrizione  annua  per  ciascuna  classe  > 60 

Esame  di  licenza >75 

Esame  di  licenza  per  gli  esterni > 130 

Diploma >10 


Tabella  F. 


Tasse  scolastiche  per  gl'istituti  nautici. 


Tasse  scolastiche 

Tassa 

SEZIONI 

d'insegnamento 

Ammissione 
con  o senza  esame 

Iscrizione  annua 

Licenza 
per  gli  alunni 
interni 

(Legge  23  lu- 
glio 1896, 
n.  318) 

Licenza 
per  gli  esterni 

di  patente 

(Legge  23 
luglio  1 S90 
n.  318) 

Capitani  di  gran  cabo- 
taggio   

10 

24 

20 

30 

40 

Capitani  di  lungo  corso 

10 

24 

30 

45 

60 

Macchinisti  in  primo 

10 

24 

20 

30 

40 

Macchinisti  in  secondo 

10 

24 

10 

15 

20 

Costruttori  di  prima 

classe 

40 

00 

30 

45 

00 

Costruttori  di  seconda 
classe 

10 

24 

20 

30 

40 
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Tabella  O. 

Tasse  scolastiche  per  i Ginnasi  e i Licei. 


Ginnasi. 

Ammissione,  con  o senza  esame L.  10 

Immatricolazione >10 

Iscrizione  annua  alle  classi  inferiori > 30 

Iscrizione  annua  alle  classi  superiori >45 

Esame  di  licenza >50 

Esame  di  licenza  per  gli  esterni > 100 

Diploma » 5 

Licei. 

Esame  di  ammissione  (per  chi  deve  farlo)  . . , L 40 

Immatricolazione >20 

Iscrizione  annua  per  ciascuna  classe >00 

Esame  di  licenza >75 

Esame  di  licenza  per  gli  esterni >150 

Diploma >10 


Avvertenza  relativa  alle  Tabelle  E,  F,  G. 

Agli  esaminatori  per  la  licenza  degli  esterni  spetterà  comples- 
sivamente, per  ciascun  candidato,  il  terzo  sopra  trentacinque  lire 
per  le  Scuole  tecniche,  sopra  cento  lire  per  glTstituti  tecnici  e 
per  i Licei,  sopra  cinquantacinque  per  i Ginnasi;  e,  per  gl’istituti 
nautici,  sopra  le  singole  somme  indicate  nella  colonna  quarta  della 
Tabella  F. 

In  tutte  le  scuole  pareggiate,  le  tasse  scolastiche  vanno  a van- 
aggio  dell’ente  cui  la  scuola  appartiene,  eccetto  però  la  tassa  di 
diploma,  che  deve  sempre  esser  pagata  all’Erario. 

Visto  d'ordine  di  8.  M. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Gallo. 
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230. 

R.  Decreto  16  agosto  1900,  n.  307,  relativo  agli  inse- 
gnanti di  calligrafia,  scienze  naturali  e computisteria 
nelle  Scuole  tecniche. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Veduta  la  tabella  J5,  annessa  alla  legge  12  luglio  1900,  n.  259, 
che  determina  il  numero  dei  professori  titolari  addetti  alle  Scuole 
tecniche  (1)  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Agli  insegnanti  di  calligrafia,  di  scienze  naturali  e di  computi- 
steria nelle  Scuole  tecniche  non  potrà  essere  conferito  che  il  grado 
d’incaricato. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  16  agosto  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 


IV.  — Istruzione  elementare  e normale. 

(Voi.  Ili,  p.  1;  418). 

231. 

R.  Decreto  31  maggio  1900,  n.  206,  sulla  dispensa  dagli 
esami  finali  degli  alunni  delle  Scuole  elementari  pub- 
bliche a classi  separate. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Veduta  la  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  del  13  no- 
vembre 1859,  n.  3725  (2); 


(1)  Vedi  pag.  900. 

(2)  Voi.  I,  p.  1 e seg. 


008 


Istruzione  elementare  e normale 


Vedute  le  istruzioni  annesse  ai  programmi  per  le  Scuole  ele- 
mentari, approvate  col  R.  Decreto  29  novembre  1894  (1); 

Veduto  il  regolamento  generale  per  l’istruzione  elementare, appro- 
vato col  R.  Decreto  9 ottobre  1895  (2); 

Veduti  i Regi  Decreti  26  aprile  1890,  n.  148,  e 17  marzo  1898, 
n.  101  (3); 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Rostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  — Nelle  Scuole  elementari  pubbliche  a classi  separate,  che 
hanno  annessa  una  direzione  didattica  senza  insegnamento,  rego- 
larmente ordinata  ed  approvata  dall’Autorità  scolastica  provin- 
ciale, gli  alunni  delle  classi  la,  2a  e 4a  saranno  dispensati  dagli 
esami  finali  di  promozione  quando  nello  scrutinio  finale,  fatto 
sulle  medie  mensili  e sui  voti  ai  compiti  scolastici,  abbiano 
ottenuto  : 

a)  sulla  condotta  una  media  non  inferiore  ad  otto  decimi; 

b)  nel  profitto  medie  parziali  non  inferiori  a sei  decimi  per 
ciascuna  materia,  escluso  l’insegnamento  della  ginnastica,  e la 
media  totale  non  minore  di  sette  decimi. 

Nelle  Scuole  femminili  l’insegnamento  dei  lavori  donneschi  con- 
corre alla  formazione  delle  medie. 

Art.  2.  — I maestri  stabiliranno  le  medie  parziali  e totali  d’ac- 
cordo coU’insegnamento  della  classe  immediatamente  superiore  e 
col  direttore. 

Art.  3.  — Le  presenti  disposizioni  avranno  vigore  coll’anno  sco- 
lastico in  corso. 

Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie  al  presente  Decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  31  maggio  1900. 

UMBERTO. 


(\)  Voi.  in,  p.  121. 

(2)  Voi.  Ili,  p.  36. 

(3)  Voi.  Ili,  p.  117. 


Baciceli,!. 
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232. 


R.  Decreto  12  luglio  1900,  n.  272,  die  tuoiliflcii  Uart.  34 
del  Regolamento  per  la  concessione  di  sussidi  per  la 
istruzione  primaria  e secondaria. 

UMBERTO  I,  ecc. 


Veduto  il  Mostro  Decreto  19  gennaio  1899,  n.  93(1),  che  approva 
il  regolamento  per  la  concessione  dei  sussidi  per  l’istruzione  pri- 
maria e popolare; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

All’articolo  34  del  regolamento  approvato  col  precitato  Nostro 
Decreto  (2),  è sostituito  il  seguente: 

Art.  34.  — Quattro  quinti  della  somma  inscritta  nel  bilancio  del 
Ministero  della  i>ubblica  istruzione  per  sussidi  ad  insegnanti  ele- 
mentari bisognosi,  alle  loro  vedove  e ai  loro  orfani  ed  ai  genitori 
d’insegnanti  defunti,  saranno  ripartiti  anno  per  anno  in  quattro 
rate  trimestrali,  tenuto  conto  del  numero  delle  scuole  e dei  maestri 
di  ciascuna  provincia  fra  i 69  Consigli  scolastici  del  Regno,  per  via 
ili  mandati  a disposizione  dei  RR.  Provveditori  agli  studi. 

Le  domande  di  sussidio  saranno  indirizzate  al  R.  Provveditore 
della  provincia  che  ne  riferirà  al  Consiglio  scolastico,  contenendo 
la  misura  delle  sue  proposte  fra  le  lire  40  e le  lire  60  per  ciascun 
sussidio. 

In  casi  d’urgenza  il  Provveditore  potrà  concedere  esso  il  sussidio, 
informandone  il  Consiglio  scolastico  nella  sua  prima  riunione. 

Il  rimanente  quinto  della  somma  per  sussidi  agli  insegnanti 
resterà  a disposizione  del  Ministro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  12  luglio  1900. 


UMBERTO. 


Gallo. 


(1-2)  Voi.  Ili,  p.  348. 
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233. 

R.  Decreto  1°  novembre  1900,  n.  362,  che  contiene  una 
modifica  agli  art.  5 del  Regolamento  per  le  Scuole 
normali  3 dicembre  1896  (1)  ed  una  aggiunta  nel 
calendario  scolastico  delle  Scuole  elementari  circa  i 
giorni  di  vacanza  (2). 

Art.  5.  — Al  n.  6 dell’art.  5 del  regolamento  per  le  Scuole  nor- 
mali è sostituito  il  seguente: 

6.  Il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Art.  6.  — Nel  calendario  scolastico  delle  Scuole  elementari  del 
Regno  è aggiunta  la  vacanza  nel  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita. 


234. 

Legge  15  luglio  1900,  n.  260,  autorizzante  la  Cassa  dei 
depositi  e prestiti  a concedere  ai  Comuni  mutui  per 
la  costruzione,  ampliamento  e restauri  degli  edifìzi 
per  Scuole  elementari  (3). 

UMBERTO  I,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  — Per  provvedere  all’acquisto  dei  terreni,  alla  costruzione, 
aH’ampliamento  e ai  restauri  degli  edifizi  o di  parti  di  edilìzi  esclu- 
sivamente destinati  ad  uso  delle  Scuole  elementari  e degli  Istituti 
educativi  dell’infanzia,  dei  ciechi  e dei  sordo-muti,  dichiarati  Corpi 
morali,  i Comuni  del  Regno  potranno  ottenere  un  concorso  da  parte 
dello  Stato  al  pagamento  degli  interessi  dei  mutui,  che,  nel  limite 
massimo  di  70,000  lire  per  ogni  mutuo  e per  ogni  edifizio,  vengono 


(1)  Yol.  Ili,  p.  434. 

(2)  Vedi  a pag.  885  il  testo  dell’intiero  Decreto. 

(3)  Yol.  Ili,  p.  392  e seg. 
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loro  concessi  fino  a tutto  l’anno  1909  dalla  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti, alle  condizioni  prescritte  dalle  leggi  17  maggio  1863,  n.  1270, 
27  maggio  1875,  n.  2779,  e 11  giugno  1896,  n.  461. 

I prestiti  saranno  accordati  sulle  proposte  fatte  dal  Ministro  del- 
l’istruzione pubblica  a quello  del  tesoro. 

Art.  2.  — Il  concorso  dello  Stato  sarà  concesso,  con  Decreto  del 
Ministro  dell’istruzione  pubblica,  per  un  periodo  di  tempo  non 
maggiore  di  35  anni,  e per  tutto  il  periodo  stesso  sarà  stabilito  in 
una  quota  annua  costante,  corrispondente  alla  differenza  tra  il 
saggio  normale  dell’interesse  e quello  del  2 per  cento. 

Art.  3.  — L’onere  assunto  dal  Governo  per  il  concorso  di  cui 
sopra,  non  potrà  eccedere  lire  50,000  annue  e i relativi  stanzia- 
menti saranno  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  dell’istruzione 
pubblica. 

Art.  4.  — Fra  le  domande  riguardanti  Scuole  elementari,  dovranno 
accogliersi  di  preferenza  quelle  dei  Comuni  che,  precedentemente, 
non  ebbero  mutui  di  favore  e che  per  la  gravezza  delle  imposte, 
per  le  difficili  condizioni  economiche  e per  le  esigenze  locali 
dell’istruzione  saranno  riconosciuti  più  bisognosi  dell’aiuto  del 
Governo. 

Avranno  diritto  a speciale  riguardo  quei  Comuni  che  annette- 
ranno agli  edifizi  scolastici  i campi  sperimentali  per  l’insegnamento 
pratico  dell’agricoltura  e quelli  che  comprenderanno  negli  edifizi 
stessi  alloggi  convenienti  da  cedersi  gratuitamente  ai  maestri. 

Quanto  alle  domande  di  prestiti  per  gli  istituti  educativi  dell’in- 
fanzia, dei  ciechi  e dei  sordo-muti,  si  terrà  conto  delle  condizioni 
dell’ente  morale,  dell’importanza  dei  servizi  che  esso  rende  all’edu- 
cazione popolare  e della  utilità  dei  lavori. 

Art.  5.  — Il  concorso  di  cui  all’articolo  2 verrà  dal  Ministero 
dell’istruzione  pubblica  corrisposto  annualmente  alla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti. 

Qualora  gli  edifizi,  costruiti,  ampliati  e restaurati  con  prestiti  di 
favore,  si  fossero  destinati  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale 
il  mutuo  fu  conceduto,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ove 
non  consenta  al  mutamento  di  destinazione,  avrà  diritto  di  revo- 
care il  concorso,  rivalendosi  contro  il  Comune  per  le  somme  già 
pagate,  e cessando  dal  corrispondere  il  contributo  alla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti,  a cominciare  dall’anno  successivo  a quello  in 
cui  la  revoca  fu  decretata. 

Art.  6.  — Entro  i limiti  degli  articoli  1 e 2 potranno  valersi  delle 
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disposizioni  della  presente  legge  le  Provincie  e i Comuni  per  gli 
edilizi  destinati  all’istruzione  secondaria  classica,  tecnica  e nor- 
male, ai  quali  essi  abbiano  per  legge  obbligo  di  provvedere. 

In  casi  eccezionali,  uditi  il  Consiglio  di  Stato  e il  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione,  le  Provincie  e i Comuni  potranno  anche 
valersene  per  altre  scuole  e convitti  mantenuti  a loro  spese,  che 
siano  pareggiati  ai  governativi. 

L’onere  a carico  del  Governo  per  gli  edifizi  menzionati  in  questo 
articolo  non  potrà  eccedere  lire  25,000  annue,  e i relativi  stanzia- 
menti saranno  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  dell’ istruzione 
pubblica. 

Art.  7.  — Le  norme  per  l’esecuzione  della  presente  legge  saranno 
stabilite  in  un  Regolamento  da  approvarsi  con  Decreto  Reale,  su 
proposta  dei  Ministri  dell’istruzione  pubblica  e del  tesoro. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a Roma,  addì  15  luglio  1900. 

UMBERTO. 


Gallo. 

Rubini. 


235. 

K.  Decreto  15  novembre  1900,  n.  484,  che  approva  il 
regolamento  sui  prestiti  dei  Comuni  per  provvedere 
alla  costruzione,  ampliamento  e restauri  degli  edifici 
scolastici. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Veduta  la  legge  15  luglio  1900,  n.  260,  che  autorizza  la  Cassa 
depositi  e prestiti  a concedere  ai  Comuni  mutui  per  provvedere 
alla  costruzione,  airampliamento  od  ai  restauri  degli  edifizi  sco- 
lastici (1); 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  il  tesoro 
e per  la  pubblica  istruzione; 


(1)  Riferito  al  numero  precedente. 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  — È approvato  l’unito  regolamento  per  l’ésecu- 
zione  della  legge,  che  sarà  firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  15  novembre  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gallo. 

Rubini. 

REGOLAMENTO. 

Art.  L — Per  mezzo  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  i 
Comuni  del  Regno  possono  chiedere  alla  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti somme  a mutuo  per  la  costruzione,  l’ampliamento  ed  i restauri 
degli  edifizi,  o parte  di  edifizi,  destinati  esclusivamente  ad  uso  di 
Scuole  elementari  e di  Istituti  educativi  dell’infanzia,  dei  ciechi, 

0 dei  sordo-muti  dichiarati  corpo  morale. 

Eguale  richiesta  di  prestiti  può  esser  fatta  dalle  Provincie  e dai 
Comuni  cui  incombe  l’obbligo,  giusta  le  vigenti  leggi,  di  provve- 
dere agli  edifizi  per  l’istruzione  classica,  tecnica,  normale  o per  i 
convitti. 

Per  i casi  eccezionali,  contemplati  nel  2°  comma  dell’articolo  6 
della  legge,  valgono  le  norme  medesime  che  per  gli  altri  prestiti 
di  favore,  osservato  il  procedimento  ivi  stabilito. 

Art.  2.  — Le  domande  di  mutuo,  qualunque  sia  l’Istituto  da  sov- 
venire, devono  essere  inviate  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
dal  Comune  o dalla  Provincia,  per  mezzo  del  Prefetto. 

Art.  3.  — Queste  domande  devono  essere  corredate  dai  docu- 
menti sotto  indicati  : 

a)  copia  delle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  o provin- 
ciale prese  nei  modi  e forme  prescritte  rispettivamente  dagli  arti- 
coli 162  e 237  della  legge  comunale  e provinciale,  testo  unico, 

1 maggio  1898,  n.  164. 

In  queste  deliberazioni  dovrà  essere  determinato  l’oggetto  del 
prestito,  il  suo  ammontare  in  base  alla  perizia  dei  lavori  appro- 
vata dal  Genio  civile,  il  periodo  di  tempo  prestabilito  alla  sua 
estinzione,  il  saggio  dell’interesse  normale  fissato  dal  Ministero  del 
tesoro  e dovrà  essere  dichiarato  che  le  annualità  di  ammorta- 
mento, compresa  la  quota  d’interesse  per  l’intero  saggio  normale 

58.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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dovuto  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  saranno  guarentite  con 
altrettante  delegazioni  sulla  sovrimposta  fondiaria,  a tenore  del- 
l’articolo 17  della  legge  27  maggio  1875,  n.  2779;  e,  quando  si  tratti 
degli  Istituti  educativi  per  l’infanzia,  dei  ciechi  e dei  sordo-muti, 
di  che  all’articolo  1,  dovranno  essere  indicate  le  condizioni  morali, 
educative  ed  economiche  dell’Istituto  per  il  quale  si  chiede  il 
prestito. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  saranno  approvate  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa; 

b)  un  esemplare  del  bilancio  comunale  o provinciale  per  l’eser- 
cizio in  corso,  autenticato  dal  Prefetto  ; 

c) due  esemplari  del  progetto  dell’edifizio  che  si  vuole  costruire, 
ampliare  o restaurare,  uno  dei  quali  potrà  essere  in  carta  sem- 
plice, e non  sarà  restituito; 

d ) una  relazione  speciale  all’Amministrazione  dalla  quale 
dipende  la  scuola,  l’asilo  d’infanzia  od  altro  Istituto  educativo  a 
prò  del  quale  si  chiede  il  mutuo,  che  dimostri  l’urgente  necessità 
della  nuova  costruzione,  dell’ampliamento  o del  restauro  che  si 
propone  ed  indichi  i bisogni  tutti  ai  quali  deve  provvedere.  Tale 
relazione  darà  anche  precisi  ragguagli  del  numero  di  alunni,  di 
convittori  o di  ricoverati  per  i quali  l’edifizio  deve  servire. 

Quando  si  tratti  di  scuole  elementari,  secondarie  o normali  la 
relazione  suddetta  dovrà  essere  accompagnata  da  una  statistica  , 
relativa  all'ultimo  quinquennio,  degli  alunni  iscritti  e frequentanti 
le  scuole  cui  s’intende  di  provvedere,  divisi  per  classe,  per  anno 
scolastico  e,  se  occorre,  anche  per  sesso. 

Art.  4.  — Il  progetto,  di  che  al  capoverso  c dell’articolo  prece- 
dente, deve  essere  redatto  da  un  ingegnere  o da  un  architetto  e 
comprendere  la  relazione,  i disegni,  la  stima  dei  lavori  e le  con- 
dizioni di  esecuzione. 

La  relazione  indicherà  le  esigenze  tecniche  ed  igieniche  cui  deve 
soddifare  il  nuovo  edilìzio,  i criteri  che  hanno  consigliato  la  scelta 
della  località,  le  condizioni  del  sottosuolo,  le  ragioni  che  giuslifi- 
cano  la  disposizione  relativa  dei  vari  locali,  l’orientamento  e le 
dimensioni  adottate  per  essi  ed  infine  i materiali  da  costruzione 
ed  i sistemi  costruttivi  che  furono  preferiti  nel  progetto. 

I disegni,  nella  scala  di  1 : 100  per  le  figure  d’insieme  e di  1 : 10 
ed  all’occorrenza  anche  in  scala  maggiore  per  quelle  dei  partico- 
lari, comprenderanno  piante,  sezioni,  prospetti  e particolari,  clic 
rappresentino  l’edilìzio  in  ogni  sua  parte.  Nel  caso  di  adattamenti 
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di  vecchi  edilizi,  i disegni  dovranno  anche  rappresentare  il  fabbri- 
cato nello  stato  in  cui  si  trova  attualmente.  Una  pianta,  nella  scala 
di  1 : 1000,  della  località  scelta  per  la  costruzione  del  nuovo  edi- 
fizio  o di  quella  dove  sta  il  fabbricato  da  restaurare,  da  ampliare 
o da  adattare,  ne  indicherà  la  posizione,  l'orientamento,  le  strade 
e le  proprietà  confinanti  ; infine,  per  le  scuole  elementari  e gli  asili 
di  infanzia,  una  topografia  dell’abitato  dovrà  indicare,  con  tinteg- 
giature diverse,  la  zona  dell’abitato  stesso  cui  serve  l’edifizio  sco- 
lastico, la  località  ove  questo  sta  o deve  sorgere  e il  cimitero  (1). 

La  stima  dei  lavori  sarà  fatta  mediante  il  computo  metrico, 
l'elenco  dei  prezzi  e il  calcolo  estimativo  secondo  le  norme  in  vigore 
I>er  le  altre  opere  di  ordine  pubblico. 

Le  condizioni  di  esecuzione,  coi  relativi  capitolati  d’oneri,  saranno 
desunte  dalla  relazione,  in  modo  che  assicurino  la  migliore  riuscita 
dell’opera. 

Art.  5.  — Il  Prefetto  sottopone  tali  domande  di  mutuo  all’esame 
del  E.  Provveditore  agli  studi  e dell’ingegnere  capo  del  Genio  civile 
della  Provincia,  i quali  rispettivamente  dovranno  dare  il  proprio 
parere  ragionato  nei  riguardi  didattici  ed  educativi  il  primo  e in 
quelli  tecnico-economici  il  secondo,  dichiarando  se  il  luogo  pre- 
scelto e l’edifizio  che  si  vuole  costruire,  ampliare  o restaurare, 
rispondano  veramente  allo  scopo. 

In  casi  speciali  o quando  vi  siano  dei  dubbi  gravi  che  le  con- 
dizioni igieniche  prescritte  non  siano  soddisfatte  dalla  scelta  della 
località  o del  progetto,  il  Prefetto  potrà  richiedere  anche  l’avviso 
del  medico  provinciale. 

Art.  6.  — Il  Prefetto  trasmette  la  domanda  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  unendovi  oltre  i documenti  indicati  negli  arti- 
c.  li  3 e 4 : 

a)  le  relazioni  al  li.  Provveditore  agli  studi  deiringegnere  capo 
del  Genio  civile  ed  eventualmente  del  medico  provinciale  ; 

b)  una  sua  attestazione  con  la  quale  sia  dichiarato  che  la 
sovrimposta  inscritta  in  bilancio  e nel  limite  legale  dei  50  cente- 
simi dell’imposta  principale  erariale  e che,  senza  bisogno  di  aumen- 
tare la  sovrimposta  stessa,  la  tangente  correlativa  all’annualità  di 
ammortamento  del  prestito  può  essere  delegata  alla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti;  ovvero,  quando  vi  sia  eccedenza,  che  entro  il 


(1)  Questa  topografia  potrà  essere  una  carta  del  E.  Istituto  geo- 
grafico militare  nella  scala  di  1:25,000  o 1 : 50,000  (costo  L.  0,50). 
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limite  legale  stesso  vi  è libero  margine  per  la  occorrente  delega- 
zione alla  Cassa. 

Ove»  per  l’ammortamento  del  prestito,  debbasi  dal  Comune  aumen- 
tare l’attuale  sovrimposta,  pur  restando  nel  limite  legale,  o ecce- 
dere questo  limite  o mantenere  o aumentare  l’eccedenza,  occorrerà 
l’autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  estensiva 
a tutto  il  periodo  d’ammortamento  del  prestito,  tenendo  conto  della 
iscrizione  in  bilancio  delle  tasse  locali  obbligatorie  ai  sensi  del- 
l’articolo 284  della  legge  comunale  e provinciale. 

Trattandosi  di  provincie  l’autorizzazione  dovrà  essere  data  con 
Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

c)  un  rapporto  particolareggiato  sulle  condizioni  locali,  di  che 
all’articolo  4 della  legge,  con  tutte  quelle  osservazioni  che  stimerà 
opportune. 

Art.  7.  — I progetti  e i documenti  suddetti  saranno  esaminati 
dall’Ufficio  tecnico  speciale  esistente  presso  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  il  quale  dovrà  verificare  se  furono  osservate  le 
norme  stabilite  nelle  istruzioni  annesse  al  presente  regolamento  e, 
occorrendo,  indicare  agli  enti  interessati  le  modificazioni  da  intro- 
durre nel  progetto  perchè  possa  essere  approvato. 

Per  evitare  le  spese  e le  perdite  di  tempo  che  sarebbero  cau- 
sate da  tali  modificazioni,  i Comuni  e le  Provincie  potranno  pre- 
ventivamente richiedere  ed  ottenere  gratuitamente  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  per  ogni  caso  particolare,  uno  o più 
tipi  pianimetrici,  che  soddisfino  ai  bisogni  scolastici  cui  s’intende 
provvedere  e alle  norme  suddette,  i quali  tipi  potranno  servire  di 
guida  all’ingegnere  incaricato  della  compilazione  del  progetto. 

La  richiesta  di  detti  tipi  planimetrici  deve  essere  accompagnata 
dalla  statistica  degli  alunni  (articolo  3,  <Z),  dalla  pianta  della  loca- 
lità e dalla  topografia  dell’abitato  (articolo  4),  e da  una  breve  rela- 
zione nella  quale  siano  date  tutte  quelle  notizie  che  giovino  perchè 
col  tipo  richiesto  si  possa  soddisfare,  nel  miglior  modo,  ai  bisogni 
scolastici  suaccennati. 

Art.  8.  — Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  esaminate  le 
domande  inviategli  dal  Prefetto,  autorizza  con  Decreto  il  Comune 
o la  Provincia  a contrarre  il  mutuo  colla  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti e trasmette  a questa  le  relative  domande  affinchè  ne  promuova 
la  Sovrana  concessione. 

ATel  Decreto  suddetto,  al  quale  debbono  essere  uniti  i documenti 
indicati  nei  capo  versi  a e b dell’articolo  3 e l’attestazione  di  che 
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al  comma  b dell’articolo  6,  sarà  determinata  la  durata  del  prestito 
e la  quota  annua  costante  che  sarà  pagati  dal  Ministero  per  com- 
pletare la  differenza  fra  l’interesse  normale  e quello  del  2 °/o,  il 
quale  interesse  normale,  unitamente  alla  quota  di  capitale  per  la 
graduale  estinzione  del  prestito  stesso,  dovrà  essere  pagato  diret- 
tamente dai  Comuni  o dalle  Provincie  alla  Cassa  dei  deposili  e 
prestiti,  giusta  le  norme  che  ne  regolano  l’amministrazione. 

Art.  9.  — Il  pagamento  del  prestito,  in  varie  rate,  ciascuna  non 
inferiore  ad  un  decimo  della  somma  mutuata,  è fatto  dalla  Cassa 
dei  depositi  e prestiti  in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  al  quale  dovranno  essere  dirette  le 
domande  relative  da  prodursi  poscia  alla  Cassa  suddetta. 

L'autorizzazione  per  il  pagamento  della  prima  rata,  non  supe- 
riore ad  un  decimo  della  somma  concessa  a mutuo,  sarà  data  in 
seguito  ad  una  dichiarazione  del  Prefetto,  dalla  quale  risulti  che 
il  contratto  d’appalto  dei  lavori  fu  debitamente  approvato. 

L’autorizzazione  al  pagamento  delle  rate  successive  sarà  data 
a seconda  delle  risultanze  di  un  regolare  stato  d’avanzamento  dei 
lavori,  verificato  dal  locale  ufficio  del  Genio  civile,  il  quale  deve 
anche  attestare  se  i lavori  procedono  in  conformità  o meno  del 
progetto  approvato. 

Per  l’ultima  rata,  non  inferiore  a due  decimi,  l’autorizzazione  sarà 
data  a lavori  ultimati  e collaudati  dal  Genio  civile  e secondo  le 
risultanze  del  conto  finale  di  tutti  i lavori  e dei  documenti  com- 
provanti le  altre  spese  relative  alla  costruzione,  all’ampliamento  o 
al  restauro  dell’edifizio  scolastico,  come  quelle  di  progetto,  di  dire- 
zione ed  assistenza  dei  lavori  e quelle  d’acquisto  dell’area  o del 
vecchio  fabbricato  adattato  per  uso  scolastico,  ecc. 

Gli  stati  d’avanzamento  dei  lavori,  il  conto  finale  e i documenti 
comprovanti  le  spese  suddette,  potranno  essere  trasmessi  al  Mini- 
stero in  copia  semplice  purché  autentica. 

Prima  di  iniziare  il  pagamento  rateale  del  prestito  dovranno 
dalla  Prefettura  essere  trasmessi  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti 
i seguenti  documenti: 

a)  la  deliberazione  d’accettazione  del  prestito  approvata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa; 

b ) le  delegazioni  sulla  sovrimposta  in  corrispondenza  alle  annua- 
lità del  prestito; 

c)  la  bolletta  del  ricevitore  del  registro  comprovante  l’effettuato 
pagamento  della  tassa  di  concessione  governativa. 
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Art.  10.  — Tutte  le  modificazioni  al  progetto,  che  si  rendessero 
necessarie  durante  l’esecuzione  dei  lavori,  dovranno  essere  pre- 
ventivamente approvate  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
quando  si  riferiscono  a cambiamenti  dell’area  scelta  o dell’orien- 
tamento dell’edifìzio,  all’ubicazione,  all’aumento  o alla  diminuzione 
dei  locali  scolastici,  alle  variazioni  nelle  dimensioni  di  essi  o delle 
finestre  che  li  illuminano  ed  in  generale  a tutte  quelle  modifica- 
zioni che  in  un  modo  qualunque  fossero  in  opposizione  con  le 
istruzioni  annesse  al  presente  regolamento. 

Art.  11.  — Sarà  negata  l’autorizzazione  del  Ministero  al  paga- 
mento di  qualunque  rata  del  prestito,  quando  risulti  che  l’edifizio 
non  è costruito  secondo  il  progetto  approvato.  In  questo  caso,  come 
in  quello  preveduto  dal  secondo  comma  dell’articolo  5 della  legge, 
qualora  il  Comune  o la  Provincia,  cui  fu  concesso  il  prestito  di 
favore,  richiamati  aH’osservanza  degli  obblighi  assunti,  non  li 
adempiano,  sarà,  con  Decreto  Ministeriale,  revocato  il  concorso 
governativo,  e si  dovranno  restituire,  nel  più  breve  termine  di 
tempo,  le  quote  d’interesse  che  il  Ministero  avesse  già  pagate. 

Art.  12.  — L’ammortamento  dei  prestiti  decorre  dal  1°  gennaio 
dell’anno  successivo  a quello  nel  quale  ha  luogo  la  somministra- 
zione della  prima  rata. 

Sulle  somme  che  si  pagano  nell’anno  anteriore  a quello  nel  quale 
comincia  Fammortamento,  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  trattiene 
gl’interessi  dal  giorno  del  rilascio  dei  mandati  fino  al  31  dicembre 
dell’anno  stesso,  diminuiti  del  relativo  sconto. 

Sulle  somme  che  non  risulteranno  somministrate  durante  il 
periodo  dell’ammortamento,  la  Cassa  liquiderà  in  fine  d’anno,  e 
rimborserà  al  mutuatario  gl’interessi  che  non  le  sono  dovuti. 

La  quota  del  concorso  governativo,  di  che  al  secondo  comma 
dell’articolo  8,  sarà  versata  integralmente  nel  luglio  di  ciascun 
anno  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica  alla  Cassa  dei  depo- 
siti e prestiti,  la  quale,  alla  sua  volta,  la  pagherà  ai  singoli 
mutuatari. 

Fino  a che  il  prestito  non  sia  somministrato  per  intero  sono 
annualmente  liquidati,  dalla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  gli  inte- 
ressi dovuti  dal  Ministero  sulle  somme  effettivamente  pagate. 

Art.  13.  — Ogni  volta  che  si  proponga  l’ampliamento  od  il  restauro 
di  un  edilizio  o parte  di  edifizio  a scopo  scolastico,  devesi  prendere 
sempre  in  attenta  considerazione  la  questione  se  la  spesa  del  pro- 
posto ampliamento  o restauro,  di  fronte  al  risultato  pratico  che 
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se  ne  può  ottenere,  sia  da  preferirsi  a quella,  cui  si  andrebbe 
incontro  con  la  costruzione  di  un  edifizio  apposito  in  località  più 
conveniente,  e con  l’opportunità  di  un  adattamento  più  conforme 
alle  esigenze  tecniche,  igieniche  e didattiche. 

Nell’ammettere  tali  ampliamenti  o restauri,  e nell’ eseguire  i 
relativi  progetti,  si  deve,  per  quanto  è possibile,  aver  di  mira  le 
norme  stabilite  nello  annesse  istruzioni  per  la  natura  della  loca- 
lità e del  terreno,  e per  tutti  i particolari  della  costruzione  degli 
edifizi. 

Art.  14.  — Quando  avvenga  che  gli  edifizi  costruiti,  ampliati  o 
restaurati  per  mezzo  di  prestiti  di  favore  regolati  dalla  legge,  siano 
destinati  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  il  prestito  fu  con- 
cesso, il  Prefetto  dovrà  immediatamente  avvisarne  il  Ministero, 
perchè,  a termini  dell’articolo  5 della  legge,  possa  applicare  le 
disposizioni  contenute  nel  precedente  articolo  11. 

Art.  15.  — NelPemanare  i Decreti  di  che  al  precedente  articolo  8, 
il  Ministero,  per  gli  asili  dell’infanzia  e per  le  scuole  elementari 
in  generale,  si  conformerà  alle  tassative  disposizioni  dell’articolo  4 
della  legge;  per  gli  edifizi  delle  scuole  elementari  rurali,  a parità 
di  condizioni,  preferirà  quelli  ai  quali  sia  permanentemente  assi- 
curato l’uso  di  un  campo  per  le  esercitazioni  pratiche  di  agri- 
coltura e quelli  che  comprenderanno  alloggi  convenienti  da  cedersi 
gratuitamente  ai  maestri. 

L’obbligo  di  cedere  gratuitamente  gli  alloggi  ai  maestri  dovrà 
risultare  da  formale  deliberazione  del  Consiglio  comunale  rego- 
larmente approvata. 

ISTRUZIONI 

intorno  alla  compilazione  dei  progetti  per  la  costruzione 
degli  edifizi  scolastici. 

I.  — Scelta  dell* area. 

L’area,  sulla  quale  si  vuol  costruire  un  edificio  scolastico,  deve 
essere  centrale,  per  quanto  è possibile,  riguardo  all’abitato  cui 
deve  servire  la  scuola,  di  accesso  facile  e sicuro  e libera  da  ogni 
lato.  In  ogni  caso,  le  finestre  delle  aule  scolastiche  dovranno  avere 
dinanzi  uno  spazio  di  terreno  libero  largo  almeno  10  metri * e quelle 
degli  altri  locali  almeno  G metri. 

I fabbricati  scolastici  siano  lontani  da  corsi  d’acqua  inquinati 
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ria  spurghi  luridi,  da  acquitrini,  da  acque  stagnanti,  da  concimaie, 
dà  officile  rumorose  o dalle  quali  provengano  esalazioni  nocive,  da 
mercati,  da  caserme,  da  luoghi  di  pubblico  ritrovo,  ecc. 

La  distanza  dell’edifizio  scolastico  dal  cimitero  dovrà  essere  «li 
almeno  200  metri.  Quando  non  fosse  possibile  altrimenti,  sul  parere 
favorevole  dell’ingegnere  capo  del  Genio  civile  e del  medico  pro- 
vinciale, potrà  permettersi  che  tale  distanza  sia  inferiore  a 200  metri, 
ma  non  mai  minore  di  100. 

In  ogni  caso,  ma  specialmente  in  quest’ultimo,  l’area  scelta  non 
«leve  essere  soggetta  ai  venti  dominanti  del  luogo,  che  passino 
prima  sopra  al  cimitero,  e questo  deve  trovarsi  ad  un  livello  più 
basso  dell’area  stessa- 
li livello  della  falda  acquea  sotterranea  sia  inferiore  almeno  di 
metri  0,50  allo  strato  del  terreno,  sul  quale  devono  essere  appog- 
giate le  fondamenta  del  fabbricato  scolastico.  Quando  le  mura  di 
fondazione  raggiungessero  o attraversassero  la  falda  acquea,  uno 
strato  di  asfalto  o simili  dovrà  essere  interposto  fra  le  mura  stesse 
e quelle  di  elevazione  e,  qualora  fosse  necessario,  si  dovrà  anche 
ricorrere  al  drenaggio  del  sottosuolo  e all’inalzamento  del  terreno 
con  materiali  adatti,  per  impedire  che  l’umidità  raggiunga  in  un 
modo  qualunque  i locali  scolastici. 

II.  — Ampiezza  dell'area  per  un  edilizio  scolastico. 

Per  determinare  l’ampiezza  dell’area  occorrente  per  un  edifizio 
scolastico  è necessario  innanzi  tutto  precisare  bene  i bisogni  cui 
s’intende  di  provvedere.  Elemento  principale  per  accertare  tali 
bisogni  è il  numero  degli  alunni,  che  dovranno  frequentare  il  nuovo 
fabbricato:  perciò  è necessaria  una  statistica  degli  alunni  obbligati 
per  le  scuole  elementari  inferiori  e dogli  alunni  iscritti  per  le  supe- 
riori o le  scuole  secondarie  e gli  altri  istituti,  relativa  almeno 
all’ultimo  quinquennio  e i vari  riparti  scolastici  cui  deve  servire 
il  nuovo  fabbricato.  Nel  compilacela  statistica,  gli  alunni  si  divi- 
deranno per  sesso,  per  classe  e per  anno  scolastico. 

Alla  superficie  del  terreno  occorrente  per  il  fabbricato  si  deve 
aggiungere  sempre  quella  necessaria  per  la  ricreazione  o per  gli 
esercizi  ginnastici  degli  alunni,  tanto  all'aperto,  quanto  al  coperto. 
Per  la  palestra  scoperta  si  assegni  un’estensione  di  terreno  in 
ragione  di  almeno  4 o 5 mq.  per  alunno:  la  palestra  coperta,  per 
qualunque  scuola  o«l  istituto,  salvo  che  per  gli  asili  infantili,  dovrà 
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essere  una  tettoia  in  ragione  di  almeno  mq.  1,25  per  alunno  nelle 
scuole  primarie  e di  mq.  1,50  nelle  secondarie. 

Quando  le  scuole  constino  di  molte  classi,  le  superficie  delle 
palestre  coperta  e scoperta  potranno  eventualmente  essere  ridotte 
a dimensioni  minori  di  quanto  sarebbe  necessario,  potendosi  in 
questo  caso  dividere  gli  alunni  in  due  o più  sezioni,  che  accede- 
ranno alle  palestre  in  ore  diverse. 

Per  gli  asili  infantili,  la  palestra  coperta  è il  ricreatorio,  clic 
dovrà  essere  compreso  nel  fabbricato,  e la  superficie  del  quale  sarà 
calcolata  in  modo  che  ad  ogni  alunno  corrisponda  almeno  un  metro 
quadrato. 

Se  alle  scuole  elementari  rurali  è possibile  di  annettere  un  cam- 
piello per  le  esercitazioni  agricole,  questo  dovrà  raggiungere 
almeno  500  mq.  di  superficie  ed  avere  possibilmente  annessi  una 
tettoia  per  riporre  le  semenze,  i raccolti  e gli  utensili  di  lavoro, 
un  pollaio,  un  apiario,  ecc. 


III.  — Locali  che  possono  comprendersi 
in  un  fabbricato  scolastico. 

L’edilìzio  deve  servire  unicamente  per  la  scuola.  Quando  si  tratti 
di  scuole  rurali,  sarà  bene  che  vi  siano  comprese  le  abitazioni  per 
gl’insegnanti.  Solo  nel  caso  di  strettezze  economiche  si  potrà  per- 
mettere che  una  parte  sia  anche  destinata  per  uso  degli  uffici 
municipali.  A questi  ultimi  non  si  estende  il  benefizio  del  concorso 
governativo.  La  divisione  della  spesa  concernente  le  due  specie 
di  locali  sarà  fatta  in  ragione  della  cubicità  di  essi,  ogni  altro  cri- 
terio escluso. 

Gli  edifizi  per  gli  asili  infantili  potranno  comprendere  le  abita- 
zioni per  il  personale  insegnante  e gli  uffici  per  Pamministrazione 
delle  Opere  pie  che  li  mantengono. 

Gli  uffici  municipali  non  potranno  in  nessun  caso  essere  in  comu- 
nicazione coi  locali  scolastici;  gli  alloggi  per  gPinsegnanti  potranno 
avere  una  comunicazione  interna  con  la  scuola,  purché  abbiano 
anche  accesso  perfettamente  distinto. 

Nelle  scuole  uniche  miste  potrà  permettersi  che  l’ingresso  dal- 
l’alloggio per  l’insegnante  sia  comune  con  quello  dei  locali 
scolastici. 

Gl’ingressi  e i locali  tutti  «Ielle  scuole  maschili  devono  essere 
perfettamente  separati  da  quelli  delle  femminili. 
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IV.  — Divisione  dei  locali  scolastici  nei  piani  delVediflzio. 

Negli  asili  infantili,  i locali  scolastici  propriamente  detti  dovranno 
essere  situati  tutti  al  pianterreno;  altrettanto  si  dica  per  le  piccole 
scuole  rurali.  Si  potrà  adottare  la  divisione  in  due  piani,  assegnan- 
done uno  alle  scuole  maschili  e l’altro  alle  femminili,  quando  si 
tratti  di  scuole  elementari  con  più  di  due  aule  per  ciascun  riparto. 
Soltanto  nelle  grandi  città,  per  ragioni  economiche  o quando  vi  sia 
grande  difficoltà  di  trovare  l’area  adatta,  i locali  scolastici  potranno 
essere  divisi  in  tre  piani. 

I locali  per  le  scuole  di  uno  stesso  sesso  dovranno  di  regola 
essere  situati  nello  stesso  piano.  La  divisione  in  due  piani  potrà 
essere  permessa  in  casi  speciali  o quando  il  numero  delle  aule 
scolastiche  superi  almeno  quello  di  sei  per  ogni  riparto. 

Quando  i locali  scolastici  siano  situati  in  più  piani,  le  divisioni 
fra  questi  devono  essere  a vòlta  o a doppio  soffitto.  In  quest’ul- 
timo caso  il  soffitto  più  basso  potrà  essere  di  legno,  di  stuoie 
di  canna  intonacate,  ecc.,  e assicurato  all’armatura  di  quello 
soprastante. 

I locali  situati  all’ultimo  piano  devono  avere  al  disopra  le  sof- 
fitte o sottotetti,  e,  quando  la  copertura  sia  a terrazza,  uno  spazio 
vuoto  fra  questa  e il  soffitto,  alto  almeno  m.  0,50  e ventilato  mediante 
apposite  aperture. 

V.  — Locali  occorrenti  pei  varii  riparti  scolastici. 

Per  gli  asili  infantili  occorrono  i seguenti  locali:  le  aule  scola- 
stiche, lo  spogliatoio,  il  refettorio,  il-  ricreatorio,  una  stanza  per 
i bambini  eventualmente  indisposti,  un’altra  per  la  direzione  e 
per  il  ricevimento,  la  cucina,  il  bagno,  le  latrine  e la  palestra 
scoperta. 

Gli  edifizi  per  le  scuole  elementari  rurali  debbono  comprendere: 
le  aule  scolastiche,  lo  spogliatoio,  possibilmente  una  stanza  per 
gl’insegnanti  e per  il  ricevimento,  la  palestra  coperta  e quella  sco- 
perta, le  latrine  e gli  alloggi  por  gl’insegnanti. 

Per  le  scuole  elementari  urbane  sono  da  escludersi  gli  alloggi 
per  gl’insegnanti  ; ma  si  aggiunga  l’alloggio  per  il  custode,  una 
stanza  almeno  per  la  direzione,  un’altra  per  gl’insegnanti  e,  pos- 
sibilmente, un’aula  per  il  lavoro  manuale  nella  sezione  maschile 
ed  un’altra  per  i lavori  donneschi  in  quella  femminile.  Inoltre, 
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secondo  l’importanza  della  scuola,  si  costruiscano  una  o due  sale 
per  il  museo  didattico  e per  la  biblioteca,  un  atrio  dove  possano 
attendere  le  persone  che  accompagnano  gli  alunni  e,  quando 
occorra,  una  grande  sala  per  gli  esami,  premiazioni,  riunioni  della 
scolaresca,  ecc. 

Se  nelle  scuole  elementari  si  distribuisce  la  refezione,  special- 
mente  la  minestra,  è necessario  che  gli  edifizi  scolastici  sieno  prov- 
veduti di  refettorio  e di  cucina. 

Per  i Ginnasi,  i Licei,  le  Scuole  e gl’istituti  tecnici  e le  Scuole 
normali,  oltre  il  numero  necessario  di  aule  per  rinsegnamento, 
per  la  direzione  e per  gl’insegnanti,  si  devono  assegnare  adatti 
e sufficienti  locali  alla  biblioteca,  ai  musei  e alle  collezioni  scien- 
tifiche, ai  laboratori  per  gli  esercizi  pratici,  alle  scuole  di  disegno 
e di  lavori  manuali,  ecc.  e alle  palestre  coperte  e scoperte. 

Nei  convitti,  oltre  ai  locali  necessari  al  servizio  generale,  dire- 
zione, biblioteca,  sale  di  ricevimento,  refettorio,  cucina,  bagni,  guar- 
darobe,  infermeria,  ginnastica  e personale  di  servizio,  ogni  came- 
rata, di  non  più  di  20  convittori,  deve  avere  un  dormitorio,  una 
stanza  per  lo  studio,  una  per  la  ricreazione,  una  per  la  pulizia, 
una  latrina  ed  una  stanza  per  l’istitutore.  Quando  non  fosse  pos- 
sibile altrimenti  potrà  esservi  una  sola  stanza  per  lo  studio  ed 
una  sola  per  la  ricreazione,  per  due  camerate.  Ai  locali  suddetti 
potranno  essere  aggiunti,  quando  occorra,  quelli  per  l’alloggio  del 
direttore  e per  l’amministrazione,  le  sale  per  gl’insegnamenti  spe- 
ciali della  musica,  del  ballo,  ecc.  e la  cappella. 

Gl’istituti  per  i ciechi  e per  i sordo-muti  dovranno  avere  tutti 
i locali  necessari  per  l’insegnamento  speciale,  che  è impartito  ai 
ricoverati,  e quelli  suindicati  occorrenti  per  il  convitto. 

VI.  — Capacità  e dimensioni  delle  aule  scolastiche. 

Le  aule  per  gli  asili  infantili  non  debbono  contenere  più  di  70 
alunni.  Le  aule  per  le  scuole  elementari  inferiori  non  oltre  60  e 
quelle  per  le  superiori  non  oltre  50;  in  casi  eccezionali  per  le  sole 
scuole  uniche-miste  la  capienza  dell’aula  potrà  adattarsi  a 70 
alunni.  Le  aule  per  le  scuole  secondarie  non  devono  contenere  più 
di  40  alunni. 

La  superficie  del  pavimento  delle  aule  dovrà  essere  calcolata  in 
modo  che  ad  ogni  alunno  corrisponda  almeno  mq.  0,80  per  gli  asili 
infantili,  mq.  1,00  per  le  scuole  elementari  e mq.  1,25  per  le  se- 
coudarie. 
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Il  piano  delle  aule  scolastiche  deve  essere  rettangolare  o qua- 
drato; le  finestre  illuminanti  si  apriranno  su  uno  solo  dei  lati,  il 
più  lungo  nel  caso  della  pianta  rettangolare,  in  modo  che  gli 
alunni  ricevano  la  luce  alla  loro  sinistra.  La  lunghezza  dei  lati 
normali  alle  finestre  deve  essere  compresa  fra  m.  G,40  e m.  7,00, 
quando  nell’aula  si  vogliano  disporre  quattro  file  di  banchi  a due 
posti  parallelamente  alle  finestre  stesse,  e fra  m.  4,80  e 5,40 
quando  le  file  siano  tre.  In  questo  ultimo  caso  la  superficie  del 
pavimento  deve  raggiungere  almeno  30  mq. 

Il  lato  più  lungo  delle  aule  non  può  mai  superare  10  metri. 

VII.  — Altezza  delle  aule  scolastiche. 

Nelle  Provincie  dell’Italia  insulare,  meridionale  e centrale  l’al- 
tezza delle  aule  scolastiche  non  deve  mai  essere  inferiore  a ni.  4,50; 
nelle  Provincie  dell’Italia  settentrionale  e nelle  località  di  altitu- 
dine compresa  fra.  500  e 800  m.  sul  livello  del  mare  tale  limite 
potrà  ridursi  a 4 in.,  e a m.  3,50  quando  l’altitudine  sia  superiore 
a 800  m. 

Quando  le  aule  scolastiche  hanno  l’altezza  eguale  o inferiore  a 
4 m.  dovrà  essere  provveduto  al  riscaldamento  ed  alla  ventilazione 
artificiale  di  esse  in  modo  che  si  possa  assicurare,  anche  nella 
buona  stagione,  il  ricambio  dell’intero  volume  d’aria  contenuto, 
almeno  due  volte  in  un’ora. 

In  ogni  caso,  il  pavimento  dei  locali  situati  a pianterreno  dovrà 
essere  sollevato  di  almeno  m.  0,80 sul  livello  del  suolo  circostante 
e avere  al  disotto  uno  spazio  vuoto  o vespaio  alto  non  meno  di 
m.  0,50  e abbondantemente  ventilato  mediante  apposite  aperture 
praticate  sui  muri  interni  e su  quelli  d’ambito. 

Vili.  — Corpi  di  fabbrica, 
cortili , esposizione  dei  locali  scolastici. 

L’edifìcio  scolastico  deve  essere,  di  regola,  in  ogni  sua  parte,  a 
corpo  doppio  di  fabbrica,  costituito  cioè  di  due  file  soltanto  di 
ambienti,  in  modo  che  essi  abbiano  illuminazione  e aereazione 
diretta  dall’esterno.  Dovrà  evitarsi,  possibilmente,  die  i vari  corpi 
di  fabbrica  racchiudano  il  cortile  da  ogni  lato.  Quando  non  si 
potesse  evitare  il  cortile  chiuso,  il  lato  minore  di  esso  non  deve 
essere  lungo  meno  di  12  m. 
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Le  aule  scolastiche,  i dormitori  ed,  in  generale,  tutti  i locali 
dove  gli  allievi  debbono  permanere  giornalmente  almeno  due  ore, 
avranno  le  finestre  esposte  a mezzogiorno  o a levante.  In  casi  spe- 
ciali può  essere  consentita  l’esposizione  di  ponente,  ma  deve  esclu- 
dersi assolutamente  quella  di  tramontana. 

IX.  — Porte,  finestre , 
pavimento  e pareti  delle  aule  scolastiche. 

La  cattedra  deve  porsi  nelle  aule  presso  uno  dei  lati  minori  in 
modo  che  l’insegnante  riceva  la  luce  alla  sua  destra;  la  porta 
d’accesso  all’aula,  larga  almeno  1 metro  e alta  2,  sarà  situata  sul 
lato  maggiore,  nello  spazio  fra  la  prima  fila  dei  banchi  e la  cat- 
tedra, oppure  sul  lato  minore,  dov’è  la  cattedra,  ma  a destra  del- 
l’insegnante. Detta  porta  dovrà  essere  munita  di  bussola  a due 
partite,  con  gli  specchi  superiori,  almeno  in  parte  a vetri. 

Il  numero  e l’ampiezza  delle  finestre,  che  illuminano  l’aula, 
devono  essere  tali  che  la  superficie  complessiva  di  esse  equivalga 
almeno  ad  un  sesto  di  quella  del  pavimento.  Per  le  aule  poste  al 
pianterreno  e quando  di  contro,  a distanza  minore  di  1G  in.,  esi- 
stano o possano  essere  costruiti  edifizi,  l'altezza  dei  quali  superi 
1G  metri,  il  rapporto  fra  la  superficie  illuminante  e quella  «lei  pavi- 
mento non  deve  essere  inferiore  ad  un  quarto. 

Tali  rapporti  potranno  essere  rispettivamente  ridotti  ad  V?  e 
ad  1/5  per  le  altre  altitudini  comprese  fra  500  e 800  metri  dal  livello 
del  mare  e ad  1/g  e ad  */«  per  le  altitudini  maggiori. 

La  distanza  fra  gli  assi  di  due  finestre  contigue  in  una  stessa 
aula  scolastica  non  deve  superare  tre  metri. 

L’altezza  del  davanzale  sarà  compresa  fra  m.  1,10  e m.  1,30. 

Le  finestre  devono  avere  le  sole  imposte  a vetri,  divise  in  due 
parti,  una  inferiore  a due  sportelli  da  aprirsi  in  senso  verticale 
ed  una  superiore  ad  un  solo  sportello  alto  almeno  in.  0,50,  da  aprirsi 
in  senso  orizzontale  e con  le  cerniere  in  basso. 

Nei  climi  freddi  sono  da  consigliarsi  le  doppie  imposte  a vetri; 
quella  esterna  dovrà  avere  due  soli  sportelli  da  aprirsi  in  senso 
verticale. 

Nella  parete  parallela  a quelle  dove  sono  le  finestre  illuminanti, 
si  apriranno  almeno  due  finestre  alte  di  ventilazione  delle  dimen- 
sioni di  metri  1 per  0,70  circa,  munite  di  sportello  a vetri  da  aprirsi 
in  senso  orizzontale  e con  le  cerniere  in  basso.  Una  di  tali  finestre 
alto  potrà  essere  situata  al  disopra  della  porta  d’ingresso  nell’aula. 
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Per  regolare  la  luce,  le  finestre  dovranno  essere  munite  di  tende 
con  movimento  dal  basso  verso  l’alto. 

Le  pareti  e i soffitti  delle  aule  saranno  dipinti  a colori  chiari, 
escluse  le  tinte  vivaci;  lo  zoccolo,  alto  almeno  m.  1,80,  quando  non 
sia  rivestito  di  pietra  o di  cemento,  a vernice  di  colore  grigiastro. 

Il  piancito  dell’aula  deve  essere  perfettamente  in  piano  orizzon- 
tale, di  materiale  compatto,  senza  interstizi  e che  si  possa  lavare 
senza  inconvenienti. 

Gli  angoli  delle  pareti  e quelli  formati  da  queste  col  soffitto 
devono  essere  arrotondati. 

X.  — Degli  altri  locali  scolastici , dimensioni , 
illuminazione , ecc. 

Per  uso  di  spogliatoio  dovrà  di  regola  essere  destinato  il  cor- 
ridoio, che  disimpegna  le  varie  aule  scolastiche,  od  altro  locale 
sempre  abbondantemente  illuminato  e ventilato  quando  il  corri- 
doio non  potesse  avere  la  larghezza  di  almeno  tre  metri  e la  super- 
ficie eguale  a circa  la  metà  di  quelle  dell’aula  corrispondente. 

Xon  sono  consigliabili  gli  spogliatoi  distinti  per  ogni  aula  sco- 
lastica. 

I corridoi  di  disimpegno  delle  aule  scolastiche,  dei  dormitori, 
dei  refettori  e in  genere  dei  passaggi,  che  sono  percorsi  dagli  alunni 
riuniti  per  classi  o per  camerate,  non  dovranno  avere  una  larghezza 
inferiore  a 2 metri  e,  in  ogni  altro  caso,  a m.  1,50. 

Quando  sia  possibile,  sarà  bene  provvedere  le  scuole  elementari 
di  locali  per  il  bagno  a doccia  situati  nei  sotterranei  o al  pian- 
terreno. Per  ogni  100  alunni  occorre  una  stanza,  dove  contempo- 
raneamente possano  prendere  il  bagno  almeno  quattro  alunni  alla 
presenza  di  un  sorvegliante,  preceduta  da  uno  spogliatoio  con 
almeno  otto  posti. 

Ambedue  questi  locali  devono  essere  direttamente  illuminati  ; 
quello  destinato  al  bagno  deve  avere  le  pareti  intonacate  di  cemento 
o di  altro  materiale  impermeabile;  il  piancito,  aneh’esso  imper- 
meabile, deve  avere  le  pendenze  e le  canalizzazioni  necessarie  per 
lo  scolo  delle  acque. 

Gli  apparecchi  distributori  dell’acqua  per  il  bagno  consteranno 
di  bulbi  metallici  cavi,  opportunamente  forati  per  il  getto  a pioggia, 
situati  ciascuno  al  disopra  di  ogni  posto  a due  metri  dal  pavi- 
mento, di  una  presa  d’acqua,  cui  possa  innestare  un  tubo  di  caout- 
chouc,  per  un  getto  orizzontale  da  manovrarsi  dal  sorvegliante,  e 
delle  necessarie  condotture. 
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Ogni  stanza  da  bagno  deve  essere  fornita  di  un  apparecchio  per 
riscaldare  l’acqua. 

Negli  asili  infantili  lo  spogliatoio  potrà  essere  unito  alla  stanza 
da  bagno  e le  doccie  devono  essere  sostituite  da  due  vasche  per 
immersione,  lunghe  m.  1,50,  di  marmo,  di  cemento  a reticolato  di 
ferro  o di  lamiera  di  ferro  zincato,  provviste  ciascuna  dei  robi- 
netti  per  l’acqua  fredda  e calda  e per  lo  smaltimento. 

Nei  convitti  sarà  bene  provvedere  alcuni  bagni  a doccia  in 
comune  e qualche  stanzino  con  vasche  per  bagno  a immersione. 

1 dormitori  dei  convitti  devono  contenere  un  volume  d’aria  in 
ragione  almeno  di  25  me.  per  ogni  convittore,  ed  essere  alti  non 
meno  di  5 m.  Quando  i letti  sono  disposti  lungo  una  parete,  nella 
quale  sono  aperte  le  finestre,  i davanzali  di  queste  devono  essere 
alti  almeno  1,50.  Le  finestre  potranno  essere  aperte  in  tutte  le 
pareti,  eccettuata  quella  che  fosse  esposta  a tramontana  e la  super- 
ficie complessiva  di  esse  dovrà  raggiungere  almeno  i/i  di  quella 
del  pavimento. 

Nella  stanza  di  pulizia,  annessa  ad  ogni  dormitorio,  dovrà  esservi 
un  numero  di  lavamani  proporzionato  a quello  dei  letti. 

Per  le  stanze  da  studio  nei  convitti  e per  le  aule  destinate  al 
lavoro  nelle  scuole  elementari  si  adotteranno  le  norme  prescritte 
per  le  aule  scolastiche,  proporzionando  superficie  e volume  al  nu- 
mero di  alunni,  che  contemporaneamente  dovranno  permanervi. 

Le  dimensioni  minime  dei  refettori  dovranno  essere  calcolate 
secondo  i dati  che  si  desumono  dalla  seguente  tabella: 


ISTI  T U T I 

Larghezza 
delle  tavole 

Lunghezza  di  tavola 
da  assegnarsi 
a due  alunni 

Distanza  della  parete 
dall’asse 

della  tavola  parallela 
pili  vicina 

Distanza  fra  gli  assi 
di  due  tavole 
parallele  e vicine 

m. 

in. 

in. 

m. 

Asili  infantili  .... 

0.60 

0.45 

1.10 

2.20 

Scuole  elementari  . 

0.70 

0.50 

1 .25 

2.50 

Convitti 

0.70 

0.55 

1 .55 

2.70 
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Le  finestre  dei  refettori  potranno  essere  aperte  in  tutte  le  pareti, 
qualunque  ne  sia  l’esposizione;  la  superfìcie  complessiva  di  esse 
non  potrà  essere  inferiore  ad  un  ottavo  di  quella  del  pavimento. 

I ricreatori  degli  asili  infantili  dovranno  disporsi  possibilmente 
allo  stesso  livello  della  palestra  scoperta  e comunicare  con  questa 
mediante  grandi  vani  e vetrate.  La  superfìcie  del  pavimento  si 
calcoli  in  modo  che  ad  ogni  alunno  corrisponda  almeno  1 mq.  ; 
l’aria  e la  luce  vi  dovranno  esser  distribuite  abbondantissimamentc. 

Gli  alloggi  degli  insegnanti  potranno  avere  in  comune  l’accesso 
dall’esterno  e la  scala;  ma  ciascuno  di  essi  dovrà  essere  perfetta- 
mente indipendente  dagli  altri  e constare  almeno  di  due  stanze, 
che  insieme  abbiano  la  superficie  di  almeno  30  mq.,  di  una  cucina, 
di  una  latrina  e di  un  corridoio,  che  disimpegni  almeno  le  stanze 
e la  cucina.  L’altezza  di  tali  locali,  dal  pavimento  al  soffitto,  non 
potrà  essere  inferiore  a m.  3. 

Per  i locali  che  nelle  scuole  secondarie  e normali  occorrono  ai 
musei,  alle  collezioni  scientifiche,  ai  laboratori  per  gli  esercizi  pra- 
tici, al  disegno,  ecc.,  si  dovrà  sempre  richiedere  il  consiglio  dei 
direttori  e dei  titolari  delle  singole  cattedre  a cui  tali  locali  deb- 
bono servire,  prima  di  determinare  le  dimensioni,  l’esposizione,  la 
qualità  di  luce  occorrente,  ecc. 

XI.  — Porte  d'accesso  e scale. 

Le  porte  esterne  d’accesso  ai  locali  scolastici  dovranno  avere 
una  larghezza  non  inferiore  a m.  1,30  e non  superiore  a in.  2. 

La  larghezza  delle  rampe  delle  scale,  adoperate  dalla  scolaresca, 
sarà  contenuta  entro  gli  stessi  limiti  a seconda  dell’importanza 
dell’edifizio. 

Le  scale  suddette  dovranno  essere  a pozzo,  illuminate  diretta- 
mente  da  finestre  aperte  sulle  pareti,  con  rampe  dirette  aventi  al 
massimo  12  gradini,  l’altezza  (alzata)  dei  quali  non  dovrà  essere 
superiore  a m.  0,16  e la  larghezza  (pedata),  inferiore  a ni.  0,28. 

Fra  il  pavimento  dei  locali  degli  asili  infantili  e il  terreno 
dovranno  adottarsi  gradinate  con  ciglio  arrotondato,  a pedata  leg- 
germente inclinata,  larga  m.  0,50  circa  ; balzata  totale  di  ogni  gra- 
dino non  dovrà  superare  m.  0,12. 

Le  ringhiere  lungo  le  rampe  delle  scale  dovranno  essere  alte 
m.  1,20  e fatte  di  ferri  verticali  a sezione  quadra  o rotonda,  a 
distanza  non  maggiore  di  m.  0,13  da  asse  ad  asse:  dovranno  avere 
il  poggiamano  di  legno  guarnito  superiormente  di  bottoni  di  ferro 
sporgenti,  distanti  un  metro  circa  l’uno  dall’altro. 
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XII.  — Latrine. 

Le  latrine  si  collochino  all’estremità  dei  corpi  di  fabbrica  o in 
speciali  avancorpi,  in  modo  che  possano  ricevere  aria  e luce  da 
tre  lati  o,  quando  non  sia  possibile  altrimenti,  almeno  da  due. 

II  locale  ove  si  trova  una  latrina,  o più  latrine  in  vari  stanzini, 
dovrà  essere  proceduto  da  un  altro,  comunicante  col  primo  mediante 
una  sola  porta  munita  di  bussola  a chiusura  automatica  per  mezzo 
di  un  apparecchio  a molla. 

Vi  dovranno  essere  tante  latrine  quante  sono  le  aule  scolastiche 
e,  nei  riparti  scolastici  comprendenti  più  di  due  aule,  si  dovrà 
porre  anche  una  latrina  speciale  per  gl’insegnanti. 

Quando  l’edifizio  sia  diviso  in  più  piani,  ciascuno  di  essi  deve 
essere  provveduto  delle  latrine  occorrenti. 

Le  palestre  dovranno  essere  fornite  di  un  numero  sufficiente  di 
latrine  speciali,  qualora  gli  alunni,  stando  in  palestra,  non  possano 
servirsi  facilmente  di  quelle  situate  nel  pianterreno  dell’edifizio. 

Le  scuole  elementari  miste  dovranno  avere  due  latrine  distinte 
e separate,  una  per  i maschi  e l’altra  per  le  femmine.  Le  aule  per 
tali  scuole  dovranno  avere  due  porte  d’ing/esso  in  modo  che,  divisi 
gli  alunni,  assegnando  p.  es.  alle  femmine  i banchi  più  vicini  alla 
cattedra  ed  ai  maschi  quelli  più  lontani,  le  une  e gli  altri  possano 
accedere  separatamente  alla  latrina  loro  assegnata. 

Le  scuole  secondarie  maschili,  che  sono  frequentate  anche  da 
ragazze,  dovranno  essere  provvedute  di  latrine  destinate  esclusiva- 
mente  a queste. 

Si  eviti  di  disseminare  le  latrine  in  vari  punti  dell’edifizio:  siano 
raggruppate  per  quanto  è possibile  in  luogo  adatto  e facilmente 
sorvegliabile. 

Dalle  aule  scolastiche  non  si  dovrà  mai  accedere  direttamente 
nelle  antilatrine. 

Oltre  alle  finestre  a davanzale,  alte  almeno  m.  1,60  e munite  di 
sportello  a vetri  da  aprirsi  in  senso  orizzontale,  in  prossimità  del 
soffitto  delle  latrine  dovranno  essere  aperte  delle  bocche  di  ven- 
tilazione con  relative  canne  prolungate  fin  sopra  il  tetto,  la  sezione 
delle  quali  sia  calcolata  in  ragione  di  2 dmq.  per  ogni  stanzino. 

Qualora  sia  necessario  di  porre  le  latrine  in  un  locale  verso  uno 
dei  prospetti  principali  del  fabbricato,  le  finestre  potranno  avere 
le  dimensioni  delle  altre;  ma  in  questo  caso  la  parte  inferiore  del- 

59.  — Codice  Pubblica  Istruz.  — IV. 
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l’infisso  a vetri  dovrà  essere  fissa  e munita  di  vetri  opachi  o di 
lastre  di  lamiera  di  ferro  zincata  e verniciata. 

Gli  stanzini  per  le  latrine  dovranno  essere  larghi  almeno  1 metro, 
lunghi  m.  1,50  ed  avere  tutti  gli  angoli  arrotondati. 

In  un  gruppo  di  latrine,  i tramezzi  tutti,  coi  quali  sono  ottenuti 
i vari  stanzini  non  dovranno  raggiungere  il  soffitto  del  locale,  ma 
essere  da  esso  distanti,  col  ciglio  superiore,  almeno  m.  0,70 

Il  piancito  e le  pareti  delle  latrine,  almeno  fino  all’altezza  di 
m.  1,80,  dovranno  essere  di  materiale  impermeabile  perchè  pos- 
sano lavarsi  con  facilità. 

Per  le  scuole  elementari,  secondarie  e normali,  le  latrine  saranno 
senza  sedile:  il  piancito  dovrà  essere  inclinato  da  ogni  lato  verso 
l’orifizio  e questo,  di  forma  ovale,  avere  i diametri  di  m.  0,20  e 0,25. 

Lateralmente  all’orifizio  dovranno  essere  costruiti  due  rialzi  dello 
stesso  materiale  del  piancito,  alti  m.  0,05  circa,  a pianta  rettan- 
golare di  m.  0,25  per  0,35  circa,  con  gli  angoli  arrotondati  : il  lato 
minore  e posteriore  del  rettangolo  dovrà  essere  disposto  in  pro- 
lungamento del  diametro  minore  dell’orifizio. 

Le  latrine  per  gli  asili  infantili  dovranno  avere  il  sedile  di  maio- 
lica, alto  da  m.  0,15  a 0,20,  con  orifizio  ovale  di  ni.  0,15  per  0,20  ed 
essere  divise  l’una  dall’altra  da  semplici  tramezzi  lunghi  in.  1,20, 
alti  m.  1,50,  senza  chiusura  anteriore. 

XIII.  — Smaltimento  delle  materie  luride . 

Dove  esiste  una  rete  di  fogne  e il  fabbricato  scolastico  sia  dotato 
d’acqua  di  lavaggio,  le  latrine  debbono  essere  munite  di  appa- 
recchio a sifone  al  disotto  dell’orifìzio  e di  cassette  di  lavaggio  a 
scarica  automatica. 

Quando  la  stess’acqua  serva  per  bere  e per  il  lavaggio,  la  distri- 
buzione interna  deve  essere  fatta  in  modo  che  i condotti  dell’acqua 
potabile  siano  perfettamente  separati  ed  indipendenti  da  quelli  che 
conducono  l’acqua  alle  latrine. 

All’infuori  degli  apparecchi  a sifone  da  adoperarsi  nel  caso  pre- 
cedente, deve  essere  escluso  per  le  latrine  qualunque  sistema  di 
vasi  a chiusura  più  o meno  automatica  mediante  valvole  e simili. 
Quando  non  esista  una  rete  di  fogno  e qualora,  per  circostanze 
locali,  dipendenti  specialmente  dalla  difficoltà  d’istituire  un  servizio 
regolare  per  la  vuotatura,  non  si  reputi  opportuno,  per  lo  scarico 
delle  latrine,  il  sistema  dei  bottini  mobili,  si  dovrà  ricorrere  alla 
costruzione  dei  pozzi  neri. 
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In  questo  caso  il  tubo  di  scarico  delle  materie  luride  non  dovrà 
immettere  direttamente  nel  pozzo  nero;  ma  in  una  vaschetta  inter- 
media, nella  quale  il  labbro  superiore  della  bocca  del  tubo  stesso 
si  trovi  almeno  5 centimetri  sotto  la  soglia  del  vano  di  comunica- 
zione, fra  la  vaschetta  ed  il  pozzo  nero,  iu  modo  che  sia  ottenuta, 
in  ogni  caso,  una  chiusura  idraulica. 

La  vaschetta  dovrà  inoltre  essere  munita  di  una  canna  di  ven- 
tilazione, che  si  elevi  fin  sul  tetto  del  fabbricato. 

Il  pozzo  nero  non  dovrà  mai  avere  grandi  dimensioni;  nondi- 
meno dovrà  essere  alto,  largo  e lungo  non  meno  di  2 metri;  sarà 
costruito  a volta,  con  grande  accuratezza  e impiegando  materiali 
scelti,  per  ottenere  la  massima  impermeabilità  possibile. 

L’interno  del  pozzo  nero  e quello  della  vaschetta  intermedia  per 
la  chiusura  idraulica  dovranno  avere  tutti  gli  angoli  arrotondati 
ed  essere  intonacati  con  uno  strato  di  cemento  di  almeno  un  cen- 
timetro di  spessore  : l’uno  e l’altra  dovranno  essere  situati  fuori 
dell’ambito  del  fabbricato  e,  perchè  si  possano  visitare  e pulire, 
essere  provvisti  di  un’apertura  superiore,  intelaiata  di  pietra  da 
taglio  con  chiusino  a triplo  battente  dello  stesso  materiale.  I due 
chiusini  dovranno  trovarsi  sotto  il  livello  del  terreno,  in  modo  che 
abbiano  al  disopra  uno  strato  di  almeno  50  centimetri  di  terra.  I 
muri  del  pozzo  nero  debbono  essere  distanti  almeno  50  centimetri 
da  quelli  dell’edifizio,  e lo  spazio  interposto  sarà  riempito  di  terra 
argillosa  o di  calcestruzzo. 

Anche  quando  esista  una  rete  di  fogne  e le  latrine  siano  prov- 
vedute di  acqua  di  lavaggio,  fra  il  condotto  per  lo  scarico  delle 
materie  luride  e le  fogne  si  interporrà  una  vaschetta  per  la  chiu- 
sura idraulica. 

XIV.  — Acqua  potabile. 

Tutti  gli  edifizi  scolastici  dovranno  essere  dotati  di  acqua  pota- 
bile. Quando  sia  possibile,  si  dovrà  elevarla  in  modo  che,  mediante 
serbatoi  di  sufficiente  capacità,  situati  a livello  del  piano  di  gronda, 
si  possa  distribuirla  ove  occorre. 

Di  regola  dovrà  essere  disposto  almeno  un  robinetto  con  vaschetta 
nelle  antilatrine  e nelle  palestre  scoperte  e coperte. 

Le  condotture  di  scarico  delle  vaschette  dovranno  essere  prov- 
vedute di  sifone  per  l’interruzione  idraulica. 

Qualora,  mancando  l’acqua  di  sorgente,  si  debba  ricorrere  all’esca- 
vazione  di  un  pozzo,  questo,  distante  almeno  20  metri  dal  pozzo 
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nero,  dovrà  essere  munito  di  sportello  ed  avere  intorno  all’aper- 
tura un  lastricato  impermeabile  del  raggio  di  5 metri  con  gli 
opportuni  scoli  e convogliamenti  a distanza  delle  acque  piovane 
o disperse. 

Le  pareti  del  pozzo  dovranno  essere  a stagno  e intonacate  di 
cemento  fino  al  livello  dell’acqua. 

XV.  — Riscaldamento  e ventilazione  artijiciale. 

11  riscaldamento  e la  ventilazione  artificiale  dei  locali  scola- 
stici, quand’occorrano,  devono  ottenersi  con  apparecchi  semplici,  il 
funzionamento  dei  quali  possa  essere  curato  dal  personale  addetto 
alla  scuola. 

Si  preferisca  il  sistema  di  riscaldamento  ad  aria  calda  ottenuto 
mediante  uno  o più  caloriferi  centrali,  oppure  si  usino  le  stufe  a 
circolazione  d’aria,  separate  per  ogni  aula,  nelle  quali  le  pareti 
del  forno  e le  altre  parti,  che  sono  lambite  da  un  lato  dai  pro- 
dotti della  combustione  e dall’altro  dall’aria,  siano  di  materiali 
non  metallici. 

La  stufa,  di  regola,  deve  essere  situata  nell’angolo  presso  la 
cattedra  a sinistra  di  essa;  in  ogni  caso  i banchi  degli  alunni 
dovranno  esser  distanti  da  essa  almeno  metri  1,25. 

Ogni  stufa  dovrà  essere  provveduta  di  un  piccolo  serbatoio  per 
l’acqua  necessaria  a mantenere  uno  stato  igrometrico  normale  nel- 
l’aria contenuta  neirambiente. 

Quali  che  siano  i sistemi  di  riscaldamento  e di  ventilazione  adot- 
tati, dovranno  essere  osservate  le  seguenti  condizioni: 

1°  il  volume  d’aria  contenuto  neirambiente  si  rinnovi  circa  due 
volte  in  un’ora; 

2°  la  temperatura  delle  superficie,  con  le  quali  viene  in  con- 
tatto l’aria  per  essere  riscaldata,  non  sia  superiore  a 80  centigradi; 

3°  la  temperatura  nelle  aule  sia  mantenuta  fra  11  e 16  cen- 
tigradi ; 

4°  l’estrazione  dell’aria  viziata  mediante  bocche  situate  presso 
il  pavimento  sia  assicurata  possibilmente  mediante  un  camino  di 
richiamo  scaldato  dal  condotto  del  fumo  dell’apparecchio  di  riscal- 
damento o con  altro  mezzo  opportuno  durante  l’estate; 

5»  l’aria  di  ventilazione  sia  presa  direttamente  dall’esterno,  da 
luogo  sano,  elevato  quanto  più  è possibile  sul  livello  stradalo  e, 
prima  di  metterla  a contatto  con  l’apparecchio  riscaldatore  nel- 
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l’inverno  o cTintrodurla  nell’ambiente  in  estate,  si  depuri  possibil- 
mente del  limo  atmosferico  con  la  decantazione  in  apposito  locale, 
nel  quale  sia  introdotta  con  debole  velocità  dal  pavimento  ed 
estratta  dal  soffitto. 

Negli  edilìzi  scolastici,  non  provveduti  di  un  sistema  qualunque 
di  riscaldamento,  per  assicurare  la  ventilazione  delle  aule  scola- 
stiche almeno  nell’inverno,  si  dovranno  disporre,  presso  il  pavi- 
mento, delle  bocche  di  estrazione  dell’aria  viziata,  la  sezione 
complessiva  delle  quali  sia  calcolata  in  ragione  di  4 decimetri 
quadrati  per  ogni  100  me.  di  ambiente.  I corrispondenti  condotti 
dovranno  elevarsi  fin  sopra  il  tetto. 

Per  attivare  la  ventilazione  di  tali  locali  durante  l’inverno  basterà 
ehe  siano  aperti  uno  o due  degli  sportelli  superiori  delle  finestre 
illuminanti  l’aula  e le  finestre  alte  di  ventilazione  nella  parete 
opposta. 


XYI.  — Illuminazione  artificiale. 

Per  l’illuminazione  artificiale  dei  locali  scolastici,  quand‘occorra. 
si  preferisca  l’impiego  della  luce  elettrica  a incandescenza;  qua- 
lora si  debba  ricorrere  ai  liquidi  od  ai  gas  combustibili,  si  procuri 
per  ogni  lampada  l’applicazione  di  un  tubo  di  scarico  dei  prodotti 
della  combustione  e,  per  quelle  a gas  illuminante,  si  adottino  le 
reticelle  incandescenti. 

In  ogni  caso  l’illuminazione  delle  aule  scolastiche,  di  quelle  per 
il  disegno  o per  il  lavoro,  dei  refettori,  ecc.,  dev'essere  abbondante 
e tale  da  rischiarare  uniformemente  ogni  punto  dell’ambiente;  per 
i dormitori  non  s’impiegheranno  che  lampade  elettriche  o ad  olio. 

XVII.  — Norme  d’indole  generale. 

Il  terreno  annesso  ad  un  fabbricato  scolastico  deve  essere  recinto 
con  muro,  cancellata,  steccato  o siepe  in  modo  che  ne  sia  impedito 
l’accesso  agli  estranei. 

Quando  sia  possibile,  si  stabilisca  un  ingresso  carreggiabile  per 
accedervi. 

Il  fabbricato  dovrà  avere  intorno  ai  muri  d’ambito  un  lastricato 
impermeabile  largo  almeno  metri  0,80,  con  la  necessaria  pendenza 
perchè  le  pluviali  siano  allontanate. 

Se  le  dimensioni  delle  aree  scoperte  lo  permettono,  vi  si  piantino 
degli  alberi  a distanza  non  minore  di  G metri  dal  fabbricato. 
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L’edifizio  scolastico  deve  essere  costruito  con  le  buone  norme 
dell’arte,  adoperando  i migliori  materiali  locali. 

Così  dall’esterno,  come  dall’interno  del  fabbricato,  deve  essere 
bandita  qualunque  decorazione,  che  non  sia  strettamente  necessaria 
per  dargli  aspetto  conveniente  all’alto  ufficio  cui  è destinato;  ma 
soprattutto  si  cerchi  la  massima  semplicità. 

XVIII.  — Gruppi  scolastici. 

Ogni  volta  che  sia  possibile,  si  dovranno  riunire  in  uno  stesso 
fabbricato  le  scuole  elementari  maschili  e femminili  e l’asilo 
infantile  o almeno  allogare  questi  diversi  riparti  scolastici  in  fab- 
bricati vicini. 

La  capienza  totale  di  un  gruppo  scolastico  non  dovrà  superare 
1000  alunni,  dei  quali  400  maschi,  400  femmine  e 200  bambini. 

I locali  spettanti  ad  ogni  riparto  dovranno  essere  perfettamente 
separati;  soltanto  quando  si  tratti  di  scuole  rurali  poco  numerose, 
l’asilo  infantile  potrà  avere  l’ingresso  e le  latrine  comuni  con  la 
scuola  femminile. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione 
Gallo. 

V.  — Scuole  italiane  all’estero. 

(Voi.  IV,  p.  107). 

236. 

R.  Decreto  21  febbraio  1901,  n.  87,  che  approva  il  Rego- 
lamento speciale  per  la  fornitura  dei  libri  di  testo  e 
di  premio,  del  materiale  scientifico  e della  suppellet- 
tile scolastica  per  le  Scuole  italiane  all’estero. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Veduta  la  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016  (serie  30,  sull’ammini- 
strazione del  patrimonio  dello  Stato  e sulla  contabilità  generale, 
ed  il  regolamento  relativo,  approvato  col  R.  Decreto  4 maggio  1885, 
n.  3074; 


Scuole  italiane  alV  estero 


9tò 

Velluto  il  K.  Decreto  organico  delle  Scuole  italiane  alPestero,  in 
data  23  agosto  1894,  n.  394,  ed  il  regolamento  relativo,  approvato 
con  l’altro  Decreto  di  pari  data,  n.  395  (1); 

Veduto  il  R.  Decreto  17  luglio  1875,  concernente  i servizi  ad  eco- 
nomia del  Ministero  degli  affari  esteri; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri,  d’accordo  con  quello  del  tesoro; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Articolo  unico.  — E approvato  il  regolamento  speciale  per  la 
tornitura  dei  libri  di  testo  e di  premio,  del  materiale  scientifico  e 
didattico  e della  suppellettile  scolastica  per  le  Scuole  italiane 
all’estero,  annesso  al  presente  Decreto,  e firmato,  d’ordine  Nostro, 
dai  Ministri  predetti. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  21  febbraio  1901. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Prinf.tti. 

E.  Di  Broglio. 


Regolamento  per  la  fornitura  dei  libri  di  testo  e di  premio 
e del  materiale  scientifico  e didattico , della  suppellettile 
scolastica  per  le  Scuole  italiane  alV estero. 

Art.  1.  — Il  materiale  di  comune  fabbricazione  occorrente  per 
le  Scuole  italiane  all’estero,  cioè  : 

1°  oggetti  di  cancelleria; 

2°  medaglie  con  relativi  astucci,  spilli  e nastri; 

3°  foglietti  sciolti; 

4°  quaderni; 

5°  bandiere; 

t>°  diplomi,  pagelle,  registri  e stampati  vari; 

7°  rilegatura  e doratura  de’  libri  di  premio,  sarà  acquistato 
secondo  le  norme  stabilite  dagli  articoli  37  e seguenti  del  regola- 
mento sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  2.  — Le  licitazioni  private  e le  aste  pubbliche  per  le  forni- 
ture di  cui  all’articolo  1°,  saranno  tenute  presso  l’Ispettorato  gene- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  168,  177. 
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rale  delle  Scuole  italiane  all’estero  (Ministero  degli  affari  esteri), 
e presiedute  da  una  Commissione  composta:  dell’Ispettore  generale, 
di  un  Direttore  capo  di  divisione  e di  un  Segretario  del  Ministero 
degli  affari  esteri. 

Art.  3.  — I libri  di  testo  e di  premio,  il  materiale  scientifico  e 
didattico  e la  suppellettile  scolastica  saranno  acquistati  ad  eco- 
nomia, quando  il  relativo  materiale  sia  coperto  da  privativa  o da 
diritti  d'autore. 

Art.  4.  — Gli  acquisti,  di  cui  agli  articoli  1 e 3,  non  sorpasseranno 
i limiti  del  bilancio. 

Art.  5.  -r-  I fornitori  rimetteranno  all’Ispettorato  generale  delle 
Scuole  italiane  all’estero  le  fatture  in  triplo  esemplare,  unitamente 
agli  ordinativi  ricevuti  dal  Ministero. 

Art.  6.  — Le  fatture  regolarmente  controllate  ed  approvate  saranno 
poi  rimborsate  ai  singoli  fornitori  nei  modi  consueti  stabiliti  dal 
vigente  regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Visto  d’ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 
Prinetti. 

Il  Ministro  del  Tesoro 
Di  Broglio. 

Il  Numero  88  della  Baccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei 
Decreti  del  Degno  contiene  il  seguente  Decreto: 

VITTORIO  EMANUELE  III,  eco. 

Visto  Tarticolo  V dello  Statuto  fondamentale  del  Regno; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  dei  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  gli  affari 
esteri  e per  l’agricoltura,  industria  e commercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Articolo  unico.  — Piena  ed  intera  esecuzione  è data  alla  Con- 
venzione conclusa  fra  ITtalia  e il  Montenegro  il  27  novembre  1900 
per  la  tutela  dei  diritti  d’autore,  le  cui  ratifiche  furono  scambiate 
a Getti gn e il  31  gennaio  1901. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a Roma,  addì  28  febbràio  1901. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Prinetti. 

Picardi. 


Convenzione  col  Montenegro  per  la  tutela  dei  diritti  d’autore. 

27  novembre  1900. 

Sa  Majesté  le  Roi  d’itali  e et  Son  Altesse  le  Prince  les  Monte- 
négro,  anirnés  du  désir  de  garantir  dans  leurs  Etats  de  droits  des 
ante u rs  sur  leurs  ceuvres  littéraires  ou  artistiques,  ont  résolu  de 
conelure  à cet  effet  une  Convention  et  ont  nomine  pour  Leurs  Plé- 
nipotentiaires,  savoir  : 

Sa  Majesté  le  Roi  d’Italie,  le  marquis  Francois  Bianchi  de  Castel- 
bianco,  Son  Envoyé  extraordinaire  et  Ministre  plénipotentiaire 
auprès  Son  Altesse  le  Prince  de  Montenegro,  et 

Son  Altesse  le  Prince  de  Monténégro,  le  Yoì'vode  Gavro  Youco- 
vitch,  Son  Ministre  des  affaires  Etrangères,  lesquels,  après  s’étre 
communiqué  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en  bonne  et  due  forme 
sont  convenus  des  articles  suivants: 

Art.  1.  — Le  Gouvernement  d’Italie  et  le  Gouvernement  du  Mon- 
ténégro s’engagent  réciproquement  à empècher  sur  leur  territoire 
respectif  toute  réproduction  illicite  d’oeuvres  artistiques  ou  litté- 
raires, qui,  publiées  sur  le  territoire  de  l’autre  Etat,  y auraient 
été  déposées  avec  réserve  des  droits  d’auteur,  de  méme  que  toute 
représentation  ou  exécution  illicite  des  ceuvres  dramatiques  ou 
musicales  d’auteurs  ressortissants  à l’un  des  deux  pays  et  réser- 
vées  sur  le  territoire  de  l’autre  Etat;  à poursuivre  les  contrefacteurs 
et  auteurs  des  réproductions  illicites  et  à saisir  les  originaux  et 
les  copies  des  ceuvres  contrefaites,  ainsi  que  les  instruments  de 
contrefacon. 

Art.  2.  — La  présente  Convention  sera  ratifiée  et  les  ratifications 
en  seront  échangées  à Cettigne,  le  plutót  possible.  Elle  entrerà  en 
vigueur  un  mois  après  l’échange  des  ratifications. 

Art.  3.  — La  présente  Convention  aura  la  durée  de  dix  ans  et 
il  est  entendu  que  si  elle  ne  sera  pas  dénoncée  à son  échéance 
elle  se  trouvera  prorogée  d’année  en  année,  tant  que  l’une  ou  l’autre 
des  Parties  contractantes  ne  Paura  dénoncée.  La  dénonciation  devra 
avoir  lieu  six  mois  avant  ì’échéance. 

En  foi  de  quoi,  les  Plénipotentiaires  respectifs  ont  signé  cette 
Convention  et  Pont  revètue  de  leurs  cachets. 

Faite,  en  doublé  expédition,  à Cettigne  le  14-27  novembre  1900. 

(I/.  S .)  Bianchi  de  Casteuuanco. 

(L.  S.)  Y.  G.  Youcovitch. 
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